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DI   aiOVANSI   CELORIA 

Astronomo  della  Specola  reale  dì  Milano  ^') 


I. 

Il  Sole. 


Il  sole  6  la  luco,  il  solo  i^  il  calore,  il  sole  è  Te- 
nergin,  la  vita,  l'aniniii  iltMruiiiverso.  Que.sle  espi-e-s- 
sioiiì  si  incontrano  sovonte  nei  libri  di  scienza  popo- 
lare, ma  eastì  più  che  d;illii  ragione  sono  dottate  dal 
sentimento,  si  sentono  più  di  (pici lo  che  si  capiscano. 
Non  f^spriinono  un  ironcotto  ben  «chiaro  e  determinatu, 
sono  troppo  complesse ,  vairhe  ed  indeftnite ,  portano 
Teramonte  in  sé  stesse  l'impronta  di  quel  sentirapnto 
confaso  quasi  religioso,  clic»  la  prande  eflìcacia  dei 
n)ggì  solari  ha  in  ogni  tempo  risvegliato  nell'uomo. 
Esse  non  sono  punto  dissimili  da^fli  inni  improntati 
di  tanto  misticismo,  coi  ipiali  ^:li  antichi  sacerdoti  in- 
diani salutavano  il  nasc*>iv.  sos|»irato  del  sole.  Lo  dna- 
vano  il  Ilio  dallo  rliioiiio  dorato,  Il  più  polonto  dot 
re<  il  Dio  dogli  dei,  Tocrhio  splendente  (U^llinuvorso» 
e  qnosto  parolo,  in  bocca  a  (piogli  uomini  primitivi, 
sono  pel  loro  purissimo  candore  voraippfOe*  poeticlie. . 
Ma  il  candore  è  Tutto  per  ret;\  gìovinlk,  .non  per 
YeiÀ  matura.  ;         .,, 

La  scienza,  e  specialmente  la  scienza  móàerh^ffnoii 

(1)  Irniiodito  tl.'u  doveri  d--!  mio  ufficio,  nùest''ai\»o-li^  dt>-: 
nito  .ittìdaro  ìl  r»:<ndirouto  Ava  progressi  doli' .iBlltAtoinia  aliit 
bctioa  di;l  mio  niiiìoo  u  rnllupa  iiigc<r-u<Te  Oiovanui  Cclùi'ia. 
Wou  dubito  che  i  luttori  tj'Ov<.*riuiuo  di  nou  aver  pertluto-nol 
cambio.  G.  V.  ScuiAPAUEXLt. 
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può  più  vestirsi  d'un  manto  tanto  immaginoso.  Il  suo 
linguaggio  deve  essere  severo  e  semplice,  come  le  idee 
intorno  alle  quali  si  aggira,  e,  se  in  essa  vi  ha  ar- 
ditezza, questa  deve  appartenere  più  al  pensien;  che 
alla  forma.  Per  essa  il  Sole  fu  ed  è  uno  dei  più  grandi 
aroani,  che  la  natura  abbia  dato  all'uomo  a  penetrare. 
Arcano  fu  per  lunghi  secoli  il  suo  movimento  appa- 
l'ente,  fu  un  arcano  hi  posizione  che  esso  occupa  nel 
nostro  sistema,  un  ai'cano  le  relazioni  che  lo  legano 
alle  altre  stelle  del  cielo,  ed  un  arcano  ò  ancora  in 
gran  parte  la  sua  costituzione  (ìsica.  La  luce,  non  le 
tenebro,  in  questo  caso  nasconde  il  vero,  e  dietro  un 
vi'lo  s[)iendido  ed  abbagliante  Ìl  sole  sottrae  la  pro- 
pria natura  alle  investigazioni  umane. 

Noi  non  possiamo  naturahneiite  qui  trattare  di  tutti 
i  probNnuì  svariatissimi  oU'erti  dal  sole.  Molti  di  iiuesti, 
(lUclU  specialmente  che  ne  riguardano  il  movimento 
o  il  iJt]s(o  da  esso  occultalo  nei  sistemi  stellari  ,  a(>- 
partengoiio  oramai  alla  storia  della  scienza,  né  con- 
vengono all'indole  di  questa  rassegna.  Staremo  con- 
tenti a  toccare  delle  questioni,  che  ne  riguardano  la 
costituzione  fìsica,  e  delle  idee  principali,  che  intorno 
ad  essa  si  dibattono  presentemente  fra  gli  astronomi. 

Fra  lo  imbMicazioni  uscite  nel  1S70  su  rjuesto  ar- 
gomento, pi'iiiii'ggia  senza  dubbio  il  libro  del  nostro 
J'adre  Secchi  intitolato  appunto:  //  Svfc  (!).  Da  gran 
tempo  Secchi  ha  rivolto  al  sole  e  la  sua  grande  at- 
tiviti!, e  il  suo  ingegno,  e  i  [lotcìiti  stnimeutì  dei  quali 
è  munito  Tosservatorio  da  lui  diretto. 

Atjuila  ^l  iiou  gli  ttt  allibtìL'  unt^uaui-o. 

Nessuno, po^tf va  <*oii  maggiore  autorità  trattacela 
-foìiijdf^S!^}- qt'i'jtlono  d»»Ila  costiluzione  solare,  e  da 
.questo  siio  libro  abbiamo  ai>pun1o  ricevuto  la  mag- 
.gior  i^yte. bielle  cose  che  diremo,  abbastanza  p.igbi, 
s^:  es^c  "baceranno  a  s[iingere  ipialche  lettore  a  cer- 
'l'ai'eJiej.  Ji^vovo  «originale  di  Secchi  cognizioni  più  estese 
,  £S*ij  (jireSt^  .!^a*nento. 


MàUot-Bttch<.'lÌL«r. 


rtirÌK.   CiMUUùfi    Villtirs,   8uccess*jur   do 


DISCO  SOLARE 


U. 

Apparenze  e  fenomeni  osservali  sul  disco  solare. 

Dapprima  si  osservava  il  sole,  applicando  all'ocu- 
ittre  del  caimoofhiale  un  vetro  colorato.  L'uso  di  que- 
*ti  vetri,  introdotto  dallo  ScluMiior,  salvava  rocchio 
deirosser^'utortì  dai  raggi  trojipo  ardenti  del  sole,  ina 
Don  permetteva  di  applicare  allo  studio  del  medesimo 
i  prandi  strumenti  dei  giorni  nostri.  Le  grandi  aper- 
tnr-*  di  ([nesli  ultimi,  condensando  un  enorme  calore, 
f*"  •  e  rùin[)evuno  i  vetri  colorati,  ed  era  quindi 

li'  ..di  limitarle  con  dei  piccoli  diaframmi,  sa- 

crilìcanUo  i»er  tal  guisa  tutto  il  vantaggio  delle  di- 
menìùoni  delio  strumento. 

Per  ovviare  a  questo  inconveniente  sì  osserva  ora 
U  sole  i»er  riflessione ,  e,  poiché  una  semplice  rifles- 
sione non  b:ista  a  diminuire  la  luce  solare  tanto  da 
renderla  sopportabile  all'occhio,  si  usa  di  una  o  più 
rìJSessioni  ulteriori.  A  tale  scoiw)  l'oculare  polarizza- 
tnrr  immaginato  dal  jiadro  Cavalieri  dì  Monza  fu  dagli 
-  .  rvalori  trovato  efficacissimo. 

•rflcie  luminosa  del  sole  (fotosfera),  esami- 
forti   strumenti,  è  hen  lungi  dall' apparire 
ed  uniforme,  anzi  presenta  un  aspetto  irrego- 
•d  ondulato,  quasi  come  uu  mare  agitato.  La  si 
\ede  rico|M?rta  d'una  moltitudine  di  granelli,  avt»nti 
nr.'^^iicli'-*    tutti  la  stessa   dimensione,   ma  forme  di- 
dime, sebhene  fra  queste  primeggi  la  forma  ovale, 
piccoli  piuiti  luminosi  vivissimi  sparsi  su  di  un 
:  t  meno  lucido,  separati  gli  uni  dagli  altri  da  in- 
'\/À,  i  quali  formano  come  il  tessuto  d'una  rainu- 
■i.i  rete,  che,  senza  essere  congiuntamente  nera, 
;  .P'  tuttavia  oscura.  La  si  vede  inoltre  sparsa  qua 
■  li  HI  modo  vario  od  irregolare  di  ma.sse  luminose 
\^),  le  quali  pel  loro  vivissimo  splendore  si  dis- 
vio in  modo  ben  distinto  dal  fondo  stesso  lucente 
'^fera. 

ita  poi  con  prolungata  attenzione,  questa  fo- 
p  I  iM  appare  in  uno  stato   di  continua   agitazione, 
piccoli   punti   luminosi   più  sopra  de- 


u^onoj 
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scritti,  elle  si  muovono  in  modo  sensibilissimo  in  mezzo 
alla  sua  massa  brìllrinte,  talora  invece  sono  piccoli 
punti  neri,  che  d'un  tratto  a|»|iaiono,  separati  da  na- 
stri luminosi,  i  quali,  vanno  continuamonto  Ini-endosi 
più  esili.  Si  vedono  questi  punti  neri,  dapprima  nu- 
merosi, spostarsi  c-on  una  gl'amie  rapidità,  poi  se  ne 
vede  imo  campeggiare  sempre  più  suy:li  altri ,  dive- 
nire man  mano  più  ampio  e  trasformarsi  in  unu  grande 
apertura  oscurissirna  in  apjiarenza  (nucleo).  Attorno 
a  questo  nucleo  va  svolgendosi  progressivamente  uno 
spazio  meno  oscuro,  colorato  cosi  rome  di  una  mezza 
tmta  (penombra),  clie  diventa  sempre  più  regolare, 
a  misura  che  il  nucleo  prende  esso  stesso  una  forma 
arrotondata  e  circolare.  Tale  è  una  macchia. 

La  penombra  ha  una  struttura  sempre  radiata,  e 
risulta  dà  conventi  luminose  o  lìlamenti  di  luce  l'o- 
tosforìca  separati  da  intervalli  meno  lucenti,  dai  (piali 
deriva  appunto  quella  mezza  tinta,  che  lo  è  caratte- 
ristica. Queste  correnti  .Ivuninose  hanno  fra  di  loro 
un  curioso  parallelismo,  e  si  conser^ano  1' una  dal- 
Taltra  staccate  e  distinte. 

IS'elle  macchio  di  l'orma  circolare  esse  hanno  ordi- 
nariamente un  andamento  convergente  al  centro  verso 
il  nucleo ,  sebbene  non  conservino  ognora  un  corso 
rettilineo.  Sj^ecialmente  nelle  macchie  grande  e  irre- 
golari esse  sono  spesso  tortuose  e  fratturate,  talora 
prendono  una  forma  semicircolare  quasi  perfetta,  ta- 
lora apjjaiono  aggirate  e  contorce  come  una  matassa 
di  fili  attorcigliati:  talora  in  una  stessa  macchia  va- 
riano di  (igura  con  una  incredibile  rapidità.  Malgrado 
tanta  irregolarità,  in  generale  però  esse  |»artendo  dal 
contorno  della  penombra  vanno  a  convergere  alPorlo 
dei  nuclei  in  ilire/.ione  ad  esso  perpendicolare.  Inoltre 
nella  regione  esteriore  della  penombra,  là  dove»pieste 
correnti  si  staccano  dalla  fotogralla,  esse  apiiaiono 
meno  addensate  e  luminose ,  mentre  nella  parlo  più 
interna  verso  il  nucleo  si  avvicinano ,  si  conden- 
sano ,  divengono  piìi  brillanti ,  quasi  accemiando  ad 
ima  vera  condensazione  di  nmteria  luminosa.  Nella 
maggior  parte  dei  casi  [m>ì  la  penombra  è  circondata 
da  un  anello  più  brillante  che  il  resto  doglia  fotosfera, 
gua^i  uiiargJJie  rilevato  composto  di  altrettante  facole. 
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Non  sempre  Li  Ibriniizione  di  una  inu(^<^hia  è  cosi 
tranquilla  come  noi  abbiamo  descritto  ;  in  ^'euerale 
anzi  il  suo  svolgeriji  è  comiilesso  e  tumultuoso.  Al- 
cune si  formano  lentamente,  altre  appaiono  pressoché 
d'  un  tratto  ;  Secrhi  seguita  talune  mac<;hie  nel  loro 
svolgersi  progressivo,  e  ne  disegnò  i  momenti  piii  sa- 
lienti. Le  loro  trasformazioni  sono  accompagnate  da 
movimenti  cosi  tumultuosi,  cosi  complicati,  così  ra- 
pidi die  noiì  lasciano  dubbio  alcuno  sulla  loro  natura. 
Senza  dubbio  esse  sono  L'i  conseguenza  di  una  tortB 
agitazione  nella  materia  che  compone  il  sole,  ed  hanno 
loro  sede  nelT interno  della  massa  solare,  che  scuo- 
tono ed  agitano  in  una  estensione  considerevolissima. 

Neil*  interno  poi  delle  macchie  si  osservano  talora 
movimenti  vorticosi  rapidissimi,  e  cangiamenti  di 
forma  cosi  repentini,  che  appena  l' ix*chio  può  loro 
tener  dietro.  Talora  sono  le  piccole  macchie  che  ven- 
gono assorbite  dalle  grandi  ;  qualche  volta  invece 
nella  parte  posteriore  di  una  grande  macchia  appa- 
iono numerose  macchie  minori  irregolari,  separate  da 
faccie  lumincse,  e  olFrenti  nel  biro  insieme  un  tutto 
di  forma  bizzarra  e  mutabilissima. 

r.e  grandi  ma<^*hi(f  inline  sembrano  talora  dividersi 
realmente.  La  materia  luminosa  si  precipita  dagli 
orli  della  pmiomlìra  nell'interno  del  nucleo,  e  forma 
attraverso  al  medesimo,  dividendolo  In  più  parti,  dei 
veri  ponti  di  un  vivo  splendore,  paragonabile  a  quello 
della  fotosfera.  Talora  invece  le  macchie  appaiono  di- 
vise da  fascio  rosee  colorate,  le  quali  come  un  ampio 
velo  si  distendono  sur  una  gran  parte  delle  medesime. 

Oltre  a  questi  moti,  che  ne  agitano  in  modo  vario 
e  mutabile  la  massa ,  le  macchie  hanno  ancora  al- 
cuni movimenti  sistematici,  ai  quali  tutte  indistinta- 
mente obbediscono,  e  in  grazia  dei  quali  esse  vedonsi 
sorgere  sull'orlo  sinistro  del  sole,  muoversi  lenta- 
mente verso  r  orlo  opposto,  raggiungerlo  il  tredice- 
simo giorno  della  loro  prima  apparizione  e  scompa- 
rire dietro  il  medesimo.  Naturahnente  questi  moti 
non  possono  che  appartenere  air  intera  massa  del 
sole,  e  da  essi  partirojio  a[tpunto  gli  a?<tronomi  per 
determinare  la  durata  della  rotazione  solare.  Essi 
non  sono  però  tanto  sem[>lici  a  studiare;  la  loro  uti- 
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tura  viene  siii^olarrnenttì  complic'ata  da  alcuni  mo- 
vimenti di  traslazione  proprii  delle  niarrliifì,  i  quali 
hanno  fatlo  della  fiìtaxiontì  del  sole,  uno  dei  problemi 
più  didlcili  tlell' astronoiiiia  pratica. 

A  coniinciai'e  da  Scheiner,  molti  fra  gli  astronomi 
i  i)ÌLi  abili  hanno  studiato  con  (jualclie  attenzione  i 
movimenti  sistematiri  delle  macchie  solari.  I  loro 
lavori  l'urotio  plm'ò  di  gran  lunga  lasciati  addietro 
da  quelli  recentissimi  di  Carrington ,  .Spof?rer  e  Sec- 
chi. Dai  medesimi  risulla  in  modo  evidente,  che  le 
macchif^  sono  rarissinìe  al  di  hi  del  trentesimo  frrado 
di  latitudine  eliocentrlra,  rare  del  pari  verso  l'eqiia- 
tore  solare,  e  si  mostrano  in  più  ^^ran  tpiantitA  in  due 
zone,  poste  simmetricamente  a  nord  ed  a  sud  delPe- 
quatore  stesso,  fra  il  decimo  ed  il  trentesimo  grado 
di  latitudine.  Risulta  [)ure,  e  questo  è  un  fatto  della 
pili  grande  iniporlanza,  che  la  velocità  angolare  di 
rotazione  non  è  pel  sole  hi  stessa  su  tutti  i  paralleli, 
ma  e  maggiore  all'equatore  rhe  ai  poli.  A  questo  ri- 
guardo bisogna  avvertire,  che,  al  di  hi  di  cinquanta 
gradi  di  latitudine,  non  furono  mai  osservate  mac- 
cliie,  che  per  conseguenza,  non  conoscendo  noi  la  ve- 
locità di  rotazione  del  sole  virino  al  polo,  solo  per 
analogia  possiamo  generalizzare  la  legge  accennata. 

Le  macchie  hanno  inoltni  ahnmi  movimenti  siste- 
matici in  latitudine  veramente  strani.  Palla  lunga 
serie  delle  preziose  osservazioni  di  ('arrington  risulta. 
che  da  cinque  a  venti  gradi  di  latitudine  nord,  e  da 
dieci  a  quindici  di  latitudine  sud,  tali  movimenti  sono 
diretti  verso  l'equatore,  trasportano  cioè  le  macchie 
verso  (fiiest'ultimo.  Da  venti  a  trentacinque  graiii  di 
latitudine  boreale,  da  quindici  a  trenta  di  australe 
essi  sojio  invece  diretti  verso  il  polo.  La  limga  serie 
poi  delle  osservazioni  fatte  al  collegio  romano,  e  pub- 
blicate da  Secchi  mostra ,  che  le  macchie  possedono 
un  movijaento  più  rapido  nel  perìodo  di  loro  forma- 
zione. 

Vi  ha  ancora  un  fatto  molto  importante  a  notare. 
Non  di  rado  si  incontrano  sul  disco  solare  macchie 
tranquille,  rotonde,  circondate  da  una  penombi'a  ugual- 
mente circolare  ed  esattamente  concentrica  :il  nucleo. 
Di  mano  in  mano  che  queste  macchie  si  allontanano 
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dal  re  litro,  e  si  avvicinano  air  orlo  occidentale  del 
9^}*^.  il  micieo  prendo  una  posizione  sempre  più  dis- 
N  :i  rispetto  alla  penombra,  e  la  parte  di  que- 

s'  .  ohe  guarda  verso  oriente,  va  man  mano 

r  ■-';  il- -ndosi  fin  (.[ua-^^i  a  scomparire,  come  se  la  si 
%''ij.--^.'  >fMn[)rn  più  in  ìscorcìo.  Wilson  osservò  questa) 
fallo  fin  dal  1700  e  ne  interpretò,  come  vedemmo  in 
seguito,  la  natura  con  graudo  acutezza  e  penetrazione 
di  mento. 

Finalmente  le  apparizioni  delle  macchie  sono  esse 
stesse  soggette  ad  una  legge  ben  certa,  e  il  loro  nu- 
mero varia  in  modo  costante  e  periodico,  prendendo 
neU'intei'vallodi  undici  anni  un  valore  mas&imo  ed  imo 
minimo.  La  periodicità  delle  macchie  suppone  varia- 
zioni periodiche  nell'attività  solare.  Di  quale  natiura 
«eno  queste  variazioni  non  è  ben  chiaro;  esse  non 
po^ono  a  meno  che  avere  un'influenza  suirintensità 
delle  irradiazioni  luminoso  e  termiche  del  sole,  ma 
qnale  sia  questa  influenza  sarebbe  prematuro  il  vo- 
ler alferruare.  Una  cosa  sola  è  ben  certa,  ed  è  che 
qOf'!<to  periodo  di  11  anni,  al  quale  obbediscono  le  ap- 
imrizioni  delle  macchie,  coincide  in  un  modo  inatteso 
«m  un  fenomeno  di  metereologia  terrestre,  la  varia- 
zione cìo^  della  forza  magnetica.  Come  questi  due 
ordini  di  fatti  cosi  distinti  abbiano  un  vìncolo  comune 
è  ancora  un  arcano,  e  mentre  alcuni,  come  Sabine, 
hanno  sostenuto  esservi  un'azione  diretta  del  sole  sul 
magnetismo  terrestre  .  altri  invece ,  forse  più  a  ra- 
gione, sostengono  che  il  sole,  solo  in  modo  indiretto, 
può  faro  su  dì  questo  sentire  la  sua  azione. 

111. 

Congetture  sulla  costituzione  fisica  del  sole, 

I  fAtti  brevemente  ricordati  nel  capitolo  precedente 
ftirono  il  fondamento  naturale  dì  tutte  le  si>eculazioni 
intorno  alla  costituzione  tìsica  del  sole.  Le  idee  degli 
astronomi  su  questo  argomento  sono  molto  divise,  e 
«icora  oggi  in  Europa  è  viva  la  polemica  tra,  i  so- 
iU'nilori  ili  congetture^  opposte. 

Fui  dal  secolo  scorso,  Wilson,  dalle  varie  apparenze 
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prospettiche,  presentate  da  una  maccliia  nel  suo  muo- 
versi sul  disco  solare ,  dedusse  die  essa  in  geuerale 
è  ima  cavit:l ,  e  ne  determinò  la  pronfónditLl  uguale 
circa  ad  un  raggio  terrestre.  G^ill  kiloiiietrL  Her- 
sc-hell,  .Sacrili,  Tacchini,  Warren  de  La-Rue  hanno  colle 
proprie  osservazioni  conformata  quest'idea  di  Wilson; 
anzi  i  risultali  numerici,  trovati  da  Secchi  i?  da  Tac- 
chini, appena  dilleriscono  da  quelli  di  Wilson,  e  nuovL 
fatti  ne  sono  venati  a  confermare  l'esattezza. 

Furono  notati  nelle  macchie  alcuni  movimenti  ai>- 
parenti ,  pei  quali ,  presso  air  orlo  occidentade ,  esse 
paiono  camminare  quasi  in  senso  contrario  al  moto, 
che  le  porta  da  oriente  ad  occidente,  ed  avvicinarsi 
al  centro  del  disco  solare.  Questo  movimento  non  è 
che  ai>parente,  e  Faj'e  l'ha  spiejzato  per  mezzo  della 
profonditi!  delle  macchie,  ed  il  suo  effetto  viene  ge- 
neralmente indicato  col  nome  di  pacalkisse  di  pro- 
fonditi. Non  è  quindi  possibile  dubbio  alciuio  sulla 
natura  delle  macchie;  esse  sono  vere  cavitA,  quan- 
tunque questa  delìnizione  non  venga,  come  vedremo, 
universalmente  accettata. 

Ammesso  che  le  maccliie  siano  cavità,  già  Guglielmo. 
Ilerschel  aveva  osservato,  che  la  materia  luminosa 
della  fotosf(jra  sohire  non  pui'» essere,  a  jjarlare  pro- 
priamente, né  liquida  né  gasosa.  In  tal  caso  essa  si 
precipiterebbe  con  incredibile  rapidità,  per  riempire 
il  vuoto  sovrastante  alla  macchia,  e  renderebbe  im- 
possibile la  persistenza  di  quest'ultima,  che  talora  sì 
protrae  a  più  rotazioni  del  solo.  D'altra  parte  i  mo- 
vimenti propri  (Ielle  macchie  non  permettono  pure  di 
supporre  che  la  fotosfera  sia  salida;  non  si  può  quindi 
paragonare  la  medesima  che  alle  nebbie  ed  alle  nubi, 
e  queste  devuno  necessariamente  essere  sospese  in 
una  atmosfera  simile  alla  nostra.  Questa  è  la  sola 
ipotesi  che  possa  spiegare  le  rapide  variazioni  delle 
quali  siamo  testimoni. 

La  fotosfera  del  sole  non  è  altro  adunque  che  una 
nebbia  luminosa. 

Le  nostro  osservazioni  non  arrivano  già  alla  parte 
fissa  del  medesimo,  ma  sì  arrestano  alla  sua  atm<H 
sfera  lluida.  Se  esse  raggiungessero  la  parte  solida 
del  sole,  -ò  evidente,  che  non  ci  darebbero  una  velo- 
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cita  angolare  diversa  niM  diversi  punti  della  sua  su- 
perficie, poiché  se  un  corpo  solido  l'uot-a,  tutti  i  suoi 
piuiti  hanno  necossahauieute  la  mudesima  velodU 
angolare. 

Le  macchie  sono  semplici  soluzioni  di  continuità, 
■vere  s«jiiarcialure  in  «juello  strato  di  nubi  e  di  vapori 
luminosi  dai  quali  risulta  la  fotosfera,  e  la  part«  loro 
più  centrale  è  l:i  sede  di  una  forza  di  respirazione  che 
attira  le  masse  circostanti ,  le  a^isorbe  e  le  dissolve. 
Questo  jiuó  avvenire  in  due  modi.  Può  succedere  che 
una  cornante  di  jras  esca  dall'interno  sfesso  della 
massa  solare  ad  una  teniperat»u'a  molto  superiore  a 
fjuella  della  fotx)slera.  L'aspirazione  laterale  della  cor- 
rente basta  in  tal  caso  per  determinare  il  richiamo 
delle  masse  circonvicine,  e  le  materie  fotosferiche, 
essendo  in  uno  stato  di  vapore  condensato,  entrando 
in  questa  corrente  di  più  alta  temperatura ,  ripi*en- 
dono  il  loro  staU)  di  fluido  elastico,  e  divengono  in- 
visibili diventando  trasparenti.  Può  succedere  ancora 
che  il  nucleo  delle  maccliie  sia  analogo  ai  nostri  ci- 
cloni ;  vi  si  avrebbe  naturalmente  al  centro  un  j^rande 
abbassamento  di  temperatura,  e  la  materia  fotosfe- 
rìca  vi  perderel)be,  rafTn^ddandosi,  il  suo  splendore, 
diventando  per  tal  guisa  invisibile.  Questa  seconda 
ipotesi  pero  t*  poco  verosimile.  Ripugna  l'ammettere 
che  l'interno  del  sole  possa  contenere  gaz  più  freddi 
che  la  fotosfera,  e  che  nell'interno  delle  luacchie  vi 
aia  tale  un  abbassamento  di  temperatura,  da  rendere 
invincibili  masse  tauto  brillanti  quanto  quelle  della 
fotosfera. 

Non  v'è  dubbio  alcuno,  che  Vestremo  splendor»  di 
questa  fotosfera  è  dovuto  a  masse  di  vapori,  a  nubi 
che  si  a-i^itano  in  una  atmosfera  trasparente.  Queste 
nubi  ditreriscono  dalle  nostre  per  ciò  die  esse  risul- 
tano da  vapori  di  sostanze  nn^talliche  Invece  che  da 
vapor  acqueo,  e  che,  grazie  alla  loro  elevata  tempe- 
ratura, sono  luminose  per  sé  medesime.  Ammessa  l'e- 
sistenza di  queste  nubi  si  spiegano  facilmente  i  rapidi 
cangiamenti  di  forma  nelle  matxhie.  Sulla  terra  noi 
vediamo  talora  il  cielo  coprirsi  di  nubi  pressocchè 
Istantaneamente,  e  rischiararsi  colla  stessa  rapidità, 
Ifi  correnti  d'aria  avendo  velocità  incomparabilmente 
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più  deboli,  che  i  moviineiiti  apparenti  delle  nubi.  Ba- 
sta per  ciò  un  cangiamento  di  tf^mperatura,  ohe  pro- 
duca da  una  pat-tc  la  rondensazion*? ,  dall'altra  la 
dissoluzione  dt*l  vapore  sur  unasuperikùe  molto  estesa. 
Né  d'altra  parte  lùù  deve?  maravigliare  la  urave  dif- 
fJL'oltà  d(^l  pryblema  della  rotazione  solare.  Noi  siamo 
in  tal  problema ,  come  un  astronomo  della  luna ,  il 
quale  volesse  detenriinare  la  durata  della  rotazione 
della  terra ,  osservando  le  nubi  che  si  agitano  nella 
nostra  atmosfera. 

Al  di  là  di  (piest*atmosfera  di  vapori  infuocati,  poi, 
non  è  cosi  facile  sapere  quello  che  ci  sia.  Secchi  sup- 
pone che  la  massa  del  sole  sia  interamente  gasosa. 
Quest'idea,  quantunque  in  generale,  e  specialmente 
in  Francia,  venga  attinbuita  a  Faye,  il  quale,  con 
molto  vigore  hi  sostenne  in  una  serie  di  memorie 
pubblicate  nei  Coìnjjfes-h^endus  ,  pure  appartiene  a 
Secchi,  avendola  egli  ikiI  primo  enuiifiata,  Secchi 
suppone  inoHre,  che  in  questa  massa  gasosa  la  ro- 
tazione sia  meno  raiiida  alla  superficie  che  non  negli 
strati  più  prossimi  ni  centro. 

Otieste  duo  supposizioni  hanno  un  non  piccolo  fon- 
damento di  verità;  esse  coiriim'iano  dal  concatenarsi 
mirabilmente  coli' ipotesi  rii  Laplace  sull'origine  del 
nostro  sistema,  ipotesi  oramai  universalmente  accet^ 
tata  nella  scien7.a.  Il  sistema  planetario  sarebbe,  se- 
condo essa,  stato  in  origine  una  delle  grandi  nebulose 
delTuniverso,  e  questa  nebulosa,  nel  suo  condensarsi 
successivo,  avrebbe  dato  successivamente  origine  ai 
diversi  corpi,  che  gravitano  attorno  al  sole.  Ora,  nel- 
l'ipotesi di  Secchi,  il  sole  non  sarebbe  che  il  residuo 
ancora  gasoso  e  incandescente  di  quella  massa  pri- 
mitiva, origine  del  nostro  sistema.  Aggiungasi  poi, 
che  in  una  massa  nebulosa,  che  si  condensa,  nulla  sì 
oppone  air  ammettere  una  diversa  velocità  di  movi- 
mento negli  strati  diversi  ;  anzi,  secondo  Secchi,  que- 
sto sarebbe  appunto  avvenuto  nella  formazione  dei 
pianeti  anteriori,  che  f)Osserlono  una  velocità  di  trasla- 
zione più  grande  che  non  gli  esteriori. 

Queste  ipiìtesi  danno  inoltre  ragione  di  alcuni  dei 
movimenti  sistematici  osservati  nelle  macchie.  Sup- 
posto infatti,  che  una  massa  di   materia,   pai'tendo 
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dalPintprno  della  massa  solare,  sia  condotta  per  una 
causa  (lualunque  verso  la  superficie,  essa  vi  arriverà 
col  suo  eccesso'  di  velocitil,  e  per  consotrucnza  posse- 
derà un  moto  relativo  diretto  nel  senso  in  cui  cre- 
scono le  longitudini.  SembrenV  (|uindi  lanrìata  in 
avanti ,  ciò  clie  ita  realmente  luogo  per  le  macchie 
in  via  di  formazione,  e  nei  momenti  di  recrudescenza 
in  cui  nuove  eruzioni  vengono  a  modificare  la  forma 
delle  macchie.  Secondo  Secchi,  la  fotosfera,  raffred- 
dandosi per  irradiamento,  diviene  di  più  in  più  densa, 
e  deve  quindi  per  obbedire  alle  leggi  dell' equilibrio 
discendere  nell'interno,  e  cadere  verso  il  centro.  In 
questo  moto  essa  sposta  una  massa  gasosa  più  leg- 
gera, che  si  innalza,  e  che,  animata  da  una  velocità 
più  grande,  deve  appunto  produrre  la  circolazione  in- 
dicata dall'osservazione. 

Vi  è  in  quest'  ipotesi  un  solo  punto  nero.  Con  essa 
rimangono  inspiegati  tjuei  piccoli  movimenti  sistema- 
tici in  latitudine  delle  macchie,  che  risultano  (§  pre- 
cedente) dalle  osservazioni  di  Carrìngton.  Questa  ò 
forse  la  ragione,  per  la  quale  non  tutti  si  accordano 
in  questo  ordine  di  idee,  dei  quale  Secchi  è  uno  dei 
più  saldi  sostenitori. 

Alcuni,  specialmente  in  nermania ,  negano  assolu- 
tamente, che  le  macchie  sieno  cavità.  Secon'io  Spoe- 
rer,  le  variazioni  dì  forma,  che  i  moti  intestini  della 
massa  solare  producono  nelle  macchie ,  sono  tanto 
sensibili  da  un  giorno  all'altro,  che  a  fronte  loro  il 
criterio  deìla  prospettiva,  sul  quale  si  fonda  la  dedu- 
zione di  Wilson,  perde  ogni  suo  valore.  Tutto  inoltre 
è  contrario  alla  parallasse  di  profonditi^  di  Faye;  anzi 
il  suo  effetto  è  completamente  eliminato  dalla  rifra- 
zione. In  quest'ordine  di  idee  le  macchie  non  possono 
esaere  prodotte,  fuorché  da  ntibi  oscure  nuotanti  nel- 
l'atmosfera solare. 

Quest'ipotesi  sulla  natura  delle  macchie  primiera- 
mente enunciata  da  Oalìleo .  venne  in  questi  ultimi 
tempi  raccolta  da  KìrckholT,  e  sostenuta  in  seguito 
specialmente  in  Germania.  Bisogna  in  essa  ammet- 
tere sulla  superlìcie  solare  un  abbassamento  di  tem- 
peratura capace  di  oscurare  l'una  di  quelle  nubi  bril- 
lanti, dalle  quali,  sappiamo,  risulta  la  fotosfera  colare. 
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Ora  Ili  tem[ier:iUn\a  ilei  sole  (>  ro:ii  grande,  che,  per 
ottenere  nna  nnl)e  oscura,  bisogna  uimueltere  un  raf- 
frod-kunonifj  ciuH'me ,  che  nessuna  circo.stanza  vera- 
mente può  j;;iustilìoar(?.  In  essa  aramettesi  inoltre,  che 
nel  sole  esista  un  nucleo  centrale  solido.  Quest'  idea 
fu  giìV  sostenuta  da  r.ugliphno  Flerschel.  Ma  il  sole 
di  Herschol ,  nel  quale  un  nvirleo  solido  acroj?lie  i 
giganti  abitatori  di  qui^l  jrrandissiino  paese,  ed  uno 
strato  interiore  alla  fotosf^era.  e  conti<cuo  ad  essa,  ne 
difende  il  cervello  dall' infuocato  irradiare  di  questa, 
fu  mio  (lei  più  deboli  concepìiiientj  dì  ipirir  inj^(^*rno 
per  altro  veramente  sovrano.  In  (piai  modo  questo 
nucleo  solido  t;ia  compatibile  coirenorme  temperatura 
del  sole,  della  quale  nessuno  al  mondo  può  certo  du- 
bitare, non  si  può  veramente  conc.epire. 

I  movimenti  sistematici  delle  macckie  si  spiegano 
in  tale  ipotesi,  supponendo  ratmo:?lera  solare  soggetta 
a  correnti  costanti  sunili  a  ijuelle  dei  venti  alisei  sulla 
nostra  terra.  Vedremo  come  osservazioni  recentissime 
rendono  -alfatto  impossibile  l'esistenza  di  correnti  re- 
golari nell'atmosfera  solare;  intanto  però  gii\  lln  d*ora 
si  possono  a  tale  ipotesi  muovere  gravi  obiezioni.  Pri- 
mieramente sulla  terra  i  venti  alisei  sono  prodotti  da 
ima  causa  esteriore,  il  sole,  die  preferibilmente  ris- 
calda gli  strati  atmosferici  eipiatoriali;  sul  sole  questa 
causa  esterna  è  veramente  inconceinbile,  e  se  mai  esi- 
stono correnti  costanti,  queste  non  possono  provenire 
fuorché  da  tma  causa  interna,  pro])ria  al  sole,  il  cui 
modo  di  agire  sarà  semj)re  per  noi  un  arcano.  In  se- 
conda luogo  o  le  macchuì  sono  portate  dalla  corrente 
inferiore  o  dalla  superiore  di  questi  venti  solari  ;  nel- 
l'un  caso  comi!  nell'altro  la  loro  velocitii  angolare  sa- 
rebbe jnfi  debole  all'  equatore  più  considerevole  sui 
parelleli,  cosa  assolutamente  contraria  alle  leggi  di 
Carrington.  Quest' ijiofesi  spìeghereblje,  è  vero,  i  moti 
in  latitudine  delle  macchie,  ma  questo  certamente  non 
basta  equilibrare  le  gravi  obiezioni,  che,  da  ogni  parte 
la  si  .consideri,  le  si  possono  muovere. 

Spoerer  è  persuaso  che  i  grandi  movimenti  delle 
macchie  non  ]>ossono  succedere  fuorché  in  masse  li- 
beramente galleggiamoti  nell'atmosfera,  e  che  essi  sono 
una  semplice  conseguenza  delle  correnti  e  delle  con- 
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trororri?nU,  che  si  generano  necessariamente  ad  ogni 
formazione  dì  marchia.  Secondo  Spoerer  la  fotosfera 
solare  ha  ineguali  altezze,  ed  è  animata  da  movimenti 
ondulatori,  nei  quali  le  ondate  di  depressione  si  tra^ 
portano  ora  in  una .  ora  in  un'  altra  parte  del  sole , 
dando  per  tal  modo  orifrine  a  tutti  i  fenomeni  osser- 
vati. Confesso  che  quesf  atmosfera ,  la  quale  ora  si 
innalza»  ora  si  abbassa,  ora  si  agita  come  un  mare 
in  tempesta  e  tuttavia  ha  dei  movimenti  regolari  e 
costanti  e  periodici  tali  appunto  da  spiegare  i  feno- 
meni os^M'vati,  mi  riesce  più  diiUcile  a  concepire  che 
i  fenomeni  stessi. 

Non  è  qui  il  luo^ro  di  estenderci  in  una  lunga  e 
minuta  disamina  di  tutti  questi  concetti,  né  lo  si  po- 
trebbe fare,  spnza  ricorrere  a  considerazioni  pura- 
mente matematiche,  poco  compatibili  coli' indole  di 
questa  rassegna.  Certamente  qualche  cosa  si  può  op- 
porre alle  idee  di  Secchi  ;  ma  esstì .  mentre  da  una 
parte  si»ietrano  in  modo  sem|)lice  e  naturale  la  mag- 
gior parte  <lei  movimenti  osservati  nell'atmosfera  so- 
lare, dall'altra  si  appop:giano  T  una  l'altra  mutua- 
oiento,  nò  in*tano  a  nessuna  di  quelle  idee,  che  l'or- 
dine naturale  delle  cose ,  intorno  a  noi  esistente ,  ci 
rende  runigliari. 

Lo  stesso  non  si  può  dire  delle  altre  ipotesi.  In  esse 
la  tem|ì*?ratura  j^randissima  e  il  nucleo  solido  solare 
urtano  ogni  nostra  esperienza;  e  la  spiegazione  dei 
diversi  niovimt»nti  osservati  riesce  stranamente  com- 
plicata. Que^sta  compUi-azione  è  un  grave  art^omento 
contro  alle  medesime.  J.a  natura  nel  suo  svolgersi  è 
sempre  semplice,  spimtanea  ed  u>^uale  a  sé  stessa; 
ed  in  (generale  jrli  arniflati  sistemi,  e  i  processi  lam- 
biccati nas*'orio  da  errori  disila  nostra  mente,  e  male 
si  adattano  ai  fenonienl  naturali.  La  storia  dell'astro- 
noHiìa  oilVe  a  questo  riguardo  uno  splendido  esempio. 
Tutti  i  sistemi  ideati  per  spie^jare  i  mo\imenti  pla- 
netari, ritenendo  iminolVile  la  terra,  erano  cosi  straor- 
dinariamente com(di<'ati  di  circoli  e  di  epicicli,  che 
essi  trassero  dalla  bocca  di  Alfonso  di  Aragona  quel 
detto  famoso:  «  se  Dìo  m'avesse  dato  a  costrurre  il 
mondo,  avi*ei  fatto  qnalcip  cosa  di  meglio.  ^  Questa 
espressione,  \m  tempi  di  .Mfonao  cosi  poco  riverente, 


non  era  altro  che  V  intuito  del  vero .  e  Copernico , 
diiiitlo  ni  divei'si  piEinetl  il  vei'o  posto  che  loro  appar- 
tiene,  ha  d'un  tratto  distrutti  tutti  <piei  movimenti 
molteplici,  coi  (piali  nei  falsi  sistemi  anteriori  si  tor- 
mentava ogni  corpo, 

IV, 

La  spettroscopia  e  le  protuberanze  del  sole. 

Entriamo  ora  in  un  ordine  di  idee  interamente  nuovo 
nella  scienza.  Ksso  riguarda  l'analisi  della  luce,  per 
quanto  debba  parer  strano ,  <:he  si  possa  analizzare 
ciò  che  è  JiuinLlpabile,  e  che  sfut^^rc  ad  ojrni  altro  senso 
lasciando  solo  un'  impressione  lugace  sul  nostro  oc- 
chio. Mi  sia  lecito  richiamare  qui  al  lettore  molto 
rapidamente  i  fatti  fondamentali  di  questa  teoria,  la 
quale  ,  applicata  ai  corpi  celesti ,  ha  di  tanto  estese 
le  nostre  iraperfotte  cognizioni  sulla  loro  costitu- 
zione. 

PYaunliofer,  nel  1832,  dimostrò  che  lo  spettro  della 
luce  solare  e  delle  stelle  è  una  fascia  luminosa  sol- 
cata trasversalmente  da  ri^he  oscure,  le  quali  con- 
servano sempre  fra  di  loro  i  niedcshiii  rapporti  d'oi*- 
dine  e  di  intensità,  ed  occupano  sempre  le  medesime 
posizioni  n^larivamente  ai  colori  dello  spettro.  W^heats- 
toue,  nel  1835,  dimostrò  che  lo  spettro  prodotto  dai 
vapori  incandescenti  di  un  metalto  è  invece  una  fa- 
scia oscura  interrotta  da  l'i^rhir  luminose  ,  le  quali 
hanno  caratteri  s[»ecialì  dipendenti  dalla  natura  del 
metallo,  e  cosi  marcati,  che  sì  possono  facilmente 
distinguere  i  metalli  gli  uni  dagli  altri ,  per  mezzo 
dello  spettro  dei  medesimi  prodotto. 

Kirchhort'  nel  18(il  colpì  l'anello  che  congiunge  que- 
sti due  ordini  di  fatti  ben  distinti,  e  dimostrò  che  da 
una  data  sostanza  venj^'uni)  ajqnuito  assorbiti  quei 
ra;»f;i  medesimi ,  cui  essa  emettcrebUo ,  se  fosse  in 
istato  luminoso.  Così  il  sodio,  allo  stato  luminoso, 
produco  nello  spettro  una  rifarà  gialla  caratteristica: 
se  invece  lo  sì  mantiene  allo  stato  di  vapore,  e  si  fa 
pacare  attraverso  al  m 'desimo  con  raggio  liuninoso, 
prima  che  questo  raggiiuiga  il  prisma,  esso  produce 
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Dello  spettro  una  riga  asciira  laddove  primji  ne  prò- 

duct»Ya  una  ^'iallll;  la  riga  luminosa  dapprima  viene 

cangiata  rovesrUffa  in  una  riga  oscura  dappoi.   Per 

tal  raotlo  se  io  giungo  ad  osservare  conteiuporanea- 

roente.  a  giuata[»porro  lo  spettro  d'un  metallo  e  quello 

d'rin  altro  cor{H}  luminoso,  del  sole,  d'una  stella  ad 

IO.  e  trovo  ohe  una  riga  oscura  di  questo  cor- 

ide  ad  una  luminosa  del  primo,  potrò   dedurre 

ne^'ossariaraente,  che  il  raggio  luminoso  partito  dal 

sol»r,  dalla  stella  ha  attraversato  un'  atmosfera  con- 

teiicnto  vapore  di  quel  metallo  stesso.  Non  creda  jwrò 

'>  I-Moro  elle  a  questi  pochi    fatti  si  riduca  tiitta  la 

i.'H-.opia.    Mille   fatti  a<'.cessori ,  mille   diillroUrl 

vr-ui'-he  si  aggiiuigono  e  si  intrecciano  ai  medesimi, 

|H»r  fare  della  si>ettroscopia  una  delle  parti  dello  sci- 

*     di  magjriori   diflicoltà   pratiche  e  teoriche. 

unare  la  diversità  degli  spettri  prodotti  da 

.  do'Mmo  gas,  (piando  è  soggetto  a  pressioni  di- 

.  ^  r  influenza  dt?l  magnetismo  sulla  luce  emessa 

':  efatti.  Non  appartiene  a  noi  svolgere  queste 

.le  alla  tìsica;  riteniamo  ])erò   (piesto  fatto 

(i»wi.inientale,  che  ogni  materia  semplicemente  incan- 

dcàirenre    di^  uno  spettro   continuo,  e  che  ogni  tpial 

volta  ^\  ottiene  uno  spettro  discontinuo,  si  è  certi  di 

AVrre  a  che  fare  con  mia  materia  gasosa. 

L' a ppli ('azione  di  questi  principii  al  sole,  ha  dato, 

..,;i  .  ..,-.  costituzione,  risultati,  che  mirabilmente  si 

I  con  quelli  per  altra  \ia   dedotti  nei  caià- 

rrr.'denti,  e  ha   rivelati    nuovi   fatti  del  tutto 

-ii.    Primieramente  le  righe   nere  osservato  da 

i  r.jiutliofer  non  sono  altro  fuorché    strie  di  as.sorbi- 

m..r»f-»,  prodotte  da  sapori  metallici,  die  fanno  (tarlo 

'>fera  solare.   Esiste  dunque  attorno  al  sole 

-*ra.  la  quale  possedè  una  tale  temperatura 

h're  allo  stato  di  vapore  \m  gran  numero  di 

iitetailiche,  ((Uali  il  sodio,  il  pota.ssio,  il  ina- 

•iio.  die  noi  siamo  soliti  vedere  allo  stato  solido; 

ttl  disotto  di  questa  atmosfera,  che  produce  il  ro- 

NÙaniento    delle  righe  luminose .  esiste  uno  strato 

t'imino^o,  che  nelle  sue    radiazioni    emette  raggi  ili 

^iii    natura  e  dà  per   conseguenza   origine   ad  uno 

T^tiro  contìnuo,  strato  che  necessariamente  ha  una 
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temperatura  di  molto  superiore  allo  strato  <ii  assor- 
bimento die  lo  iiìvUu[tpa. 

Lo  strato  incandescente  che  ci  dA  lo  spettro  con- 
tìnuo è  adunque  la  Ibtoslera  stessa  ;  e  la  fotosfera  di 
Wilson  e  di  H*^rsi.'hol  composta,  come  le  nostre  nubi, 
d'una  specie  di  iiebijìa  dovuta  alla<'ondensazLone  dei 
vapori  motallit'i,  sì  accorda  benissimo  con  questa  sua 
nuova  proprietà.  Si  potrebbe  pensare  che  la  fotosfera 
ò  gasosa  come  il  resto  della  massa  solare,  e  che  la 
forte  pressione,  alla  quale  è  soggetta,  gli  comujiica 
la  proprietà  di  emettere  raggi  d'  ogni  natura ,  e  di 
dare  uno  spetti-o  (.'ontinuo.  Questo  però,  secondo  Sec- 
chi, è  poco  verosimile;  la  pressione,  quantunque  gran- 
dissima nel  sole  ad  una  cah'ìiì  profondità,  non  si  può 
dimostrare  lo  sia  del  pari  alla  suiicriicie. . 

La  spettroscopia,  si  è  detto,  ha  fatte  sull'atmosfera 
solare  rivelazioni  vei'amente  inattese.  Si  sa  che.  du- 
rante un  eclisse,  attorno  al  disco  nero  della  luna  si 
slanciano  come  delle  Hamme  gigjiutescho  (protube- 
ranze) d'un  colore  rosHO  :  esaminate  collo  spettrosco- 
pio esso,  diedero  uno  spettro  discontinuo,  ed  in  questo 
la  riga  caratteristica  dell'idrogeno.  Le  protuberanze 
sono  dunque  masse  gasose ,  e  l'idrogeno  è  uno  dei 
gas  predominanti  nella  loro  com]»osixione. 

Si  sa  de!  pari,  che  nel  1808,  Janssen  e  Lockyer 
arrivai'ono  [>er  diverse  vie  a  osservare  le  pT'otube- 
ranze  di  pieno  giorno.  Da  quel  giorno  le  nostre  ve- 
dute suir  at(nosfera  solare  si  sono  svolte  d'assai:  si 
è  potuto,  studiando  gli  spettri  ottenni],  tenendo  la 
fessura  dello  spettroscopio  tangente  o  perpeudieolai'e 
all'orlo  del  sole,  constatare  la  presenza  delle  protu- 
beranze, determinarne  la  forma  e  disegnarne  i  con- 
torni con  altrettanta  fedeltà  come  se  esse  fossero  vi- 
sibili direttamente. 

Si  è  potuto  dimostrare,  che  il  gas  idrogeno,  il  quale 
entra  come  paj'te  essenziale  nelh^  protuberanze,  forma- 
altresì  quello  strato  roseo,  che  durante  gli  eclissi  si 
è  visto  avvilup[iare  gran  parte  del  lembo  solare.  Si 
*^  potuto  del  pari  dimostrare  die  questo  strato  t>  con- 
tin\io,  che  inviluppa  da  ogni  parte  il  sole,  che  ha  uno 
spessore  variabile,  che  esso  non  è  esclusivamente 
composto  di  idrogeno,  che  contiene  ancora  altre  sa- 
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stanze,  e  in  particolare  dt^l  vapore  di  sodio  e  di  ma- 
9;nesio.  ed  alcune  osservazioni  delicate  di  Seccbi  an'eb- 
bero  in  esso  constatalo  inoltre  la  presenza  del  sapore 
acqueo. 

Al  disopra  adunrpic  della  siiperfìcie  incandescente 
del  sole  riposa  un  raro  invilii|>po  gasoso,  uno  strato 
o  (cromosfera)  composto  pressoché  esclusivamente 
idroj^nno,  il  quale  possedè  un'altezza  più  conside- 
revole, e  una  i>iìi  g-rande  attività  fotogenica  nella  re- 
gione dftUe  niaccliie ,  \i\  dove  Secflii  aveva  i:'i'\  con- 
sultato una  pin  grande  elevazione  di  temperatura. 

A  fianco  a  questi  lavori  di  Secclii  noi  dobbiamo  se- 
gnalare Slille  prottiberanze  le  osservazioni  di  Respi- 
.  Egli  dispone  la  fessura  dello  spettroscopio  tan- 
zialinente  all'orlo  del  sole  cominciando  dal  punto 
ord,  e  ne  i>ercorre  Viiitera  circonferenza  leggendo  le 
direzioni  successive  della  fessura  sul  circolo  di  posi- 
zione del  cannocchiale.  Si  assicura  dell'esistenza  delle 
protuberanze  in  ciascuna  reKione  allontanando  poco 
a  iK>co  la  fessura  dalT  orlo  del  sole .  ed  esaminando 
se  la  riga  dell'idrogeno,  o  qualche  parte  di  essa,  sus- 
«i.ste  al  di  là  della  cromosfera.  Per  studiare  poi  una 
protuberanza  cosi  riconosciuta,  eg:li  allarga  la  fessura 
delio  spettroscopio  in  modo  da  comprendere  nel  suo 
campo  la  protuberanza  tutta  intera,  o  almeno  la  mag- 
gior parte  di  essa. 

Respighi  disegna  ogni  giorno  tutt.i  gli  accidenti 
della  cromosfera  sul  contorno  intero  del  sole,  svi- 
luppa questo  in  seguito  su  una  linea  orizzontale,  e  vi 
adatta  i  disegni  parziali  degli  accidenti  osservati.  Ri- 
tA  dalle  osservazioni  proseguite  di  Respigbi  che  la 
ione  delle  protuberanze  combina  prossimamente 
con  f|uella  delle  macchie  ;  si  le  une  che  le  altre  si 
vedono  dentro  i  limiti  delle  medesime  latitudini  ;  non 
sono  però  fenomeni  identici  poiché  talora  si  incon- 
trano le  facole  senza  macchie,  le  protuberanze  senza 
facolo  e  senza  ma^vchie. 

Le  protuberanze,  cosi  come  si  osservano,  mostrano 
di  non  avere  nulla  di  comime  con  delle  nubi  sospese 
in  una  qualunque  atmosfera,  e  ]»rovenienti  da  con- 
densazioni locali.  Esse  sono  sempre  eruzioni  partito 
dalla  cromosfera,  e  prendono  forme  svariatissimc,-ta- 
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lora  le  colonne  ascendenti  incurvandosi  e  cadendo  giù 
a  guisa  di  sàlice,  talora  allargandosi  invece  nella  loro 
parte  superiore,  e  ripiegandosi  poi  lentamente  verso 
la  cromosfera  stessa.  Non  è  del  pari  possibile  che 
queste  masse  leggere  di  idrogeno  incandescente  siano 
soggette  a  correnti  rej^olari ,  simili  ai  nostri  venti 
alisei,  che  alcuni  suppongono  esistere  nel  sole,  poi- 
ché i  getti  verticali  contii^nà ,  quando  si  inclinano  e 
si  incurvano,  pendono  intlitferentemente  da  una  parte 
0  dairaltra,  e  ricadono  pressoché  tosto. 

Respij;hi  suppone  che  Se  eruzioni  dell'  idrogeno,  le 
quali  danno  origine  alle  protuberanze,  vengono  dalla 
massa  interna  del  sole  attraversando  tutta  la  foto- 
sfera ;  Faye  invece  crede  che  esse  sieno  semplici  sol- 
levamenti locali  prodotti  nella  cromosfera  dalla  rea- 
zione di  ijualche  causa  sottogiacente.  Secondo  Faye 
la  fotosfera  stessa,  reagendo  vivamente  sullo  strato 
dì  idroi^reiio ,  che  le  sovrasta,  potrebbe  proiettare  a 
una  grande  altezza  piccole  porzioni  di  (piesto  invi- 
luppo gasoso  cosi  raro  e  cosi  tormentato.  In  tal  caso 
ciascun  getto  di  idrogeno  trascinerebbe  con  so  una 
colonna  gasosa,  la  quale  apimrirebbe  come  un  vin- 
colo che  lo  rnngiunge  alla  cromosfera. 

Faye  fu  condotto  a  quest'idea,  d'una  reazione  della 
fotosfera  sull' iiniUii»po  di  iiJroj;eno  che  la  circonda, 
da  una  confettura  anteriore  di  Hespiglii.  Pare  che  sa- 
rebbe completamente  impossibile  spiegare  una  quantità 
di  fatti  osservati  nelle  pi'tttuhenm/.is  ipjali  1*  inconce- 
pibile rapidità  del  lorooromp^^rc,  ta  forma  che  rivestono 
nelle  alte  regioni  (luando  si  dilatano,  o  quando  si  in- 
clinano bruscamente  per  dirigei'si  d' un  tratto  paral- 
lelamente alla  superficie  solare  e  andare  a  rilevarsi 
talora  un  iio'  più  lungi,  senza  ammettere  l'esistenza  di 
im'azione  repulsiva  esercitata  sia  dalla  massa,  sia  dalla 
superficie  del  sole.  Respighi  attribuisce  quest'  azione 
ripulsiva  airclettricità,  che  deve  svilupparsi  con  ener- 
gia in  seno  a  tali  movimenti  d'una  violenza  estrema. 
Faye,  pur  ammettendo  questa  forza  ripulsiva,  Tatr 
tribuisce  non  airelettricità  o  al  magnetismo,  ma  alla 
semplice  incandescenza  dell'atmosfera.  I/una  e  l'altra 
di  queste  due  opposte  congetture  hanno  qualche  fon- 
damento nell'ordine  dei  fatti,  e  sebbene  le  idee  di 
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Re^pighì  palano  più  probabili,  tuttavia  solo  una  mag- 
giore  conoscenza  dei  fatti ,  ed  ulteriori  osservaxioiii 
ÌSYvenire  possono  portare  maggior  luco  in  questioni 
dosi  intricate. 


La  corona  del  sole. 

Quando  il  sole  si  eclissa ,  non  appena  1'  ultimo  Ilio 
di  esso  scompare,  sì  vede  un  disco  perfettamente  «ero 
staccarsi  dal  fondo  plumbeo  del  cielo,  circondato  da 
una  splendida  aureola  di  raggi  argentei ,  fra  i  quali 
acintiUano  dei  getti  di  Ilamn»e  rosee.  Di  questa  au- 
reola (corona)  parlano  tutti  gli  osservatori,  e  (quan- 
tunque le  circostanze  atmosferiche  abbiano  sul  suo 
splendore  qualche  inlluenza.  tutti  però  si  accordano 
nel  riconoscere  in  essa  un  anello  più  splendido,  d'un 
bianco  argenteo  vivissimo  e  immediatamente  aderente 
al  contorno  lunare ,  dal  quale  partono  raggi  diver- 
genti che  si  estendono  a  distanze  diverse  e  variabili^ 

La  corona,  malgrado  tanto  splendore,  è  ancora  oggi 
uno  dei  punri  piii  controversi  nella  costituzione  del 
sole.  Il  lettore  sa  che  al  limite  apparente  del  disco 
solare  esiste  uno  strato  gasoso,  formato  s[iecialment« 
di  idrogeno,  dal  quale  sfuggono  le  protuberanze.  Se- 
condo alcuni  astronomi,  specialmente  in  Inghilterra, 
l'idrogeno  forma  il  limite  estremo  dell'atmosfera  so- 
lare ,  e  la  corona  deve  ritenersi  un  fenomeno  d'  ori- 
gine interamcnto  terrestre;  secondo  altri  invece  essa 
deve  attribuirsi  del  tutto  al  sole,  e  forma  paite  in- 
tegrante della  estesa  atmosfera  che  lo  circonda. 

Non  v'  e  dubbio  che  questa  atmosfera  si  estende 
molto  al  di  là  della  regione  delle  protuberanze,  e  le 
forme  hnn  delinite  di  queste ,  e  terminate  da  proiìli 
esattamente  delineati  provano  che  1*  idrogeno  .  onde 
risultano,  nuota  sospeso  in  una  atmosfera,  capace  di 
esercitare  an(x»ra  una  pressione  sensibile.  D' altra 
parte .  se  si  fa  astrazione  dalle  osservazioni  ottiche, 
tutte  le  cin^ostanze  osservate  nella  corona  si  oppon- 
gono air  idea  che  la  sua  luce  sia  dovuta  allo  splen- 
dore dell'atmosfera  terrestre.  Non  fu  difllcile  a  Proctor 
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dimostrare  clie  questo  siili^nOore.  lunpi  flall'ofTrire  le 
appairnzft  della  corona,  (Jar(»l>lM»  all'opposto  origine 
ad  una  regione  oscura  tutto  attorno  al  sole  eclissato, 
e  ad  un  bagliore  di  intensità  sempre  niag^^iore  a  mag- 
giori distanze  da  esso.  Se  la  corona  non  derivasse  dal 
sole  non  potrebbe  farsi  visibile  alcuni  minuti  prima  e 
dopo  la  totalità,  come  avvenne  ne!  ISOO  in  Ispagna, 
né  [lotrebbe  avvenire  il  fatto  veramente  caratteri- 
stico, che  essa  diventa  concent pi«'a  alla  luna  solo  nel 
momento  dell'eclisse  centrale. 

Sventuratamente  i  risultati  delle  osservazioni  ot^ 
ticlie  fatte  durante  iiW  eclissi  del  18<i(),  18as  e  1809 
sono  o  fra  loro  rontradditori  o  non  soddisfacenti.  Le 
osservazioni  d*d  (')()  e  del  0.'^  hanno  trovato  la  luce 
della  corona  jkolarizzata,  quelle  del  O'j  non  hanno  per 
contro  trovato  in  essa  traccia  alcuna  di  polarizza- 
zione :  non  è  quindi  possibile  decidere  se  essa  sia  di- 
retta 0  riflessa ,  e  maggiore  luce  su  questo  delicato 
argomento  bisogna  ottendorla  da  fatti  ulteriori. 

Sarà  però  molto  dilficile  che  le  idee  sostenute  da 
IjOckyer  e  da  alti'i  inglesi  su  ipiesto  ai'gomento  ri- 
cevano dai  fatti  (|ualche  conferma.  Non  è  possìbile 
che  le  numerosissime  correnti  meteoriche  »  le  quali 
devono  necessariamente  in<'rofùarsl  in  mille  modi  nelle 
vicinanze  del  sole,  non  divengano  visibili  durante  gli 
eclis-si?  Nulla  *>  piìi  probabile,  i'hv.  da  esse  appunto 
derivi  la  corona.  Anzi,  secondo  Proctor,  questa  ori- 
gine della  corona  spiegherebbe  fino  ad  un  certo  punto 
i  risultati  delle  osservazioni  ottiche  fatte  su  di  essa. 

Tale  essendo  la  sua  origine,  è  naturale  che  vi  debba 
in  essa  essere  una  grande  quantità  dì  luce  solare  ri- 
flessa, ma  è  del  pari  naturale  che  in  essa  vi  sia  pure 
una  luce  dii^etta  proveniente  aiipunto  da  meteore  in- 
candesf'enti,  per  la  temperatui'a  elevatissima  da  esse 
incontrata  nelle  vicinanze  del  sole.  iNè  sarebbe  del 
pari  difììcile  che,  in  grazia  di  questa  altissima  tem- 
peratura, alcune  dello  meteore  si  convertissero  in  gas, 
ed  in  questo  caso  sarebbero  del  pari  spiegate  le  righe 
luminose  viste  nello  spettro  della  corona,  durante  Te- 
clisse  dell'agosto  del  1869. 
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11. 

Teinperalura  dei  sole.  Se  il  sole  sia  veramente 
una  sorgente  di  calore  inesauribile. 

L*attìvità  termica  del  sole  ò  enorme.  La  si  misura 
ii.'r,.ri.nrì  .ri.io  U  temperatura  alla  quale  perviene  un 
'  all'  azione  diretta  del  sole  ,  e  parago- 
Ù.UI1W  .,  .  t'.a  radiazione  con  quella,  che  gli  comuni- 
cano altri  corpi  portati  a  una  t.em[)*!ratura  conosciuta. 
È  uni  verbalmente  noto  l'apparato  dei  quale  i  tìsici  si 
«enouo  per  faro  questa  esi>erienza,  e  del  quale  usa- 
rooo  Seccbi  a  Roma ,  Soret  a  Ginevra  e  sul  monto 
Biaitco.  Waterston  in  India. 

L*elpvazione  del  Iwogo  di  osservazione   sul  livello 

del  mare,  e  Tumbiente  atmosferico,  nel  quale  sì  espe- 

rìtnenta,  hanno  necei^sariamente  una  grande  influenza 

■t  risultati  di  queste  esperienze,  i  quali  sono  nel  fatto 

Unto  diJicrepanti ,  da  far  vedere  come  essi,  più  che 

liti  1  ver:*  misura.  [Kìssono  appena  dare  un  qualche  con- 

•juesta  temperatura.  Waterston  sotto  al  cielo 

»  dell'India,  essendo  il  sole  ad  un'altezza  di 

ìrizzonte.  trovA  che  la  teraperatui'a  del  solo 

i-^iii-t-i  j.tre  a  dieci  milioni  di  gradi;  Soret,  osservando 

n]  monte  Bianco,  trovò  che  essa  vuole  essere  ugna- 

.'    '       L  cinque  milioni  circa  di  gra<lì.  Anche  arre- 

a  questo  numero  minimi»  trovato  da  Soret, 

•  per  la  tempiM*atura  alla  superhcie  dei  sole 

valore,  che  oltrepassa  Oi;ni  nostra  facoltà  di 

ione.  Noi  non  |K>ssiamo  intuire  una  temjieraliu'a 

\(\x\e  raihoni  di  gradi,  meglio  che  una  di  dieci; 

[tenendo  il  numero  di  Roret ,  noi  siatno   certi  di 

pre    ancora  ben   lontani  dal  vero,  perchè  esso  si 

a  radiazioni,  che    hanno  già  attraversata 

fmnvif*ìra  solare,  della  quale  l'assorbimento  estingue 

dei  raggi  emessi  dalla  massa  incandescente 

ido  a  una  temperatura  cosi  elevata»  1' asso- 

detle  idee  porta  naturalmunto  alla  quantitiV 

• ,  cho    ad  t)gni   istante  emana   dal  solo-  Fu 

jiaio  che  la  medesima  può  in  uu  minuto  di  tempo 
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elevare  di  817  gradi  circa  la  temperatura  d'uno  strato 
d'afqua  di  un  metro  di  spessore,  unifonuemente  sparso 
su  tutta  la  superficie  della  terra.  A  tanta  attività  ter- 
mica corrisponde  un  lavoro  meccanico  favoloso  ;  la 
potenza  meccanica,  alla  quale  equivale  la  radiazione 
totale  della  supertìcie  del  sole ,  è  in  cavalli  vapore 
uguale  a  470  trilioni.  Pensando  a  questi  mimeri  la 
nostra  mente  si  perde.  Quale  o Ilici na .  quali  ciclopi 
mai  daranno  ad  ogni  istante  alle  molecole  solari  tanta 
energia  di  movimento,  da  produrre  un  simile  lavoro, 
quale  Vulcano  presiederà  a  tanta  mole,  e  al  continuo 
rijuiovarsi  di  tanta  attività? 

Il  lettore  sa  quello  <*lio  in  fisica  s'intenda  per  ca- 
pacità calorilica  :  supponendo,  clic  la  capacità  media 
della  massa  solare  pel  calore  sia  uguale  a  quella  del- 
l'acqua, l'abbassamento  animo  della  temperatura  so- 
lare è,  secondo  Secchi,  di  1",3:^  Tale  un  abbassamento 
di  temperatura  non  potrebbe  a  meno  che  sconvolgere 
in  un  piccolo  giro  di  anni  tutta  IVìconomìa  delle  cose 
esistenti  sulla  terra.  Eppure,  pur  tacendo  di  mille  fatti 
che  provano  la  costanza  dello  stato  termico  della 
terra,  Arago  potè  dimostrare,  per  mezzo  del  moto  di 
rotazione  della  terra  rimasto  uguale  a  sé  stesso  fin 
dai  tempi  di  Ijjparco,  che  in  duemila  anni  la  tempe- 
ratura generale  deUa  massa  terrestre  non  lui  pur  va- 
riato di  un  decimo  di  grado. 

Se  la  tem[»eraturiL  del  sole  varia,  essa  varia  di 
quantità  solo  insensibili  ai  nostri  mezzi  di  osserva- 
zione, e  tanta  costanza,  malgrado  tanto  irradiamento» 
ci  costringe  necessariamente  a  supìiorre  nella  natura 
ima  causa,  che  ad  ogni  istante  riuvigorisi-a  l'energia 
termica  del  sole.  Siamo  qui  di  ft-onte  ad  uno  dei  pro- 
blemi più  curiosi  della  scienza,  il  quale  involge  in  sé 
medesimo  l'avvenire  e  le  speranze  stesse  dell'umaniti. 

Primieramente  è  impossibile  ammettere,  che  il  ca- 
lore solare  sia  dovuto  ad  una  combustione,  o  all'  ir- 
radiamento d'  una  massa  puramente  incandescente  ; 
nell'imo  e  nell'altro  di  questi  due  casi,  basterebbe, 
per  abbassare  la  temperatura  a  zero,  un  periodo  ben 
più  breve  delle  epoche  geologiche  le  meglio  cono- 
sciute. <»ià  Newton  cercò  una  sorgente,  la  cui  azione 
fosse  capace  di  compensare  V  irradiamento  solare  ;  e 


TEMPERATURA  DEL  SOLE 


23 


suppose  che  le  comete  potrebbero,  nell'economia  del- 
Koniverso ,  essere  destinate  a  questo  sropo  ;  cadendo 
sul  sole  esse  ne  alimenterebbero  la  combustione,  e  in 
pari  tempo  impedirebbero  alla  sua  massa  di  dimi- 
nuire. Ai  tempi  di  Newton  si  attribuiva  alle  comete 
una  massa  considerevole,  e  si  riguardava  l'irradia- 
mento luminiis^i  come  una  emissione  di  particelle  ma- 
teriali :  queste  due  idee  sono  ora  dimostrate  insussi- 
stenti, e  l'ipotesi  di  Newton  non  è  più  sostenibile. 

Per  noi  il  calore  nasce  dai  movimenti  molecolari 
della  massa  solare,  e  in  grazia  dell'irradiamento  non 
viene  già  meno  questa  massa,  ma  bensì  in  modo  in- 
cessante la  forza  viva,  prodotta  in  essa  dai  mo^vl- 
menti ,  onde  sono  animate  le  sue  particelle.  Il  pro- 
blema vuole  quindi  più  che  altro  essere  studiato  sotto 
un  punto  di  vista  puramente  meccanico.  Quando  sulla 
terra  cade,  sotto  forma  di  aeroliti,  o  di  stelle  cadenti, 
materia  cosmica ,  la  forza  viva ,  onde  questa  è  ani- 
mata, si  trasforma  in  calore.  Un  corpo,  il  quale  parta 
dai  limiti  dello  spazio  per  cadere  sul  sole,  vi  arrive- 
rebbe con  una  velocità  di  1»15  chilometri  per  minuto 
secondo,  e  dotato  per  conseguenza  di  una  forza  viva 
enorme,  la  cui  trasformazione  in  calore  i»otrebbe  be- 
nissimo spief,'are  la  grande  e  costante  energia  termica 
del  sole.  Mayer,  Waterston ,  Thomson.  Joule,  osser- 
vando come  nulla  è  più  verosimile  della  caduta  di 
meteore  sul  sole,  sostennero  che,  appunto  da  queste 
correnti  meteoriche,  deve  ripetersi  la  costante  tem- 
peratura del  medesimo.        • 

Non  v'  è  dubbio  che  un  certo  numero  di  meteore , 
cadendo  sul  sole  ,  non  vi  debba  produrre  una  certa 
quantità  di  calore,  e  forse  alle  medesime  devesi  l'e- 
sistenza di  quelle  perturbazioni,  che  hatmo  fatto  sup- 
porre a  Le-Verrier  un  lùaneta  fra  il  Sole  e  Mercu- 
rio. Ma  nel  fatto ,  queste  meteore  e  qiiest*  idea  di 
Mayer  non  bastano  a  dare  una  soluzione  completa 
dei  problema  che  qui  ci  occupa.  A  cin  bisognerebbe 
clie  in  media  cadesse  ogni  ora  sul  sole  un  chilogramuìa 
di  materia  per  ogni  metro  quadrato:  ne  risulterebbe 
tale  un  accrescimento  della  massa  solare,  da  scon- 
Tolgere  in  breve  tempo  ogni  movimento  nel  sistema 
dei  pianeti.   Supponendo  che  la  materia  cadente  sul 
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sole  abbia  una  densitA  uj^uale  a  quella  dell'acqua,  la 
massa  di  questo  si  aumenterebbe,  secondo  Secchi,  in 
40t>0  anni  di  ^,  e  dietro  i  calcoli  di  Thomson  il  mo- 
vimento della  terra  si  troverebbe  in  SfXK)  anni  ritar- 
dato di  un  ottavo  d'anno,  risidtato  assolutamente  in- 
conciliabile roi  dati  più  corti  deirastrononiia. 

Non  resta  dunijiio  rlie  cercare  la  soluzione  del  pro- 
blema in  lina  atlìvil;\  interna  del  sole,  e  mostrare  in 
qual  modo  questo  pnò  bastare  a  sé  medesimo  per  un 
lungo  intervallo  di  tetnpo ,  senza  die  noi  possiamo 
notare  variazione  apiH'ezzabile  nel  suo  stato  calori- 
fico. La  soluzione  Jnsiierata  di  q^iesto  problema  si  deve 
alla  chimica:  fu  dimostralo  che  i  diderenti  corpi  sem- 
plici possono  in  ell'etto  restare  l'uno  in  i>resenza  del- 
l' altro  senza  combinarsi ,  malgrado  la  loro  affiniti 
reciproca  ;  si  dice  allora  che  essi  sono  in  istato  di 
dissociazione.  Fu  pure  dimostrato,  che,  nella  combu- 
stione di  un  miscu^^lio  di  ossip:eno  e  di  idrogeno,  una 
metil  del  gaz  ^  mantenuto  allo  stato  di  dissociazione, 
por  la  quaritit;V  Ji  calore  che  l'altra  metà  produce 
bruciando  ;  e  che  allo  stato  di  dissociazione  i  gas  con- 
tengono una  <*erta  quantità  di  calore  latente,  il  quale 
diventa  sensibile  solo  nel  momento  in  cui  la  combi- 
nazione si  effettua.  Tutto  il  calore,  che  scompare  nella 
dissociazione,  ricompare  nella  (loiiil)iuazion(u  e,  dietn> 
le  ultime  determinazioni,  questa  quantità  di  calore  ò 
uguale  per  ractjua  a  3H:tìJ  calorie. 

Ecco  ora  in  ijual  modo  Secchi  fa  risaltare  l'impor- 
tanza di  questi  principii? 

Suppongasi  che  una  massa  di  gas  dissociato  passi 
alio  stato  di  combinazione,  o  che  l'irradiamento  fac- 
cia perdere  alia  medesima  tale  calore,  da  abbassarne 
in  un  anno  la  temperatura  di  un  grado.  Siccome  nella 
combinazione  il  calore  latente  di  dissociazione  diventa 
sensibile,  e  il  medesimo  è  capace  di  fornire,  ad  esem- 
pio, 3S30  calorie,  è  evidente  che  quello  stesso  raffred- 
damento di  un  grado  non  succederà,  in  grazia  appunto 
del  calore  di  dissociazione,  che  in  3830  anni. 

Tutto  questo  si  può  in  gran  parte  applicare  al  sole. 
Nel  sole  noi  abbiamo  una  massa  gasosa  soggetta  da 
ima  parte  ad  una  pressione  enorme,  dall'altra  ad  xina 
elevatissima  temperatura.   Quella  favorisce ,  è  vero , 
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rafflnttà  dei  diversi  gas,  ma  questui  è  talmente  grande 
che  nessuna  combinazione  propriamente  detta  può 
con  eisa  coesistere.  I  (^'as  vi  sono  (l'tindi  in  uno  siato 
di  perfetta  dissociazione ,  immenso  vi  deve  essere  il 
calore  latente  di  dissociazione ,  e  se  vi  ha  combina- 
zione, q';estii  può  solo  avvenire  alla  superticie,  dove 
l'irradi  a  niontx)  [l'.iò  abbassare  la  temi>eratura  in  modo 
da  renderla  pos-sibile.  Il  calore  latente  di  dissocia- 
zione si  sprigiona  q':inili  a  poco  a  poco,  e  t'.tpiilibra 
quello  che  il  sole  irradia  a  mantenere  la  »ita  nel  no- 
stro sistema. 

Supponendo  che  la  massa  solare  abbia  un  calore 
di  dissociazione  medio  uguale  a  quello  dell'acq-ia,  ci 
vogliono,  secondo  Secchi,  quaranta  s(»(oli  perchè  la 
sua  temperatura  si  raffreddi  di  un  gnido.  Questo  ba- 
sta a  spiegare  la  costanza  apparente  delfenergia  ter- 
mica del  sole  mal^^^rado  il  suo  grandissimo  irradia- 
mento, e  a  dimostrare  inoltre  come  il  sole  non  abbia 
una  temperatura  asso! utilmente  invariabile,  e  s' trovi 
ora  in  un  periodo  di  lento  ratlVeddamento. 

Giunti  a  questo  p'mto,  se  uno  volesse  lasciar  li- 
bero il  freno  alla  fantasia,  arriverebbe  facilmente  alle 
più  disperanti  conseguenze.  Quantunque  lentissimo,  il 
ralTreddarruuito  del  soh^  non  è  meno  reale;  quantun- 
que in  un'  epoca  remotissima,  avverrà  pure  un  mo- 
mento, in  ciu  l'energia  termi<ui  del  sole  sarà  presso- 
ché esausta.  La  vita  cesserà  allora  sulla  terra,  e, 
quantunque  essa  sia  per  noi  lo  scopo  più  elevato  della 
crea/ione,  cederà  a  poco  a  i»oco  il  i»osto  alla  morte, 
e  dappertutto  regnerà  la  squallida  natura  del  polo. 
Questo  è  logicamente  rigoros*>,  e  sarebbe  del  pari  vero, 
se  la  natura  si  svolgesse  in  modo  monotono  pari  allo 
svolgimento  logico  della  nostra  mente.  Noi  siamo  ben 
lungi  dal  potere  ragionare  con  qualche  fondamento 
sugli  avvenimenti  cosmologici  che  possono  influire 
suiresist^nza  della  vita  nei  pianeti,  e  la  storia  stessa 
delle  età  geologiche,  per  le  quali  e  [tassata  la  terra, 
ci  olTre  dei  punti ,  dei  quali  la  ragione  ci  è  ancora 
occulta.  Foi'se  è  vera  l'idea  di  Poisson,  che  la  tem- 
peratura delle  diverse  parti  dello  spazio  in  cui  si  muo- 
vono i  corpi  celesti  é  ineguale,  forse  in  tal  tempo 
avvenire  il  sole  col  suo  sistema  entrando  in  una  plaga 


* 


26 


ASTRONOMIA 


di  elevata  tempei'utura  può  trovare  là  la  vita,  che 
esso  non  sarà  [nu  in  grado  di  eccitare,  fors'anche  la 
caduta  d'una  delle  nebulose  .sparse  per  rnnivers<i  su 
di  esso  potrebbe  un  giorno  rinvigorirne  Tattività.  Ar- 
restiamoci però  su  (pR'sto  terreno  sdrucciolevole;  per 
correre  su  di  esso  bisogna  lavorare  colla  fantasia  più 
che  colla  ragione,  e  scrivere  non  più  della  scienza 
ma  del  romanzo  scientifico.  Questo  appunto  è  quello 
che  non  vogliamo  fare. 


VII. 

//  sistema  solare  e  la  ro(azi<y>\e  dei  piaiietU 

Lasciamo  ora  il  sole,  e  vediamo  rapidamente  quali 
indagini,  durante  Tauiio  decorso,  siansi  fatte  nel  si- 
stema dei  corjH,  che,  dominati  dalla  potenza  della  sua 
mfissa  grandissima,  gli  gravitano  attorno.  Questo  si- 
stema è  oramai  diventato  angusto  in  quel  comjilesso 
di  sistemi,  che  l'astronomìa  stellare  ha  saputo  ideare, 
gettando  arditamente  uno  sguaivio  più  profondo  nella 
costituzione  delTuniverso.  Esso  rimarrà  però  sempre 
il  più  splendido  monumento  creato  dalla  scienza,  quello 
in  cui  il  genio  umano  ha  più  efflcaceraente  affermato 
sé  stesso,  e  in  cui  Coi>ernico  e  Galileo,  Kepler  e  New- 
ton, Lagrange  e  l.ajtlace  hanno  scritto  i  loro  nomi 
veramente  immortali. 

Il  lettore  sa  che  !a  teoria  di  Newton  concatena  fra 
di  loro  i  fenomeni  principali  del  sistema  solare,  e  li 
riduce  al  solo  principio  della  gravitazione.  Mentre 
però  i  niovìirienti  ù\  rivnlu/ìoru^  annua  sono  venuti  a 
ordinarsi  sotto  alle  leggi  di  Kfpler,  queUÌ  dì  rota- 
zione diurna  sono  rimasti  iinora  al  di  fuori  delle  leggi 
generali  riconosciute  nell'organizzazione  del  sistema 
del  sole.  È  noto  che  questi  moti  si  effettuano  in  tempi 
molti  diversi  da  uno  ad  un  altro  corpo;  la  Terra, 
Venere,  Mercurio,  Marte  compiono  U!i  giro  attorno 
al  loro  asse  in  ventiquattro  ore  circa.  Giove  invece 
ha  un  periodo  diurno  dì  nove  ore  e  cinquantacinque 
minuti.  Saturno  dì  dieci  ore  e  sedici  minuti.  Non  si 
può  cosi  fa<nlmente  concepire  ,  in  qual  modo  questo 
movimento  di  rotazione  dei  pianeti  sia  cosi  compiu- 
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tamente  estraneo  alle  rondizioni  di  armonia  e  di  sta- 
bilità generale,  da  poter  essere  accidentalmente  ac- 
celerato, rallentato,  soppresso,  senza  che  ne  risulti 
alcuna  peHurbazione  nell'intero  sistema.  Eppure  que- 
sta é  una  conseguenza  rigorosa  della  legge  newto- 
niana deir  attrazione ,  la  quale  in  realtà  tiene  solo 
conto  delle  masse  e  delle  distanze. 

In  un  lavoro  sul  sistema  del  sole ,  Clavìjo  tentò 
riassumere  in  una  formola  empirica  l'ipotesi  d'una  re- 
lazione ,  che  .  secondo  lui,  deve  necessariamente  esi- 
stere fra  le  rotazioni  rispettive  dei  pianeti  e  dei  loro 
satelliti,  fra  le  rotazioni  dei  diversi  pianeti  parago- 
nate irti  di  loro  ,  e  infine  fra  ciascuna  di  queste  e 
quella  del  sole.  Sebbene  egli  non  sia 'arrivato  anina 
ejjpressione ,  che  le  Yerifìcazioni  luimeriche  abbiano 
confermato  in  im  mo^lo  rigoroso,  ha  incontrato  tut- 
tavia nelle  applicazioni  tentate,  certe  coincidenze  no- 
tevoli e  certe  approssimazioni,  le  quali  non  possono, 
secondo  Clavijo,  essere  un  capriccio  d«l  caso,  ed  ac- 
ceunano  necessariamente  all'esistenza  elfettiva  di  una 
relazione,  suscettibile  di  essere  formulata  in  modo 
generale.  Quand'  anche  però  Clavijo  fosse  riescito  a 
«coprire  fra  le  rotazioni  nel  sistema  planetario  una 
relazione  empirica ,  analo;:a  a  quella  di  Bode  fra  le 
distanze  dei  vari  pianeti,  non  pare  ne  sarebbe  venuto 
grande  giovamento  alla  scienza.  .\  questa ,  più  che 
"jlllltro ,  imiK)rterebbe  la  scoperta  di  un  principio,  che 
▼alesse  a  concatenare  meccanicamente  le  rotazioni 
agli  altri  elementi  del  sistema  del  sole. 

Sotto  questo  punto  ili  vista  Flamtnarion  parve  [jer 
un  momento  pia  fortunato.  Kgli  credette  poter  dimo- 
strare che  la  dtu'ata  delle  rotazioni  riei  pianeti  è  una 
funzione  della  loro  densità;  che  il  movimento  rota- 
torio dei  mcflesimi  sopra  il  loro  iOise  è  una  applica- 
zione della  gravitazione  alla  loro  densità  rispettiva, 
e  che,  per  un  dato  pianeta,  la  sua  durata  è  uguale 
a  quella  della  rivoluzione  di  un  satellite,  posto  alla 
distanza  uno,  moltiplicata  per  un  coe(Rciente  di  re- 
sistenza o  di  ritardamento  rappreseiUante  il  i>rodotto 
della  densità  del  pianeta  stesso  per  un  numero  co- 
stante. Sventuratamente  non  fu  difficile  a  Quesne- 
ville  dimostrare ,  che  i  dati  sui  (luiali  si  appoggia  la 


deduzione  di  Flanimarion  sono  inesatti,  e  che  le  leggi, 
da  lui  formulate,  coiiduroiK»  ud  un  falso  risultato, 
quello  cioè  che  le  densità  stanno  come  i  quadrati  dei 
tempi  di  rotazione. 

Flammafion  applicando  i  propri  principii  ai  inaneti 
Urano  e  ^'ettuno,  Jfi  q^ali  l'osservaxione  non  ha  an- 
cora determinato  la  durata  delhi  rotazione,  trovò  il 
jteriodo  diurno  di  Trano  uguale^  a  dieci  ore  e  qua- 
ranta mimiti,  qiieilo  di  Nettuno  iijJiuale  a  undici  ore 
circa.  Tali  essendo  le  rotazioni  di  Urano  e  Nettuno, 
si  possono  distintsaiere  i  pianeti  in  due  grandi  fjruppi, 
e  riatt-accare  i  medesimi  alla  nota  teoria  dì  Laplace 
sulla  formazione  dei  diversi  corpi  nel  sistema  del  sole. 
Esigono  cioè  in  questo  quattro  pianeti  esteriori,  sfug- 
giti i  pcimi  dall'  equatore  solare  gazoso ,  dotati  di 
grande  volume  ,  di  piccola  densità  e  di  rapida  rota- 
zione ;  ed  esistono  quattro  pianeti  interiori  formati 
gli  ultimi,  ed  aventi  dimensioni  modie ,  una  grande 
densità  ed  una  lenta  rotazione.  Le  rivoluzioni  di  que- 
sti pianeti  sono  rimaste  in  ivlazitine  colla  potenza  at- 
trattiva del  sole,  in  ragione  della  distanza  che  ne  li 
se[iara ,  le  rotazioni  invece  si  sono  organizzate  per 
ciasttnn  cni'[io  emanato  dal  sole,  secondo  hi  densità 
relativa  del  corpo  stesso. 

Le  leggi  di  l'iammarion  non  hanno  tutto  il  rigore 
scientifico  necessario,  e  non  sono  rigorosamente  con- 
fermate dai  numeri;  j)ure  questi  hanno  siullciente 
analogia  fra  di  loro,  da  far  ritenere  non  atTatto  prive 
di  fondamento  le  conseguenze,  che  ]*'lammarion  ne  ha 
tratto  intorno  al  meccanismo  del  sistema  solare, 

VIU. 

//  prossimo  passaggio  dì  Venere  sul  Sole. 

Fra  tutti  i  fenomeni ,  il  passaggio  di  Venere  è  il 
più  opportuno  a  detonuinare  la  parallasse  del  sole, 
ed  insieme  la  sua  distanza  dalla  terra,  che  è  uno  dei 
dati  fondamentali  di  tutto  il  sistema  solare.  La  di- 
stanza di  Venere  dal  sole  è  tale ,  che  osservando  il 
pianeta,  durante  11  suo  [tassaggio  sul  disco  solare,  da 
diversi  luoghi  della  terra,  lo  si  proietta  necessaria- 
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tikcnte  MI  irinti  diversi  del  disco  stesso.  Ohi  Ilalley 
nel  H501  aveva  rivolto  la  mente  a  questi  concetti,  e 
De  aveva  dedotto  un  metodo  per  determinare  la  pa- 
ralla^jse  del  sole ,  o^sservanda  semplicemente  i  tempi 
impiei^ati  da  Venere  a  [«rcorrere  il  disco  del  sole, 
da  due  luoghi  diversi  della  terra  opix)rtuiiamente 
scelti. 

La  soluzione  del  problema  proposta  da  Hallej%  con- 
siderata sotto  un  plinto  di  Aista  puramente  geome- 
trico, A  del  più  j^rande  rigore,  ma  in  pratica  viene 
st"  ite  alterata  dalla  realtà  fisica  dei  fenomeni. 

h  a  sulTosscrvazioa!  dell*  istante  i»rcci30,  in 

CUI  i  due  cìrcoli  ,  cUe  limitano  i  dischi  di  Venere  e 
del  Sole,  sì  trovano  a  contatto:  niente^  a  ragionare 
teoricamente,  pare  più  facile  ad  ottenere,  ma  nel  fatto 
la  cosa  diventa  ben  difficile.  Il  disco  apparente  del 
«ole,  in  grazia  dell'irradiazione,  è  più  grande  che  non 
il  «uo  disco  reale;  quando  Venere,  nel  suo  primo  emer- 
a«re,  ha  raggìtaito  il  circolo  che  limita  il  disco  reale, 
intercetta  tutti  i  raggi  luminosi  emessi  dal  sole ,  e 
produce  una  riga  os»nura,  una  interruzione  in  queira- 
nello  l'.imiiioso,  che  corre  fra  il  disco  reale  e  il  disco 
Bfiparente  del  sole.  Un  fenomeno  analo;jo  succede  nel- 
r  istante  deir  immersione  totale  del  pianet-a,  ed  esso 
pfo*ìnc:e  una  differenza  essenziale  fra  il  contatto  reale 

■'lo  apparente   dei  due  astri,   ed  una  singolare 
•zza  dc.irosservatore  nello  stìinure  il  vero  istante 

Mitatto.  Questo  fenomeno  deirirradiazione  viene 
:v:  stranamente  modilicato  da  cause  mutabili,  di 
varia  natiira  quali  le  dimensioni  del  cannocchiale,  la 
mtfinsitA  variabile  del  fondo  luminoso  del  cielo,  lo 
rtato  fisiologico  dell'occhio  deirosservatore,  per  modo 
che  non  se  ne  può  tener  conto,  considerando,  come 
bce  Stone,  TefFetto  suo  qtiale  una  costante  a  deter- 
minare. 
Tutte  queste  circostanze  hanno  fatto  si,  che,  nel 

■^  passaijgio  del  1709,  le  osservazioni   fatte  da 

lomi.  anche  valentissimi,  hanno  dato  risultati 
II- ij  ioritarti  da  quella  precisione  alla  quale  si  preten- 
'l^v:i;  anzi  fu  tale  il  disaccordo  degli  astronomi  sulle 
circos-tanze  tisiche  del  fenomeno,  e  sul  vero  signifl- 
fato  delle  ossen-azioni  stesse,  che  dalle  medesime  fa- 
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rono  dedoUi,  i>er  la  parallasse  del  sole,  tutti  i 
compresi  fra8'.5  ad  8",9  appoggiati,  cosa  incredibile, 
ad  errori  probabili  di  0",02,  0",()3?  e  mentre  da  una 
parte  Pingrò,  Lexeli,  Dionys  du  Séjoiu:  sostenevano 
il  valore  8", 8,  dall'altra  Delambre,  Lalande  e  Ferrar 
la  ponevano  uguale  a  8",5(>.  <tIì  astronomi  pendevano 
fra  queste  diverse  determinazioni,  quando  Kurg,  pa- 
ragonando l'ineguaglianza  parallatica  sviluppata  da 
Laplace,  alle  osservazioni  lunari  ili  Greenwich,  trovò, 
per  un  capriccio  del  raso»  la  parallasse  del  sole  uguale 
a  8*',59.  Questo  numero,  ottenuto  jier  una  via  intera- 
"rnenie  diversa,  la  diede  jinta  alla  falsa  parallasse  di 
Delaiabre,  e,  quasi  non  bastasse,  questa  fu  aticoni  una 
volta  confermata  dal  valore  8,57  trovato  da  Knrke 
nel  rjcalcolare  le  osservazioni  del  17(39.  Fu  tale  la 
confidenza  ispirata  da  tutti  questi  risultati,  che  a  di- 
struggerla furono  necessari  i  colpi  replicati  di  Airy, 
di  Haiisoi ,  di  l-e-A*eiTÌer,  di  Foucault,  i  quali  tutti 
arrivarono  per  vie  diverse  a  dimostrarne  la  lalsitA. 

Dì  qui  nacque  la  grande  importanza  attribuita  da- 
gli astronomi  al  prossimo  passaggio  del  1874,  e  la 
seria  discussione,  alla  quale  essi  si  [abbandonarono 
sui  metodi  dì  osservazione ,  che  vi  sì  dovranno 
plica  re. 

In  Inghilterra  sono  rimasti  fedeli  al  metodo  antì 
di  Ilalley  :  ma  gravi  ditlli'oltil  si  opporranno  certa- 
mente alla  felice  riescita  del  medesimo.  In  questo  me- 
todo, che  riduce  1'  osservazione  a  ipiello  dei  contatti 
interni  dei  dÌS(:hi  di  Venere  e  del  Sole,  tutto  dipende 
dalla  possibilità  di  colpire,  neiriinmersiont*,  l'istante 
in  cui  si  forma  un  sottile  tenue  ilio  di  Iure  fra  i  due 
contornì,  nell'emei-sione,  l'istante  in  cui  esso  si  rompe. 
Le  ondulazioni  deiratinosfcra  aflettano  troppo  gli  orli 
del  sole,  (juand'esso  Jion  è  molto  alto»  per  lasciare  al 
fenomeno  la  sua  precisione  geometrica.  Arago  pen- 
sava t'iie  esse  hanno  per  elletto  di  sopprìmere  ad 
istanti  delle  parti  di  un'estensione  sensibile  sulTorlo 
del  disco  solare,  Ì[  quaU^  appare  per  conseguenza  pePr 
corso  come  da  un  continuo  moto  vermicolare,  che  gli 
dà  talora  presso  alPorizzontc  rasìmtto  dentato  di  una 
sega.  IV  altra  parte  la  fatica  dell'occhio,  T  abbaglia- 
ménto  prodotto  dalla   contemplazione  prolungata  di 
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una  grande  superiìcìe  luminosa,  la  dilatazione  fittizia 
del  disco  solare,  i  piccoli  difetti  del  cannocchiale  co- 
spirano evidentemente  a  rendere  dubbiosa  la  perce- 
zione del  sottilissimo  (Ilo  di  luce,  alla  quale,  in  ul- 
tima analisi,  si  riduce  il  metodo  di  Hulley, 

Senza  dubbio,  questi  concetti  determinarono  in  Ger- 
mania gli  astronomi  a  rigettare  il  metodo  dei  con- 
tatti, e  sostituirgli,  pel  prossimo  passaggio,  un  pro- 
cesso ai  loro  occhi  più  sicuro.  La  commissione  formata 
da  Argelander,  Hansen,  Bruhns,  Forster  radunatasi 
a  quesfuoiK)  a  Berlino,  si  espresse  unanime  per  un 
sistema  ili  misura  ben  conosciuto,  e  già  praticato  da 
gran  tempo  nel  passaggio  di  Mercurio,  il  quale  con- 
diste a  determinare  per  mezzo  dell'eliometro  non  mica 
sull'orlo  del  sole,  ma  sul  suo  disco  stesso  le  coordi- 
nate relative  di  Venere,  vale  a  dire  la  sim  distanza 
dal  centro  del  sole,  e  il  suo  angolo  di  posizione. 

A  questo  processo  adottato  in  Cìerraania  si  possono 
muovere  gran  parte  delle  obiezioni  ^lià  fatte  al  me- 
todo di  Jlalley,  scelto  dagli  Inglesi.  Faye  per  conse- 
guenza vorrebbe  applicare  all'osservazione  del  pros- 
simo passai' gio  di  Venere  unicamente  metodi  fotogra- 
fici. Vorrebbe!  che  si  prendessero  fotogratie  di  Venere 
nei  vari  istanti  del  suo  passaggio,  e  che  a  tal  uopo 
si  impiegasse  un  cannocchiale  gigantesco  di  quindici 
metri  dì  lunghezza  focale,  il  quale  permetterebbe  di 
ottenere  un'immagine  del  sole  avente  un  diametro  di 
quindici  centimetri.  Dietro  i  suoi  calt-oli ,  su  questa 
immagine  lo  spostamento  parallatico  di  Venere  sa- 
rebbe rappresentato  da  una  grandezza  lineare  di  tre 
millimetri,  e  sarebbero  (|uindi  nella  parallasse  del  sole 
impossibili  errori  gravi,  e  superiori  a  quelli  tollerati 
dalla  precisione  del  risultato  che  iraiK)rta  ottenere. 

Coir  applicazione  della  fotografia  viene  soppresso 
l'osservatore  e  con  lui  l'ansietà,  la  fatica,  l'abbaglia- 
mento, la  precipitazione,  gli  errori  dei  sensi,  in  una 
parola,  l'intervento  sempre  sospettoso  del  nostro  si- 
stema nervoso.  Con  essa  non  vengono  soppresse  le 
piccole  pt'rturl)azìoni  di  origine  atmosferica,  ma  que- 
ste si  possono  in  gran  parte  eliminare  dal  risultato 
finale ,  moltiplicando  indefinitamente  le  prove  :  non 
vengono  neppure  soppressi  i  difetti  dell'apparato  ot- 
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tico .  ma  si  riconducono  le  misure  geometriolie  alla 
determinazione  riei  centri  df*i  flischi,  per  me/.zo  dei 
contorni  interi  dello  loro  cirronferenze. 

Per  tOi-'liere  all'alto  ugni  intervento  dell'osservatore, 
Faye  voirebbe  combinare  V  osservazione  fotogra(ìca 
del  passaggio  di  Venere  s\A  sole  colla  registrar.ione 
elettrica  delTistante,  in  cui  rimrnaiiino  è  prodotta,  e 
determinare  fora  osservando  altresì  fotograficamente 
il  sole  al  meridiano,  servendosi  in  qnesta  osservazione 
di  un  apparato,  da  lui  già  usat/>  con  sticcesso  nell'e- 
clisse del  1S5H,  e  costrutto  nelle  ofllcine  allora  dirette 
dall'abilissimo  meccanico  il  professore  Porro. 

Si  vede  in  tutte  qi:este  pro{>oste  lo  spìrito  di  na- 
zionalità; Yori'ebbero  gli  Inglesi  lar  riesoii'e  un  me- 
todo proposto  da  un  loro  sommo  uomo;  vogliono  i 
Tedeschi  ai»plic;ire  l'eliometro  di  Fraunhofer.  consa- 
crato presso  loro  dal  ricordo  dolio  hrilhuiti  misure  di 
Bessel  ;  Faye  vorrebbe  invece  l'apjdicaxione  dei  me- 
todi originariamente  dovuti  alle  scopei'le  di  Dagiierre, 
Ampère  ed  Arago.  Senza  più  oltre  estenderci  in  ul- 
terioi'i  considerazioni  astratte  su  questi  vari  metodi, 
lasciamo  ai  fatti  di  decidere,  quale  di  essi  è  meglio 
adatto  alla  soluzione  precisa  del  problema,  che 
l'ormato  l'oggetto  di  tiuesto  capitolo. 


IX. 


I 


La  determinazione  delia]  figura  della  terra,  —  La 
.    Comìvt'tiSfone,  iyiio nazionale  j^er  la  scelta  di  una 
miòiira  uniccrsak\ 

La  vera  figura  della  terra  ò  uno  dei  problemi  più 
antichi  della  scienza.  La  sua  soluzione  ci  fu  traman- 
data incompiuta  dalle  età  lìrecedenti,  e  ad  essa  sono 
ancora  rivolti  oggigiorno  in  Kuroia  gli  sforzi  di  no 
mini  insigni  e  di  cointnissioni  apposite.  Non  può  nep- 
pure passarci  per  la  mente  l'idea  di  Toccare  in  questo 
luogo,  anche  solo  rapidamente,  di  tutte  le  cose,  che 
la  riguardano.  E  tutta  una  scienza  ,  tutto  i;n  ordine 
di  idee,  tutto  un  insieme  di  proredimenti  matematici 
e  di  metotli  pratici  di  osservazione  che  vi  si  riferisce^ 
e  elle  porta  in  sé  l'impronta  dell'attività  di  non  pochi 
splendidi  ingegni. 
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Alla  ricerca  della  vera  figura  della  terra  furono 
dirette  gran  parte  delle  o[ieraziani  geodetiche  ese- 
guite in  altri  tempi,  quali  la  grande  meridiana  di  Pa- 
rigi, la  meridiana  di  Russici,  Tarco  dei  parallelo  medio 
corapre.so  fra  Hordeaux  e  Fiume  ;  ad  essa  si  riferi- 
scono del  pari  le  due  grandi  misure  ora  in  via  di 
esecuzione.  La  prima  riguarda  l'airo  di  parallelo»  die 
abbraccia  non  iuen<J  di  70"  in  longìtufliiie,  fra  Valentia 
in  Irlantla  e  Orsk  sul  (lume  Irai  agli  estremi  conlìnl 
orientali  di  Europa  :  la  seconda  V  arco  di  meridiano, 
che  si  estende  per  circa  37'*  dall'  estremità  meridio- 
nale di  Sicilia,  Caito  Passaro.  a  Drontlieim  in  Norve- 
gia. 1/  Italia  prende  a  questi  lavori  una  i»arte  non 
piccola,  ed  ai  medesimi  lo  Stato  Maggiore,  non  che 
gli  osservatori  astronoiuiri  di  Nai»oli,  Roma,  Firenze 
e  Milano  hanno  dedicato,  nel  1870,  parte  della  loro 
attività. 

Tutte  questo  operazioni  sono  però  estremamente 
lunghe  e  dispendiose:  Lambert,  in  una  comunii'axiono 
■gl'Accademia  delle  scienze  francese,  ha  fatto  una 
lierie  di  i*roposte  per  arrivare  prontamente  a  una  de- 
terminazione si>erimenta]e  della  forma  della  terra. 
Egli  vorrebbe  ridurre  la  misura  della  distanza  di  un 
punto  della  terra  dal  suo  centro ,  alla  osservazione 
del  numero  delle  oscillazioni  fatte  nel  punto  stesso 
da  un  pendolo  dì  lunghc/.za  invariabile,  e  abbreviare 
d'assai,  con  un  metodo  speciale  e  speditivo,  la  misura 
delle  basi  geodetiche.  Sul  valore  di  queste  proposte 
nulla  si  può  dire:  il  lavoro  nel  (piale  esse  vengono 
svolte  non  fu  pubblicato  per  intero,  e  la  Commissione 
deir  Institut ,  rhiamiita  a  darne  un  giudizio,  non  ha 
ancora  fatto  conos<'ere  le  sue  conclusioni. 

Il  lettore  sa,  che  dai  grandi  lavori  sulla  meridiana 
francese,  eseguiti  in  sullo  scorcio  del  seeolo  scor.so, 
ne  è  us'Mto  fuori  il  metro ,  ehe  i^  la  base  di  tutto  il 
sistema  di  misure  ora  in  uso  anche  presso  di  noi.  Sa 
del  pari  che  hi  dellnizione  nniversahnente  data,  essere 
cioè  il  metro  una  parte  esatta  aliquota  del  meriiliano 
di  Parigi,  non  è  scientillcamente  .sostenibile,  e  rhe 
per  la  scienza  il  metro  può  essere  solo  una  misura 
convenzionale ,  il  cui  campione  esiste  presso  gli  ar- 
cttlvi  di  Stato  francesi. 
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Sftrtjbbe  della  pifi  trrande  ìmportanzft»  sotto  il  punto 
(.li  vista  pronomifO  a  rommt'rrì;U(\  l'udrittai-e  univer- 
fralmente  questa  stessa  misura  convenzionale.  A  que&to 
scopo  si  è  foiMiiata  una  (.'oinmis^Aione  internazioimle, 
la  cui  importanza  non  può  ccrtaniontG  sfatrgire,  se  tii 
guanìa  il  numero  degli  Stati  in  essa  rappresentati; 
vi  i^  fra  i  mBdeslini  PAustria,  il  filili,  la  f'olombia,  la 
Spajtna,  \x\ì  Stati  l'niti  cìt^ll'America  del  Nord,  la  Ue- 
pubblica  diMn-^juatoi-e.  la  Gran  Brettagna,  la  Oreria, 
r  Italia,  il  Nicaraw-ua,  il  Però,  il  l'ortoiiallo,  la  Russia, 
la  Norvegia,  la  Svezia,  la  Svizzera,  la  Turchia,  la 
Francia,  la  Confederazione  della  Oermaiua  del  Nord, 
e  con  es.sa  la  Baviera  ed  il  M'urtemberg. 

La  Commls.'^ione  si  è  radunata  a  Parigi  il  giorno  8 
aj^'ostfi ,  t^  ilopo  aver  fissato  il  ]irugrainina  delle  qni- 
stìoni  iifincipati  a  stmliare,  si  6  sciolta  il  jyiiorno  13, 
ed  a*:t;iornata  a  in)>i»0!.'a  piii  calma  ed  op|»ortuna. 
Alla  rinniftiie  mam-avanr)  solo  i  rappresentanti  della 
llaviera.  del  AV'm'teiuberg  e  della  fienuania  del  Nord^ 
ed  in  essa  furono  nominate  alcuni^  Sotto<'ommis.siom 
])ennanentì  incaricate  di  studiare  rispettivamente  le 
seguenti  cpiestioni:  1."  Esecuzione  di  im  metro  intei"- 
nazìonale;  V."  Eslensione  delia  riforma  agli  altri  ele- 
menti e  specialmenle  alTunifA  di  peso;  3.'^  Misure  a 
prendersi  per  la  conservazione  ili  ciimpiotu  interna- 
zionali. 1/ autorità  de^li  uomini  che  entrano  a  far 
parto  di  queste  Pottocominìssioiii  sono  ima  jrai-anzia 
sicura,  che  i  risultati  dei  l()r[)  sludi  saranno  susceili- 
blli  d'una  pronta  e  pratica  attuazione. 

Alcuni,  siJecìalmente  in  l''ranci;i,  prendendo  appunto 
occasiono  dei  lavori  di  ipieste  Commissioni,  hanno 
risollevala  la  cpiestione  della  divisione  de<'imalfi  del- 
l'angolo e  del  tempo.  D'Abhadie  roirò  dimostrarne  i 
vanta^RÌ,  osservando  come  Io  Stato  Mag^riore  franceiifl 
conservi  ancor  ora  ìa  elivisione  deciinale  dell' auKolOi 
proposta  da  Iwi.eranpje,  ìmui^^urata  e  impietrata  da  La- 
Place  e  dagli  altri,  che  l'hanno  aiutato  a  riformarrt 
tutto  il  sistema  delle  misure.  Senza  dubbio,  sotto  un 
pmito  di  vista  teorico,  la  suddivisione  derimale  delie 
misure  angolari  e  del  tempo  ha  grandi  v;uiiaKgi,nm 
calCiìli  wpecialment**  astn)!iomici  e  geodetici  ;  pure  in 
tale   argomento  non  si  può    jv-rdere  di  \ista   il  lafo 
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pratico  della  questiono,  ed  Alry  stesso,  la  cui  auto- 
rità è  grandissima,  non  esito  a  dichiarare  che  ogli 
non  la  sostiinir»»  non  mica  potrhè  non  vi  sia  perso- 
nalmente rtworevole.  ma  i>eirliò  crede  impossibll»»  ijn- 
porla  e  cons(?rvarla  gent^ralmente  in  uso.  La  parola 
pratica  ed  ntitor«vole  de!  vecchio  astronomo  reale  di 
Ore»'n>Airli.  ha  po*to  per  ora  fine  alla  polemica,  che 
su  quf»sto  argomfìhto  erasi  sollevata. 


Hi. 

Lavori  di  Defauncnj  e  Puiseux  sulla  teoi^a  della  ikna. 


m 


La  limai  malgrado  i  «noi  raggi  argentei,  tnalgrado 
sua  giovinezza  innnortale  e  tutta  quelTaurnoIa  di 

rissimo  misticismo»  ondo  l'hanno  circondata  gli  uo- 
mini,  che  sulla  terra  fanno  professione  più  o  meno 
allerta  di  sentimentalismo,  e  fra  i  corpi  del  dolo  (pmllo 
che  ha  dato  agli  astronomi  più  a  pensare  e  lavorare. 
n  sempiterno  calle,  battuto  dalla  luna  nelh"  stellate 
tie  del  Ih*mamen(o.  varia  in  un  modo  veramente  sem- 
piterno e  disperante.  K  noto  che  la  luna  si  aggira  in- 
tomo alla  terra  come  a  suo  centro ,  e  forma  colla 
medesima  un  solo  sistema,  ha  massa  prepotente  del 
sole  però  ,  agendo  in  modo  sensibile  e  diverso  sulla 
tèrra  e  sul  .suo  satellite,  complica  stranamente  la  teo- 
ria di  qtiest' ultimo ,  la  quale,  in  ultima  analisi,  sì 
riduce  al  problema  conosciuto  in  meccrtuicii  Roito  il 
nome  di  problema  dei  ire  corpi. 

fn  questi  ultimi  anni ,  Delaunay ,  in  un  lavoro  dt 
grande  molo,  tentò  la  questiono  difficile  e  complicala 
delta  determinazione  dei  movimenti  lunari  con  un  me- 
todo perfettamente  originale ,  ed  altrettanto  ofllcace 
quanto  bello  e  nuovo.  Parlando  del  med.'simo  Adaras 
ol-^se,  che  11  piano  generalo  ne  fu  Ideato  con  una  irii- 
rabile  infelligenza,  od  o^c^^uito  con  una  perseveranza 
Rienza  pari,  e  che  II  risultato  ne  è  un  monumento  scien- 
tifico diwevole,  di  cui  la  nostra  età  andr:l  legittima- 
mente superba. 

Su  questa  perfezionata  teoria  di  Delaunay  si  statìtlo 
ora  rostt'uendo  a  spese  dell' rfllcio  delle  longitudini 
di  Parigi  iiilore  tavole  dei  movimenti  Uumri.  n|;\  tiel 
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1714  il  Parlnmento  ìnfj:lese  aveva,  \H*r  la  costruzione 
di  simili  tavole,  assegnato  un  premio  dì  ventimila 
sterline,  rhe  venne  in  seguito  ^indicato  a  Tobia  Mayer. 
Da  (]uel  tempo  la  teoria  della  luna  lece  prandi  pro- 
gressi,  e  sui  successivi  perfezionamenti  della  mede- 
sima vennero  costrutto  le  tavole  di  Hurfi;  (18t>tì),  Burc- 
kardt(I810),  Damoisean  (1S21),  Hansen(isr)7):  i  nuovi 
ptìrfexioiianienti  della  teoria  dovuti  a  De.launay  vo- 
(?liono  naturalmente  nuove  tavole,  e  1*  imiK)rtanza  di 
(|ueste  non  pun  rcrto  sfujrgire  al  lettore,  il  (piale  sa 
essere  le  medesime  ìl  (bndjLmento  delle  determina- 
zioni delle  longitudini,  e  di  un  grande  valore  pratico 
nella  manna. 

In  un  ordine  mono  elevato  di  idee,  ma  del  pari  grave 
e  diflìrile,  noi  dobbiamo  qui  se^'iialare  sulla  luna  un 
lavoro  di  T'uiseux.  Se  si  ammette  che  la  terra  si  ri- 
volga attorno  al  sole,  seguendo  rigorosamente  le  leggi 
del  movimento  elittiro ,  si  ottiene  la  nuiggior  parta 
delle  ineguaglianze  dalle  quali  è  alletto  il  moto  della 
luna.  Ma  le  ineguaglianze  .  ehe  bisogna  aggiungere 
al  HKnimento  elittieo  della  terra  per  dedurne  ìl  suo 
movimento  reale  attorno  al  sole,  contribuìsL'ono  an- 
cora a  produrre  nel  movimento  della  luna  alcune  ine- 
guaglianze dallo  quali  non  ò  iiossìbib»  fare  astrazione. 
Fra  queste  ineguaglianze,  dovute  all'esistenza  di  ine- 
guaglianze del  moto  della  terra,  una  delle  più  im- 
portiinti  è  quella  <'lie  afletta  progressivamente  ti  mo- 
vimento del  nostro  satellite. 

La-Place  lia  dimostrato,  nel  1787,  die  la  diminu- 
zione secolare  delta  eneenti'jcità  dell'orbita  della  terra 
produce  un' ìiceelerazione  progressiva  nel  mt'dio  mo- 
vimento lunare.  In  seguito  un  calcolo  più  [ireciso  ha 
fatto  vedere,  clie  questa  causa,  trovata  da  [^a-lMace, 
rende  conto  soUuneule  di  una  i»arte  dell'  accelera- 
zione secolare,  che  affetta  nel  fatto  il  medio  mo- 
vimento della  luna.  A  quale  altra  causa  può  essere 
altribtiita  la  [tarte  rimanente?  1-a  variazione  secolare 
dell'inclinazione  di  un'orbita  su  un  piano  fisso,  e  quella 
dell'eccentricità,  di  quest'orbita,  producono  un  etVetto 
interamente  analogo.  Lo  spostamento  secolare  del 
piano  dell'eclittica  nello  spazio,  non  potrebbe  esso 
produrre  un'accelerazione  nel  movimento  della  luna. 
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così  come  la  diminuzione  progressiva  deirecccntricità 
dell'orbita  della  tferra?  Questa  quistione  fu  studiata 
da  Puiseux ,  il  finale,  in  una  nienioria.  commendata 
daDelaunay,  arrivò  alla  (:on.se;ruenza,  dio  anche  spin- 
gendo il  calcolo  ad  approssimazioni  molto  superiori 
alla  prima,  il  c^an^ianieiito  della  posizione^  del  piano 
deireclittioa  nello  spazio  non  produce  elletto  sensibile 
sul  valore  deirequazione  secolare  della  luna. 


VI.      ' 

La  rosHiuzkme  finirà  <h*Ua  luna. 

Hunsen  in  uiui  memoria  su  questo  arjromento  sta- 
bilisce, che  il  centro  dì  f:ravilà  della  luna  non  coin- 
cide col  suo  centro  di  figura  .  che  questi  due  punti 
proiettati  sul  rap;j,'io  vettore,  il  quale  unisce  la  terra 
ai  suo  satellite,  si  trovano  fra  di  loro  ad  una  distanza 
di  rinquantanove  chilometri  circa,  e  clie  il  centro  di 
gravita  è  i)Osto  più  lontano  da  noi  che  non  il  centro 
di  figura.  Questi  priucipii.  ai  quali  Hansen  è  arrivato 
partendo  da  ciò,  che  le  inet^iaglianze  della  longitu- 
dine della  luna  calcolate  per  mezzo  della  teoria  del- 
l'attrazione (riferenlisi  per  loro  natura  al  centro  di 
gravità)  non  si  accordano  colle  indicazioni  fornite 
dalle  osservazioni  (riferentisi  al  centro  di  figura),  se 
non  dopo  essere  moltiplicate  pi^r  un  fattore  maggiore 
dell'unità,  furono  vivamente  combattute,  e  di'^hiarate 
prive  d'ogni  fondamento  logico  in  una  nota  pubblicata 
da  Newcomb. 

Forse  pochi  lettori  ci  sarebbero  grati,  se  noi  en- 
trassimo cjui  uelle  considerazioni  di  astronomia  pura- 
mente teorica,  sulle  quali  si  svolgono  le  memorie  di 
Hansen  e  dì  Newcomb.  Noi  ci  staremo  contenti  ad  un 
ordine  dì  idee  meno  ricco  di  concetti  puramente  ma- 
tematici e  più  adatto  all'indole  di  questa  rassegna. 

Ammessi  i  principii  di  Hansi^n,  T  autore  slesso  nft 
trae  per  conseguenza,  che  i  due  emi-sferì  della  luna, 
dei  quali  Tuno  è  visibile,  l'altro  invisibile  a  noi,  sono 
dall'altro  in  una  condizione  essenzialmente  di- 

srsa.  l-a  supi*rficie  della  luna  sarebbe,  secondo  Han- 
ioutaria  da  una  superllcie  di    livello,  e  sebbene 
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r  emi'Sforo  rivolto  Yei':so  di  noi  ci  appaia  come  una 
contrada  sterile  e  spanta,  pi'iva  di*  atiaost(ìru  e  aeiwd 
tr^iccia  di  vitu,  potrebbe  però  avvenire,  che  remisfero 
opposto  avesse  e  atrnoslera  e  vegetazione  o  vita.  Se 
sulla  luna  esiste  un'atmosfera,  questa,  secondo  Uan- 
:Jen,  si  trova  tutta  sull*eniisI'cro,  die  noi  non  vediamo. 

A  parte  le  obiezioni  di  Newcomb,  le  quali,  in  un 
campo  teorico,  hanno  scosso  la  base  di  tutto  questo 
edilizio,  non  si  può  negare,  che  esso  accenna  nella 
(!ostiluzìonR  della  liiua  ad  un  ordine  di  fatti  intera- 
mente opposto  a  quello,  che  noi  circonda  sulla  terra, 
e  ehe  ha  per  sé  il  doppio  fundaniento  dell'esperienza 
e  del  raziocinio.  Tutto  cospira,  dice  l»elaunay,  a  farci 
ritenere .  che  i  pianeti  e  i  loro  satelliti ,  la  luna  in 
modo  [(articolare,  sono  passati  in  un'epoca  più  o  meno 
lontana  per  lo  stato  fluido,  ed  hanno  in  seguito  preso 
naturalmente,  in  grazia  appunto  della  loro  tluiditik,  la 
forma  arrotondata  e  pressoché  sferica,  che  noi  ora  in 
essi  vediamo.  In  queste  condizioni,  se  le  diverse  parti 
materiali  di  un  astro  non  avessero  obbedito  che  alla 
loro  mutua  azione ,  e  se  la  nuissa  intera  non  fosse 
stata  animata  da  un  movimento  di  rotazione  sopra  di 
sé  medesima,  la  massa  stessa  avrebbe  presa  esatta- 
mente la  forma  di  una  sfera.  L'esistenza  d'una  rota- 
zione attorno  ad  un  asse  determinato,  sviluppando 
delle  forze  centrifughe  perpendii'olari  a  que.st'asse,  ha 
dovuto  produrre  imo  schiaci-iameiito,  piii  o  meno  pro- 
nunciato, analogo  a  quello  del  nostro  globo;  e  inoltre, 
nel  caso  della  luna,  in  cui  il  movimento  di  rotazione 
mantiene  rivolto  cijutiniiamente  alla  terra  il  medesimo 
emisfero,  Tattraziono  terrestre  ha  do\uto  produrre  un 
allungamento  del  globo  lunare  secondo  il  diametro 
diretto  verso  la  terra. 

In  ogni  caso,  però ,  la  superlicie  esterna  di  questa 
massa  fluida  deve  essere  una  anperficie  di  livello,  ed 
il  raffreddamento  successivo,  il  quale  ha  solidificato 
parte  della  massa  stessa,  non  |)uó  aver  avuto  sulla 
llgura  Kti»t**'ale  delTinsiemc  tale  lui" influenza,  da  al- 
terarne foinpletamejito  i  tratti  rarattcristjii  anteriori 
alla  i^^olidìlica/ioni^  Tutti)  al  piii,  in  grazia  delle  io- 
eguali  eonfrazioni  delle  ilivorse  parli ,  hanno  potuto 
prodursi  sulla  crostai  solida  formatasi  alla  superlicie. 
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delle  pioijatinv,  dello  conlorsioui  Uìcali ,  r\u*  solo  ili 
modo  pur/.iale  Uanno  turbalo  la  llgura  geueraltì  dì  li- 
vello. Questo  è  avvenuto  sulla  terra,  né  v'é  ragione, 
pen^li^  non  sia  avvenuto  sulla  luna. 

Naturalmente  queste  ron.siderazioni  non  sono  di  una 
efflf'acia  irresistibile,  ma  poste  in  sec-onda  Iìik^^»,  din- 
tro  alle  argomentazioni  teoriche  di  Newconìb,  hanno 
anch'e&5e  il  loi*o  valore. 


/  piccoH  jnaneii. 


TTitte  le  rpiGstioni  teoriche  rijruardanti  queir  in-' 
sieine  di  corpi .  eh**  nel  sistema  dp|  sole  si  agy:irano 
fra  Marte  e  niove.  quasi  accennando  a  un  periodo  dì 
perturbazione  ne!  condensarsi  progressivo  della  ne- 
bulosa» alla  (juale  in  origine  si  riduceva,  secondo  La- 
IMftce,  tutto  il  nostro  sistema,  sono  oramai  esaurite. 
La  determinazione  delle  loro  orbite,  la  succ^asiva 
correzione  delle  inedesiine,  il  calcolo  delle  perturba- 
zioni speciali  fi  generali,  che  (liove  e  Saturno  produ- 
eoiio  nel  movimento  di  un  asteroide,  sono  altrettanti 
capitoli  di  un  trattalo  di  astronomia,  e  la  scoperta 
di  un  piccolo  pianeta  è  solo  Oi'casione  di  una  serie 
determinata  di  calcoli,  i  quali,  sebbene  lunghi  e  fu- 
ticoHÌ  in  se.  non  prosentano  però  alcuna  dillicoltà  teo- 
rica a  superare.  A  questo  ingente  lavoro  dovuto,  nel- 
Ta-sfronomia  del  nostro  secolo,  all'insieme  degli  aste- 
roidi, sovrintende  da  ;,Tan  tempo  con  molto  zelo  eil 
otKjrosità  i'Osscrvatorio  astronomico  di  lterlin*>. 

l/anno  1S7(>  fu  ahl)astanza  ricco  in  scoperte  di  pic- 
coli pianeti,  nuratile  il  medesimo  ne  fu  rinveuulo  uno 
la  notte  del  11)  aiirile  da  Horelly.  Questo  piccolo  pia- 
neta, che  |Hirta  il  numero  110  nella  si-ala  iiroj;ressi\ a 
defili  asteroidi,  ebbe  do  Dehumay  il  nome  di  Lidia. 

Borelly  fra  altri  piccoli  pianeti  aveva  già  rinvenuto 
Dico  (0!»),  elle  andò  tosto  perduta,  perchè  non  fu  i>os- 
sibile  ottenerne  un  nniuero  di  osservazioni  sullicient<* 
fi  determinare  il  suo  corso  nelle  vìh  del  firmaineulo. 
l)e-<iasparis  tentò,  maly;rado  rinsuilicienza  delle  os- 
servazioni .  di  (ledurau  alcuni  eltìmeati  upprussiimitì 
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tleirorbJtu.  senza  nascondere  per  altro,  che  essi  difli- 
cilmenfe  basteranno  a  rintracciare  il  lùaneta  nell;t 
sua  jirossinia  opposizioni?.  Miglior  fortuna  toccò  a  Lì- 
dia (110),  di  rui  ^i  olteiinero  inulte  osservazioni,  e 
per  la  rui  orbita  fu  nelle  Astroìtoì/mrlìt'  yarhrìrkfcìi 
pubblicato  da  <>iipi?nheim  un  primo  sistema  di  elementi. 
Oltre  a  Lidia  due  altri  iiìccoli  pianeti  furono  in  Ame- 
rica scoperti  da  Peters.  Al  primo  di  essi  visto  perla 
prima  volta  il  M  agosto,  (o  scopritore,  in  ^Tazi a  de- 
gli avveuinienli  dolorosi  di  Kurojia,  diede  il  nome  di 
Ate  (111),  e  iz'ìA  nelle  Astronuìni^rfte  yarhrirhten 
dell'otlobfe,  pidjblìcò  del  medesimo  un  [irimo  sistema 
di  elementi.  Al  serondo,  scoperto  la  notte  del  lì)  set- 
tembre, Ì*eters  diede  il  nome  di  liigenia  (H*^). 

XI  II. 

Apparenze  osservate  sui  disco  di  Giove. 


Egli  pare  che  già  Torricelli  avesse  osservato,  che 
il  disco  di  Giove  è,  sotto  ogni  latitudine,  attraver- 
sato da  striscie  oscure  jiarallele  fra  di  loro.  Delle  me- 
desime, alcune  non  abbra^u.-iano  l'intero  disco,  si  for- 
mano e  scomimiono  nel  giro  di  pochi  giorni ,  talora 
periino  di  poche  ore;  altre  invece,  di  maggiori  dimen- 
sioni, durano  anche  anni  interi,  e  si  staccano  più  di- 
stintamente dal  disco  huuinoso  del  pianeta.  Fra  questa 
strisi'ie  maggiori  due  sono  generalmente  visibili ,  ed 
occupano  due  fasrie,  che  tìani'heggiano  la  zona  equa- 
toriale di  (ìiove.  Arago  ne  misurò  la  larghezza,  e 
trovò  quella  «Iella  striscia  meridionale  uguale  in  me- 
dia a  f),L^)*;  del  diametro  del  pianeta,  quella  della 
striscia  più  a  nord  uguale  a  0,121  del  diametro  stesso. 
La  dilferen/a  delle  due  ampiezze  è  sensibile,  e  rap- 
presenta una  estensione  di  7tK)  miglia.  Arago  osservò 
inoltre  che  la  loro  posizione  non  è  invariabile,  che 
anzi  il  luogo  loro  varia  in  modo  periodico  rispetto 
alTequatore. 

Appena  accenno  alla  spiegazione  data  da  Cassini  e 
sostenuta  da  Herschel  sul)'  origine  di  queste  striscie 
cho  attraversano  in  direzioni  parallele  il  disco  di 
Giove.  Esse  sono  dovute  a  parti  della  superlicie   del 


A 


APPARENZE  OSSERVATK  SLL  DISCO  DI  OIOVK        41 


disco  Stesso ,  che  poro  vivamente  l'iflettono  la  luce , 
mentre  le  partì  splendenti  sr>no  prodotte  da  Ibrma- 
mni  nebulose  nelf  atmosfera  di  (ìiove .  dotate  d'un 
fjrte  potere  dì  rimessione.  Horsrhel  cn^deva  inoltro 
aH>^i:*fen/^  di  correnti  atmosferidie  nella  regione 
et|uaroriiile  del  pianeta ,  analoghe  ai  nostri  venti 
alis«>i. 

Ora,  oltre  a  queste  striscie  oscure,  Browning  crede 
di  avere  osservato  sul  disco  di  Oiove  alcuni  cangia- 
Dwnii  di  colore  sensibilissimi.  Browning'  osservò  Giove 
'turantf?  |iiù  anni  con  un  ridetrore  di  jirande  apertura, 
e  trovò  Sfr»in|»re  la  sua  zona  equatoriale,  compresa  fra 
strisele  osi^ure  sopra  accennate  ,  jiriva  di  co- 
e^l  insieme  la  parte  più  brillante  del  disco  del 
Solo  neir  ottobre  del  180'J  questa  zona  gli 
'«  cosTanteinente  di  un  color  {giallo  verdastro, 
e  [M^r  isplendore  molto  inferiore  alln  altre  imi'ti  bril- 
lanii  del  disi;o.  Né  questo  solo,  ma  ulteriori  osserva- 
lioni  diedero  su  questa  zona  «(juatoriale  risuUati  iuat- 
'•'-i  T|  (-ol(>r giallo  e  verda^itro  della  medesima  divenne 
lano  più  languido  ed  in  apparenza  più  oscuro; 
"(•('i.uia  invece  di  estendersi  a  tutta  la  zona  equa- 
•arialc  pane  resti'ingersi  alla  parte  più  nordica  della 
Mdesiiaa»  in  seguito  invece  tutta  quanta  la  zona  aj>- 
|«rr«  d'una  tìnta  gialla-<)S':ura,  limitata  a  sud  da  una 
ia  veramente  nera,  a  nord  da  un  nastro  fosco  e 


-'iamenta  di  colore,  «piale   fu  osservato  da 

,    -   ;icr«ruia  a  qualche  cangiamento  l'onsidere- 

mu  nulla  sutterlìcie   del  pianeta,  sia   nella   sua 

itera.  Troctor  crnde  possibile  che  la  luce  di  Giove 

sia  tutta  luce  rillessa,  ma  che  una  parte  venga 

ittainente  (Muesria  dal  corpo  del  pianata.  Forse  (ìiove 

torre  ora  uno  di   (pici  periodi  del  suo  .svolgimento , 

u-i  j. little  da  tempi  iuunemorabili  la  terra  è  già  pas- 

Corse  I!  calore  della  sua  massa  è  ancora  gran- 

>te  osservazioni  di  Browning   attirarono  V  at- 

'iie  di  Airy,  il  i|uale  nel  suo  rapporto  aimuo  al- 

.  fi  lirajiliato  inglese,  atterma  eh?  i  disegid  eseguiti 

i^er  a  <ireen\vich,  paragonati  con  quelli  fatti 

ive  anni,  sono  contrari  air  idea  d'un  can- 
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KiaiUHiito  di  colore  neli;i  zona  equatoriale  di  (ìiove. 
L'autorità  di  Airy  ò  certamente  jfrande,  piu'e  Brow- 
lùnjr  obietta,  forse  a  ragione,  cho  oue-sto  cangiamento 
di  colore  |iuò  benissimo  8ruji:tj;iro  uà  osservazioni  fatte 
a  nove  anni  di  intervallo;  che  esso  può  solo  e.ssertì 
dimostrato  ria  osservazioni  continue,  e  rita,  in  ai>- 
jioggio  all(*  i>roiirie  considerazioni,  i  fatti  analogUi 
osservati  contemporaneauìente  in  America  da  Mityer. 
Evidentemente  solo  ultt'riori  osservazioni  possono  sci(H 
gliere  la  questione. 

Le  disianzn  dei  sakHUU  nei  sistemi  di  Giove,  Saturno 
ed  Urano. 


Oltramare.  in  una  lettera  a  iJelaunay,  svolge  una 
foruìolu  empirica,  cUe  rile;,'a  in  un  modo  rimarche- 
vole le  distanze  dei  satolliti  ai  loro  pianeti  rispettivi. 
Tal  formola  è  analoga  a  (|uella  stabilita  da  Titius 
intorno  alle  distan/.e  dei  piantati  dal  sole,  la  quale  più 
jjencwilraente  è  indii'ata  col  nome  di  lejrjjo  dì  Bode. 
Kssa  accenna,  setuindo  oltramare,  ad  una  causa  finora 
itrnola,  cht!  ha  dettMMiùnato  ht  posizione  dei  satelliti 
intorno  al  loro  contro  di  atti-azione,  causa  per  natura 
simile  a  quella,  che  ha  presieduto  alla  distrìbiuione 
dei  pianeti  attorno  al  sole. 

La  formola  di  (oltramare  è 

nella  quale  si  deve  porre 

por  Giovo         arri  fr=:l  Krzl,7l5 

|wr  Saturuo     f  —    0,U7V/7  //  =:  0,6V)tt6    K  =  1,3263 
per  Urauo        a  =  —  40,i5  //  rz  50  K  z=z  1,04. 

I  quattro  satelliti  di  Giove  sono  rappresentati  dalla 
formola  facendo  in  essa  successivamente  a  ninnale  a 
3,  4.  5  e  0:  le  distanze  cosi  calcolate  non  diUeriscono 
da  quelle  date  dall'osservazione  più  che  di  (»,0:i2;  le 
distanze  deìj:li  otto  satelliti  di  Saturno  sono  rappre- 
sentau*  dalla  formola  stessa .  con  un  errore  minore 
di  (t,U47,  facendo  successi vaiuent-e  in  essa  u  uguale  a 
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5>  6»  7«  8, 9. 12, 13. 16  ;  la  forinola  stessa  rappresenta 
poi  ancora  Io  distanze  dei  quattro  satelliti  ili  Urano, 
dei  quali  l'esistenza  è  ben  constatata  per  piezzo  dtìl- 
Tos^rvazione. 

Questa  foruiola  accenna  airesist^nza  nel  sistema  di 
Saturno  di  due  satelliti  non  mai  osservati  fra  il  quinto 
e  il  seMo  dei  medesimi,  e  di  due  altri  fra  il  settimo 
e  l'ottavo.  Nel  sistema  dì  Urano  essa  accenna  inveire 
aire^intenza  di  ben  quindici  satelliti  variamente  sparai 
fra  quelli  osservati.  Non  si  può  dare  grande  impor- 
tanza a  queste  deduzioni  ricavate  da  una  formola  em- 
pirica, che  nella  scienza  può  essere  considerata  solo 
come  una  cosa  curiosa.  Basa,  sebl»ene  accenni  ad  una 
càu.s;i  universale,  secondo  cui  si  sono  ordinate  le  di- 
stanze dei  vari  corpi  nel  nostro  sistema,  non  lia  però 
mdJce  in  nessun  ordine  di  i<lee  nella  scienza  esistente, 
e  lascia  interamente  occulta  la  natura  di  questa 
causa  ,  della  quale  fa  sentire  solo  in  modo  confuso 
resistenza. 


Le  comete. 


Noi  siamo  oramai  pervenuti  ai  limiti  estrerai  del  si- 
stema del  sole.  Esistono  i»erò  dei  corpi,  i  quali,  pur 
gravitando  attorno  al  sole,  passano  come  ospiti  passeg- 
geri nel  nostro  sistema,  e  solo  raramente  si  rivolgono 
dentro  al  medesimo  in  orbite  chiuse,  e  mostransi  a  pe- 
riodi determinati  di  tem[>o.  1/nrit.Mtie  delle  comete  fU 
Jungaiuente  un  arcano.  Solo,  dopo  le  memorabili  sjwj- 

liazioni  di  Schiaparelli  sulle  correnti  meteoriche,  non 

più  lei:ito  dubitare,  che  esse  ven(:ono  a  noi  dalle 
profondità  degli  spazi  cosmici,  che,  estranee  per  ori- 
gine al  nostro  sistema,  attratte  dal  sole  entrano  nella 
sua  sfeiH  d'azione,  e  che  solo  per  eccezione,  in  grazia 
delle  |>erturbazioni  dei  pianeti,  finiscono  per  aggirarsi 
in  orbite  chiuse  intorno  al  medesimo. 

Non  è  questo  il  luogo  di  entrare  In  un  ordine  cosi 
attraente  di  idee;  noi  dohbiamo  invece  ricordare  al 
lettore  un  lavoro  di  riummer  sulla  cometa  del  10K3. 
Questa  cometa  Ui  ^ista  [)ur  la  {irima  volta  da  Flum- 
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steed  il  23  luglio  1083,  e  di  essa  esistono  le  osserva- 
zioni fatte  a  (JroonwicU  divllo  SL'opritore  atesso,  e 
quelle  pubblicato  da  Evelio  nel  suo  Annits  CHmarte- 
rlriis,  Hailey  dalle  osserva/joni  di  Fhimsteed  aveva 
dedotto  per  la  raedesinia  un  sistcìna  di  elementi  pa- 
rabolici ;  Clausen  ,  avendo  ridotte  una  seconda  volta 
le  osservazioni  di  Flainsteed»  nw  dedusse  invece  un'or- 
bita clittica,  il  cui  perìodo  di  rivoluzione  ut^uale  a 
18S»,H  anni  porterebbe  di  nuovo  la  cometa  al  suo  pe- 
rielio ju'iranno  1S73. 

Phunnier  rilece  i  calcoli  di  Clausen  »  prendendo  le 
coordinata  del  soIr  dalle  tavole  di  Le-Verrìer.  e  le 
]»osÌzioni  delle  stello  di  parapone  dal  catalogo  di  Oreen- 
w\c\\  \\A  ISfKi,  ed  eliminò  dal  calcolo,  cosi  come  ave- 
vano latto  Hailey  »»  t'iausen.  le  osserva/.toni  di  Kvelio 
troppo  iulei*iai'i  in  i»recisione  a  quelle  di  FJamsteed. 
Il  risultato  ne  fu.  che  si  possono  rappreseutare  le  os- 
servazioni di  Flamsteed  assai  meglio  con  un'orbita 
parabolica,  di  {|uello  che  non  lo  faccia  l'orbita  eliltica 
di  Clausen.  Il  sistema  (li  elementi  trovato  da  Flura- 
mer  ò  il  sej:ruente  : 

pHssa^Tpo  al  pcritìlio  1683  luglio  13,01)968  T.  M.diGree, 

Longitudine   dui    peinelìo    HTi"        35*    59",5 


Longitudine   del  nodo   a- 

sceadoutc 
lucliuaxioue  dt^lTorbita 
Logiu'itmo  della  dÌ8tau£A 

peiielia 
Epoca  deirequinoziu 
Direxioae  del  muto 


173 
83 


24 

13 


3<>,7 

14  J 


9.7478656 

16«3,0 

retrogrado 

ed  esso  rap]»resenta  lo  osservazioni,  lasciando  uii  si- 
stema di  (M-rori,  i  cui  t]nadi'ati,  sommati  insieme,  danno 
rispettivamente  in  asreuzion  retta  e  declinazione  i 
numeri  '-;iX)8y,  58:^1)1,  luentre  i  numeri  corrispondenti, 
dati  da^rli  elementi  di  Clauson,  sono  :i:?7278  e  224S'15. 

Non  v'è  dunque  ra^zione  per  annoverare  la  cometa 
del  1683  fra  le  periodiche ,  uè  per  attenderne  il  ri- 
torno nei  prossimi  anni. 

Winnecke  scopri  a  Karisruhe,  la  notte  del  21»  mag- 
gio, una  cometa  dì  foi'ma  inlerarn(Mite  rotonda,  ab- 
bastanza luminosa  ed  avente  nella  sua  parte  centrale 
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un  nurleo  di  non  minore  lucentezza.  Di  questa  co- 
meta indioata  col  nome  di  Cometa  i  1870,  lo  scopri- 
tore ha  determinato  il  seguente  sistema  di  elementi 
parabolici  : 

1870  luglio  12,905  T.  M.  di  Beri. 
337*    58'  37" 


Pajwaggio  al  porìclio 
Longitudine  del  perielio 
Lougitudiue  del   modo  a- 

fnclìuajeiona 

Kquioozio 

Logaritmo  df^llft  dÌKtanr.a 

pt-rielia 
Movimento 


140        3 

69      19 

appare  u  te 


45 
17 


tl.99579 
retrogrado 

Questi  elementi  hanno  una  grande  somiglianza  con 
quelli  della  Cometa  in  1802  ;  ogni  deduzione  per(\  che 
dalla  medesima  sì  volesse  trarre,  sarebbe  pel  momento 
del  tutto  infondata. 

Rayet  e  Wolf  hanno  potuto  nei  primi  giorni  di  giu- 
gno studiare  io  spettro  di  questa  cometa.  Essi  hanno 
riconosciuto  nella  medesima  una  luce  propria,  ed  uno 
luc^  imprestata  dal  sole,  ne  hanno  inoltre  trovato  lo 
speltro  composto  di  tre  (ascie  hmiinose ,  staccantisi 
sopra  un  fondo  di  luce  i)in  pallido  e  continuo.  Seb- 
bene la  debolezza  estrema  di  queste  rughe  lucenti  non 
abbia  permesso  di  determinarne  la  posizione  asso- 
lum,  tuttavia  Rayet  e  WoU  non  esitano  a  dichiarare, 
che  lo  spettro  della  cometa  di  Winnecke  è  identica 
a  quello  delle  altre  comete  già  osservate.  Senza  dub- 
bio questa  identità,  o  almeno  somiglianza  degli  spet- 
tri delie  diverse  comete,  la  loro  differenza  dagli  spettri 
delle  nebulose  propriamente  dette  sono  caratteri  pre- 
ziosi, che  iwrmetteranno  un  giorno  di  determinare  la 
natura  di  questi  astri  singolari. 

Coggia  scopri  a  Marsiglia  il  '2R  agosto  una  cometa 
telescopica.  Cometa  n  1870,  che  potè  in  seguito  essere 
altrove  osservata,  e  che,  dietro  gli  elementi  paraijolici 
pubblicati  nelle  Astr.  Sncìir. .  passò  al  perielio  il 
giorno  2  settembre. 

Riesci  nel  mese  stesso  di  agosto ,  a  "VMnnecke ,  di 
poter  rintracciare  la  cometa  [jeriodica  di  Arresi,  e 
seguirne  il  corso  j»er  alcuni  giorni  del    mese  di  set- 
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tembre.  La  comèta  di  Arresi  è  la  più  dfebole  fl'A  le 
periotliche.  e  le  osservazioni  che  di  essa  fìirono  fiitte 
nelle  apparizioni  del  1851  e  1857  paragonate  con 
quelle  latte  nel  1S7()  non  lasciano  supporre  variazione 
di  sorta  nei  suo  splendore.  Nella  sua  uitima  appari- 
zione essa  ai'parve  per  alcuni  ).'iorni  come  una  pal- 
lida massa  niìhulosa,  spiirsa  fpia  e  là  di  punti  in  ap- 
parenza più  densi  e  di  un  vivo  splet*dore.  Tale  è  uno 
di  (juei  fenomeni  strani  presentati  dallo  romete,  che 
fanno  delle  medesime  uno  dei  corpi  più  singolari  del 
cielo»  e  die  costriiifiono  a  supporre  in  esse  uno  svol- 
gersi di  forze  a  noi  tum  ìnferamente  note, 

11  giorno  '2\  novembre,  in  sul  mattino,  VinneCkft 
trovò  mia  nuova  cometa  nella  costellazione  della  Ver- 
gine, l'essa  fa  in  se^'uito  osservata  in  parecchi  osser- 
vatorii,  e  gli  elementi  parabolici,  die  della  medesima 
lYu'ono  pnìiblicafi.  nmstrano  che  essa  ratrginnse  la  sua 
minima  distanza  dal  sole  il  giorno  19  di(*^mbre.  Que- 
sta cometa  venne  indicata  col  nome  Cometa  iv  1870. 


Le  steUe  radenti. 

Il  iirobloma  delle  stelle  cadenti,  dopo  i  laVOr!  teo- 
rici dì  SchiaparellL  sulle  medesime,  è,  si  può  dire, 
avviato  sulla  vera  sua  strada.  Non  si  tratta  ora  più 
che  di  raccogliere  un  numero  grande  di  fatti,  i  quali 
servano  di  base  a  ulteriori  e  successivi  perle^.iona- 
rnentì  in  miesto  nuovo  capitolo  dell*  astronomia  mo- 
derna. Sl  tratta  di  determinare  con  osservazioni  pre- 
cìse le  plagluì  del  cielo,  dalle  quali  jaìono  dìvel'gere 
le  traiettorie  d^lle  varie  stelle  cadenti  :  si  tratta  di 
coordinare,  di  raccogliere  insieme  tutte  le  traietto- 
rie, die  divergono  da  una  uiedesima  plaga  formando 
una  stessa  pioggia  meteorica,  e  dì  determinare  Iti 
questa  plaga  i!  punto  preciso  (radiante)  intorno  a  ciii 
esse  si  aggruppano  e  sì  interset*ano  vicendevolmente 
colla  maggior  densitil  ;  si  traUa  di  calcolare  gli  ele- 
menti del  movimento  delle  varie  correnti  meteoriche. 
alle  quali  sono  dovute  le  diverse  nioggie  di  meteore; 
sì  tratta  di  Veliere  qtirili  rOmete  Mnrlo  rolle  Ihefle* 
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Ime  Torrenti  analogia  di  movlmontrt.  ^  fornire  ppf 
tal  nìoOo  fondaiiìt'jìti  an^iì  e  indiscutibili  alle  specu- 
la7.ioni  roMnolot;Ì('lii»  nvspnire. 

Tale  f'  il  problema  complesso,  al  qualf*  il  corso  l'tì- 
I)Ìdo  e  miiltirorrne  dellH  stfìlJH  cadenti  dà  luogo  noUa 
srieiijju  A  questo  injxente  lavoro  si  attpndo  «ria  da 
parec^'hi  anni  in  America  i?d  in  Kuropa»  od  una  massa 
con»idcrpvol(>  di  osservazioni  fu  jrià  racrolta  da  Nf?w- 
ton,  <Tre^'.  Heis  Sdimidt,  i'oulvior  <Jravier  ed  altri. 
Solo  tutte  nue.ste  o.s:<orva2ìonit  eseguite  in  modo  dls- 
luiifonno.  pd  in  prran  partt*  anteriori  ai  nuovi  concetti 
sulla  teoria  dftlle  stelle  cadenti,  non  olirono  nel  loro 
itwiemf*  quei  itr<?gi,  clip  sarebbero  necessari.  In  Italia, 
per  opera  sinjzolarmente  di  Denza  e  di  Schiaparelli ,. 
fu  organizzato,  sotto  la  direzione  speciale  di  Denza, 
un  sistema  di  o^sorvazioui ,  che,  prosef^uito ,  varriV 
certamente  a  perfezionare  d'assai  la  teoria  di  (jue.ste 
meteore.  In  certe  notti,  previamente  stabilite  in  uuil 
ptibblicazìone  dì  Den/a .  i  diversi  oj*servatori  devono 
notare,  seguendo  nonne  iuiir*jnni,  il  corso  delle  stelle 
cmlenii  da  loro  vedute:  l'insieme  di  tutte  le  osserva- 
zioni viene  ordinato  e  ra<'colto  in  -seguito  dal  padre 
Deiir.a ,  e  da  .Schiaparelli  pubbli''ato  nelle  Etlemcridl 
^pftronoraiche  dell'osservatorio  di  Milano. 

Noii  posso  qui  nominare  tutti  eoloro,  che  attendono 
per  tal  modo  a  que:4te  ditflcili  ed  utili  osservazioni  ; 
perciò  lo  devo  rimandare  il  lettore  alle  pubblicazioni 
Mpt>c!aU  di  Henza  e  di  altri  su  questo  ar^'omento.  Fra 
irli  oisservatori  di  stelle  cadenti  non  posso  però  a  meno 
di  ricordare   lo  sfortunato  Liiuseppe  ZerJoli  (1),  che 

(1)  Il  ZanoM  non  ern  che  8eni]klice  operaio  Addetto  Alla  di- 

vtitìOìié  dui  t«-*U'^rafì  tli  Bergamo.  DotAto  dì  un  ^TundM  iirdnre 
|M.'r  lo  cono  luthoiiomioltr? ,  o  di  iutelli^reuKii  HvojfliiiTii.  da  eà 
lUMlesiino  8Ì  proourò  lo  co(riii:cioai  fuudnmeuUdi  doll'ufiiruDu- 
luitt.  e  voli  Gttso  comiooit^.  fumé  fauno  in  f^en^rnle  i|iiiiiiti  si 
dAmio  fllU  «cit-nz*»  aetroiioinirli'3  »f»n)!ti  ut»  largo  coirodo  dì 
fogui/ioui  fiBÌch'.*  *>  iunt«inMtirtif\  mi  nhiuiunPi'uiH!  put  modo 
rniiflioi'»*  dì  pr'''lir«  il  tym[M>.  luroutrù  iu  buon  punto  il  ^iro- 
/wwjoiu  yolji«pDif<UÌ,  il  «pialo,  coliosciulone  lo  Zflo  o  la  Imte 
voloutà*  ilit^ile  aIIh  Mua  meiitf*  un  iii'liiijt}:o  più  pratico  o  po- 
«itivo.  e  1q  avvìi)  nelle  n»servaxÌoiiÌ  di  sti^lK*  cmlenti.  Il  Zoxinli 
«i   jio*«p  'iH'iìp'M ;i  .    *•  in  irfKlii  luiiii    i'nr''n)af»  piji  dì  nnYeniila 
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nella  sera  del  2  (li<'enihre   pose   miseramente  (ine  ai 

suoi  t'*^!'**^- 

In  una  det^^niiiniita  pioggia  meteorica  le  diverse 
traiettorie  divergono  tutte  da  una  stessa  plaga  del 
cielo,  anzi  iinora,  in  tutte  le  ricerche  riguardanti  il 
corso  probabile  delle  meteore,  8i  è  supi>osto  che  lo 
medesime  andassero  ad  afxgruppai'^i  tutte  in  un  punto 
fisso  (radiante)  della  sfera  celeste,  considerando  per 
tal  modo  le  radiazioni  nella  loro  forma  più  semplice. 
Newton  di  New-Ilaven  esaminando  però  il  radiante 
delle  meteore  periodiche  di  iH>\oiuIire.  distiiTte  uni- 
versalmente oramai  col  nome  di  I.eoneidi.  fu  condotto 
airidea,  che  il  medeshuo,  piuttosto  che  un  punto,  debba 
essere  considerato  conte  una  linea,  o  mc;;Iii>  come 
un'area  stretta  ed  allungata,  che  congiunge  prossima- 
mente f  e  «>  del  Leone.  Un'uguale  forma  lineare  al- 
lungata, parve  a  Newton  si  debba  attribuire  ancora 
al  radiante  delle  meteore  di  agosto,  le  Peraeidi. 

Serpi  eri ,  guidato  da  <iuesti  concetti  di  Newton  e 
da  dubbi  di  ugual  natura,  che  le  proprie  osservazioni 
avevano  già  sollevati  in  lui  sidla  natura  di  (piesti 
radianti,  tr;)vò  nel  fatto  confermata  la  congettura  di 
Newton  sulla  radiazione  delle  l'erseidi.  Secondo  Ser- 
pìeri  le  traiettorie   del  più  gran  numero  delle  vere 


osHi'vazioiii,  pubblicate  iu  divorsi  volumi  delle  Effemeridi  di 
Milauo ,  le  (juali  funuaiio  un  prezioso  ìusiemo  di  Eatti,  dn 
cui  Schi;»|mrt'Ui  gifi  dcdusBe  aou  poco  importanti  coafte- 
guenze  iu  un  lavoro  da  lui  pubblicato  nelle  citate  EtÌLuncridì 
del  1870. 

Le  ])oche  volt©  cbe  Ìo  ebbi  ft  parlare  col  Zeziolì,  aou  tardai 
ad  accorgermi  cbe  un  unirne»  eletto  clava  il  moto  alle  suo 
menibiA  robuste^  e  ohe  Bolto  alla  &un  fronte  «i  agitava  ima 
mente  sempre  attiva.  Doloioee  cure  dovevano  però  aver  pro- 
dotte le  ruik'he,  t-hf  uè  solcavano  iiiizi  tempo  il  volto,  ei-a  la 
lotta  fra  le  aspirazioni  elnvatìssime  dell'animo,  ì  bisogni  della 
mente  e  la  cruda  realtii  delle  cose  ,  in  mezzo  alle  quali  la 
aorte  lo  av^'vit  fatto  iiaàoere.  In  c{ucsta  lotta  d*ogul  gioruo, 
d*ogni  ora,  d'ojjni  ii<tauttì  Io  tempre  più  jfagliarde  ai  infran- 
gono; n/-fa.sto  tloiio  diventa  l'ingegno,  la  vita  in&opportubile 
peso  air  animo  travagliato,  For»e  da  una  lotta  dì  tal  natura 
tu  vinto  il  Zezìoli,  e  (Iti  essa  traseinato  iingli  ultimi  tempi  di 
ftua  vita  ad  alcune  abitudiui  disordinale,  che  lo  trassero  al  passo 
dinperuto  del  suicidit». 
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Perseidi  vanno  a  incrociarsi  in  un'area  corta  e  stret- 
tis.^ima,  quasi  una  linea .  la  quale  va  dalla  nebulosa 
ilella  mano  armata  'li  Perspo  ad  una  piccola  stella 
della  Uiratìa,  la  cui  jw)sizione  pel  1870,  (lata  dal  Zf/v- 
tish  A&aoriathm  Catalogne ,  è  di  «IS^S  m  asceusiona 
retta,  di  51>',5  in  declinazione  boreale. 

Questi  risultati  sulla  forma  dei  radianti  non  hanno 
punto  sorpreso  Srhiaparelli .  il  quale  era  gU4  «tato 
condotto  a  concetti  aimiojjihi  ila  studi  l'aiti  sulle  tra- 
iettorie meteoricli*'  d^^terruinale  da  vari  osservatori. 
SeiTondo  Scliiapiin'lli  sand)bp  anzi  cosa  veramente 
maravì^liosa  e  airatto  casuale,  se  i  radianti  delle  me- 
teore sì  riducessero  a  veri  punti,  troppe  essendo  le 
cause  elio  cospirnjio  a  distruKy:ere  (piesia  esattezza 
gooHitìtrica.  l»ato  anche  il  caso  di  una  corrente  me- 
toorica  nello  spazio,  i  cui  elementi  p«nrorressero  or- 
bite esattamente  parallele ,  le  osservazioni  non  po- 
trebbero condurre  a  radianti  di  as^soluta  preci^tione , 
quand'  anche  fossero  libere  da  ogni  errore.  Noi  non 
entreremo  qui  in  una  minuta  descrizione  dolio  cau»e 
generali,  che  cosiiirano  a  togliere  ad  una  radiazione 
meteorica  quel  carattere  di  esattezza  geometrica  cho 
le  patrebl)e  forse  derivare  dalla  struttura  della  cor- 
rentH ,  alla  quale  essa  si  riferisce.  P<*r  la  lucdesinia 
noi  dobbiamo  rimandare  il  lettore  al  lavoro  ori)^inale 
di  Schiaparelli  nelle  Memorie  deiristituto  Lombardo. 
Solo,  fra  di  ess.,\  noi  vogliamo  qui  acrennaro  quella 
c\\(?  iia  una  maii^iore  imi»ortanza.  la  resistenza  cioè 
della  nostra  atmosfera.  Que_stii  resisteiiza  non  solo 
rallenta  la  \elo*'ità  delle  meteore,  ma  quando  quesii 
corpi  sono  dotati  di  un  movimento  rotatorio  ed  huiuio 
figura  e  costituzione  interna  diversa  daquf  Ila  di  una 
sfera  omogenea,  essa  turba  la  direzione  dei  loro  uio- 
vimenti,  produce  le  traiettorie  curve  e  serpeggianti, 
e  rende  impossibile  nel  si.stema  delle  traiettorie  quel 
rigoroso  parallelismo,  che  è  la  condizione  fondamen- 
tale della  esattezza  j^eometrica  nella  forma  de!  ra- 
diante. 

Le  molte  osservazioni  delle  quali  potè  disporre 
Schiaparelli,  Thanno  condotto  a  considerare  nelle  ra- 
diazioni meteoriche  alcune  forme  generali,  alle  quali 
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tutte  si  possono  ridurre.  Esistono  piopgie  meteoriche, 
per  le  quali  la  precisione  con  cui  collimano  le  traiet- 
torie o.sst^rYate  ò  tanto  grande,  quanto  sembra  com- 
patibile cogli  errori  di  osservazione  e  colle  cause  ge- 
nerali di  perturbazione.  Tale  è  la  pioggia  del  2  al  3 
gennaio,  tale  quella  osservata  dal  13  al  15  febbraio 
18tl3,  e  quella  osservata  il  12  ottobre  1868;  alle  me- 
desime può  darsi  il  nome  di  radiazioni  pìYcLse. 

Esistono  invece  pioggie  n^^lle  cpiali,  sebbene  tutte  le 
meteore  appaiano  divergere  da  una  regione  determi- 
nata del  cifHo,  [ìure  serbano  nelle  loro  direzioni  una 
certa  indipendenza ,  come  se  la  radiazione  si  fa- 
cesse non  già  da  un  punto,  ma  da  una  linea  più  o 
meno  lunga,  ed  anche  da  una  regione  del  rielo  più 
o  meno  vasta.  Queste  radiazioni  così  descritte  Schia- 
parelli  chiama  diffuse,  e  delle  stesse  abbonda  l'atlante 
di  Greg. 

Vi  sono  finalmente  certe  epoche  dell'anno,  nelle 
quali  sembrano  entrare  in  attività  parecchie  radia- 
zioni vicine ,  simultanee  o  quasi  simultanee.  Queste 
radia/ioni  cosi  strettamente  congiunte  fra  loro  dì 
luogo  e  di  tempo,  non  sono  effetto  del  caso,  ma  pare 
invece  appartengano  ad  un  comune  sistema.  Schiapa- 
relli  anzi  rrede,  chp  queste  radiazioni  ììiuUipìc  sono 
un  efletto  delle  [icrturbazioni  planetarie  prohmgate 
per  lunghissimo  ttMiipo  sulle  correnti  meU^oi-iche.  Non 
ci  sarebbe  possibile  condurre  brevemente  il  lettore 
attraverso  alle  argouiontazioni  serrate,  stringenti  per 
le  (piali  si  arriva  a  dimostrare  la  verità  (Ti  questa 
spiegazione  delle  radiazioni  multiple;  a  noi  basta  di 
aver  adempiuto  allo  scopo  di  questa  rassegna,  accen- 
nando alle  idee  principali,  che,  durante  l'anno  de- 
corso, si  sono  venute  suc<*essivamente  svolgendo,  die- 
tro un  accurato  esame  dei  fatti.  Altri  latti  ed  altre 
ossen'azionì  passando  per  lo  staccio  di  una  critica 
acuta  e  rigorosa,  metteranno  certamente  in  luce  nuove 
idee  e  nuove  leggi  in  questa  teoria,  della  quale  fu- 
rono finora  delineati  solo  i  contorni  generali 
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L'asiroìwmia  stefiarc  ed  alcuni  7novft>ìcnH  sistema' 
dei  osse/rad  nelfe  stefle. 


Noi  tocchiamo  ora  all.a  più  antica  delle  discipline 
umane.  H  suo  libro  immenso  ò  aperto  uiruomo  da 
tempi  immemorabili,  e  le  sue  pay:ine  splendf^nti  par- 
lano da  secoli  il  più  attraente  e  il  più  (voetico  dei 
linguaggi.  L'uomo  assordato  da  tutti  i  movimenti  die 
io  circondano  sulla  terra,  fermo  con  compiacenza  la 
mente  sul  moto  depli  astri ,  accompagnato  dal  più 
profondo  silenzio.  Dappertutto  sulla  terra  crIì  non 
incontrava  che  movimenti  irregolari  e  disuniformi  ; 
in  sé  medesimo  sentiva  succedersi  con  ineguaglianza 
indescrivibile  sensazioni  e  i^ee,  e  disperava  l'orse  di 
mai  potei«  misurare  il  tempo,  che  senza  posa  gli  sfug- 
giva dinanzi.  Le  ore  passavano  ineguali  per  l'animo 
soffrente  e  per  Tuomo  lieto  ;  il  tempo,  che  si  trasci- 
nava come  un  vegliardo  nei  giorni  del  dolore,  aveva 
il  rapido  corso  di  un  giovane  nei  vivi  istanti  di  gioia. 
Solo  nel  cielo  gli  astri  si  movevano  in  ima  corsa  uni- 
forme, sempre  uguale  a  so  stessa,  quasi  avessero  in 
sé  gli  elementi  d'una  natura  superiore,  e  la  calma  in- 
turbata  di  un  dio. 

In  questo  libro  eterno  l' uomo  cominciò  a  leggere 
là  prima  misura  del  tempo,  e  quando  più  tardi  il  ge- 
nio greco  ebbe  esaurite  tutte  le  arti  destinate  a  per- 
petuare la  proi>ria  storia,  scris^^e  in  tal  libro,  e  in  esso 
superbamente  |>erpetuc\  i  nomi  dei  propri  eroi.  In  tal 
libro  immortale  ilssarono  l'occhio,  e  i  primi  pastori 
erranti,  e  i  posteriori  popoli  inciviliti  e  corrotti,  gli 
uomini  più  semplici  e  gli  spiriti  più  sublimi.  Ne  nacque 
una  scienza,  la  cui  storia  sì  immedesima  colla  storia 
dello  spirito  umano ,  e  porta  in  sé  l' impronta  delle 
strane  aberrazioni  di  questo,  e  *lelle  sue  superbe  spe- 
culazioni. 

Questa  sci«n/a  calma,  tranquilla  come  i  moti  che 
studiava,  cominciò  dall' annoverare  pazientemente  le 
stelle  del  cielo ,  ed  ancora  oggi  gli  astronomi  dedi- 
cano  a  questo  scopo  grun  parto  della  loro  attività. 


52  ASTRONOMIA 


Sono  cambiati  i  metodi,  i>prfeztonatì  i  modi  dì  osser- 
vazione ,  ma  lo  scopo  ò  pur  sempre  quello  dì  notare 
ad  una  ad  una  In  st^^llc  del  cielo  e  dr  scriverne  in 
libri  determinati  le  precise  i>osizioni.  Su  questi  libri 
pieni  di  cifre  ed  in  apparenza  aridissimi  si  fondarono 
tutte  le  speculazioni  sulla  costituzione  dell'universo. 
In  essi  ^^li  astronomi  poterono,  come  attraverso  ad 
altrettanti  i^erotrlilìci,  li*t:^'ere  le  cose  più  curiose  o  i 
fatti  più  arcani  della  natura,  quali  la  precessione,  la 
nutazione ,  il  movimento  di  traslazione  del  sole  ne- 
gli spazi  interminati  del  cielo.  Le  sielle  in  apjiarenza 
cosi  Hsse,  osservate  a  grandi  intervalli  di  tempo  hanno 
mostrato  dei  movimenti  propri,  ai  ipiali  ancora  oggi 
non  pochi  rivolgono  i  loro  studi. 

Doppriina  sì  è  creduto  che,  eliminata  da  questi  mo- 
vimenti propri  delle  stelle  la  componente  dovuta  al 
moto  di  traslazione  del  sistema  solare,  non  rimanesse 
nei  medesimi  e  nelle  loro  direzioni  leiJ^^e  alcuna  ben 
determinata.  Madler  essendo  stato  condotto  a  esami- 
nare i  movimenti  iiropri  d^'lle  stelle  del  loro,  trovò 
nei  medesimi  una  comunanza  di  ilirezione  veramente 
sorprendente.  Per  sventura  giunto  a  questo  punto 
Madler  si  lasciò  trascinare  da  un  sisteuia  preconcetto 
di  idee,  e  volle  dimostrare  la, sua  nota  teoria,  che 
nelle  Pleiadi  esiste  il  centro  del  mondo  stellare,  e  che 
attorno  ad  Alcione,  la  stella  più  brillante  nel  grupiK) 
delle  Pleiadi,  si  muove  tutto  il  sistema  siderale.  Questa 
teoria  sostenuta  colla  foga  e  coir  entusiasmo  di  un 
filosofo  greco,  fece  si  che  venisse  misconosciuto  anche 
quel  ]X)co  di  vero  che  in  essa  è  conteimto. 

Proctor,  studiando  i  movimenti  propri  delle  stelle, 
fu  condotto  alla  conseguenza,  che  in  cer1:tì  parti  dej 
cielo  le  stelle  manifestano  una  tendenza  ben  marcata 
a  muoversi  in  modo  sistematii'o  secondo  una  dire/ione 
determinata.  La  comunanza  dei  movimenti  notata  da 
Madler  nella  costellazione  del  Toro  non  è,  secondo 
Proctor,  che  un  caso  isolato,  ed  uno  dogli  esempi  ri- 
marchevoli di  un  fatto  caratteristico,  clie  si  può  rin- 
tracciare in  ]iiù  regioni  del  ritdo. 

Mentre  le  stelle  del  Toro  hattno  nn  movimento  si- 
stematico in  una  direzione  sud-ovest,  le  stelle  dei  tie- 
melli  e  del  Cancro  lianiuì   invece  un  movimento  co- 
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muno  di  traslazione  die  le  |)orta  verso  sud-est,  e  le 
stelle  del  Leone  jaostrano  una  tendenza  ben  marcatA 
a  muoversi  verso  la  costellazione  dei  Cancro.  In  al- 
cune parti  del  cielo  le  stelle  si  muovono  quasi  esat- 
tamente  nella  direzione  del  movimento  pro[irio,  che 
fU'  assegnato  al  sole,  in  altre  paiono  seguire  una  di- 
rezione  opposta.   Nella   brillante  costellazione    della 
grande  Orsa ,  le  stelle  ^.  7,  ^  e  C  si   muovono  tutte 
con  una  velocità  pressoché  identica  in  una  direzione, 
che  le  porta  verso  il  punto,  dal  quale  partono  tutti  i 
movimenti  dovuti  alla  traslazione  del  sole  nello  spazio. 
I         Le  stelle  o,  ^.  y  di  Ariete  paiono  pure  avere  un 
movimento  sistematico,  sebbene  il  movimento  di  a  non 
coincida  assolutamente  in  grandezza  e  direziono  con 
quello  di  ^  e  7,  le  quali  invoca  si  muovono  i^on  vh- 
lOcitA  uguali  su  linee  ri^'orosameììte  parallele  fra  loro. 
Proctor   non  può  sottrarsi  air  idea  di   considerare 
quelle  stelle,  che  presentano  un  movimento  comune 
della  natura  sopra  descritta,  come  formanti  un  sistema 
I      distìnto,  di  cui  i  membri  sono,  è  vero,  associati  al 
sistema  generale  della  Via  Lattea ,  ma   sono  ad  un 
tempo  intimamente  legati  fra  loro.  Le  stelle  dell'Orsa 
maggiore  devono ,  fra  le  altre ,  formare   nn  sistema 
distinto  e  speciale,  né  Proctor  saprebbe  immaginare 
altra  spiegazione  ragionevole  della  singolare  comu- 
nanza di  movimenti  in  esse  osservata. 
I  Questo  concetto  di  Proctor  spiega  il  fatto,  pel  quale 

'  alcune  stelle  doppie,  che  hanno  ad  un  tempo  un  mo- 
■wiraento  proprio,  paiono  non  rivolgersi  più  Tuna  at- 
^Horno  all'altra.  K  chiaro  che  due  sterile  appartenenti 
^^fcd  uno  stesso  sistema,  possono  apparire  come  ima 
^Stella  doppia,  ed  in  realtà  essere  ben  lontane  fra  di 
^Horo,  e  muoversi  non  Tuna  attorno  alTaltra.  ma  tutte 
^Bb  due  insieme  attorno  al  centro  di  gravità  del  sistema 
^ben  più  grande  del  quale  tanno  parte. 

In  sistemi  di  tale  natura  la  durata  delle  rivolu- 
zioni delle  stelle,  onde  risultano,  è  tale,  che  a  volerla 
cont,eraplare  il  nostro  spirito  si  perde.  Màdler  ha  as- 
segnato alla  rivoluzione  dì  Alcor ,  attorno  a  Mizar, 
<  dell'Orsa  Maggiore,  una  durata  di  più  che  7fMX>  anni. 
Se  queste  due  stelle  hanno  un  periodo  di  tale  lun- 
ghezza, quali  saranno  i  periodi  delle  stelle  che  occu- 
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pano  uno  spazio  di  più  gradi  nel  ci elot  Ecco  una  do- 
manda die  Proctor  fa  a  sé  riiedesìmo,  seu/.a  pel  luo- 
meuto  poter  dare  risposta  precisa. 


XVUI. 

Suffa  risolvibilità  dei  cumuli  di  stelle. 


Yi  sono  nel  ciclo  alcuni  cuiauli  di  stelle  co^ìÌ  stret 
taniente  ajrpruppate  le  une  alle  altre,  elio  alTocchio 
nudo  ed  in  cannocchiali  di  mediocri  dimensioni  ap- 
paiono come  nubi  pallide  e  lunnnose ,  quasi  fossero 
vere  nebulose.  Solo  con  cannocchiali  potenti  si  arriva 
in  tali  gruppi  a  separare  le  stelle  in  modo  ben  di- 
stinto. La  risolvibilità  più  o  meno  facile  di  un  cumulo 
di  stelle  fu  in  generale  uno  dei  criteri  principali,  sul 
quale  si  fondarono  tutte  le  speculazioni  intorno  alla 
distribuzione  della  materia  nel  sistema  sidereo. 

In  ijrimo  luogo  si  «^  ritenuto  che  la  risolvibilità  di 
tali  cumuli  di  stelle ,  in  (pianto  fanno  parte  del  si- 
stema sidereo,  possa  servire  a  stimare  le  estensioni 
relative  delle  diverse  regioni  di  questo  sistema.  Quando 
una  itorzione  di  un  tal  cumulo  stellare  rimane  irri- 
soluta, fu  detto  che  i  limiti  del  sistema  in  quella  di- 
rezione giacciono  al  di  lA  della  portata  del  cannoc- 
chiale, e  che  per  conseguenza  l'estensione  del  sistema 
in  quella  stessa  direzione  è  di  gran  lunga  più  grande 
di  quella  in  altre  direzioni,  nelle  quali  lo  stesso  te- 
lescojiio  mostra  le  stelle  separatamente  proiettate  su 
un  fondo  pei'fettamente  oscuro. 

In  secondo  luogo»  nel  caso  di  definiti  gruppi  di 
stelle,  i  quali,  o  giacciono  fuori  del  sistema  stellare, 
o,  se  giacenti  in  questi  limiti,  sono  però  separati  dalle 
altre  parti  del  sistema  e  circondati  da  ogni  lato  da 
regioni  relativamente  sterili,  fu  in  generale  ammesso 
che  noi  abbiamo  nella  i)otenza  del  telescopio  neces- 
.saria  a  eflettuare  la  risoluzione  un  mezzo  di  formarci 
un  concetto  sulle  distanze,  alle  quali  tali  gruppi  pos- 
sono giacere. 

Proctor  impugna  la  verità  di  que.sti  pnncipii.  Pri- 
mieramente  bisogna  considerare   che  questi  cumidì 
occupano  in  generale  sid  fondo 
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del  cielo  una  superlìcie  pìccolissìina.  Ammesso  ìt  prin- 
cipio che  qiLindj  una  parie  iii»llu  Via  Lattea  non  è 
risolvibile  con  putenti  cannoocliiali,  il  sistema  sidereo 
ha  in  quell:i  direziono  una  estensione  grandissima  ri- 
spetto ad  altre  regioni  della  via  stessa,  ne  sojjjue,  in 
grazia  appunto  dell'area  strettissima  occupata  dal  cu- 
mulo irresolvibile,  che  ivi  il  sistema  sidereo  si  estende 
solo  in  una  direzione  lon(;itudinato,  e  forma  (piasi  un 
lun^^Uissimo  tubo  che  punta  prerisaniente  verso  il  si- 
stema solare.  Quando  Guj^lielmo  Herschel  parla  di 
una  tal  rej^ione  del  cielo  di  limitata  estensione  ,  cui 
il  suo  gran  telescopio  riilettore  di  venti  piedi  non  po- 
tava risolvere,  noi  dobbiamo  accettare  la  conclusione 
elle  quivi  esiste  uno  di  questi  tubi  enormi  che  si 
spinge,  secondo  Herschel  stesso,  lontano  nello  spazio 
non  meno  di  23(>i>  volte  la  distanza  che  separa  il  Sole 
da  Sirio, 

Secando  Proctor,  è  contrario  ad  o-^ni  probabilità  che 
questo  sia  lo  stato  naturale  delle  cose.  Conoscendo 
che  tutte  le  stelle  sono  in  moto  sotto  l'influenza  della 
loro  mutiui  attrazione,  ed  apparentemente  sotto  l'in- 
fluenza di  altre  più  grandi  forze  capaci  di  generare 
i  graiidissinn  movimenti  osservati,  noi  dobbiamo  dif- 
lii'ilniontc  ammettere  in  una  qualunque  [Kwie  del  si- 
stema sidereo  una  legge  di  distinbuzione,  la  quale  non 
risulti  da  un  processo  dinamico  concepibile.  Egli  sem- 
bra più  ragionevole  condiiudere,  doversi  in  tali  casi 
piuttosto  che  ad  mia  enorme  estensione  in  un  senso 
longitudinale  pensare  ad  una  reale  singolarità  di  co- 
stituzione, e  che  col  crescere  della  potenza  del  tele- 
scopio l'o.sservatore»  anziché  penetrare  più  lungi  nello 
spazio,  analizza  semplicemente  in  modo  più  minuto 
una  regione  determinata  del  medesimo. 

Se  si  considera  un  gruppo  di  stelle,  è  chiaro  che  la 
»na  nebulosità,  più  che  quistione  di  distanza  dal  si- 
stema solare ,  ò  quistione  di  costituzione  del  gruppo 
stesso,  di  relazioni,  cioè  fra  lo  sjilendore  delle  stelle, 
la  grandezza  delle  orbite  da  asse  descritte,  le  distanze 
Clie  separano  queste  orbite  l'  una  dall'altra,  la  vek>- 
citii  colla  quale  sono  i^rcorse.  Supporto  ad  esempio 
che  in  un  gruppo  di  tal  naturala  velocit-V  di  rivolu- 
zione nelle  orbite  crescano  gi'andemente,  devono  ne- 
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cessariamente  ì  raggi  emessi  dalle  diverse  stelle  con- 
fondersi ira  di  loro,  fondorsi  l'uii  l'altro,  per  cosi  dire, 
ili  uiìa  luce  continua,  e  far  si  che  il  gruppo»  del  quale 
fanno  parte,  appaia  come  una  nebulosa.  Dalla  nebu- 
lositA  di  un  cumulo  stellare  sotto  tale  o  tale  altro 
telescopio  non  si  \i\xa  dunque  dedurre  tale  o  tale  altra 
distanza  del  nucleo  dal  sole,  ma  solo  congetturare 
r  esistenza  di  una  costituzione  speciale  nel  nucleo 
stesso. 

Questi  concetti  di  Proctor  non  hanno  tutto  il  ri- 
gore necessario  per  appartenere  alle  verità  della 
scienza,  sono  però  molto  verosimili.  CnA  rniglielmo 
Herscliel ,  sebbene  nei  suoi  primi  lavori  avesse  sul 
criterio  della  risolvibilità  delle  stelle  svolte  alcune 
congeliure,  divenute  in  seguito  celebri,  sulle  distanze 
nel  sistema  sidereo ,  mostrò  tuttavìa  in  alcuni  suoi 
lavori  posteriori  di  non  attribuire  al  criterio  stesso 
lui  troin*o  grande  valore.  In  una  memoria  us<Mta  nel 
1817  allarma  apertamente  che  i  cumuli  di  stelle  hanno 
in  realtà  un  rapporto  più  diretto  colla  condensiizione 
e  distribuzione  delle  stelle  nel  sistema  siderale ,  che 
colla  loro  distanza  dal  sole,  e  che  un  più  grande  nu- 
mero di  stello  nel  camjio  di  visione  del  cannocchiale 
può  essere  spiegato  ugualmente  sia  con  una  più  grande 
condensazione  delle  stelle  in  (juella  parte  della  Via 
Lattea  alla  (piale  si  tiene  rivolto  il  telescopio,  sìa 
con  una  \n\i  grande  estensione  della  via  stessa  in 
quella  direzione  n<^ila  quale  le  stelle  appaiono  più 
numerose. 

Guglielmo  Herschel  tradusse  nelle  sue  memorfe  suc- 
cessive tutte  le  evoluzioni  per  le  quali  passò  il  suo 
spirito  su|>eriore.  11  vecchio  Struve,  il  quale  possedeva 
e  cono.sceva  a  fontlo  tutto  il  tesoro  di  queste  memo- 
rie, trovò  non  di  rado  confutati  nei  lavori  dell* uomo 
maturo,  i  concetti  arditi  dell'età  giovanile.  Avvenne 
perù  questo  di  curioso  nella  storia  della  scienza,  che 
quanti  parlarono  in  seguito  popolarmente  di  Ilerschel 
si  arrestarono  in  generale  alle  sue  idee  primitive, 
forse  perchè  più  sistematiche  e  suscettibili  di  una 
forma  più  splendida,  e  trascurarono  le  limitazioni,  le 
confuta/ioni  clic  qutdringegno  sovrano  aveva  con  ul- 
teriori ineditazioui  fatte  ai  propri  concetti  stessi. 
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In  questo  ordine  di  idee,  che  riguarda  In  costitu- 
none  del  sistema  sidereo,  non  è  ancora  possibile  por- 
tare quello  spirito  di  severità  e  di  precisione,  che 
fnrma  il  carattere  essenziale  delle  scienze  positive. 
Si  procede  ancora  in  esso  per  confetture  e  per  ipo- 
lesi,  ed  Herscliel,  Struve,  Argelauder  luiniio  presen- 
tato come  tali  le  proprie  indagini  ed  i  propri  concetti. 
Forono  crii  uomini  ohe  si  altri tiiirono  la  parte  di  rea- 
'V  ::iri  questo  idee,  quelli  che  sventuratamente 

ij>  !io  la  natura  attribuendo  loro  il  carattere 

Ji  aerila  indiscutibili,  e  nei  propri  libri,  destinati  a 
hvp  t?ireUo,  parlarono  a  proposito  delle  stelle  di  di- 
-,  di  rivoluzioni,  di  sistemi  di  primo,  di  secondo, 
:v:<i    ordine  come  se  si    trattasse  di    un  capitolo 
ai  meccanica  celeste  riguardante  il  sistema  del  sole. 
T  -I  <<:ienj;a  è  oramai  troppo  ricca  di  concetti  e  di 
L  indistruttibili,  perchè  sia  necessario  di  falsarla 
ì  la  popolare;  presentare  le  verità  come  tali, 
are  col    loro  grado  di    raag^aore  o  minore 
un  1.1,  tale  è  il  modo  migliore  di  risvegliare  l'at- 
'iello  spirito,  e  indirizzarla  a  quelle  questioni 
COI!  rimangono  ancora  insoluta  nella  scienza. 

Argelandeì"  e  le  stelle  variabilL 

venerato  dell'illustre  vecchio,  direttore  dei- 
urlo  astronomico  di  Bonn,  al  quale  mi  lega 
rwonoscenza  di  scolaro,  si  è  certi  di  incontrarlo  in 
...M,i  questione  che  riguardi  l'astronomia  stellare.  In 
lunip   delle  Dwiìiec  Beoìtnchiungtm  ,  e  sotto  il 
.L.M  .  di  fìeobaf^htuiìijoi  und  llcrtinungen'  ubcr  ve- 
r&n€h*rlirhe  Stcnif\  Argelauder  pubblica  tutte  le  os- 
vrvazioni  da  lui  fatte  sulle  stelle  variabili.  Esse  ab- 
Varciano  un   periodo  di  25  anni,  e  sono  V2A0(ì   in 
■ttinero.  astrazion  fatta  da  più  di  120()  riguardanti  in 
forte  stelle  di   variabilitd  solo   sospettata,  in  parte 
'-il"  di  paragon/ì.  Il  libro  di  Argelauder  appartiene 
'   j  'tìif»re  di  quei  libri  d«^stinati  a  far  progredire  la 
'.-m;;ì  jiÌLi  che  a  imiversalizzarla;  un  tesoro  per  gli 
ii'roiiuiiii ,  e  \)er  quanti  hktendono  fare  indagini  ia 


98 


ASTRONOMIA 


questo  campo  della  tìsica  del  cielo  altrettanto  vasto 
quanto  oscuro,  esso  riesce  poco  rueno  che  iud inerente 
ai  prol'ani  e  a  quanti  cercano  nei  libri  scientitlci  qual- 
che cosa  come  un  trastullo. 

Questo  libro  contiene  utilissime  comunicaxionì  ri- 
f^uardanti  osserva/.ionì  antiche  (Inora  ìion  mai  pul>- 
blirate,  calcoli  rìg\iardanti  il  variare  dello  s[)londore 
delle  stelle,  veri  modelli  a  se;iuire  in  indagini  di  uguale 
natura,  numerosi  risultati  riguardanti  stelle  determi- 
nato, ottenuti  appunto  paraj^onando  le  nuove  alle  an- 
tiche osservazioni.  Questi  risultati  si  riferiscono  in- 
teramente ai  periodi  della  mutabilità  dello  splendore 
delle  stelle,  senza  preoccupaz-ione  alcuna  rispetto  alle 
teorie  (Isiclie  ideate  per  render  ra^^ione  di  questo  fe- 
nomeno siug')lari:jsinio.  Natiii-almente  Argelandep  non 
ha  potuto  dedurre  dalle  (iroprie  osservazioni  tutti  i 
risultati,  che  in  esse  sono  implicitamente  contenuti: 
a  tale  scopo  sono  necessarie  osservazioni  ulteriori: e 
questo  forma  appunto  uno  d^i  titoli  scientitlci  più  in- 
vidiabili di  tpiesto  libro,  il  quale  ha  una  importanza 
speciale  non  solo  per  quanto  in  esso  viene  svolto,  ma 
ancora  per  ciò,  che  esso  sani  come  uno  dei  termini 
di  paragone,  sul  quale  si  fonderamio  le  ricerche  av- 
venire, riguardanti  le  stalle  variabili. 

Federico  Tisrhlei\ 


Giunto  alla  fme  dì  questa  rassegna ,  mi  sia  lecito 
ricordare  il  nomo  modesto  di  un  giovane  mio  collega 
e ,  non  ò  gran  t^mpo ,  compagno  di  studi.  Federico 
Tiscliler, 'astronomo  all'Osservatorio  di  Koenigsberg, 
mori  in  seguito  a  ferite  riportate  il  giorno  W  agosto 
in  una  battaglia  avanti  a  Metz.  Non  aveva  che  26 
anni.  Non  intendo  di  fare  qui  n<'^  una  biograda,  né  un 
elogio.  Solo  voglio  riferire  le  semplici  parole  colle 
quali  il  direttore  dell'cisservatorio  di  Koenigsberg  an- 
nunzii*)  la  morte  immntura  dello  sfortunato  Tischler: 
«  Nel  luglio  scorso  ricevette  l'ordine  dì  servire  alla 
patria  come  sottotenente  nel  sest*)  reggimento  fan- 
teria Prussia  orientale.  Obbedì  con  animo  lieto,  seb- 
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le  con  ciò  venissero  interrotti  alcuni    lavori  im- 

anti  da  lui  intrapresi.  »  Così  in  Roma  antica  le 

•tu  cittadine  erano  il  necessario  ornamento  di  ogni 

»mo,  avesse  egli  l'animo  intento  ai  negozi,  alle  let- 

»re  od  alle  scienze.  Ma  di  Houìa  antica,  le  mura  ed 

[sotto  colli  sono  rimasti  in  Italia,  l'animo  invitto, 

morjrìa  della  volontà,  il  pronto  e  ^aj^gio  delibt'cai'e, 

pertinacia  di  proposito,  il  braccio  disciplinato  e  ri- 

»ro,so  sono,  almeno  pel  momento,  emigrati  presso  altre 

iti  sotto  altro  latitudini. 


Onde  avere  il  tempo  di  raccogliere  tutti  i  materiali 
ientillci,  la  relazione  auir cretóse  soiare  del  22  di- 
Teìnìfìc,  sies'à  dal  professore  0.  V.  Schi.a.parelli,  sarà 
pubblicata  in  fine  del  volvmie. 

Per  la  stessa  ragione»  onde  non  ritardare  la  pub- 
blicazione dcirANNiAKio,  si  pubblicherà  in  line  del 
volume  la  Meteorologia  e  VisU-a  del  oloho  del  pi-ofes- 
sore  F.  Denza,  il  quale  dovette,  per  lo  studio  della 
detta  eclissi,  soggiornare  iu  Sicilia  sino  al  line  dei- 
ranno. 


n.  —  FISICA 

DEL  DOTTOR  RINALDO  FERRINI 

professore  dì  fisica  air  Istituto  Tecnico  di  Milano 


Posta  6  telegrafia  piieumatica. 

«.  Ihi  po'  di  storia.  —  Oid  da  parecchi  anni  esìi 
m  Londra  una  posta  pneumatica  per  cui  vengono  tras- 
messe notizie,  lettere,  dispacci,  fra  diversi  punti  della 
città  per  mezzo  di  condotti  sotteri'anei  e  del  lavoro  delle 
macchine  pninimatiche.  Questa  invenzione  andò  grada- 
tamente, migliorandosi  al  pari  delle  altre,  e  fu  recente- 
mente portata  ad  un  alto  grado  di  perfezionamento  per 
opera  dei  fratelli  Siemens.  Da  princìpio  Latimer  Clark 
aveva  diramato  dei  tubi  di  non  molta  lunghezza  dalla 
star-ione  telegrafica  centralo  di  Telegraph-Street,  agli 
uffici  secondari  in  CornhiU,  Lothbury  e  Mincing-Iane;| 
una  -scatola  cilindrica  racchiudente  lettere  e  di3paccì,| 
e  occupante  tutto  il  vano  del  tubo  jioteva  essere  .spintaj 
da  un  capo  all'altro  del  medesimo,  tanto  in  una  di-J 
rezione  clie  nella  contraria,  facendo  il  vuoto  nel  tubo 
da  una  parte  della  scatola  e  lasciando  agire  dall'altri 
parte  la  pressione  dell'  atmosfera.  A'^arley  in   seguito 
estese  notevolmente  la  distanza   di  una  simile  tras*< 
missione,  e  dispose  le  cose  in  modo  che  il  cassetto  0 
la  scatola  contenente  i  messaggi   venisse  spinta  alll 
stazione  centrale  col  mezzo   della   rarefazione ,  e  di 
questa  venisse  invece  mandata  alle  stazioni  second» 
rie  a  mezzo  di  aria  compressa.  Inventò  pure  un  itti 
gegnoso  sistema  di  valvole  diretto  a  meglio  utilizzart 
la  pressione  motrice  ed  a  rendere  più  celere  la  tras-* 
missione.  Questa  celerità  veniva  ancora  raddoppiati 
disponendo  tra  due  stazioni  due  tubi  uno  allato  del- 
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l'altro  e  destinati  l'uno  soltanto  al  riceviraenio  della 
corrispondenza  e  l'altro  solo  alla  traamissione.  Cosi 
due  cassette  di  dispacci  potevano  simultaneamente 
vlairyiaro  in  sensi)  opposto  tra  le  due  stazioni.  Nel 
sistema  recente  dei  Siemens,  più  cassette  ponno  in- 
vece, rome  si  vedrà,  trovarsi  contemporaneamente  in 
circolazione  negli  stessi  tubi ,  ed  essere  senza  inter- 
ruzione del  servizio,  ritirate  od  introdotte  in  un  punto 
qualsivoglia  del  tragitto. 

».  Vantaggi  tìcf l'uso  delCaria  compressa.  — *  L' i- 
dea  di  una  propulsione  atmosferica,  mediante  il  vuoto, 
risale  al  secolo  scoi'so,  e  tutti  rammentano  ì  tentativi 
di  applicazione  che  se  no  fecero  dajjpoi  in  Francia  e 
in  Inghilterra  alle  cosi  dette  Ferrovie  Atmosferiche. 

Maggiori  vantaggi  sembra  che  debba  oifrire  la  pro- 
pulsione ottenuta  per  mezzo  dell'aria  cojii|)ressa;  di- 
fatto la  cassetta,  l'embolo,  il  veicolo  ^iualumiue  in- 
jiomma  che  ha  da  percorrere  un  tubo,  quando  se  ne 
determini  il  moto  rarefar-endo  l'aria  in  quest,'\iltimo, 
deve  trovarsi  alfestremitA  del  tubo  opposta  a  cpiella 
dove  lavora  la  macchina  pneumatica,  e,  se  il  tubo  è 
lungo ,  ci  vorrà  un  certo  tempo  prima  che  la  rare- 
fazione vi  si  propaghi  du  un  capo  all'altro,  e  che 
quindi  la  diiTorenza  delle  [ires.sioni  faccia  partire  il 
veicolo.  Nel  caso  di  un  {ubo  lungo  5*)0  j-arde  (457  me- 
ti'i)  Varley  trovò  che  questo  tempo  era  di  0  a  7  secondi, 
0,  in  altri  termini,  che  il  A'eicolo  non  partiva  che  7  se- 
con<li  dopo  che  il  vuoto  era  fatto  ali*  altro  estremo. 
Qnando  si  adoperi  l'aria  compressa  questa  agisce  in- 
vece immediatamente  sul  veicolo  e  lo  mette  subito 
in  moto.  Nel  caso  della  rarefazione  inoltre  si  incontra 
un  lìmite  nella  pressione  motrice  che  è  la  [tr^ssione 
atmosferica;  limite,  che  non  è  praticamente  conse- 
guibile non  potendosi  fare  entro  il  tubo  un  vuoto 
perfetto;  in  quello  dell'aria  compressa  questo  limite 
pun  essere  di  leggieri  superato  e  astrattamente  si 
pùtrehl»e  anzi  dire  non  esservi  limite  alcuno  in  questo 
coìso.  C'ombinando  gli  effetti  della  rarefazione  davanti 
Il  veicolo  e  della  compressione  dietro  di  esso  è  chiaro 
Cile  la  pressione  motrice  può  toccare  difatti  un  limite 
as«ai  elevato.  . 
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La  principale  difficoltà  appariva  essere  quella  della 
trasmissione  rapida  dell'  aria  compressa ,  in  tubi  a 
grandi  distanze.  Varley  mostrò  la  possibilitÀ  di  una 
cotale  trasmissione  in  tubi  dì  piccolo  diametro,  fa- 
cendone Ì'esi>erimento  tra  le  due  principali  stazioni 
telegrafiche  di  Glasgow,  discoste  un  quarto  di  miglio 
inglese  (102  metri  circa)  l'ima  dairaltra. 

3.  La  cassetta  dei  dispacci.  —  Uno  dei  primi  miglio- 
ramenti introdotti  nella  posta  pneumatica  fu  quello 


Fig.  1.  Cassetta  pul  trasporto  dei  dispacci. 


i 


delle  cassette  contenenti  la  corrispondenza.  l)a  prin- 
cipio consistevano  in  cilindri  cavi  di  guttaperca  A  cir- 
condati dai  collari  lì  Jl  perché  riempissero  esattamente 
la  sezione  del  tubo  o  chiusi  da  un  cappello  D  pure  di 
guttaperca.  Ora  accadeva  di  sovente  che  questo  cappello 
venisse  soilìato  via  irientre  il  cilindro  pt^rcorreva  il  tubo 
dov'era  fatto  il  vuoto,  e  ciò  malgrado  che  si  fossero 
praticati  nel  cappello  dei  fori  per  lo  sfogo  dell'aria.  Al- 
lora il  cilindro  arrivava  spesso  senza  i  dispacci  che  la- 
sciava per  via,  e  uno  stantuflb  mandato  dopo  per  ripi- 
gliare il  cappello  si  trovava  facihuonte  intricato  nel 
tubo.  Bisognava  iiuiiidi  ricorrere  all'acqua  per  lubrifi- 
care quest'ultimo  e  spazzarne  coli'  impeto  gli  ingombri. 
I  collari  B  si  trovavano  poi  spesso  così  logori  da  per- 
mettere il  contatto  tra  il  tubo  e  la  guttaperca;  il 
calore  sviluppato  dall'  attrito  del  cilindro  contro  il 
tubo  ch'esso  percorreva  colla  rapidità  di  40  a  50  mi- 
glia inglesi  (da  05  a  80  chilometri)  all'ora,  fondeva 
allora  (piolla  guttaperca  e  h^  pareti  interne  del  tubo 
venivano  cosi  a  tappezzarsi  di  una  materia  viscosa, 
di  grave  impodinuMito  alla  consecutiva  trasmissione. 
La  violenza  lutine  con  cut  la  cassetta  veniva  ad  ar- 
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irsi  contro  un  cuscino  di  gomma  elastica  al  tep- 
nine  della  sua  corsa  si)esso  ne  siiezzava  il  davanti. 
Tutti  questi  inconvenienti  vennero  superati,  dopo 
aoiti  ^lHM•imenti,  copriMido  tutta  la  i^as-sotta  cilindrica 
li  feltro:  il  cappello  fu  soppresso  e  la  corrispondenza 
a  assicurata  con  una  lar^a  fasciatura  elastica;  il 
ilìndro  Ui  tenuto  più  lungo  e  la  sua  parte  anteriore 
liù  grossa  per  meglio  reggere  all'impeto  dell'urto. 

B-  Appcn^ecchio  pnenriìattco  ài   Varley.  —  Nelle 
[ui  lUìite  figure  che  rappresentano  la  seconda  una 
iroiezìone    orizzontale,    o    pianta    dell' appareccliio , 
a  terza  e  la  quarta   rispettivamente  due  proiezioni 
verticali   od    alzati,  uno  visto   da   lato  e  T altro  di 
ronte,  f  figura  il  tubo  pneumatico  in  cui  deve  scor- 
are innanzi-indietro  con  grandissima  velocità  la  cas- 
etta della  cx)ri*ispondenza  testé  descritta.  Intendendo 
he  Tapparecclno  sia  i»osto  nella  stazione  centrale,  la 
assetta  verrA  spinta  da  questa  alle  stazioni   secon- 
irie  per  mezzo  dell'  aria   compressa  ,  e  vi   arriverà 
ivece  da  queste    per  via   della   rarefazione.  Al  suo 
rivo  essa  entra  nella  scatola  .1  donde  viene  poi  ri- 
data,  aprendosi  il  coi>erchio  D.  Questo  cofiercliio  6 
JtnMM-ato  non  a  mano,  ma  |>er  mezzo  di  un'asta  at- 
tagli nel  mezzo  e  facente  corpo   con  uno  stan- 
[o  srorrevole  nel  cilindro  0:  il  giuoco  stesso  del- 
il>areccliÌo  spingendo  lo  stantufTò   nel   cilindro  in 
ilJrezione  o  nell'altra  ai  momenti  opportimi .  fa 
Ile  arrivata  la  cassetta.  Io  stantutfo  vaila  in  fondo 
ilindro  e  la  scatola  A  si  apra,  mentre  in  allusa 
cassetta  Io  stantulTo  sta  all'altro  termine  della 
icorsa ,   ed  il   coiicrchio  è  saldamente  applicato 
[o  l'aiiBiiura  corrispondente  della  scatola.   Do- 
essere  conlemporaneainente  rarefatta  l'aria  nel 
e  nella  scatola  A  è  duopo  dm  il  coperr.hio 
luda  a  tenuta  d'aj'ia:  il  coperchio  è  perciò  tai»- 
dì  gomma  elastica  vulcanizzata,  ed  «>  inoltre 
sto  di  una  grossa   lastra  di  vetro   incassatavi 
re  che  [lermetto  di  osservare  che  cosa  accada 
TUO   della   scatola.  Alla   parte    posteriore  di 
i  si  vede  avvitata  una  piccola  camera  I)  che 
un  cilindro  ravo  V.  Oi  raoutcluuic  vuU'auiz- 
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zato  avente  per  isco[>o  di  ricevere  ed  ammortire  Vurto 
della  cassetta  che  arriva ,  come  s'  è  visto ,  con  una 
velocità  di  Ki)  chilometri  all'ora,  e.  in  causa  della 
reazione  oppostavi,  di  aprire  una  valvola,  detennìiiando 
"losì  il  ritiro  dolio  stantuffo  in  C  e  il  distacco  del  co- 

nrhio  B.  A/  è  un  aliro  cilindro  analogo  al  cilindro 
in  cui  scorre  in  una  direzione  o  nella  contraria  un 
F%mbolo,  sempre  per  il  giuoco  della  macchina,  alla  cui 
asta  è  attaccata  una  specie  di  valvola  a  cassetta  N 

le  può  interc>ettare  la  comunicazione  tra  la  scatola 
ed  il  tubo  U.  La  valvola  N  viene  a  chiudere  questa 

tmunicazione  quando  si  sta  spedendo  una  cassetta, 
si  lavora  coll'aria  compressa,  la  quale  viene  al- 
lora introdotta  in  U  tra  la  valvola  N  e  la  parte  po- 
steriore della  cassetta.  Nell'atta  di  ricevere  la  val- 
vola N  è  ritirata. 

In  un  locale  sottoposto  a  quello  dov*è  rappareccliio 
che  stiamo  descrivendo,  trovansi  due  prandi  camere 
0  cilindri  robusti  di  ferro  e  frammezzo  una  motrice 
a  vapore  che  rarefa  di  (continuo  l'aria  nell'una  e  la 
comprime  nell'altra.  Chiameremo  la  prima  rtotìcra  del 
moto  e  la  seconda  camera  di  condensnzloìte.  Queste 
camere  ponuo  comunicare  entrambe  colla  camera  I, 
quella  del  vuoto  mediante  il  tubo  J  e  l'altra  mediante 
il  tubo  K  ciascuno  di  38  millimetri  di  diametro  in- 
terno ;  la  camera  I  poi  può  essere  i>osta  in  comuni- 
cazione colTorigine  del  tubo  pneumatico  V  a  mezzo 
del  condotto  L.  Queste  diverse  comunicazioni  p<mno 
essere  singolarmente  stabilite  o  soppresse  per  mezzo 
di  valvole  manovrate  in  modo  atfatto  analogo  alle 
precedenti  per  opera  di  stantuifl  cliiusi  nei  cilindri 
H,.  Ho  ed  O. 

I  diversi  movimenti  opportuni  all'esercizio  dell'ap- 
parecchio si  compiono  premendo  sopra  uno  dei  bot- 
toni F|,  Fj,  Fg  nei  modo  seguente. 


QtiAodo  ai  debba  ricevere  la  oa.sftetta  dn  una    eta/jone  eor- 

pondtfute,  rimpicgato  preme  il  bottone  F,  per  cui  tosto  ai 

re  la  \alvoln  Vj  che  poue  i  cilindri  H,  e  C  in  relazione  colla 

mera  del  vuoto.  Tu  rooseguenza  di  ciò  lo  stautuflo  eh'  é  in 

C,    BÌ  muove  chìudeudo  «rineticamvnle  la   scatola  A ,  inentra 

U  «dire  dello  HtantuiTo  in  H|  aprendo  la  valvola  allo  sbocco 
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di  J  iKjim  lu  cjmieia  I ,  e  (jier  il  rou'IoUi)  L)  audio  il  tubo 
pnf^iJtnJitico  IJ  tì  la  scatola  A  Ìii  cnmumcazionfl  colla  cambra 
dfl  vuoto.  La  valvola  di  J  ò  teunta  aperta  dallo  scatto  T, , 
finchò  dura  l'upGra^tione  della  rurefazìoau,  ciu^  fiuo  airarrivo 
della  cassetta  in  A.  Appeua  elio  la  rarefaziouo  si  é  propagata 
sìuo  air  altra  fttazione  lu  pressioue  atniosfbrica  spiug-o  lu 
eofisutta  alla  «tazione  ccutrale,  dovu  ó  ncovutu  uella  scatola  A 
ed  tirtaudovi  il  ciliudro  E  fa  aprire  la  valvola  cho  ù  la  U, 
L'  aprirsi  di  ijuestA  valvola  stabilisca  uaa  comuni  e  a*  tono  tra 
i  citiudri  D  ud  O:  lo  fataututTo  di  quost*uUiiuo  si  [>oae  subito 
ili  moto  ed  iigendo  sulla  leva  augolaic  R  spinge  la  vorghetta  S 
libernndo  lo  scatto  T,,  e  chiudendo  quindi  immediatamente 
la  comunicazione  colla  camera  del  vuoto;  uollo  stesso  tumpo 
esao  apie  la  valvola  P  che  lascia  rientrare  l'aria  esterna  in  I 
e  quindi  in  U  ed  in  A  pioducendo  il  tUstttfco  d«l  coporclùo. 
Tutta  queista  opora/.ìouu  non  eBÌgo  elio  tru  secondi  di  tempo, 
ben  iutoso  dopo  l'arrivo  della  cassetta  in  A. 

Quando  bi  tratti  invoce  di  spedirà  la  corriapondeiiza,  V  im- 
piegtttu  comincia  ad  iutiodui'ru  la  cassetta  per  la  ecatoU  A 
nel  tulio  U  spingeudovela  col  dito  fiaclió  Bia  oltrepassato  U 
posto  delta  valvola  a  cassetto  N  ;  e  indi  preme  il  bottone  T$. 
Si  apre  con  ciò  la  valvola  V^  ha  per  essa  una  cotnuuìcajtiouA 
tra  la  camera  di  condensazione  ed  il  cilindro  M.  Tosto  lo 
stantutfo  di  questo  bì  pone  in  moto  e  lo  valvola  N  iutercctla 
la  comunicazione  tra  A  ed  U  ;  appena  però  quello  stantulTo 
abbia  olti*epassato  il  tubo  X  ^  1*  aria  compressa  comincia  nd 
entrare  nel  cilindi-o  H*  ed  alzandone  lo  stantutfo  apro  la 
Talvola  allo  sbocco  di  K  e  quindi  la  comuuicazioue  tra  la 
camera  dì  condeosaziono  e  lo  spazio  1 ,  e  tra  questo  ed  il 
tubo  U  per  via  del  condotto  L.  La  valvola  Q  nell'interno  di  I 
impedÌBce  la  fuga  duU'  uria  compressa.  Mentre  V  azione 
dell*  aria  compressa  spinge  la  cassetta  al  termine  del  suo 
viaggio,  l'arresto  Ti  tiene  BoUcvata  di  continuo  la  valvola 
di  K.  Appena  la  ca&stttta  arrivi  alla  eUuione  dustinatai'ia  vi 
ui'ta  un  congegno  che,  chiudendo  istantaueamentt?  lui  circuito 
voltaico ,  fa  suonare  un  campanello  elettrico  alla  sta/.ìooo 
mittente,  .\ltora  l'impiegato,  cosi  avvitiato  che  la  cassétta  t^ 
in  porlo,  premo  il  bottone  Fi,  aprendo  per  mezzo  della  val- 
vola Va  Una  comunicazione  ti  a  la  camera  del  vuoto  ed  i 
cilindri  0  ed  M.  Subito  lo  fìtantuffo  di  quesl'  ultimo  dh  In- 
dieti'O  ritirando  la  valvola  N,  inrutro  quello  di  0  ugeudO 
sempre  sulla  \f\t\  R  e  per  mexzo  di  questa  sulla  rergbetta  S, 
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jr*  rarr^filo  To  e  toglie  io  roniuiiicoziout  colia  camera  di 
idouenzioue.  Si    apro  coiitemporaiieameute    in    \-aivola    Q  e 
tofto  tutto  d  in  ordine  por  uutu  nuora  trasmissione  o  per 
»Tere  mia  casaott^. 


«,  Apparecchio  df  SìC'f>}ais,  —  L'iipitareccliio  Sie- 
I  luens  clie  rappresenta  Ì*ultiiuo  pcrfoy.ionaimMito  nella 
^ipOHta  pneumatica  fu  posto  in  opora  Io  scorso  gennaio 
Bbrt'ftìcio  centrale  in  'l'elejirapIi-Street,  dove  funziona 
P^a  questo  e  l'Uflicio  i^cncrale  dello  l^oste.  Si  parla  di 
estenderne  l' applic^azione  all'  Uflìiào  succursale  in 
\  Teniple-bar,  e  in  i$eguito  sino  al  palazzo  del  Parla- 
mento. 

Invece  di  un  tubo  diritto,  come  nei  casi  precedenti, 
steso  tra  le  due  stazioni  corrispondenti  e  che  le  cassette 
percorrono  dall'una  all'altra  innanzi  e  indietro,  o  di 
due  tubi  paralleli,  per  acelerare  il  servi/Jo,  uno  dei 
ali  per  la  sola  trasmissione  e  l'altro  per  la  rece- 
one,  nel  nuovo  isisteraa,  un  tubo  parte  dalla  stazione 
ntrale  o  principale  e  passando  per  parecchie  sta- 
oni    intermedie  non  situate  in  linea  retta,   ritorna 
ia  prima  stazione,  formando  così  un  circuito  chiuso 
continuo.  Le  due  esireraitù   del  tubo  raccolte  en- 
ambe  alla  stazione  centrale  vi  sono  in   comunica- 
rne permanente,  Kuna  con  una  camera  del  vuoto, 
ve  cioè  l'aria  è  rarefatta  senza  pesa  da  una  muc- 
ina pneumatica  e  P  altra  con  una   camera  di  con- 
nsazione  dove  l'aria  è  mantenuta  ad  un  j?rado  co- 
nte di  presHÌoiic  non  inferiore  alla  pressione  atmo- 
rica.  l'na  cassetta  quindi  che  ven;;a  introdotta  ad 
i:>tante  qualsiasi  in  un  punto  qualunque  del  cir- 
iio.  si  troverà  issofatto  sollecitata  a  moversi  dalla 
ITerenzM  di  pressione   che    la  sua   stessa  introdu- 
ntì   detcrminorA   nelle   pai'ti  del  tubo ,   davanti  e 
in  di  essa.  I^a  cassetta  non  potri\  quindi  percorrere 
circuito  che  in  un  sen^o  oìoj-i  dairestremo  comtuiì- 
nte  colia  camera  di  condensazione  verso  quello  co- 
anicante  alla  camera  del  vuoto»  e  qualunque  sia  il 
into  e  il  momento  della  stia  introduzione,  cammì- 
h  innanzi  hino  alla  stazione  centrale,  a  meno  elio 
n  venjra  ritirata   prima.   Similmente   una  cassetta 
rtita  dalla  stazione  centrale  [wrcorrerà  anch'  essa 


i 


ler 


i 


68 


FISICA 


il  circuito  nello  stesso  senso,  e  potrà  essere  ricevuta 
ail  unii  qualuinjUtì  delle  stazioni  a  cui  pa.s-sei'à  dinanzi: 
altrimenti  ritornerà  alla  stazione  centrale.  Il  raerca* 
nisnio  che  ora  descriveremo  e  che  esiste  alle  s«ta7àonl 
intermedie  permette  airiinpie^Nito  di  ciascuna  di  que* 


Fig.  3.  L'apparecchio  Varley  veduto  lateralmeate 


ste  stazioni  di  ritirare  la  cassetta  destinata  per  quella 
stazione  e  sostituirvene  un'altra  colla  comspond.>nza 
da  trasmettersi,  c;onipiendo  tale  operazione  in  un  bat- 
ter d'oociìio  siMiza  alterare  per  nulla  le  condizioni  del 
circuito  ne  imparciare  il  movimento  di  altre  cassette 
che  in  quell'istante  potessero  trovarsi  in  cirrolazione. 
Un  primo  e  notevolissimo  vantaggio  di  questo  sistema 
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è  dunque  questo  che  più  cassetto  di  corri.spondenze 
ponno  trovarsi  simultaneamente  in  moto  sullo  stesiìo 
rimato. 

Per  intendere  come  ciò  possa  avvenire,  s'imraairinì 
il  lettore  th*^  il  cjivuito  pneumatico,  AA.„  sia  inter- 
rotto alla  stazione  inliM'media  rlio  si  considera,  man- 
candone un  pezzo  alquanto  più  lungo  di  una  cassetta 
di  corrispondenza. 

Due  pezzi  dì  tubo  F  ed  A,  di  dìmouEioui  corri  spendo  nti  al 
pozzo  mancante  eono  fermati  ontrnmbi  para]lelHineiite  al  tu)>o 
nel  circuito  in  una  intelajatura  che  si  puA  iiicHnarw  sopiii 
nu'  asse  E)  per  modo  che  cou  uua  spinta  data  alla  iiupugnn- 
tura  DD,  l'uno  o  l'altro  di  riueì  pezzi  può  eflaere  introdotto 
repflutinaniftDttì  nfil  circuito  e  toglierri  la  lacuna  indicata.  Il 
peaizo  P  serve  ad  arrestare  e  ritirare  la  cassetta  deatiuata 
per  quoUa  staziono  e  perciò  ali*  estremo  più  virino  ad  A?, 
supponendo  che  il  moto  dell'  aria  e  della  cassetta  succeda 
da  A  verso  A?,  ò  chiueo  da  un  fondo  piano  con  uu  piccolo 
foro  nel  suo  c.'ntro.  K  chiaro  che  la  cnssetta  battendo  contro 
questo  fondo  ne  verrà  arrestata  e  potrà  ciuiudi  essere  toll* 
dal  circuito  appena  no  sarà  rimorso  il  pezzo  F.  Il  foro  al 
Buo  centro  servo  a  lasciar  sfug-gire  gradatamente  1'  aria  che 
viene  a  conipriinersì  ti*a  il  fondo  e  la  cassetta  all'  ari'ivo  dì 
questa  e  che  colla  sua  elasticità  seno  intanto  ad  estia- 
gucrae  gradalamento  la  velocità  ammorzando  V  impeto  ec- 
cessivo con  cui  altiimenti  questa  verrebbe  ad  uitarc  contro 
quel  fondo.  Perohi}  l' iutrodu/ioue  del  ]»ez7.o  F  non  alteri 
le  condizioni  del  eircuito.  si  o  dìs^KiBto ,  come  appaj*e  dalla 
figura,  un  tubo  ricurvo  CC  destinato  a  servire  allora  prov- 
visorìauieute  di  pat^gu  alla  corrente  d'  aria  tra  t  due  tronchi 
A  ed  A?  del  circuito.  La  bocca  C  dì  quetto  tubo  eh'  ò  ordi- 
Unriumento  chiusa  da  apposita  valvola,  viene  aperta  t  tsU'atto 
Btesso  iu  cui  £i  inserisce  il  pezzo  F  e  rimane  aperta  finché 
questo  rimane  in  posto.  Cosi  la  cassetta  A  trattenuta  ma  la 
corrente  d'aria  continua  senza  impediiut*nlo.  -—  Appe  m  che 
sì  ritiri  il  pezzo  F,  la  valvola  si  richiude  e  il  posto  del 
pezzo  F  viene  immediatamente  occupato  da  A^^  il  quale  essendo 
apetto  ai  due  capì  non  fa  altro  che  togliere  V  interruzione 
del  circuito.  Munti  e  il  pezzo  F  era  nel  circuito,  l' impiegato 
aveva  avuto  cura  di  introdurre  una  cassetta  colla  sua  corrì- 
apondeuza  nel  pezzo  A,,  Alloi'a^  arrivata  la  caesettu  aapettata, 
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uoa  ha  elle  a  dare  un  co][)0  all'  impuguaiura  D  |>er  ritiraro 
il  pf^zzo  F  «  Burrog^arvi  l'A^.  ApiM>iui  che  questo  sìa  nel  oir- 
FuUo,  1)1  ca&»t*tU  rliVsbo  cuutienef  obbodoudo  alla  difitireu/a 
di  presitioae  si  movo  iiella  direzioue  comuno  o  rolla  velocita 
delle  alb'e.  I. 'operazione  di  ricevere  la  corriapoudenza  e  spe- 
dirne od  una  dnta  ntui^ioue  intermedia  uou  rloliiede  ((idadi 
Altra  manualità  aha  i^ucììn.  dì  un  moto  angolare  dì  andata  e 
ritorno  ossìa  di  un^  obcill&zìone  di  uu  manubrio:  in  conse- 
guenza é  celerÌKsiniu. 

Non  è  duopo  eertamente  che  ai  faccia  notare  al  lettore 
come  aia  necessario ,  perchè  V  apparecchio  fuaKioni  in  modo 
■oddisfaconte ,  cUo  la  soatitUKÌoue  dì  uno  dei  tubi  F  ed  A., 
ftU'ultro  succeda  a  perfetta  tenuta  d'aria.  Perciò  i  due  capi 
di  f^ut^f^ti  tubi  terminano  aliti  ^uporficie  esterne  di  due  tavole 
ottameute  piane  le  quali  combaciano  esattanteuto  colle 
ti  puro  ptìrffcttanioiite  piane  disila  impaloutiira  che  sor- 
**K6«  1^  estremità  dei  tronchi  A  ed  A-j.  11  sistema  rigido 
|;irevole  suir  asse  K ,  costituito  da  queste  tavole  e  dai  tubi 
F  ed  A,,  è  poi  f^uidnto  nei  mioi  movimenti  da  due  bottoni 
sp4>rgeQti  esternamc-nte  alla  parte  «uperìore  dì  detto  tavola  e 
■correnti  in  .scanalature  ad  arco  circolare  praticate  nolle  pareti, 
della  impalcatura. 

L'apertura  o  la  chiusura  del  canaio  CO*  ai  momenti  oppor- 
tani  si  ottiene  tu  questo  modo.  Al  principio  di  questo  vi  d 
nel  suo  interno  una  valvola  piatta  simile  a  quella  d^i  condotti 
del  fumo  dello  nostre  stufe.  La  valvola  segue  i  movimenti 
d*  un  braci'.io  di  leva  A  esterno  al  canale.  Ora  un'  appoudìce 
attaccJita  al  telajo  urta  questo  braccio  sollevandolo  e  tenen- 
dolo sollevato  quando  ai  inserisce  e  rimane  in  pesto  il  pezzo 
F;  allora  la  valvola  è  aperta.  Lo  stcsao  appendice  abbassa 
il  braccio  fi  e  richiudo  la  leva  tosto  che  il  telajo  faccia  il 
movimento  invet-su. 

Il  foro  che  si  é  riservato  al  fondo  di  F,  olti'e  lo  scopo  di 
attutire  l'ùnpeto  della  cassetta  al  suo  arrivo,  ne  hn  un  altro. 
Ritiralo  il  p<!Zzo  F  dui  circuito,  dopo  raccolta  la  cas^iutta,  e 
sostituitovi  il  pezzo  A^,  la  canna  F  vieuai  a  tt*ovnro  in  tal 
posto  che  quel  foro  riesce  rìmpetto  ad  una  barrhottiua  di 
ferro  disposta  secondo  V  asse  di  F  e  scorrevole  in  apposita 
guida.  Con  un  colpo  dato  all'altra  estremici  della  bacchuttlna, 
la  si  Bpiu^^e  nel  foro  in  discorjju  e  la  cassetta  vieu  tosto  cosi 
cacciata  fuori  dalla  bocca  del  tubo  F. 
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Resta  a  vedersi  in  qual  modo  1*  impiegato  dì  una 
stazione  secondaria  possa  conoscere  se  sia  o  non  sia 
destinata  per  ini  la  cassetta  che  in   un  dato  istante 

vìeneapaiisargli 
dinanzi,  giacché, 
come  3'  è  detto, 
inquahinqiie  mo- 
mento, pareccliie 
ve  ne  saranno  in 
circolazione. 
Partendo  i  mes- 
saggi  sempre 
dalia  stazione 
centrale  vi  sono 
due  maniere  con 
rui.si  (luò  avver- 
tire una  data 
staziono  della 
corri.spond*?n7.a 
spiniitule  e  sono 
['una,  di  darne 
avviso  con  un 
campanello  elet- 
trico, e  l'altra, 
preferibile  alla 
prima,  di  fare  le 
spedizioni  per  le 
singole  stazioni 
a  regolari,  seb- 
bene brevissimi, 
intervallidi  tem- 
po. Se  in  tal  caso 
ciascuna  stazio- 
ne è  munita  di 
un  orologio  elet- 
trico che  segni 
esattamente  l'o- 
ra delia  stazione 
centrale,  l'impie- 
gato non  avrà  che  ad  osservare  l'orologio  per  trovarsi 
pronto  a  ricevere  ed  a  trasmettere  all'istante  oppor- 
timo.  I  messaggi,  s'è  detto  che  partono  sempre  dalla 
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Le  ;  veramente  il  sistema  non  lo  esìmie 
Ione   intermedia    [KìtpRbbe   comunicare  di- 

con  un'altra  consecutiva  qual^:;vsi  del  cir- 
[)er  la  regola- 
rvizio,  massi - 
lotti  il  secondo 
rviso,  va!  me- 

cassette  spe- 
ingole  stazioni 

procedano  di- 
alla  centrale, 

verranno  \ìoì 
i  loro  destina- 
)rrendo  il  cir- 
re  nello  stesso 

plicità  di  di- 
supposto che 
»ne  centrale 
stremila  di  un 
;o.  Invece ,  ed 
vantafs'gio  dol 
il  circuiti  por- 
capo  alla  me- 
llone centralo. 

7  rappresenta  il 
ircuili  A ,  B,  C 
&  stessa  stazione 
di  cui  il  prima 
toxioui  suconda- 
0  uè  ha  4  e  l'ul- 
J  volesse  spedire 
eresempio,  dalla 
L  circuito  H  alla 
k  avrebbe  che  ad 
[la  prima  dì  que- 
"iaggerebbe  per 
0  del  circuito  B 
La  titaziuue  4  e  arriverebbe  in  D  :  al  momento 
rehhe  poi  da  D  rimessa  in  cammino  Bul  circuito 
tione  deHtiuatarìa  4. 
0  ScreNTiFiro.  —  VII.  6 
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Sebbene  dulU  btftZiouG  centrale  ni  ilirnuiiuu  (liìi  circuiti 
dietinli,  puro  basti  m  rpicste  uu  solo  uppai-ocrhio  di  ronden* 
•azione  e  dì  rnrefnzioue  doll'nria.  I.n  figura  fi  iudica  liv  JÌFpo- 
fiiziouo  ptìl  caso  di  tre»  ciicuiti  A,  B,  C.  —  NoU'inU'rno  dell* 
[  staziono  sono  la  cainoru  del  vuoto  Ml*  quella  di  pressione 
Mi  e  tra  loi'o  in  M  In  tromba  chft  rarefh  T  aria  nell'  una  u 
la  coinprini«*  nell'altra.  1  capi  As  Bj,  C*  di  litoruo  di  ognon 
circuito  sbocnino  in  Mj;  gli  altri  estremi  A,,  R,,  G,  sono  tu 
rela/.ioue  con  M,.  Su  ciascun  circuito  vi  sono,  l'uno  rimpetto 
all'altro,  duo  apparecchi  X,  Y;  Ìl  primo  dui  quali,  nella  sta- 
ziono centrale ,  non  servo  che  all'  invìo  delle  cassette  e  1**1- 
liH)  invece  a  riceverle. 


Fig-.  7.  Diramnzioue  di  vari  circuiti  dalla  staziono  centrale. 

Un  ultimo  vantaggio  dei  sistema  a  cìmiito  conti- 
nuo è  que-^to  che  si  può  sostituirvi  all'aria  l'idrogene 
t>  il  gas  iliuininante  rappiungenrjo  una  maggiore  ve- 
locita di  trasmissione  ;  oppure  anche  adoporarvi  rlel- 
Taria  arlilicialmente  disse<'('ata  ;  tutto  ciò  t*  inijior- 
tante  massima  pur  i  circuiti  di  notevole  lunghezza. 
Difatto  la  velocità  di  trasmissione  è  inversamente 
proporzionale  al  quadrato  della  lunghezza  del  tubo  e 
alla  densitA  del  gas  in  movimento  ;  perciò  qtianto  più 


k*Ui»TA   K  TELKtJRAFlA    l'NhlAlATH;A 


75 


il  pw   •"         'Oiilciimeiittì   Ipg^iftro  tanto  magjpope 
WTii  !■  -o  tubo  e  a>Ua  stessa  luvssione  mo- 

'         I  t  v.M'jLit;i  (iella  corrente.  N>i  lungiii  tubi  poi, 
T;\  roiìdi'nsandosi  olire  ima  ilitH*'olt;i  alla  (ras- 
iaj^>>iùjie   che  ivud*^    indis|)tjn>abilp    il    disseccamento 
dall'aria  o  del  jjas.  Quando  si  adoperi    un  altro  pas 
'-'>  dell'aria,  dovnV  esistere  alla  stazione  cen- 
ili apparecchio  che  ne  produca   dì  continuo  in 
^H^-i\,x   misura  che  basti  a  compensarno  il  disperdi- 

mrUTO. 


,  Uifc^iOfciadoue  degli  appjirecchi  alla  elazioue  ctjutiRle. 

dici  circuiti,  diramantisi  dal  Teiegraph-Street 
lavorano  attualmente  dalle  dieci  del  mattino 
k»  ntto  dì  sera,  e  trasportano  parecchie  miirliaia  dì 
'^•it^ei  per  settimana.  1  diametri  ilnì  tubi  pneuinn- 
'.  •►ariiiiM  da  3S  ji  7'i  milliineirì,  e  la  tromba  pneii- 
l'j  "  MMi^;ita  da  tuia  motrice  a  vapore,  servita 
r]r>llu  lunjjrhe/.za  di  metri  1/^,  del  dia- 
1,5  e  con  una  pressione  di  2  atmosfere 
i|uarit>. 

»do  il  [iro^^etto  di  Siemens  la  consegna  d'una 

tra  due  Ktu/ìoni  sarebbe  guarentita   nel  ter- 

tli  Iti. //'ora  .nWii  .sjKisu  di  ipiattp.»  tsoliìì  iugle**i. 


76 


FISICA 


A.  CampaneHi  e  telegi^nfi  pnetimatici,  —  Oltre  la 
posta  pneuinatira,  *'ioè  la  trasmissione  di  lettere  e 
dispacci  autograti  ottenuta  nei  modi  che  si  sono  de- 
scritti mediante»  lo  squilihrìo  dnlla  pressione  nei  tubi 
di  condotta,  si  è  risolto  an*'li(*  il  firoblema  della  tras- 
missioiip  di  sofìimlì  u  modirhrt  distanze  por  mezzo 
dello  sipiiilo  di  cnirìpunelli,  o  di  sef>ni  visibili,  o  del 
lavoro  di  un  ricevitoi'j?  telejiralii'o  ordinario,  prodotti 
da  una  rondensa/ìone  elio  a  ^uisa  di  un'onda  si  [iro- 
pa;rlii  in  un  tubi)  lHn;fO  e  sottile  pieno  di  aria. 

I  campaiitìMi  [jut-uinatici  di  Walcker .  di  cui  esiste 
qui  in  Milano  pri'sso  il  siiiiior  Perrier,  il  deposito  pe- 
nerale  pni*  l'italìji.  minacciano  di  soppiantarci  cain- 
pLint.dli  elettrici  che  si  andavano  con  tanto  favore  in- 
trodni'cndo  nepli  odici,  negli  albor^Tlii,  e  perfino  nelle 
case  parti''-olan.  11  concetto  su  cui  si  fondano  è  assai 
semplice.  Si  imma^nni  un  tubo  di  metallo  in^'lese  di 
piccolo  diametro,  rhe  colleghi  i  locali  tra  i  quali  sono 
da  trasmettersi  i  seminali,  per  esempio,  l'anticamera 
e  ima  stanza  <iualsiasì  posta  in  qualunque  parte  del- 
l'edilicio,  Questo  tubo  finisce  da  una  [)arte,  quella  da 
cui  devoiH)  partii'H  ì  segnali,  con  un  pezzo  di  tubo 
di  caoutchouc  pfMid^^nte  lun^'o  la  jìarete  a  modo  depjli 
ordinai'i  cordoni  d(U  (*anqiauelli ,  ed  è  terminato  in- 
vece che  lial  solito  lìocco  da  un  rij>ouiiamcnto  o  borsa 
pure  di  caoutcliouj:  in  foriua  di  pera.  All'altra  e-^tre- 
mità,  quella  dove  i  segnali  devono  essere  ricevuti.il 
tubo  termina  con  un'ahra  sacca  di  caoutchouc  in 
forma  di  una  scatola  cilindrica  |iiatta.  Il  tubo  e  le 
due  borse  che  lo  terminano  sono  pieni  d'aria  a  den- 
sità naturale ,  e  formano  uno  spazio  ermeticamente 
chiuso.  Strinjzendo  in  mano  la  pera  ed  esercitandovi 
cosi  colle  dita  una  modi^rata  pressione,  T  aria  della 
I>era  è  spinta  in  gran  parte  nel  tubo  e  la  condensa- 
zione che  cosi  vi  desta  si  propapa  per  tutta  la  sue 
lunghezza  fino  all'altra  sacca  cilindrica  che  all'arrivo 
dell'onda  condensata  si  ponila,  per  il  che  le  sue  basi  si 
allontanano  Tuna  dall'altra.  Il  movimento  ìnqii'esso  in 
questa  maniera  alla  borsa  cilindrica,  la  si  che  venera 
respinta  una  piccola  leva  che  trattenc^va  il  martelletto 
destinato  a  percuoterci  la  cam|»anella:  il  martelletto 
è  liberato,  colpisce  e  fa  suonare  la  campanella.  Ces- 
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sando  di  stringere  la  pera  questa  si  ridistende  e  si 
rigonfia  per  l'elasticità  dello  sue  paroti;  ni  determina 
quindi  un  morìinento  inverso  nell'aria  deirapparec- 
clùo  che  vi  restituisce  l'equilibrio  primitivo,  e  perciò 
anche  la  borsa  cilindrica  ripi;?lia  le  dimensioni  e  la 
posizione  ordinaria:  la  leva  ò  ricondotta  da  una  molla 
antaj^onista  a  contatto  di  essa  e  il  martelletto  è  im- 
mediatamente arrestato. 

Il  uonthirsi  della  bor^a  cilindrica  airestremitA  del 
tubetto  metallico  ]>uò  facilmente,  oltre  al  moto  del 
campanello,  produrre,  ove  occorra,  la  comparsa  di  un 
numero  o  dì  una  lettera  o  di  altro  segnale  visibile 
sopra  un  appesito  cpiadro ,  Mppunto  come  accade  pei 
campanelli  elettrici  negli  alberghi  e  negli  ufflci  dove 
è  duoiK)  non  solo  di  richiamare  collo  squillo  Tatten- 
zione  delle  persone  di  servizio,  ma  di  indi<^re  benanco 
donde  sia  [lartito  il  segnale. 

Due  apparecchi  consimili  ai  detti  quadri  ponno  tro- 
varsi alle  due  estremiti  del  t\ibo,  uno  in  un  locale  e 
Taltro  nelTaltro.  Allora  è  soppressa  la  pera,  e  il  mo- 
vimento dell'aria  si  determina  a  nif»zzo  di  un  lM^>t.tone 
che  da  una  parte  si  comprime  e  dall'  altra  invece  si 
tira.  Questi  bottoni  sono  rispettivamente  attaccati  alle 
solit*^  borse  di  cnoutcUouc  che  terminano  il  tubo  ai 
due  capi.  L'onda  di  condensazione  o  di  rarefazione 
così  destata  e  propa^rata  nel  tubo,  per  mezzo  dell'uno 
o  dell'altro  bottone,  determina  ìn  modo  analogo  al 
già  detto,  la  comparsa  di  un  richiesto  segnale  all'al- 
tro estremo  del  tubo.  C-osl  per  mezzo  di  un  unico  tubo 
ponno  trasmettersi  fra  i  due  locali  e  nei  due  sensi 
opposti  dei  segni  convenzionali. 

Le  applicazioni  di  queste  trasmissioni  pneumatiche 
sono  molteplici  e  curiosi.  Volete  essere  sicuri  che  ne»- 
sanio  entreril  a  vostra  insaputa  nel  vostro  fondaco, 
nel  vostro  studio,  dovunque  reniate  cosa  che  vi  prema? 
Non  avete  che  a. stabilire  uno  di  questi  tubi,  inniccUìato 
e  nascosto  nelle  pareti,  tra  la  vostra  camera  da  letto  e 
e  quel  locale.  Nella  vostra  camera  avrete  il  campa- 
nello, all'altro  estremo  il  tubo  invet'e  che  colia  pera 
lenninorà  con  una  borsa  cilinilrica  disposta  entro  la 
serratura  dell'uscio  di  quel  locate.  Chiunipie  far;V  per 
ìntrodiirvisi ,  meltendii   nella   toppa  una   chiavo»  un 
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grimaldello,  un  arnese  qualunque  da  aprirla,  premerà 
senza  saperla  e  senza  avvedersene  su  quella  borsa, 
e  un'  onda  di  condensazione  serpendo  tacita  lungo  il 
tubo  farà  tosto  squillare  il  rampanello  nella  vostra 
camera.  Voi  sarete  avvertiti  della  sua  presenza  e  del 
suo  tentativo,  mentre  il  mariolo,  non  udendo  il  suono, 
non  sospetterà  nemmeno  la  possibilità  di  essere  sco- 
iwrto.  ' 

Un  banchiere,  un  direttore  d*uno  stabilimento  potrà 
lasciare  le  chiavi  tifila  cassa  di  ferro  in  custodia  di 
chicchessia,  che  la  cassa  non  potrà  aprirsi  senza  il 
suo  permesso.  Nella  serratura  di  quella  cassa  basita 
che  siavi  un  nottolino  chetratten^'a  i^li  ordijjni  e  clie 
si  apiwggi  »opra  una  lielle  solite  boise  cilindriche  di 
raoutchouc  raccolta  nella  serratura.  Finche  questa 
non  verrà  jronliata  il  nottolino  impedirà  inesorabil- 
mente il  tjiuoco  delle  chiavi,  e  non  sarà  che  quando 
per  mezzo  della  pn^ssione  esercitata  sulla  pera  al- 
l'altro estremo  del  tubo  verrà  gonOata  la  boi-sa  che, 
respinto  il  nottolino,  la  cassa  potrà  essere  aperta. 

I  tubi  di  metallo  in;;lese  che  ponno  avere  un  5  mil- 
limetri di  diametro  esterno  sono  facili  a  porsi  in  ojiera, 
e  non  esij^ono  nelle  muraglie  dei  fori  noteAolmente 
pif»  lurphi  di  quelli  che  si  fanno  per  il  passaggio  dei 
lili  di  ferro  dei  campanelli  comuni  o  dei  reofori  doi 
canipaiielli  cleltri''i.  Ponno  facilmente  celarsi  dietro 
le  cornici  e  sotto  le  tapi)ezzerie.  La  giunzione  dei  vari 
pezzi  si  fiiuno  in  modo  analogo  a  «piello  con  cui  sì 
congiun^yono  i  successivi  tronchi  dei  condotti  del  gas 
illuminante,  Mìa  si  può  anche  unirli  con  brevi  tubi  di 
cnnutchoiic  di  t^iunto  diametro  in  cui  si  impegnino  i 
capi  dei  tronchi  che  si  vogliono  connettere, 

La  distanza  a  cui  si  ponno  trasmettere  i  Kegnalì 
con  pere  e  borse  di  dimensioni  ordinarie  è  di  2JXi  me- 
tri ;  ma  si  può  al  bisogno  estendere  la  trasmissione 
a  niatjy:iori  disianze  adoperando  borse  di  caoutchoiio 
di  maggiori  dimensioni. 

1  vantaggi  che  i  ruiiq)anelli  pneumatici  presentano^ 
sugli  elettrici,  sono  la  sicuroz^.a  e  la  durata  del 
loro  esercìzio,  ed  una  maggiore  economia  sia  nel  costo 
primitivo,  sia  nella  manutenzione.  L'im]ierf(»zione  d**l- 
risidiiiiiento .  i  l'onialti    a'*ridontali  ,  i  capricci    della 
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|*lUv  l'iiiJtu»:fi/a  ihìÌQ  sluto  atinosn^riro,  non  fionn -più 
a  l^tn-BM  in  t[\n'Mì  appar*^cclii,  i  quali  |>onno  segui- 
lari»  a  fuuaiuuiU'e  iier  inii'^o  U'm[io  sonza  die  si  toc- 
diino. 

I  .  .'.x,tt.>djti^   ^^[^^  offrono  di   trasmettere   in  modo 
h  0  liistìnto  ilt'i  segnali    visibili  e  silenziosi , 

»  lo  il  campanello,  ne  rendono  In  qualche  caso 

r  i  preziosio,  e,  se  i  lettori  se  lo  rammentano, 

t*"  per  mezzo  di  un  telejrrafo  imeiiinatico  chfl 

s  i'?vano  ;(li  ordini  e  le  imìicazioni  opportune 

ilurante  l'immersione   delT  ultimo  canapo 
1 1  ice. 


f-  Teieffi^afiì  dei  signor  GnatiarL  —  Lo  scorso  lu- 
glio, il  signor  fiuattari,  nostro  compaesano,  esponeva 
m  Londra  un  teleyraft»  pneumatico  di  sua  invenzione 
I.  <*on  un  metodo  analogo  a  quello  che  si  è  de- 
•    t'i.'t^va  funzionare  un  Ricevitore  di  Morse,  n 
era  all'estremitil  di  un  tubo  di  jjomma  eia- 
*4.  anizzata  di  \\^  millìmetri  circa  di  diametro 
!■»  o  luup:o  ben  5<K)  metri.  Questo  tubo  ch'era 
pra  un  tamliuro,  poteva  comunicare  all'altra 
«•on  un  serbatoio  di  rame  contenente   del- 
1  aria  ''nuiiressa  ad  1  atmosfera  ed  '/i-  ^^^  tromba 
ic«  destinata  col  suo  lavoro  a  mantenervi   costante 
iiurMit  pressione,  e  il  nnmìiitfufnre  ttìlegraHco  si  ri- 
iureva   jid  un   conjiegno   per  cui  veniva  ai»erta  per 
tolto  il  tiMn|w  che  sì  premeva  sul  bottone,  la  comu- 
làcazioiio    tra  il  dotto  tubo  ed  il  serbatoio   dell'  aria 
ipresjsa.  L'onda  condensata,  percorrendo  tutta  la 
kfftie/jca  liei  tubo,  faceva   alzare  all'altro   capo  la 
■ ..  del  Kicevitorc  e  la  manteneva  alzata  per  tutto 
Uuipo  che  si  teneva  compresso  il  bottone.  Dopo  una 
[la  antaf!onista  la  ritirava.  Cosi,  come  nel  raso  del 
■'  »    pletlrico  couiparivano   sulla   lista  dì  carta 
.  ccliio  di^i  jittnii  e  delie  llnceUe  ad  oppor- 
'.i'iaazo  i>er  rappresentarvi  le  lettere  e  le  <'ifre 
lo  l'alfabeto  di  Morse.    L'apparecchio  funzionò 
■:jni  appar\ero  ben  distinti  e  la  celerità  di 
UH  fu  a  mi  dipresso  la  metà  di   quella  che 
avuto  col  telegrafo-elettrico.    Hicorrendo 
,  ,:/o  nieno  dispendioso  della  tromba  per  man' 
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t*>B«^re  la  oom|>r«*ssione  noi  serbatoio  di  rame,  la  s[i 
dì  tuttx)  ra[)|»are(ifhio  e  ilei  suo  est^rcìzio  sarebbe 
dotta  a  pochissima  cosa ,  e  potrebbe  s«r!"ojj:ire  vj 
taggiosamente  gli  altri  mezzi  di  comunicazione  a  qu< 
distanze  0  in  (piellt»  condizioni  in  cui  non  fossero  ap| 
cabili  ^\i  speakint;  ^w/>t' (portavoci).  La  distanza  d< 
sua  azione  potrà  forse  estendersi  maggiormente,  ai 
potrà  crescerne  la  celerità ,  adoperando ,  come  m 
apparecchi   del  Walcker ,   tubi   metallici   anziché 
gomma;  ai  quali   potrebbe  essere   preferito   in  tiu< 
casi  in  cui  invece  dì  un  numero  limitato  di  segTialì 
convenuti  da  trasmettersi  tra  due  posti,  potesse  oc- 
correre  di   mautenere    tra  loro  una   corrispondenza, 
qualunque. 


Degli  effetti  del  movimento  sul  tono  della  vibrazioni 
sonora  e  sulla  lunghezza  delle  onde  luminose. 

f .  Moffifirazioni  del  suono  itrodotte  dal  inoniim 
deWasr oliatore  o  del  corpo  smunrj.  —  È  stato  notai 
da  molti  come  l'altezza  di  un  suono  venga  a  modifi- 
carsi sp  mentre  il  suono  è  udito,  %ada  crescendo,  op- 
pure scemando  con  opportmia  rapidità  la  distaila  fra 
l'ascoltatore  ed  il  corpo  sonoro.  Tosi  il  fischio  della 
palle  da  fucile,  giusta  l'osservazione  di  Babinct,  riesca 
più   acuto   se  il  loro  movimento  è  diretto   vei'so  la 
pei^sona  che  lo  ode  che  non  quando  sìa  diretto  in  modo  \ 
opposto;  e  il  fischio  d'una  locomotiva,  secondo  Scott 
Russell*  pare  più  acuto  a  chi  si  trovi  sopra  un  altro  f< 
convoglio  che  corra  alTincontro  di  quella  locomotiva  '4 
e  più  grave  a  chi  stia  sopra  un  convoglio  che  vadaW 
in  senso  contrario.  .  'J 

La  spiegazione  di  un  tale  fenomeno  è  semplice  e4Ì  Ì 
ovvia.  I)i[)Gndendo  difatti  l'altezza  della  nota  sonora' 5 
percepita,  dal  numero  delle  pulsazioni  ricevute  in  un  3 
dato  tempo  dalTorecchio  dell'ascoltatore,  è  chiaro  cha  ^ 
se  costui  corro  verso  la  sorgente  sonora,  o  questa  si 
aTA'icina  abbastanza  velocemente  a  lui ,  il  suo  orec-r. 
chio  i)0trà  accogliere  un  numero  di  onde  sonore  mi 
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giore  di  quelle  che  avrt^oJw  ricevuto  in  pgual  tempo» 
non  mutando  la  risf>ettiva  distanza;  e  rlie  ,  per  lo 
contrario,  se  si  allontana  rapidamente  dal  corpo  so- 
noro,  o  questo  si  allontana  da  lui,  epli  ne  riceverà 
invece  in  numero  minore.  Pertanto  nel  primo  caso 
giudicherà  quel  stiono  più  acuto,  e  nel  secondo  più 
grave  di  quello  che  ^'11  sarebbe  parso  rimanendo  sem- 
pre alla  stessa  distanza  dal  corpo  sonoro. 

Que-sta  spiegazione  regye  manifestamente  tanto  pel 
caso  di  un  suono  semplice,  come  per  quello  di  uno 
composto;  giaccliè  essendo  alzate  od  abbassato  in  uno 
stesso  rapporto  le  sint^ole  note  componenti,  si  trovenV 
pure  alzato  od  abbassato  dello  stesso  intervallo  an- 
che il  suono  risidtante  o  composto  (1). 

».  liefazione  fra  la  refocifà  del  morlmenfo  e  fa 
mofUflraziime  del  snono.  —  La  modificazione  prodotta 
dal  movimento  nell'altezza  del  suono,  non  riesce  peni 
la  stessa ,  come  potrebbe  senìbrai'e  a  primo  aspetto, 
tanto  se  si  trovi  in  moto  l'ascoltatore  quanto  se  si 
mova  invece  il  corpo  sonoro.  Un  facile  calcolo,  con- 
duce ai  risultati  che  si  trovano  consegnati  nella  se- 
guente tabella: 


(1)  Sarà  accaduto  a  qualcuno  dei  mÌ6Ì  cortesi  lettori  di  ira- 
bAttiTHÌ  qualche  volta  in  una  lunga  fila  di  carri  ugeeuti  a 
regolari  lutervaJli  da  una  caserma  e  segueutì  poi  con  molo 
uuiforuie  uno  etesso  cammino. 

S'  egli  si  salii  fcnnato  a  vederli  sfilare ,  gliene  saraano 
lassati  dinanzi  in  un  dato  tempo,  poniamo  in  10  minuti, 
quanti  tia  »ono  Usciti  intanto  dalla  porla.  Mn  se  mentre  i 
corri  hlllavano,  luì  seguitava  la  sua  via  in  dii-ozionn  opposta 
a  quella  dei  carri  ne  avrà  iucontrnto  ucUo  stesso  tempo  un 
numero  maggriorc,  perch(5  dopo  10  iiiìnuli  sì  troverà  riuipftto 
ad  un  carru  che ,  s  egli  f<)ss<~'  stato  furnio ,  uon  gli  stuebbe 
comparso  a  lato  che  uìcuiii  minuti  più  tardi  e  se  quel  signore 
si  moveva  invece  nella  btvsfea  dìrezìon(3  dui  carri  ne  uvrfi , 
sempre  nello  stesso  t^mpo,  vt*ctnto  un  minor  immviu,  perclid 
iu  capo  a  quei  10  minuti  il  entro  che  lo  rapgìuugu  gli  «a- 
ret>b«  passiilo  sotto  gli  occhi  ut({Uanti  minuti  priuia  a'  egli 
ito  formn. 
rCiAio  SciiNTiriro.  —  VII.  7 


■ 

V 

E 

m 

1 

m 

1 

1 

1 

■ 

m 

■ 

^ 

1 

82 

PISICA 

1 

1    1    1 

1 

+      +      -H       f 

f 

.8 

n    9 

£ 

r:    ss    fè 

ÌS 

O 

£2    53    s    rr 

i 

H 

l3 

o 

°            cn 

* 

S    »        iS 

D    — 

^                  Al                    ^ 

-.2  < 

V 

W             n              9 

• 

V 

•           V          W           V 

p 

il? 

s  ra  w- 

i" 

=-'2 

B* 

"^2  H     1      1 

« 

V           *           # 

« 

w 

«         ¥         V          w 

D 

d 
«t 

ll'^. 

o 

o^o           II 

2 

A 

P  o 

1 

« 

w      ^#      » 

w 

w 

V           ÌP           tf           « 

o 

^1 

l 

1    1    1 

1 

+    +    +    + 

+ 

»  i 

M 

=  §  y 

M 

o 

fS    fè    3?    ri 

se 

1^ 

o 

-"                  00 

C* 

Ci     ai             ^ 

o 

C9 

tn 

5 

rf^ 

; 

V 

»        •         » 
<*         V         V 

V 

«          «           W          V 
¥         W         V          <^ 

s: 

g 
ti 

§• 

II 

g 

e:       e      e 

E       e       t= 

_^ 

^ 

2         =^         C         s; 

e 

,  . 

II 

D 

s 

=          e           B           3 

D 

2^=. 

IT 

a         C3 

K 

SO            P 

2 

tono  maggiore 
iena  maggioro 

,  quinta 

g 

D 
O 

§ 

1 

1 

5 

re 

5* 

1.   g    a    s. 

°    1    !    ^ 
°    fi 
1   t 

-1 
P 

II? 

► 

ìu    nU[rient< 

3 

12 

a   decruniL'iitt 

deU'altezza 

duiralteEza 

80 

L 

^^ 

^^ 

AHPAHECOIUO    DI   l'IZKAU 


m 


1*0  -velocitÀ  che  nella  precedono  tabella  si  sono 
oontrasseguute  col  ^'ìzno  -f  rispondono  a]  caso  che 
la  (listanzu  tra  il  cori>o  sonoro  e  T  ascoltatore  vada 
diminuendo,  le  altre  a  quello  in  cui  essa  yada  aii- 
mentaudo. 

Se  il  cov[X}  sonoro  e  ra.s<:oUatore  si  movessero  con- 
teinjtoranoanifiiU^  um»  verso  T  altro,  ovvero  in  senso 
opposto,  l'intervallo  niu.sicale  di  cui  sarebbe  ino<liM- 
cata  la  nota  percepita,  si  avrebbe,  raoltipli( andò  Ira 
loro  gli  intervalli  corrispondenti  al  moto  di  ciascimo 
di  loro  nidripoiesi  che  l'altro  intanto  sia  fermo.  Casi 
ae  mentre  il  corpo  sonrwo  si  avanzasse  verso  l'ascol- 
tatore con  una  velocità  di  170»  al  sei-ondo,  questi  vi 
corresse  incontro  colla  velocità,  di  *^^^Xu  l'intervallo 
di  *:mì  parrebbe  alzata  la  nota  percepita  sarebbe  di 
mi'  ottava  moltiplicata  per  un  scmUono  maguiore 
cioè  2  X  g  od  altrimenti  sarebbe  Voltava  più  alta  della 
nota  prodotta  innalzata  di  un  semitono  magfc;ÌorQ.  Se 
r^ntre  il  coriK)  sonoro  invece  si  move  all'incontro 
dell' ascoltatore  colla  velocità  di  OS»,  ipiesti  sì  mo- 
vesse iu  senso-  contrario  colla  velocità  di  y7",8,  la 
nota  |)erctìpita  sarebbe  la  terza  maggiore  della  pro- 
dotta abba-ssata  di  un  tono  maggiore. 


a.  Apparecchio  dimostrativo  di  Fizcau.  —  11  signor 
Fizeau  fece  costruire  xm  apparecchio  assai  semplice 
per  mezzo  del  ([uale  age- 


volmente può  constatarsi 
il  fenomeno  in  discorso. 
Questo  apparecchio  eh'  è 
una  -semplice  modificazio- 
ne della  nota  Ruota  di 
Savart,  consiste  in  una 
ruota  o  disco  R  di  mezzo 
metro  di  diametro  a  cui 
sì  pii'"*  imprimere  con  un 
sistema  cinematico  un 
moto  l'otatorio  iiitornn  al 
proprio  asse  con  una  ce- 
lerità variabile  a  grado 
•operatore 


m 


rm 


4... 


:-'7,^"T^- 


Fig,  9.  Ruota  dì  Fizeau. 
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Un  cmioucino  r  é  fcimato  ui  iiu  pnuto  delU 
Iieriferia  della  ruota ,  col  piauo  perpatidìeolar* 
al  8UO,  e  no  t^purjro  ijuaiito  biiKla,  pcrchA  <)U&oiÌo 
vi'iiy.i  portato  iu  gù'o  uoUa  rotaxioii«  abbia  mi 
iiK'Ontrare  ì  douti  ili  lujo  tiei  brevi  ai*chi  dentati 
ti,  r*  posti  Tuao  dicoulro  all'altro  o  fennati  al- 
l'ìntelajatura  cho  contiene  la  ruota.  Questi  due 
archi  coutauo  ciatiouuo  5  denti  ed  hauDO  un'am- 
piezza  di  20**  talrhò  non  dirrui-iscono  gran  fatto 
dalle  proprie  corde;  la  distau/.a  dall'uaG  all'al- 
tro A  tatù  che  uiiu  solo  di  loro  possa  vcuiro 
iiicoiitrato  dal  cartoncino  r,  e  Taasc  del  disco  R 
pUcV  spostarsi  aj;*noImftnte  ìu  modo  clie  a  pia- 
cere doll'efiieriuieututore  siano  battuti  dal  cai'- 
tonctQo  i  deuti  di  //  piuttosto  che   quelli  dì  a^ 

Imprimoudo  al  disco  K  il  moto  rotatorio  u 
iiiaxituueiidoue  costauttì  la  velocita,  lo  i^pontarai 
dtd  cartoncino  eh' <>  il  corpo  vibrante,  rìspdtto 
ad  un  aìicoltatoro  situato  ad  una  data  distanu 
dall'  archetto  occitntoro  a  od  «'  produce  uns 
tnodilica/iouo  della  notji  percepita  da  questo,  che 
riescu'  diver&a  stìcondo  la  dÌ8tan/.a.  Cos\  se  U 
piano  doì  disco  é  orizzontale  succede  che  usa 
persona  a  qualche  metro  dall'apparecchio  ode, 
per  o&L<iiipio,  la  uola  do^  a  maggiore  dìetansa  la 
itti  Pi  allo  diatauxe  intermedio  le  noto  f-ompreu 
tra  codobti  due  limiti. 

L'esperienza  pud  renderai  piti  concludente  e 
più  spiccata  tuueudo  vellicale  il  pmuo  dtflb 
ruota  u  spostandone  di  tanto  iu  tanto  Tasse  di 
modo  cho  il  caitoneiiio  dopo  aver  battuto  per 
cjualche  tempo  i  denti  dell'archetto  ",  cominci 
e  seguiti  per  altrettanto  tempo  ad  urtare  qaolti 
di  •',;  poi  torni  ad  incontrare  i  primi  «  così  di 
seguito.  Allora  L'  aacoltatoro ,  senza  apoatarst« 
percepirli  duo  suoni  distinti  e  difT^renti  secondo 
che  il  cartoncino  battm'à  i  douti  dell'uno  piut- 
tosto cho  quelli  delPaltro  arco.  Difntti  cambian- 
dosi l'arco  battuto  dal  cartoncino,  n'inverte  il 
moto  di  questo  rÌi<petto  all'ascoltatorQ  e  sa  io 
un  caso  ai  muovo  verso  di  ohso,  noli* altro  si 
move  in  senso  opposto.  —  Nella  tnbellelta  all.i 
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pagina  84  sono  regiatruti  gli  inici'valli  dì  cui  tlifreri&couo  i 
(lue  auoni  così  ]K>rrt'piti  in  corrispoudeu/ii  a  diverso  velocità 
di  rotaxioac  del  disco. 

L*eai>erimento  riesce  assai  bene  sino  alIii  terza  mi- 
nore; si  può  riuscirò  ad  ottenere  anco  la  terza  mag- 
giore ;  ma  dopo,  i  suoni  si  fanno  confusi,  e  i»er  la  troppa 
celerità  i  cartoncini  si  sciupano  iiresto. 

4.  Effetti  cnxaloghi  sulla  luce.  —  Curiosissìima  è 
Tapplicazione  che  il  signor  Fizeau  propone  del  sem- 
plicissimo fenomeno  di  cui  ci  siamo  Un  qui  intratte- 
nuti. 

E  noto  che  la  luce  bianca,  esaminata  col  prisma,  si 
risolve  in  una  moltitudine  di  luci  di  rifranjiibilitii  cre- 
iicenti  dal  rosso  al  violetto,  e  che  a  ciascun  ^'rado  di 
rifrangi bilitA  con'isponde  una  determinata  lunghezza 
d'ondulazione  si<xhè  quella  luce  a  guisa  del  suono  che 
si  propaj^a  nell'aria  si  compone  di  una  moltitudine 
d'onde  di  varia  iunj^hezza.  È  noto  altresì  che  lo  spet- 
tro luminoso  ò  intersecato  trasversalmente  da  tantd 
righe  che  vi  hanno  una  posizione  ben  definita,  e  al- 
cune di  loro  sono  assai  rimarchevoli  e  caratteristi- 
che. Queste  righe  servono  di  riscontro  alTocchio  per 
giudicare  della  rifrangibilità  delle  luci  elementari,  e 
sotto  questo  aspetto  ponno  paragonarsi  alle  note  della 
ganuaa  che  servono  di  riscontro  all'orecchio  por  clas- 
sillcAfe  i  suoni  secondo  lo  lunghezze  delle  onde. 

Poniamo  ora  che  un  corpo  luminoso  sia  dotato  di 
un  moto  traslatorio  verso  un  osservatore,  il  qnal  molo 
si  compia  con  una  velocità  paragonabile  a  quella  della 
propagazione  della  luce.  Avverrà  allora  una  modiii- 
cazione  di  quella  luce  analoga  a  quella  testé  consi- 
derata nel  suono;  vale  a  dire  la  lunghezza  di  ondu- 
lazione di  ciascuna  delle  luci  elementari  che  la  co- 
stituiscono si  troverà  diminuita  od  accresciuta  secondo 
che  il  corpo  luminoso  si  accosterà  ali  ossen'atore,  oi>- 
pure  se  ne  allontanerà.  Vediamo  come  si  tradirà  la 
modificazione  in  discor-io  supponendo  ch«;  quella  luce 
venga  esaminata  col  prisma.  Se  La  rifrangibilità  delle 
singole  luci  elcmenlari  verrà  esaltata ,  o  chiaro  che 
Ili  raggio  piglierà  il  colore  e  il  iK)sto  di  un  altro 
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che  si  troverebbe  più  innanzi  nell* ordine  dello  spfi4- 
tre,  laddove  s(^  quella  rifrangibilità  sarà  diminuita. 
ciascun  rap*:io  pi^OicrA  il  colore  e  il  posto  di  nn  altro 
che  si  troverebbe  più  indietro  neir  ordine  spettrale 
qualora  il  corpo  luminoso  fosse  fermo.  Ciò  che  ne 
risulterà  in  sostanza  non  sarA  dunfpie  altro  «-he  uno 
s|K)staniento  in  corpo  dello  spettro,  peiThè  tutti  i  raj^gi 
saranno  aH'iitti  in  egual  misura;  e  siccome  tale  spo- 
stami?nto  sarA  poco  considerevole,  attesa  la  enorme 
velocità  della  luce,  e  siccome  i  colori  visi  rìscontre- 
ranno  ancora  tutti  e  nel  solito  ordine,  cosi  il  feno- 
meno passerebbe  futilmente  inavvertito  se  noii  ri 
fossero  le  ri^^lie  spettrali.  Ma  queste  invece,  in  causa 
del  cambiamento  di  rifran*:ihilitn ,  non  si  riscontre- 
ranno più  alle  solite  loro  posizioni,  e  si  vedranno 
tutte  trasportato  verso  T  estremo  rosso  o  vei*so  Fe- 
-  «tremo  violetto  dello  spettro,  secondo  la  direzione  in 
cui  si  moverà  il  corpo  luminoso. 

Consìmili  efTetti  sarebbero  da  aspettarsi  qualora 
fosse  invece  in  mo\1m'>nto  l'osservatore  o  qualora  il 
(Corpo  luminoso  e  l'osservatore  si  movessero  entrambi 
•  nel  senso  di  avvicinarsi,  oppure  di  allontanarsi.  Se 
non  chò  in  questi  ultimi  due  casi  si  potrebbe  temere 
_  che  il  fenomeno  venisse  comidìrato  dall'influenza  del 
moto  proprio  deirosservatore  sulla  rifrazione.  Fortu- 
natamente si  posseggono  i  risultati  di  alcune  osser- 
vazioni di  Ara^o  che  dissipano  un  tale  sos(>et:tii;  in- 
dajiando  egli  difatto  se  la  deviazione  pro«lotta  da  un 
prisma  acromatico  sulla  luce  di  una  stella  fosse  di- 
versa nelle  epoche  in  cui  la  terra  per  il  suo  mon- 
mento  annuo  veniva  a  moversi  verso  la  stella  e  in 
quelle  in  cui  si  trovava  invece  muoversi  in  senso  op- 
posto, non  riscontrt^  mai  divario  apprez-zabìle  nei  due 
casi.  Si  potrà  quindi  ritenere  che  qualora  si  manife- 
stino i  predetti  spostainf^nti  delle  ri;;hp  sjiettrali  siano 
da  ascriversi  unicamente  alla  modificazione  della  ri- 
IVangìbilità  prodotta  dal  movimento  relativo  dell'os- 
servatore e  del  cori»o  luminoso. 

Perchè  gli  eHetti  discorsi  siano  appi'ezzabili  è  ma- 
nifestamente necessario,  come  si  a\Terti  sin  da  prin- 
cipio, che  la  velocità  del  movimento  del  corpo  Uimi- 
noso  o   dell*  osj;ervatore   sia   grandissima.   Con   una 
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elocitd   deir  ordina  Ji  queUe   v^on  cui  si    muovono  ì 
ìaneti  nelle  loro  orbite,  l'efietto  riesce  ancora  assai 
ìccolo.  Ponendo,  per  esempio,  che  il  corpo  luminoso 
Ih  Vnierc,  g  che  il  pianeta  si  mnova  verso  im  os- 
'atore  situato  i>ulla  terra  e  considerato  come  lertno, 
spostamento  angolare  delle  righe  nello  si>ettr<j  pro- 
itto  da  un  jirisma  di  Flint  coiran<;olo   rifrangente 
W  non  sarohbf*  t'\\o.  di  :i'",or>.  l'ero  tale  spostamento 
lò  raddoppiarci  ^'irando  il  prisma  di  1X0'  e  facendo 
seconda  osservazione  ;   si  raggiungerebbr^ro   al- 
ira  5'V^.  Sujìponendo  invec4^  un  osser\*atore  sulla  terra 
trasportato  nel  moto  annuo  di  questa  che  osservi 
la  '.stalla  fissa ,  considerata  come  immobile ,  lo  spo- 
tainento  angolare  delle  righe  risultereblie  di  2'\25  e 
dia  roiazlone  del  prisma  4",5.  Ripetendo   le  osser- 
ioni  a  sei  mesi  di  di:>tan;!a,  la  deviazione  può  rad- 
►ppiat^ì  im'altra  volta  o  fluirò  a  diventare  di  9". 
Sono  minime  grandezze  gli  è  vero;  ma  gli  astro- 
imi  sjinno  nwsurarne  delle  |»iù  vi''^*5Ì**-  ■'siccome  poi 
Hono  delle  stelle  il  cui  moto  ò  probabilmente  assai 
iù  rapido  ili  quello  dei  pianali,  cosi  per  queste  il  fe- 
lomeno  deve  riuscire  più  distinto,  e  la  misura  della 
iviazione   ottenersi  in  condizioni   migliori.    In  ogni 
L50  il  risultato  non  dipeiiderà  che  dalla  velocità  del 
loto  relativo  e  punto  dalla  distanza  tra  V osservatore 
il  corpo  luminoso. 
Osservazioni  di  questo  genero  potranno  fornire  dei 
iti  per  la  risoluzione  di  interessanti  problemi,  per 
sampio,  sulla  determinazione  della  v«locitA  pr4)pria 
lep;li  astri  più  remoti  e  in  certi  casi  anco  sulla  loro 
istanza.  Cosi,  per  certe  stelle  doppie  di  cui  sono  noti 
;li  elementi  e  la  durata  della  rivoluzione,  basterebbe 
Insegnarne  |)er  questa  via  le  velocità  proprie  per  in- 
erirne la  distanza. 

Dalla  mf>difìcazione  dell'altezza  di  un  suono  pro- 
lotta dal  reciproco  spostamento  dell'ascoltatore  e  del 
iri»o  sonoro  passare  a  farne  l'applicazione  di  quanto 
T  analogia  deve  succedere  per  la  luce,  alla  misura 
Iella  velocita  delle  stelle  fisse  ò  uno  di  quei  magni- 
Ici  voU  lirivi ,  se  mi  si  pasMa  T  espressione,  a  cui  la 
»rrelazìono  dei  frfTiomeni  conduce  non  di  rado  il  lìlo- 
db  naturalista.  Chi  non  conosce  11  nesso  dei  fono- 
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meni  ne  rimane  sopraflatto  o  .1  horca  aperta;  per  gli 
altri  non  è  che  una  quistione  (ii  logica.  Ma  se  la  cosa 
può  parere  tanto  seinpiioe  dopo  clf  ò  stata  scoi>ei*ta. 
non  cessa  pHiMpiesio  dì  tornarne  gran  luerito  all'au- 
tore. È  sempre  la  storia  dell'uovo  di  Colombo. 

■II. 

Uà  nuovo  regolatore  dell'alimentazione  per  i  generatori 
di  vapore. 

Ninno  è  che  ignori  V  importanza  di  mantenere  ad 
un  giusto  livello  l'acqua  in  un  generatore  di  vapore, 
G  sopratutto  di  irnpefìire  che  una  porzione  della  pa- 
rete esposta  al  foco  non  sia  tjag'iiata  internamente  dal 
liquido.  I  diversi  artiihù  con  cui  questo  scopo  è  rag- 
piiuito  sono  pure  a  comune  notizia.  Un  nuovo  rego- 
latore dell'alimentazione,  di  cui  è  molto  lodata  la 
prontezza  d'azioiie'e  la  sensibilità  fu  recentementtì  in- 
ventato dairamericano  Berryman. 

Si  immagini  il  lettore  che  dì  sopra  la  caldaia  siavi  un  giogo 
da  bilancia  mobilissimo  sopra  un  acuto  coltL*llo,  e  che,  iuvéca 
dei  due  pìutti,  porti  suìipeai  allo  ostromitli  da  uua  parta  un 
globo  cavo  di  metallo  e  dall'  altra  uii  coiitnippeso  atto  a  te- 
nere iu  bilico  il  piogo.  Due  tubi  lunghi  circa  tueti-i  1,80  0 
del  diametro  di  millimetri  12,7  partono  dal  geueratore  l'uno, 
dio  diremo  A,  allVltozza  dol  giusto  livello  dell*aequa,  e  Pai- 
Irò,  che  diremo  B,  da  un  puuto  ahjuanto  più  basso.  Questi 
tubi,  dopo  tm  tratto  vei-ticale,  si  ri  piegano  iu  direrioue  orìi- 
zontalB  e  parallela  o  sboccano,  U  tubo  A  ,  alla  sommiti  d«I 
prodotto  globo  v  il  tubo  B  uol  punto  ìnfimo  dì  esso.  La 
flessibilità  di  questi  tubi  é  più  cbe  buffìciente  perché  uoo  8Ìa 
iiiìuimameute  contruutata  la  liberta  dei  movimenti  dui  globo 
e  del  giogo  a  cui  è  appeso.  11  globo  iufiue  é  muuìto  di  iu 
tubetto  chiuso  da  chiave  pneumatica  presso  la  sua  sommiti, 
aprendo  ({uesla  chiavetta,  una  volta  che  la  produzione  del 
vaporo  eia  .avviata ,  V  aria  eh*  era  contenuta  ucl  globo  e  nei 
tubi  A  e  B  è  bfu  presto  cacciato  dal  vapore,  e  allora,  richiu- 
dendola, la  presbiuiie  del  vapore  nella  caldaia,  spìnge  il  li- 
quido su  per  il  tubo  B,  rìompiondono'it  globo.  L'aumento  di 
peso  del  globo  dt^termina  ifitsofatto  il  tracollo  del  giogo  dalla 
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sua  partu  e  il  muviiiiunto  dui  giogo  IraBruclttindoai ,  per  via 
di  orgauì  opportuni  alla  valvola  dot  coadotto  dui  vapore  che 
dik  moto  alla  ti'omba  alimouiaru,  la  chiude  cosicché  il  Lavoro 
della  truraba  o  l' introduzioae  dell'acqua  noi  generatore  ai 
eoiiptìndouo. 

Quando  poi,  in  conseguenza  della  vaporizzazione,  il  livello 
dell'  ncqua  nel  geueraturo  scende  al  di  sotto  della  bocca  del 
tubo  B,  racijua  ch'era  nel  globo  ridiec«ude  toato  in  caldaia, 
|ier  il  suo  1*080  e  perche  gi  compensano  eu  di  essa  le  pree- 
sioui  opjiOste  ed  ef^uali  dui  vapore  trasmeKse  lungo  i  due 
tubi.  Allora  il  globo  toma  leggiero  o  il  gio^'O  ei  rialza  in 
giacitura  orizzontale.  Col  movimento  del  giogo  non  solo  si 
riapre  lu  valvola  del  predetto  condotto  di  vapore,  rinttivaudo 
il  lavoro  della  tromba  alimentare  ,  mn ,  ove  r^  ne  sia  il  bi- 
sogno,  0  si  apre  anche  un'altra  valvola  per  cui  il  vapore 
an-iva  al  fìschiftto  d'allarme  oppure  sì  chiudo  il  circuito  di 
un  campanello  eletti'icOf  producendo  cosi,  in  un  raodo  o  noi- 
l'altio,  un  suono  forte  e  distinto  che  seguita  Hncbé  il  giogo 
non  sia  tornato  ad  inclinarsi,  ossia  finché,  per  essei-e  risalito 
il  livello  dell'acqua  al  disopia  della  bocca  del  tubo  B,  il 
globo  non  si  sia  riempiuto  nuovamente  di  liquido. 

Una  disposizione  consimile  può  adoperarsi  per  sgom- 
brare l'acqua  proveniente  dalla  condensazione  del  va- 
pore d'acqua  nei  tubi  di  condotta  e  nei  vasi  di  con- 
densazione di  un  calorifero  a  vapore,  lu  questo  caso 
il  tubo  che  mette  alla  sommità  del  globo  cavo  si  di- 
rama da  quel  condotto  di  vapore  o  da  quel  vaso  di 
condensazione,  mentre  l'altro  tubo  che  s' innesta  nel 
suo  punto  più  basso,  serve  a  .smaltire  l'acqua  dì  con- 
deiiisjizione.  Quando  per  V  afìlus.so  dell'  acqua  di  con- 
densazione il  globo  ne  sia  pieno,  lo  squilibrio  del  peso 
fa  traboccare  il  giogo  a  cui  è  attaccato  il  globo.  11 
movimento  del  giogo  si  trasmette  al  manubrio  d'una 
valvola  posta  nel  tubo  inferiore  e  la  apre,  dando  sfogo 
aira<!qua  ch'era  entrata  nel  globo.  Kitoniato  questo 
leggiero  come  prima,  il  giogo  si  rialza,  la  valvola  si 
richiude  e  l'  apparecchio  si  rimette  in  ordine  da  sé 
sso  per  funzionare  sempre  allo  stesso  modo. 
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01  un  metodo  di  prepar&ziond  econamica  dell'ossìgeno 
e  di  alcune  sue  applicazioni. 

La  preparuziOTie  Ji?irossij^e)\o  a  buon  m(>rcnto  è  un  . 
problema  di  rapitale  importanza  per  moltp  intlustrie, 
su  cìii  da  qiialclie  tempo  si  studia  rou  nlarrità.  Non 
è  mia  intenzione  di  tessere  la  storia  dei  tentativi  fatli 
per  risolverlo ,  Ibuiiandosi  sopra  reazioni  rliìniiche , 
perchè  uscirei  dal  mio  campo.  Il  metodo  a  cui  intendo 
di  accennare  si  fonda  sopra  un  fatto  puramente  fisico 
cioè  sulla  diversa  solubilità  nell'acqua  dei  duo  gas 
che  costituiscono  Taria.  E  noto  che  l'ossigrene  ^  il  più 
solubile  dei  due.  tanto  che,  mentre  nell'aria  comune 
l' o^sif^ene  e  V  azoto  stanno  (quanto  al  volume)  nel 
rappoiio  di  l  a  4,  nelTaria  invece  discìolta  nell'acqua 
ed  espulsa  da  questa  col  calore,  si  trova  che  il  loro 
rapporto  è  di  1  ad  1,87.  Cì'\  posto,  il  metodo  in  qui- 
stione  si  riduce  semplicemente  a  questo  di  compri- 
mere dell'aria  in  reciinenti  robusti  e  chiusi,  contenenti 
dell'acqua.  Coll'aiuto  della  pressione  i  due  jras  saranno 
disciolti  entrambi  in  misura  proporzionalmente  più. 
considerevole  che  sotto  la  pressione  atmosferica  e  Tos- 
sipeno  sempre  in  mag(?ior  copia  dell'azoto.  Facendo 
quindi  svolgere  i  gas  disciolti  e  raccogliendoli,  si 
avrà  un'aria  i>iii  ossigenata  della  comune,  la  quale, 
assoggettata  di  bel  nuovo  allo  stesso  trattamento,  ne 
darà  un'altra  ancora  più  ricca  di  ossigeno,  e  ripo- 
tendo ancx>ra  l'operazione  tì  continuando  allo  stesso 
modo,  si  potrA  riuscire  ad  avere  una  misi^ela  dei  due 
gas  ossigeno  ed  azoto,  nella  quale  il  primo  arrivi  ad 
essere  fììio  il  00  %  del  tutto ,  allo  stesso  modo  che 
per  via  di  successive  distillazioni  da  un  liquore  al- 
coolico  si  ottiene  un  miscuglio  sempre  più  ricco  di 
alcole.  Non  è  del  resto  necessario  di  spingere  le  cose 
a  questo  punto,  potendo  bastare  nella  più  parte  dei 
casi  che  il  miscuglio  si  riduca  a  contenere  eguali  vo- 
lumi dei  due  gas. 

Meglio   ancora   riesci  rebbe  la  cosa   se  si  avesse  a 
trovare  un  liquido  che  abbia  vui'attività  solvente  raag- 
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giove  eli  quella  dell'acqua  per  l'ossigeno  e  poca  o  punto 
per  l'azoto.  Né  occorrebbe  dì  cambiare  il  liquido  ad 
ogni  nuova  operazione,  perch.>  potrebl>e  una  quantità 
indefinita  d'aria  venire  assorbita  e  quindi  es|ui|sa  dallo 
stesso  apparrvchio,  servt'ndo  indortnltarnenfe  lo  stesso 
liquido,  e  povemandosi  l'operazione  con  qualche  con- 
pepno  automatico  facile  a<t  intmaj^inaiNi. 

I/alirnentazione  della  combustione  coirossipeno  puro 
od  anche  con  aria  molto  più  ossigenato  della  comune 
porter<;bbe  \m  immenso  vanta^'gio  alla  meTalhirpia  e 
in  gt^nere  in  tutte  quelle  industrie  che  richiedono 
anzi  tutto  lo  sviluppo  di  temperature  assai  elevate. 
Nel  caso  delle  combustioni  efTeTtiiate  a  scoi>o  di  illu- 
minazione varrebbe  a  crescere  notevolmente  la  vi- 
vezza del  huue. 

rna  lampana  su  questo  principio  fu  immaginata  dal 
sìpnor  Phìllip  a  Colonia,  e  si  chiama  latnpfmn  rarbo- 

\sigenca.  Il  corabusiibile  che  vi  yi  ado[)era  è  un  idro- 

frburo  di  poco  prezzo,  il  lucignolo  è  d'amianto,  e  la 
<v>robus1ione  v'  è  intrattenuta  coir  ossijreno  che  si 
svolge .  a  misura  del  bisojrno ,  da  un  serbatoio  per 
mezzo  di  un  apparecchio  di  struttura  S[>eciale.  La 
fiamma  è  raccolta  a  modo  di  stella  e  assai  viva,  e  le 
cose  sono  disposte  in  jniisa  da  prevenire  ogni  peri- 
colo di  scoppio,  impedendo  che  Tossiv^eno  possa  mai  ve- 
nire a  contatto  coi  gas  che  il  calore  della  combustione 
potrebbe  svolgere  dal  liquido.  Con  un  consumo  di  loO 
litri  (5'/^  piedi  cubi)  di  ossifjeno  all'ora,  si  ha  una 
fiamma,  il  cui  potere  illuminante  ^  decuplo  di  quello 
d'un'ordinaria  fiamma  di  pas.  Vero  è  che  la  diffusione 
della  luce  non  vi  è  molto  forte,  e  che  in  proporzione 
di  una  luce  meno  vìva,  essa  rischiarerebbe  meno  bene 
uno  sjìazio  esteso  dove  il  lume  avrebbe  a  distribuirsi 
uniibrmomente  ;  ma  il  suo  impiego  può  tornare  ec- 
cellente nei  casi  in  cui  si  abbia  duopo  d'una  luc^  molto 
intensa  e  ra'^colta  su  poco  spazio,  per  esempio,  nei 
fari,  nei  segnali  fatti  in  tempo  di  nebbia,  nella  foto- 
gratìa  e  neirli  studi  microscopici. 
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L'elettromotore  di  Faure. 

Fra  lo  molto  niodiflcazioni  degli  elettromotori  idro- 
elettrici che  ì>i  vanno  tuttodì  più  o  meno  felicemente 
imrnaj;iiiando,  jiarci  meritevole  di  menzione  quella  con 
cui  Fauni  intese  a  tofiliere  i  diletti  deirelettromotore 
di  Bunsea,  i>ur  con-^ervandone,  anzi  crescendone,  Tef- 
rtcacia.  (ìli  a|*|Hmti  i>rin(.ipali  die  .si  famio  alTelettro- 
moturf».  dì  l:5uii.sen  sono  il  continuo  e  molestissimo 
svol^'iitionto  del  gas  acido  iponitrico  e  il  rapido  de- 
cremento lieir  intcnsitii  della  corrente  che  consegue 
dalla  riduzione  dell'acido  nitrico.  Per  eliminare  en- 
trambi (]ues1i  inconvenienti,  il  ."Signor  l^'aure  soppresse 
il  diafranuna  icoroso  dej^li  ordinari  elettromotori  di 
Bun^en,  e  foggiò  ìl  carbone  in  forma  di  boccetta  ci- 
lindrica che  riempie  dell'acido  nitrico  concentrato, 
cliiudendola  poi  con  mi  tappo  di  cai-bone  o  di  platino 
a  cui  è  fermata  la  morsetta  per  l'attacco  del  reoforo. 
Il  va.so  di  carbone  è  immei^^o  direttamente  nella  so- 
lita diluzione  d'acido  solforico.  Così  il  carbone  fa  ad 
un  tempo  le  veci  dipolo  positivo  e  di  vaso  poroso,  e 
la  notevole  diminuzione  di  resi.-^tenza  interna  prodotta 
dalla  sopttressioiie  di  (piesto,  dA  luogo  ad  un  corri- 
spondente incremento  nell'inteusità  della  corrente-  Il 
gas  ìponitrico  che  si  raccoglie  nella  parte  .superiore 
della  bottiglia  di  carbone ,  vi  esercita  una  moderata 
pressione,  suOiciente  a  forzare  il  liquido  interno  a  fil- 
trare continuamente  traverso  le  sue  pareti;  cosi  que- 
ste soim  albi  loro  sui)eWìcie  esterna  continuamente 
coperte  d'un  esiiissimo  strato  di  acido  nitrico.  Olire 
la  maggiore  intensità  di  corrente  dipendente  dalla 
soppressione  del  diaframma  poroso  e  la  minore  sua 
variabilìt:V  che  deriva  ihd  minore  infiacchimento  del- 
l'acido nitrico,  a  pari  consumo  di  zinco,  in  confronto 
di  quello  che  si  ha  lasciando  scoperto  il  vaso  che  lo 
capisce,  è  inanifi^sto  come  venga  interamente  ovviato 
in  quest'appartì(x!iio  alle  moleste  esalazioni  del  gas 
iponitrico.  Questi  elettromotori  [)onno ,  senza  venm 
inconveuieiite,  essere  ado^teratì  anche  in  una  caiuera 
chiusa. 
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VI. 

Di  una  forza  elettromotrice  riscontrata  negli  isolatori 
dei  Mi  telegrafici. 

Il  sifrnor  W.  E.  Ayrton ,  sovrintendente  dei  tele- 
grafi dello  Stato,  nelle  Indie  Britanniche,  avendo  preso 
a  determinare  col  noto  metodo,  dotto  del  Ponte  (U 
WhratstovCj  la  resistenza  alla  trasmissione  elettrica 
di  una  cinquantina  di  isolatori  tolti  da  ima  dello  lineo 
Indiane,  fu  mnravi(^liato  di  risrontrarvi  st»«;ni  mani- 
festi di  un"  azione  elettromotrice.  Uioverà  ricordare 
che  quegli  isolatori,  come  quelli  usati  in  Prussia,  sono 
campanelle  di  porcellana,  annate  esteriormente  d'una 
copertura  o  cappello  di  ferro ,  ed  a  cui  è  attaccato 
internamento  con  ma.stice  opportuno  un  gambo  di 
ferro  per  sostegno  dell'isolatore.  Ora  il  primo  fatto 
rilevato  dal  signor  Ayrton  fu  quello  di  una  maggiore 
resistenza  mostrata  dagli  isolatori  quando  la  corrente 
ai  faceva  passare  dal  parabo  al  cappello  di  ferro,  tra- 
verso la  coppa  di  porcellana  che  non  quando  lo  si 
dava  Toppor^ta  direzione.  Tal  differenza  nel  modo  di 
comportarsi  di  quegli  isolatori  indicava  senza  dubbio 
Tesiercizio  di  una  l'orza  elettromotrice,  la  quale  [k>- 
teva  Oli  essere  permanente  nelfisolatore  od  ec^Mtatavi 
temporaneamente  dalla  stessa  corrente  adoperata. 

Nella  i[totesi  che  fosse  permanente  e  indipendente 
da  questa  corrente,  essa  doveva  risultare  detenninata 
dalle  misure  delle  resistenze  oflerte  dall'isolatore  nei 
due  casi  che  la  corrente  avesse  le  opposte  direzioni 
che  si  sono  indicate.  Ora  essendo  risultato  da  queste 
misure  che  la  forza  elettromotrice,  risiedente  in  cia- 
acun  isolatore  poteva  stimarsi  eguale  a  un  dipresso 
a  quella  di  otto  elementi  di  Minotto.  si  pensò  di  con- 
trollare questa  determinazione  misurando  diretta- 
raentf^  Pintensità  delia  corrente  prodotta  dalfisolatoi'tì 
ìd  un  circuito  che  terminasse  da  una  parte  al  suo 
gamìx)  e  dall'  altra  al  suo  cappello,  *^  paragonandola 
con  quella  che  si  avrebbe  avuto  facendo  passare  \ì\\v 
lo  stesso  circuito  una  corrente  voltaica  tiopo  avervi 
a  una  resistenza  pari  a  quella  dell'  elettro- 
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motore.  Lo.  prove  fatto  in  questa  direzione  condussero 
a  conchiudere:  l.-^  ohe  gli  isolatori  sono  realmente 
sede  di  una  a/ione  elettromotrice,  però  assai  minore 
di  quella  che  si  ò  dotta  disopra;  2.*»  elio  la  corrente 
in  un  filo  metallico  che  uuisca  il  gambo  col  cappello 
è  iliretla  dai  primo  al  seconda),  cosicché  iì  primo  cor- 
risponde al  polo  positivo  ed  il  secondo  al  i>olo  nega- 
tivo dell'eleUromotore;  3.«  che  tale  corrente,  sebliene 
alquanto  dilTiMvnltt  di  intonsità  da  un  isolatore  al- 
raìtro,  si  luiintencva  però  sensibilmente  costante  jìer 
uno  stesso  isolatore,  mantenendosi  ima  eguale  devia- 
zione galvanometrica  [>er  ben  2-1  ore  consecutive; 
4."  che  uiia  corrente  estranea  ed  opptista  a  rjuella  del- 
l'isolatAire  esalta  moiuentaneameute  l'intensità  di  que- 
st'ultima, mentre  una  concordemente  diretta  la  altìe- 
volisce  temporarjamente.  Dilatli  attaccando  per  qual- 
che tempo  al  j^%ambo  di  un  isolatore  il  polo  +  di  ima 
forte  batteria  voltaica,  ed  al  cappello  il  polo  —  di 
questa,  e  [»oi  statxalidoli;  laconviilii  rJata  in  seguito 
dall'isolatore  si  trovava  cresciuta  d'intensità  ma  ptJT 
ricadere  ben  presto  al  valore  normale,  menti*©  se  si 
attaccavano  cpiei  poli  in  modo  opposto,  al  distaccarli, 
la  corrente  propria  dell*  isolatore  si  ris<'ontrava  in- 
Ilacchita  od  anche  invertita,  ma  riprendeva  dopo  poco 
tempo  il  segno  e  la  grandezza  di  prima  ;  5.*^  intljie  dM 
si  accrusce  notevolmente  l' intensità  della  coiTenté 
propria  dell'isolatore,  versando  dell'acqua  nella  cam- 
panella di  i>or(;ellana  in  modo  i>erò  da  non  coprirne 
uè  bagnarne  l'orlo;  il  che  per  altro  dipendeva  non 
da  incremento  della  forza  elettromotrice  ma  da  dimi- 
nuzione della  resistenza. 

Il  fenomeno  esposto  al  N.  4.'»  spiega  i)er lettamente 
il  notevole  divario  che  si  notò  essersi  riscontrato  nella 
misura  della  forza  elettromotrice  di  un  isolatore  ot- 
tenuta piuttosto  direttamente,  che  colla  sua  introdu- 
zione in  un  dato  circuito  voltaico.  L'esaltamento  e  la 
diminuzione  di  questa  forza  elettromotrice  corrispon- 
denti alle  due  direzioni  in  cui  la  ci)rrente  voltaica 
veniva  lanciata  nel  circuito,  e  la  dilTerenza  che  do- 
veva risultarne  nell(i  misure  all'invertire  di  questa 
corrente  doveva  necessariamente  comlurre  a  stimare 
tropiH)  alta  la  forza  elottromot;  ico  cercata.   In  eoa- 


j^iTÌIo  di  poi>"a  resistenza,  \kìì  qtitìUa  B  eli 
IT  Milo  nel  circuito  una  valitfa  resistenza; 

d  1. irono   le  resistenze  dei   circuiti   nei 

I  fJaio  olt^ttroinotore  voltaico  ,  nd  azione  co- 
|\rebbe  dato  rispettivamente  delle  correnti 
Ita  >1  e  ii.  Con  ijuiisti  dati  si  poterono  cai- 
i  dette  costanti,  e  si  trovò  die  in  -10  di  quegli 
,  le  cui  resistenze  variarono  da  ottomila  a 
f  milioni  di  unità  di  SienienH ,  le  forzo  elet- 
ti risultan^no  coinprese  tra  V*  "^  1*^*^0  P^^ 
quella  di  un  elettromotore  di  Minotto. 
>  airorij-'ine  della  forza  elettromotrice  in  qui- 
signor  AjTton  opina  che  non  sia  da  rercarsi 
IR  delle  r.orreuti  teief;ratì('lie  perche  essendo 
fi'  >  attaccato  al  cappello   dell'isolatore 

^  :  ;o-ii  in  India  che  i-orrenti//OA//rt^£?,  una 

bae  deilu  corrente  principale  traverso  P  iso- 
a*ebbe  stata  diretta  dal  capi>ello  al  gamico  o 
I  quel  verso  in  cui  s'è  visto  risultarne  inliac- 
|on  arxresciuta  la  forza  elettromotrice  dei- 
re  ;  di  più  la  moiiilicazione  prodotta  da  tale 
inou  essere  i*he  tem]K>ranea.  Fl^^li  pensa  quindi 
ftusa  orÌi?inaria  di  quella  forza  elettromotrice 
Bere  stata  assai  i>odorosa,  ovvero  di  assai 
irata  e  ai  {M>ne  il  quesito  se  non  possa  essere 
di  una  scanca  fulminea.  Io  propenderei  a  cre- 
b  la  forza   elettromotrice  di  quegli    isolatori 
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secondaria  di  Ritter  e  di  Pianta.  Anche  in  questi  r.fisi 
la  forxii  elettromotrice  è  0|*post.a  a  fiueUa  deUa  cor- 
rente din  r  liii  sii.scitatri ,  e  la  peniiam^nza  del  feno- 
meno parmi  una  semplice  conseguenza  della  debolezza 
della  tenHÌ^nie  e  della  coibenza  della  porcellana.  Ma 
per  potersi  pronunciare  in  proposito  hìsopierebbe 
avere  altri  dati  e  sapere,  per  er^empio.  se  i  fenomeni 
osservati  perdurano  e  sempre  nello  stesso  senso  e  nella 
stessa  misura  ìndelìnitamente  nej^li  isolatori. 

Qualuriijue  del  resto  sia  la  causa  del  fatto,  mi  pare 
importantissimo  a  conoscersi  pi;r  le  conseguenze  che 
ne  ponno  derivare  circa  la  trasmissione  teleKralica. 
Sarebbe  anche  interessante  di  sapere  se  gli  isolatori 
non  numiti  del  cappello  metallico,  come  quelli  che  si 
usano  da  noi.  dieno  o  no  risultati  consimili,  perchè 
potrebbe  essere  un  arKOiuento  per  decidere  sull'ado- 
zione de»,'li  uni  meglio  che  dej^li  altri.  È  un  soggetto 
di  ricerche  che  merita  attenzione. 

VII. 

Le  fornaci  Hofmann  per  la  cottura  dei  laterizi,  della 
ealce  e  dei  cementi,  e  una  recente  loro  modificazione. 

Era  mia  intenzione  fino  dallo  scorso  anno  di  dare 
un  cenno  ncllMn/iwa/'à)  su  queste  fornaci»  ma  pare- 
vami  d'uscire  tro[ipo  dal  cam[)0  della  llsica  pro[tria- 
mente  detta,  ed  orumisi  di  farlo.  Il  crescente  favore 
che  quelle  fornaci  incontrano  dovunque  e  il  loro  mol- 
tiplicarsi alleile  in  Italia,  mi  persuadono  a  superare 
quello  scruix)lo  e  rijwrare  a  tpiella  onuaissione.  Tanto 
più  «he  que^sf  anno  mi  è  iJorta  occasione  di  segna- 
larne un  notevole  perfezionamento  dovuto  ad  un  no- 
stro italiano,  il  signor  Dallerìo. 

Le  fonuu'i  Ilotlmunn  sono  a  lavoi'o  contìnuo.  S'im- 
magini il  lettore  una  galleria  (Vedi  tìgg.  IO  e  11)  a 
guisa  d'un  tunnel  da  ferrovia,  la  quale,  invece  di  es- 
sere diritta,  sia  piegata  a  seconda  di  una  curva 
rientrante  in  sé  stessa.  Il  più  delle  volte  la  direttrice 
della  galleria  t;  una  circonferenza,  ma  può  essere  qua- 
lunque altra  linea  chiusa,  per  esempio,  un  ellisse,  o, 
come  si  pratica  più  spesso,  un  perimetro  rettangolare» 
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lati  minori  siansi  sostituiti  due  semicerchi  aventi 
quei  iati  per  diametri. 

Per  fermare  le  idee  supporremo  ohe  la  ffalleria  sia 
circolare:  del  resto,  le  stesse  cose  si  applicano  ap- 
puntino ad  un'altra  figura  qualsiasi.   La  galleria  è 


Fìg.  10.  Pianta  d  una  fornace  HoffiDoami. 

di^tiuta  in  un  certo"  numero  di  camere  o  comparti- 
menti  di  eguale  i^apacità  por  mezzo  di  battitoi  costituiti 
(U  stipili  ed  arcate,  rt,fl,  situati  ad  opportune  distanze, 
i  quali  olirono  da  un  compartimento  aH'altro  un  pas- 
fta^t^io  di  una  Iure  poco  minore  della  .sezione  trasver- 
sale della  galleria,  ma  che  può  intercettarsi  alPuopo 

A5KABI0  SrreNTiFico.  —  VII.  fi 


dati.  Ciascun  compartimento  lia  una  capacii 
nde   pure  dalle   dimensioni   della  fornace  e 
aliU  del  lavoro,  facendo-si  [nn  (jicr-oli  i  com- 
nti  nel  caso  che  debba  senire  a  cuocer  calce 
randi  s*è  destinata  ai  mattoni.  In  quest'ultimo 
capacità  di  un  compartimento  può  passare  i 
i   cubici  e  contenere    oltre  a   12  migliaia  di 
d.  Oltre  la  comunicazione  coi  compartimenti  col- 
s,  ciascun  compaii-imento  lia  ujia  porta.  P,  larga 
i  quanto  basta  per  V  arcesso  di  un  uomo  con- 
e  una  carriola  a  mano,  la  quale  mette  alPesterno 
snuta  chiusa  con  un  tavolato  di  muro   tranne 
^ndo  in  quel   compartimento   si   compiano  le 
Ioni  di  carico  o  di  scarico  dei  mattoni  o  della 
ykl  centro  della  circonferenza  rappresentata  dalla 
la  si  erge  il  camino.  C,  la  cui  altezza  suol  farsi 
pendere  al  diametro  esterno  della   fornace.  La 
del  fumo,  K,  che  trovasi  alla  sua  base  può  co- 
irti  con   ciascuno  dei   dodici   compartimenti  a 
d*un  rx)ndott.osotierraneo,r,  che  vi  si  apre  o  nella 
volta  all'interno  o  nel  suolo.  Gli  sbocchi,  s.s,  di 
condotti  nella  camera  del  fumo  sono  chiusi  da 
(coniche,  r,  od  otturatori  che  si  ponno  alzare  o 
con   facile  manovra,  ristabilendo  o  intercet- 
Bosi  rapidamente  la  corrispondente   comunica- 
la vòlta  della  galleria  è  assai  robusta,  è  co- 
i  un  grosso  strato  di  sabbia  :   sono   praticati 
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galloria  lasciando  tra  l'uno  e  l'altro  dei  vani  perii 
passaggio  dell'aria  o  dei  prodotti  della-corabustione, 
vani  che  si  tengono  più  larghi  negli  slati  inferiori. 
La  inassa  dei  mattoni  presenta  inoltre ,  sotto  i  fori 
della  vòlta  testé  nominati  degli  spazi  vuoti  a  guisa 
di  pi)zzi  cilindriri  o  prismatici  clie  srendono  sino  a 
torra.  Il  combustibile,  caricato  per  di  sopra,  riempie 
questi  pozzi  e  vi  è  t!*attemito  dai  mattoni  circostanti 
che  lasciando  passar  Taria  Tramezzo  ai  loro  intervalli, 
fanno  qui  le  veci  delle  sbarre  delle  graticole  dei  for- 
nelli. L'accesso  dell'aria  vi  è  inoltre  facilitato  pervia 
di  canali  di  poca  profondità  scavati  nel  terreno  pa- 
ralellamente  alle  pareti  verticali.  —  Le  muraglie  che 
costituiscono  queste  pareti  si  ponno  fare  di  mattoni 
comuni  0  di  mattoni  refrattarii  secondo  la  qualità 
dei  prodotti  che  il  l'orno  deve  cuocere.  Essendo  im- 
portantissimo che  sia  evitata  accuratamente  ogni 
filtrazione  d'aria  traverso  le  pareti,  la  cinta  esterna 
eh' è  assai  gi'ossa  e  robusta  si  fa  di  due  muraj;;lie 
addossate  Tuna  all'altra  ma  indipendenti.  Cosi  veri- 
ficandosi nell'uno  o  ntdl' altra  (jiialcìie  screpolatura 
non  nuocenn  perché  l'altra  muraglia  la  chiuderà,  es- 
S(!nd(>  poco  probabile  che  tali  screpolature  abbiano 
propi'io  a  prodursi  di  fronte  Tuna  all'altra  nei  due 
muri.  Per  tenere  i>oi  in  sesto  i  muri,  reggendo  alla 
pressione  rons'derevole  e  concedendo  gli  spostamenti 
dovuti  alle  dilatazioni  e  contrazioni  cui  daranno  hwgo 
i  cambiamenti  periodici  della^  temperatura,  la  parete 
esterna  della  fornace  è  fasciata  da  alcuni  cerchi  di 
aisi  ben  stagionati. 

Su|iponÌamo  ora  di  portarci  a  visitare  una  fornac** 
Hoffniann  in  attiviti.  Vi  trove;*emo  aperte  le  corau- 
nitrazioni  cdll'esterno  di  soli  due  compartimenti  con- 
tigui che  designeremo  coi  uunieri  d'ordine  1.'   e  2.* 

Ta  UDO  dì  questi,  per  esempio  nel  !.<>  si  st&rauuo  dispo- 
a(  odo  ì  mattooi  da  cuocere  meuti'e  dall'  altro  si  starauno 
rìttraodo  i  attonì  gi&  cotti  n  raffreddati:  ìutauto  tieì  com- 
pf.rtiitienti  diametralmente  opposti  a  codesti ,  ciotì  nel  7.*  « 
U'-irS.**  si  troverà  attivata  la  combustione;  i  compartimenti 
ti  a  11  2."  ©il  7.0  saranno  pieni  di  mattoni  cotti  e  progreuì- 
vameijte  piii  caldi  a  misura  che  ci  awìciaiamo   al   N-    7.*  e 


!_ 
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1^  dal  9."  al  1:^,0  fuu'auuo  iuvece  pieni  di  mattoiii  crudi 
|buo  iu  mAuo  meno  caldi  a  misura  elio  otidiama  verso 
m^ultimo  compartimoùto.  La  comunicazione  tra  ì  compar- 
tenti coasocutivi  &ar&  libeia  tranne  eh*;  fra  i  numeri  12."  e>l 
'  e  le  ralroU  dì  tutti  i  cnudotti  di^l  fumo  saranno  chittse. 
Ivo  che  quella  del  N.  12.  L'aria  destinata  ad  alimentale  Li 
mbustioue  nei  compartimenti  7."  ed  8.**  non  può  accedervi 
ncjUD  cho  dalle  solo  porte  aperte  dei  compartimenti  l.«  o 
°  K  per  arrivurvi  é  costi  otta  a  traversare  la  massa  dei 
«(toni  già  cotti  contenuti  negli  acompartimentì  intermcdtì , 
b«ddandoli  leucameute  e  scaldandosi  a  spese  del  loro  catoni 
^fcdo  da  determinare  nei  compartimenti  dove  succedi  hi 
^VUslione.  una  combuatioae  più  viva  ed  una  tcmpcraiuni 
Et  alta.  D'altra  parte  i  predotti  della  combustione  primi  di 
ungere  ai  condotto  del  N.  12  che  deve  guidarti  al  camino, 
uo  costretti  a  percorrere  la  massa  dei  mattoni  crudi  cho 
inno  nei  compartimenti  dal  9."  al  12.«  e  in  ciò  vengono 
ogliati  di  gran  paHe  del  luto  calore  che  aerve  a  compiere 
diaseccamcuto  di  quei  mate  ri. ili  ed  a  scaldarti  grado  n  giado 
10  alla  temperatura  della  con.bustione.  Intanto  che  sì  com- 
900  le  operazioni  di  caricamento  e  di  scarico  dei  lateiiziì 
i  compartimenti  1.»  e  2.'  la  cottura  ù  condotta  a  tem-imi 
l  7."  ■—  Allora  si  abbatte  la    porta    esterna   de!    3.<*   rico- 

Eido  rjuella  del  l.g;  si  apre  La  comunicazione  tra  it  }2.'*  n 
;  8Ì  aka    la  valvola  del  condotto  del  ftimo    del    1.^  ab- 
ado  quella  del  12. o;   si  attiva  la    combustione    nel   9.**, 
KDteneudola  ncU*  S.*^   e  lasciando  che  finisca  da  so  nel  V.^; 

tmano  ad  estrarre  i  mattoni  cotti  del  compartÌrat>nti> 
[  a  riempire  di  mattoni  freschi  il  2."  Tutto  allora  sarti 
prima ,  salvo  che  ciò  che  avveniva  testd  in  ud  datti 
Dipartimento  avverrà  adesso  nel  successivo;  e  siccome  ad 
ni  volta  sì  trasporterà  innanzi  d'un  compartimento  il  luogo 
Ha  combustione  o  quelli  dello  scarico  e  del  caricametitu 
al  é  chiaro  che  le  operazioni  descritte  si  compiranno  p^r 
fao  in  (iagcun  compartimento  e  che  il  lavoro  della  fornuoo 
a  preaenterii  interruzione  di    sorta.  Le   piccole    riparazioni 

Faaero  occorrere  iu  un  dato    compartimento  ai    poi.uo 
mentra  lo  li  sta  vuotando  o  caricando. 

Quali  siano  i  vantaggi  che  debbono  derivare  da 
leste  dispo.si/,ioni.  è  facile  arj,^omentarli.  Tutta  Ve- 
fme  quantità  di  calore  che  nelle  usuali  fornaci  si 
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sperdc  lasciando  raffreddare  i  mattoni  cotti  prima  di 
ritirarli  dalla  Jbrnace,  e  lasciando  sfuggire  diretta- 
mente noll'aria  i  prodotti  della  combustione  ad  unii 
temperatura  elevatissima,  qui  invece  è  utilizzata.  Il 
calore  dei  mattoni  cotti,  serve,  come  s'è  notato,  a 
scaldare  l'aria  ctie  alimenta  la  combustione,  renden- 
dola più  attiva  e  vivace;  il  calore  dei  gas  bruciati 
è  adoperato  a  portare  poro  a  poco  la  massa  dei  ma- 
teriali da  cuocere  sino  alla  temperatura  della  com- 
bustione. In  conseguenza  di  ciò  si  trova  una  rilevante 
economia  <li  combustibile,  che  nel  caso  della  legna, 
il  combustibile  adoperato  comunemente  da  noi  ,  può 
calcolarsi  all' incirca  di  4  quintali  i>er  ogni  migliaio 
di  laterizi  da  cuocere.  Ma  v'ha  Hi  più:  si  può  osser- 
vare come  la  corabustìorie  che  si  compie  in  quei  pozzi 
formati  dai  laterizi  sotto  i  fori  della  volta  tenda  a 
distribuire  assai  equabilmente  il  calore  nella  massa; 
mentre  nelle  fornaci  comiuii,  il  combustibile  si  accende 
a  contatto  dei  laterizi  freddi  soggettandoli  cosi  a 
bruschi  cambiamenti  della  terniioratura.  qui  tanto  il 
riscaldamento  die  il  raUreddanient.o  si  compiono  con 
lentezza  ed  uniformità,  it  che  deve  conferire  moltis- 
simo alla  buona  qualità  dei  prodotti,  lasciando  tutto 
Tagio  alle  molecole  di  assettarsi  nelle  convenienti 
condizioni  d'equilibrio.  E  difatti  lo  scarto  dei  mattoni 
cotti  è  in  una  fornace  liolfmann  ben  condotta,  sen^a 
paragone  minore  che  in  una  delle  usuali.  Quando 
j)0i  i  mattoni  siano  preparati  non  a  mano  ma  con 
apposite  macchine  ed  impastati  a  dovere,  i  laterizi 
che  se  ne  ottengono  non  la  cedono  per  esattezza  di 
forma,  e  per  compattezza  di  composizione  alle  pietre 
naturali;  si  direbbero  di  marmo. 

Se  a  tutto  ciò  si  aggiunga  anche  l'economia  deri- 
vante dalla  continuità  del  lavoro,  dalla  nessuna  per- 
dita di  tempo,  si  spiegherà  di  leggieri  il  favore 
crescente  che  incontrano  le  descritte  fornaci  e  la 
loro  crescente  diinisione. 

Il  signor  Ballerìo  ebbe  poi  la  felicissima  idea  di  ac- 
crescere i  vantaggi  presentati  dalla  fornace  HotTmann 
coU'adoperarvi  combustibili  gasosi  in  luogo  dei  solidi. 
•11  gas  viene  ottenuto  colla  distillazione  del  combusti- 
bile solido .  in  UH  gasogeno  come  si  pratica  nelle 
fornaci  di  Siemens  per  la  fabbricazione  del  vetro. 
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Questo  gasogeno  è  costituito  da  uno  spazio  chiuso 
d*ogni  intorno  dove  si  accumula  a  forte  spessore  sopra 
una  graticola  parte  orizzontale  e  parte  a  piano  incli- 
nato il  combustibile  solido  che  può  essere  di  qualiuiqua 
aorta:  legna,  litantrace,  torba,  ecc.  e  anco  delle  qualità 
più  scadenti.  Questo  c^jjubustibile   vi  è   introdotto  a 
regolari  intervalli   per  mezzo  di  due  specie   di    tra- 
inoggie  situate  alla   sommità  del  gasogeno   e  che  si 
richiudono  con   un  cappello  a  bordi   pescanti   in   un 
rigagnolo  d'acqua,  tosto  dopo  la  carica.  Per  una  bocca, 
alla   parte    inferiore ,    accade    V  aria  occorrente    ad 
una  parziale  combustione,  cioè  ad  abbruciare  il  com- 
bastibile  alla  base  del  mucchio  giù  spoglio  dei  prin- 
cipii  volatili.  Uno  strato  d'acqua  che  si  mantiene  sul 
fondo  del  gasogeno  concorre  alla  distillazione  dell'altro 
combustìbile   accumulato   nel   gasogeno  la   quale   si 
compie  di  mano  in  mano,  mercè  il  calore  svilui»pato 
dalla  combustione  della  parte   già   carbonizzata.  Oli 
idrocarburi  che  risultano  dalla   distillazione  salgono 
in  un  tubo  di  metallo  verticale,  il  quale  sbocca  dal 
gasogeno,  e  poi  ripiegandosi  per  un  tratto  orizzontal- 
mente e  per  un  altro  di  nuovo  verticalniente  ma  al- 
ringiù,  si  prolunga  in  un  condotto  a  tior  di  terra  che 
fa  il  giro  di  tutta  la  fornace;  davanti  a  ciascun  com- 
partimento si  spicca  una  diramazione  da  questo  con- 
dotto, e  al  principio  della  diramazione  v'è  una  valvola 
con  cui  si  può  lasciarvi  arrivare   o   intercettarne  il 
gas.  Il  condotto  di  diramazione  si  suddivide  in  parecchi 
canaletti  op|)ortunamente  distribuiti  sotto  il  suolo  del 
compartimento  nella  faccia  superiore  dei   quali  sono 
aperti  traverso  il   suolo  dei   larghi   fori    a   regolari 
inter\'alli-  Per  ciascuno   di   questi   fori  potrà   uscire 
un  getto  di  gas,  come  il  gas  esce  dai  forellini  d'uno 
dei  becchi  annulari  delle   lampade   comuni.  —  Cosi , 
mentre  nelle  fornaci  di   Hoffmann   il   combustibile  è 
introdotto  dall'  alto  del  compartimento,  qui  vi  accede 
invece  dal  basso  e  i  fori  della  vòlta   diventerebbero 
inutili  e  potrebbero  anche  sopprimersi.   Ma  si  pensò 
bene  di  conservarne  qualcuno  che  si  chiude  momen- 
taneamente con  qualche   mattone  e  con   terra,   per 
sorvegliare  l'andamento  della  cottura  e  governare  il 
fuoco  a  seconda  del  bisogno.  Opportiuù  spiragli  ven- 
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gono  a  quest'uopo  riservati  anclie  iiolle  itortc  <1eicom- 

piirtimenti.  —  I  vuiita^^gi  tlcrivanti  da  (jurtshi  luodi- 
tica;^ione  d<ìUa  l'ornare  liotfmann  sono  molteiilici.  Oltre 
(!he,il  foco  può  accendersi, spegnersi,  moderarsi  seconda 
il  raso,  repentinamente,  col  semplice  vol;;ere  d'un  ma- 
nubrio, appunto  come  succede  delle  ordinarie  fiamme 
a  gas,  oltre  la  mancanza  delle  ceneri  che  imbrattano 
e  deteriorano  facilmente  ì  prodotti ,  si  realizza  una 
forte  economia  di  combustibile  ,  la  quale  deriva  dal 
potersi  rendere  perfetta  la  combustione  del  gas  con 
una  alimentazione  d'aria  non  molto  sui>enore  a  quella 
che  a  ciò  strettamente  si  richiede,  i!  che  è  lien  lungi 
dal  verifloar^i,  come  è  noto,  nei  combustibili  solidi. 
Dalla  bocca  del  cauìino  della  prima  fornace  di  questo 
sistema  costrutta  nella  scorsa  estate  qui  in  Milano, 
in  via  Vallone,  non  vedete  uscire  ombra  di  fumo,  e 
dai  pochi  mesi  di  esercizio  si  può  ritenere  dimostrata 
una  economia  di  combustibile  non  al  disotto  del 
25  per  KK)  in  confronto  di  una  ordinaria  fornace  di 
Holfmann.  La  combustione  qui  non  si  mantiene  che 
in  un  solo  compartiniento  per  volta  e  la  facilità  di 
variarne  TattivilA  e  quindi  la  temperatura  del  com- 
partimento permette  di  ottenere  a  piacimento  prodotti 
d'una  qualità  determinata  dipendente  da  un  grado 
particoìare  di  cottura.  Per  (piesto  stesso  vantaggio 
la  fornace  si  presta  egregiamente  anche  alla  cottura 
di  porcellane,  stoviglie,  tubi  di  vasi  e  lavori  in  terra 
di  qualunque  sorta. 

A  questi  pregi  si  uniscono  quelli  della  uniformità  e 
della  regolarità  della  cottura  dei  materiali,  la  facoltà 
di  utilizzare  le  ceneri,  e  il  catrame  che  si  raccolgono 
nel  gasngeno  t*  più  ancora  (]uella  di  adoperarvi  com- 
bustibili di  minor  prezzo,  e  si  vedrà  quanto  sia  impor- 
tante la  modiflcazione  introdotta  dal  si^^ior  Ballerio  e 
quanto  sia  desiderabile  ch'essa  veniva  divulgata  ed 
estesa  a  più  larghe  applicazioni.  A  chi  brama.>^se  un  dato 
pratico  per  giudicare  del  grado  di  economia  raggiunta, 
di^^  che  in  questa  fornace  si  consumano  per  ogni 
migliaio  di  laterizi  cotti  da  70  ad  80  chilogrammi 
di  litantrace  di  Scozia,  il  quale,  compreso  i  dazi  costa 
da  noi  attualmente  L.  3  75  al  quintale;  e  che  il  go- 
verno più  semplice  della  fornace  jìermette  di  ridurvi 
notevolmente  la  spesa  per  mano  d'opera 
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Il  male  delle  montagne  e  la  teoria  meccanica  del  calore. 

Se  v'  ha  criterio  che  possa  valere  nel  giudicare 
della  bontà  d'una  teoria,  rerto  j^'Ii  è  questo  che  Hitti 
il tsparat issimi  tie  ricevano  facile  spiegazione  e  si  ac- 
concino senza  sforzo  e  senza  artificio  nel  quadro  delle 
conset^uenze  che  logicamc^nte  e  .spontaneamente  de- 
rivano dalla  premessa.  Il  principio  della  correlazione 
delle  forze  Bsicho  e  la  teoria  meccanica  del  l'alore 
che  ne  è  un'espressione  particolare  ricevono  appunto 
di  continuo  una  nuova  sanzione  ed  una  nuova  forza 
dai  fatti  molteplici  che  ne  vengono  dichiarati.  Non 
T*è  ramo  di  scienze  naturali  che  non  abbia  ricevuto 
da  quel  principio  dimostrazioni  più  semplici,  più  con- 
vincenti e  tutta  l'economia  del  creato  sensibile,  ne 
riflette,  per  cosi  dire,  d'ogni  intorno  il  lume.  Mentre 
Carnot  partendo  dalle  considerazioni  sulle  motrici  a 
vapore  apriva  la  via  che  doveva  condurre  allo  stabi- 
limento di  questa  dottrina,  Mayer  era  condotto  da  os- 
servazioni fisiologiche  a  conchiudere  sulla  equiva- 
lenza del  lavoro  meccanico  e  del  calore.  Di  recente  i 
mirabili  lavori  di  Enrico  S.  Claire  Deville  ne  mostra- 
rono r  influenza  sul  progresso  e  sulla  riforma  delle 
teorie  chimiche,  che  pure  aspirano  a  liberarsi  dalle 
inutili  ipotesi,  dal  linpuaptrìo  e  dalle  finzioni  conven- 
zionali ed  a  schierarsi  colle  altre  teorie  della  fisica 
come  semplici  corollari  della  meccanica  razionale. 

È  noto  che.  fisicamente  parlando,  il  corpo  d'un 
animale  può  considerarsi  come  una  macchina  di  mi- 
rabile struttura  dove  il  lavoro  sì  ottiene,  al  paro  che 
negli  altri  casi .  col  dispendio  di  una  data  quantità 
di  calore.  Come  il  lavoro  che  ci  somministra  una 
corrente  d' aria  rappresenta  una  quantità  di  calore 
solare  che  si  era  consumata  nel  destare  quella  cor- 
rente; come  il  lavoro  che  ricaviamo  da  ima  cascata 
d*acqua  rappresenta  il  corrispettivo  della  radiazione 
solare  spesa  nel  sollevare  cpiell'acqua  sotto  l'orma  di 
vapore;  come  il  lavoro  delle  motrici  a  vapore  si 
attiene  a  prezzo  del  combustibile  arso  nel  fornello  e 
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quello  degli  elettromotori  voltaici  col  consumo  dello 
zinco  che  vi  si  ossida;  cosi  anoiie  il  lavoro  muscolare 
Ri  ottiene  a  spese  de!  calore  prodotto  dalla  combii- 
8tione ,  di  cui  è  sede  continua  il  corpo  d'un  ani- 
male. L'ossigeno  deir  aria  disciolto  dal  sangue  e 
trasportato  in  tutto  Torganismo  vi  o(»era  una  continua 
ossidazione,  cioè  una  vera  cotubustione  dei  materiali 
del  sangue  e  le  perdite  che  ne  derivano  sono  risar- 
cite per  mezzo  degli  alimenti.  11  calore  sviluppato  da 
l^le  interna  combustione  è  la  causa  che  mantiene  il 
nostro  corpo  alla  temperatura  costante  di  circa  37"  C, 
riparando  alte  varie  cause  di  disperdimento  e  al 
calore  consumato  nelle  traspirazioni. 

Allorché  il  corpo,  invece  di  star  fermo,  eseguisce 
un  lavoro  lueccanico.  come  sarebbe  quello  di  sollevare 
il  proprio  peso  ad  una  data  altezza,  salendo,  p.  es., 
un  itendto,  una  gradinata,  od  arrampicandosi  lungo 
una  corda  od  un  albero  od  altro,  la  combustione  in- 
terna deve  l'ornire  oltre  il  calore  necessario  a  man- 
tenere lì  sangue  alla  solita  temjwratura  anche  il 
calore  che  verrà  speso  nel  detto  lavoro  meccanico. 
In  questo  caso  difatti  il  movimento  respiratorio  si 
accelera;  una  maggior  quantità  di  ossigeno  è  intro- 
dotta nello  stesso  tempo  neirorganisuìo  onde  la  com- 
bustione ne  riesce  in  proporzione  più  viva,  e  se  ne 
raccoglie  una  maggior  quantità  di  calore.  Deriva  di 
qui  il  maggior  bisogno  di  nutrimento  dopo  un  lavoro 
meccanico  prolungato,  come  conseguenza  delle  mag- 
giori i>erdite  cui  è  duopo  di  riparare.  E  un  fatto 
notorio,  essersi  riconosciuto  necessario  di  sominiai- 
strare  un  cibo  più  sostanzioso  e  più  abbondante  ai 
detenuti  condannati  a  lavori  faticosi  che  ai  semplici 
carcerati,  e  cosi  pure  alle  truppe  in  tem|>o  di  guerra, 
durante  Ift  fatiche  delle  marcie  e  dei  combattimenti, 
che  in  tempo  di  pace.  Si  devono  all'ing.  Hirn  delle 
curiose  sperienze  dimostrative  degli  efletti  discorsi. 
Un  uomo  è  rinchiuso  in  una  cameretta  o  garretta 
di  legno ,  a  tenuta  d'  aria  ;  riceve  da  un  tubo  V  aria 
occorrente  alla  respirazione  e  per  un  altro  tubo  sono 
raccolti  e  analizzati  i  prodotti  della  sua  respirazione; 
un  buon  termometro  segna  la  temperatura  d'equili- 
brio raggiunta  neir  interno  della  garretta  iu  capo  a 
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im  dato  tempo  per  lo  sviluppo  del  calore  animale. 
k  ptrtire  dal  punto  in  cui  questa  temperatura  è  ot- 
temitA  si  può  ammettere  che  il  calore  sviluppato 
j  Msmo  compensi  esattamente  il  fUsperdìmento 

li  Ile  8i  opererà  traverso  le  pareti  della  ca- 

li :>i  qui  si  arriva  di    le^'gieri  a   misurare  la 

li'.  'ii  calore  prodotta  da  quella  persona  in  un 

ura  ili  tempo;    basta  che   dopo   l'esperimento,   fatto 
aftcìre  quelTuomo,  sì  accenda  nella  garretta  un  becco 
4i  (fa-s,  regolandone  con  un  robinetto  esterno  il  con* 
*"'"'■».  lincile  si  ottenga  la  stessa  temperatura  d'equi- 
.  Essendo  ancora  eguali    tanto   la  temperatura 
:.a  che  l'interna  si  può  conchiuderne  che  il  disper- 
ilo sia  eguale  nei  due  casi,  quindi  eguali   anco 
j  i.intitÀ  di  calore  prodotte.  Ma    una  volta  che  si 
i  il    consumo   del  gas  allora  è  facile   calcolare 
T;i  (li  calore   svolta  nella   sua   combustione 
in  conseguenza  pari    alla  quantità  svolta 
dAUft  tìata  persona  nel  medesimo  tem]x>.  Sì  facevano 
due  serie  di  sperimenti  in  una  delle  quali  la  persona 
aOjggetta  all'esperienza  stava  seduta  ed  immobile  sopra 
TO  satrgiolone,  nell'altra  invece  produceva  continua- 
'■■  il  lavoro  mec<:anico  di  alzare  il  proprio  corpo, 
>|Mcandosi  sopra  una  ruota  a  piuoli  che  faceva 
mirare  sul  proprio  asse.  Il  paragone  delle  quan- 
.1  ossigeno  consumate  in  u'nora  dallo  stesso  in- 
IO   e  delle   quantitiV  di   calore   rispettivamente 
■■■'*^  nella  combustione  respiratoria  secondo  che 
nobile  0  che  faceva  girare  la  ruota,  posero 
a  che  nel  secondo  caso  l'ossigeno  consumato 
!*■?   in    maggiore   quantità   che   nel   primo, 
iBkìXiU-o  lA  quantità  di   calore   che  in  proporzione  di 
^Wfifio  o*<sigeno  doveva  essersi    prodotta  era  nel  se- 
-Il  maggiore  di  quella  che  si  sarebbe  desunta 
esposto   dalle    indicazioni    termometriche. 
■  ita  poi  variava  in   proporzione  del   lavoro 
I  eseguito,  il  quale  era  espresso  dal  prodotto 
ii  quell'individuo  per  l'altezza  a  cui  si  era 
..— .  11  rapporto  infine  tra  il   lavoro  eseguito  e 
ire  in  esso  consumato  risultf'j  assai  prossimo  a 
»  che  fu  determinato  per  tante  altre  e  cosi  di- 
iMi  maniere  cioè  di  425  chilogrammetri  per  caloria. 


Sotto  U  uome  di  mafe  delle  monfagve  si  comprende 

un  complesso  dì  disturbi  llsiologici  che  si  provano 
salendo  sulle  Alpi,  tjuaniltj  si  sia  superata  una  certa 
altezza.  1  caratteri  [liu  salienti  di  questi  disturbi  sono: 
una  respirazione  allVettata,  affannosa,  penosa;  acce- 
leramento 0  indebolimento  del  polso,  palpitazione  del 
cuore,  senso  di  pienezza  dei  vasi  sanguigni,  di  soffo- 
camento, ed  emorragie;  gravezza  di  caiK),  con  sonno- 
lenza talvolta  invinribile ,  prostrazione  morale;  sete 
ardente  di  bevande  fredde,  lingua  arsa,  inappetenza 
insuperabile  spinta  talvolta  sino  alla  nausea  ed  al 
vomito;  dolori  nelle  gin^vhìa  e  negli  arti  inferiori 
e  una  stanchezza,  uno  spossamento  generale  che  co- 
stringe ogni  i]U!ndiri  o  sedici  passi  a  soffermarsi  per 
pigliar  fiato  ed  ogni  tratto  a  sedersi  od  a  sdraiarci. 
Le  braccia,  le  gambe,  sombran  rese  di  piombo  e  ri- 
fiutare assolutamente  il  loro  servizio. 

Tali  fenomeni  che  erano  stati  descritti  già  da  Bravais 
nella  celebre  salita  al  monte  Bianco  fatta  nel  1844  in 
compagnia  di  Martins  e  di  I.epileur  furono  confermati 
dai  racconti  di  altri  viaggiatori ,  tra  i  quali  vuoisi 
annoverare  l'illustre  T.i-ndall .  le  cui  guide,  robusti 
montanari ,  dopo  aver  passata  con  lui  la  notte  sulla 
cima  del  monte  Bianco  si  trovarono  al  mattino  cosi 
malate  da  dover  discenderne  con  tutta  sollecitudine. 

Lo  studio  di  questi  fiMioineni  formò  il  soggetto  di  in- 
teressanti ricerolie  in  due  asrensionì  sul  monte  Bianco, 
intraprese  appositamente  per  ciò  dal  signor  Lortet 
di  Lione  il  17  ed  il  26  agosto  18C9.  In  questa  spedi- 
zioni ,  oltre  al  constatare  le  descritte  aflerioni  nei 
diversi  membri  della  comitiva,  si  ebbe  cura  di  pren- 
dere cogli  strumenti  registratori  i  tracciati  grafici 
(diagrammi)  del  movimento  respiratorio  e  della  cir- 
colazione e  di  misurare  la  temperatura  del  corpo  alle 
differenti  altezza  e  di  ti-atto  in  tratto  durante  la  salitji. 
Il  paragone  delle  curve  date  dall' anapnografo  quali 
si  avevano  a  Lione  e  durante  l'ascesa  rese  evidente 
air  occhio  come  in  quest'ultima  il  moto  respiratorio 
si  andasse  accelerando  e  come  :  1."  la  quantità  d'aria 
inspirata  ed  espirata  in  cima  al  monte  fosse  minore 
che  ai  Grandi  Muli,  e  quivi  minore  che  a  Lione.  2."  La 
durata  dell'  inspirazione   l'osse  in  paragone  di  quella 
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della  espirazione,  molto  più  pìccola  In  cima  al  monte 
Biam^o  rhe  alla  stazione  ora  accennata  e  che  a  Lione; 
e  3.  '  come  in  cima  al  monte  Bianco  l' inspirazione 
energica  da  principio  cedesse  tosto,  dapprima  rapida- 
mente e  poi  con  salto  repentino;  mentre  l'espirazione 
poco  estesa ,  vi  si  mantiene  per  qualche  poco  con 
energia  costante,  per  cessare  d'un  tratto.  I/aria  in- 
spirata essendo  in  poca  quantità,  e  trattandosi  d'aria 
molto  ^liradata,  ne  consHpu«  che  la  quantità  d'ossigeno 
che  tn  nn  d:ifo  tem[>o  viene  a  contatto  col  sangue,  è 
11'  unente  assai  piccola.  —  Anche  lacircolazioim 

\-r.  I  andosi  rapidamente  per  modo  che  il  polso  da 

64  battute  al  minuto  alle  altezze  i>rogressivamenf.e  ' 
raggiunie  ne  diede  SO.  108,  11(>.  128,  136.  e  perfino  172: 
mentre  il  moto  s'atlVettava,  il  i>olso  andava  facendosi- 
più  meschino,  I  diatjrammi  sflgmogralici  presi  a  di- 
verse altezze  rappresentano  in  modo  marcatissimo  le 
variazioni  e  ì  disturbi  del  moto  cii'colatorio,  variazioni 
e  disturbi  che  non  scompaiono  affatto  che  qualche 
giorno  dopo  la  discesa",  malgrado  un  sufficiente  riposo. 
I>a  misura  della  temperatura  si  prendeva  introdu- 
cendo il  termometro  sotto  la  lingua,  tenendo  intanto 
ermeticamente  chiusa  la  boc-ca  e  respirando  per  le 
narici.  11  termometro  adoperato  era  un  termometro 
a  massimo  di  Walferdin,  con  indice,  col  quale  si  po- 
tevano apprezzare  i  centesimi  di  grado.  Lo  stnunento 
era  tenuto  in  bocca  [ier  un  quarto  d'ora  almeno,  al- 
Uuchè  potesse  indicare  con  sicurezza  la  temperatura 
indagata.  Queste  osservazioui  condu^ssero  a  constatare 
un  fatto  importante,  cioè  /'  ahbnsxammto  di  trmpc' 
ratura  dei  corpo  in  movimento^  progì^essivo  e  pro~ 
poniffììale  a/I' altezza  raggìimia,  Oiamo  alla  pagina 
seguente  il  prosp*»tto  dimostrativo  delle  osservazioni 
fatte  sul  corpo  del  signor  Lortet. 
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Da  questo  prospetto  risulta  che  in  causa  dello  sforzo 
muscolare  consuraato  nel  salire  da  una  altezza  di  1000 
a  quella  di  4800  metri,  la  temperatura  del  corpo  può 
abbassai'si  di  quasi  o\  variazione  di  temperatura 
enorme  per  un  mammifero.  L'abbassamento  di  tem- 
peratura che  sì  verirìca  ad  una  data  altezza,  non  si 
presenta  però  che  mentile  il  corpo  è  in  movimento  e 
scompare,  come  si  vede  dal  prospetto  medesimo,  dojH) 
alcun  tempo  di  riposo.  —  Per  intender  la  causa  di 
questo  abbassamento  di  temperatura  basta  richiamare 
le  proposizioni  premesse .  cioè  che  nel  corpo  umano 
digiuno  e  in  quiete  la  combustionfl  interna  mantiene 
costante  la  temperatura  del  corpo,  malgrado  le  oscil- 
lazioni di  quella  deir  atmosfera  e  che  in  pianura  e 
in  conseguenza  di  moderati  sforzi  meccanici ,  si  ac- 
cresce r  intensità  della  combustione  respiratoria  al 
punto  che  il  di  più  di  calore  prodotto  da  questa  rap- 
presenti r  equivalente  meccanico  del  lavoro  svilup- 
pato. —  Nel  caso  tittuale  dell'arrampicarsi  sopra  un 
j^endio  spesso  assai  erto,  sulla  neve,  sul  ghiaccio,  il 
lavoro  dell'ascensione  diventa  assai  considerabile, 
mentre  per  la  rarefazione  delT  aria  la  combustione 
respiratoria  si  rallenta.  Il  calore  svolto  da  questa, 
consumandosi  in  gran  parte  nel  detto  lavoro ,  non 
basta  più  a  mantenere  il  corpo  alla  temjjeratura  con- 
sueta, e  questo,  sebbene  sia  tutto  in  traspirazione, 
sebbene  sia  scalmanato,  presenta  tuttavia  una  tem- 
peratura decrescente  in  ragione  del  lavoro  effet- 
tuato. Vuoisi  notare  che  la  maggiore  rapidità  della 
circolazione  concorre  anch'  essa  a  scemare  la  viva- 
cità della  combustione  interna,  non  avendo  il  san- 
gue, in  conseguenza  di  essa,  tempo  bastante  ad  os- 
sigenarsi convenientemente  nei  polmoni.  —  Cessando 
dal  salire ,  i  fenomeni  tendono  a  ripigliare  1'  anda- 
mento normale  e  la  temperatura  risale  anch'esaa  al 
grado  normale.  —  Ammettendo  che  il  corpo  di  una 
persona  adulta  pesi  in  media  75  chilogrammi,  il  la- 
voro sviluppato  nel  salire  ad  una  altezza  di  1000 
metri,  sarebbe  di  75,OO0  chilogrammetri,  e,  calcolando 
in  ragione  di  425cliilogrammetri  per  caloria,  consume- 
rebbe quindi  17e  calorie.  Se  ora  la  combustione  in- 
terna non  si  facesse  più  attiva,  e  al  corpo  umano  si 
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attribuisde  un  calor  specifico  medio  pari  a  quello  del- 
r  acqua,  Tabbassaraento  di  temperatura  che  ne  con- 
seguirebbe, dovrebbe  essere  di  -^"^  =■  2\3.Ma  invece 
la  combustione,  come  si  è  ripetuto, si  fa  più  attiva, 
quindi  il  raffreddamento  in  realtà  dev'essere  l>en  mi- 
nore, onde  il  valore  di  circa  l'*.3  per  ogni  mille  metri 
di  salita,  che  ha  dato  l'esperienza  si  può  considerare 
come  un  accordo  soddisfacente,  nell'attuale  incerteEza 
di  dati,  con  quello  fornito  dalla  teoria. 

La  teoria  meccanica  del  calore  rende  dunque  ra- 
gione del  notato  raffreddamento  progi'essivo  del  corpo 
in  atto  di  ascendere.  Ma  v'ha  di  più.  Secondo  le  ri- 
cerche di  Andrai  e  di  Gavarret,  un  indivìduo  adulto  e 
di  buona  complessione,  hritria  in  m^dia  nella  combu-^ 
stione  respiratoria  Ingranimi  di  carbonio  all'ora,  pro- 
rìucendo  22  litri  di  acido  carbonico  ed  il  calore  svi- 
luppato in  questo  fenomeno  non  è  che  i  */r,  del  CA* 
lore  totale  prodotto  dalle  a/.ioni  chimiche  che  si  comr 
piono  nei  capillari  generali:  il  resto  del  calore  è  for- 
nito dalla  coinbuslione  delPidrogene  dei  materiali  del 
sangue.  Citi  posto,  anche  delle  170  calorie  che  si  sono 
'Cedute  poc'anzi  dover  essere  consumate  nel  lavoro  di 
sollevare  un  corpo  pesante  75  chilogrammi  ad  un  chi- 
lometro d'altezza,  i  Vj  rappresenteranno  similmente 
il  calore  svolto  dall'ossidazione  del  carbonio  in  causa 
deiraccresciuta  attività  della  combustione  interna.  La 
quantità  di  acido  carbonico  prodotta  supererà  in  con- 
seguenza di  molto  (jnella  che  si  avrebbe  avuta  col 
corpo  in  riposo:  cerchiamo  di  quanto.  Fondandosi 
sul  dato  che  un  grauima  di  carbonio  solido  svolge 
in  media  8  calorie  nella  sua  comidota  combustion*»  ♦ 
e  prendendo  i  */r^  delle  176  calorie  cioè  140.8  calorìe 
si  arriva  tosto  a  conchiudere  che  il  di  più  di  ciir^ 
bonìo  arso  nell'  organismo  durante  l' ascesa  e ,  pel 
fatto  di  questa ,  debba  essere  di  grammi  17,0.  Una 
facile  proporzione  ci  dirà  quindi  che  il  volume  cor- 
rispondente dell'  acido  carbonico  sarà  di  litri  32,3 
air  incirca.  Pertanto  nella  salita  ad  un  '  'ometro 
d'altezza  di  un  individuo  del  peso  medio  i*.  ì;> chilo- 
grammi devono  svilupparsi  32  litri  e  un  terzo  di  acido 
carbonico  di  più  di  quello  che  si  sarebbe  pr*odotto, 
stando  fermo.  L' acceleramento  del  moto  respiratorio 
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del  rircolatorio  è  in  parte  una  conseguenza  di  qne- 

0  fatto»  poiché  devo  servire  non  solo  a  far  assor- 
re  al  sangue  la  convenit^nte  quantità  d'o^iisigeno,  ma 
in  anco  a  sbarazzarlo  dell'acido  carbonico  disciolto. 
algrado  perA  la  magjìriore  attività  nell'esalazione 
ti  gas  che  ne  consegue,  essa  non  basta  a  mante- 
ire  la  composizione  normale  del  sangue  che  riroane 
Lfio^  d'acido  carbonico;  di  qui  la  cefalalgia  ecci- 
tale, la  sonnolenza,  la  nausea  ed  il  freddo  ancor 
ù  sentito  che  patiscono  viaggiatori  e  guide ,  do|K> 
iperati,  450()  a  5000  metri  d'elevazione. 
L'abbassamento  della  temperatura  del  corpo  che 
msegue  delle  salite  fu  constatato  benché  in  piccole 
>rzioni,  dal  signor  Lortet  anche  per  altezze  assai  mo- 
irate.  Perchè  l'esperienza  riesca,  bisogna  |)er  altro 
le  sia  trascorsa  almeno  un'ora  dopo  il  pasto.  Du- 
inte  la  digestione  il  raffreddamento  manca,  pro- 
ibilmente  in  causa  dell'  accelerata  circolazione  sia 
onerale,  sia  capillare,  e  forse  anco  in  causa  di  un 
ipido  assorbimento  delle  materie  alimentari.  È  forse 
;r  questo  che  le  guide  hanno  V  abitudine  di  far 
cangiare  ad  ogni  due  ore,  durante  le  salite  alpine; 
ita,  sgraziatamente  oltre  i  4ó<X)  metri  d'elevazio- 
3,  l'inappetenza  è  tale  da  non  permettere  di  trangu- 
lare  nemmeno  un  boccone. 

btti  dalli  Umperatura  •  del  volume  del  gas  consumato 
sul  poterà  rìckiamaate  delie  fiamme  a  gas. 

gsffetto  della  temperatura  del  gas  illuminante 
intensità  della  luce  data  dalla  flararaa,  restando 
nte  la  temperatura  dell'aria  che  somministra 
geno  occorrente  alla  combustione,  fu  soggetto  di 
^Cflnti  studi  nel  lab-'jratono  dell'  Università  di  Mo- 
aco.  Risultò  da  questi  che  la  forza  rischiarante  della 
anima    *  -     s<-e  colla  temperatura  del  gas  e  cresce 

1  salire  «if 'questa;  difatTi  rappresentando  conlOfJil 
atere  rischiarante  che  sì  aveva  quando  la  tempe- 
itura  del  gas  era  di  IS^'C.  le  forze  rischiaranti  cor- 
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lispondenti  alle  temperature  15%  0\  100'*  e  140'*  si  tro- 
varono espresse  per  ordine  da  33,80,  10-1  e  118. 

Quanto  all'effetto  del  volume  di  gas  consumato  da 
una  fiamma,  l'americano  Silliraan  constatò  con  molte 
prove  sperimentali  la  verittl  della  proposizione  dò- 
Anita  a  Farmer  che  l'intensità  del  potere  rischiarante 
d*iina  fiamma  a  gas  è  proporzionale  al  quadi^ata  del 
volume  del  gas  consumato. 

Questa  proposizione  conduce  ad  importanti  conse- 
guenze: si  può  avere,  per  esempio,  la  stessa  quantità 
di  luce  da  5  fiamme  eguali,  oppure  da  una  sola  più 
grande,  ma  mentre  le  5  fiamme  eguali  rappresen- 
teranno un  consumo  di  gas  che  sarà  5  volte  quello 
di  una  singola  damma,  il  consumo  deirunica  fiamma 
atta  a  dare  la  stessa  luce  sarà  espresso  da  V^5  ossia 
da  2,230,  o  da  circa  2  volte  e  '/^  il  consumo  d'una 
delle  damme  più  |JÌcrolc.  Dove,  si  voglia  dunque  ot- 
tenere da  un  dato  volume  di  gas  limassimo  di  luce, 
converrà  adoprare  becchi  a  larghi  getti,  mentre  i 
beccUuc^ji  a  piccole  fiamme  distribuiti  uniformemente 
in  vasto  spazio  saraimo  da  adottarsi  nel  caso  che 
questo  si  A'oglia  rischiarar  moderatamente  ed  equabil- 
mente. 


L'elettromotore  doppio  di  Pojgendorff. 

t.  //  nuovo  elo^troinotore  di  PùggcndurlT,  —  Fn 
nuovo  elettromotore  che  rìj^ulta  dalla  couìbinazione 
di  due  macchine  di  Holtz  della  prima  specie  e  che 
perciò  vieu  detto  elettromotore  do|(i)io  è  stato  ira- 
njajsinntxi  da  Poggi>ijdorlT  e  da  lui  descritto  nel 
N.  10,  Voi.  CXLl  dei  suoi  Annali  (8  Novembre  1870). 
Prima  di  esporne  la  struttura,  le  particolarità  prin- 
cipali, il  modo  <li  funzionare  e  i  considerevoli  effetti 
che  se  ne  ottenfiono,  è  bene  che  si  rammentino  al- 
cune proprietà  dei  cosi  detti  romtuttori  (ìmmctraH 
sulle  quali  si  fonda  in  gran  parte  il  suo  modo  di  agire. 

».  Due  soria  di  eteitromofori  di  Moìtz,  —  Gli  elet- 
tromotori di  Holtz,  si  ponno  distinguere  in  due  classi  : 
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quelli  della  prima  che  vennero  desrritti  neU\4«nua- 
7*to  del  1807.  hanno  mobile  uno  dei  due  dischi  di  vetro 
e  l'altro  (isso  :  in  quelli  della  seconda  classe  i  due 
didcbì  sono  mobili  entrambi  e  l'uotano  in  direzioni 
contrarie. Uli  elettromotori  di  entrambi  le  specie  hanno 
subito  parec<^)iie  modilica/.ionì  nella  loro  costruzione, 
ma  di  queste  come  pure  de(^'li  elettromotori  della  se- 
conda classe  non  occorre  clie  abbiamo  ad  intratte- 
nerci, bastando  per  Tintellìgenza  delle  cose  che  ver- 
ranno in  appres^io  che  si  fermi  l'attenzione  sugli  elet- 
tromotori della  forma  più  antica. 

S.  CofìdnNorc  diametrale.  —  Chiunque  abbia  avuto 
occa-sione   di   sperimentare  con    uno    degli    elettn 
motori   di   Holtz   della   forma  primitiva,  avrà  rih 
Tato   con  quanta   facilità   si  estingua,  od  anche  iaj 
certi   casi,  si  inverta   la   corrente   eh'  esso   fornisce 
allorché  sia  frapposto  un  ostacolo   un  |>o*consider6-^ 
vole  alla  trasmissione  tra  i  due  elettrodi,  per  esem- 
pio, quando  le  palline  in  prospetto,  da  cui   essi  sono 
terminati,  siano   portate  ad  una  soverchia  distanza. 
—  Tale  inconveniente  fu  combattuto  da  Poggendorff,; 
applicando  un  conduttore  ch'egli   denominò   condut" 
toie  (iìametraley  contro  il  disco  mobile  parallelamente 
d  uno  dt-i  suoi  diametri  oblit|uo  all'orizzonte;  que- 
condirttore  era  armato  di  punte  rivolte  ai  disco 
mobile  ed  all'altro  disco  si  applicava   talvolta   sulla 
faccia  esterna,  di  fronte  al  conduttore  una  larga  ar- 
matura di  carta. 

Nell'aria  secca  e  coi  dischi  ben  netti  si  trova  effl- 
cacissirao  il  conduttore  diametrale  ogni  qualvolta  si 
tratti  dì  produrre  fiocchi  lujninosi  e  s<:intille  e  in  so- 
stanza ogni  qualvolta  una  resistenza  più  o  meno  ga*1 
^liarda  abbia  ad  interporsi  tra  gli  elettrodi.  È  invece.] 
inutile  per  quegli  etì'etli  che  esigono  la  presenza   dij 
un  conduttore  col  legante  gli  elettrodi;  per  esempio,  gU 
effetti  magnetici  o  quelli  luminosi  prodotti  in  un  tubo 
di  Oeissler.  Sebbene  utile,  la  sua  azione  riesce  meno 
importante  se  gli  elettrodi  siano  terminati  da  punte 
anzi  che  da  palline. 

L'efììcacia  del  conduttore  diametrale  dipende,  a  pa- 
rità delle  altre  condizioni,  dall'angolo  che  la  sua  di- 
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rezione  forma  col  diametro  orizzontale  hui^o  cui  sono 
disposti  i  pettini  ;  se  tale  angolo  è  troppo  piccolo. 
cessa  la  corrente  tra  gli  elettrodi.  Il  limite  a  cui  si 
può  ridurre  Tangolo.  senza  sopprimere  la  corrente 
dipende  du  pareorUie  condizioni  e  sessuatamente  dal 
diametro  e  dalla  distanza  delle  palline  degli  elettrodi. 
L'azione  del  conduttore  dipende  da  una  correnta. 
Che  in  esso  si  stabilisce;  la  q;ialltiV  e  la  direzione  della 
quale  si  ponno  riixmo.srere  in  ogni  caso  dalT  aspetto 
dei  punti  0  dei  fiocchi  luminosi  emessi  dalle  sue  punte. 

4  Diversi  modi  di  erritare  un  elettromotore  (H 
Hoitz.  —  Lasciando,  per  non  forviare  troppo  dairar- 
gomento,  f^li  interessanti  fenomeni  cui  dà  luogo  Tap- 
plicazione  del  conduttore  diametrale,  limitiamoci  u 
considerarne  Pedetto  sulTecrìtamento  della  macchina 
secondo  il  modo  speciale  in  cui  questo  può  essere 
prodotto. 

Tre  sono  le  maniere  con  cui  può  eccitarsi,  o  porsi 
in  azione,  un  elettromotore  di  Holtz;  quella  ordinaria 
che  consisto  nelF  applicare  un  rorpo  elettrizzato  (la 
pallina  di  una  boc:cia  di  Leida  carica,  o  una  lamina 
d'ebonite  strothiata)  contro  una  delle  armature  delle 
finestre  del  disco  fermo  :  una  seconda  che  consiste 
nel  far  pervenire  ai  pettini  le  opposte  elettricità  svi- 
luppate in  un  altro  elettromotore  o  raccolte  sulle 
armature  di  un  condensatore  ed  una  terza  infine  che 
si  fonda  sull'impiego  delle  opposte  elettricità  acqui- 
state dal  disco  fermo  nelle  sue  due  raetA  superiore  ed 
inferiore»  nell'esercizio  dell'elettromotore  medesimo. 

Il  conduttore  diametrale  non  ha  influenza  alcuna 
sulla  terza  maniera  di  eccitamento,  e  quanto  alla 
prima  maniera  la  sua  influenza  si  riduce,  se  non  gU 
è  messa  di  contro  un'armatura  di  carta,  ad  impedire 
che  la  macchina  venga  attuata  a  meno  che  esso  non 
faccia  un  piccol  angolo  colla  linea  dei  pettini  degli 
elettrodi.  Ma  la  sua  influenza  è  invece  notevole  quando 
Telettromotore  venga  eccitato  nella  seconda  maniera. 

5.  Ercitameniù  dell'elettromotore  per  rtiezzodiun 
roinleusatare.  —  Si  dispongano  due  boccie  di  Leida 
oppostamente  caricate  sopra  un  sostegno  isolante , 
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avendo  cura  di  stabilire  con  liste  di  stagnola  od  al- 
trimenti una  camunicaxione  tra  le  loro  armature 
esterne,  e  di  fare  che  i  loro  bottoni  riescano  a  con- 
tatto degli  elettrodi  della  niaccliina  portati  a  sudi- 
ciente  intervallo  perchè  non  t;i  operi,  tra  le  loro  pallina 
la  scarica  diretta  delle  due  boccie.  Indi  si  faccia  ro- 
tare il  disco  mobile  nel  senso  ordinario,  cioè  in  di- 
rezione opposta  a  quella  delle  linguette  di  carta  spor- 
genti dalle  armature  delle  lìnestre  del  distro  termo. 

Se  la  macchina  non  è  armata  del  conduttore  dia- 
metrale, avviene  in  questo  modo  una  scarica  tacita 
tra  le  boc>cie  ed  il  disco  KÌf^evole,  l'ornendo  ciascuna 
delle  boccJe  l'elettricità  di  quella  specie  eh' è  posse- 
duta dalia  sua  armatura  interna.  Se  non  che,  conti- 
nuando il  moto  deirel<?ttromotore  e  scaricate  com- 
pletamente le  bottiglie,  le  armature  interne  di  que- 
ste cominciano  a  ricevere  dai  pettini  con  cui  si  tro- 
vano in  relazione  cariche  dì  segno  opposto  alle  pre- 
cedenti la  cui  tensione  va  gradatamente  crescendo. 
In  conseguenza  di  ciò  le  bottiglie  reagiscono  sul  Te- 
le ttromotore  e  scemandone  la  corrente  Uniscono  ad 
estinguerla  poi  a  rovesciarla;  dopo  le  bottiglie  ven- 
gono scaricate  una  seconda  volta,  poi  ricaricate  nel 
senso  di  prima,  ciò  che  dà  luogo  ad  una  nuova  inver- 
sione della  corrente  dell'elettromotore  e  cosi  avanti 
nello  stesso  modo.  Se  vogliansi  evitare  queste  oscil- 
lazioni neir  intensità  della  corrente  e  queste  sue  in- 
versioni è  indispensabile  che,  a  tempo  debito,  si  al- 
lontanino le  boccie  e  si  riavvicinino  o  si  collegbino 
gli  elettrodi. 

Se  la  macchina  è  fornita  del  conduttore  secondario 
ma  non  vi  è  dicontro  a  questo  l'armatura  di  carta , 
ha  luogo  ancora  la  scarica  tacita  delle  bottiglie  contro 
il  disco  in  movimento  ma  non  succede  l' inversione 
delle  correnti,  perchè  la  macchina  non  riesca  a  porsi 
in  attività  permanente.  Osservando  durante  la  sca- 
rica le  apparenze  luminose  ai  pettini  degli  elettrodi 
e  de]  conduttore  obliquo  si  vede  che  sono  deboli  e  che 
indicano  che  due  pettini  consecutivi  sono  opposta- 
mente elettrizzati. 

Se  la  macchina  infine  possiede  il  conduttore  dia- 
metrale con  una    armatura  di  carta   posteriormente 
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al  disco  fermo,  allora  le  cose  vanno  in  tutt'altra  ma- 
niera. La  bottiglia  che  ha  rarinatunL  interna  positiva 
elettrizza  neg.ntivamentf>  il  disco  mobile,  l'altro  Jo 
elettrizza  positivam<^iite:  non  sì  ha  pili  quindi  come 
prima  hi  scarica  tacita  delle  botliylie,  din  anzi  queste 
vengono  caricato  più  fortemente  nel  senso  primitivo, 
mentre  l'elettromotore  vien  posto  in  attività  perma- 
nente in  senso  contrario  a  quello  che  si  aveva  negli 
altri  casi.  Le  bottiglie  che  ponno  essei'e  caricate  de- 
bolissimamenifì  non  solo  non  perdono  la  propria  ca- 
rica, ma  la  hanno  notabilmente  accresciuta  dalla  rea- 
zione del  disco  mobile,  benché  quelito  sia  elettrizzato 
da  loro. 

Il  diverso  modo  di  comportarsi  delle  bottiglie  ca- 
riche diiuiTizi  aij  lina  macchina  non  ancora  eccitata 
secondo  che  questa  sia  o  no  provvista  del  condut- 
tore diametrale,  rende  ragione  del  fatto  che  cercando 
di  caricare  delle  bocrie  di  Leida  ili  certe  dimensioni 
mediante  una  nmcchina  di  Holtz  in  attività,  la  quale 
non  sia  armata  del  conduttore  diarnclrale,  si  inverte 
spesso  la  corrente  della  macchina,  laddove  ciò  non 
8i  verificA  s'essa  è  munita  del  conduttore. 


tt  Errìlmiiento  di  un  eieftronwfm^e ,  medimìte  fa 
corrente  di  un  altro  cleifromotore.  —  Una  macchina 
di  Holtz  può  essere  posta  in  attiviti  mediante  la 
corrente  fornita  da  un*  altra  collo  stabilire  una  co- 
municazione di  conduttività  tra  i  pettini  di  quella  in 
azione  ed  ì  corris]>oiidcnfi  deiraltra. 

Allora  se  le  du*^  niuccliinti  sono  entrambe  spr0'\'ve- 
dute  di  conduttori  secondari ,  i  pettini  alle  estremità 
di  uno  stesso  filo  fli  roUeg:amento  presentano  elettri- 
cità opposte,  cosicché  la  seconda  macchina  viene  ad 
agire  nel  senso  della  prima.  Se  le  due  macchine  ven- 
gono eccitate  separatamente,  poi  si  stabilisce  tra  \ 
loro  pettini  la  comunicazione  anzidetta,  in  modo  che 
le  loro  azioni  siano  nello  stesso  senso,  si  mantiene 
nell'una  e  nell'altra  la  corrente.  Se  invece  la  comu- 
nicazione si  stabilisce  tra  i  pettini  similmente  elet- 
trizzati, le  correnti  opposte  si  neutralizzano. 

Se  runa  delle  macchine,  che  diremo  A,  è  priva  del 
conduttore  secondario ,  mentre  l'altra  B  lo  possiede, 


L'ELETTROMOTORE  DI   POGGENDORFF 


UH 


tdoperi  la  corrente  dì  A  per  eccitare  la  6,  que- 

{iosta  in  azione   momentaneamente   in  senso 

krio  a   quella  d(*lla  A;    ma   colla    reazione   che 

(fce  finisce  ad  invertire  anco  la  corrente  della  A, 

è  in   seguito  le  due  correnti   sono  concordi  e 

ie  a  quella  che  si  aveva  dapprima  nella  A.  — 

la   corrente  della  B  viene  inve^-e  adoperata 

itare  la  A  allora  non  succede  l'inversione^  ma 

zione  comune  delle  due  correnti  è  quella  della 

bte  della  B. 

lora  però  la  macchina  B   non   avesse  dietro  il 

nduttore  obliquo   l'armatura  di  carta,  non  si 

rebbe  a  porla  colla  corrente  della  A  in  attività 

nente. 

'le   due    macchine    vanno  dotate   dì   conduttore 

trale  ed  una  sola  ili  loro  lia  anche  l'armatura 

ta   la  sua  corrente   eccita  l'altra  nello  stesso 

nso:   ma  la   corrente  nell'altra  non  dura   che 

te  la  trasmissione  e  finché  si  tenga  in  rotazione 

mobile  della  seconda  macchina.  La  corrente 

\  priuui  però  non  si  estingue. 

iamo  ora  al  caso  [)iù  importante  che  entrambe 
fec-chine  siano  munite  del  conduttore  diametrale 
le  armature  di  carta.  Allora  la  macchina  ecci- 
Idnlla  rorrt^nttì  dell'altra,  fornisce  una  corrente 
paria  a  quella  di  questa,  e  acquista  attività  per- 
fette i>er  modo  che  i  pettini  alle  estremità  dei 
I  comunicazione  tra  le  due  macchine  presentano 
ficità  omonime ,  mentre  i  fili  mostransi  nel  loro 
b  elettrizzati  contrariamente  ai  pettini.  Per  uno 
letti  fili  il  mezzo  è  elettrizzato  positivamente  e 
(lani  ai  suoi  due  capi  negativamente;  per  l'altro 
ie  l'opposto. 

li  pure  se  le  due  macchine  eccitate  prima  en- 
pe  singolarmente  si  collegano  mettendo  in  rela- 
I  i  pettini  omonimi .  le  due  correnti  opposte  non 
ono  ma  persistono  nella  loro  opposizione.  Che 
macchine  si  collegassero  in  modo  opposto ,  al- 
opo  qualche  tempo,  la  corrente  di  una  di  loro  si 
ebbe  invertita  e  il  fenomeno  rientrerebbe  nel  caso 
Quale  delle  due  correnti  sìa  la  prevalente,  cioè 
ad   invertire   r altra,  dipende  in  parte   dalla 
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forza  della  corrente  stessa  e  in  parte  dall'essere  stato 
messo  in  raotoii  suo  disco  piuttosto  pel  primo  cheppì 
secondo.  Quella  della  inacchìna  il  cui  disco  è  messo 
in  rotazioue  per  il  primo  ò  nella  più  parte  dei  cui 
la  prevalente. 

Neirultirao  caso  ora  considerato  non  v'è  corrente 
nei  conduttori  che  collef^ano  i  i>ettini  delle  due  rn;u> 
chine  e  difatti  un  tubo  di  Geissler  introdotto  a  far 
parte  di  uno  di  quei  conduttori,  rimane  perlettamente 
oscuro;  ina  iitabilendo  una  comunicazione  tra  i  mezii 
dei  due  conduttori ,  il  patite  cosi  gettato  è  i>ercor80 
da  una  corrente  che  corrisponde  alla  somma  delle 
correnti  lorxiite  dalle  due  macchine. 


7-  Descrizione  delC  eìeiiromoi(yt^e  doppio.  —  Due 
macchine  dì  HoLtz  della  forma  primitiva  sono  collo- 
cate sopra  uno  stesso  basamento,  in  modo  che  i  dischi 
dall'una  siano  paralleli  a  quelli  dell'altra  e  che  i 
dischi  mobili  siano  rivolti  l'mio  all'altro,  cosicché  ri- 
sulteranno all'esterno  per  l'una  e  per  V  altra  i  dischi 
fermi. 

I  dischi  mobili  hanno  36  centimetri  di  diametro  e 
distanno  di  circa  27  centimetri  Tuno  dall'altro.  A 
metà  distanza  si  ergono  sul  basamento,  in  posizione 
affatto  simmetrica,  due  robuste  colonnette  di  ebonite 
a  sostegno  dei  conduttori  di  comunicazione,  i  quaU 
sono  costituiti  cias(',uno  da  un  conduttore  cilindrico 
orizzontale  e  perpendicolare  ai  piani  dei  dischi  ter- 
minato da  un  pettine  ad  ambe  le  estremità.  Dal  mezxo 
di  questi  conduttori  se  ne  diramano  verticalmente 
delle  colonnette  di  ottone  terminate  in  alto  da  sfer», 
traversate  da  un  foro  secondo  il  rispettivo  diametro 
orizzontale  e  parallelo  ai  dischi,  nei  quali  fori  si  in- 
trodurranno e  si  potranno  fermare  o  far  scorrere  gli 
elettrodi  fra  cui  si  stabilirà  la  corrente  delle  due 
macchine.  Le  due  macchine  sono  fornite  dei  condutr 
tori  diametrali  che  sì  ponno  disporre  sotto  un  angolo 
qualunque  rispetto  alla  direzione  dei  pettini'  corri- 
spondenti 

Per  evitare  il  dannoso  e  considerevole  disi>erdi- 
mento  di  elettricità  che  si  lamenta  negli  ordinari 
elettromotori  di  Holtz,  in  causa  specialmente  della 
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sottigliezza  degli  elettrodi ,  e  per  non  crescere  inu- 
tilmente il  peso  dell'apparecchio  i  conduttori  di  corau- 
nicaziono,  le  colonnette  verticali  di  ottone  e  gli  elettrodi 
sono  tabulari  ed  offrono  un  diametro  esterno  di  18  a  20 
millimetri;  questi  ultimi  poi  non  sono  muniti  di  manici 
di  ebonite  per  moverli,  ma  anche  all'  esterno  termi- 
nano c^n  palle  d'ottone  di  quasi  8  centimetri  di  dia- 
metro. Quando  occorra  di  spostarli  durante  la  cor- 
rente, ciò  c\\e  si  verificherà  ben  di  rado,  si  adoprano 
chiavi  dì  ebonite. 

Le  colonnette  verticali  di  ottone  che  li  sostengono 
sono  \ìOÌ  composte  di  due  tubi  rientranti  l'uno  nel- 
l'altro cosicché  gli  elettrodi  orizzontali  si  ponno  porre 
e  fermare,  secondo  l'opportunità,  ad  una  differente 
altezza,  cioè  dal  lembo  superiore  dei  dischi  a  qualclie 
decimetro  più  in  su  ;  e  le  sfere  che  ricevono  i  ripe- 
tuti elettrodi  hanno  anco  un  foro  verticale  in  cui  si 
imfiegna  un  bastoncino  di  ebonite  foggiato  superior- 
mente a  forchetta  per  sostegno  di  tubi  di  Geissler  ; 
di  termometri  o  di  altri  oggetti.  —  Disposizioni  sem- 
plici ed  ingegnose  permettono  di  applicarvi  tubi  di 
Geissler  di  varia  lunghezza,  come  pure  di  introdurre 
delle  cordicelle  umide  sul  tragitto  della  corrente,  ed 
offrono  insomma  ogni  comodità  per  svariate  e  bril- 
lanti sperienze. 

I  due  dischi  girevoli  sono  situati  sopra  un  mede- 
simo asse  portante,  presso  le  estremità ,  due  carru- 
cole; due  cinghie  continue  abbracciano  queste  car- 
rucole che  collegano  con  due  altre  più  grandi  esteme, 
poste  pure  sopra  uno  stesso  asse .  a  cui  si  imprime 
li  moto  collo  stesso  manubrio.  Avendo  cura  di  tenere 
le  cinghie  possibilmente  di  eguale  lunghezza,  un 
semplice  e  piccolo  spostamento  del  secondo  asse  ba- 
sterà, senz'altro  artificio,  a  tenderle  egualmente. 

Cosi  i  due  dischi  vengono  posti  in  moto  contem- 
poraneamente, con  pari  velocita,  e  meccanicamente 
parlando,  nella  stessa  direzione.  Elettricamente  invece 
le  loro  direzioni  hamiosi  a  riguardare  come  opitoste 
trovandosi  i  pettini  a  destra  rispetto  ad  uno  dei  dischi 
ed  a  sinistra  risf)etto  all'altro.  Perciò  le  armature 
alle  finestre  dei  dischi  fermi  sono  situate  in  modo 
opposto  dalle  due  parti.  —  11   moto  dei  due  dischi 
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non  richiede  uno  sforzo  sensibLlme&te  mag^or<  di 

quello  lii  una  macchina  semplice. 

Occorrendo  tVi  separare  le  due  macchine,  poniamo, 
per  nettarne  i  di.<i'hi .  si  scojJtano  alquanto  i  pettini 
dai  dischi  rughili,  per  esempio,  per  mezzo  di  apjM)8Ì1« 
viti  rìi  eljonito,  poi  allentamlo  le  niadrcviti  che  tWsaiio 
il  piede  dolio  colonne  il'eboaite  al  basamento  riella 
macchina  le  si  lariiio  girare  di  un  an^'olo  retto  sui 
propri  astii,  in  modo  che  i  conduttori  di  traslazione 
siano  resi  paralleli  ai  dischi  che  si  potranno  quindi 
rimuovere  con  facilità. 

In  questa  macchina  i  dischi  mobili  non  sono  ver- 
niciati: lo  sono  appena  leggermente  ì  fissi.  I  dischi 
si  nettano  ilaìla  polvere  con  un  cencio  moU<^  o  con 
carta  asciugante  umida ,  e  dalle  macchie  che  vi  m 
formano  dopo  un  lungo  esercizio,  fregandoli  con  panno 
inzuppato  tli  petrolio. 

È  bene  clu>  una  cassa  di  vetro  contenente  sostanze 
avide  di  umidità  racchiuda  le  due  macchine,  salvo  le 
colonne  di  ott^^nc  e  j^li  elettrodi;  atti  ne.  di  mantenere 
secca  Tiu'ia  a  contatto  dei  vetri  e  di  impedire  benanoo 
che  si  abbiano  ad  imbrattare  troppo  racilmente.  Cu* 
può  farsi  in  modo  analogo  a  questo  che  fu  adottalo 
l>er  la  semplice  macchina  di  HoUz. 

9.  Coryiti  si  ponga  in  attività  l'etcttromotore  dop- 
pio. —  L'eccitamento  dell* elettromotore  doppio  può 
farsi  precisamente  come  per  un  elettromotore  sem- 
plice col  comunicare  all'armatura  di  una  delle  fine- 
stre di  uno  dei  <l)schi  fìssi  una  carica  iniziale  che 
può  essere  debole.  Si  può  valersi  perciò  di  una  la- 
mina di  ebanite  stroiìnata  o  molto  meiilio  d'una  biv- 
cetta  di  Leida  che  per  le  indicate  dimensioni  dt^lla 
macchina  potrà  avere  un  4'inquanta  centimetri  qua- 
drati di  armatura  esterna,  caricata  con  pochi  giri 
d' una  macchina  a  strofinio. 

Perchè  la  marchina  venga  eccitata  è  duopo.  pri- 
ma che  si  applichi  la  boccetta  di  I,eida,  se  i  suoi 
conduttori  diametrali  fonuano  un  anjrolo  notevole 
coli' orizzonte,  che  vi  siano  opposte  larghe  armature 
di  carta,  'l'ali  armature,  in  forma  di  settori  che  com- 
prendono  ciascuno   (piasi    un    (iu;idrant«    rìmpetto  » 
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dascunRd<?lle  metà  del  conduttore  diametrale,  si  ponno 
attaccare  posteriormente  al  disco  fisso  mediante  cera 
Oi\  altro  mastice,  ma  se  non  si  vogliono  imbrattare 
i  dischi.  0  si  vogliono  poter  levare  facilmente  le  ar- 
mature durante  le  sperienze,  si  può  ajìjilimrvele  sem- 
•pliceroente  [jer  mezzo  deWaftesimie  efeftrira.  Klettriz- 
ìtati  separatamente  i  due  dischi  tìs-si  e  i>ostevi  a 
contatto  le  armatm'c  di  carta  nelle  debite  iK)si/,ioni, 
l'aderenza  elettrica,  cioè  l'attrazione  che  consejriie 
dair  induzione ,  basta  a  mantenervele  per  un  tempo 
assai  lungo.  Per  elettrizzare  S  due  dischi  si  ponno 
girare  i  conduttori  diametrali,  prima  che  si  accosti 
la  boccetta ,  fino  a  formare  un  piccolo  angolo  colla 
linea  dei  i>ettini. 

Volendosi  ec^ntare  prontamente  la  macchina  è  bene 
'che  le  pattine  di  prospetto  de^rli  elettrodi  siano  al- 
quanto disgiunte.  Allora  appena  toccata  colla  boccetta 
la  tisterella  di  carta  di  mia  delle  macchine  f>ar/iali, 
mentre  si  fanno  rotare  i  dicchi  mobili ,  entrambe  le 
marchine  ai  trovano  poste  in  attività  e  propriamente 
in  senso  contrario.  Se  le  palline  de^rli  elettrodi  si 
fossero  tetuite  a  contatto  non  si  sarebbe  attivata  che 
la  macchina  parziale  di  cui  s'è  caricata  l'armatura;' 
l'altra  non  verrà  eccitata  che  in  seguito  al  disgiun- 
gersi degli  elettrodi. 

Tenendo  le  palline  degli  elettrodi  a  contatto  si 
ponno  eccitare  concordemente  le  due  macchine  par- 
ziali; basta  perciò  toccare  col  bottone  della  tjoc- 
cettadi  Leida  l'armatura  della  tìnestra  destra  dell'una 
e  quella  della  sinistra  (lell'altra.  Se  poscia  si  distac- 
!cano  le  palline,  la  concordanza  d'azione  non  si  man- 
Itiene  che  per  poco,  e  in  bcRve  una  delle  due  correnti 
si  inverte,  cosicché  la  doppia  corrente  si  stabilisce  tra 
jrii  elettrodi. 

Hfcosta  in  azione  la  niucrhina  ,  si  ponno  rimovere 
PSza  inconveniente  i  conduttori  diametrali  purché 
^gti  elettrodi  si  tengano  a  contatto.  Anzi  questi  si 
Jponno  distaccare  di  circa  3  centimetri  senza  che  cessi 
j  l'opposizione  delle  due  correnti  parziali  e  quindi  la 
doppia  corrente  tra  gli  elettrodi.  Allontanandoli  mag- 
.  giorm^nte  ,  una  delle  correnti  parziali  si  inverte ,  e 
'  la  <loppia  corrente  tra  gli  elettrodi  si  estingue. 
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Se  i  conduttori  diametrali  si  fossero  tolti  prima  dì 
eccitare  la  macchina,  la  doppia  correute  non  avrebbe 
IK)tuto  prodursi:  mantenendogli  elettrodi  a  contatto, 
si  sarebbe  allora  eccitata  soltanto  la  macchina  cui  si 
è  toc^*a  Tannatura  :  T  ultra  rimarrebbe  inattiva  e  si 
manterrebbe  tale  per  qualrlu^  tempo  anche  separando 
alquanto  gli  elettrodi,  ma  verrebbe  poi  eccitata  an- 
ch'essa dall'influenza  della  prima  macchina  nel  me- 
desimo senso  di  questa. 

Parlando  di  elettrodi  a  contatto  si  intende,  senza 
bisogno  d'avvertirlo,  non  solo  il  caso  che  le  loro  pal- 
line si  tocchino  a  vicenda,  ma  quello  ben  anco  che 
un  conduttore,  più  o  meno  perfetto,  per  esempio»  ud 
galvanometro,  un  voltametro,  un  tubo  di  Oeissler,  col- 
leghi lo  palline  disgiunte. 

La  macchina  doppia  può  eccitarsi  anche  come  la 
semplice  facendo  pervenire  ai  pettini  le  correnti  for- 
nite dalla  scarica  d'una  batterìa  elettrica  o  di  altro 
elettromotore.  Questo  caso  suppone  necessariamente 
la  disgiunzione  degli  elettrodi. 

9  Effclii  dei/a  ìnacchina  doppia.  —  Sono  raara- 
vigliose  per  lunghezza  e  \^v  forza  le  scintille  che  si 
ponno  trarre  senza  interruzione  da  una  macchina 
doppia  mimita  di  quattro  condensatori»  due  per  mac- 
china parziale,  i  quali  consistono  in  piccole  bottiglie 
di  Leida  aventi  settantadue  centimetri  quadrati  di 
armatura  esterna  ed  il  vetro  dello  spessore  di  circa 
3  miilimetri.  Le  scintille,  che  rappresentano  le  sca- 
riche spoiitanee  delle  bottiglie,  scoccando  tra  sfere  dì 
22,5  millimetri  di  diametro,  senza  bisogno  di  un  previo 
avvicinamento  degli  elettrodi,  raggiungono  facilmente 
la  lunghezza  di  22  centimetri  corris[K)ndente  al  mas- 
simo allontanamento  delle  palline  degli  elettrodi  che 
è  concesso  dalla  struttura  e  dalle  dimensioni  della 
macchina.  Sono  di  una  intensità  quale  non  s'è  mai 
data  per  dischi  del  diametro  di  quelli  della  macchina 
e  probabilmente  crescerebbero  ancora  di  intensità 
adoprandovi  condensatori  più  capaci. 

Oltre  la  lunghezza  e  la  intensità  delle  scintille  e 
molto  più  è  da  rimarcarsi  la  facilità  e  la  sicurezza 
con  cui  si  ottengono.  Anche   una  jnacchina  semplice 
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ììoììz  di  ottima  costruzione  può  dare  scintille  lun- 
ghe 20  e  fino  22  centimetri  :  ma  le  prime  assai  di  rado, 
le  seconde  affatto  eccezionalmente:  dopo  aver  date 
alcune  forti  e  lunghe  scintille,  tosto  si  affievoliscono 
e  non  è  fxisslbile  riottenerle  die  in  capo  a  qualclie 
[tempo.  Colla  macchina  doppia  invece  quelle  lunghe 
scintille  si  hanno  sul  bel  princìpio  detrazione,  e  si 
ifiuccedono  senza  posa  anche  non  facendo  fare  ai  dischi 
mobili  che  3  o   1  giri  al  secondo. 

Variando  V  angolo  che  il  conduttore  diametrale 
forma  colla  linea  orizzontale  dei  pettini,  se  ne  vede 
modificata  in  modo  palese  la  lunghezza  e  la  forza 
irielle  scintille ,  confermando  cosi  pienamente  quanto 
is'è  detto  in  princìpio  suU'  influenza  dell'angolo  stesso. 
I  E  curioso  l'esperimento  che  si  può  fare  presentando 
juna  punta  conduttrice,  per  esempio,  un  fino  ago  da 
cucire  alla  palla  esterna  di  uno  degli  elettrodi  della 
[macchina  doppia,  mentre  tra  le  palline  interne  scoccano 
Ile  scintille.  Presentandole  a  quella  delPelettrodo  po- 
jsitivo  per  un  istante  solo,  a  debole  distanza,  le  scin- 
Itilie  cessano  tosto  e  non  si  risuscitano  che  qualche 
'tempo  dopo  rimossa  la  punta;  allora,  a  pari  celerità 
[di  rotazione  dei  dischi ,  si  succedono  con  maggiore 
I^Bezza  di  prima ,  lentezza  che  si  può  togliere  pre- 
HRando  la  punta  alla  palla  esterna  dell'opposto  elet- 
"trodo.  La  distanza  a  cui  va  tenuta  la  punta  varia 
nalurahnente  colla  lunghezza  delle  scintille;  per  scin- 
tille lunghe  22  centimetri,  basta  una  distanza  di  16 
centimetri  i>er  annicliilarle  e  ix)i  per  riattivarle:  una 
nlnore  distanza  sarebbe  di  danno. 

I  fenomeni  luminosi  che  si  hanno  poi  tra  gli  elet- 
bx>dì,  rimuovendo  i  condensatori,  dalla  macchina,  sono 
f08i  molteplici  che  troppo  ci  trarrebbe  in  lungo  il 
descriverli.  Rimandando  dunque  alla  memoria  stessa 
del  Poggendorff  quelli  tra  i  miei  lettori  che  avessero 
vaghezza  di  coi»oacere  qualcuna  delle  curiosissime  e 
interessanti  speranze  che  si  ponno  eseguire  per  que- 
sto mfKlo,  mi  limiterò  ad  accennare  un  fatto  che  at- 
testa altiimente  la  potenza  della  macchina.  11  fatto  è 
«luesto  che  i  tubi  a  vuoto  d'aito  ftssohtio,  di  Wtillner 
ed  Littorf,  che  non  sono  traversati  dalle  più  gagliarde 
correnti  di  induzione ,  lo  sono  invece  benissimo  da 
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quelle  della  macchina  doppia;  al  punto  che  di  pieno 

giorno,  il  passaggio  della  corrente  \i  è  manife-stato 
da  una  viva  luce,  fosforescente  di  color  giallo,  agi- 
tata, e  mista  a  punti  e  strisele  di  bianca  luce  abba- 
gliante elle  vi  guizzano  qua  e  là.  È  da  notarsi  tuttavia 
che  per  ottenere  questi  elTetti»  i  lUi  sporgenti  dal  tubo 
ai  suoi  due  estremi  debbono  impegnarsi  direttamente 
in  fori  a  ciò  preiiarati  nelle  sfere  degli  elettrodi;  se 
si  accontentasse  dì  sospenderlo  agli  elettrodi  con  sot- 
tili fili  metallici  la  corrente  non  traverserebbe  il  tubo 
ma  sfuggirebbe  dai  Ali. 

IO.  Importanza  t  cor  ir  a  della  niacrhinn  doppia,-^ 
Oltre  i  mirabili  effetti  che  se  ne  ottengono,  la  mac- 
china doppia  presenta  uno  speciale  interesse  teorico, 
fondandosi  la  sua  azione  interamente  sulle  proprieU 
dei  conduttori  diametrali.  11  porre  e  il  mantenere  le 
iiue  macchine  parziali  in  attività  opposta ,  formando 
ai  ponte  rappresentato  daji-ìi  elettrodi  una  correulti 
eguale  alla  somma  dtlle  due  correnti  parziali,  è  di- 
fatti  una  semplice  conseguenza  delle  proprietà  di  quei 
couduttori.  S«n/a  di  essi  jt^  di-u»  correnti  rivolte  nel 
medesimo  senso,  percorrerebbero  il  circuito  composto 
dai  dischi  mobili  e  dai  conduttori  di  traslazione  e  tra 
gli  elettrodi  non  si  avrelih^  rlu>  una  corrente  eguale 
alla  dilferen/a  delle  due  correnti  parziali  e  quindi  una 
corrente  nulla  se  queste  sono  eguali. 

La  ripetuta  proi)rÌetà  dei  conduttori  diametrali  di 
rivolgere  in  opposta  dii-ezioue  le  due  correnti  par- 
ziali, come  l'altra,  menzionata  più  indietro  di  auiaen- 
tare  le  cariche  purziali  kW\  condensatori  adoperati  ad 
eccitare  la  macchina,  sono  tanto  dei^ne  d'attenzione 
quanto  Oilllcili  da  spiegarsi  nello  stato  attuale  delle 
cognizioni. 
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Di  alcuQe  applicazioni  della  dissociazione. 

«.  Legg^i  della  diasoriasiotie,  —  Il  fatto  della  dis- 
sociazione scoperto  da  Enrico  Saint  Claire  Detille 
è  fecondo  di  iipuortantisgimó  coaaeijgUftazQ  e  di  uUh 


o  chiuso.  Come  in  questo  caso,  lo  spazio 
te  al  liquido  si  mantiene  costantemente  sa- 
suo  Tapore,  il  quale  vi  spiega  una  hmsimie 
variabile  e  crescente  colla  temperatura,  ma 
determinata  in  relazione  a  codesta,  cosi  pure 
della  dissociazione,  la  quantità  dei  gas  de- 
i,  o  come  la  chiama  il  Deville  la  tensione  di 
ione  crescendo  colla  temperatura  è   affatto 
nata  per  ogni   valore   che   questa  riceva.  A 
del  limite  inferiore  a  cui  comincia   per   una 
tanza  la  dissociazione,  la  quantità  di  questa 
amente  aumentando  col  crescere  della  tem- 
che  se  poi  la  temperatura  retrocede  si  ri- 
in  corrispondenza  una  certa  quantità  della 
dissociata  in  modo  che  si  può  andar   sicuri 
ina  data  tertiperatnra  corrisi>onderà   sempre 
tensione  di  dissociazione,  p^r  un  dato  corpo 
ifl  una  data  tensione  di  dissociazione  una 
tura  deiinita.  Cxi)  precisamente  come  in  uno 
i<^no  di  VH|M)r  saturo  a  c^mtatto  del  suo    li- 
ove  se  si  abbassi  la  temperatura  si  determina 
azione  di  parte  di  quel  vapore  per  modo  da 
la  tensione  del  residuo  vapore,  al  prado  corri- 
ti alla  nuova  temperatura.—  Studiando  quindi 
|entalmf*nte  la   disso<Mazionc  di  un  dato  cori>o, 
reaentamlo  con  una  curva,  o  con  una  l'ormola 
Ip^^jo  linalmente  registi^audo  iu  tabelle  le  leu- 
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cbtì  di  Isambert  e  di  DebrAy  al  caso  di  composti  ri- 
sultanti dalla  combinazione  di  un  principio  volatile 
con  uno  solido  quali  sono,  per  esempio,  il  carbonato 
calcare  o  il  cloruro  di  calcio  ammoniacale.  —  Le  re- 
lazioni tra  le  ten^iioni  di  dissociazione  di  questi  corpi  e 
le  temperature  risultarono  rappresentate  da  curve 
affatto  simili  aquelledieesprimevano,  dietro  gli  spe- 
rimenti di  Deville,  le  stesse  relazioni  per  i  vapori  d'ac- 
qua B  di  alcole. 

Come  nel  caso  di  uno  spazio  pieno  di  vapor  saturo 
a  contatto  del  suo  liquido,  la  tensione  massima  del 
vapore  non  dipende  punto  dalla  quantità  di  liquido 
né  dal  volume  del  vapore,  ma  unicamente  dalla  tem- 
peratura, cosi  nella  dissociazione  di  un  corpo  solido 
la  tensione  dei  ^as  che  se  ne  svolgono  di  mano  in 
mano,  tinche  v'ha  un  eccesso  di  solido  indecomposto 
è  affatto  indipendente  dalla  qualità  del  solido  e  dal 
volume  del  j;as,  ma  dipende  solo  dalla  temperatura. 

La  celebre  sperienza  di  Hall  della  fusione  del  marmo 
in  una  canna  da  fucile  non  è  in  fondo  che  una  ap- 
plicazione dei  descritti  fenomeni  della  dissociazione. 

t.  Osservazione  suila  temperatura  delle  fiamme. 
—  La  dissociazione  pottìndosi  riguardare,  rispetto  alta 
combinazione  quello  eh'  è  la  vaporizzazione  rispetto 
alla  condensazione,  è  chiaro  che  per  una  data  quantità 
di  materia  dissociata  essa  deve  consumare  tanto  ca- 
lore quanto  ne  avrebbe  prodotta  la  combinazione  degli 
elementi  separati.  Ora  non  è  più  lecito  nel  valutare 
le  temperature  delle  tiamme  di  prescindere  dal  fatto 
della  dissociazione  ;  non  si  può  cioè  ammettere  come 
si  fa  comunemente  la  cora()lcta  combinazione  tra  i 
gas  che  costituiscono  la  liarama  stessa,  perchè,  a  par- 
tire da  im  certo  grado  ili  temperatura,  i  prodotti  della 
combustione  comincieranno  a  dissociarsi,  e  seguite- 
ranno a  dissociarsi  sempre  più  quanto  più  crescerà 
la  tempera tiira.  Si  aiTìva  rosi  ad  una  condizione  di 
equili^i^io  in  rui,  giunta  la  temperatura  e  il  rapporto 
tra  i  gas  combinati  ad  un  cnrto  limite,  il  calore  che 
sarebbe  sviluppato  da  una  ulteriore  combinazione  ver- 
rebbe consiunato  nella  dissociazione  di  un'egual  quan- 
tità del  composto  già  formatosi  e  da  questo  punto  in 
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sia  la  temperatura,  sìa  la  tensione  dì  dissociazione 
divengono  costanti.  Ve  dunque  un  limite  insieme  alla 
quantità  del  composto  che  può  formarsi  e  alla  tempera- 
tTira  della  fiamma.  La  temperatura,  per  esempio,  che 
si  avrebbe  abbruciando  dell'idrogeno  nell'ossigeno  puro 
sotto  pres.sione  costante  in  uno  spazio  chiuso  a  pareti 
impermeabili  al  calore,  ritenuti  i  due  gas  nelle  pro- 
porzioni volute  a  formare  acqua,  sarebbe,  prescin- 
dendo dalla  dissociazione,  cioè  ammettendo  cx)mpleta 
la  combinazione  dei  due  gas,  di  oltre  6700'',  supposti 
i  due  gas  inizialnw^nte  a"  0".  Invece  lo  sperienze  di 
Saint  Claire  Dcville  mostrarono  che  questa  tempe- 
ratura si  limita  a  25(»'  dal  che  si  arriva  a  conchiu- 
dere che  poco  più  di  V,o  della  massa  complessiva  dei 
due  gas  può  entrare  in  combinazione  ;  i  Vio  riraan- 
l^^o  dissociati. 

HBLa  dissociazione  non  concedendo  che  la  combina- 
piBnedei  gas  combustibili  coirossìgeno  sia  immedia- 
tamente completa,  è  una  delle  cause  principali  per 
cui  le  fiamme  ponno  ricevere  uno  sviluppo  conside- 
revole e  possono  quindi  servire  a  scaldare  delle  su- 
perficie di  notevole  estensione.  Senza  di  essa  la  com- 
bustione sarebbe  raccolta  in  piccolo  spazio  ove  si  svi- 
lupperebbe una  temperatura  oltremodo  elevata  ma 
diiìlcile  ad  utilizzarsi   salvo   che  per    intenti  affatto 

9,  Suoco  pfroììtetro  a  j/(/r>7«rj.  — La  dissociazione 
del  carbonato  calcare  ha  suggerito  al  signor  Lamy  l'i- 
dea di  valersene  come  mezzo  pirometrico,  costruendo 
uai  apparecchio  semplice,  esatto,  assai  sensibile  e  di 
facile  uso  per  la  misura  dtdltì  femperalure  elevate.  Il 
pirometro  consiste  in  un  tubo  di  porcellana  verniciata 
di  dentro  e  di  fuori  clie  è  chiuso  ad  un  capo  e  al- 
l'altro comunica  con  uno  strumento  manometrico.  Il 
'tubo  contiene  del  marmo  bianco  o  del  carbonato  cal- 
care polverizzato,  il  quale,  portato  da  principio  al  ca- 
lor  rosso  nel  tubo,  lo  ha  riempiuto,  dissociandosi,  di 
acido  carbonico  puro  e  secco,  scacciandonfì  Taria.  Dopo 
ricondotto  il  tubo  alla  tem[»eratnra  iniziale,  il  gas  è 
stato  di  mano  in  mano  rhis^orbito  dalla  calce  e  s'è 
cosi  il  vuoto  nel  tulw.  tunto  chù  Torgano  ma- 
A»NVAHio  Scientifico.  —  VII.  \(i 
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nometrico,  quando  il  tubo  non  venga  soggettato  ad 
alte  temperature,  può  servire  ria  barometro.  —  Per 
misurare  la  toniperatura  «li  un  l'orno  non  sì  ha  che 
ad  introdurvi  il  tubo  di  porcellana  e  leggere  Kindì- 
caziono  del  aianonietro  il  ijuale  aanisenl  la  tensione 
delPacido  carbonico  svolto  nella  dissmuazione.  La  nota 
relaziono  tra  questa  tenisione  e  la  teniiwratura  cor- 
rispondenle  permettere  dì  conoscere  tosto  colle  ta- 
belle, 0  mediante  il  tracciato  grafico  o  T  equazione 
empirica,  la  li^mperatura  cercata.  Anzi  il  manometro 
pi>trebbe  graduarsi  in  modo  che  la  lettura  desse  ini" 
rueilijitajuente  non  le  misure  delle  tensioni  ma  quelle 
delle  corrispettive  temperature. 

È  superfluo  il  far  notare  quanto  semplice,  poco  co- 
stoso, e  facile  ad  usarsi  sia  questo  apparecchio.  Non 
esige  misure  esatte  di  volumi,  non  è  facile  a  gua- 
starsi, l'jia  semplice  lottuni  basta  a  far  conoscere, 
ihUlVi  SUO"*  in  su,  la  ti?mp<n'aiiu'a  cercata  e  non  di- 
pendendo riudicazioue  che'  dalla  tensione,  Torgano  ma- 
nometrici) |m6  trovarsi  a  notevole  distanza  dalla  canna 
di  i)0rcellana  ed  anche  in  altro  locale.  Per  farsi  un'idea 
della  sensibiiitil  dello  strumento  basti  il  ricordare  che 
la  tensione  delTacido  carbonico  sviluppato  nella  dis- 
sociazione cli'é  (li  ^Tun  il  li  metri  ili  mercurio  ad  860'C, 
sale  a  520  millimetri  rjuanrio  la  temperatura  arrivi 
a  1010*^.  Co-?l  un  intervallo  di  180'  è  rappresentato 
da  una  colonna  di  mercurio  lunga  ben  435  millimetrL 
E  la  sensibilità  ha  il  vantaggio  di  crescere  colla  tempe- 
ratura, crescendo  rapidamente  con  questa  la  tensione 
di  dissociazione,  mentre  nel  caso  del  pirometro  fon- 
dato sulla  dilatazione  dell'aria  a  pressione  costante 
gli  aumenti  di  volume  successivi  si  fanno  di  mano  in 
mano  più  piccoli  a  misura  che  cresce  la  temperatura. 
È  solo  necessario  per  1'  uso  del  pirometro  ch'esso 
venga  graduato,  assegnando  con  esattezza  le  tempe- 
rature corrispondenti  alle  crescenti  tensioni  di  dis- 
sociazione. Il  signor  Lamy  ha  intrapreso  una  serie  di 
sperimenti  aventi  per  iscopo  di  costruire  una  tabella 
delle  tensioni  e  delle  temperature  in  discorso  valen- 
dosi del  paragone  di  un  pirometro  ad  aria.  Kssendo 
imiwrtante  che  in  tali  ricerche  il  tubo  di  i>orcellana 
rimanga  esposto  per  qualche  tempo  a  temporatxire 
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sensìbilmente  costanti,  il  «ignor  Lamy  cercò  di  riuscirvi 
servenrlosi  di  un  forno  a  petrolio  e  facendo  uso  del 
robinetto  regolatore  dell'efflusso  dell'olio  pesante  ado- 
perato da  Deville  nei  suoi  studii  sul  potere  caloriHco 
di  questo  idrocarburo.  Pervenne  in  tal  modo  a  man* 
tenere  per  ben  due  ore  di  seguito  la  temperatura  a 
circa  1050^  con  variazioni  così  piccole  che  i  corri- 
spettivi cambiamenti  di  volume  in  un  pirometro  ad 
aria  col  tubo  largo  15  /njllimetri  riuscirono  affatto 
inapprezzabili  alTocchio  e  tutt'al  più  poterono  arri- 
vare ad  uno  o  due  millimetri.  La  colonna  di  mercurio 
del  pirometro  oscillò  invoce  intanto  tra  -f  13  e  —  8 
millimetri,  e  -f-  U  e  —  5  millimetri,  sopra  e  sotto 
la  pressione  atmosferica:  si  ha  in  ciò  un'altra  prova 
della  molto  maggiore  squisitezza  del  nuovo  pirometro 
a  fronte  di  quello  ad  aria. 

4.  Xuovo  termoynciro.  —  Oltre  il  descritto  piro- 
metro, dobbiamo  al  signor  Lamj'  anche  un  termometro 
basato  sullo  stesso  principio,  il  quale  può  tornare  pre- 
zioso in  molte  circostanze  in  cui  l'impiego  dei  ter- 
mometri oi'dinari  e  degli  elettrici  riesce  meno  age- 
vole, per  esempio,  nel  riconoscere  la  temi)eratura  di 
un  pozzo  trivellato,  o  diagli  sirati  sotterranei,  o  nel 
profondo  del  mare  o  nelle  regioni  elevate  dell'atmo- 
sfera. Anche  questo  ha  il  vantaggio  di  poter  trasmet- 
tere le  proprie  indicazioni  a  grande  distanza,  cosicché 
le  variazioni  della  temperatura  accusate  dallo  stru- 
mento ponno  seguirsi  senza  incomodo  gettando  di 
tanto  in  tanto  gli  ocxhi  nel  proprio  gabinetto  sopra 
una  mostra  o  sulla  scala  di  un  tubo  manometrico  :  e 
non  sarebbe  difficile  ottenere  il  tracciato  grafico  di 
quelle  variazioni. 

Trattandosi  qui  di  rilevare  delle  temperature  non 
elevate  la  sostanza  da  adoperarsi  non  sarà  più  il  car- 
bonato calcare  ma  un'altra  assai  più  facile  a  decom- 
porsi. Per  le  temperature  ordinarie  venne  scelto  il 
cloruro  di  calce  ammoniacale  fCa.  CI..  4  N  H'*).  uno 
dei  cloruri  ammoniacali  studiati  con  tanta  diligenza 
di  Isambert.  Le  tensioni  del  gas  ammoniaco  che  si 
svolge  per  dissociazione  dal  cloruro  variando  da  120 
a  1551  millimetri  di  mercurio,  mentre  la  tempera^- 
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tura  varia  da  0'  a  46T  ;  ne.  risnlta  che  una  varia- 
zione di  '10  j^raiii  di  temperatura  à  accusata  da  una 
A'ariazione  dì  l'*',431  della  lunghezza  della  colonna  di 
mercurio  in  un  tubo  manometrico  di  qualsivoglia  dia- 
metro. Da  ciò  si  può  arguire  quanta  sia  la  squi- 
sitezza dello  strumento  e  non  legata  come  nei  ter- 
mometri a  mercurio  ad  una  eccessiva  finezza  della 
colonnetta  liquida  che  ne  rende  cosi  incomoda  Tosser- 
vazione.  Occorrendo  di  sperimentare  sopra  un  altro 
tratto  della  scala  termometrica,  converrà  ricorrere  a 
qualche  altro  dei  cloruri  eli  cui  Isambert  ha  datala 
legge  della  dissociazione. 

Il  termometro  si  compone  di  una  scatola  cilindrica 
di  rame  stagnato,  del  diametro  di  un  pezzo  da  cinque 
fraiìchi  di  argento  ed  alta  da  7  ad  8  millimetri:  nel 
mezzo  di  una  delle  basi  vi  è  fermato  jwrpendicolar- 
mente  un  caTuiello  lunfio  15  centimetri,  e  di  4  a5 
millìmetri  di  diametro,  l'er  la  bocca  del  tubetto  si 
intro:lucuno  nella  scatLola  3  o  -i  centimetri  cubi  od 
al  più  uu  gramma  del  cloruro  ben  secco,  poi  si  salda 
al  cannello  un  tubetto  di  piombo  di  circa  1,"'"'5  di 
diametro  interno  e  lungo  (pianto  basta  i>er  mettere 
il  luogo  dov*è  la  scatola  o  serbatoio  del  termometro 
in  relazione  con  uno  dei  bracci  d'un  manometro  a  mer- 
curio. I/aria  che  si  trovava  nelP  apparecchio  viene 
aspirata  dalla  hocca  aperta  del  tubo  manometrico  |)ep 
mezzo  di  una  piccola  tromba  e  ci  si  sostituisce  del 
gas  ammoniaco  piu'o  e  secco,  di  cui  con  opportuno  ri- 
scaldamento della  scatola  si  espelle  la  cpianiità  che 
può  essere  in  eccesso,  |>er  modo  che  a  OMa  tensione 
segnata  dal  manometro  sia  quella  di  130  niìUimeti*i  tro- 
vata da  Isambert. 

Siccome  il  manometi'o  ad  aria  lìbera  accusa  la  dif- 
ferenza tra  la  tensione  del  gas  ammonìaco  o  la  pre**- 
sione  barometrica  attuale,  cosi  si  dovri\  tener  conto  di 
questa  nt^lTapprezzare  le  indicazioni  dello  strumento. 
Ma  si  \nìi\  lai'ilmente  sottrarsi  a  questa  condizione 
chiudendf»  alla  lami^ada  l'estremò  superiore  del  braccio 
Ubero  del  manometro  dopo  avervi  fatto  il  vuoto. 


TV.  —  c  n  I  M  I  C  A 

DI  FAUSTO  SE.STINl 

Profflssore  al  Re^io  IstìtuU  Tecnico  di  Udine 


Chimica  generale. 

fl,  It  metodo  sperimentale  e   T  ipotasi.  —  Azione  del  vapore 
d'acqua  sul  Cerro.  —  Erroneità  deU'aztouo  di  massa. 

Il  metodo  sperimentale,  che  in  ai  breve  tempo  fece 
elevare  le  scienze  tisiche  di  tanto  da  superare  quasi  ogni 
altro  ramo  di  scibile,  mira  sopratutto  a  stabilire  in- 
dipendentemcute  da  ogni  idea  preconcetta,  l'analogia 
di  una  data  serie  di  t'enomeni,  basata  sulla  determi- 
nazione numerica  delie  rassomiglianze  sperimental- 
mente constatate.  Percorrendo  questa  via.  i  chimici  ed 
i  fisici  dalla  diflerenzji  o  dalla  analoj^ia  di  alcuni 
fenomeni,  e  dai  legami  che  passano  tra  alcuni  altri, 
potranno  certamente  un  giorno  pervenire  a  conoscere 
le  cause  che  li  producono,  e  cosi  si  emanciperanno 
per  semi)re  dalle  distinzioni  scolastiche,  e  dalle  arti- 
flciase  spiegazioni,  delle  quali  in  modo  speciale  sovrab- 
bondava la  scienza  antic-ii. 

Tra  i  moderni  chimici  che  con  maggiore  successo 
battono  questa  via  è  da  annoverarsi  il  signor  Enrii'O 
Sainte-Claire  Deville,  che  studiando  negli  anni  passati 
le  analogie  che  presentano  i  fenomeni  del  cangiamento 
di  stato  della  materia,  e  quelli  della  chimica  scom- 
[HDsJzione  (vedasi  Annuario  Srienlifiro^Industnafe , 
1800)  riconobbe  che  la  progressiva  scomposizione  di 
una  sostanza  gasosa,  è  caratterizzata  da  una  tensione 
che  poteva  essere  misurata  in  millimetri  di  mercurio, 
come  la  tensione  di  un  vapore. 

Nell'anno  1870  quel  distinto  scienziato  ha  preso  a 
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studiare  1'  azione  del  vapore  acquoso  sul  ferro  e  sui 
metalli  in  genere,  che  /ino  ad  ora  si  spiegava  suppo- 
nendo una  speciale  azione  iti  ynassa. 

Sainte  ICaire-Deville  ha  fatto  reagire  il  ferro  per- 
fetiamaiite  puro  ad  una  tensione  ed  a  una  tempera- 
tura conosciuta,  e  mantenendo  il  metallo  ad  una  tem- 
peratura costante  per  tutto  ii  tempo  di  un  dato 
esperimento,  che  pot^^va  variare  da  esperienza  ad 
esperienza  da  150'  Jìno  a  M)  ;  in  tali  condizioni  è 
risultato,  che  qualunqut*  fosse  il  peso  dei  ferro,  questa 
metallo  si  ossidava  tino  a  che  la  tensione  deifidrogene 
liberatosi  non  aveva  raggiunto  un  valore  invariabile. 
Tale  pressione,  che  ò  una  piccola  frazione  della  pres- 
sione atmosferica,  è  assolutamente  indipendente  dalla 
quantità  del  ferro:  perciò  l'ipotesi  ùeW  azione  di  massa 
introdotta  nella  scienza  da  BerthoUet  non  può  servire 
a  spiegare  il  fenomeno,  e  va  rigettata  come  un  con- 
cetto erroneo. 

Dìfatti  1  grammo  di  acqua  posta  a  contatto  con  10, 
100  e  ÌOiX)  Ji  ferro  diviso  e  scaldato  al  rosso,  è  stata 
sempre  scomposta  solamente  per  quel  tanto,  che  era 
necessario  a!Iìi»cliè  la  tensione  dell'idrogeno  raggiun- 
gesse il  valore  massimo  corrispondente  alla  tempera- 
tura del  ferro.  Quin<li  il  ferro  si  conduce  in  tal  raso 
come  se  emetlessr  un  xmpore  (idrogeno)  soggetto  alle 
leggi  dell'  igrometria.  Se ,  alloniuando  la  pressione 
massima  dell'idrogeno  è  stata  raggiunta  ad  una  tem- 
peratura data  ed  invariabile,  si  sottrae  rapidamente 
una  certa  quantità  di  gas,  la  pressione  ben  tosto 'si 
ristabilisce  per  la  scomposizione  di  una  nuova  quan- 
tità (lì  acqua.  Se  sì  fa  aumentare  la  pressione  com- 
primendo l'idrogeno,  una  certa  dose  di  ossido  di  ferro 
prodottosi  avanti  si  riduce  in  ferro  metallico  e  dà 
luogo  alla  riproduzione  di  acqua.  Dunque  anche  V  i- 
drogeno  che  si  libera  pel  contatto  del  ferro  infuocato 
sul  vapore  acquoso  obbedisce  a  leggi  identiche  a  quelle 
dell'igrometria  ;  come  il  vapore  acquoso  racchiuso 
in  uno  spazio  variabile  mantenuto  a  temperatura  co- 
stante, si  volatilizza  0  si  condensa  mentre  lo  spazio 
si  conserva  sempre  saturo. 

Quando  [>oi  il  vapore  acquoso  ad  una  tensione  de- 
terminata sta  a  contatto  con  il  fèrro    scaldato  a 
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temperatura  invariabile,  si  può  [wrtare  a  quella  tem- 
peratura che  piacerà  tutto  lo  spazio  ove  è  contenuto 
Tidrogeno  umido,  purché  non  si   provochi  conden-a- 
xione  d'acqua,  senza  che  la  tensione  vari!  nello  spazio 
«tesso;  precisamente  come  avviene  nella  dissociazione 
carbonato  di  calcio  (Debray),  e  dei  composti  am- 
iacali  (Isarabert).   In  ciò  si   trova   una   analogia 
nifesta  c^n  il  principio  di  Watt,  ed  una  ap|ìlica- 
none  nuova  di  una  delle  più  importanti  leggi  dell'i- 
groiDetria  (Instit.  25  Marzo  1870.) 
In  una  seconda  serie  di  esperienze  il  signor  Deville 
ava  successivamente   il   ferro   alla   temperatura 
170  .  200  .  2(35  ,  'Sm'\  K00\    1040\   ed   infine  alla 
temperatura  più  elevata  che  possa  sopportare  la  por- 
Milana  senxa  sformarsi,  mantenendo  però  costante  la 
tensione  del   vapore  acquoso;    ed  osservò  che  più  il 
ferro  veniva  riscaldato ,   e   meno   efficacemente   epli 
scomponeva  Tacqua;  cosicché,  usando  un  linguaggio 
ormai  un  po'  vecchio,  può  dirsi  che  Tafllnità  del  ferro 
per  l'os^^igeno  dell'acqua  decresce  colla  temperatura. 
Procedendo  quindi  di   maniera   che   la   tensione   del 
vapore  divenisse  variabile,  ma  inferiore  alla  pressione 
BuuBÌma  corris|tondente  alia  temperatura  a  cui  fazione 
arveiùva,  si  osservò  che  i  pesi  relativi  dell'idrogeno 
e  del  vapore  d'acqua  sono  proporzionali  alle  loro  ri- 
H»ettive  tensioni ,  ciò  che  sta  pure  contro  la  ipotesi 
it\ì'a£ione  ili  massa, 

•.  1  sapori  anomali.  —  Deusità  del  vapore  del  pDrcloruro  di 
Csaforo.  —  DissooiazioaG  dell'acido  solforico. 

Secondo  i  moderni  principii  della  chimica  il  peso 
Btolecolare  di  una  sostanza  corrisponde  al  i>eso  di  due 
toIoidÌ  del  suo  vapore ,  o  come  j^l  solito  si  dice  la 
■olAcola  dei  corpi  è  uguale  ai  due  voUuni:  o  in  altri 
tannini  il  peso  della  molecola  di  un  corpo  è  uguale 
il  po-to  <li  un  volume  di  vapore  (H  =  l)  di  quella 
mtan/a  moltiplicato  per  due. 

Il  |)eso  molecolare  del  [»ercloruro  di  fosforo,  del  clo- 
ruro di  ammonio,  dell'acido  solforico,  e  di  pochi  altri 
corpi  allo  stato  vaporoso  occupa  4  volumi  invece 
4i  2;   e   per  spiegare   tale   anomalia  Canni zzaro  e 
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Kopp,  iiinmelttmo  che  le  Bastanze  ora  rkordate  smno 
decomposte  dall'elevatissimo  calore  che  si  ricbìede 
per  ridurli  in  vapore,  motivo  |>er  cui  quello  che  si 
crede  da  alcuni  vapore  dei  corpi  surricordati  non  sa- 
rebbe che  un  misto  di  due  prodotti  di  decomposizione 
allo  stato  vaporoso. 

Pebal.  Wanklyn.  Robinson  e  Carlo  Than  hanno  con 
ingegnose  esperienze  ne^li  anni  scorsi  appogy:iato  la 
opinione  dei  due  precitati  elàmici,  in  favore  dei  quah 
stanno  tutte  le  notizie  che  oggi  possediamo  sopra  la 
scomposizione  dell'acqua,  e  di  altre  sostanze  conside- 
rate come  stabilissime,  e  che  a  temi^ratura  elevata 
.si  (UsuocianOj  mettendo  in  libertA  i  propri  costituenti; 
3  quali  però  rientrano  tra  loro  in  combinazione  e 
riproducono  la  sostanza  priinitiva  col  riabbassarsi 
della  temperatura. 

Si  sapeva  già  che,  riducendo  in  vapore  il  percloruro 
di  fosforo,  esso  si  (fissoria  scomponendosi  in  protoclo* 
rurodi  fosforo  e  cloro  libero  (Ph  CP=  Ph  CI-* -f  Cl»)^ 
di  guisa  tale  che  il  suo  vapore  oci*upa  4  volumi  in 
luogo  di  2.  Pensando  che  tale  dissoriazione  potesse 
essere  ritardata  dalla  presenza  di  un  grande  eccesso 
di  uno  dei  prodotti  della  sua  scomposizione  Wurtz 
ha  determinato  la  d<?nsitA.  del  vapore  del  percloruro 
di  fosforo  iutroducendolo  in  un  matraccio  tarato  con 
un  eccesso  di  protocloruro  e  si-aldandolo  tra  KWÌ  e 
190'  in  un  bagno  di  paratUna.  Dal  peso  del  matraccio 
freddo  (giusta  il  metodo  di  Dumas)  e  dall'analisi  del 
residuo  (determinazione  del  cloro  e  dell'acido  fosforico)-, 
Fautore  ha  dedotto  la  densità  del  vapore  del  perclo- 
ruro, che  si  è  trovata  quale  la  teoria  la  faceva  sup- 
porre; cioè  rispondente  a  3  volumi. 

Difatti  la  densità  teorica  (2  volumi)  sarebbe  =  7,2: 
e  la  densità  osservata  ha  variato  da  0,25  a  7,42, 

Cosicché  l'opinione  di  Cannizzaro  e  Kopp  è  giustis-* 
sima,  e  la  questione  tanto  controversa  dei  vapori 
aììomali  si  può  considerare  pienamente  risoluta.  Il 
peso  molecolare  di  ogni  sostanza  allo  stato  vaporoso 
corrisponde  sempre  a  2  volumi  (BuUetin  de  ia  òV>- 
ciété  ChinUqve  de  PaHs  1870.) 

L'  acido  solforico  è  uno  dei  corpi  il  cui  vapore  si 
considerava   come  aììomalo;  e  sulla  dissociazione  di 
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questa  sostanza  pubblicava  al  principio  delPanno  ora 
ora  terminato  interessanti  ricerche  il  signor  \V,  Ditt- 
marr  (ZcUsrhrUft  far  Chetine,  Ì^IO), 

Facendo  bollire  l'acitlo  solforico  lino  a  che  il  residuo 
non  presenta  composizione  contante  non  si  ottiene  l'a- 
cido solforico  normale,  ma  il  suo  ii1rato=  II*  SO*  -(-  12 
(H^O):  il  vero  acido  solforico  normale,  altrimenti 
aetto  monoidrato,  cristallizza  raffreddando  fortemente 
l'acido  concentrato,  e  ripetendo  j>iù  volte  la  cristal- 
lizzazione si  ha  puro  e  rispondente  alla  formala  IV  SO*. 
Ma,  scaldato  che  es^o  sia  a  35'  circa,  scindesi  in  an- 
dride  solforica  S0\  e  nell'idrato  II-  SO'  -f  12  H-  O. 
Per  trovare  la  spiegazione  dì  tali  fatti,  da  |>iù  anni 
scoperti  da  Marij^nac  (1853),  il  signor  Dittmarr  ha 
posto  Tacìdo  solforico  a  distillare  a  pressione  ora  più 
bassa,  ora  più  elevata  di  quella  delTatmosfera,  ed  ha 
osservato  che  la  composizione  del  residuo  della  distil- 
lazione, variando  la  pressione  da  3  a  214  "•**,  rimane 
costante  alla  formoUiH-  SO'  -f  12  (H-  O).  Ma  sappiamo 
che  il  vapore  dell'acido  solforico  normale  ad  una  c^rta 
temperatura  per  dissociazione  si  scinde  in  anjdritlR 
ed  acqua,  e  lo  stesso  sembra  avvenga  nella  sua  di- 
stillazione. Dittmarr  e  anzi  disposto  ad  ammettere 
che  le  molecole  80^,  H- O  si  isolino,  contraggano 
combinazione  con  (|aella  delT  acido  solforico  rimasto 
indecomposto,  e  si  formino  \^r  tal  modo  lo  due  com- 
binazioni molecolari 

1."  n«SO»,;rSO'  —  2.'*  H«SO»»i/H»0. 

Inoltre  ove  la  prima  assoclaiiione  fosso  meno  stabile 
della  seconda,  bisognerebbe  che  SO'  venisse  trascinato 
dal  vapore,  e  rimanesse  la  seconda  nel  residuo;  ciò 
che  appunto  resi>erienza  ha  dimostrato. 


9,  Dello  alato  uasceute,  di  £1.  Saìnift  Claive*DaoHU, 

Per  spiegare  alcuni  fenomeni  che  avvengono  in  seno 
ad  im  liquido,  in  cui  si  elt'ettuano  fenomeni  chimici 
non  ordinari,  si  ammette  uno  stato  speciale  dei  corpi 
semplici,  che  si  qualifica  per  alato  naarente,  intorno 
al  quale  si  sono  fatte  varie  ipotesi.  Il  signor  H.  Sainte 
Claire-Deville  studiando  una  serie  di  fenomeni,  cUe 
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si  attribuiscono  appunto  allo  stato  nascente,  ha  cer- 
cato dimostrare  che  tutte  le  supposizioni  fin  qui  fatte 
sono  inutili  o  non  ragionevoli. 

E  noto  che  ponendo  lo  zinco  a  contatto  dell'acido 
azotico  mezzanamente  allungato  si  forma  notabìU 
quantità  di  ammoniaca:  se  si  tratta  al  contrario  lo 
stesso  metallo  con  acido  azotico  concentrato  si  forma 
azotato  di  zinco,  ossido  d'azoto  ed  azoto  libero  ;  e  se  6i 
tratta  con  acido  azotico  allungatìssimo  si  credo  che 
formisi  azotato  di  zinco  e  idrogeno  libero.  La  forma- 
zione dell'ammoniaca  sì  spiega  ne!  primo  cas(>  am- 
mettendo che  coir  acido  azotico  di  media  concentra- 
zione si  producano  le  due  reazioni  che  avven;^ono  con 
l'acido  concentrato  e  con  l'acido  allungatissimo,  e  che 
l'idrogeno  e  l'azoto  incontrandosi  allo  stato  nascente 
si  combinino. 

Prima  di  tutto,  fa  notare  l'Autore,  che  in  veruna  ffìreostftnu 
di  temperatura  ambiente  o  di  courentrazioue  l'acido  nitrico 
può  dare  rollo  zinco  dell'idrogeno  libero,  come  credoTasi,  t  fhe 
la  quantità  dell'ammonìaca  à  asHolutamente  ìndipendeut»  dallo 
ktato  di  coucentrazione  dell'acido  stesso.  Quauto  alla  fonna- 
sioue  del  nitrato  di  amraoniacft  Bopra  notato  egli  proaeg;ae 
presso  a  poco  in  questi  termini.  —  Quando  sì  tratta  dello 
siaco  cou  un  eccesso  di  acido  azotico  sì  ottiene  acido  szotoio 
(Terrc'il),  gas  biossido  di  azoto  in  piccola  quantità,  azoto  e 
piccoljtfiinie  dosi  di  ammoniaca  :  cioè  si  svolgono  allo  stato  di 
gas  quei  corpi  insolubili,  di  cui  il  liquido  è  saturo.  Ma  tali 
fenomeni  si  spiegano  Btinzia  ìnvocAre  uno  stato  spocialo  (oa- 
ac«nte)  dell*  idrogeno.  Difutti  si  ha  : 

B  Zu  +  6  Az  O^  «  5  (Zn  0,Az  0^)  +  Az 

m  Taeìdo  azotico  non  A  anidro  come  suppone  questa  eqUi- 
zfone,  ma  idrato,  e  se  Io  cousideriarao  biidrato  =:  AzO\2H0, 
togliendo  a  questo  sistema  5  eq.  di  ossigeno  rimaiTàAzH'C 
C=  •}  (AzO\ Al H'O),  ossia  ^  eq.  dì  azotito  dì  ammoniaca.  L'e- 
sperienza prova  che  una  parte  solameuta  dall'azoto  rimane 
combinato  cou  gli  elementi  dell*  acqua  «  l'altra  si  libora  allo 
stato  gasoso ,  u  ciò  rende  conto  della  formazione  nel  liquido 
dell'acido  azotoso,  dell'azoto,  e  di  una  j>arte  dell'  ammoniaca. 
D'altro  lato  si   sa,    che   l'origine  dell'ossido   di   azoto 
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Tìeoe  ÌDterpretata  nel  modo  seguente  ,  considerando  1*  acido 
anidro  : 

4  Zn  +  5  AzO^  =  4  {Za  0,  A»05)  +  Az  0 

mft  considerando  l'scido  biidrato  e  sottrseado  da  5  «q.  di 
AxO^,  2H0  4  equivalenti  di  ossigeno  rimBne  Az  H-O^  =:  4 
(Ax05,  Az  H<0|  cioè  azotato  di  ammoniaca.  L'esperienza  prova, 
frattanto,  che  una  parte  solamente  del  protossido  di  azoto  resta 
combinato  con  gli  clementi  dell'acqua,  l'altra  sì  sviluppa  sotto 
lomaa  di  gn»  ,  o  resta  diseiolta;  e  cid  spiega  la  fuiinazione 
del  protossido  dì  aioto,  e  dì  una  porzione  di  ammoniaca.  In- 
«ORuna^  senza  far  ricorso  alla  ipotesi  di  ano  stato  non  cono- 
sciuto delta  materia  si  trova  ohe  l'ammonìaca  proverrebbe  dagli 
elementi  dell'acido  nitrico  biidrato;  ed  il  uitiito  ed  il  nitrato 
d'animoniara  non  sarebbero  che  due  termini  di  dÌsOE«idazÌone 
dell'acido  medesimo. 

Trattando  successivamente  lo  zinco  c^n  1000  gr.  di  acqua 
contenente  2,  4,  6,  ....  £0  gr.  di  acido  nitrico,  e  riducendo 
le  quantità  dello  zinco  disciolto  al  suo  equivalente  33,  TAutore 
ha  avuto  le  seguenti  risultanze  : 


Ammoniaca  , 
AsoU  .... 
iProtoBsido  d  a-i 

zoto  .  .  . 
Acido  nitroso 


Ac*  nitrico  anidro  =3  2 
Acqua ^000 


QuanliU 
prodotta 


0,825 
L004 


4,813 


Zinro 

ossidato 


12,81 
U,83 


lOftiO 

"2,C2 

3,87 


8,  :i6      6. 84 


33,00    13,33 


Ac.**  nitrico  anidro  =*  20 
Acqua 1000 


Quantità 

jir't  iloti* 


n,R9fj 


1,888 

5,oy6 


Zlni-o 
o«iidBto 


12,83 


11,33 
8,84 


33,00 


coniD- 


4,03 
7,23 


14,49 


Tali  resuttamenti  dimostrano  che  la  quantità  dell*  ammo- 
nìaca ,  la  quantità  dello  zinco ,  dì  cui  questa  formandosi  ha 
provocato  1*  ossidazione,  e  la  quantità  di  acido  nitrico  anidro 
che  le  rurniscono  l'azoto  non  variano  molto,  quando  varia  la 
quantità  dell'acido  della  soluzione  :  la  quantità  dell'azoto  sce- 
attL,  e  quella  del  protossido  cresce  aumentando  la  conceotra- 
KÌone  dei  liquido. 


140 


CUUIXOA 


II. 

Metalloidi  e  loro  comliinazioai. 

fl.  Proprietà  dell"  acido  iodirn,  per  Alfreda  Ditte  (flui- 
htin  de  In  Società  Chiini<jiit\  Paiìa,  aviil  1870).  -—  L'acida 
indirò  anidro  è  una  polvere  btauea  solubile  ueiraet^UA  ìabo- 
labile  ufìll'etere,  uel  solfuro  ili  caj'boaìo*  uelle  osaexize  Ìdro* 
cai-boroate  ;  a  300"  si  scompoue  iu  iodio  ed  ossigeno  ;  e£ao 
é  uu  OBsidanttì  energico. 

L'iUrugeoo  uoa  agìscu  sull'acido  iodico  alla  preaaioue  or- 
dinaria ti(^  ancbò  a  ^^00\  in  prcsc^uza  della  spugna  di  platino 
cbe  aumenta  la  pressione  del  gas  condensandolo  nel  auo  ia- 
teruo«  alla  pressione  ordiuai*ia  ed  a  250%  si  forma  dell' aci^us 
e  deiriodio. 

L'ossido  di  carbonio  a  contatto  dell'  acido  iodico  auidro,  e 
coU'aiuto  del  calore  si  trasforma  in  acido  carbonico,  e  l'iodio 
ò  messo  in  libertà. 

L*acìdo  solforoso  si  trasforma  anch'esso  In  acido  solforico 
6  dà  iodio  Ubero,  hi  principio  della  reazione  l'  acido  iodico 
divieu  giallo,  ma  riscaldato  iuibiaudiìsce  :  la  composizione  delU 
materia  gialla  varia  col  Tarlare  della   teniiHiratura. 

Energica  è  l'azione  dell'idro^funo  solforato  a  freddo  che aT- 
vlene  sempre  cou  svolgimento  di  calore  e  di  luae;  i  prodotti 
della  reazione  sono  iodio,  solfo,  acido  ìodidrìco  ed  act^ua. 

L*acido  cloridiico  gasoso  lo  ECoiupone  a  fi*eddo  con  forma- 
zioue  d'accjua  e  tricloruro  dì   iodio, 

L'ammonìaca  fa  uascdr  dell'acqua  e  l'azoto  e  l'iodio  sono 
messi  in  libertà. 

L'tìcidn  uMÌicn  monnidrftto  è  UH  corpo  solido  iucoloro,  fog- 
giato in  cristalli  prismatici  romboidali  dritti,  solubili  uell'ac* 
qua,  poco  nell'alcool,  punto  ueireterc  o  nel  solfuro  di  carbonio. 

Fino  ad  ora  st  sono  ammessi  due  idrati  di  acido  iodico  della 
forinola  IO'' Va  HO  e  10B,H0.  Il  signor  Alfredo  Ditte  studiando 
la  tensione  del  vapore  d'acqua  che  svolj^e  1*  acido  iodico  ad 
uua  data  temperatura  ha  constito,  che  qualunque  aia  la  quan- 
tità di  acido  anidro  che  sì  mescola  ali'  acido  ntouoidrato  la 
tensione  del  vapore  é  sempre  la  stessa  ad  uua  deterraiuata 
temperatura.  Questa  tensione  ò  adunque  iudìpeudeuto  dlUa 
quantità  d'acido  iodico  anidis),  «Uu  ò  allora  lastesea  che  eoa 
Tacido  monoidrato  per  conseguenza  l'acido  IO*  */>  HO  non  eri- 
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■Ce  ff  rìciralo  I0\HO  è  la  «ola  combinaKÌooo  deiracìdo  iodico 

I  metiiltojdi  decompongono  la  soluzione  acquosa  di  acido 
todiro,  impadron'^adoai  doll'ossigcuo  o  inett«acto  riodio  in  11- 

L'd  peuelto  di  fosforo  ordinario  posto  tu  una  soluzione  di 
B£Ìdo  iodico  dirtene  bruno,  il  liquido  si  colora,  la  temp^ra- 
tun  w  riera,  «^  ai  forma  iodio  ed  acido  fosforico  ;  lo  stesso  av- 
vinile col  fo&foro  roEtso. 

L'arwnico  in  polvere  ri  trasforma  in  acido  arsenlcico  fi  l'io- 
dio  Bt  mi'U'5  in  lilK*rtÀ;  se  l'arsenico  è  iu  eccesso  ìn  parte 
pu«a  alJn  stato  dì  arido  nraenìoso. 

Tutte  le  varietà  di  carbone,  tranne  il  diamante,  decompon- 
gOQO  l'acido  iodico  verso  i  260"  con  formazione  d'acido  car- 
booica.  mettendo  l'iodio  in    libertà. 

Crì9\  il  horo  amorfo,  come  il    cristallizzato,  lo  solfo    ed    il 
"  #i  trasfurinano  iu  acidi  cou  sviluppo  di    iodio, 
iiburi  d'idrogeno  possono  ossidarsi  sotto  rinfluenza  del- 
laeido  iodico. 

1^,  Asione  tUl  ptrostido  di  itìAnganese  sul  ctot'ato  di  po- 
lònio nrlitt  prrjìnrtisinne  ihif'ossiy^nf'.  —  Il  perossido  di 
mamgmnene  e  il  perosaidn  di  ferro  facilitano  grandemente, 
•sQ»  preparazione  dell'ossigeno,  la  scomposizione  del  clorato 
lieo;  e  cìd  da  molti  viouu  sipieguto  suppoueudo  cbu  i 
idi  metallici  possano  in  quel  caao  spiegare  una  speciale 

(  X'itsrhrifi  fui'  Cheuiif)  l'attribuisce  ad  una  causa 
\  fisica.  Il  cloi'cito  potassico    non    si    scoropou'^    rhe 

I  i  fuso,  ma  per  UquefaiRi  assorbo  piU    calore    che 

■•  j'tfti.  Il  p«^rosstdo  di  tnan^uoeso  possiede  lui  graudo 

^rferv  Assorbente,  e  diviene  rapìdameuto  molto  caldo  perchi^ 
ttlbaibil«  ;  foa  siccofuo  ogni  i>artict;lLa  di  quell'ossido  trovasi 
tA  contatto  con  una  particvUa  di  clorato,  cede  esso  immedia- 
IttMtrt  il  oaiore  adsorbito,  il  quale  scompouo  il  clorato  senza 
idfrmiiuirno  In  fusione.  Tutti  i  corpi  cbe  si  possono  scaldar 
■oKo  Aenzn  fondersi  rome  il  gesso  coito.  1' ossido  di  ferro, 
roMdo  dì  Magno,  ecc  ,  operano  nello  stesso   modo. 

••  Prrpitrttsioìift  d*dVit5oUi  puro.  prV  M.  IÌerth**fol.  —  Sì 
pagano  in  uu  matraccio  dell'*  'npacilì\  di  10  o  15  litri,  chtusu 
eoB  un  tappo  munito  di  uu  tu-io  di  fiicures^u  o  di  uuo  da  kvoU 
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gimento  chiuso  alla  sua  eatremiU,'  SOO  grammi  di  limatura 
di  rauiQ,  puro  ed  una  quantità  di  ammoniaca  liquida  da  co- 
prire in  pai'ttj  il  metallo.  Il  tutto  si  tt3nga  in  contatto  per  un 
giorno  0  due  agitando  di  ti^mpo  in  tempo.  1/  ossigeno  deUV 
ria  che  si  trova  ut;l  raatracciu  e  di  quoUa  che  pud  entrarn 
pel  tubo  di  sicure/za,  vìeuti  assorbito;  «  l'asolo  allora  ai  pud 
fare  uscire  mediante  l'introduzione  di  una  quantità  d'  acqua 
coutcuula  in  altro  fìusco  delia  stessa  capacità,  e  poscia  fattolo 
passare  per  l'acido  solforico  concentrato,  si  pud  raccogliere 
sul  mercurio. 

J.  Calore  dì  combitationé  del  boro  «  del  silìcio;  di  TVoùtt 
d  Hauttrff'ifU.  (Inttitut,  31  jnnvier  1870).  —  I  signori  Autori 
hanno  determinato  per  meuo  ilol  calorimetro  con  molte  mnf* 
fole  di  Favre  il  calore  di  corabuiìtioae  del  boro  eoi  cloro,  « 
con  l'ossigeno:  ed  in  seguito  a  differenti  e  non  facili  operazioni 
hanno  cona^guiti  i  ouoyì  resultameuti ,  che  qui  registriamo  : 


Boro  amorfo 

Per  iqjliil. 

CALORIE 

hi  sraisl 

CALOKB 

Calore  sviluppato  n«lla  combinazione  del 
boro  coir  ossigeno 

.Calora  sviluppato  col  cloro 

Calore  sviluppato  nella  reazione  dei  clo- 
ruro di  boro  con  140  volte  il  suo  pe- 
so di  acqua 

1586S0 
104000 

7oax> 

U4S0 

{AcadJmie  d*ts  Sciences  de  Paris,  1  février  1870).  —  Ls 
resultanze  compendiate  nel  seguente  specchio  tono  state  ot- 
tenute detei*minando  il  calore  di  combinazione  del  silicio  amorfo 
cou  il  cloro  e  l'ossigeno;  non  che  quello  relativo  alla  trasfor- 
mazione isomerica  del  silicio  amorfo  in  silicio  cria ta Ili ZEato^  ed 
in  silicio  fu0o; 
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h:  nmm 

hi  qi.iil. 

Si=  U 

Si  =21 

Calore    sriluppato   imUa    combina- 

tioue  del  ailirio  nonorfn  god  1*0  7830 

109620 

164430 

^Calore  fiviluppato  con  CI ...     .  5630 

78820 

118230 

{Calure  &viluM>ata  uella  reaziouu  del 
cloruro  m  siliciu  cou   UO  volte 

il  suo  ii<*»o  di  acuua   .     .     .     .  2Qìb 
Calore  sviluppat.)  nella   trasforma- 

40820 

61220 

zione  iaomerica  del  Si  amorfo  e 

del  Si  criBUllizwto      ....    290 

40<30 

6090 

A  peso  eguale,  adunque,  ti  potere  calorifico  diminuisce  dal 
boro  al  carbuniu,  dal  carbonio  al  silìcio  (juando  roHsidazion* 
è  compieta  ;  iuveco  si  nota  che  un  peso  equivalente  di  silicio 
svolge  due  volte  più  calore  di  un  equivaleuio  di  carbonio.  Ma 
se  il  carbonio  passa  allo  stato  di  ossido,  allora  svolge  tre 
volte  meno  di  calore  dello  stesso  peso  di  silicio  che  si  tras- 
forma in  acido  silicico.  Tali  resultanze  possono  senrìro  a 
spiegare  alcuni  fatti  notati  nel  trattamento  delle  ghise  sili- 
ciose ,  che  i  metallurgisti  dicono  y/it^c*  cnidc.  Egli  è  certo 
«ha  la  combustione  del  silicio  delle  ghise  deve  dare  più  ca- 
lore del  carbonio.  La  ghisa  siliciosa  si  pnò  mantenere  ia 
fuaione  tranquilla  ad  una  temperatura  elevatissima,  anche  in 
presenza  di  un  eccesso  di  ossigeno,  dal  quale  è  ossidata  len- 
tam^Dte:  ma  mentre  le  ghise  molto  carburate  disciolgooo 
molto  ossido  di  carbonio,  le  ghise  molto  siticiose  non  possono 
diiciogliere  questo  gas,  che  é  scomposto  dal  silicio. 

6.  Shovo  metodo  per  sciwprire  Iroccte  imnime  H'ìOtlio  otto 
ttato  d'ioduro,  del  d  ttore  Pietro  Peitofftjio,  —  Il  nuovo  me- 
toiio  che  il  signor  dott.  Pelloggio  propone  per  la  ricerca  di 
■unirne  tracciti  d' iodio  d  fondato  auU'  azione  cbe  spiega  il 
elcM*o  allo  stato  nascente  augii  ioduri  iu  presenza  della  colla 
d'amido.  ^  Si  prende  il  liquido  che  si  sospetta  contenere 
iodio,  si  acìduU  leggermente  con  acido  cloridrico,  poi  si  ag- 
giunge  un  po'  di  coUa  d'amido  recente,  e  nel  liquido  cob\  pre- 
parato B'intì'oducouo  i  poli  della  pila,  fatti  con  filo  di  platino. 
Per  quaato  piccola  sia  la  quaatiU  dell'  ioduro ,  ai  maoiJesta 
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m  pochi  momenti  uua  bella  oolorazìona  azzurra  al  polo  po- 
sitivo. La  colorazioao  si  liconosoe  con  maggiore  fAcilìtA.  ope- 
raaJo  in  una  c^issula  dì  putcellaua.  Agendo  in  tal  modo 
non  ai  può  mai  porre  a  contatto  dell'ioduiN)  una  doso  esubo- 
ranlo  di  cloro:  «  di  fatto  per  far  scomparire  la  colorazione 
Conviene  protrarre  lungamente  l'azione  della  corrente  elettrie». 
Col  cloro  libero  non  si  riesce  a  scoprire  Tlodìo,  se  la  sus 
dose  A  al  disotto  di  un  ceutonovautamiUesimo  per  ogtiì 
grammo  di  liquido;  col  metodo  del  Pulloggio  si  ha  una  rea- 
zinne  ancora  manifesta  e  chiarissima,  quand'anche  la  quuntitk 
dell'  ioduro  sia  ridotta  ad  un  duecentocìnquantamillesinio. 
(A'woyo  Cifììcnto.  1870). 

•v  Trasforma s ione  deffo  lolfo  oUaedrico  in  solfo  i»M'> 
fubile  per  l' aiione  deffa  ii're ,  di  Lnff'imamd,  (Institni , 
frfmer  1870).  —  Se  si  espone  in  un  matraccio  di  vetro  chiuso 
alla  lampada  una  soluzione  solfocarhouica  di  zolfo  alla  luco 
solare,  concentrata  por  mezzo  dì  una  lente,  in  pochi  secondi 
upI  punto  illuminato  Apparisco  una  macchia  giallastra  di  lolfo 
insolubile  che  va  sempre  più  estoiuleudoaì  [H>r  opera  dui  ragierì 
chimici  (compresi  tra  la  linea  G  ed  H)  che  vengono  assorbiti 
dal  Utjuido.  Un  fatto  consimile  presenta  il  fosfòro  discioltg 
nel  solfuro  di  carbonio. 

1.  Deil'oiono,  di  Dttbrunfr'ttL  (Acidémi-i  de  .ViVrity*  rf^ 
Fvanci4\  24  janvier  1870).  —  Dubruufaui  applicando  i'analis 
spettrale  all'  esame  del  gas  semplici  ó  giunto  a  tali  resolta- 
mouti,  dai  quali  egli  ò  condotto  a  ritenere  che  non  sì  cono- 
scono oggi  gsji  assolutamente  puri,  noi  quali  cio^  la  reazioiiA 
spettrale  nou  possa  mettere  in  evidenza  traccie  di  gas  o  di 
vapori  estranei. 

Pertanto  è  a  tutti  nota  la  analogia  dello  proprietà  dell'ozono 
con  quelle  del  gas  nitroso,  come  si  conosca  che  piccoli.*«sima 
quantità  di  ossigeno  può  cssero  trasforninto  in  ozouo.  Sv  ai 
aggiunge  che  nou  si  pwd  ottenere  secondo  TAutore  ossigeno 
assolutamente  puro  ed  anidro  ,  l' ipotosi  della  modifìcazJou« 
allotropica  dell'ossigeno  perde  la  sua  base  maggiore,  ed  ac- 
quista fondamento  un'altra,  secondo  la  quale  sì  ptid  cousìdi^- 
rare  l'ozono  come  un  composto  di  ossigeno  od  azoto.  La  xw- 
perta  recentemente  fatta  da  Fr«my  di  un  composto  di  amKo 
dotato  di  encrgira  proprietii  riduttiva  aggiunge  molto  ^«lore 
ail'ipotc:}!  ste&sa,  che  prima  fu  pronunziata  da  Schùnb«5in,  ^ 
ora  ritoma  in  ouoi'u  cou  una  4uaÌclio  probabilità  dì  «uccosvo. 
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Sof idi firft itone  d^l  soifuro  di  cnrboniOf  di  V.  Wnrtha. 
fHin  Chiami»,  Gfxgfl.  III.  80).  —  Il  golfuro  di  carbonio 
^dduto  a  —  90»  nou  solidifìca  ;  ma  se  si  spìnge  aovra  di 
Boa  rapida  corrente  dj  aria«  anche  alcuni  gradi  sopra  0*^  co- 
^ft  a  divenir  solido,  ed  a  ^  12°  può  essere  tntto  solidi- 
vto.  L*À.  per  spiegare  questo  fatto  che  sta  in  aperto  coa- 
lio con  lo  stato  liquido  che  conserva  il  solfuro  carbonico 
the  a  temperatura  bassissima,  ammette  ebe  esista  uno  stalo 
MBaoi'iozi'ììe  .  che  sanbbe  T  antitesi  della  dissorift sione, 
f  comprendere  la  spiegazione  che  dà  1' A.  dei  due  diversi 
li  è  d*  uopo  riflettere  che  se  nel  vapore  formatosi  per  il 
ealdamento  di  un  corpo  la  temperatura  delle  singole  mo* 
ole,  0  dei  gruppi  molecolari  é  piii  alta  di  quella  che  segua 
Lermomelro ,  e  tale  che  alcune  molecole  si  srompougoao 
Bsociazione)  ;  può  bene  essere  che  la  temperatura  dslU 
gt>le  mulfrcole  di  liquidi,  in  cui  ai  promuore  meccanicamente 
%  rapidissima  evaporazione  sia  molto  al  di  sotto  dì  quella 
Iftftta  dal  termometro  ;  tanto  che  alcuni  gruppi  molecolari 
Buio  lo  stato  solido. 

Uj)eiraeido  tzsotico,  —  Otgervnsioni  »ui  dUperdimento 
^mrodotti  nitrosi  nclfa  fabbrica  sione  deW  nttiào  xnlforico* 
■lloropror/rtfro  riduti\t)0  {ì)^  Ricerihe  di  Freiny.  (InstHut, 
janvier  1870).  —  Allorquando  una  piccola  quantità  di  acqua 
pone  a  contatto  di  una  grande  quantità  o  di  acido  azotoso, 
fi  ipuniti'ide,  o  di  acido  azotosolforico  si  forma  acido  azo- 
9  e  si  sviluppa  gas  biossido  d'azoto  puro:  ma  in  un  grande 
tesso  di  acqua,  al  contrario,  P  acido  azotoao  si  scioglie 
iza  provare  alcun  cangiamento.  Tale  soluzione  alla  tempe- 
nra  ordinaria  si  puA  conserrare  motti  giorni  ;  ma  alla  tem- 
paturu  di  100"  l'acido  azotoso  sì  scompone  al  solito  in  acido 
»tico  e  gas  biossido  dì  azoto.  Lo  stesso  avviene  dell*  acido 
Itoaolforico.  I  corpi  divisi ,  come  la  sabbia  ed  il  carbone 
iscoDO  nel  modo  stesso  del  calore. 

W  acido  azotoso  è  dotato  dì  facoltà  riduttiva ,  gìacchA  la 
ih  «oluzìoue  scompone  a  freddo  il  permanganato  di  potassa 
il  cloruro  d'oro. 

Interessanti    quanto   curiose    sono   alcune   reazioni  «    iMlla 
ili  r  acido   azotoso   è  scomposto ,    e   trasformato  in   eorpi 
mo  ossigenati,  o  che  derivano  da  osso  per  sostituzione. 
I>*acido  solforoso  può  scomporre  a  freddo  l'acido  azotosol- 
ieOa  e  svolgerne  biossido  di  azoto  ;  ed  a  caldo  l'acido  sol* 
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for05o  fiteseo  trasforma  1'  uoido  azotoso  in  gae  pfotoasido  dì 
azoto:  partendo  da  questi  fatti  il  signor  Frt*my  giudica  ehft 
TecceMo  dell*  acido  solforoso  à  la  causa  p«r  la  quale  nella 
fabbricazione  dell'  acido  eolforico  va  perduto  molto  compoato 
nitroso ,  e  l' acido  azotico  non  puA  esaere  rigenerato  che  in 
parte.  Ed  invero  i'  acido  solforoso  traversando  la  colonua  di 
Gay-LuBSuc  scompone  l'acido  ueotosolforìco  che  vi  si  trova, 
e  uè  sviluppa  gas  biossido  di  azoto  che  si  disperde  inutil- 
mente, ed  è  del  pari  l'acido  solforoso  eccedente  che  scompo- 
nendo l'acido  azotoso  convertendolo  in  gas  proto&ciido  di  azoto 
inutile  alla  fabbricazione  dell'acido  solforico. 

Fremy  ha  inoltre  riconosciuto  che  l'acido  azotico  per  ra- 
zione dell'idrogeno  si  trasforma  in  acido  azotoso  e  successi- 
vamente  iu  aiauiouiaca:  ma  iu  questa  reazione  si  forma  un 
corpo  speciale,  caratterizzato  per  il  modo  col  quale  si  comporta 
col  permanganato  di  potassa ,  che  scompone  anche  quando 
U  liquido  d  alcalino,  ciò  che  non  fa  l'acido  azotoso. 

Cotal  corpo  si  ottiene  calcinando  il  nitro  por  convertirlo 
in  azotito  alcalino;  sciogliendo  il  residuo  della  calcinazione 
in  molt'acqua,  o  sottoponendo  Ìl  soluto  all'  azione  dell*  amal- 
gama di  aodio.  Il  nuovo  corpo  (idrossilamina!)  riduce  a  freddo 
i  B&U  metallici,  in  specie  quelli  di  oro  e  di  argento,  e  puA 
esaere  evaporato  nel  vuoto  senza  scomporsi  ;  ma  gli  acidi 
energici,  gli  alcali  ed  anche  Tacqua  bollente  lo  scompongono. 

L'acido  arsenìuHO  per  T aziono  dell' aundguuia  di  sodio  dà 
parimente  un  corpo  dotato  di  energiche  proprietà  riduttÌTe^ 
ina  poco  stabile. 

Fremy  termina  concludendo  ohe  esisto  certamente  una  nuova 
classe  dì  corpi  contenenti  azoto,  arsenico,  ecc.;  sulla  natura 
dei  quali  aucora  non  ò  dato  pronunziarsi. 

%0,  Del  trirfono'n  d'iodi",  di  l.  PJnÌiftp,{Deiitsrhr  TArnl. 
GeseUesrh.  Berlin  1870).  —  L'acqua  scompone  il  tricloruro 
d'iodio  dando  luogo  alla  formazione  di  acido  iodico  ed  iodio 
libero,  e  non  ad  acido  iodoso,  corno  poteva  ci*edern;  ciò  che 
aecoudu  l'Autore  mostra  che  questo  ti'idorm'O  piuttosto  ch« 
come  Un  compudto  atomico  -=■  Io  CI  '  comportasi  come  una 
combinazione  molecolare  rr  I  CI  +  CI*.  Il  protocloruro  di 
iodio  reagendo  colle  basi,  produce  iodato,  cloruro  ed  ioduro. 

3IC1  4-  3K  0  —  KlO''  4-  3KC1  -^  2Kt 
a  per  razione  del  cloro  su  qutsti  prodotti,   con  ttu    ecceoO 
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di  bac0,  B  forma  del  perìodato.  Perciò  se  veramente  il  tri- 
clorura  di  iodio  è  rr  I  CI  ^  CI-  si  deve  in  date  cicost&nze 
produrre  colle  hiui  del  periodato  ;  e  ciò  avijeae  appunto 
ijaaado  il  tricloniro  di  iodio  reagisco  con  l'ossido  dì  argento. 

Ifl.  Fatti  che  servono  atl'istoria  dell' ossir lontra  di  ear* 
bonio ,  di  M  lierthrtof.  ^  Un  metodo  facile  per  prepa- 
rare una  piccola  quautità  di  questo  gas  ,  consiste  nel  riem- 
pire per  ìspostainento  una  serio  di  matracci  di  cg-ual  ca- 
pacità gli  uni  di  cloro  secco  e  gli  altri  dì  ossido  di  carbonio 
secco.  Si  capovolgono  poscia  i  matracci  pteui  di  cloro  sopi-a 
l'orificio  dei  recipicniti  contoueuti  V  ossido  dì  carbonio  e  si 
richiudono  in  maniera  che  non  vi  penetri  aria.  Mescolati  che 
ftiaao  ì  due  gas,  il  che  succede  dopo  qualche  momento*  e 
qìiaudo  la  colorazione  ò  eguale  nei  duo  fiaschi ,  si  Bepai*aao 
i  recipienti  e  si  chiudono  con  tappi  smerigliati.  Dopo  qualclie 
giorno  si  toglie  Teccesso  <li  cloro  aprendo  ì  vosi  sul  mercurio 
che  ben  presto  ascende. 

L'ossi  cloruro  di  carbonio  A  solubile  nella  benzina,  nell'acido 
acetico  e  uella  piti  parte  dei  liquidi  ìdrocarburatì.  Se  in  questi 
solveuti  si  trova  una  piccola  quantità  d'acqua  questa  colla 
ebollizione  decompone  una  quantità  equivalente  d'ossicloruro 
dì  carbonio  con  formazione  dì  acido  carbonico  o  cloridrico; 
Tacqua  fredda  al  contrarlo  scioglie  pìccola  quantità  di  ossi- 
cloruro  e  lo  decompone  lentamente.  L' alcool  assoluto  lo  cambia 
immediatamente  in  un  composto  etereo  ben  conosciuto;  l'am- 
moniacn  e  la  potassa  l'ucsorbuno-tutto. 

n^rthelot  si  è  poi  occupato  dell*  analisi  delle  mescolanze 
garose  che  contengono  dell' ossicloruro  di  carbonio.  —  Egli 
ha  analizzato  due  mescolanze  la  prima  contenente  del  doro, 
dell'ossicloruro  di  carbonio,  dell'ossigeno,  dell'ossido  di  car- 
booJo,  e  dell'azoto. 

1 ."  Tolse  il  cloruro  agitando  il  gas  col  mercurio  ; 

2."  Colla  potassa  l'ossicloruro  di  carbonio  ; 

3."  L'ossigeno  col  pirogallato  di  iratassa; 

4,"  L'ossido  di  carbonio  rol  cloruro  di  rame. 
U  secondo  caso  ptii  complicato  fu  una  mescolanza  di   osiii- 
cloruro  di  carbonio,  dì  cloro,  di  acido  cloridrico,  di  acido  car- 
IhjuìCO,  d'ossido  di  carbonio  e  dei  carburi  d'idrogeno;  infine 
ossigL'no  ed  azoto. 

1  .•  L'eccesKO  di  cloro  fu  tolto  col  mercurio; 

2.*^  Si  trattò  allora  il  gas  con  una  goccia   d*  acqua  che 
'•elolae  l'acido  cloridrico  ; 
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3.**  Con  una  goccia  d'alcool  assolato  ai  seiolae  Toi^ 
cloniro  di  carbonio  «  che  lo  cambia  in  un  etere  corrìspOD* 
dente  ; 

4.'  L'acido  carbonico  si  tolse  con  una  goccia  di  potaaa 
concentrata  ; 

5.**  L'oBsìf^eno  col  pirogallato  di  potassa;  certi  carburi 
col  bromo,  l'ossido  di  carbonio  col  cloniro  di  rame. 

19.  Defl'idrotjeno  che  si  otfiene  p^r  messo  delio  fi mntvra 
di  ferro.  ^  li  professore  Luigi  Guerri,  assai  t«mpo  Indietro 
notò  che  l'idrogeno  che  si  svolge  dalla  reazione  del  ferro  cogli 
acidi  produce  euUa  lingua  un'inipres&ione  etittlca  o  metallica 
anche  ad  nna  c^rtA  distanza;  ma  in  questi  ultimi  tempi  avende 
preso  a  studiare  le  proprietfi  dell'idrogeno  che  in  quella  rea- 
gione  si  ottiene,  insieme  con  ì  signori  A.  Medici  e  P.  Bolo- 
gnesi, ha  trovato  che  Tidrogeno  non  é  capace  di  tr&aportare 
in  modo  speciale  il  sale  di  ferro,  che  s'ingenera  coutempo- 
raneamentti  al  suo  evolgimento.  ma  ciò  non  ostante  easo  idro- 
geno produce  sul  palato  impressione  analoga  ai  composti  dal 
ferro,  e  ferro  coutieue  di  fatto.  {Nuovo  Cimento^    1870). 

flS.  Preparazione  deWacido  broyrxidrico,  iodìdrìco  e  deU 
Vindurn  potnxsico,  —  Preparando  l'acido  bromidrico  per  l'a- 
zione dell'addo  solforico  sul  bromo,  si  forma  un  poco  d'a- 
cido solforico,  per  liberarsi  del  quale  conviene  ricorrei-e  alla 
diatUlazioae.  Il  professore  Guerri  suggerì  a  due  suoi  aliumi 
signori  F.  Felliui  e  T.  FrflU  di  precipitare  l'acido  solforico 
Usando  con  cautela  di  acqua  di  barite  ,  o  di  biomuro  o  dìsoW 
furo  di  bario  nella  sola  dose  strettamcnto  ncccsaaria  ;  e  per 
tal  modo  si  potè  evitare  la  distillazione,  che  reca  rorii  incon- 
veuieoti.  Il  suggerimento  riesci  a  buona  prova  anche  nella 
preparazione  dell'acido  iodndrico.  (^uobo  Cimento^  1870). 

14.  ForrTwsione  deW osano  nella  combustione  rapida;  di 
0.  hoe-ìt-,  (Sìiliman  Journni,  may  1870).  ^  Schònbein,  Tarii 
aimi  or  sono,  dimostrò  che  nelle  lente  corobustioui  pel  solito 
producosì  dell'ozono  ;  g,  se  ben  ci  ricordiamo,  fece  presentire, 
che  se  non  sì  forma  nella  combustione  rapida  dei  corpi.  ci4 
avviene  perche  l'ozono  non  può  conservarsi  inalterato  a  t«m- 
peratura  elevata. 

Loew  ha  ora  potuto  raccogliere  dell'ozono  anche  nella  com- 
bustioue   vìva,   abbaaaaudo   sufficientemente  la   temperatura 
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delle  fiamme  :  egli  ba,  cioè,  fatto  paasare  una  forte  corrente 
dì  aria  attraverso  un  tubo  che  trovavasi  entro  la  fiamma  di 
on  becco  a  gas  di  Bunsen,  ed  ha  raccolto  Tarla  in  un  ampio 
pallone  di  vetro.  NeTaria  per  tal  modo  raccolta  si  è  facil- 
mente riconosciuta  la  presenza  dell'ozono  per  il  suo  odore,  e 
con  i  reattivi, 

f  S«  Saggi  analitici  sopra  alcuni  combustibili  fossili  del 
Friuli,  presentali  dal  Prof.  Torquato  Taramelli,  istituiti 
4al  Doti.  Luigi  Meschini,  sotto  la  direzione  del  Prof  Ca^ 
Valter  A,  Cosso, 


A-cqua  .... 

Materie  com- 
bustibili .  . 

Ceneri .  .  .  . 

Piombo  ridot- 
to da  1  gr. 
di  combuat. 

«Calorìe  corri- 
spondenti . 


Lignite 
Lignite    di  Castel- 
di  Canev .  |    nuovo 
(Sacile)     (SpUim- 
bergo) 


15,40 

82,57 
2,03 


22,27 

46,63 


4,00 

57,60 
38,40 


14,00 
29,29 


Lignit. 

diBu- 

doia 

Sacile 


14,00 

73,70 
12,30 


18,64 
39,03 


Litan- 
trace 
bitumi  n. 
di  Degna 
(Moggio) 


6,00 

91  00 
3,00 


25,72 

53,86 


Àntracit 

di  Raveo 

(Ampe- 

gno) 


2,00 

73,80 
24,20 


lU. 


Metalli  e  loro  combinazioni. 


S.  Dello  zirconio j  del  dottor  Ernesto  Melliss  {Zeìtschrifl 
fStr  Chemie,  10  Heft.  1870).  —  Bromuro  di  zirconio  zz.Zv'Bt^. 
^  Si  ottiene  scaldando  entro  un  tubo  di  Boemia  delle  palline 
formate  con  ossido  di  zirconio ,  carbone  di  zucchero  e  colla 
di  amido,  e  facendo  passare  pel  tubo  una  corrente  di  CO-  e 
vapore  di  bromo.  Si  presenta  come  polvere  bianca ,  che  col 
microscopio  si  riconosce  cristallina;  ed  è  volatile.  Attrae 
Tacqua  dall*aria  e  si  converte  in  ossibromuro: 

Zv  Br»  +  H^O  =  2  H  Br  +  Zr  Br'O. 
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L^acqua  Io  scompone  prontamente  :  scaldato  iu  una  correnU 
d*itirogeuo  ìioù  perde  bromo. 

O.tsibrointiro  dì  sìrcnuio  rr  ZrBr"0.  —  Si  ottiene  ovap&> 
rando  la  sotuzione  acquosa  del  teti-abromuro  fìuo  a  secchezM: 
forma  bellissimi  cristalli  aghiroi'nii  traf)pai*euti.  L'ossi  cloniro 
dì  Honnauu  contiene  solamente  4  '/i  II  0  ,  e  si  rapprcseota 
colla  furinola  z=:  ZrOl  0   r  4  Vi  H"U. 

MuUiss  non  ha  potuto  ottenere  alcun  composto  iodato  dello 
zirconio ,  nà  facendo  a^ire  il  vapore  di  iodio  sull'  os^do  di 
zirconio  mescolato  col  carbone  ^  uó  per  doppia  scomposìcone 
tra  4  (K  Io)  e  7.r  Br',  nà  trattando  l'ossido  idrato  di  zircooio 
con  acido  iodidrico  concentrato. 

Comb'tnozione  di  sivcoHxn  ed  alluminia^  —  Una  mescolanza 
di  1  p.  di  zirconio  polverizzato i  5p.  di  cHolile  in  polvere; 
1  p.  di  alluminio  in  polvere,  e  10  p,  di  NaC  Az  +  K  C  Ai  ó 
stata  tenuta  iu  fusìout*  per  2  ore  al  calore  bianco:  dal  bottone 
metallico  col  tiattanicuto  dell'  acido  cloridrico  si  è  ricavalo 
un  corpo  in  grosse  lamino  costituite  dal  composto  ZrAl'; 
ed  una  niaesa  cristallina  scura  somigliante  al  silicio,  cotti* 
tuita  dal  composto  ternario  :zz  Zr'Al''Si. 

Il  giargonc  in  polvere  fu^o  con  carbonato  sodico  ah  col- 
l'acqua  il  composto  8  Zr  0 '.  Si  0.  Na  0  +  11  U  0;  e  col  car- 
bouato  di  potassio  dà  luogo  al  composto  Zr  O-^.  K^O.  SI  0* 
OBd»ZrSlO*-t-K»SiO\ 


9.  Rìrerche  sul  cnnndiot  di  Eterico  E.  Itoicoe,  (Roy,  Sk/c, 
aprii  1870).  —  Xamiflio  ui'^fnlticn,  —  La  quantità  deiridro- 
geno  che  assorbe  il  vanadio  ó  tanto  maggiore,  quanto  più  il 
metallo  ò  diviso.  La  lega  di  vanadio  ed  idrogeno  assorbe 
lentamente  ossigeno  dall'  aria,  e  dà  luogo  alia  formaxion»  dì 
H*0  e  V'O.  La  riduzione  del  cloruro  solido  di  vanadio  col 
sodio  avvieue  regolarmente  entro  robusti  tubi  di  ferro  con- 
tenenti idrogeno  e  riscaldati  al  calor  rosso;  mentre  col  te- 
tracloruro  liquido  à  accompagnata  da  una  irsplosioue  :  la  so- 
stanza, lavata  ben  bene  con  acqua,  si  divide  ux  due  partì  in 
una  polvere  nera  (VO  )  che  rimane  sospesa  nell'acqua  e  che 
l'acido  cloridrico  discioglie,  e  in  una  polvere  grigio-nera, 
ìusolubilu  uuU'acido  cloridrico,  che  rimane  come  residuo  delU 
levigazione.  Quest'ultima  sostanza  é  vanadio  metallico,  misto 
«d  ossido  ;  dopo  esser  riscaldato  al  calor  rosso  iacipientc  in 
una  atmosfera  di  idrogeno  puro,  prende  tosto  fuoco  appena 
▼iene  a  contatto  dell'aria,  anche  se  é  ben  freddo,  fonnaudo 
tì.O  e  VjO' 
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Trif>romui*o  rfi  r^ìnadio  =  Y  Br^.  Si  ottiene  facendo  agire 
étì  bromo  in  tcc^^eo  sopi-a  il  proto-a/.oturo  dì  vaondìo  gfal* 
éUo  al  rosso  :  ha  luogo  vivu  reazìotiti  ,  a  nelle  parti  frt*dde 
M  tubo,  entro  il  «juale  .ii  fa  Toperazioue,  hì  raccoglie  il 
Srìf^xHKUro  di  TaaarJio. 

Queito  eocnposto  ha  V  aspetto  dì  polveiv?  nero-grigin  ;  é 
ncdlo  inatabilo.  scaldato  anche  in  tubi  chiufii  perdo  del  bi-omo; 
•Càldato  a  contatto  dell' aria  sì  converte  in  acido  vauadìco. 
L**Dqua  lo  flCompODO  colorandosi  di  bruno;  e  poi  in  seguito 
ali*  aggiunta  dì  poche  goccìe  di  acido  cloridrico  laacia  preci- 
rii{4?^*lell'acÌdo  ipovanadioo. 

'  romurri  {ti  zaìtadtle  o  ossitribromuro  dì  vanadio  z^ 
^^^iii*^'^,  Si  ottione  facendo  agire  il  vapore  di  bromo  secco 
Mpra  il  triotóido  (V-0')  di  vanadio  infuocato.  È  liquido  rosso- 
Mnro«  furoaute,  inatabiio,  maasiine  a  temperatura  uu  po'  ele- 
»»U,  La  aua  densitfi  è  =z 2,967  a  0>;  alla  prt-ssione  di  lOOaim 
boUti  quasi  senza  alterarsi  tra  130-135«;  sciogUendoai  colo- 
rÌK^  ritCcjua  di  giallo. 

trituro  di  runiidile  o  o^sihihì'nnturo  dì  vanadio  m 
1  *.  ti  tribromui-o  di  rauadile  scaldato  a  100'  si  riduce 
->muro  di  vanadile  ;  anctie  alla  temperatura  ordinaria 
Io  stesso  fenomeno,  ma  con  molta  l<?utez£a.  E  corpo 
trano  giallastro,  deliquescente;  che  colora  l'acqua  di 
.  1  N  I'  cbe  scaldato  all'aria  si  trasforma  in  acido  vanadico. 

Vanadnli, 

Ort'^rytnndttn  .rorfiVo  o    r'inndnto    trisndico   r3   Na^   V  O* 

■*  lA  H^O.  Fondendo  una  meacolanza  di  3  molecole  di  Na^CO^ 

«  1  molecola  di  V'O^^  si  ottiene  una  massa  bianca  cristallina 

i,.:-ih.ip*  in  acqua;   il  Liquido  acquoso  coli*  aggiunta  deiral- 

-]  divide  in  due  strati:   Tinferiore  dei  quali  dà  luogo  a 

Milli  aghiformi,  che  si  lavano  con  alcool,  e  si  seccano 
•opra  uu  corpo  poroso  nel  vuoto  a  Iato   dell'  acido  solforico, 

V'tiiudfìfn  trtrt^sndivn  ^  Na^V'^C  +  18  H-0.  Si  forma  fon- 
^•xido  l'acido  vanadiro  con  un  eccesso  di  carbonato  sodico, 
fnrrriA  hAìa  tavole  esagonali ,  eolubiU  ueU'  ftoqua ,  inaolatriU 
un'alcool. 

Vnnftdttli  ntratinn-trrrosì.  \    vanadatì    di    calcio   (Ca*VJO^ 

*  2  -j  H"0)  e  di  bario  (Ra^V^O')  si  ottengono  dal  sale  tetra. 
•041co  per  precipitazione,  e  sono  sostante  bianche  :  anche  dal 

Ctrisodìco  puA  ottenersi   il  sale  rr  Ca-V-O^,   ma  in 
si  libera  della  calce. 



162 


CHIMICA 


Ortoranatloto  di  piombo  =  Ph^  (V^O')':  polTere  ìosolu- 
bile  giallognola;  si  prepara  per  doppia  seomposiKÌOD*  coo  il 
eorrìspODdeate  sale  sodico. 

VaundittiU'  —  3  (Pb  VO')  +  Pb  CI».  Si  ottiene  tcDondo  per 
alcune  ore  allo  stato  liquido  con  forto  riscaldamento  acido 
vauadico,  ossido  di  piombo,  e  cloruro  di  piombo  nelle  propor- 
EÌoni  voluti^  dulia  formula  soprastante  in  presenza  di  moltd 
cloruro  sudìco:  lavuudo  la  massa  eoa  Ta^qua  resta  una  pol- 
vere cristallina,  composta  di  prismi  microscopici  a  sei  faccio. 

Vauofiotf,  basu-.n  di  piombo  =  2  (Pb^V-O')  -^  Pb  O.  Pr»- 
eìpitato  ginllo  chiaro^  che  si  ottiene  dal  Tanadato  sodico  coir 
Tacetato  di  piombo  :  non  si  scioglie  neli'  acido  acetico ,  ma 
facilmente  Viene  disciolto  dall'acido  azotico. 

Ortiwnnmhtto  dì  nnjtintn  z=i  Ag^VO'.  Si  precipita  dalla 
soluzione  del  Tanadato  trisodico  per  mezzo  del  nitrato  di  ar- 
geuto  perfettamente  neutro  :  ha  colore  giallo-araueione ,  é 
insolubile  nell*  acqua ,  si  scioglie  invece  nell'  acido  «zotico  e 
fieli 'ammonìaca. 

Vann.into  Ut rtì-nrtf antico  zz  Ag*V"'(P.  Si  ottiene  dal  OOT- 
rispondente  sale  sodico;  e  si  presenta  sotto  la  forma  di  pr^ 
«ripitato  posante,  giallo,  crìstallino. 

9.  Azione  del  cloruro  e  dell'ossido  rameoso  sopra  i  elorwi 
metallici ,  di  Sferry  lìunt,  ^  AlP  associazione  scienfiflei 
americana  radunatasi  a  Salem  (Massachussetts)  Sterrj  Hont 
comunicava  un  importante  lavoro  che  può  riassumersi  nsi 
seguenti  termini. 

La  rassomiglianza  che  c'à  tra  ì  cloruri  delPargento  «  dsl 
rame,  si  ritrova  anche  negli  ossidi;  di  fatti  Ì 'Autore  ha  tro- 
vato che  l'ossido  rameoso  possiede  la  proprietà  di  scomporre 
le  soluzioni  dei  cloruri  di  Mg,  Zn,  Mu,  Co,  Po,  e  Cu  preci- 
pitandone l'ossido  corrispondente,  e  perciò  tm8roi*mandosi  in 
clorui'o  rameoso.  Coi  cloruri  di  magnesio  o  di  ferro  (oso) 
Sterry  Hunt  ha  conseguito  resultamentì  assai  importanti. 

Reagendo  a  caldo  1'  ossido  rameoso  sulla  soluzione  di  do- 
mro  di  magnesio,  ai  precipita  magnesia  idrata 

Cu«0  +  Mg  CI  =;  Cu»Cl  +  Mg  0 

ma  se  sì  diacioglie  fin  quasi  a  saturazione  delPossido  rameoso 
nel  cloruro  di  magnesio  a  caldo,  e  sì  lascia  raffi  eddare  il  li- 
quido a  contatto  della  magnesia  separatasi,  si  forma  un  pre- 
cipitato ai'anciono  dì  ossido,  oppure  di  ossicloniru  rameoso < 
che  col  coloro  toma  a  discìogUersi. 
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La  reazione  tra  il  cloruro  ferroso  e  1*  ossido  rameoso  »\ 
W>mpie  in  duo  fa^i  rJiverse  :  dapprima  vi  d  doppia  scomposi- 
noaa  e  forrnud  os«tdo  terroso 

Cu  0  +  Fo  CI  =  Cu'CI  +  Fa  0  ; 

poi  r  ossido  ferroso  si  converte    in  ossido   ferrico  nel   tempo 
th*  al  produce  cloniro  ferroso  e  rame  libero 

Cu'Cl  +  3  (Fé  0)  =r  Fé  0"»  -t-  Fa  Ci  +  Cu'. 

L'ossido  ferroso  riduce  egualmente  il  cloruro  rameico  in 
cloruro  rameoso 

^  Cu  CI  +  3  (Fa  0)  =  Crei  +  Fé  CI  +  Pe'O'. 

Li'  ossido  rameico  anche  dopo  essere  stato  infuocato  viene 
scomposto  da  una  soluzione  di  cloruro  ferroso  a  freddo 

3  Cu  0  +  2  Pe  CI  =  Cn'Cl  +  Cu  CU-  Fé  0\ 

Il  cloruro  di  sodio  ed  il  calore  faciLìtauo  ia  modo  spedale 
quest'ultima  reazione. 

4.  Asiane  dell'argento  sopra  alcvni  sali  aloidi  del  me^- 
evrio;  del  Prof,  H,  Campani  {Nuooo  Cimento,  1870.)  —  L'ar- 
gento reagisce,  come  è  noto,  sopra  i  clomrì  alcalini  e  sopra 
r  idrato  potassico.  Ora  il  Prof.  Campani  h&  riconosciuto  che 
lo  stesso  metallo  esercita  un'azione  scomponente  sopra  i  sali 
aloidi  del  mercurio,  di  modo  che,  anche  alla  temperatura  or- 
(tinsrìa  in  capo  a  poclie  ore  riduce  il  cloruro  aiercurico  in 
mercurio  libero,  conTerteodoai  esso  stesso  in  cloruro  argen- 
tico  fH^Ch'  -t-  Ag'  =■  2AgCh  +  Hg).  —  La  scomposizione 
dell*  ioduro  mercurico  avviene  in  piti  breve  tempo  di  quella 
del  cloruro.  L*argento  in  foglie  agisce  piii  sollecitamente  del- 
l'argento in  massa;  cid  che  certo  avviene  non  solo  per  Tar- 
gento,  ma  per  tutti  gli  altri  metalli,  l'attività  chimica  dei 
quali  A  maggiore  o  minore  secondo  lo  stato  di  divisione  in 
cui  si  trovano. 

^.  Siti  modo  di  comportarsi  dell'alluminio  inverso  U  .ro- 
lusioni  metalliche;  del  Prof.  Alfonso  Cosso.  {Atti  detVlati- 
tìito  Vntneto,  serie  3).  —  Alio  scopo  di  conoscere  bene  il 
modo  di  corapoTtarsì  dell'alluminio  io  contatto  delle  soluzioni 
d«gU  nitri  metalli,  il  Prof.  Cossa  intraprese  alcune  ricerche 
■doperando  alluminio  privo  affatto  di  sodio.  E  trovò  etto  con. 
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1  salì  di  argento  L'alluminio  ictola  Targeuto  eotto  foriUA  den- 
dritir-A;  <*oi  sali  di  ram**  dfi  lungo  alta  deposizioue  di  ram* 
erifttallizxuto  o  polveroso,  e  i  cloruri  alcaliui  reuduno  più  sol- 
lecita la  precipitazione  del  rame;  coi  sali  roercunri  si  bt 
Ì80lam''n1o  Hi  merrurio ,  oppuro  formazione  di  amalgama  <£ 
allumiiiiu;  coi  sali  di  piombosi  olliune  piombo  crii<taUizzato; 
coi  sali  di  zìuroM  ebbe  ziuco  metallico;  inAue  l'ulluniimo  agendo 
Bul  soliàto  di  tallio  in  dieci  giorni  dette  luogo  alla  forcnazioDe 
di  m.stalli  ottuedrici  di  allume  tallico,  ma  ageudo  sul  cUh 
ruro  di  tallio  si  potò  avere  anche  tallio  iu  polvere  cri- 
italliua. 


M.  Sitlf'amfllfjnma  dt^H'ulìuminio;  nota  del  Pi'of.  A,  Cassa, 
{Atti  dtìiristìtuto  VenMn  di  Sctensfi,  ecc.).  —  L'A.  ha  osmt- 
vato  che  rallumiuio  messo  in  contatto  di  una  soluzìonA  alcoolic» 
di  cloruro  morourico  alla  tem|>eratura  ordiuaria  produce  l'i- 
solamento del  merrurìo  prootamento .  e  col  massimo  svi- 
luppo dì  calore.  Di&cioglieodo  rallumiuio  nel  mercurio  m«rci 
del  calore ,  dopo  aver  cacciata  dal  recipiente  tutta  V  aria 
con  una  con'onte  di  acido  carbonico,  si  yiUd  facilmente  prepa- 
rare l'amalgama  dì  mercurio.  Quef<l'amalgamu  si  ficompoae  a 
contatto  deirajia  e  dell'acqua  con  maggiore  energìa  dell'a- 
malgama del  sodio, 

7»  Ricerche  generali  sopra  le  modificazioni  che  i  minerali 
provano  sotto  l'asione  delh  soluzioni  saline i  di  A,  TerrtìL 
(Bull,  de  la  Soritfff*  Chùnique.  Paris,  février  1870).  —  Le 
osservazioni  fatto  sono  basato  suU'  azione  che  esercitano  i 
monosolfurì  alcalini  sopra  i  solfuri  semplici  e  multipli  eh»  si 
ritrovano  iu  natura,  sopra  i  telluriuri,  i  seleniuri  ed  s  mi-- 
nefaii  costituiti  da  acidi  metallici. 

Diversa  ò  l'azioue,  specialmente  solvente,  che  esercitano  i 
solftui  ulcaliui  sopra  i  composti  suindicati.  Basta  trattare  i 
minerali  ben  polverizzati  con  una  soluzione  bollente  di  idO- 
nosolfuro  sodico;  allorché  la  soluziouc  è  compiuta  si  filtra  e 
si  matura  il  liquido  con  un  acido,  che  precipitai  corpi  discioltì 
allo  stato  di  solfuri  metallici.  Queste  reazioni  hanno  dato 
seguenti  risultamentì. 

I  compoìtti  semplici  uuturali  dei  metalli ,  i  di  cui  sol- 
fiuù  si  sciolgono  inticrumuuto  nelle  soluzioni  di  solfuro  <U 
sodio  si  poasouo  riprncipitare  satiu^ando  il  liquido  (UtratiO 
eoo    un    noido  f    e    cid   costituisce  un    metodo    facile    di  sua- 
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lo  %n\  molibdeno  fiolfotato  e  sullo  stagno  solforato  nou 

L  il  solfuro  alcalino  alcuua  azione.  I  solfuri  di  ferro  e 

4t  nichelio  sono  iusotubili  nei  solfuri  alcalini  tuttavia  si  «ciol- 

gQao  Del  solfuro  dì  sodio  coloruadu  il  liquido  il  primo  ìu  verde 

ei  \ì  freroado  io  bruno. 

1  midendi  di  combinazione  binaria  e  ternaria  sono  ìnalte- 
fibiU  nei  eolfìtri  alcalini.  Gli  altri  minerali  formati  di  solfuri 
BOttipU  che  costituiscono  dei  veri  solfosali,  nei  quali  i  solfuri 
di  iTMaìco  e  di  antimonio  fanno  ordinarianieiite  V  ufficio  dei 
•oUbacidi  sono  intaccati  dal  soLiUro  di  sodio  che  scioglie  i 
mìSvn  d'arsenico  e  di  antimonio  o  lascia  i  solfui'ì  basici  allo 
■uso  di  purezza,  ciò  cho  costituisce  uu  ecceUentc  metodo  di 
Mpinuione . 

I  tvUf^riuri  di  piombo  d'oro  e  d'argento  uod  bouo  attaccati 
dU  mouo^olfuro  dì  sodio. 

t  fvlem'nri  di  piombo  e  d'argento  Cedono  eoa  lentezza  il 
taro  ^eUnio  ai  f^olfuro   alcalino. 

I  nxincrali  contenenti  arsenico,  »nlimonio.  molibdeno,  tunge* 
rtrao  e  Tanadio  allo  stato  di  acido  sono  facilmente  scomposti 
ilil »olfnro di  §odÌo  che  ìt  scioglie;  questi  metalli  che  uHo  stato 
fi  toolibdato,  tuugestaCo  e  vanadato  sono  incolori  danno  una 
Mluzione  coloiata  roU'aggiunta  di  un  acido. 

Questi  fatti  dan  modo  di  potere  col  solforo  di  sodio  sepa- 
nre  t»  determinare  certi  metalli  che  esistono  nei  minerali  allo 
itaJfl  di  solfuri  e  di  acidi  metallici.  Di  piti  l'Autore  ha  rico- 
cnvjulo  che  per  l'azione  dei  solfuri  alcalini,  sugli  arseniuri 
ed  .intlmnniuri  nietaUici  si  può  determinare  in  quale  stato  si 
troT»ao  l'arsenico  e  l'antimonio  nei  minerali  ;  perché  questi 
«rpi  non  si  sciolgono  nel  solfuro  uloalino  che  allorquando  si 
kvxbo  nei  minerali  allo  htato  di  solfuri  isolati  ^  di  solfosalì, 
4'0MÌdo  o  ili  acido. 


".  fìtto  ti    snmt>ììtnxfrftrty    il  puro  rloritro    prrriro 

d'*f  p»'f>f'    E'jifììo  Pnltnrri,    (Bufivi fiti'i  Farrua- 

1870).  —  Questo  salft  =r  MnCl»,  FeCl^,  detto  impro- 

:.te  cloruro  ferro-mangauoao,  si  ottiene  precipitando  con 

.  od  ammoniaca  il  solfato  ferrico  o  mongonoso,  in  pro- 

;   rispondenti  ai  loro  pesi   molecolari.  Il  precipitalo  si 

:ie,  si  scioglie  nella  minor  quantità  possibilo  dì  acido 

;  o  puro ,    il  liquido  t*i    evapora   a  mite  calore   6no  a 

.  oppure    si    portii  fin  quaisi   a  secchezza  con   bagno- 

£ira    Quindi  sì  scioglie  in  tanta    acqua  stillata  ,   quanta  ne 

9(corr»  per  dare  al  medicamento  la  densità  voluta. 
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9.  Solubilità  del  cloruro,  del  bromuro^  e  dell'ioduro  d'ar^ 
^^nto  Hfc't  fnli  di  mercurio;  di  Debray.  {Cotuptf.f  li-ndus, 
1870).  •—  Il  cloruro  dì  argento  si  può  cjisciogliore  fitcilmeot* 
io  iepocio  a  ealdo,  e  far  poi  cristallizzarfi  por  raffreddafne&to, 
Della  Boluzioue  dell'azotato  e  del  solfato  mercurico.  Il  brv* 
muro  e  l'ioduio  si  comportano  come  il  cloruro  ai-geatico:  11 
cloruro  mercuiioao  si  scioglie  a  caldo  uelle  6oluzÌoui  di  azo* 
tato  mercuiico,  ed  anche,  sebbene  iu  grado  minore,  in  quella 
deirazotato  mercurioso. 


^•«  De t termina iìoìi e  volumetrica  del  rame:  di  Weil.  {ìn- 
stitut,.  1870).  —  In  presenza  dì  un  eccesso  di  acido  cloridrico, 
massimo  alla  temperatura  di  lOOo,  la  più  piccola  (quantità  dì 
cloruj*o  rameico  colorisce  di  giallo  verdastro  molto  pronun- 
ziato la  soluzione:  d'altra  parte  il  cloruro  stanuoso  trasforma 
iat&atanearaeute  a  100'^  1  eali  rameici  iu  sali  rameosi  incolori. 

2(Cu-Cl?)  -  Sn'CU  —  Cu«Cl?)  +  Sn-'CIV 

Quando  per  la  graduata  aggiunta  del  cloruro  staxmoso  il 
liquido  è  scolorato,  la  reazione  é  compiuta,  e  una  aola  goc- 
cia di  soluzione  staimosa  aggiunta  di  piti  pud  essere  ricono- 
sciuta con  il  cloruro  mercurico  :  anzi  per  essere  certi  di  non 
avere  adoperato  un  eccesso  del  liquido  riduttore  bisogna  mi- 
■urare  il  volume  allorquando  una  goccia  di  soluzione  di  do- 
roro  mercurico,  posta  iu  uu  vetro  d'orologio  collocato  sopra 
una  carta  nera,  comincia  ad  intorbidare  '/t  C.  C.  circa  dfilU 
soluzione  scolorata. 

Se  il  liquido  oltre  il  rame  contiene  del  ferro  al  masaimo, 
siccome  avviene  la  seguouto  reazione  : 

Fe-Cio  -i-  Sn'Cl»  —  2  (Pe  Cl^)  +  Su*'  CI» 

occorre  determinare  avanti  la  quantità  del  ferro  con  uno  dei 
metodi  già  conosciuti ,  e  sottrarre  il  volume  del  liquido  ri- 
duttore,  che  esige  la  riduzione  del  sale  feirico. 

Questo  nuovo  metodo  ó  molto  preciso  e  spedito,  e  sì  pv6 
usare  nel  fEire  il  saggio  di  tutti  i  sali,  dei  minerali ,  o  dèUs 
leghe  del  rame. 

It.  Combitinjfioni  delVossido  di  rarfr^ni'o  con  il  cloru^ 
plativoffì  ;  di  Sf'hiitJt'nberfjcr,  {Comptes  Rfridus.  1870).  — 
Schùtsenberger  ha  riconosciuto  che  variando  le  condizioni  M 
temperatura  si   possono   ottenere  tre  combinazioni  dì   ossido, 
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di  carbonio  eoa  il  cloruro  pl&tinoao:  il  primo  ctnroplatinnio 
di  cnrif^niìe  =z  CO,  Pt  CI?,  fonde  a  191^  ed  è  pili  sUbiU 
degli  altri;  il  »ecoado  e  lorophit  inalo  di  dicarboniU:  ^z  C*0*, 
PtCl,  fonda  a  1*12  ;  il  t«rzo  combinazione  doppia  =  CO, 
Pt  C\i  -^  C:*0',  Pt  Cr^  A  formato  dalla  unione  dei  primi  due, 
«  fonde  a  130*. 

Questi  tre  corpi  sono  immediatamente  ecomposti  dall'Arqua, 
cha  libera  il  platino  ,  dando  luo^  alla  formazione  di  acido 
cloridrico  ed  acido  carbonico.  L'alcoolu  li  scompone  pur  eaao, 
e  forse  dÀ  origine  ad  etere  cbroAsicarbonìco. 

In  oltre  l'Autore,  ha  oaservato  che  evaporando  nel  vuoto  al 
di  sopra  dell'acido  aolforico  una  soluzione  di  cloruro  platinioo 
nell'alcoote  assoluto,  si  ottiene  una  massa  cristallina,  gialla, 
duliquesceote,  che  comincia  a  scomporsi  verso  50  V  e  che  Cor- 
rìsponda  alU  formola  2  (C^H^O)  +  PtCP. 


IV. 


Icque  potabili  e  minerali. 


fl.  SuUa  dt'temìinaxione  dell'acido  nitrico  mediante  h  sua 
trasformazione  in  ammoniaca^  e  sulta  quantità  di  acido  ni- 
trico dell-ì  acqut!  di  alcuni  poi  si  di  Milano  i  nota  del  prò* 
fessore  Angelo  Pavesi  {Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombordo^ 
aerìe  II,  volume  III).  "-  Col  duplice  intendimento  di  conoscere 
il  valore  comparativo  del  diversi  metodi  eoi  quali  si  pud 
•Oettll&re  la  determinazione  quantitativa  dell'acido  nitrico  me- 
diante la  sua  trasformazione  in  ammoniaca,  e  di  studiare  le 
COudÌ£Ìoni  delle  acque  potabili  della  città  dì  Milano,  l'egregio 
professore  Pavesi  ha  dato  mano  al  pregevole  lavoro,  di  cui 
aiuno  un  breve  cenno;  a  nel  quale  alcuni  allievi  (signori 
Rotondi,  Padovani  e  (largantini)  dell*  Istituto  Tecnico  supe- 
riore prestarono  la  loro  collaborazione. 

L*eaperìeaze  furono  fatte  da  una  parte  per  mezzo  dell'  a- 
Ituniaio  metallico  e  coll'azotometro  di  Kuopp,  opportunamente 
nodificato  e  reso  assai  più  semplice  ;  dall'altra  parte  si  seguì 
Il  noto  Boetodo  di  Barcourt. 

La  quantità  d'acqua  adoperata  fu  dì  un  litro,  svaporato  a 
circa  Vi  pel  metodo  di  Hai'couit,  a  quaaì  a  secchezza  per 
l'analisi  coirazotometro.  L'ammoniaca  fu  determinata  fisceo- 

la  «volgere  coUa  ealce. 


Determinazione  dell'acido  nitrico  e  delV ammoniaca^ 
contenuti  in  xm  litro  d'acqua  dei  seguenti  pozzt 


^ 


LOCALITÀ' 


EPOCA 


I>ELL  ANALISI 


l .  Casa  F^  al  Poa-{23  aprUe  1870 
te    tltìl   Trofeo  J 
ftiori    di    Porta) 
Ticinese  ,2tì     »        » 


2.  Casa  uum.  62,  23  api-ile  1870 
Corso   di  Porta' 


Tic  lue  se 


29 


ACIDO  NITRICO 
DETERMINATO 


coir  a.' 
zoto- 
metro 


0*0242? 


0,0255 
0,0438 


AMHO- 


*  «ol 

metodo   NUCA 

Har- 

court  I 


0,0189  0.0024 


0,0254  0,0196 

I 
0, 0527  0, 0017 


3.  Casa  n.  7,  Vìa  23  oprile  1870 

{ 
San  Prospero    '20      »         > 
I 

4.  Cortile  del  Bro-  5  magg.  1870 
letto  I 

5.  Casa  num.   6^  »       »        » 
Piazza   S.    Vito 
ul  Pas^uirolo 


6.  Pozzo  al  Ponte  » 

BUlNRVÌglÌO,Vifti 

S.  Andrea 

7.  Casa  u.  4^  Via  » 
Saa   Pietro   al- 
POrto 

8.  Casa  n.  2,  Via  » 
Pesce 


9,  Casau.  25,  San 
Calocero 


12ftìbbr.  1870 


udsiiti 

Dopo  un  1 

asciatto 

18  ore    do 

pioggi* 

Dopo   un  \ 

asciutto 

0,0192;a,0016  0,0004|l8  ore   do 

]*ioggia 

0,0105  0,0416  0,00191  ' 


0,0394  0,0544  0,0017 
0,0191  0,0627  0,0(^5 


Dopo  un  1 
asciutto 

18  ore  dop 
pioggi 
boi 


0,0176  0,0706  0,0112  QucBt'tóqfl 


qoaleha 
Hoquisti 
tivo  od< 

0,0122;0,0512  0,0018'Si  c^ost» 
presene 
nitriti 

0,02650, 1117  0,0018 'Media  di S 
rien-l.*( 

0,0217)0, 0294  0,00121/aeqiiJi  < 
ut-quanf 
Icvauti 
trito. 

0,0435 


%^ 


Dop* 


l* 


jv^pr 


tiw 


dSì 


4  DftU>&iune  di  quc^itn  tabella  pud  riteTArai  : 
4  Ch<^  U  quantità  di  amnooniaca  iu  queste  aeque  d  se 
tnume  che  ìu  un  solo  caso,  dovendoaoao  riten«ro  la  qu 
rval*  aoror  minore,  perchè  è  noto  che  la  calce  a  caldo 
tmcfunuHrt*  in  ammonìaca  alcune  combinazioni  azotate  o 
Bicbc  di  una  compobiziono  a^sai  pro-tnima  airammoutacaV 
di*  pOMouo  quindi  calcolarci  Come  tali  nell'acqua.    Un    ^ 
rÌ««llslo  era  da  appettarsi  qualora  sì  ponga  mente  al  p 
ttaorbente  per  l'ammoniaca  di  cui  d  dotato  il  terreno  ;  e 
■rralmeatc  ni  ammette  essere  raro  il  caso    di    trovar   i 
conUaentJ  quautitii  rilevanti  di  aalì  aminouiacali. 

«  Che   è   invece  considerevole  la  quantità  di  acido  ni 
LlmportanzA  dei  uitrati    nelle    acque    ])otabÌli    vìeu    rite 
grafidiMimai  potcbè  derivando  essi  dall' ossidazione  delle 
tali*  orgauiche  »  specialmente  par    V  altcruarsì    del    eecci 
d»n*amido,  in  causa  dello  frf-qutmti  variazioni  dol  pelo  d'aci 
ladicano  che  il  ten'eno  ò  inzuppato  di  materie  organiche,  i 
li  infiltrazioni  dei  pozzi  neri ,  e  che  uerefisariame| 
■■  t  [vute  delle  stesse  dwe  trovarsi  disciolta  nelle  actfj 
'■-  dei  risultati  ottenuti  col  metodo    Harcoun 
o  dtjrivano  infatti,  corno  si  disse  pih  s^pra,  di 
(U  materie  organiche  in  diverso  stadio  dì   decoi 


ai  numeri  1,    J?    e    3,    danno  un   aumento  di 

.    fSHminuli  dopo  la  pioggia,    in  coufrouto   dell*  anol 

Titu  prima  della  pioggia.  Oltre  a  servire  come  misura  d^ 

^>*Urìn  (ui'Mnica  oasidata»  i  nitrati  hanno  anche  una   imp 

'-  t  JL     LI   .1  luro  propria,  essendo  constatato  che,  olti'e» 

c'tUi  uuaura,  essi  possono  avura  infiuenze    funeste    || 

'«00  organismo.  Lo  scarso   numero    di    analisi    institV 

baita  a  [tOtf*rn(i  derivare  un  {giudizio  foudato    sulle   oì 

delle  uCque  |x>tdbili  di  Milano;  se  ne  pud  petd  dedlli| 

la    città    nostra    iu   coudiziuui   migliori   a  qucslld 

tro    CiipiUli.  Oioppelsi'oedyr  ti-ovd  per    Basilea    d^ 

.1    pf*r    litri)    tra  tuia  minima  di  0,<X)26  ed  una   ni 

",l2r»;  Marx,  per  Stuttgard,  tra  una  mijiima  di  0,^ 

ima   di    0,410;  Weltzìn  ,  per    Curlsruche ,  ,, 

.1    di    0,000   (aequa    di    fontanile    proveniente  | 

t<ga    di    distanza)    ed    una    mns^troa  di   0,214  ;  Ri 

in  olcuul  pozzi  di   Boriino   fino    a    0,400    e    0,675 

K*>icbardt  a  Lipsia  da  0.012  a  0,230,   e  Heino  ia 

nuii  |M>xzi  doU'India  eiao  a  ;3,417  per  litro. 
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9.  Di'  alcune  acque  di  pioggia  {BoUettino  farmtKeutico^ 
1870). —-Il  signor  Giua«pp«  Boldi,  studente  sella  Regia  Unì- 
reraità  dì  Siena,  ha»  eotto  Iftdireziouo  del  professore  caTalìert 
Egidio  Pollacci.  eseguito  una  serie  di  importanti  ricerche  bo* 
pra  la  composizione  chimica  delle  acque  di  pioggie  ;  ed  h;^ 
fatto  au  tale  argomento  delie  utili  e  saggìe  coiuidcrazioni, 
che  noi  raccomandiamo  a  quanti  s' interessano  di  atudi  idroe 
logici. 

9é  Anaiisi  dc'fracqua  di  Nocera,  studi  chimici  dì  Enrln 
Purgotti.  ^  L' acqua  di  Nocera   da   più  secoli    commeut 
dagli  scrittori  d' idrologìa  medica,  ò  stata    nuovamente 
lizzata  dal   signor    E.    Purgotti.   Essa   é    in  colora ,    ma 
riposo  lascia  deporre  delle  lamelle  di  ailicato  e   carbonato  « 
calce,  mentre  svolgoosi  molte  bolle  gasoae.    E  fredda,    ìnsil 
pida  ed  il  auo  peso  specifico  è  ==^  1,0002  a  20\  ] 

QUADRO 

Bei  pìHiicipìi  nello  staio  in  cui  si  trovano  con  ogn 
pi'Obabilifà  disrìoUi  in  im  chilogr.  d'acqua  di  Socerc 


Parti  volatili  e  fisse 
in  quanlilà  ponderali  apprezzabili 


1.  Acido  carbonico  Ubero 
£.  Ossigeno 

3.  Nitrogeno  .... 

4.  Acido  silicico     .     .     . 

5.  Cloruro  dì  magnesio   . 

6.  Cloruro  di  calcio     .     . 

7.  Solfato  di  calce  .  .  . 
Nitiito  di  calce  .  .  . 
Nitrito  di  ammoniaca  . 
Bicarbonato  di  calce  , 
Bicarbonato  di  magnesia 
Bicarbonato  di  fen-o    . 


8. 

9. 
10. 
11. 
1£. 


Somma 


la  lolasii  a 
0  «  7E(l'n« 


e.  e 


9,55 

»    7,02 
>  19,21 


In  jnist 


0,01901 
0,01000 
0,02400 
0,00700 
0,0003C 
0,00924 
0,00261 
0,00016 
0,00043 
0,30780 
0,01  :«7 
0,00018 

35,78     I  "0739406 


Parti  fìsse  in  quan'.ìlà  ponderali  non  apprezzabili 


13.  Allumina 

14.  Acido  titanico 

15.  Materie  organiche 
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4.  Analisi  delVacqua  Salino-magnesiaca  della  Panigkina; 
ii  Fausto  Sestini,  *-  Quest^  acqua  scaturisce  in  un  podere 
letto  la  Panigkina  presso  Bertmoro  (Forlì)  ;  essa  d  limpida, 
la  sapore  amaro  alquanto  salso  ;  la  sua  temperatura  ò  quasi 
sgtiale  a  quella  dell'  atmosfera  ;  il  auo  peso  speci4co  ^ 
rr  1,009669  a  7«,5. 

Composizione  chimica  deWacqua  salino-magnesiaca 
della  Panigkina  (Bertinoro). 


In  ]  cbUosr.  d'acqua 

Ossigeno /a  0.'  C.  e  x 

Azoto la  760«m       ì 

Acido  Carbonico  lìbero      idi  pressione? 
Acido  Solfidrico  .     .     .    'barometrica; 

Cloruro  di  Sodio 

>  »  Potassio 

»        >  Litio 

»        >  Calcio 

>  »  Magnesio 

»        »  Stronzio  (traccie)  .... 

Ioduro  di  Sodio 

Bromuro  di  Sodio  (traccie)     .... 
Fluoruro  di  Calcio  (traccie)    .... 
Carbonato  Acido  di  Calcio      .... 

»                >           Magnesio      .     .     . 

»               »      Ferro  (al  minimo)    . 

Solfato  di  Sodio 

»        »  Calcio 

Allumina           

0,00129 
0,02542 
0,06700 
0,02038 

7,23957 

0,15710 

0,00255    - 

1,87870 

1,39130 

0,00000 

0,00196 

0,00000 

0,00000 

0,26260 

0,15130 

0,02260 

0,42950 

0,41130 

0,00259 

Acido  Silicico  .     .  • 

0,03310 

Acido  Fosforico  (traccie) , 

Materie  Organiche 

Acido  Azotico  ed  Ammoniaca  (?)     .     . 
Perdita  e  Materie  non  determinate 
Acqua 

0,02673 

987,96249 
1000,00000 

Annuario  Scibntipico.  —  VII. 


12 


163 


CHIMICA 


Idrocarburi  e  loro  derivati. 

f .  Dt'lVorlnniti'oi'^ftuftìt*  e  ilei  .vuoi  dfnonti^  di  F.  B#ii- 
jr/ci'.t  f  Knhiberff,  {Zvitsvhnfi  fùr  Ch>nnu;  Mai  IS70).  —  lì 
eolfoAoitlo  doll'ot*tonitrotoluoue  si  foriDR  trattando  rortooitro- 
tolufue  stesso  -con  acido  solforico  fiimaute  ;  o  l'acido  ammido- 

ortotoluenaolforioo  —  CH' (AzH')  Jj.QSj|8Ì  ottiene   riducoodo 

l'arido  ortonitrotolTu^nsolforico  ron  il  solfuro  di  ammonio.  I  n- 
gnori  Autori  Uanno  preparato  il  diuìtroc  il  trinitroorlotolueno; 
come  anrho  l'acido  dinitrotolUftURolforico.  Ecco  ora  un  con- 
fronta delU  serie  oi  totoluenica,  con  le  serie  (>aru  e  mela  dello 
stesso  tolnenw. 


Nitroto- 
luene 


(  pe 


botte  a 
so  specif. 


SERIE 


Nitroto- 

luensolfato 
di  bario 


Nitroto- 
lUDusolfato 
di  piombo 


contiene 

acqua  di  cri- 

stallizzaz. 

flC)0p.diH*O 
\   flctolgnno 

ariana  cU 

cristalliK- 

uuioug 

lOOp.diH'O 
sciolgono 


PARA 


235"-236« 


3H0  che 

peitle 
sull'H-SC 

3,34  p. 

(r   I8%5) 

3H*0  perde 

2H0 
3uirH«S0' 

15,3   p. 
(a  )9-) 


ORTO 

230»-83r 
1,I68(h22«) 

SH  0,  che 
non  peHe 
suU'  H»SO* 

IJ5p. 
(a   n-,5) 

2  V.  H«0 
perde  H«0 
sull'H'SO* 

3,(52  p. 
(a  18") 


BCKTA 

222»-283« 

l,163(ie3*5) 

2H»0  con»| 

per  la  serie 

orto      1 

0,156 

2HO  Bon 

perde  nolU' 
suir  H  SU* 

0,77 


9.  Sopra  U  reazioni  tra  Vossicloruro  di  carbonio  ed  i 
carburi  d'idrogeno,  di  ^f,  Rerth^ìot^  {BuUeiin  dr  in  Sortite 
Chiniiquc  de  Paris,  Janvier  1870).  —  Berthelot  etadiaadol^ 
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rrazioiù  che  arvengono  tra  roaaicloruro  di  carboaioedi  car- 
buri di  H  ha  potuto  constatare  che  t'8«o  nou  possiedo  qaella 
attirila  chimica  altiìbuitagli  negli  ultimi  t«inpi  ;  e  nou  ha 
potuto  ottenere  alcun  risultato  [weitivo. 

P«r  Tenirc  a  capo  dello  sue  esperienze  ha  impiegato  del- 
roasicloruro  dì  carbonio  poro  che  ha  ottenuto  facendo  arrivare 
ine8CoIau/.a  di  cloro  ed  ossido  di  carbonio  a  traverso  d*  una 
ie  di  va^i  esposti  al  soIiì;  la  rea7Ìoue  non  sì  completi!  mai 
f*  rimane  dv\  cloro  e  dull'ossido  di  carbonio  non  combinati, 
U  pna  ottenuto  contiene  da  iH)  a  W  per  conto  d'  ossicloruro 
poro  ;  e^ti  ha  esporitnentato  in  primo  luogo  sul  gas  deUe 
paludi  mescolandolo  cou  uu  volume  eguale  d' oasicloruj'O  di 
carbonio  purificato  ;  ha  lasciato  la  mescolanza  alla  luce  dif- 
fusa per  ciualt^he  giorno  ed  alla  luce  solare  per  qualche  ora, 
ma  nou  é  avvenuta  reazione  alcuna ,  verifìc^bilu  dalla  iuva- 
riabilita  di  volume  e  dalla  sua  analisi.  Un  risultato  negativo 
ha  ottenuto  ponendo  la  meseolau/.a  in  tubi  dì  Vf:tro  chiudi 
riscaldati  a  ÌOQ^  a  200^  ed  al  rosso  roventt^.  Nello  stesse 
condizioni  non  è  avvenuta  reazione  alcuna  tra  l'etile  e  Toa- 
sielontro  dì  carbonio.  Coli'  acetilene  non  solo  non  si  à  con- 
statata nelle  stesse  condizioni  alcuna  reanoue  coU'ossicloruro; 
ma  la  sua  presenza  ancora  rallenta  la  metamorfosi  dell'acoti- 
lene  in  benzina  e  degli  altri  {polimeri.  La  benzina  scioglie  una 
grande  quantitji  d*  ossìcloruro  di  carbonio  senza  che  avveugA 
reazione  e  senza  tormazione  di  cloruro  benzoico.  Colle  sue 
Aiiperìenzo  Berthelot  ha,  dumine,  potuto  constatare  che  l'os- 
flicloruro  di  carbonio  non  esercita  alcuna  reazione  sopra  i 
fturhuH  d'  H. 

Ha  inolti-e  constatato  che  un  eccesso  di  cloro  mescolato  eoa 
rlell'ossicloruro  di  carbonio  non  determina  alcuna  reazione  né 
rnlU  beuzinA.  nò  coirelile,  né  col  gas  delle  paludi  in  qua- 
lunque siasi  condizione. 

L'  ossido  dì  coi'bouio  ed  il  cloro  allo  stato  nascente  non 
tiaxmo  alcuna  azione  ftulla  bezizìua  e  danno  luogo  solo  olla 
formazione  di  cloruro  bcnxoiro,  nou  trasfonnabìle  in  acido  ben- 
zoico, e  a  tlell 'ossìcloruro  di  carbonio:  laqual  reazione  avviene 
più  sollecitamente  alla  luco  solare  che  alla  luce  difiuesa.  Cosi 
dicAsi  d«glt  altri  idrocarburi  che  io  contatto  deirossicloruro 
di  cArbouio  e  del  cloro  allo  lutato  uasceute  si  decolorano  o 
fermano  diversi  prodotti  clorurati  della  benzina  senza  dar 
tncota,  decomponendosi  colla  potassa  bollente,  d'acido  ben- 
Mìeo. 
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Così  pure  ToBsicloruro  di  carbonio  impuro  me«oolKto  ad  au 

certa  quautità  di  cloro  ed  ossido  di  carbouio  libero,  e  col  eoo- 
corso  della  luco  a  del  Cftloro  fatto  reagire  sopra  i  vari  carburi 
uou  dtftoi-mìau  alcuna  reazioue. 


a.  Sd^vii  ia  renjione  dtirojt.tictoruro  di  carbonio  con  ta 
btfrtsinn,  dei  Jtùfn*>f  }ìt*rth"ì>if,  {finì/.  Sur,  Chiin.  Mai  \^0, 
]>ag.  361).  *-  Il  signor  Ciraebiì  essendo  ritinrito  a  far  agire 
rosflicloruru  di  carbonio  sopra  l'autraceno  in  niauiera  da  ot- 
tenore  uu  derivato  carbonico,  Burthelot  ha  creduto  dor«r 
ripetere  i  suoi  esperiineuti  ed  ba  fatto  reagire  1'  osstclortuv 
Buirantraceae,  suU*aceuafleue,  sulla  naftalina  e  sulla  beoiilia. 
Scaldato  a  23()°  l'antractìnu  cuirnssiclornro  gasoso  iu  uà  tubo 
chiuso  per  15  ore,  si  è  notato  che  T  antrace  ne  auiierisre  e 
che  r  oseicloruro  scompare  e  troTOdi  rimpiazzato  da  uu  vo- 
lume triplo  di  gas  formato  d*  osaido  di  carbonio  od  acido 
cloridrico  : 

Cm'*  H  CO  CI  =:C0  +  2H  CI  +  (C'HS). 

TI  re&ìduo  carbouoso  trattato  colla  potassa  caustica  non  ha 
dato  traccia  d'acido  organico;  esso  è  rappresentato  dalla  fonnola 
C*U1S  e  deriva  dall'antracune  per  jtcrdita  d'idrogeiie,  che  ha 
aui-vito  a  formare  acido  cloridrico.  Questa  esperienza  sebbene 
differento  da  quella  di  Oraebe  non  ò  punto  contraddittoria, 
poicUé  l'ossido  di  carbonio  e  Tacido  clorìdrico  posaouo  deri- 
vare da  un  cloruro  od  acido  organico  distruttibile  dal  calan! 
a230V 

L*acenafteue  ha  dato  gli  stossi  risultati,  salvo  che  nel  tubo 
è  rimasto  qualche  cloruro  od  acido  organico.  Il  coutrurio  A 
avvenuto  per  la  uaftitlinii.  La  benzina  u  Z^iO"  non  è  attarcato; 
Bolo  scaldandola  a  '^20"  per  IH'  ore  con  08J>icloruro  liquido,  mèo 
scomparisne  o  viene  riinpiaz/ato  al  solito  da  una  meacolama 
di  ossido  di  carbonio  ed  acido  cloridrico.  La  beur.ina  ^-ien* 
In  parte  carbonizzato,  e  la  porzione  intatta  non  contiene  crl- 
^ene ,  ma  soltanto  delle  traccie  di  cloruro  volatile  di  un 
odore  forte  senza  cloruro  benzoico  ;  e  [>cr  uccL*rtaraì  dio 
questo  cloruro  benzoico  non  fosso  stato  di:itrutto  per  aver 
oltrepassato  il  limito  della  reazione,  1*  .-Vutoro  ha  scaldato  di 
nuovo  la  benzina  coU'ossicloruro  liquido  per  20  ore,  enoon 
^  alterato,  ma  si  sono  viste  traccie  di  materia  carbouoM  • 
la  beoxina  ha  acquietato  l'odore  forte  gìh  aegualato  ««Hi 
produrre  cloruro  benzoico. 
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4.  Dft/fj  br^mimitrohfn Sina  ,  lìeUa  br(itiìHinidub':n:ina  e 
daila  po.TÌJÌoìnr  dfHjU  atomi  (h'N'idì'iMffjno  nella  benzina:  Hi" 
rtrchf  di  II.  Uuhnfr  r  Alfibenj,  (jieilsckrift  fiir  t'hemic,  12 
faeft.  1870).  —  Tratlaodo  la  benzina  bromata  con  acido  azo- 
tico fiimaute  sì  producono  2  e  probabìlmeató  3  derivati  uì- 
troaoatìtuiti. 

a  li  rtnnonit  robe  mina  :=  «C^H*  Br  Az  O^  che  fonde  a  \^^ 
e  forma  aghi  corti  ;  trattata  con  2n  (H  CI)  +  San  hì  converte 
ia  ei  brfutìfi-nmmidobenzina  =i  a  CH'Br  Ai  H*,  cho  cristal- 
bzxA  dall'alcoolo  in  ottaedri,  fonde  a  64^,5  C.  :  e  coll'acido 
«olforiro  fornaa  il  solfato  =  SfCH'Br  Az  ih)  II»  SU',  che 
<Ull*Arqiia  cristallizza  in  aghi.  Questa  base  ritiene  tenace- 
meute  il  bromo ,  clie  solamente  può  toglierai  facendo  agiro 
sopra  di  essa  per  una  settimana  l'amalgama  di  sodio.  I^ 'ani- 
lina, che  per  tal  modo  aì  otticue  ,  si  converte,  come  quella 
ottenuta  con  la  benzina ,  in  un  dvrivato  acotilìco,  che  bollo 
tra  III  0  112*',5  C. 

.S  iirnnvmilriibfnsinn  zz.  j9  C''H*Br  Az  O';  cristallizza  in 
lunghi  aghi  dalle  acque  madri  da  cui  sì  A  separato  il  pre- 
eedeate  isomero;  fonde  a  37*:  bolle  a  1^50  \  5  C.  Trattandola 
P  bromoaitrobcnzina  con  2i,  (H  CI)  +  Su»»,  e  poi  con  soda 
eaaatica^  sì  ottiene  un  liquido  oleoso,  che  colla  di&tillazione 
■i  divide  ia  uu  pi-odotto  solido  che  pare  essere  ^  bromouitro- 
benzina  impura;  ed  in  un  liquido,  che  con  miscuglio  fì'igonfei'o 
rristatlizza  in  aghi  incolori,  fusìbili  a  31%  ed  è  questo  la 
/5  bromoammidobeuziua  r^  jS  C**H'BrAzH'.  \\  solfali,  %[\  que- 
sU  base  ==3  (C^H'Br  Az  H«)  2  (H«SO'),  crìstalizza  dal- 
l'acqtia  in  aghi,  che  alla  luce  divengono  violetti;  il  niintto 
forma  tavole  grandi  a  (quattro  lati,  colorita  di  roseo,  e  cho 
•ODO  alterate  facìlmeute  dulia  luce  ;  il  rloridroto  forma  pìc- 
cole tavole,  solubili  in  acqua,  ma  è  poco  stabile.  La  sottra- 
zione del  bromo  è  difficile  per  questo  isomero  come  per  l'al- 
tro; e  l'anilina  ottenuta  coH'amalgama  di  sodio  è  identica  a 
quella  ottenuta  auche  dall' ìsumero  prec<;deute;  e  io  stesso  è 
dell'acotilanilina. 

Dovrebbetii  perciò  ammettere  che  dalla  benzina  uou  possa 
derivar»  che  una  sola  anilina ,  e  che  (Mìrcit^  gli  atomi  del- 
l'idrogeno  della  benzina  per  la  posizione  sieno  tutti  uguali, 
ma  ascondo  i  signori  ilùbner  e  AUberg  le  prove  desunta 
deir  anilina .  e  dall' ncetilaniliua.  ricavate  dui  duo  isomerici 
prodotti  uitroBoatituiti ,  nou  bastami  per  sciogliere  ìu  modo 
deiiuitivo   la  questione  delU  uguaglianza  del    luogo    chimico 
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oceu|kato  dagli  atomi  dell*  ìdi*o^oo  nella  molecola  delta 
beiizina. 

B.   Teirameiiibenxit%a  (durolo»  dinitroduroto)  di  /}.  Fiitif 

e  F.  Jnnnnsch,  (Zeitschrifl  fur  Chemi'^.G  heft  1870).  —Per 
mozzo  disilo  xileuo  del  catrame  dol  gas  hauuo  i  sigg.  Autoii 
preparato  molta  trimetìlbeiuiua  (pseudocumene)  cht'  poi  b&uno 
ti*asformato  uel  composto  nionobromato ,  eh«  forma  bei  cri- 
stalli^ b  die  fatto  reagire  per  0  giorni  cou  ioduro  dì  metile 
RcioUo  nell'etere  e  aodio,  ha  dato  un  prodotto,  che  diatìU* 
tra  170  e  200%  e  che  per  il  raffreddamento  cristalUxx».  lì 
prodotto  Bte»80  è  stato  poi  purificAto  spri^meudolo  tra  carta, 
e  faceudolo  ricri»tallizzare  :  easo  ha  la  coniposi/ioue  della 
benzina  letrametlUca  —  C»OH"  =  C«H^  (CH^)',  ed  è  atalo 
detto  ilttrofo. 

lì  durolo  è  il  solo  composto  della  serie  della  beuiina  cIm 
aia  solido  alla  temperatura  ordinaria  :  forma  cristalli  mono  e 
triclinici;  fonde  tra  79  e  80\  bolle  tra  187  e  191%  ^  solu- 
bilissimo uelPalcool  e  nell'etere  e  nella  benzina;  é  più  leg- 
giero dell'acqua. 

DinUfodnrolo  zz  C^^Hl-(A20^l*.  Si  ottiene  per  T  uioo* 
dell'acido  nitrico  freddo  »ul  durolo«  ed  aggiungendo  poi  aci^ua: 
forma  prismi  rombici  incolori;  fonde  a  J^Oo',  e  si  sublima  io 
aghi  belliauMiii  :  è  solubilissimo  nell'etere,  pochisaimo  nell'al- 
cool freddo. 

Dihi'onìoriurulo  r=:  G"^Ht^Br'.  Sì  ottiene  facendo  agire  na 
ecoesiio  di  bromo  sul  durolo  a  freddo,  e  lavando  il  prodotto 
con  lissirìa  alcalina:  forma  aghi  setacei,  fonde  a  100^,  ai  su- 
blima; ù  ijuasi  iuBolubilu  uell'acool  freddo. 


O.  Sul  cresolo;  di  Barth.  {Accadeìnin  dtflU  Scìcnit'  di 
Vienna,  aprile  1870).  -—  11  toluene,  agitato  a  contatto  d«l- 
r  acido  solforico  idrato ,  dà  origine  a  due  acidi  aolfo-oo- 
niugati ,  che  si  possono  separare  tra  loro,  perché  il  sale 
potassico  di  uno  crÌ8talliz/.a  £acilmt>nte  ,  meuU'e  che  qU^^Uo 
dell'altro ,  essendo  piU  solubile .  cristallizza  con  minore  Ci- 
cilità.  Il  )trimo  fuso  con  potassa  produce  acido  parauissitieft- 
zoic-O  e  para-cresolo  :  il  secondo  che  è  detto  meta-tolueneapl- 
fato  di  potassio  si  scompone  in  acido  salicilico  ed  iu  Beter 
erosolo. 

U  cresolo.  ottenuto  da  Engelhardt  u  Latschiniff  dà  il  tidwi^i 
ed  è  Voi'toc resolo. 
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0^'uuno  dei  tre  rresoli  isomeri,  scaldato  eoo  potassa,  dà 
origine  all'acido  ossi-benzoico  corrispondente.  L'acido  pa- 
racresosolforioo  produce  in  primo  luogo  dell'acido  proeate- 
cocico .  ìtisieme  eoa  poco  acido  paraoBsibduzoico  :  le  ncque 
Biadri  couteugouo  uoa  sostanza  che  reagisctì  come  l'orciua. 
L'acido  metacresosolforico  par*  cho  produca  due  nuovi  eoin- 
pOAtì .  ancora  non  bene  studiati ,  come  pure  ossidando  il  U- 
tuolo,  l'Autore,  ha  ottenuto  due  nuovi  acidi,  che  farà  cono- 
scere ìu  seguito. 

7.  (ytmbinf trioni  clorohfonxate ;  di  Luifji  Hattry  (Arca' 
deiMtfi  delU  Snetiz^  di  Pmùtfi.  1870).  —  Simpaon  dimoali'A 
lu^al  tempo  indietro  che  il  cloruro  d'iodio  m  ICl  si  com- 
bina con  i  comfKìsti  organici  non  saturi;  «  con  tal  me7.xo 
ottenne  il  clorioduro  di  etilene  r=  C'H'.  1  Ci;  ed  il  clono- 
4nro  di  pj'opilene  z=  C-^H^.  I  Ci.  In  seguito  Henry  preparò 
diverei  coiopostt  allilici  dello  stesso  genere:  sicché,  pensando 
ora  che  il  bromo  subentra  assai  facilment»  all'iodio  nelle  sue 
eombinazioui  con  i  radicali  positivi  (metallici  o  alcoolicì  che 
•ieao)  ha  cercato  di  stabilire  sopra  questi  due  fatti  uu  me- 
todo speditivo  e  focile  per  preparare  t  composti  cloro-bromati. 

Difutti  il  bromo  i*eagisce  vivamente  a  freddo  sul  cloroìo* 
duro  dì  etilene,  mettendone  in  liberU  T iodio  2  (C  H>  .1  CI) 
^  Br»  :=  2  (C'H')  CI  Br  +  loV  II  prodotto  che  si  ottiene  A 
txu  misto  ili  cloro-broiuuro  che  bolle  a  10B^  e  di  eloioduro 
inalterato,  che  bolle  a  145**. 

Ha  luogo  adunque  unft  parziale  scomposi/Jone,  come  nella 
partizione  delle  busi  tra  due  acidi  della  medesima  energia  « 
come  nella  parziale  eterificazione  degli  alcoolì.  Per  sostituire 
tutto  ti  cloro  occorre  adoperare  duo  o  tre  volte  piii  dello 
quantità  ìudirata  diiLlu  teoria.  11  bromo  eccedente  e  l'iodio 
si  tolgono  con  la  soda  caustica.  Il  cloi'o-bromuro  dì  etilene 
=:  C*H'  .  BrCl  è  liquido  incoloro,  neutro,  insolubile  nell'ac^jua 
■olubile  nell'etere  e  uell'alcoole  :  la  sua  dentata  é  =  1,7  a  18"; 
brucia  con  fiamma  fuligìnosa  con  contorno  verde  :  bolle  tra 
106  e  110"  C.  Trattato  con  soluzione  alcoolica  dì  potassa,-dà 
origine  a  gas  etilene-clorato  =  C'H^CL. 

Il  bromo  reagendo  con  la  cloriodìdrina  alUlica  zz  (C'H*') 
(HO).  CU,  ai  converte  in  ciorobromidiina  —  C'H^  (HO)ClBr 
rhr-  1>oUe  a  195'\  dotata  delle  stesse  proprietà  della  clorobro- 
uudfioA  gUcerica. 
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Alcooli  e  loro  derivati. 


f .  Sftfira  il  gUcole  e  la  ctoridrina  ottìtica,  di  P.  De  Ctei^ 
motit.  —  Azione  dell'acido  nitrico  sopro  il  fjiicnl^  ottititc 
—  Dai  prodotti  dì  ossidazione  dol  glìcole  ottilico  roll*  addo 
nìtrico  non  si  è  potuto  precisare  a  qual  classe  dì  glicoli 
appartongu  il  glicole  ottilÌo<j;  poiché  ti-attato  per  due  vott« 
coir  arido  nìtrico,  fti  é  prodotto  col  primo  trattainento  uun 
maierÌA  oleosa  e  dell'  acido  ossalico  che  poi  ò  stato  sepa- 
rato. La  materia  ol«>osa  trattata  con  carboDato  dì  soda ,  In 
partfì  «ì  è  (lisciolta.  La  soluxiono  è  «tati  evaporiLta  a  seccfi 
e  dai  resìduo  trattalo  con  acido  solforico  si  è  separato  un 
olio ,  ohe  fatto  bollire  con  acqua  di  bainte  ha  dato  un  Bile 
contenente  il  22,95  °/c  di  bario.  Difficile  é  dire  qua]  aa  U 
costituzione  dt  questo  acido  non  osacndoscno  potuto  ottenere 
una  quantità  sufficiente  per  continuare  te  esperienze. 

Col  secondo  trattamento  che  è  stato  un  po'  piii  prolungato, 
oltre  all'acido  ossalico,  ai  Ò  ottenuto  un  altro  acido  solido 
cristallino  che  ha  formato  col  bario  un  sale  fusibile  verso  i 
]S0°,  il  quale  brucia  ad  alta  tomporataro  con  fiammA  lucente 
lasciando  un  residuo  rarbonoso.  Anche  in  questo  trattamento, 
essendo  poca  la  materia,  non  sì  ò  potuto  studiare  a  sufficieo» 
quest'acido;  solo  l'Autore  si  ò  lìmitAto  a  due  saggi  dai  quali 
è  risultato  che  il  sale  formato  contiene  il  38.35  **/•  di  borio. 
Questi  numeri  non  corrispondono  alla  composizione  del  sale 
ottenuto  col  primo  trattamento  e  non  ni  pud  quindi  stabilire 
la  precisa  costitu'/ione  e  composi/ione  dell'acido. 

doridrinn  del  tjliroii*  oftifiro,  —  Trattando  Vottìlene  eoa 
una  soluzione  contenente  il  2  o  il  3  Vo  dì  acido  ìpocloroso 
non  si  è  ottenuta  clorìdrìna  ottilìca  per  la  troppo  forte  eoa* 
contrazione  ,  ma  sì  é  isolato  con  distillazioni  frazionate  un 
prodotto  che  bolle  tj'a  i  SOO  e  208"  che  ha  la  composizione  delU 
cloridrina  ettitica;  inoltre  si  è  ottenuto  un  liquido  che  bolle  tra 
i  202  0  208',  e  seguitando  la  dìstilIa?!Ìone  si  è  avuto  iiu  altro 
liquido  di  cui  la  composizione  è  riportata  a  quella  della  clo- 
ridrina del  glicole  ettìlìco  C^H'CIO.  Delerminaudo  poi  la 
proporzione  di  cloro  in  pifi  frazioni  di  liquido  ai  è  trovato  pit 
cloro  che  non  esìge  la  composizione  della  clorìdrìna  cttilica 
ed  uttìlica.  Al   contrario  oi>ei*flndo  con    soluzione   piti  diluita 
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c<>Dt«ucutc  il  'A  0  il  A'*ln  d'acido  ipoetoroso  »i  é  ottenuto  un 
liquido  che  sottoposto  ull'aniiLisi  ha  dato  i  seguenti  risultati. 

0tr,400  di  materia  baauu  dato  087,8585  d*  acido  earbonieo 
e  Ocr*36^  d'acqua  in  cento  parti. 

Questi  Dumerì  condut^ono  alla  forinola  : 

HjCl 

Questa  é  la  cloridrìoa  cbc  si  ottiene  iu  tali  circostanze; 
si  ])rcaGuta  sotto  lo  forma  di  un  liquido  g-ialla6ti*a,  di  un  odore 
aromatiro  canforato,  di  sapore  bruciante,  insolubile  neiracqtu, 
solubile  noll'alcool  e  uelPetero  ;  brucia  con  fiamma  fuHginosa, 
bianca,  bordata  di  verde.  Non  bolle  senro  scomporsi.  Scal- 
data la  triclorìdrina  otlilica  con  potassa  caustica  ed  acqua , 
fornisrc  un  liquido  mobilo  di  odore  aromatico  che  bolle  verso 
t  145'*  e  che  a««omiglÌa  p«fr  la  sua  composìr-ione  all'ossido 
di  ottileoe. 

9*  CrotonaMfid^  nglh  tpirito  H^l  rnmmercw,  Hi  G.  Kràmt^r 
r  A,  Pìnner,  {Hrrlin.  cK  Gesoi,  ITI,  75).  —  Nello  spirito 
bruto  del  commercio  si  trova  della  aldeide  crotonica  .  che  si 
forma  per  la  condensaxione  dell'aldeide  comune  con  elimina- 
xione  di  acqua,  oppure  per  la  scompOBizioue  dell'ammonìaldei de 
per  op«ra  dn^li  arìdi.  Inoltre  la  b.tse  da  <^ssi  pur  riconosciuta 
nello  stesso  spirito  é  una  mescolanza  di  basi  della  serie  della 
pic(àlina\  tra  le  quali  trovasi  anche  la  collidina.  Cna  parte 
àtWalt'.ool  isobìititico  che  avevano  altra  volta  preparato  cou- 
tieoe  anche  dfU*<i/ocw/  ìsohutUico, 
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S.  Anione  dei  pOt*rloi'itro  del  fosforo  .loprn  V  ìndnfnritìf  ^ 
di  M,  ArìTi.  Gatitier,  (BuìU'tiu  df  la  SncùHé  Chirniqui: ^ 
avril  1870).  —  Serullas  indicA  nel  1824  che  sottoponendo 
riodoforme  all'azione  dol  percloruro  di  fosforo  si  formava  del 
protoidroìoduro  di  carbonio  :  e  quando  Boutlurow  scompose 
l'ioduro  di  mctiltìno  egli  ammise  che  fosso  identico  al  corpo 
scoperto  da  SeruUaa.  Gautier  ha  potuto  riconoscere  che  il 
corpo  che  risulta  dall'azione  del  purcloruro  di  fosforo  coirio- 
doforme ,  mescolati  insieme  o  riscaldati  a  bag^no  di  aabbia , 
dopo  essere  stato  trattato  con  una  soluzione  di  potassa,  oltre 
ossare  identico  nella  composizione  al  cloroforme ,  è  dotato 
pure  delle  st«ss6  propHetti,  ed  asserisce    clie    è   quel    corpo 
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che  »ei  aaui  prima  era  stato  creduto  fosso  proto Ldroioduvo  £ 
cai'bouio. 

2  (C  H  13)  +  3  Ph  eia  =z  ;&  (C  H  CV)  +  1«  +  3  PU  CI» 

Iodoformio  Cloroformio. 


A.  Formazione  deiriofiofo}-mo,e  sua  oppi  Ica  xione  rtii'tinnìiii 
chinìico,  ^h* alcool  reagendo  cou  Tiodio  e  la  potavca  caufiticaiU 
luogo  alla  forniazioue  dell'iodoformio,  sotttanzA  gialla,  facile  s 
riconoscersi,  in  specie  cou  l'i'sanie  microscopico  :  perciò  il  prò- 
feaeore  A.  Lieben  ha  cercato  di  applicare  (juesta  roazioue  all'uia- 
liai  chimica.  Ed  egli  ha  potuto  constatare  che  per  mezzo  di  tal 
reazione  si  può  scoprire --|L  di  alcool  in  una  soluzione  aoi^uott. 

Per  eAettuare  tale  rict^rca  sì  aggiunge  al  liquido  tiepido  quAlcbé 
particella  d'iodio,  e  tanta  potass^t  quanta  ne  occorre  per  sco- 
lorare il  licjuido,  badando  di  non  iiggiungerne  di  troppo.  Se 
nel  liquido  (cbe  non  dr^vesi  far  mai  bollire)  si  trova  sola- 
mento      -   di  alcool ,    occorre  niezz*  ora  perché    si    deponga 

1'  iodiofurrniu  ;    se    la  proporzione    dell'  alcool»   è    di  — -    oo- 

corrouo  ^  ore.  In  ogni  caso  bisogna  verificare  col  micro- 
scopio se  la  polvere  gialla  è  formata  ^  tavole  esagonali,  o 
stelle  esagonali  d'iodotormio. 

Varie  sostanze  (acetone,  acido  lattico  j^rdiuario,  alcool  bo- 
tlrrìco  normale,  ecc.)  danno  ooU'  iodio  e  la  potas.tiA  la  stena 
reazione  dell*  alcoole.  Lieben  fé*  osservare  che  in  geueraU 
i  corpi  che  danno  dell'  iodoformio  contengono  nelle  loro  mo- 
lecole il  gruppo  o  radicalo  C  H'  metile,  e  spiega  la  re&zioo« 
ammettendo  che  la  potassa  vi  prenda  parte,  che  T  idrogeno 
si  combini  al  gruppo  CH',  cìkì  si  separa,  e  l'osaigono  ed  U 
potassio  (KG)  si  unisca  al  rimanente  :  nello  stesso  tempo 
l'iodio  agirebbe  per  sostituzione  sul  caiburo  d'idrogeno  CH'  0 
BÌ  produrrebbe  l'iodoformio  ^r  C  H  103. 

A.  Suila  Sintesi  drU'aldeitìr!  Crotonica,  di  Dotnenirn  Amato 
(Xuwo  cimento  1870).—  L'Autore  ìusieme  col  signor  Pat«niA 
occupandosi  della  Sintesi  dell'aldeide  ci^otonica,  aveva  stn- 
diato  l'azione  del  clorui-o  d'ctilidene  sull'aldeide  acetica;  ma 
aiccome  il  signor  KékuM  faceva  osservare  che  per  la  con- 
densazione doU'aldetde  acetica  in  presenza  dell'acido  clorìdrico 
poteva  formarsi  dell'aldeide  crotonìca,  cosi  il  signor  Amato 
asaicuratosi  dapprima  che  il  cloruro  d'etilidene  da  lui  adope- 
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imio.  non  coDteueTa  traccia  d'osificloruro  di  fugforo,  ha  provetto 
toa  appotìt«  eh^vritiiìie^  che  il  cloruro  d'etilìdeiiu  iioii  preudtì 
parte  &Ua  reuioue,  e  che  l'ulduidti  crutouicft  uasce  sotto  l'iu- 
dneoia  di  piccole  quantità  d'acido  clondrìco  per  sola  condea- 
sftxione  di  due  molucoU  d'aMuide  acetica. 

CH'CHO  -»-  CIPCHO  zr  H«0  +  CMMIC  —  CHCHO 


Aldeide  acetica 


Àldeidti  crotouìca 


9.  S*/pra  ia  iricìoridrinn  ed  t  jfuoi  is^neri,  del  fiffnor  B^r^ 
theioi.  (Uulf.  Sofu'h*  Chitnique  de  PnrU.  Mai  1870,  pag.  386), 
—  Il  composto  C^H  Cl^t  ch«  rappresenta  la  com posiziono  di 
parecchi  corpi  otteuutì  por  vie  ben  differenti  e  per  origine 
diveiraJMiiui ,  è  stalo  dichiarato  isomero  della  tricloridiiua , 
che  si  prepara  culla  gliceriua  pei  mezzo  dell'acido  clorìdrico,  e 
perciò  si  aprirebbero  molte  vie  per  la  sintesi  totale  della  g:lice- 
riaa  e  si  darebbe  molta  ìnti>ortanza  alle  teorie  relative  alla  costì- 
tttzioue  dei  corpi  che  contengono  3  atomi  di  carbonio.  Per  queste 
ra^^ioni  l*  yVutore  ha  ripreso  lo  studio  compai*&to  della  trìclo- 
ritArìua  e  dei  suoi  isomeri ,  ed  ha  studiato  specialmente  (|Uei 
corpi  ciie  [MsaoBO  essere  preparati  sonKa  prendere  la  glicerina 
come  punto  di  partenza.  In  primo  luogo  ha  riprodotto  la  ^li- 
carina  per  mezzo  della  trìcloridrina;  le  indagini  sono  state 
molte  e  difficili ,  ma  é  liuficito  a  prepararla  scaldando  la 
triclorìdriua  pura  eoa  ^  voltu  il  suo  poso  d*  acqua  verso  i 
ItìO  per  25  a  30  ore  in  tubo  chiuso,  e  si  è  riprodotta  una 
porzione  conaidercvole  di  glicerina:  per  isolarla  fìltid  il  li- 
quido acquoso,  poi  evaporò,  e  riprese  il  renìduo,  lavato  con 
etcì'e  ed  alcool,  coll'acqua  e  coU'oisido  d'arirento.  quindi  la- 
add  digerire  a  freddo,  poi  filtrò  e  trattò  il  liquido  coU'idro- 
g^D'^  solforato:  il  solfViro  d'argento  precipitato  fu  raccolto; 
•  ridotto  poscia  a  consistenza  di  siroppo  il  liquido,  lo  ri- 
prese coir  alcool  che  poi  coli*  evapnrazione  dette  glicerina 
puro. 

Risultati  differentissimi  si  ottenere  con  ì  composti  che  si 
dicouo  isomeri  colla  Iricloridrìoa  :  tale  é  ,  per  esempio ,  il 
composto  ottenuto  per  l'aziono  del  pprcloruro  di  fosforo  sul- 
l'acatone,  che  sottoposto  a  tre  serie  di  distillazioni  frazionate, 
si  divise  iu  due  liquidi  che  trattati  Eeparatameute  coll'acqua 
non  fornirono  la  minima  traccia  di  glicerina.  Cosi  dicasi  de] 
broiuui'O  di  cloridriua  e  dei  derivati  clorati  dell'acetone.  Ri* 
sultati  negativi  si  ottennero  coi  derivati  dell'  eteru  Ìtiopi-opi- 
Uodidricu  e   coi   derivati   doU'idi'Uro   di   propilaue;   sebbene 
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l*Autorc  confossi  riguardo   a   f[U3St' attimo   dt   aver   Openli 
vupra  troppo  piccole  quantitìx  di  materia. 

Hìiiulta  da  questi  fatti  che  la  trìcloridrìna  uoq  ò  stata  Su 
qui  riprodotta  che  eoa  sostanze  che  derivano  dalla  glicf*riaa. 
Risulta  ancora  che  esUtono  cinque  serie  di  corpi  clorati  i»o- 
luerici,  ciod  : 

I  derivati  doU'idruro  di  propilene. 

I  derivati  del  eloridi-ato  di  propilene. 

I  derivati  del  cloruro  di  propilene  normale. 

]  derivati  dell'isocloruro  di  propilene. 

I  derivati  della  trir.loridriua, 
ud  altri  ancora  che  sebbene  non  eaistano  in  realtà ,    tuttavìa 
Hono  possibili  peix:hé  ,  si    possono    citare    eaempi    d*  iaomerii 
1  iiiultuutì  da  reazioni  analoghe. 

9.  Sopra  la  tt'iltrtmidrinn,  dtet  signor  Uerth^lof.  {IhitUm, 
j«ag.  390).  —  lì  signor  H(?nry  in  una  nota  recentemente  pub- 
blicata ha  credulo  negare  l' L'sistenia  di  due  IribromidrìA» 
che  Berthelot  e  Do  Luca  hanno  potuto  dÌ8tin|2uere,  una  sotto 
il  nomo  di  tribroniìdriiia,  1'  altra  sotto  quello  di  isotribromi- 
ilrinii;  quella  è  poco  stabile  a  contAlto  dell'acqua  e  bolle 
verso  i  180^  mentre  questa  è  più  stabile  e  bolle  verso  ai  :;1S'. 
Dulia  divuraitil  dei  fatti  allegati  dal  signor  Henry,  si  pu<>  ftr* 
fluire  che  e^lì  non  ha  operato  sulla  stn^sa  malf>rÌA ,  poiché 
nssL'riscu  ohe  il  lìcjuidu  che  ha  ruttificuto  ìucomincta  a  bollì» 
Holameute  vt'rso  ì  200  o  HW  cioè  a  dire  non  cuntìeue  alcuna 
porzione  volatile  a  1B0\  temperatura  alla  quale  paaaa  il  pro- 
dotto principale;  e  che  di  più  ha  ottenuto  verso  218'  un  cuur 
posto  pi-ivo  d'ossigeno,  mentre  Berthelot  e  De  Luca  dou  boano 
ottenuto  u  210*  ulti*o  che  prodotti  ossigenati.  Ciò  baata  por 
«tabillre  che  il  signor  Henry  ha  eseguito  le  sue  esporieOM 
■u  sostanze  ben  divers'i  di  quelle  su  cui  hanno  operato  Ber- 
thelot e  de  Luca. 


Vili. 

Acidi  organici. 

f.  Sintgai  fì^U'tK'itìó  CYnwtmiVrt  rf»7  pr  tft^ssore  V^o  Sfhi/f< 
{Nuotyo  Cimeiìto,  1870).—  Una  soluzione  di  aldeide  benioic» 
nell'acido  acetico  glaciale  può  essere  scaldata  a  150*  senta 
che  si  formi  dell'acido  cinnamico  ;  ma  se  vi  sì  aggiunge  BB 
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poco  di  acido  cloridrico  o  di  clorui-o  di  zinco,  dopo  poche  oro 
le  pareti  del  tubo  si  riveatouo  di  piccoli  cristalli  di  acido  ciu- 
namico.  Sembra  che  l'aciilo  cloridrico  possa  scomporre  aucba 
l'acido  ciiuiamico  formatosi,  e  con  cid  si  pud  spiegaro  pcrchA 
Perkin  non  pot«isae  ottenere  la  sintesi  dell'  acido  cinnamico 
col   metodo  di  Bertagnioì. 

^.  Suocn  JtinUsi  dtrll'fttido  acetico  per  messo  dell'aceti' 
/cnr,  di  M.  Berth^lot  {bnlht.  de  iu  S<ic,  Chim,  Janvier  1870). 
—  Per  trasformare  l'acetilene  iu  acido  acetico  baata  cambiai-a 
questo  carburo  ìu  etileuo  per  idrogenazione,  poi  T  etilene  iu 
alcool  per  idratazione,  inilue  l'alcool  in  acido  acetic*  per  os- 
sidazione. Un  metodo  facilo  per  ottener  ciò  prontamente  consìste 
o«Uo  scaldare  il  protocloruro  di  acotileue  sìa  colla  potassu 
acquosa  verso  ai  230\  sia  colta  potassa  alcoolica  a  100".  U 
perctororn  di  acetilt^ne  curi  lii  potassa  caustica  fornisce  una 
certa  proporzione  di  acido  glicoUco  ;  colla  potassa  acquosa  a 
230"  si  ottiene  ìuTeco  dell'acido  ossalico,  cio^  il  prodotto  della 
decomposiiìioae  dell'acido  glìcolico.  Una  traafonaaciouu  piti 
diretta  dell'acetilene  in  acido  acetico  arvieue  allorchà  si  ab- 
bandona Tacttlileue  puro  in  presenzadi  20  volte  il  suo  volume 
d'aria,  e  di  una  soluzione  allungata  ed  acquosa  di  potassa , 
dopo  molto  tempo  si  ottiene  dell'  acido  acetico  ,  ma  solo  la 
miik  dell'acetilene  impiegata  si  trasforma,  meuti*e  1*  altra  al 
cambia  per  ossidazione  in  materia  bìtumiaosa. 

S.  Di  nliMiui  devienti  dell' acido  propionico  ,  di  Fausto 
Sellini.  —  L'Autore  che  nell'anno  precedente  orasi  occupato 
della  prfpuraxioiie  e  dello  studio  dei  composti  aloidi  dell'a- 
cido propionico»  nel  1870  ha  cercato  di  studiare  le  propio» 
mammih-  C^HV».  H  Az.  e  la  prnp,oyuinili-ìr  C'H^O  CH^Az, 
thiB  si  formano  trattando  coll'ammooiaca  o  coll'aniliua  il  cloruii» 
di  propionidc  :  la  propri onammido  ó  una  sostanza  cristallina 
che  fonde  Ira  75°  e  76o  e  contrae  combinazione  rolT  acido 
cloridrico  f*  coU'os^ido  di  mercurio.  La  propionanilide  fonde 
verso  92"  e  facilmente  sì  scompone  a  contatto  dell'  acqua  iu 
acido  propionico  ed  anilina. 

Nel  corso  delle  sue  ricerche  il  Sestini  ha  avuto  occasiona 
di  studiaro  auobe  i  sali  che  foniiansi  dalla  combinazione  det- 
Pacido  propionico  coli' ammoniaca,  uno  dei  quali  ó  neutro  e 
cristaliizu  in  prismi ,    1'  altro    ^    acido  e  foggiato   in   lamine 
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4.  Soptfr  in  musa  (trtt'infffitaylifTnsn  rfefle  p^rrfitr- 
(MSalifO  in  ririnntizo  d€i  poli;  tinttti'n  tìetrac\ti*>  oa> 
soluaione  nelf  nrqua  ;  di  Edme  Bourtjoin.  (Bufì^tin  df  te 
5ÌTr.  Clkim.  dtf  Paris,  F^vrier  1870).  —  nii  acidi  com«  t  baU 
SODO  direttamónti.*  Hcotnposti  dalla  corrente  elettiica  ;  e  U 
quauliU  d'acido  t-lie  si  ritruva  vicino  ai  poli  è  diflereut«. 
motivo  per  cui  si  distinguono  lr«  casi:  K*  caso;  l'acido  si 
concenti'a  regolanneiite  al  polo  positivo  —  2."  caso  ;  la  ytt* 
ditaé  uullanl  polo  posi  tiro  — 3.*  caso;  t  due  poli  eMmpoTerìscoDO 
deiracìdo  nello  st^Mo  tempo  ed  ordinariamente  quando  si  pre- 
senta questo  caso  il  polonogattvo  prova  la  perdita  pid  grande; 
alla  regola  di  questo  ultimo  raso  fa  eccezione  l'arido  os«ili<v. 
pel  quale  la  perdita  maggiore  si  nota  al  polo  positivo. 

Dalle  molte  egpprieuze  stabilite  per  conoscere  la  cauìia  à\ 
questo  fenomeno  rJMilta  che  raggruppamento  che  soMsce  IV 
«ione  della  corrente  nou  é  C<H*08  ma  C»H'04.  IVO'  oin^  un 
idrato  d*acido  ossalico;  Tossigeno  che  si  svolge  per  ranon** 
elettrica  da  questo  idrato  bruciando  una  quantità  corrispondfnt" 
d'acido  ossalico  al  [jolo  po^sitivu  cagiona  una  perdita  maggiore. 
Le  quantità  d'acido  che  spariscono  stanno  fra  loro  :  :  1  :  3^ 
e  questo  rapporto  è  indipendente  dalla  coucentraxìono  della 
soluzione . 

La  costituzione  dunque  delPacido  ossalico  in  soluzione  nel- 
Tacqoa  dovrai  essere  rappresentata  dalla  forroola  C'H'O^  H  0\ 


A«  Azione  del  bromo  tulVacido  pìroiartarieo  ;  anidtxd* 
fuonobroìnocitrtir.ùnir.o ;  monobromncxtroconati ;  acida  irihro- 
inopi rotm'tn firn;  di  B»  fi.  Laffernuirrh.  (ì^irif^rh.  fiìr  Chmti. 
10  Hefl.  1870).  —  All'ordinaria  lemperaturo  il  bromo  agiso» 
lentamente  sull'acido  pirotartaricn;  raziona  é  piit  solleciti 
in  tubi  chiusi  ed  il  prodotto  più  abbondante  coU'aoido  impuro 
((atto  cristallizzare  una  sol  volta  nell'acqua),  che  cotl'acido 
ptrotartainco  ben  purificato.  Sì  scaldano  10  p.  di  acido  [ùro- 
tartai'ico  con  24  p.  dì  bromo  e  IO  p.  di  acqua  per  2  or«  t 
ISO";  ma  non  si  deve  prolungare  l'azione  del  calore  oltre  la 
scomparsa  del  vapore  rosso ,  diversamente  avviene  una  prò- 
fouda  alterazione  della  sostanza  organica  o  quindi  pud  car- 
bonizzarsi. Il  prodotto  raffreddato  si  rapprende  in  cristalli  » 
che  si  lavano  con  [>0€a  acqua:  dal  liquido  con  l'aggiunta  di 
acqua  (4  0  5  volumi)  sì  depongono  cristalli  aghiformi  bian- 
ohi  che  si  fanno  crìstaUizrr»:-;  oeir etere.  Il  corpo  crisitailù- 
ato  fonde  a  74*,5    ed  A  identico   al   b  font  or  ft  formio  (acetato 
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di  metìlepentabromato   di   Clóev) ,  che   formasi    secondo  V  e- 
f^aftzione  : 

C"*H80»  +  2  H"  0  -h  16  Br  =  C^H  BrV)'  ^-  2  CO'  +  U  H  Bp 
Acido  piro-  Dromoxaformio. 

tartarico 

P*?r  l'azione  del  bi-oino  buII' acido  pìrotartartco  ai  forma: 
1.*  uu  acido  ch«  ha  molta  somiglianza  airacido  bromocitra- 
cooico;  2.*  un  ror^io  sruro  AÌmile  al  catrame,  ed  iiritante; 
ima  piccola  quantità  dì  bromofonnìo.  Il  bromo  secco  agxìndo 
cull'acido  pirotartarìcu  dà  anidride  bromocitraconico  scuro  e 
f^ommoso:  in  prestanza  iIoII'aCf|Ua  il  bromo  agisce  sul  piro- 
tartarato  aigt^uLiou  loutanieiite  a  freddo,  facilmuuto  a  caldo; 
in  soUueionG  ai  trova  eolamerite  acido  pirotartarico,  e  svolgcdi 
poca  anidride  carbonica,  ma  l'alcuole  separa  anidride  pìi'otar* 
F^puùcA  ed  acido  pirotartan'co  dal  residuo. 

Swarts  facendo  agire  il  bromo  sopra  l'acido  pirotartarico 
a  molecole  eguali  (1  r  Ij  ottenne  l'acido  bromopirotartarico; 
ma  l'Autore,  uou  riuscì  ad  ottenere  questo  prodotto,  e  ciA  paro 
dipenda  dall' arere  adoperato  acido  pìrotartarico  proveniente 
dall'acido  iiacouico.  Anche  Lugermarck  ottenne  un  prodotto 
bromato  facendo  agire  più  molecole  di  bromo  ault' acido  pi- 
tartarico. 

Anidnde  monobromocUraconico.  ^  Il  liquido  da  cui  si  è 
■ep&rato  il  bromoxaformio  agitato  con  Tetere,  cede  a  questo 
solvente  un  cor|>o  cri&tallìAzato  in  lamine,  che  fondono  ti'a  97,5 
e  Qtì**  ;  la  materia  fusa  bolle  a  220**,  ha  i-eazìone  acida ,  e 
scompone  i  carbonati.  Questo  corpo  é  t' anidriflc  nmnoòin. 
mocH  l'tìc  finir  fi .  \\  quale  deriva  probabìlmento  dall'acido  di- 
bromopiroiartarìco  che  sì  forma  prima:  difatti  sospendendo 
razione  del  bromo  avanti  che  ^ieuo  scomparsi  i  vaporì  resti 
non  fii  ha  traccìe  di  acido  bromocitraconico. 

C5H8Br«0<  =  C^H■B^09  -e  H  Br  +  H'O 

Addo  dibromo-   Audrid^  mono- 
pirotartarico  bromociti*aconico. 

Afonobromocitracotwt i  zz:  C'*H''Br"  0*)  M'*  Srtfo  di  potita- 
tio  =.  C^H'BrO*  .  K*.  —  Si  ottiene  neutralizzando  con  car- 
ato di  potassio  una  soluzione  sutura  di  anidride  mouobro- 
inodtraronico ,  evaporando  in  un  esbicoatopo ,  trattando  il 
residuo  con  olcoole  ed  evaporando  di  nuovo,  forma  una  maaca 
bUiica  cnfitallina,  deliquescente,  solubile  in  acqua^  poco  ael- 
l'alcoole  quasi  pMoto  aeìralcoole  ascolufo. 
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SnU  di  atutnonio  —  C^H^BrO*  .(AzH<)\  -*  SìmUe  ftl pr». 

cedeuto. 

6'fl/e  di  bario  zz:  C"'H*Br O'.Ba'*.  —  Sì  forma  per  doppu 
fiCompOBÌzione  tra  il  sale  ammouìco  ed  il  cloruro  di  borio: 
sì  depoae  luntamente  ,  e  bì  presenta  come  polvere  frìatal- 
Hoa,  nella  quale  col  microscopio  sì  vedono  dei  prismi;  é 
poco  solubile  neir  acqua ,  ma  aasaì  negli  acidi  cloridrico  e4 
azotico. 

Sole  di  calcio  =z  C^H'Br  0'. Ca'*.  ^  Si  unisco  cloruro 
di  calcio  alla  soluzione  d^l  sale  ammouico ,  e  si  aggiunge 
alcooLe  assoluto  :  precipita  una  massa  cristallina ,  volami- 
uosa,  bianca,  solubile  nell'acqua,  conteneato  2  HO,  clie  perd« 
a  I60«  C. 

Saie  di  arfjcntu  zz.  G^H'BrO*.  Ag"*.  —  Il  sale  ammouìco 
col  niti'ato  argeniico  dà  uu  precipitato  fioccoso ,  che  poi  di- 
TÌene  cristallino.  Questo  sale  argenttco ,  solubile  nei  liqoìili 
acidi  e  nell' ammoniaca,  annerisce  a  100"  senza  scom|M)rsi. 
(Invece  secondo  Kekulé  snrebbe  stabile  ancUe  a  100"  C). 
L'acqua  calda,  tenuta  a  contatto  del  sale  ai*gt»utico  eoo  leoto 
raflVt:)ddanieuto  lo  depone  iu  prismi  microscopici  bruni.  L'acido 
cloridrico  lo  «compone  In  acido  bromocitracouico  e  cloniro  di 
argento. 

ArUln  triòt'omopirotartarico  =:  G'^H^'Br^OL  —  Si  ottieue 
scaldando  in  tubi  chiusi  per  3  ore  a  120"  da  tre  a  fi  mole- 
cole di  bromo  con  1  molucoLa  di  acido  pirotartarico;  poi  si 
agita,  0  si  scalda  a  15U'  iiuchó  il  vapore  nella  parte  aasotti- 
gUata  dei  tubi  è  rosso  chiaro:  se  si  prolunga  troppo  l'azioae 
SÌ  forma  un  corpo  colorato  di  nero.  Nei  tubi  si  trovano  due 
strati  liquidi  ed  un  coipo  solido  bianco,  che  sì  i-accogtie,  « 
lava  con  acqua ,  e  si  fa  uell*  acqua  cnstallizzare  :  foggiasi 
in  prismi  esagonali  ;  possiede  reazione  acida,  e  a  temporatun 
superiore  dì  240^*  C.  si  sublima  8ony.a  fondersi. 

Il  sale  di  argento  ^^  (CSM*Br*0')  Ag*  ilì  questo  acido  li 
ottiene  per  doppia  scomposizione  satui'&ndo  la  fioluzione  scqaou 
dell'acido  stesso  con  acqua  ed  aggiungendo  nitrato  di  argento: 
è  bianco  insolubile  nell'acqua  ;  seccato  a  100"  é  anidro,  sta- 
bile alla  luce.  Il  sale  di  potassio  ai  presenta  in  massa  ve- 
trosa, amorfa,  solubile  nell'acqua. 

e  Aado  lutcico:  di  H.  Eohn.  {Arch  PAarm.  CXC,  218). 
^  Dai  fiori  de\VEttpk(^rbia  Cyparissins^  comune  anche  nelle  no- 
stre campagne,  l'Autore,  ha  saputo  ricavale  uua  sostanza  gialU 
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cHstaUìzzabile  z=  CWH'SO»  oppure  C*oHWO**.  che  forni» 
eoa  r  Oisido  di  rame  e  di  piombo  le  due  combinoiiooi 
3  Cu  0,  CM'Hi»Oi8,e3PbO,  C4'HH'0i&.  Il  nuovo  edotto  A 
■IaIo  detto  acido  luteico  ;  osbo  non  è  na  glucoside,  e  fueo  cou 
potassa  lììk  acido  protocatecucico. 

ir.  Solfur^adairtxcido  persoìfo-cianìco;  del  doti,  L.  Glutx 
[Annalfn  der  ('hemir  und  Phnrmacif^h.  CLW,  aprii  1870), 
-»  It'acido  persolfO'CÌaniro  adoperato  iu  queste  ricerche  fu 
ottenuto  faceado  agire  per  due  giorui  dì  seguito  una  solu- 
e  acfjuosa  couceutrata  di  solfocianuro  di  potaaaio  con  6 
t*  il  proprio  volume  di  acido  cloridi-ico  concentrato:  la 
,tena  gialla  depostasi  sì  lavò  con  acqua  bollente,  oppure  ai 
purìficA  sciogliendola  in  ammoniaca  e  ripredpitandola  con 
aeidù  cloridrico. 

Tj*attando  l' acido  persolfo-cianieo  con  addo  iodidrìco  ua- 
nte,  nel  modo  stesso  in  cui  si  procedi^  per  prepai'are  Vioduru 
rodan€tiÌM'tfino,  si  produce  una  materia  cristallizzata,  che  d 

riodidratodelU8olfurea=  <^^"'^||i^  A*   H  l  r   e   che   si 

forma  nel  modo  seguente: 

L.  C'S*H'Az»   +   H'    +    HI   =CSH5A2*I   +    CS' 

Hb      Acido  persolfo-  Nuova  combina-     Solftiro 

I  cianico  lioae  Carbonico. 


Facendo  agire  Io  zinco  e  T  acido  clorìdrico  sopra  T  sfido 
p«rsoìfo-ciaQÌco,  Glutz  ha  ottenuto  il  composto  dell'acido  clo- 
ridrico con  U  solfurea  =  (t^'S  H'A^)>  ^^  ^  ^^^  ^j^^  ^^.^  ^^^ 

già  ottenuta  e  studiata  da  Reynold. 

S«  R€a:iot\e  dtfll'afiìdo  pcrsnìfo-rìanico  con  l'anilina;  del 
doti,  L,  Ohits»  {Ihidi^m),  —  Scaldando  a  100''  l'anilina  eoa 
1a  niAtk  del  suo  peso  di  acido  persolfo- ci  ani  co  si  produce  un 
nnOTO  corpo,  insolubile  nell'acqua  fredda  e  calda,  solubile 
nell'alcool  e  noU^etere  caldo,  che  eristallizza  in  granuli  bian- 
chi rotondati  : 


Acido  persolfo- 


CiHSAzH'  =  C8H»Az»S«  +S 
Anilina  Nuovo  com- 

posto. 

Questa  nuova  combinazione  sembra  una  solfurea  sostituita, 
Anni'a.&io  SciENTiPiro.  —  VII.  13 
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«DB  Specie  di  biurct ,  in  cui  V 
atomo  dì  H  dal  fenile  : 


0   ò  sostituito  dallo  S  ed  tu 


CSH'Az^ 

C  S  H  'Az  J  Az  =  Solfofembinret. 
C  H^^ 


O.  DelpseudO'Solfocianofjeno;  del  dott*  L.  GfutJ,  {lòidtm], 
^-  Laurent  o  Qerhai'dt  pensavano  che  il  pseiido-solfodano- 
geno  non  fosse  che  acido  persolfocianico  in  cui  un  atomo  di  H 
fosse  sostituito  dal  ciauogeuo  \  e  j>erciò  al  dovesse  rappesea- 
tare  con  la  formola  i=  C^S'H  (CAz)  Az'.  Colla  speranza  di 
touoscere  se  tale  supposìzioue  fosse  confermata  dalla  espe- 
rienza, il  doit.  Glutz  trattò  il  pseudo  solfocianogeno  con  idro- 
geno nascente  (stagno  ed  acido  cloridrico),  ma  non  sì  alterd 
punto;  invece  scaldato  iu  tubi  cbiubi  t<-a  130  e  140°  C.  con 
acido  cloridrico  concentrato  si  formò  dell'acido  cianurico: 

C»S"H  Az^  H-  3  H'O  =  C»0»H»Az^  +  H'S  +  H  S' 
PseudoBolfocia-  Acido  cianurico 

nogeno 

Tale  reazione  rende  molto  verosimilo  IMpoteai  di  Laurent 
e  Gerhardt ,  poiché  la  formazione  dell'acido  cianurico  rixela 
che  nella  molecola  del  preudosolfocianogeno  sono  realmcutfl 
contenuti  3  at.  di  carbonio. 

L'Autore  attribuisce  all'  acido  pseudosolfocjanìco  la  se- 
guente formola  di  costituzione: 

/    {CS)"(A.H)-Y'  ,. 

v'(AzH")(cs)-;  ^  • 

flO.  Ruasioiie  del  fenolo  con  Vavnmoniaea;  per  M.  Ber* 
thclot.  —  L'autore  dubitava  che  il  fenolo  leagendo  con  l'am- 
tnoniaca  si  caugia^tiu  in  auiiinu  ad  alta  temperatura  ;  ma  ha 
rilevato  da  osaervazìouì  ed  esperienze  proprie  che  td  tracci* 
di  anilina  ottenuta  dal  fenolo  ammoniacale  riscaldato  a  280'  « 
a  300*  sono  dovute  a  qualche  impurìtiv  o  a  qualche  reazione 
accessoria,  e  che  l'anilina  riscaldata  con  10  parti  d'acqua 
a  'SÌO°  per  20  ore  non  fornisce  traccia  di  fonolo. 

11.  liìdujione  nelCacido  angelico  in  acida  taUriatiici>; 
di  Asrhcr  (/)e«/.v  rhew*  Gcs,  Borliu,  1869).  —  Scaldando 
l'acido  angelico  per  8  ore  tia  180  e  200"*  C.  insieme  con  fo- 
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o  rosso  ed  arido  iodidrico,  esso  trasformasi    iutteramente 
jCìào  vaieriamco. 


9.  Sopra  quattro  isomeri  del Vfnutheiiirutf^oìxofforico:  ài  B, 
hoper.  {/sAtxchrift  fur  Chcniu^,  12  hefl.  1870).  —Trat- 
to i  due  isomeri  x  e  p  deiretiluafLolo,  prepaiati  da  ScUaef- 
>laikoper  ha  (nel  Laboratorio  de!  prof.  Eugelhardt  di 
^«t^rebourg)  otteauto  due  isomeri  delPacido  solfoconìugato 
*Ì8pOud«ute. 
cido  ttihiapotsoìforicn  —  C'oRfi  (HSO^)  {Cl'H^)0. 

nero  a:  il  ^ofr  di  h'irin  di  quo»to  acido  é  poco  solubile 
ueiracffua  frodda,  assai  sulubilo  ueiracqua  calda, 
forma  mammelloni  incolori ,  fonde  scomponen- 
dosi tra  55  e  fiOf):  il  sili?  di  poiasnn  contiene 
I  H*0  dì  cristallizzazione,  cristallizza  in  lamine, 
4  assai  solubile  anche  nelTacqua  alJn  tempera- 
tura  ordinaria. 
/5  :  il  sfìle  di  barin  A  meno  solubile  dell'altro  (a)  non 
è  fusìbile  e  resiste  assai  bene  all'azione  del  ca- 
lore senra  scomporsi  :  il  sale  potassico ,  Torma 
degli  agbit  contiene  1  H-0,  anche  se  vien  sec- 
cato sull'acido  solforico,  é  poco  solubile  nell'acqua 
fredda. 

'aeendo  poi  agire  I*  ioduro  d*etilo  sopra  i  salì  alcaUui  dei 
lUìidi  uaftolbolforici  pure    ottenuti  da  Scaeffer ,  (per   l' a- 
le  dtill'acidu  solforico  suU'a  e  p  naftalo)  l'Autore    ha  pre- 
tto due  altri  isomeri  deiracido  etìluaftolsoforico. 

□aero  y  si  prepara  con  Tacìdo  a  naftolsoforìco  :  il  snfe  pò- 
tussiro  di  questo  acido  etiluaftolsoforico  si  pre- 

»  senta  con  l'aspetto    di  polvere   crìataUina    poco 

solubile  ueir acqua  fredda,  e  seccato  sull'acido 
solforico  ooutitìiie  '/|  H  O  di  cristaliz/^zione. 
i  ottiene  con  l'acido  ^  naftolsolforico  ;  ed  il  suo 
xaU  pot'tfyim,  seccato  aulTacido  solforico  è  ani- 
dro; diificilmeute  si  scioglie  nell'acqua  fredda, 
facilmente  nell'acqua  calda  ;  la  sua  soltuioue  al 
e&lore  doirebulii/ioae  divieue  bruna. 


I 


a: 


IS*  Ricerche  e  reasioni  cwaiteristiche  dell'acido  citrico; 
Bm  Kroemmcr,  {Zeilxchrift,  far  AnalytiacheH  Chemie  voii 
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FrcìineÌH,r.  Achter  Jahrg),  —  Se  si  affonde  un  soluto  di  uc^Uto 
ài  bai'to  iu  altro  di  un  citrato  solubile  formaci  alla  ttrrap«r&tm« 
ordinaria  un  precipitato  amorfo  del  sale  Ba3(C<^H^0')*  -t-  7  H'O. 
Se  fiì  aggiungo  un  ec(^e8«o  di  acetato  di  bario  e  si  rìscol^ 
il  precipitato  Qol  liquido,  diminuisco  di  vulumc.  diviene  gra- 
nuloso fl  jiosante  e  contiene  la  metÀ  meno  di  acqua  dì  cri- 
stallizzazione (cioè  3  •/,  H  U)  :  v  nel  liquido  filtrato  l'acetato 
di  piombo  non  induce  piti  procipitazinuo  di  citrato  di  piombo. 
Tale  reazione  purt  assai  comodamente  servire  per  riconoscnv 
l'acido  citrico  dagli  altri  acidi  vegetaJi.  Basta  a  tal  uopo  scpanuv 
le  basi  rome  la  calce  e  l'osaìdo  di  ferro,  noutralizzarH  il  li- 
quido afTondcrri  acetato  di  bario  io  eccesso,  scaMare  il  pi-eci- 
pitato  insieme  col  liquida  a  bagno  maria ,  ed  eì^miuar*^  poi 
col  microscopio  il  Bal<i  depostosi.  Se  la  soluzione  dell'acido 
citrico  è  molto  allungata ,  si  concentra  il  liquido  in  piccolo 
\oiumc.  ed  ottìonsi  un  sale  cristallizzato  iu  aglù  =  (CHH)')'. 
(Ba")^  +  5H'0:  dalli*  soluzioni  couceuU'ate  di  quel  trattt- 
mento  Hi  ha  invece  il  sale  :=  (CH-^O  •)  ,  (Ba")"'  +  7  H  O»  fog- 
giato in  piccolissimi  prismi  elinarombici  cai*atto risiici.  Sa- 
condu  l'Autore,  il  cloruro  ferrico  non  vale  gran  co&a  a  di- 
stinguere gli  acidi  citi'ico,  aconìtictì  e  tartarico;  giacché  essi 
si  comportano  con  le  soluzioni  ferriche  presso  che  nello  stesso 
modo:  e  lo  stesso  deve  dirsi  dei  nitrati  di  piombo  e  dì  u^ 
gento. 

Couti-o  la  comune  opinione  Kraeromer  ha  rìconosciìito  fba 
riscaldando  una  soluzione  di  solfato  di  manganeae  e  di  eitnta 
alcalino  formasi  citrato  bimauganìco  in  cristalli  aghiformi 
n:  (C^H'O')  (Mn"H  ):  lo  stesso  avviene  con  il  solfato  di  liiiw 
che  non  precipita  a  freddo  anche  le  soluzioui  concentrate,  mi 
Col  riscaldamento  del  li(|UÌdo  dti  luogo  ad  un  precipitato  di- 
stallino. 

14.  Sul  rndicale  deWachìfi  jitnlico  (ptalile):  di  E,  Àdor. 
{Archiccs  àvs  Scien.  Phys.  Genève  ,  15  juillet  1870).  —  U 
cloruro  dell'acido  ptalico  si  prepara  fiicendo  bollire  quantitt 
equivalenti  di  acido  ptalico  e  di  pcrcloruro  di  fosforo,  per  4 
o  5  giorni ,  distillando  V  ossì-cloruro  di  fosforo  ,  cacciando  » 
185"  il  percloruro  di  fosforo  non  alterato  con  una  correnti 
di  CO  ;  il  liquido  ixiColoro  depone  cristalli  di  anidride  pt&Uco. 
dai  quali  si  separa  per  decantazione  :  poi  si  agita  con  ar- 
gento aggiunto  a  poco  alla  volta,  raffreddando  fortemente  Is 
iniscelft  per   moderare    la  viva  reazione    che    avviene.    Dopo 
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vmriti  ore  b'ì  scalda  il  prodotto  a  150",  ut  tratta  con  acqua 
bolleate,  \toì  eoa  alcoote  caldo;  ciA  che  rìmana  iDdiseiolto  e 
cbo  coutieue  il  l'iulile^  l'acido  Uiplalico,  ed  uu  terzo  corpo 
QOD  studiato*  hi  acalda  in  uo  lubo,  nel  quale  passa  una  cor- 
rente di  CO  «  si  ottengono  lainiutttto  rosso-araucìate  aìmiU 
a  qu«Ue  deirautraceao  ;  colla  li&sivia  di  soda  tii  acioglie  Ta- 
cìiio  triptulico  (elio  fii  presenta  con  l' aspetto  di  polvere  cri- 
fltaUiua,  insolubilt*  nell'acqua,  fosibile  al  di  sopra  di  300^  e 
iKeata  colla  formola  rz  C-*  H'<  O^):  il  residuo  si  tratta 
»lo  e  poco  alcool,  e  per  tal  modo  kì  ottiene  il  Ptaiife 
[lì/xato  iu  aghi  giallastri,  cUf)  ai  acolorano  nelle  succes- 
irifilalUszazioni. 

ptalile  r=  C^H'O';  si  scioglie  assai  bene   solamonti?  nel 

do;  si  sublima  u  temperatura  elevata;  il  bromo  e  l'acido 

krieo   lo   attaccano;   il  aodio  Io   riduce   in   un   composto 

atudiato;  l'acido  azotico    lo  couverte    in  un  nuovo  .icido 

iC'f^  HI*  OO  che  «  lucido  diptalico,  il  quale  fonde  a  259\  e 

'esenta  sotto  l'aspetto  dì  polvere  cristallina  bianca,  poco 

ibilc    nell'acqua;  al  puoto  di  fusione   ecompouesi   produ- 

lo  dell'anìdi'ido  ptalico. 

'Autore    crede   potere   ammettere  per   il   ptalile   la  Tor- 
di costituzione  ^  IC'H'  QfX\  '  quindi  si  avrebbe; 

=  C»H'  Icolco  (CW.  AC.  pUlieo  =  C^H' J  g«I«^ 


Acido  diptalioo 


CaH'— CO— CO C^H' 

CO  .OH  CO . OH . 


Ma  se  Tacido  triptalico  fosse  un  prodotto  di  scomposizioni 
ptalile  sì  avrebbe  invece 

[«4— CO— CO— C^H     C  H«— CO— OH— OH— CO— C^H» 


/ 


CO 

\        / 

co  CO 

\    / 

cm* 

Triptalile 


CO  CO 

\  / 

CO  CO 

\      / 

COH< 
Acido  triptalico. 
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ZuccheTi  e  PemeataziGiie. 


1.  DI  ijÌHOfsio  {jfcofìlr  pentnlómicn):  tji  PoUrt.  {Insti 
FiWrier  11570).  —  Per  l'azione  del  cloruro  di  acetiWsul  gUj 
cosio  Pellet  ha  ottenuto  uu  corpo  in   cui  5  at.    di   idrOf 
aono  GOfitituiti  da  4  at.  dì  acetile,  ed   uuo  dal   oloro  :  pi 
bittogoa,  secoudo  l'Autoro,  ronsidornro  quf^slo  Bucchoro 
atcool«  p«ntiitomicOi  mentre  oggi  si  ritiene  come  osatomi 

•.  Soprti  il  nUroghfnsio,  di  Otriry  L«n  {SUI.  Jour»,).— 
Per  ottenerti  questo  prodotto  di  sostituzione  oecoiTO  uun  uir- 
Bcolauza  fi'edda  di  acido  azotico  couceotrnto  e  di  acido  «olforico: 
il  nitroglucoftio  ha  aspetto  bianco,  é  ora  molle  ora  cristalliuo: 
sembra  poco  solubile  neU'  acqua,  si  scioglie  in  un  misto 
alcool  e  d'  etere  ;  allo  stato  di  secchezza  brucia  con  del 
lampo  di  luce.  Si  conserva  bene  sotto  Tacqua.  Non  paro 
fermato  che  la  sua  soluzione  alcooLica  si  scomponga  por  l'aùone 
del  calore  ,  e  poi  dia  un  precipitato  con  azotato  di  argeulOi 
come  avoa  annunziato  MoncJilover. 

S.  Ln  fttrmentfisinng  aleoolicaj  Memoria  dai  Barone 

fessore  (ii'fsto  I.trhì  f^  {Antinfen  der  Chemic  und  Phnrmt 
Januar  ISTO).  —  Molto  tempo  indietro  Liebig  spiegava  l'ai 
del  formeuto  sopra  lo  zucchero  ammettendo,  i-om«  ò  a  comune 
notixia ,  che  la  scomposizione  della  materia  fé  rmeu  tu  scibile 
fosse  determinata  da  uu  precedente  processo  di  scompOflitìOM 
che  avveniva  nel  fei'mento  stesso;  ma  pochi  anni  or  sodo 
Pasteur  cercò  dimostrare  che  la  teoria  su  la  fenuvnUuioas 
del  Liebig  mancava  di  ogni  fondamento,  e  che  invece  le  chi* 
miche  metamorfosi  che  avvengono  nelle  fermentazioni  sono 
fenomeni  correlativi  e  dipendenti  dalla  vita  dei  fermenti,  che 
come  tutti  gli  altri  esseri  organizzati,  si  riproducono^  crescono 
e  muoiono.  Nella  presento  memoria  il  celebre  chimico  tedesco 
prende  ud  esame  ì  lavori  del  Pasteur,  e  con  un'erudizione 
ed  un  acume  degni  dì  grande  ammirazione  si  adopera  per 
pi*ovai-e  che  il  suo  couti'addittore  non  ha  cercato ,  come  egli 
aveva  fatto,  di  spiegare  la  scomposizione  della  materia  fer- 
mentescibile,  e  che  riconoscendo  come  causa  della  ftirmunta- 
ziono  la  vita  del  fermento  non  avea  fatto  altro  che  sostituire 
ad  una  spiegazione  un  fatto,  che  abbisognava  di  essere  spiegato. 
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Dal  punto  dì  vìsita  puramente  chimico  ì  fenomeai  vitali  del 
fermeiito  dìpoadouo  da  uuo  etAto  di  movimeuto,  ed  io  queeto 
aeaso  l«  idee  di  Pasteur  coucordei'obbtiro  con  quello  del  Liebi^ 
IDA  questi  OBscrvo,  cho  ìl  fermooto  conservato  eotto  1*  acqua 
■i  altera  e  patruf%«  perché  1»  8ue  parti  souo  iu  preda  od  un 
mOTimeuto  che  non  si  arresta  fino  a  che  la  scomposizione  sua 
in  combinazioni  piti  saraplici  qou  ristabilisce  l'equilibrio  ;  oa- 
serra  che  cosi  fatto  stato  di  movìineuto  é  indipendente  dalla 
azione  di  altri  corpi  ;  e  che  Taeioue  dfl  fermento  sulle  so- 
atanie  foi'nieuttrscìbUi  ó  comparabile  a  quella  cho  6pidg:a  ti 
calore  sulle  £08tauze  organiche.  Infatti  il  calore  trasforma 
r  acido  acetico  iu  acido  carbonico  ed  acetone,  come  uclla 
Cermeutaziunt*  lo  zucchero  M  scinde  in  acido  carbonic-o  ed  iu 
alcoolu  :  e  di  piit  iu  umb^'due  i  caai  Tacido  carbonico  contiene 
dne  terzi  deirossÌg<^uo  della  sostanza  sromposta,  e  l'acetone 
e  l'alcool  contengono  tutto  l'idi'Ogeno  dellu  riKi^desima. 

L'azione  chimica  deve  essere  ben  distinta  dal  processo  vi- 
tale dèi  fermento:  credere  cho  lo  accrescimento  delle  cellule 
del  fermento  cagioni  la  scomposixiona  dello  zucchero  non  si 
puA,  dacché  il  fermento  provoca  e  mantiene  La  fermentazione 
In  una  pura  soluzione  di  zucchero.  11  fermento  consta  essen- 
Sialmente  dì  una  niateria  azotata  e  solforata ,  unita  a  dosa 
couaiderevole  dì  fosfalo  ,  ed  «5  difficile  comprendere  corno  le 
sue  cellule  possano  aumentare  in  un  mezzo  che  manca  di  quello 
due  s{K*cie  di  materia. 

11  lievito  di  birra  opera  la  feimentazione  del  malato  dì  calce 
0  di  altri  sali  consiiiiìli,  ma  aou  sì  ò  iu  tali  casi  notato  mu 
che  ai  produca  aumento  nelle  cellule  del  fermento,  come  do- 
vrebbe avvenire  so  la  sua  azione  fosse  dovuta  ad  uu  processo 
ftaìologico.  Il  lievito  dì  birra  scompone  la  saliciua  e  1'  amid- 
dalìna,  come  fa  l'emulsina,  cho  non  ò  organizzata  e  non  opera 
certamente  per  processo  fisiologico.  Se ,  pensa  Lìcbig ,  si 
attinbuisco  l'azione  del  lievito  alla  vita  del  microderma,  rimane 
da  spiegarsi  l'azione  della  emulsiaa  ;  invece  ogni  disaccordo 
sparisce  ammettendo  che  la  scomposizione  venga  efTottuata 
dall'una  e  dall'altra,  perché  sono  sostanze  solfoaxotate  molto 
alterabili. 

Potrebbe  poi  essere  cho  nella  cellula  virente  del  fermento 
ai  producesse  uu  tal  corpo  che  agisse  sopra  le  sostanze  fer- 
roentcscibiU  come  roroulsìna  sopra  la  salicìna  :  e  per  chiarire 
tale  argomento  il  professore  Lìebìg  ha  istituito  speciali  espe- 
rimenti, li'ac^ua  pura  a  poco  a  poco  prende  al  lievito  di  birra 
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gik  lavato  mia  sostanza  orgaaica,  che  sembra  essere  un  pro- 
dotto rli  scorapoKÌziono  di  uno  dei  suoi  costituenti,  e  che 
comunica  all'acqua  stessa  la  proprietà  dì  ridurre  lo  zucchero 
di  canna  in  glucosio,  ha  reazione  leggermente  acida,  e  pre- 
cipita colPacetato  di  piombo,  come  coir  acido  tanuico  :  eMS 
d.  secondo  Liebig,  una  sostanza  invia  di  scomposizione,  che 
determina  la  metamorfosi  dello  zucchero  di  canna;  similmeuie 
all'aldeide  che  anche  in  pìccola  quantitji  fa  si  che  il  ciano- 
geno ai  unisca  agli  elementi  dell'acqua  per  convertirsi  in 
ossamide,  ed  in  modo  consimile  agli  acidi  minerali  che  eser- 
citano una  energica  affìnità  chimica.  L'emulsiua  e  la  diastasi 
dei  semi  che  germogliano  sarebbero  corpi  dello  stesso  genere 
ma  non  identici  alla  sostanza  solubile  del  fermento  ;  e  pur 
congeneri  saiebbero  la  pepsina,  la  paucreatina  ed  altri  corpi, 
che  perdono  la  loro  iizione  alla  temperatura  dell*  obuUiiionc 
dell'acqua  ed  anche  a  temperatura  meno  elevata. 

Liebig  ha  fatto  eseguire  V  analisi  del  fermeuto  dal  dottor 
Reichenbach  e  da  DempwolfT,  ed  ha  confrontato  le  rìsttltanae 
con  le  determìnazioui  precede  uteme  ut  e  fatte  : 


1 —    ■ — — 

CAR- 
BONIO 

AZOTO 

10   •/« 
12,5  » 

7,41» 

8  0  Lr  O 

1 

Mìtscheilich 

Sohloesberger 
Reichbcncher 
Dempwolff 

47     Vo 
50      , 
34,57» 

0.6  »/o 

0,568» 
0,387» 

( 

0,6851 

1        j 

U  fermeflto 
era  aeccatO 
a  1000. 

Le  differenze  che  sì  notano  nello  resultanze  analitiche  pro- 
vengono certamente  dalla  composizione  del  fenneuto  che  varia 
da  un  giorno  all'altro. 

Il  fermento  secco  dà  da  7  fino  a  S  "/o  dì  cenere  contenente 
molto  fosfato  di  potassio,  clie  in  esso  si  trova  come  nei  Mini 
dei  cereali  in  una  combinazione  non  solubile. 
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i 


CoDposi2|o&e  delle  ceneri 
del  [eiDUto  b  Iteiilo  dì  Mrra 


Addo  solforico 
PotSMa 

Soda 
Calce 

Magnesia 
Acido  «licico 
Cloro,  acido  carbonio 

Ossido  di  feri'o 


I 

44,76 

29,07 

2,46 

2,39 

4,09 

14,36 

2,12 


99,25 


II. 
48,53 
30,58 

2,10 
4,16 


TbI«  cflotira  contiene  gli  steaai  elementi  di  ranella  dei  sarai 
dì  avena  e  di  grano  e  fìno  »d  un  certo  punto  si  avricìna  a 
quella  di  alcuni  funghi  e  dei  tartufi. 

Come  in  seguito  alla  fecondazione  le  materie  che  si  trovano 
nelle  foglie,  nel  culmo  e  nelle  radici  vanuo  a  far  parte  del 
aeme  dei  cereali,  cos)  é  dei  funghì  che  tÌtouo  là  ove  sono 
esseri  organizzati  che  hanno  cessato  di  vìvere  ,  i-accoglìendo 
in  sé  stesili  le  sostanze  proteiche,  i  fosfati  ed  altri  corpi  sO' 
tubili  provenienti  dalla  corruzione  di  quegli  esseri.  Nel  legno 
di  (guercia  marcito  non  sì  trovano  tracce  di  fosfati,  che  fl- 
guraoo  per  quantità  non  piccola  nei  parassiti  cresciuti  sopra 

dì  «880. 

Se  si  cuopre  con  poca  acqua  pura  il  fermento  di  birra  allo 
stato  di  poltiglia,  e  ai  lascia  a  su  in  luogo  fresco  ai  sviluppa 
gas  acido  carbonico;  innalzando  la  temperatura  il  liquido  spu- 
meggia per  Taumentato  svolgìmeutu  del  gas  ;  tra  3U  «  35"  C. 
la  fermentasione  si  fa  tumultuosa  ;  od  infine  si  trova  nel  li- 
quido dell'alcoole.  Pasteur  por  spiegare  questi  latti  ammette 
che  ì  nuovi  germogli  del  fenneuto  si  svolgano  e  vivano  sola- 
mente a  spese  delle  cellule  madri  ;  mentre,  quando  ad  essi 
germogli  non  manca  zucchero,  lo  assimilano  insieme  con  la 
materia  albuminosa  esistente  nel  fermento.  Ma  LieUig  dichiara 
che  non  pud  formarsi  un  chiaro  concetto  dell'idea  che  Pasteur 
ai  A  fatto  intorno  la  causa  della  funnentazione  dello  zucchero 
e  del  fermento  :  e  come  riconosce  che  quel  chimico  francese 
ha  saputo  arricchire  la  storia  della   fermentazione   di   molti 
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fatti  intere&sautit  d' altra  parte  assicura  cho  relativameate 
alla  causa  della  fieomposizioue  delio  zucchero  le  vedute  di  lui 
l*estaiio  indietro  anziché  sopravvauzare  le  propritì. 

Non  si  pu(\  porre  in  dubbio  che  uua  certa  quantità  delio 
Stuccherò  serva  per  formare  la  parete  cellulare  dt^l  fermento. 
Iljna  come  av\euga  la  trasfomiazioue  sua  io  cellulosa  uua  (i 
■pud  affatto  compreudttre. 

Pasteur  punita  che  quaudo  il  lievito  dì  birra  fei-meuta  Beasa 
jEUCchero  la  r<*Ilulo8a  dfUe  vecchie  cellule,  o  c«>llala  madri,  ii 
cunvorta  in  zucchero,  parto  del  quale  coatribuisco  alla  for- 
maziono  delle  cellule  nuove,  mentre  l'altra  parte  ai  aeompoae 
in  alcoole  ed  acido  carbonico.  Por  provare  che  ciò  losfte  vero 
bisoguava  dimoetrai-e  che  a  misura  che  aumenta  1*  alcoole 
diminuisce  la  collulosa.  Liebig  ha  isolata  la  cellulo»!  del 
fermento,  ma  col  metodo  di  Schlosfibetg  nou  ha  potuto  otte- 
nerla priva  di  azoto.  Trattaudo  il  fermento  con  acido  cloridrico 
debolo,  poi  cou  liscivia  alralìaa,  e  con  acqua  egli  ha  separato 
da  12  a  14  "/odi  cellulosa  pura  che  non  si  scioglieva  nell'ossido 
di  rame  ammoniacale  (Pasteur  oe  aveva  ricavato  da  17,77 
a  19,29  ^Jo).  Poi  egU  ha  posto  tra  30  e  35^  C.  a  fermentart 
per  3f>  oro  da  pur  ed  il  lievito  dì  birra  pmi^cato  con  ado- 
rato luvaniento,  ed  ha  detarmiuato  coli  esperienza  <iua&to 
alcoole  &i  è  foi-mato,  e  col  calcolo  quanto  sa  ne  doveva  ior- 
raare  ammettendo  pui'e  che  il  fermento  contenesse  18,76 ^/«di 
cellulosa,  come  pensa  Pasteur.  Ecco  ora  le  resultaage  oofe» 
seguite. 


AicQoI  i\ì 

Cfillulosi  certi- 

Ilp. 

1. 

firOltOtO  coDUoente  CtlIoIoSS 

Inrmrii 

SpSBét&tl  il['!l- 

147,0 

27,57 

15,7 

11,98 

76"*/. 

2. 

48,8 

9,15 

5.2 

6,18 

n8  > 

3. 

91,5 

17,16 

9,7 

8,23 

87  » 

4. 

79,22 

13,85 

7,8 

6,66 

85  . 

5. 

100,58 

18,86 

11,26 

!3,90 

120  > 

Nella  esperienza  2.  >  la  fermentazione  si  prolungò  12  ore, 
nella  5.'  18  ore  di  piii  che  nelle  altre  ;  e  si  formò  motto  maggior 
quuutità  di  alcoole. 

Se  l'alcoole  provenieso  dalla  cellulosa  degli  otrìeoU  del  far- 
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mento  uelle  eBperiouKe  suconda  e  c|uiiita  tutte  le  cellule  dovevano 
essere  sromparee  :  invece  non  erano  neppure  dimiouite  :  anzi 
nel  «edìnaeuto  della  quinta  espcnuaza  si  trovò  lU  ,750  di 
CtiUulotia. 

Il  Dottore  Nagel!  aveva  già  dimostrato  che  le  cellule  del 
lievito  che  ha  fermentato  senza  zuccliero  pi'i'  la  forma  e  gran - 
der.za  ftono  f^guali  a  quolta  del  fermento  or>Unarto  ,  ma  non 
germogliano,  liauuo  pareti  più  deU8<^,  ud  il  contenuto  d  grft- 
nulofio  :  Insomma  fiou  rcllulff  di  furmi^uto  mortifìeato  ,  e  la 
f(.'nn<_'ntazioue  speciale  del  lievito  eonsÌAte  uellu  8compot»Ì£Ìoae 
dol  contenuto  dt^Ue  Cellule,  che  avviene  muta  il  menomo  segno 
di  putrefazione. 

N'^'I  liquido  rimano  dopo  sifTittta  fermentazione  una  materia 
albuminosa  che  coagula  col  calore,  insieme  con  fosfati  e  loucina; 
e  l'alcoole  precipita  una  sostanza  che  contiene  solfo.  :  il  ae- 
dimeuto  che  sta  in  fondo  al  liquido  contiene  5,0-1  °/o  di  azoto, 
e  da  0,189  a  0,603  di  solfo.  Il  fermento  fresco  contiene  invece 
7,4  di  azoto  :  adunque  nella  fermentazione  del  lievito  il  suo 
maf^rialc  azotato  si  scompone,  la  maggior  parte  diviene  so- 
lubile, il  resto  rimane  nelle  cellule,  dalle  quali  la  potassa 
estrae  una  materia  somigliante  alla  caseìna,  conteuonte  sola- 
mente n,39°/o  di  azoto. 

Egli  è  ora  chiara  che  non  essendo  la  cellulosa  che  produce 
l'alcoole  e  Tacido  cArbonìco,  questi  debbono  formarsi  pi-r  la 
scomposizione  di  un  corpo  della  composizioue  dullo  zucchero 
contouuto  ncirinterno  delle  coUulo  in  stato  di  combinazione 
insolubile  con  un  corpo  solfoazotato  (albumìnato). 

Nella  fermentazione  dello  zucchero  la  scomposizione  di  questa 
sostanza  è  accompagnata  dalla  scomposizione  del  contenuto 
delle  c«Ilule  ;  per  la  quale  la  mat^^ria  azotata  diviene  solubile 
e  passa  nel  liquido  fermentato,  mentre  le  materie  azotate  del 
liquido  divengono  materiali  costituenti  delle  nuove  cellule. 

Nella  fermentazione  della  birra  il  peso  del  lievito  si  mol- 
tiplica 18  0  ^  volte  ;  nella  soluzione  di  zucchero  puro  non 
pud  aumentare  U  numero  delle  cellule  porcbd  mancano  le 
materie  solfoazotate,  Pasteur  dico  che  nella  fermentazione 
dello  zucchero  in  presenza  delle  sostanze  albuminose  non  gì 
produce  più,  ma  piuttosto  meno  fermento,  che  nella  fermen- 
tazione della  soluzione  pura  dello  zucchero:  maLìebig  trovd 
questa  osservazione  non  verosimile  ed  iu  contraddizione  con 
le  stesse  esperienze  del  Pasteur,  in  alcuna  delle  quali  il  lievito 
aumentò  circa  76  volte  il  proprio  pobo.  Di  pili  Pasteur  al  peso 
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del  fermento  aggiungeva  il  residuo  avuto  del  liquido  femiemUto 
coirevaporazione,  e  col  trattamento  alcoolìco-etereo,  coaside- 
rando  lo  materie  azotate  disciolto  come  materiali  proprìi  d«l 
fermoato  ;  ma  ciò  facendo  oummutteTa  uu  erroru  uoii  pìccolo. 

Graham  ,  Holfmanu  e  Redwood  osservaroDO  che  Q«lla  frr- 
mentaziou&  dello  zucchero  at  produce  una  sostanza  «pticiale, 
ch«  ha  proprietà  consìmili  al  caramole,  a  all'  acido  glueieo , 
e  che  riduce  il  reattivo  cupropo  tassi  co,  la  quale  uou  é  cor- 
tamcoto  un  costituente  del  fermento.  Liebig  ha  rìcooosciuto 
che  se  sì  lava  con  acqua  il  fermento  che  ha  servito  alla  fer- 
mentazione dello  zucchero  e  si  pone  di  nuovo  in  una  solu- 
zione zuccherina  pura,  dopo  tre  volto  non  ha  pih  azione  ;  se 
non  si  lava  la  conserva  anche  alla  quinta  prova.  Quindi  l'as- 
serziouo  di  Pasteur*  che  nella  fermentazione  della  soluzione 
pura  di  zucchero  si  produce  quasi  piii  fei*mento  che  nella  fer- 
mentazione della  soluzione  di  zucchero  contenente  i  materiali 
nutritivi,  in  specie  azotati,  dello  cellule  del  raicroderma,  è 
contraddetta  dairesperienza. 

Pasteur  e  Licbìg  trovarono  che  ponendo  msìemniOOO  e.  e. 
di  soluzione  con  10  [i.  dì  zucchero,  e  15  a  20  p.  di  lievito 
umido,  dopo  Te^perinteuto,  il  peao  del  lievito  era  diminuito; 
invece  ponendo  minor  «juautità  di  lievito  Liebig  ora  rìconoece 
che  il  peso  del  fermento  aumenta,  a  motivo,  egli  dico,  4«Ua 
proprietà  che  possiede  la  maturia  azotata  perduta  dei  fermento 
di  servire  alla  nutrizione  delle  nuove  cellule  dal  fermeufa) 
stesso,  che  poi  possono  agire  sullo  zucchero ,  cedure  al  li- 
quido materia  azotata  che  serve  all'  accrescimento  di  nuove 
cellule,  e  cosi  dì  seguito  anche  per  un  buon  meso. 

Nella  formazione  delle  nuove  cellule  producosi  della  cel- 
lulosa, ma  la  quantità  relativa  dell'azoto  diminuisco. 

Tutte  le  volte  che  le  cellule  del  fermento  riprendono  dal 
liquido  le  materie  soLfoazotatu  ad  esso  cadute,  riacquistano 
azione  fermentativa  :  e  questa  è  appunto  la  causa  della  tonta 
fermentazione  che  subisce  il  lievito  nel  conservarlo,  M»  una 
pai-ttì  delle  materie  azotate  m'ideaimo  rimangono  allo  stato 
insolubile  nel  fermrMito  divenuto  inattivo:  se  cid  non  fosse, 
e  se  invece  tutte  ritoruassei-o  nel  liquido,  il  processo  della 
fermentazione  sarebbe  un  vero  motn  p-rpeiun. 

Quando  il  lievito  d  in  proporzione  discreta  la  fermenttuionc 
è  rapida,  ed  il  lievito  diminniace  ;  quando  il  fermento  é  poco 
come  nello  lente  fermeutaziani  del  vino,  il  fenomeno  eontintia 
lungamoute,  ma  il  fermento  aumenta  di  peso. 
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,     idra 

gì 


n  fermeato  adunque  é  formato  da  cellule,  che  possono  stì- 

parsi  a  croscerà  iu  un  liquido,  e  che    contengono    priuci- 

pftlmente  una  combiuazioue  di  un  corpo  solfoazotato   con   un 

idrato  di  cArbonìo  od  uu  zucchero.  Nel  fermento  posto  nelle 

oetanze  opportune  si  manifesta  uu  movimento  molecolare 

f.  induce  un  cambiamento  nel  contenuto  delle  cellule:  l'i- 
drato di  carbonio  in  esAO  contenuto  acompoueai  in  alcoole  ed 
ibrido  carl>onico,  ed  una  pìccola  parte  della  materia  aolfoazotata 

Venendo  solubile,  passa  nel  liquido  dotata  dì  tal  movimento 

olecolaro,  che  la  rende  atta  a  convertire  lo  zucchero  in 
glucosio. 

Mercé  la  vita  vegetativa  del  fermento  produceflì  lo  scambio 

Ile  materie  su  ricordate  tra  l'interuo  delle  cellule  ed  il 
quìdo  feiTuentescibile  ;  e  di  qui  vieue  il  movimento  mole- 
colare^ che  alcune  sostanze  non  organizzate  possono ,  aopra 
altre,  esercitare  senza  che  direttamente  intei'veaga  alcuna  vi- 
tale attività. 

Alta  temperatura  di  GO**  C.  il  fermento  perde  la  sua  azione  ; 
e  di  ciò  ben  seppe  valersi  Pasteur  per  la  conservazione  dei  vini. 

Liebig  ha  notato  che  nella  putrefazione  il  lievito  conserva 
a^aai  lungamente  la  proprietà  di  scomporre  lo  zucchero  in 
alcoole  ed  acido  caibonico.  Facilmente  si  può  riconoscere  il 
principio  della  putrefazione,  giacché  il  nitrato  di  potassa  ag- 
giunto al  liquido  convertesi  tosto  in  nitrito  ,  che  può  rico- 
noscersi con  ioduro  di  potassio,  amido  ed  acido  solforico  al- 
luugatÌBsimo. 

Pasteur  assicura  che  iu  una  mescolanza  di  ammoniaca» 
S-cido  tartarico,  zucchero  e  fosfati  11  lievito  sì  sviluppa  ed 
Aumenta;  ma  ciò  porterebbe  ad  ammettere  che  l'ammoniaca 
iu  t&l  caso  avesse  dato  luogo  alia  formazione  di  una  materia 
iJbuminoide  :  fatto  dì  molta  importanza  per  la  chimica  e  per 
la  fisiologia  vegetale.  Liebig  25  anni  sono  aveva  supposto  che 

li  albuminoidi  nelle  piante  sì  potessero  formare  per  la  com- 

nazione  dello  zucchero  eoli 'ammoniaca,  come  ai  vede  dallo 
schema  seguente  : 


Zucchero      =:     C'H^O"' 

Ammoniaca  rr        H  ^Az" 


C"HfliO"Az«' 


Proteina 
[Acqua 

jOsaigeno 


C»H«Oi<Az'» 

0' 
C'»H»»0*'A«Q' 
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ma  tal  reazione  chimica  darebbe  certamente  ossigeno  lìbero,  f  he 
fino  ad  ora  nella  fermeotazioue  non  al  à  osservato  da  alcuno. 
Lìcbig  pertanto  ha  ripetuto  con  ogni  cura  reRperieazo  dlPfr- 
&teur«  ma  quando  nel  liquido  fermoutato  invece  di  una  sostanza 
albumiuolde  sì  trova  tartarato  di  ammonìaca  t^i  forma  pìceo- 
iissima  quantità  di  alcoole  (al  certo  provunìoute  dal  poco  lievito 
aggiunto)  e  la  parte  principale  dell'acido  tartarico»  comò  dice 
Pasteur,  convertesi  in  acido  lattico  :  ma  fatti  che  confermino 
che  veramente  l'ammoniaca  abbia  dato  origine  a  nuovo  fer- 
mento, ossia  ad  una  albuminoide  non  ò  stato  possibile  metterne 
in  essere.  Pasteur  trovò  che  il  liquido  dopo  la  fermentazione 
conteneva  un  po'  meno  di  ammoniaca  che  avanti  ;  ciò  potrebbe 
[dipendere  da  un  piccolo  errore  inovitabile  la  eimìii  determi- 
nazioni analitiche.  Anche  Duclaux  asserisce  che  l'anunonìaca 
non  ha  iies?uu'  iuflueiuìi  sulla  formazione  del  fermento. 

Sorprende  poi  che  Pasteur  voglia  avere  veduto  formarsi  del 
fermento  in  un  liquido  che  non  conteneva  solfo,  mentre  l'ai- 
buminoìde  del  fermento  Etesso  ne  contiene  quanto  e  pili  della 
caseìna.  Bisognerebbe  che  il  niici'oderma  avesse  la  virtii  di 
scomporre  1'  acido  solforico,  e  con  lo  solfo,  T  ammoniaca,  « 
gli  elementi  dolio  zucchero,  dare  origini;  alla  materia  albu- 
minosa. So  ù  giungosso  a  dimostrare  questo  «  la  fisiologia 
vegetalo  farebbe  un  bello  acquisto. 

Le  esperienze  di  Pasteur  non  confermano  ^  né  invalidano 
Topiiiione,  che  rammouiaca  possa  servire  dì  nutrimento  al 
lievito  :  anzi  Licbig  stesso  attribuisce  il  piccolo  difetto  di 
ammoniaca  dal  chhnico  francese  trovato  nel  liquido  dopo  la 
fermentazione  alla  magnesia  con  la  quale  oÌ  poneva  in  libertà 
il  gas  ammoniaco;  e  di  fatti  ripetendo Totìperimento  egli  trovA 
nel  residuo  della  detcrminuzionc  dell'  ammoniaca  del  fosfato 
ftmmonicO'magnesiaco. 

Pastelli'  dice  che  nella  fermentazione  alcoolica  non  sì  prò- 
duce  la  piti  piccola  quantità  di  ammoniaca  a  spese  del  fer- 
mento ;  ma  intanto  tutti  ì  liquidi  fermentati  Contengono  am- 
moniaca, e  lo  stesso  Pastt^ur  m*  hu  trovata  0ir>',038  in  un  litro 
di  acqua  che  conteneva  ì  principi!  solubili  del  fermento. 
Probabilmente  l' azoto  uellu  fermuutaziono  si  trasforma  in 
qualche  altra  base  organica,  come  resulta  dalle  esperienze  di 
Ludwig,  chu  trovò  in  alcuni  vini  la  trimetilamina,  o  da  quelle 
«UOser,  che  ritrovò  una  base  azotata  priva  di  ossigeno  costan- 
temente tra  i  prodotti  della  fennentazione. 

Pasteur  trovava  qualo  ogcuto  di  ogni  diversa  fermentoaioiM 
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una  diversa  specie  di  microdcrma  ;  ma  cho  cosa  si  conosca 
all'iafiiorì  del  nomo  di  questi  uuori  esseri  Tegetabil!  ?  Le  ìa- 
-vestigaxioni  microscopìcho  sono  di  una  mcontestabiie  utiliU 
ùi  questa  maniera  dì  studii  :  ma  non  si  dimentichi  che  anche 
con   il  microsC'ipùt  le  c^ins^  von   foxsnuo   vetlersì. 

Quanto  alla  formazione  della  glicerina  o  duiractdo  succiiiico, 
Li«btg  giustamente  osserva  che  non  ò  oecossario  attribuirla 
ad  una  speciale  fermentazione,  giacchd  possono  formarsi  dallo 
succherò  eome  Tacìdo  lattico  e  la  mannit^. 


Materie  color&nti. 

f .  Mtitt*rit  coloranti  (fri  oitm,  ^  Due  giovani  stridenti  di 
farmacìa,  signori  Giovauni  Gottini  e  Zaaobì  Fautogìci,  sotto 
la  direzione  dell*  egregio  professore  Luigi  Guorrì  di  Firenze, 
baooo  eseguito  una  serie  d'importanti  ricerche  sul  modo  di 
scoprire  la  colorazione  artificiale  dei  vini  rossi.  Essi  sono 
gioutj  a  costatare  che  le  materie  coloranti  delle  uve  nero  non 
risentano  I'  azione  dell'  acido  azotico  neppure  nello  spazio  di 
un'ora,  mentre  le  altre  materie  coloranti  si  scolorano  al  più 
tardi  iu  5  minuti  ;  (|uiiidi  di  qu-^sto  mezzo  si  sono  valsi  per 
riconoscere  la  colorazione  completa  o  parziale  dì  un  vino  eoa 
la  materie  coloranti  vegetabili.  {Sttuco  CVmcf»/'^,  1870). 

9.  SulVantrarene  «  Vatisiarina.  —  L*al!z7arina  artificiale 
ottenuta  dai  signori  Graebo  e  Lieberraanu  dnir  autracene 
estratto  dal  catrame  del  gaz,  è  identica  in  tutto  e  per  tutto 
a  quella  naturale  che  si  ottiene  dalla  radice  di  robbia. 

Si  puft  ottenere  questa  bella    materiale    coloi*aute ,    che  si 

rappresenta  Colla  forinola  CHH-^CO")  J^jj  scaldando    Tautra- 

«hiiiooa  con  dell'acido  solforico  in  modo  da  produrre  nii  acido 
autrocbiaonaolforoso ,  e  fondendo  quest*  ultimo  con  della  po- 
tassa. 

Lfi    porporina   =:    C^*H'»ÌJ'q,  j     e    la   pundoporporina 

^^^fìCH\  ^  possono  ottenere  eome  T  alizzar  ina  dati*  au- 
tracene. 
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M.  Fabbrirtisinne  deit'niiznrina  nrtifiànle,  —  I  sigg.  CarOt 
OrMba  e  Lipbermann  al  eomposto  doralo  o  bromato  che  essi 
adoperavano  dapprima  per  preparare  l'alizzai'iua  ai'tificiaimeDte 
hanno  sostituito  l'acido  fiol/aronjugato  dcll'aatracene. 

P«rkìn  invece  utilizza  allo  stesso  scopo  la  materìa  colorAtttA, 
da  esso  ottenuta  scaldando  con  della  soda  o  doUa  potaasa  il 
prodotto  solubile  nell'acqua,  cho  si  forma  trattando  a  ealdo 
l*0S6anti*acfìne  con  l'acido  solforico. 

Bromìer  e  Gutzkow  hanno  preso  nn  brovetto  per  un  loro 
proprìo  procos80«  col  quale  si  può  adoperare  l'asfalto  per  U 
fabbricazione  deiralìzzarìua.  luiiue  alcuni  fabbricanti  di  Fnui- 
coforte  mettono  già  iu  commercio  tm  prodotto  che  coutieu« 
deiraUzzarina  artificiale. 


Basì  organiclie. 


I .  Batl  organiche  dell'  oppio .  di  Htsjie  :  (.1  nnalen  der 
Chfiuie  tnui  Pharmncie ,  januar  1870).  —  Il  signor  O.  Hes*e 
A  riuscito  ad  estrarre  dall'oppio  le  diverse  basì  organiche, 
cho  qui  descriTÌarao  brevemente,  ed  ha  ripreso  lo  studio  di 
altro  che  erano  poco  conosciute.  Il  processo  di  eati^asioue  t 
separazione  é  molto  lungo,  e  si  fonda  sopra  razione  deiraciJo 
acetico,  dell'etere  e  del  clorofbrnùo,  sìa  sopra  le  basi  Utwr« 
come  sopra  i  loro  sali. 

Meconìdinn  —  C"H"Ai  OV 

Si  presenta  in  massa  amorfa,  bruno-f^ìaltognola  ed  insipidi, 
fonde  a  58"  ma  non  si  può  sublimare  :  si  scioglie  nell'alcool. 
neir  etei-e  ,  nella  benzina,  e  restituisce  il  colora  alla  lacrs- 
mufla  arrossata,  neutralizza  gli  acidi  cloridrico,  sol  forici' • 
acetico.  Colla  soluzione  aoquo&n  di  acido  solforico  a  KK>"  dà 
luogo  ad  una  bella  colorazione  rosso-porpora:  l'acido  solfo* 
rìco  concentrato  la  discioglie  colorandosi  iu  verde-oliva;  l'i- 
cidu  nìtrico  ai  coloi^a  invece  iu  arancione.  1  sali  di  raeconidiu 
hanno  sapore  amaro  e  sono  instabili.  Il  suo  cloridrato  dk 
precipitato  amorfo  giallo  col  clorui'O  d'oro,  bianco  con  cloruro 
mercurico,  giallo,  che  dìviona  rossastro  poi ,  con  cloruro  di 
platino. 
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Laudanhta  =^  C"H"AzO\ 


'orma  prismi  incalorì  aggruppati  a  etoUa  :  si  seioplìe  nella 
xiaa  e  oel  cloroformio,  é  poco  solubile  nell'alcool  freddo 
teU>tere.  Fonde  a  165**,  roU'aeido  fiolforioo  dà  coloraxìoQe 
vm^  coi  cloruro  ferrico  verde  smeraldo, 
^orroa  ealì  dì  sajiore  nmaro  (cloridrato,  cloroplatinato,  sol- 
^  osaaJato,  codìdrato,  ecc.). 

Codnu,iUft  =  C"»H*\\zO\ 

'.?.&  iu  pi-ìtimi  a  6  face«,  fonde  a  llSl"  C.  ;  si  scioglie 
[*alcuol,  nt*irettirOf  noi  clorofomiio ,  ed  anche  nell'acqua 
U*iile.  Coli' acido  azotico  dà  un  color  verde  intenso;  col- 
cido  solforico  coucentrutu  si  color»  in  celeste.  È  base 
l^^^e  furinu  im  cloroplatinato  giallo  ed  amorfo. 

^^^p  Lantojiina  =  C**ll*"AzO*. 

^Bstinirue  e  »\  sep:u'a  dalle  tre  precedenti  baffi,  perché 
jPvon  natura  l'acido  uculico:  forma  prismi  niicroitcopici 
iucki,  a  190'  iinbruuisou,  fondo  verso  200"]  l'acido  azotico 
couverte  in  MUfl  malaria  reaìuosa  rossa,  l'acido  solforico 
rokon»ce  debolnit>uto  in  violotto.  Essa  dà  luogo  a  molti  salì 
tUlUiMiti  (clondrato,  cloroplatinato,  iodidrato). 

TeViifiM  cz  C'^lKiAx  O^  (scoperta  da  Thiboumery). 

!HstaUizxa  in  balle  Uniiue  incolore ,  oppure  iu  prismi  : 
i«  ■  193^  é  (jUAsì  insolubile  neU'aci|ua  fredda  ;  l'etere  ne 
>gìì«  Vmo;  molto  .«olubile  uell'alcoole,  nella  benzina,  e  noi 
rofoiinio:  ritorna  il  colore   dfUa  laccamutla   unosButji;    è 

t  energica,  nm  molto  altt-rabile. 

'  acido  azotico  e  solforico  concentrato  la  coloriscono  iu 
so:  r  ttcido  tìolfurico  diluito  la  converte  iu  tebeuiua  e  te- 
cina- 

'Autore  ha  preparato  molti  unii  di  questa  baife  ;  in  ì specie 
artarato  acido*  quasi  inanlubìle  u<?U*acqua  frcilda;  il  tarla- 
ncutro  solubile;  l'iiMiMulfito,  l' iodidrato,  Totinalato  neu- 
l'oasiiUito  acido,  il  mcoonato,  il  cronuito,  ecc. 

t  \lu  pt-tMlotto  di  scuinposizione  della  tebaiua.   Cuioe    sopla 
L'Unno.  It  t^ur<  duridriito  furnm  belle  laniiut*  incolore  molto 
Libili  nell'acqua  calda  f  neiruteoul;  il  cluroplatìualo  ò  un 
A>M  AHtO  SriKNTIPiro.   —   VII.  14 
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precipitato  gialU)  bruuastro.  Il  solfato  venao  preparato  aofihf 
da  Andorsoii ,  fnCMido  reagirò  l'acido  solforleo  di  i^SJi 
densità  a  caldo  sulla  tobaiua.  L'osgalato  pud  formare  groeu 
lamino . 

La  tebeniaa  libera  ò  amorfa,  solubile  nell'alcoole  boUeote, 
ÌDfiolubilo  ncir  clero  :  assorbo  oesigeoo ,  in  specie  a  coatatit 
dello   baai. 

Tebntcinn.  (Sembra  isomera  alla  tc>beniiia). 

Amorfa*  insolubile  mdl' etvro  ,  nella  beazìjia  ,  uelt' acv^u, 
e  poco  ìjolultibì  ueU'nlcoole  caldo.  I/acìdo  azotico  oouc^utnbi 
la  culoi'ii  di  V06HO  «curo.  I  suoi  nuli  souo  amorfi.  Aesorbi 
os8Ìg-rMio  piii  facilmente  della  tebeniua. 

Papaverina,  (Pu  scoperta  da  Merck  e  studiata  da  Audersool. 

Koniia  prit^mi  incolori;  non  ha  a/.ione  sulla  laccamufTii  «r- 
rofisata  :  si  8cio^li*>  neirnlcoole  caldo,  o  ntìl  cloroformio,  i*« 
nell'alcool  freddo  e  nell'etere  :  fonde  a  147**.  L'  acido  aolf*- 
rìco  riscaldato  àti  Itio^o  a  leggiera  colorazione  violetta. 

L* Autore  ha  prc{>arato  molti  sali  dì  questa  base  (cloridnitd, 
cloroplatiuato,  iodidrato,  nitrato,  osealato,  ecc.) 

In  un  oppio  di  Turchia  che  conifineva  8,3  "In  di  MortM»! 
Ilusiie  trovò  0,0(^di  Lantopiua,  0.005^  di  Ltwdaaìna,  e  Ì),OUS, 
di  Codamina. 

Confrontando  la  composizione  dello  basi  nell'oppio  si 
che  alcuno  difleriHeuno  tra  di  Ion>  pt'r  C  H*. 


1 

Morfina  - 
Codeina  - 

Cudaniiua  — 
Laudaniria  - 

t  Cnnr>AxO<. 
=  C'?U"AzO». 
=  Ci»H'*AzO». 
-  CH'-AzO». 

■ 

KÌ  ha  lu  tegnente  aualog 

iib: 

■ 

C»'H«AzO-*  +  0' 

=  C 'H»*.\2  0- 

1 

Papaverina 
C«H«'AzO*  +  0 

Laudopìna 

Keagenina 
—  C'^H"Az  0* 
Oj'ittopina. 

"           La  porfiroxina  di  Merck  non 
mescolanza  di  alcuna  dello  basì 

^  ^   secondo  Messe  , 
aopra  descrìtte. 

c\v  tlUI 

». 
«  À. 
a  145 

Wrùjhi.  {Pror.  noff.  Snr,  XVIIl,  455).  —  Se  m  s^alU 
"  C.  la  morfina  =  CimoAx  0^  p»r  alcune  oro  con  mòHll 

B 

J 
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acido  cloridrico,  essa  convertesi  in  apomorfina  =:  C^H'^Az  0^, 
base  che  all'aria  umida  diviene  verde.  Già  Arppe  scaldando 
Tncido  solforico  con  la  morfina  aveva  ottenuto  un  corpo  che 
egli  chiamò  solfomorfide,  che  è  invece  solfato  d*apomorfina. 
L'apomorfìna  si  forma  io  egual  modo  dalla  codeina,  insieme 
con  cloruro  di  metile. 

C'7H'7  (C  H»)  H  Az  0»  +  H  CI  =:  C  H'CI  ^  H«0  4-  C17H"A'z  0^ 
Codeina  Aporaoriina 

Sembra  però  che  si  formi  un  termine  intermedio ,  Tapoco- 
deìna,  e  che  questa  si  trasformi  in  apomorfìna. 

l.o  C»8H«'AzO*  —  C»8H'0Az  0!  +  H'O 
Codeìna  Apocodeina 

2.0  CI8H:»AzO-»  +  H©1  =:  CH^Cl  +  CnHf^AzO* 
Apocodeina  Apomorfìna. 

S.  Pveparasione  deW  ossiammoniaca  ,  o  ÌdrosAÌlamina  . 
di  Maum^nr.  (Institut  ^  fevrier  1870).  Losson  ottenne  la 
idrossilamina  facendo  agire  l'etere  metil  azotico  sull'idrogeno 
nascente  che  si  Ubera  da  un  misto  di  acido  cloridrico  e  di 
stagno;  Maumené  T  ottiene  sostituendo  a  queir  etere  azotico 
un  azotato  metallico,  in  specie  quello  di  ammonio.  Si  prendono 
200  p.  di  azotato  d' ammonio ,  2170  p.  di  acido  clorìdrico 
(D  ==  1,12),  e  552  p.  dì  stagno  che  si  aggiunge  in  3  o  4 
volte;  ma  bisogna  procurare  che  la  temperatura  non  si  elevi. 
Del  resto  si  procede  come  nel  procosso  di  Lossen 

La  soluzione  di  azotico  sodico  trattata  con  amalgama  di 
sodio ,  somministra  un  corpo  riduttore  Az  O^H?.  Mauraené 
crede  avere  Q^nuto  anche  il  corpo  H*Az  per  l'azione  dell'ac- 
qua bromata  sopra  rainmoniaca  a  0'. 

—  L'idroflsilamina,  scoperta  da  W.  Lossen  ,  è  stata  pre- 
paiata  da  Ludwige  e  Heiii  facendo  combinare  l'idrogeno  alio 
ttato  nascente  con  l'ossido  di  azoto. 

AzO  +  H«  —  AzH»0. 

A  tal  uopo  si  fa  passare  l' ossido  di  azoto  attraverso    una 

mescolanza  di  acido  cloridrico  e  stagno  ;   poi   si   precipita  il 

»    metallo  con  gas  solfidrico ,  si  evapora  il  liquido  filtrato  fino 

H  a  secchezza ,  si  lava  il  residuo  con   alcool  freddo ,    e   poi  si 

k'  tratta  con  alcool  bollente,  che  scioglie  il  cloruro  di  ammonio, 
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e  il  cloridrato  Ui  idrossilamìua  :  in  ultimo  ai  precipita  il  piimo 
con  cloruro  platinico,  ed  il  socoudo  eoa  l'etere  aoidro. 

4.  Jdt;ntità  Mia  bsiaina  con  Vnssin-icnnn,  di  O,  LUhrcirX 
(Deutsrhé  Chitm.  Gesfilheh.  Berlin,  1870).  —  L' ftlc*loid« 
trovato  da  Scheibler  (1868)  oeUtt  barbabietole,  e  fin  ora  detto 
lietaina  è  stato  riconosdiito  ìdoutico  da  I^iobreioti  alla  of$i- 
ttcviiua.  Difatti  le  dotermìuazioni  cn^tulloprrafìclie  dì  Ham- 
melsburg  quelle  di  Grotti ,  come  lo  studio  del  cIon>platinAto 
di  questa  baao  ==:  C^H  i  '  Az  0*,  H  CU-  Pt  CP  +  g  H  O  couf.^r- 
mano  che  tra  la  betaiua  e  la  ossinevriaa  non  havvi  ditP'reim 
alcuna. 

L'Autore  ha  estratto  l'alcaloido  predetto  nel  modo  se^eut«: 
Ita  allungato  la  iiielaa»a  delle  barbabietole  con  acqua,  1' hi 
fatta  bollire  per  12  con  ncf|na  dt  barite;  ha  fatto  traversar» 
pel  liquido  sinipposo  del  gas  CU',  e  dopo  l't^vaporazioue  ha 
esaurito  il  liquido  con  alcooU*  ;  all'estratto  alcooUco  concen- 
trato ha  aggiunto  del  cloruro  di  zinco  ;  ha  purificalo  il 
sedimeuto  facendolo  cri  srt  al  li  zzare  nell'acqua,  lo  ha  scouipeMo 
con  barite,  e  separato  l"  08«ìdo  di  zinco,  ha  precipiuto  U 
barite  stessa  con  arìdo  solforico,  e  per  la  concentrasi  uae  tu 
ottenuto  il  cloridrato  di  bclaìna  in  cristalli. 

Ik.  ,BrÌQnii'inn  .  di  L.  he  KomHrk  e  P,  Mf^rquart.  (.Aci^ 
dàmh  li,  de  Behfique  ^  mars.  1870).  —  Dallo  railìci  dcIU 
onorila  dinicn  sono  già  stati  estratti  due  corpi  ;  la  briooiua  • 
la  briouitiua:  i  BÌguori  Kumrik  o  Marquort  ne  hanno  rica- 
vato un  terzo  che  rlicono  hriouif^inft.  Questa  è  dì  colore  gial- 
lognolo» solubile  nell'acqua,  dalla  quale  crist^kllixza  in  aghi, 
fusibili  a  51)**  e  volatili  senza  allerazioue  :  non  si  sciogli* 
neiracqiUL,  ma  si  soioglie  neiroture,  ntd  solfiu'o  di  carbouirt 
e  nella  bunzina.  La  sua  forum  é  =:  01"  H'AzO  ;  col  bromo  li 
dà  luogo  ad  un  prodotto  di  sa-^tituzioue  (bromirina  monubco- 
mata  =:  Ciò  H^^A^fìrO  ):  ìafjue  etisa  é  neutra  alle  carte.  « 
pare  non  abbia  alcuno  proprietà  dogli  alcaloidi. 

•.  Sopra  qualche  perioduro  d'iìfciti  nnffiuico  ;  di  M.  A',  if. 
logì'tjr.nsen.  (Dent.  Chcmi.  Gesrfl^.  Berlin,  1869).  —  Atm- 
Ioidi  dt.'froppìQ.  —  Aggiungendo  ima  solUKioue  di  ioduio  io- 
durato  di  potassio  ad  una  soluzione  neutra  ed  acida  di  do- 
roidrato  di  queste  basi  si  ottengono  precipitati  che  si  jrtts««»0 
f&t  cristallizzare  iu  circostanze  variabili  a  seconda  della  uR* 
tura  delle  basi. 


Il  tt*hnìoilu|-o  (li  imu/iiia  si  jiitcipila  allo  >t,iti(  rrislalliiio 
allorché  la  soluzione'  di  (jucsto  salo  ooiitii-iiu  un  eccutìso  di 
ioduro  di  K.  col  quale  sì  può  far  cristallizzare  il  perioduro 
che  nOD  criatallìzza  neiralcool. 

Il  triioduro  di  codeìna  e  quello  dì  papaverina  crifitallizzano 
bene  neiralcool  se  si  aggiunge  ad  un  sale  di  questi  alcaloidi 
dell* ioduro  iodurato  dì  potassio;  e  specialmente  il  sale  di 
codeina  formatosi  cristallizza  allo  stato  di  peutaìoduro  e  fa- 
cendolo ricristallizzare  nell'alcool  passa  allo  stato  di  triioduro. 

Cosi  i  sali  di  norceina  coir  aggiunta  dell* ioduro  iodurato 
potaaoico  sì  trasformano  in  sesquiodoro  cristallizzati  in  begli 
aghi,  e  se  a  questi  sali  si  aggiunge  dell'  iodio  libero  passano 
allo  stato  di  triioduro.  Nella  stessa  maniera  si  forma  il  triio- 
duro di  narcotina  purché  la  soluzione  contenga  deiracido  clo- 
ridrico. 

Alcaloidi  della  china-china.  —  Il  iodidrato  di  cinconina 
eoiraggiunta  della  tintura  di  iodio  si  trasforma  in  triioduro. 
La  chinina  come  la  cinconina  possono  dare  dei  periodurì.  La 
metilchinina  e  la  metilcìnconina  danno  dei  trìioduri  cristal- 
lizzati in  prismi  neri  allorché  si  lascia  lentamente  raffreddare 
la  soluzione  alcoolica  calda  dei  loro  ioduri  coU'aggiunta  d^una 
quantità  determinata  di  iodio. 

Alcaloidi  delle  stricnacee.  —I  triioduridi  metilstricnìna  e 
di  etilamilstrìcnina  sono  isomorfi  ;  così  pure  i  sali  di  brucina. 

Alcaloidi  diversi.  —  La  piperina  in  soluzione  colKaggiunta 
di  acido  cloridrico  e  di  una  soluzione  acquosa  di  ioduro  io- 
dorato  di  potassio  si  trasforma  in  un  triioduro  cristallizzato 
in  bei  prismi.  Il  biioduro  di  atropina  si  forma  corno  i  perio- 
t  duri  di  chinina  e  cinconina  sotfo  l'aspetto  di  bei  prismi  bruni; 
r  bollito  con  alcool  a  TO'*  dà  il  pentaioduro  in  lamine  metalli- 
H  che  ai  ottengono  egualmente  precipitando  il  cloroidrato  di 
itropina  coU'ioduro  iodurato  di  potassio  ;  nella  stessa  maniera 
d  ottengono  dei  bei  prismi  di  triioduro  di  tcobromina. 

Alcali  artificiali.  —  Il  trioduro  del  tetraetilfosfonio  ò  iso- 
morfo con  quello  del  tetraetìlarsonio  di  Cahours:  esìsto  un 
composto  antimoniale  corrispondente  ;  ma  tali  composti  sono 
molto  alterabili.  1  salì  mercurici  doppi  ottenuti  con  questi 
trìioduri  e  con  quello  di  tetraetillamonìo  sono  isomorfi.  Cosi 
i  sali  doppi  bismutìci  che  si  ottengono  aggiungendo  una  so- 
iliione  di  idrato  di  bismuto  negli  acidi  cloroidrico ,  bromì- 
drìco  e  iodidrico  sodo  isomorfi  e  cristallizzati  in  tavole  esa- 
gonali. I  sali  iodati  sono  rossi,  i  bromati  gialli,  i  clorati  in- 
colori. 
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Pi^rif>*iuri  inorf/ftnicì .  —  LVsaiodnro  di  cuproaDitnonio  di8 
fomin  doi  bei  cristalli  bniiii  sì  ottiene  a^giuugendo  ad  noa 
Holuziont*  calda  di  iodiiru  iodurato  potasi^ìco  una  solunon* 
culdu  di  nitrato  cuproammoinco.  Il  tetraioduro  ci ììflullixzjuo 
si  forma  scioglieudo  rioduio  lameueo  in  una  soluzione  jlIcoo- 
lictt  di  iodio  ed  aggiungendo  d«ll*artimotiìacn  alooolica.  Tatte 
ijucste  combina/.ioni,  eccetto  duo  o  tre,  agÌKCOuu  bulla  luce  {M>> 
larizzata  oorud  la  tormalina.  All'iodio  ohe  osse  coutougouo  « 
che  godo  delle  stesse  proprietà  dell'iodio  libero,  sono  dovute 
lo  proprietà  ottiche  di  queste  combinazioni.  Le  soluzioni  ftl* 
cooliche  di  (jut^ati  haU  sono  brune  e  sì  decolorano  ]}er  l'aiiooi 
dtìgli  agenti  riduttori. 

Ln  costituzione  di  Hiffatte  combiuaxtoni  si  «piega  beaissìiu» 
se  si  considera  Piodio  come  triatomico;  multi  atomi  di  iodio 
BO^-rapposli  caugiiuio  fra  loro  una  o  due  atoiiiicitA.  Le  kr- 
mole  aegtionti  nelle  quali  A  1  k  Indica  V  alcaloide  rispondooo 
a  questa  maniera  dì  vede)*e. 


/i  i-i  /'-'-K 

{         Alk— Is  Alk— !<'  \I— 

^r  I-I        ^uur 


Alk. 


1.  Pt'iHtottì  tlnHn  ^ìsxnlftirnz'unw  fìella  tìift'nìltoìforn'hth- 
viidf;  di  ÌK  A,  Hnffnuttnt.  {Acr.fìr/ff  Se.  ffi  fì^rtinn^  IRTO). 
—  La  base  ottenuta  da  Hod'maun  disfiolforando  la  dìfouileol- 
focarbamidtJ  (5  iaomera  con  lu  melanina  rr  Ct3Hl*A*\  »  per 
togli*»re  ogni  equivoco  egli  propone  di  chiamare  a  dìfmO' 
gmtniiiìHtìy  questa  che  nasce  dalla  dlssolforazione^  e  ^  «/t/W 
nifi/nauidiun  l'altra  base  ottenuta  per  mezzo  del  cloruro  di 
cianogeno.  La  prima  cristallizza  piti  facilmente  della  soconJn: 
forma  aghi  setacei  un  po'  schiacciati ,  e  nietA  meno  solubili 
deiraltra:  infine  la  base  a  fonde  a  147",  la  base  ^  a  131«. 
I  nitrati  delle  due  busi  onstallizzuno  facilmente  per  meaO 
dell'alcoole»  ma  sono  «juasi  lusolubiii  nolPacqua. 

Pei-  l'azione  dui  cianogeno  sopra  la  fs  difoailguanidina  (o 
melanina  )  sì  produco  la  dicuiììfìmefauìnn ,  che  gli  acidi 
trasformano  da  principio  in  mefotìosiÌmùìr\  poi  in  ttcitìtt  di' 
fi'nil/)/n(ìhntiirn.  Tutti  questi  corpi  si  formano  cou  graftdi 
faciliti!  anche  c<m  la  base  «  dif^niltfitmtidintt ;  anzi  non  tro- 
vandosi nessuna  differenza  tra  i  prodotti  delle  sue  ba«l,  ai 
possono  considerare  come  tdeuttci.  L*  acido  difeiiilitarftbafllco 
fonde  a  204*. 
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9,  Stìpra  tft  paytinrt:  del  xù/ftor  HeR*e.  (Deutsche  Chemi- 
he  Ge^eiUchoft.  Berlin,  1870).  ^  Ls  paytJua  è  un  nuovo 
lUcftioìde  che  si  ricava  tlallu  china  bianca  del  Payta.  Si 
estrae  dalla  corteccia  polverizzata  con  l'alcool,  sì  tratta  il 
residuo  della  distillazioue  cou  soda  «  si  ugìta  cou  etere.  La 
Boluziooe  etei*ea  si  tiatta  con  acido  Bulforlco  allungato  ed  in 
guito  si  satura  Teccesso  doiracido  coll'amnioniaca,  o  si  fa 
precipitare  la  base  culi  juduro  di  potassio.  Dall'joduro  di  pav- 
fcina,  dì  uuovo  scomposto  colla  soda,  sì  ottiene  con  l' etera 
una  sotuziuue  che  fornisce  dopo  reYu|)Ora7.iojie  dei  bei  Cri- 
stalli di  paytiua  pura:  la  sua  forinola  ò  rappresoutata  da 
C*l  H**  Ai'O  •+  H«0.  La  paytina  ó  solubile  nella  benzina,  nel- 
l'etere «  nel  cloroforiiiìo ,  nel  petrolio  e  nell'alcool;  é  poco 
solubile  neiracqua,  fusibile  a  156».  U  Uoridrato  C*1H«<Az'0,HCl 
é  formato  da  prismi  incolori  solubili  in  16,6  porti  d'acqua 
ft  15*.  Ha  sapore  amaro  e  pare  non  possa  essere  venefict. 
Il  cloroplalinato  (C^l  H«4  Aa'O ,  HCl)*  PI  Ci*  si  ottiene  a 
i^ddo  sotto  l'aupetto  di  uu  prccipitat*  giallo  amorfo.  Distil- 
lata con  calce  sodata  la  paytiua  fornisce  un  com])08to  non 
Azotato  ,  la  pavtiuiua  ,  in  lamine  o  in  aghi  incolori  ■oiubìlì 
tietl'etcrc  o  noll'alcool .  indifferente  colle  ba^i  u  cogli  acidi. 
L'acqua  dalla  sua  soluzione  alooolica  la  precipita  in  fiocchi 
bianchi. 

•.  Ajiione  del  cloruro  platìnico,  deì  cforiiri  di  palladio  e 
d^orc  sulle  foxfine  e  suU'aj-shtc  ;  di  A»  Cnhcum  e  77.  (ìal. 
«—  La  trìmetìlfosnua  posta  a  reagire  cou  il  cloruro  platinico 
d&  luogo  alla  produzione  dì  due  costanze  :  una  gialla  g 
l'altra  bianca,  ambedue  rappresentate  dalla  forraola  Ph*  (CH')* 
PtCl*:  la  prima  forma  prismi,  solubili  nell'alcool  e  ncU'e- 
Cere;  e  si  trasfonna  nell'altra,  insolubile  nell'etere,  nello 
jFtease  coudizioni  in  cui  avviene  la  trasformazione  isomerica 
del  corrispondente  compoato  etilico  ;  al  quale  iu  lutto  e  por 
lutto  rassomiglia  questo  nuovo  derivato  metìlico,  tanto  che 
ancho  a  contatto  di  una  soluzione  alcoolìca  di  brornujo  e 
d*  ioduro  di  potassio  riproduce  fenomeni  analoghi  a  quelli 
prodotti  dal  composto  etìlico. 

Anche  facendo  agiro  il  cloruro  platinico  bulla  trietilai'siaa 
sì  è  ottenuto  un  composto  giallo,  cristallizzato  in  prismi 
^  A«*  iC'H^)*Pt  CU  solubili  nell'etere;  ed  un  isomero  gial- 
lognolo insolubile  uelPetere,  ma  solubile  nell'alcool  bollente. 
Tanto  l'uno,  quanto  l'altro  composto  ai  uni«couo  alla  trietil- 
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fosfina,  e  producono  uu  corpo,  coii-i»poiid&oto  al  «d  di  KcittA 
=z  [As*,  (C«H-0«]\  Pt  CL«. 

Il  cloruro  di  palladio  «i  eomporla  con  la  trìtftiUrunA«  eoM 
con  la  trìtitilfosfìna;  e  dà  origine  ad  un  curpu  gìjUlo  ana- 
cione,  crifltallizzato  in  iiriami  zz  Aa*  (C  H^)",  Pd  CI*. 

Lo  steHiìO  dioaiìi  del  cloruro  d'oro,  che  a  bacM  tooiiiert 
tura  produca  il  compoato  Ab**  (C'H'')*,  Au  CI'  foggiato  iu  pn- 
ami  incolori. 

10.  Prep<it'a*ion« in  grande  deiVetiiattìMtniJ:  di  A,W*  Saf 

manii,  {Àcctuh>ino  dell*  Scienze  riì  Berlino^  1870).  —  L*iHu>tre 
chimico  di  Berlino  da  5  litri  di  cloruro  d'etile  bruto,  che  «n 
stato  ottenuto  coniu  prodotto  acrettsorio  afilla  fabbricjuioitf 
dell'idrato  di  cloralio,  pt^r  iue7.xo  di  uua  furtu  «oIujlìouc  ài- 
coolìca  di  ammoniaca,  entro  vaso  chiuao  e  scaldato  a  ICtU^C. 
potè  preparare  un  litro  e  mezzo  Hi  un  ruisto  di  etilamrain». 
dìtitilammìua  o  trìetìlammina.  Ma  sebbene  i|Ut.*&te  tre  bft«i  ab- 
biano un  punto  dì  ebuHijiioue  ben  differonto  non  fu  ptì8*ihiW 
«eparai-le  p«r  distillazione:  invece  ciò  si  otteuu«  per  meatf 
déll'cti^ro  ossalHco. 

Varietà  di  okimica  animale. 

f .  Àcido  normale  libero  deirurimu  di  L.  W.  THudichum. 
(C.  Bl,  mcd.  Wisscny,  Vili.  195  e  209).  —  Secondo  Thuii- 
chuin  l'acido  che  normalmente  1'  urina  contiene  allo  stato  di 
libertà,  è  rappresentato  dalla  forraola  =:  C'^H'^Az'O'*  ;  ewo 
ha  riconoAciuto  clie  é  tutrubaaico,  e  lo  ha  distiuto  col  oone 
di  ttcido  crittofanico.  I  suoi  sali  formano  coU'alcoole  combì- 
nazioni  simili  a^li  idrati  :  con  il  nitrato  mercurìco  jiro- 
duce  im  precipitato  biauco  ;  prticipita  con  i  salì  di  luauio  t 
con  quelli  di  ferro  al  massimo  :  riduce  il  reattivo  cupropo- 
tassico,  ed  assorbe  Tiodio  ed  il  bromo. 

9.  Dei  derivati  dell'urea»  di  JV.  Menschutkin  [AnnaU* 
der  Chetnie  und  Phaipincie,  Janunr  1870).  Il  gruppo  deiltJ 
combinazioni  derivanti  dall'urea  o  che  ad  essa  per  una  ijualch^ 
ragione  ai  possono  riferire  ,  sebbene  abbia  formato  soggetto 
di  multo  studio  per  i  chimici^  oti'i*e  ancora  grandi  lacune  ed 


varietà'  di  chimica  animale  201 


oscuriUi  molta;  e  per  rischiarare  un  po'  questa  parte  della 
chimica  organica  il  signor  Menschutkin ,  chimico  russo ,  ha 
intrapreso  una  serie  dì  ricerche  sintetiche  dirette  a  conse- 
guire la  preparazione  dei  corpi  che  soglionsi  chiamare  m-fidi^ 
fondandosi  su  la  classica  esperienza  di  Wdhler,  ma  sostituendo 
gli  ammidoacidi  e  i  loro  derivati  ali*  ammoniaca.  Facendo 
dapprima  reagire  con  il  cianato  di  potassio  il  composto  che 
forma  l'acido  solforico  o  l'acido  cloridrico  con  l'acido  amrai- 
dobeuzoico,  ottenne  l'Autore  Vaciduossibensuraminico, 

C8H*  [Az  H.  (COH^Az)]  CO^  H 

il  quale  cristallizza  con  una  molecola  di  acqua  in  piccoli  aghi  ; 
d  molto  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool;  poco  nell'etere.  I 
sali  di  questo  acido  sono  più  o  meno  solubili  nell'  acqua , 
all'infuorì  di  quello  dì  piombo  e  di  argento  che  non  sì  sciol- 
gono quasi  affatto.  Quelli  dì  potassio,  che  è  zz:  C^H^*  Az^O*.  K, 
e  di  ammonio  si  ottengono  scomponendo  il  carbonato  relativo 
con  l'acido  ossibenznrammico  :  quelli  degli  altri  metalli  (Ha, 
Pb,  Ag)  si  ottengono  per  doppia  scomposizione. 

Scaldando  l'acido  ossìbenzurararaico  a  200  >  si  trasforma  in 
ossibenzoilurea  :r:  C^H*  [Az  (CO.  Az  H2)j  CO  ;  che  si  comporta 
come  acido  monobasico  e  forma  un  composto  neutro  col  bario 
e  coll'argento. 

Per  la  reazione  del  clorìdrato  dì  amibenzammide  con  cianato 
di  potassio  si  produce  Vossibemurammide. 

C«H^  [Az  H  (CO  .  HtAz)]  CO  .  Az  H2 

mentre  lo  stesso  cianato  alcalino  reagendo  col  clorìdrato  del- 
l'acido anisammico  dii  luogo  alla  formazione  dell'acido  aniau* 
rammico. 

C«H'  [Az  H  (CO .  Az  Hi))  (CH»0) .  CoSH. 

L'acido  anisurammico  d  insolubile  nell'acqua  fredda,  scio- 
gliesi  un  poco  nell'acqua  bollente ,  e  col  raffreddamento  cri- 
stallizza in  aghi  bianchì  anidri  ;  é  acido  monobasico  :  il  suo 
sale  neuti'o  di  calcio  si  ottiene  per  doppia  scomposizione  in 
aghi  aggruppati  a  stelle  con  7  HsO. 

L'acido  idantoico  si  forma  dalla  corrispondente  ureide,  che 
d  r  idantoina ,  solamente  facendola  bollire  lungamente  con 
acqua  di  barite.  L'acido  allossauico  si  produce  scaldando  mo- 
deratamente Tallossana  con  la  stessa  acqua  dì  barite.  L'acido 
parabanico  invece  si  scinde  in  acido  ossalurioo  ed  ammonìaca 
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nuche  aUn  teroiteratura  ordinaria.  Lo  stesso  avviene  per  lo 
sdoppianienlo  degli  ureirfi  in  acidi,  e  neplì  elem«ul\  dell'urea. 
Per  akuni  la  reazione  é  deteiiDÌuata  solanieute  dall' ac^jQii, 
per  la  maggior  parto  dogli  alti-i  è  necessaria  razione  dell'acqua 
di  barite,  per  poolii  altri  quella  degli  alcali.  Tutto  l'azoto  bì  s<»- 
para  sempre  allo  stato  di  ammoniaca. 

Munschutkin  ha  cercato  pertanto  dì  stabilire  in  quali  con- 
dizioni gli  acidi  osnibonzammici  ed  i  loro  derivati  fìssane 
acqua.  Derivaudo  essi  da  acidi  ammìci  era  necessario  ric«*r- 
caro  se  il  radicale  doll'acido  beuzammico  rouseiwava  o  tio  i 
suoi  caratteri  chimici:  egli  invece  trovò  che  da  essi  uou  tutto 
l'azoto  BÌ  separava  allo  stato  di  auimouiaca ,  ma  una  parte 
formava  di  nuovo  acido  ammico. 

L'oseibcnzoìlurea  disciolta  con  lissivia  dì  potassa    cauetìi 
coucentt*ata ,  si  convertì  in   ammoniaca ,  acido   cai-bouico  ed 
acido  antniidobenzoico  : 


il 


CfiH<  [Az  (CO  .  H^Az)]  CO  -^-  2  (H?0)  =  C^H*  (Az  H*) .  CO«H 


-t*  CO2  +  AzH' 


Fu  ottenuto  parimente  acido  beuzammico  trattando  TaciJo 
ossibenzuranimico,  e  l'ossibenzurammide  cogli  alcali:  e  Tacido 
ìdantoico  potato  a  reagire  in  tubi  chiusi  con  acido  iodìdiiou 
Bomministrà  glicocoUa: 

CHì  [AzH (CO.  H«A«)].  CO«H  +  H Io  +  H?0=CH^Az  H<).CO»H 
V  CN2  -^  AzHUO. 

La  classificazione  dei  derivati  dell'urea  che  devesi  a  Baejr 
poggia  sulla  ti'as formazione  del  radicale  acido  dell'urea  cora- 
|iOsta,  e  distingue  gli  ureidi  dagli  acidi  uranimìci  e  dagli 
urammidi:  ma  in  tale  classazione  non  si  ha  alcun  riguai*do 
alle  proprietà  tanto  diverso  tra  .  loro  degli  acidi  urammìci. 
luvuco  la  esitttenza  dei  gruppi  lunmidualcoulici  ,  la  stabilità 
delle  loro  combinazioni,  come  lo  altre  loro  proprietà  bI  spie- 
gano bene  derivando  l'acido  ossibenzurammìco ,  e  il  suo  de- 
rivato (acido  Ìdantoico)  dall'acido  ammidìco.  Se  nctrammoniaca 
si  introduce  il  residuo  dell'  acido  carbammico  ^i  CO.  AzHf. 
la  forraola  dell'urea  diviene  :=:  Az  H*  (CO .  AzH*),  e  per 
mezzo  di  essa  benissimo  sì  interpetra  la  costituzione  e  le  pro- 
prietà! dei  donvati.  Introducendo  il  residuo  dello  stesso  acido 
carbammico  nelle  diverse  combinazioni  ammiiUcho  degli  acidi 
lassiamo  formarci  un  giusto  concetto  della  composizione  chi- 
mica degli  un'idi. 


,^^ 
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Classifica  sione  degli  ureidi, 
ìfi  Acidi  monobasici. 

C'H^O.AzH' 

Acetammidc 

C'H'O.AzH^ 
Butirilammide 

CTHK) .  AzH»  CTH50 .  Az  H  (CO  .  H»Az) 


C«H»O.AzH(CO.H'Az) 
Acetìlurea 

C*H*0.AzH(C0.H'A2) 
Butirìlurea 


Beazammide 


Benzoilurea 


2fi  Acidi  divalenti  monobasici. 


CH'(A2ir).C0'H 
OlicocoUa 


CH«  [Az  H  (CO .  H«  Az)]  CO*H 
Acido*  idantonico 


C«H*  (Az  H*) .  CO«H  CfiH*  [Az  H  (CO .  HiAz)]  CO«H 

Acido  ammidobenzoieo  Acido  ossibenzurammico 

CH*  (Az  H)  CO  (non  conosciuta)  CH*  [Az  (CO  .  AzH^J.  CO 

GlicolUmmide  Idautoiua 

CSH*  ( Az  H)  CO  (non  conosciuto)  C^H  *  [Az  H  (CO  .  AzH*)]  CO 

Oasibenzuroimmide  Osaibenzoilurea 

C«H*  (Az  H")  CO .  Az  H«       CW  [Az  H  (C0.A2H*))C0.AzH« 

Ammidobenzammide  Ossibenxxiramniide. 


3.0  Acidi 

C0(AzH«C0«.  H 

Acido  ossammico 

C«0t(AzH«)C0«H 

Acido  mesossamico 

CO  (Az  H»)  CO  (non  conosciuta) 
Ossature  immide 

C*0»(Az  H«)CO  (non conosciuta) 
Mesossalureimmide 

CH'.CO  (Az  H)  CO  (non  conosc.) 
Malonureimmìde 


bibasici. 

CO[AzH(CO.AzH«)]COt.H 

Acido  ossalurìco 

C«0*  [Az  H  (CO.  Az  H«)]  COVH 

Acido  oliosammico 

C0[Az(C0.A2Ht)JCO 

Acido  parabanict) 

C'0'[Az(CO.AzH)]CO 

AUossana 

CH«CO[Az(CO  AzH*);CO 

Acido  barbiturico. 


Le  ureidi  che  derivano  dagli  acidi  monobasici ,  come  le 
aminidì  per  la  fissazione  dell'  acqua  si  scindono  in  acido  e 
nogU  elementi  deirurea  :  gli  ureidi  che  derivano  dagli  acidi 
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bibtuiiri  itivf^ctì  per  la  stabilitji  d'.'l  ^appo  ainnudoalooolìcu 
preseutano  una  contniria  rfazioiie,  cioè  per  l'axìoae  dell'ariiiu 
di  borite  si  separa  solaiiieute  allo  stato  di  ainmouinca  il  ra- 
dicale acido  ammidico. 

8.  Sopra  la  ricerca  delValeool  nelU  urine,  del  siijnor  Àà. 
Lichen.  —  La  fonnazionu  dell*  iodoformio ,  che  aTvieue  trat- 
tando le  urìne  con  potassa  ed  iodio  puA  bunisBimo  utilizzanri 
nella  ricerca  dall'alcool,  poichd  TAutore  ha  potuto  coustatAn* 
iioUe  uriuo  distillate  di  dillertìiiti  persone  la  formazione  del- 
l'iodoformio  anche  con  i|Uaatitfi  l'alrnot  tanto  tuniii  che  non 
ò  ginuto  ad  isolare;  nell'urina  del  cavallo,  ritiene  che  tal« 
reazione  avvenga  pur  una  materia  oleosa  che  si  seiiaru  nelle 
primo  distilUzioni.  L'Autore  poi  ha  potuto  isolare  l'alcool 
Con  una  serie  di  distiUazioui  metodiclie  delle  urine,  «  trat- 
tando vopho  il  fine  un  carbonato  di  potassio. 

Dopo  un  gran  numero  d'esperienze  egli  é  potuto  arrÌTare 
alle  conclusioni  se^^uenti  :  con  l'uso  di  una  bevanda  atcoo- 
lica  una  pìccola  t^uantit^  d'alcool  passa  nelle  urine.  L'alcool 
può  essere  isolato ,  f^uaado  la  quantità  del  liquido  alcooUoO 
non  sia  tropico  piccola  (limito  inferiore  250c  di  vino  a  9  '/t 
d'  alcool).  La  quantità  d'  alcool  che  passa  nelle  urlae  oca  è 
proporzionale  alla  quantità  di  liquido  alcoolico  ingerìto. 


4.  Sul  manganése  come  elemento  integrale  dei  liquidi 
animali.  —  11  professore  cav.  E.  PoUacci  di  Siena  con  una 
serio  di  delicate  ricei-che  è  riuscito  a  dimostrare  che  il  man- 
ganese .  anzi  che  un  elemento  accidentale  del  sangue,  è 
in  quella  vece  uno  dei  suoi  integrali  componenti.  In  oltre 
ha  Costatato  la  presenza  dello  stesso  metnllo  nel  latto  o  nelle 
uovn.  La  puhhlic^izione  del  prefato  Autore  ha  destato  uua  di 
quello  polemiche  che  pel  bene  di  tutti  sarebbe  da  desiderarti 
non  sorgessero  mai.  Al  dottore  E.  Falaschi  ò  pareo  ehftì 
Pollarci  annunziasse  con  troppa  enfasi  all'  Accademia 
Fisìocritici  le  resultauze  dei  suoi  lavori.  Non  sprecUianil 
per  amore  e  dccoi'O  di  noi  stessi ,  il  tempo  e  V  ingegno  in 
-sottigliezze  f-  cricutezze  che  non  recano  ad  alcuno  gì< 
mento  di  teoria:  concediamo  qualche  cosa  all'amor  proiirìaj 
chi  fa  e  lavora;  e  adoperiamoci,  ognuno  come  meglio  pi 
per  renderci  meritevoli  di  stima  e  compatimento  ad  un  tomi 
giacché  solamente  chi  non  Sa  mai  alcuna  cosa,  é  carto  dì 
meritar  nulla  affatto. 
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XII. 

Gli  studi  chimici  in  Italia. 

Abbenchè  il  paese  nostro  possa  noverare  molti 
professori  di  chimica,  ed  alcuni  valentissimi, ciò  nul- 
lameno  pare  ai  più  eiie  sia  rimasto  indietro  nel  ra- 
pido avanzamento  degli  studi  diimici  agli  altri  paesi 
e  quasi  a  mo'  d'eccezione  da  50  anni  a  questa  parte 
si  suol  eitare  uti  nome  italiano  tra  i  primi  maestri 
della  si'ienza.  R  vero  c.\u*  ([uaiulo  questi  nomi  sono 
Pirìa,  Malaguti,  (lannizzaro,  ecc.,  niun  può  negare  al 
luogo  ove  nacque  il  creatore  del  metodo  sperimen- 
tale ìnj^ei^rio  e  valore  nel  tentare  le  ardite  spe- 
culazioni sceutìllche;  è  piuttosto  il  caso  di  credere  che 
il  soverc'hio  al)bia  spesso  a  noi  dato  mag{j^Ìor  danno 
ilei  difetto,  massime  se  guardiamo  allo  scuole  ger- 
nìuniche^che  a  forza  di  metodo  t*.  di  [mrseveranza  sono 
giunte  a  cogliere  le  prime  palme  nella  palestra  degli 
studi  chimici  mo»lerni. 

E  come  all'Italia  non  mancano  abili  cliimici,  non 
mancano  neppure  ben  forniti  laboratori]:  ma  con 
tutto  ciò  la  istruzione  pratica  dei  giovani  «  jier  molti 
risi»etti  manchevole,  e  nel  modo  con  cui  T insegna- 
mento della  chimica  generale  viene  impai^tito  si  ha 
da  rintracciare  la  ragione  principale  della  nostra  in- 
feriorità. 

Il  governo  nostro,  animato  dal  migliore  int<'ndiineutt) 
possibile,  non  seppe  far  di  meglio  che  chiamar  forestieri 
e  giovani  educati  all'est.ei'o  ad  occupare  le  prime  cat^ 
tedre  di  chimica  in  Italia,  e  questa,  se  fu  buona  mi- 
sura in  principio,  da  qui  innanzi  non  può  riescire  che 
perniciosa  per  molti  rispetti. 

Il  grave  ed  ìu^gent^  argomento  degli  studi  cliimici 
in  Iliilia  e  stato  in  quest' anno  trattalo  da  due  egregi 
professori  del  nostro  paese:  uno,  il  professore G.  M is- 
sagli), ha  preso  a  dire  dello  insegnamento  della  chi- 
mica nelle  scuole  universitarie  d'Italia:  l'altro,  il  pro- 
fessorn  li.  (labba,  che  ha  vario  tenq»o  soggiornato 
a  Berlino,  ha  tenuto  discorso  dello  insegnamento 
della  clùmica  nelle  università  tedewhe,  ed  ha  ester- 
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nata  la  sua  opinione  su  ciò  dio  tlovrebbft  farsi  in 
Italia  fìor  rialzare  gli  studi  chimici  presso  di  noi. 

11  Mitìsaghi  prima  di  tutto  riprendendo  un  lavoro 
giil  cominciato  dall'  egregio  jtrofessore  Giovaanì  Bi- 
zio, additò  alla  riconoscenza  dei  cliimici  il  nome  di 
un  benemerito  nostro  coimazionale  afìatto  dimen* 
ticato ,  Lodovico  Barbieri  d' Imola ,  che  verso  U 
seconda  metà  del  diciasettesimo  secolo  professava 
nella  Università  di  Bologna:  il  quale  seppe  esporre 
e  sciogliere  molte  questioni  tìsiologirlie  sulTazionedì 
queWaì'iu,  che  Lavoisier  chiamò  un  secolo  dopo  o^ 
sigeno,  relativamente  alla  digestione,  alla  germi- 
nazione, e  ad  altri  fonomtmi  chimici  dell*  economia 
vivente. 

Tanto  il  Missaghi,  quanto  il  Gabba  mi  pare  con- 
vengano nel  riconoscere  che  l'inse^nainento  univer- 
sitario difetta  specialmente,  perchè"  non  obbliga  gli 
alunni  di  cliiinica  a  veruno  esercizio  pratico;  invece 
non  che  nelle  università,  nelle  stesse  scuole  tecnic4ie 
(di  ordine  secondario)  di  Prussia,  i  giovanetti  di  13 
e  M  anni  sanno  negli  esarai  corroborare  le  loro  ri- 
sposte alle  domande  degli  esaminatori  di  chiioicacon 
dimostrazioni  sperimentali  eseguite  con  lodevole  abilità 
e  franchezza. 

Ma  la  memoria  del  (labba  contiene  cose  da  tur 
drizzar-e  i  capelli  a  (jualunque  ministro  del  Regno 
d'Itaha. 

«  Se  si  Miole,  egli  dice,  davvero  un'istruzione  pratica 

*  di  chimica,  la  quah^  sia  conlbrme  alle  condizioDÌ 
«  ed  ai  bisogni  dei  tempi .  non  si  deve  usare   parsì- 

*  monia  iielT  assegnare  le  dotazioni  ai  laboratori! 
«  chimici.  Il  lahoratorio  dell'  università  di  Berlino 
*c  aveva  nel  ìHCyii  una  dotazione  di -KKKilAlleri  (15,000 
«  franchi),  «  di  :^«>0t)  talleri  (750O  franchi)  circa  èia 
«  dotazione  dei  laboratori  addetti  alle  uuivei'siti 
«  minori  ». 

Per  amore  del  vero  bisogna  riconoscere  che  da  10 
anni  a  questa  parte  qualche  cosa  si  é  fatto  in  prò 
degli  studi  chimici,  e  molti  professori  delle  scuole 
secondiirie  inispecie  hanno  fatto  quanto  era  loro  pos- 
sibile per  mostrare  rhe  ad  essi  non  mancava  quella 
perseverante  operosità,   di   cui  tanto  si  gloriano  gli 
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scienziati  stniniori.  Ma  quundo  ad  occupare  le  prime 
cattedre,  e  a  diri^^ere  i  principali  laboratori  chimici  d'I- 
talia, si  chiama  sempre  o  qxxtx^ì  sempre  gente  dal  di 
fuora,  che  cosa  resta  da  fare  ai  nostri  ? 

Mentre  i  clamici  stranieri  chiamati  tra  noi  a  godere 
elle  maggiori  i>aghe  e  delle  posizioni  più  eminenti 
he  la  scienza  olTra  in  Italia,  si  occupano  in  special 
modo  dei  propri  studi,  clw*  spesso  non  si  danno  cura 
«li  pubblicare  neppure  nella  lingua  del  paese  che  fa 
loro  \o  sp^J';^* ,  i  chimici  italiani  hanno  provveduto  e 
Ctìntiruiamente  provvedono,  aa^iocchè  la  nostra  gio- 
ventù abbia  libri  elementari  per  i  primi  studi ,  ed 
opere  estese  por  meglio  approfondirsi  negli  studi  me- 
esimi.  Lunga  sarebb»^  la  nota  delle  opere  di  chimica 
ubbiicute  in  questi  ultimi  anni,  ma  limitandosi  a  ci- 
tare solamente  le  principali  tra  quelle  uscite  nel- 
l'anno 1870,  si  mette  insieme  im  soimnario  bibliogra- 
tico  assai  importante  : 


I.  Chxtrìica  upplvato  nlle  Arti.  Voi.  IV,  parte  I,  del  profe»- 

)re  A&caoio  Sobreio.  Tpciuo.  —  2.  Enc.Ìrlopf<ìin  di  '•/titnicn 

^rìetttifìrtt  ed  Industriale;  opoia  compilata  da  una  eletta    di 

'limici  Ualiiuìi,  diretta  da!  cav.  prof.  Frane.  Selmì.  Voi.  IV. 

*orino.  —  3.  Laborniùrìo  di  Chimica  Genetole  della  R.  Vni- 

ter»ità  di  (rénnra.  —  Dgl  Pneuinod^nvimétro  automatico  e 

Uite  tue  applica 3 ioni,  per  Antonio  Do-Negri.  ^  4,  Piria.  Lc- 

ìioni  di  rhimica  organica.  Seconda  ediz.  Torino.  —  5,  Prinripii 

aidfwxent'di  di  rhimica  analitìra  ron  npphrasi'^ni  alfa  toJt- 

rolfH/iit^  pel  prof.  Pietro  Soivoletlo.  Na|>oli.  —  6.  Jntmdu- 

i**rtc  olla    ch%nii''i    m'ìdfrna   di  A.  W.   HotTmaon.  VersJontì 

Liana  di  L.  Gabba.  Torino.  —  7.  Sinossi    drì  mrpi    inde- 

riporti;    del  prof.  Adolfo  Casali.  Bologna.    —  8.  Pììnripu 

rntnri  di  cftnnira  nwdernfr,  del  prof.  Marco  Felice.  To- 

I,  —  0,   fntnrno  alla  falsi f\^*^zioaf5  drlla   rt:ra,  studi   del 

»f.  Gio.  Dal  Sie.  Venezia,  —  IO.  0*m»i  intorno  alte  odierne 

'5evjn>  fondtìmeutali  della  rhimira ,  letti  dal  prof.  N,  Menca- 

relli  neir  apertura  dfdla  provinciale  Ijiiiverailà  di  Urbino.  — 

11.  Laboratorio    Chiinù:-}    del   IL  lutituto    Tecniro    di  Ftirit. 

(Lavori    originali    eseguiti  uell'  anno    scolastico    1809-70).  — 

l^rinitunrio  di  titxxirfdmjia  rfnmirn ,  couiptlatu  per  curii  di 

.udriìino    Ricci.    Broscia.  —   \',Ì.    Tmltatt'lli^   di    tossiruhuiia 

imexlira  ,    del  prof.  cAv.    Ranieri  Bellini.  Pisa,  —  14.  Àv>- 

elenteui'iri   di  rhivflira  ad  u!to  difi  Licei,  del  prof.  Fi- 

CeccUi.  Firenze. 


IV.   —   PALEOETNOLOGIA 

DEL  DOTI.  LUIGI   PIOORINI 

Direttore  dal  Regio  Museo  a'Antichiti  di  Parma 


La  mia  relazione  precedente,  se  ben  lo  ricordano 
i  lettori  deW  Annuario ,  si  .'ipriva  coli' esprimere  la 
lieta  speranza  che  nei  IH70  ii  Congresso  di  Bolog 
avrebbe  ringaglianiito  nel  nostro  paese  rumore  de 
studi  etnologici,  e  sarebbe  stato  cagione  che  in  Italia 
si  istituisse  una  cattedra  e  un  museo  nazionale  dì 
clnoqrafia  comparula. 

Oli  avvenimenti  pravi  che  funestarono  tutta  Eiw 
ropa.  turhriudo  [lur  la  sfera  sempre  serena  delle  scie  " 
tolsero  che  i  de:^ideri  miei  e  dei  collegbi  fossero  s^ 
tlisfatti.  e  tra  noi  la  nuova  scienza  dell'uomo  non 
ebbe  nel  1870  Tincremento  che  era  da  ripromette 

Tuttavia,  pei  cultori  di  tali  studi,  l'anno  testé  chi 
non  fu  del  tutto  perduto ,  e  i  lavori  che  si   venn 
compiendo,  ad  onta  di  condizioni   tanto   sfavorev 
mi  confortano  niMla  fede  ch*^  in  un  t;iorno  non  loiit^n 
anche  i  (tiù  splendidi  [irogre-^si  della  etnografia  non 
tarderanno  a  palesarsi. 

Il  1870  fu  il  decimo  anno  trascorso  daccliè  il  Desor 
e  il  tiasialdi  impresero  a  tentare  le  prime  investig; 
zioni  sulle   j^enti    italiane    preistoriche.    Le   mode 
iiidiij.'ini  ili  i|uegli  e^rregi  produssero,  a  breve  andare. 
frutti  che  |)areva  vano  sperare  di  ottenere  ron  tanta 
solleritudint'.  Per  tutta  Italia  si  cercarono  avidamente 
antichità  preistoriche;  se  ne  fecero   ovunque    r 
collezioni  e  pui>h]iche  e  private  ,  alle   «piali    tenn« 
dietro  ottime  relative  illustrazioni;  e  il  Governo 
ronò  Topera  dei  primi  dieci  anni  col  fondare  in 
renzo  la  cattedra  e  il  museo  di  nniropolngfa. 

Il  secomìo  deeiMuiii)  di    vita  della    paleoetnol 
s'inaugura  in  Italia  colia  pubdlicazione  di  una  speci 


sor   j 


(1)  e  col  Congresso  di  Balogia.  In  Iuoro  di 
'come  in  passato ,  costretti  a  divulgare  col 
Bei  periodici  stranieri  le  notizie  delle  nuove 
b  che  si  faranno  tra  noi ,  avrismo  tìnalmente 
^vio  nazionale  nel  quale  ciascuno  degli  stu- 
Jttrà,  alla  sua  volta,  ed  esporre  il  frutto  delle 
[che,  e  pij/liare  conoscenza  di  quanto  di  migliore 
He  consepuiranno  i  colleghi.  [n  luo^ro  di  am- 
I  come  all'aprin^i  del  primo  decennio,  due  soli 
naturalisti,  intenti  a  trarre  dui  fondo  dei  la^^ìii 
tesi  e  lombardi  una  prima  reliquia  delle  età 
tiche  italiane,  avremo  nel  1871  raccolto  in 
Éi  il  flore  dei  dotti  di  tutta  Europa»  clic  ci  ad- 
JDO  coi  loro  lumi  larghissima  la  via  da  per- 
\  per  proseguire  |)rolltlevolmente  nelle  nostre 

^  io  qui  niì  dilungo  in  un  ozioso  preambolo 
I  dai  conllnì  del  nfio  rampo.  Eccomi  dunque 
Ift  soddisfarò  col  massimo  buon  volere  al  com- 
b,  seguendo,  nella  esposizione  di  quanto  deve 
Oggetto  della  mia  scrittiu*a,  il  sistema  tenuto 
liazioni  precedenti,  sìcccmie  quello  forse  elio  mi 
di  svolgere  con  maggiore  chiarezza  lama- 
xolta. 


Epoca  Arrheoliiica, 


1  Lazio  clie  si  trovarono  la  prima  volta  le 
6che  reliquie  della  comparsa  dell'uomo  in  Italia, 
Lazio  doveva  farsi  nel  187«,  in  ordine  allV'i/or/i 
ìitica^  una  nuova  scoperta  la  quale  tutte  le 
nti  avanzasse  nel  valore  scientiHco. 
mta  Giuseppe  Ponzi  di  Roma  (2)  che  il  geologo 

que&ta  pubblicazione,  cbo   avrà  il  titolo  di  .t/vAtrm 
opnloffùì  (ì  th'fh(    Ktiitjini/ùi ,    è    promoB«a   Ifl  prim» 

l  geDuaio  1871. 
<?  jFc/ci  tntftintf  ytnrfììiite in  Utnììo,  atì  Arquatra^Avaa 
^kotfi   netV  aprile    1870,  Estratto   dalla   Carrixpon- 
^ietìtifira  di  Homa  per  l'acari ;"mcuto  dctfc  scitnjn, 
^   1870. 
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friincese  De  Ver-neuil  e  Paolo  Mantovunì  romano,  vi- 
sitando nell'aprile  decorso,  per  oggetto  <ii  studi  ^^fo- 
logici,  la  sponda  destra  della  gran  valle  tiberina . 
^  trassero  dalle  breccie  marine,  diste::^  fra  le  sabbie 
jfialle  e  i  conglomerati  vulcanici,  un  pezzo  di  pietra 
focaia  di  iìgura  triang:olare  >,  alla  «luale  evideute- 
mente  diede  tal  forma  la  mano  delTuomo.  Il  Ponzi» 
tanto  perchè  in  ciò  si  accordava  pienamente  col  giit- 
dizio  del  De  VerneuiL  guanto  pen:liò  un  fatto  della 
stessa  maniera  avea  notato  sul  Cìianicolo  qualche 
mese  innanzi  anche  il  concittadino  suo  Michele  Ste- 
fano De  Rossi,  non  esita  un  istante  ad  affermare,  ch« 
silfatte  nuove  scoperte  permettono  di  stabilire  esservi 
aracele  della  comparsa  dell'uomo  nella  nostra  ikeni- 
sola  negli  stessi  depositi  pliocenici. 

«  Ecco  l'uomo,  prosegue  il  Ponzi,  tcstimouio  i!«!lo  spro- 
fondamento del  monte  Pisano  diraostratocì  dal  Savi  e  del  *ol* 
levamento  omersivo  di  quei  brani  plioceuici  per  i  quali  TAruo 
fu  costretto  A  canj^òar  strada  «*  gettarsi  sui  piaui  di  Firt'Uie: 
ceco  Tuomo  dairaUitudìui  aponniuo  sorprueo  ummii'atord  dellti 
Taatc  iri'uzioui  del  funro  vulcanico,  e  teetimonio  oculare  il^l* 
r  apertura  di  quelle  bocche  che,  dal  seno  delle  «tesse  acqu« 
manne,  fecero  sollevarti  i  tro  co;iì  craUjriferi  Vulainiu.  Cimiuo 
e  Sabatino  :  eccolo  misurare  coir  occhio  la  lenta  «*mc^rAJ0tt4 
del  suolo  Mibapennino  per  opera  dello  stesso  vulc:Uiìsmo  :  ec- 
colo sperinieaturht  gli  uffetti  dì  tremendi  terrcmuoti  cbe  inai 
M  BCompHgtiano  da  quelle  formidabili  operazioni  di  natura  ». 

Oltre  alhe  quali  Kravi  e  molteplici  comiuossìoui  del 
Ruolo  su  cui  abitava,  (lueirantit^liissimo  nostro  pro- 
ffenitor*>  \ide  appres-^o  accumularsi  le  nevi  perpetuo 
sulle  più  alte  vette,  e  il  rigore  della  stagione  lo  co- 
strinse a  disputarsi  colle  Jlere  il  ricovero  della  ca- 
verna. 

Superato  tale  pBriodo,  detto  glariah\  g  rialzatasi 
la  temperatura,  llumanc  imtnense  si  precipitarono 
dai  monti  sul  piano,  e  vaste  innondaziorii ,  colmate 
le  bassure,  si  con^'^iuiispro  col  mare.  Furono  le  cor- 
renti medesime  che  foi'tnarono  gli  eiiornii  de|>ositidÌ 
breccie,  chiamato  coinunemeutc  (/ìiafi'niarù\  e  in  cui 
si  trovano  sparse  s<?/r«7aro>'rt/t*  le  quali,  pel  complesso 
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zioni  dì  Ioi*o  giacitura,  rivelano  alla  prima 
di  essere  state  le  anni  e  gli  utensili  delle  umane  fa- 
mìglie, che  innanzi  e  eontemporaneaniente  al  periodo 
gfncì'alc,  ebb>ero  stanza  nel  posto  daddove  le  reliquie 
medesime  furono  tolte  da  quelle  impetuose  correnti. 

Del  resto,  per  tenermi  qui  rii?orosamente  sulla  sco- 
perta del  De  Verneuil,  del  Mantovani  e  del  De  Kossi, 
devo  ricordare  che  essa  venne  poscia  accennata  dallo 
stesso  De  Rossi  nel  suo  Terzo  Rapporto  su gH  studi 
e  fiulìe  scoperte  pateoetnotogirhe  netV  Kalia  Media, 
rapporto  compiuto  da  mesi  e  che,  iMjr  circostanze  af- 
fatto indii)endenti  dall'autore,  attende  ancora  di  essere 
jmbblicato  (1).  Né  è  da  tacere  che,  ad  avvalorare 
maggiormente  la  fatta  scoperta,  concorre  inoltre  Tau- 
torevole  parola  di  (Siustiniano  Nicolu<!ci  d' Isola  di 
Sora,  imperocché  ebbe  il  gentile  pensiero  dì  parte- 
ciparmi come,  recatosi  pochi  mesi  sono  in  Roma,  ve- 
nisw^  fatto  piu'e  a  lui  di  trarre  setd  lavorate  dalle 
breccie  p/foretitrhe  del  (iianicolo. 

Questo  e  nidrultni  di  assolutamente  nuovo,  scoperto 
0  scritto  in  Italia  nel  1870,  jtosso  annunziare  sul  pro- 
posito dei  primordi  ^UAVepora  urrheo/itfra  (ìeìrìoaivo 
paese,  non  avendo  potuto  pigliare  conoscenza  di  ima 
memoria  intorno  aWitomo  /crc/rtrio,  della  quale  Leo- 
|)Oldo  Maggi  diede  lettura  al  Regio  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere  nello  scorso  aprile  (2).  Ai  miei 
lettori  pertanto  riuscirà  gradito  eh'  io  ora  aggiunga 
brevi  parole  sugli  altri  fatti  paleoetnologici,  illustrati 
od  osservati  di  fresco  in  Italia,  i  quali,  riferendosi 
essi  pure  nWepora  nrrheotiffra,  si  col  legano  con  al- 
tri moltissimi  da  me  ricordati  nelle  relazioni  pre- 
cedenti. 

E  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  mi  corre  il  dovere  di 

fi)  Di  (jucsto  Iìofìpnì-f(.  teiif^o  sott'oochì  le  pHmn  bo/ze  di 
KtArop».  Sarti  tjuauto  t"'>^^  iuseritt)  nella  (ofitJtptui/lsnstt 
S^éntifica  r/i  Wnnn, 

(?)  Gfts:eitn  Vfpi'nU  dei  Eegnn.  12  apiilo  1870,  N.  102. 
Ivi,  oltre  alla  notizia  did  citato  lavoro,  è  pur  acrennato  che 
l'autore  di  cbso  diede  roloziono  al  Regio  Istituto  Lombardo 
anche  della  scopcila  di  ri.isi  lanisfri  fatta  in  Valcuviu,  souza 
pftró  iudicare  a  cjuale  epoca  gli  avanzi  delle  caae  steiae  ri- 
iftlgono. 
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accennare  come  Luigi  Ceselli  di  Ronia,  fino  dal  prin- 
cipiare del  decorso  anno,  mi  inviasse  una  larga  re- 
lazione, rimasta  inedita,  de'  suoi  ultimi  e  più  importanti 
risultati  paleoetnolopif.'i,  \ieì  quali  riceve  nuova  luc« 
Vcpoca  archcoittira  italiana.  Il  Ceselli,  oltre  a  pro- 
seguire l'opera  sua  di  raccofiliere  scici  lavorate  nei 
depositi  quaiernarif  già  noti  di  Ponte  Mammolo,  Ponte 
Molle,  Tor  di  Quinto,  ecc.,  rinvenne  punte  di  (OHrtn 
e  freccie,  coiielU  ed  ascit\  contemporanee  di  quelle 
se/r»,-nella  tenuta  detta  Inviolata  e  Inviolutella  presso 
la  Via  Cassia  a  circa  cinque  miirlia  da  Roma.  E  sco- 
perte consimili  ebbe  a  ripetere  in  parecchi  posti  delle 
campagne  v\\\:\  lìanchpggiano  la  via  Tiberina;  in  alcune 
località  delle  terre  su  cui  corre  la  via  Salaria,  nella 
tenuta  di  liuccéa  presso  la  via  Cornelia,  e  Jìrialmente 
in  diversi  punti  lungo  le  vie  Ostiense  e  Tiburtina  (1). 

Le  indagini  del  Ceselli,  jjer  giunta,  non  si  strinsero 
ad  esplorare  la  sola  provincia  di  Roma  e  .  toccati 
gli  .\bru/?:i,  tu  lieto  di  chiarire  che  pure  a  Scanno  e 
ad  Aliina  in  quel  di  Sulmona  esistevano  reliquie  o/^ 
cheoliiiche.  K  (pii  mi  cade  in  acconcio  di  aggiungere 
come  la  scoperta  del  Ceselli  non  rimanga  isolata,  ove 
rx)n  ossa  si  voglia  dimostrare  elio  pur  nell'Itiilia  Me- 
ridionale \i  hanno  sepolti  avanzi  umani  di  quell'età 
remotissima.  11  Nicolucci  ci  descrive  infatti  (2)  alcune 
urini  di  pietra  dvli' epoca  arcìwolitiva  viXQ.coìie'm  C^~ 
salvieri  nel  mandamento  di  Arpino  e  in  Pala/zolo  Ca- 
strocielo  presso  Roccasecca,  e  crede  che  ad  esse  siano 
contemporanee  altre  selci  tatm^iie  dissepolt-e  presso 
Camello  nelle  vicinanze  di  Sora. 

Di  tali  oggetti  preistorici  credo  conveniente ,  per 
brevità,  ommettere  la  descrizione  che  il  Nicolucci  w 
presenta  con  molta  cura,  e  piacemi  invece  toccare  in 

(1)  Mentre  la  presento  rélazìonf;  era  sotto  ì  toi'cUi,  mi  por^ 
Vflnat*  colla  data  del  1870,  un  opu&ooletto  del  Ceselli  nel  qiulc 
i  fatti  accennati  sono  descritti.  S'intitola:  Sunto  detta  ntn 
moritt  sopra  gii  studi  paieoinotoffici  del  bficitw  di  Ro^na  - 
sii«  adiiiCfiuse, 

(2)  Brevi  ceuni  sugli  nytfeiti  preiatorivi  dell' etit  della 
pietra  rinvenuti  nella  provincia  di  Ttn^o  di  Lavoro,  Catratto 
dal  Uendiconto  delio  Jieyia  Arrndcmin  deltr  Sciens*  I^'incke 
e  Mtiteuuttiche  di  yttpoh\  fa$c.  7,  luglio  1870. 
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questo  luogo  di  quanto,  esposto  in  altro  lavoro  dello 
stesso  autore  (1),  strettainente  si  lega  al  nostro  sog- 
getto. In  siffatto  libro  11  Nirolucri,  svolgendo  un  co- 
jiioso  matcriah^  di  notizie  antr.ijKjIogirhe   e    storielle 
dei  Tirreni,  si  ferma  a  con-*iderare  il  valore  scienti- 
fico di  quel    cranio   nmmìo   tlcll'  epoca   arrUeoUUca 
scoperto  da  iKino  Col'cIù  di  Firenze  in  Valdicìiiana , 
e  di  cui  a  suo  temiK)  informai  i  lettori  delT  ^^in^az-fo. 
Riassunta  la  storia  della  scoperta  del  cranio  mede- 
bjfaoo,  e  riferite  le  conclusioni  degli  studi  fatti  sxx  di 
^K»  dal  Coeclii  prima,  poi  dagli  antropologi  stranieri 
WoRt,  Hauiy  e  nroea,  il  Nicolueci  aggiunge  del  proprio 

B.nto  «timo  pregio  dell'opera  di  riprodurre. 


Questo  teschio,  esiieiulo  aduaque  pi-obaliilmeote  doticoce- 

lò,  darebbe  argomento  a  crodet-o   olio  aucho  questa   foima 

craniale  fosse»  propns  di  quegli  uomini    che  nel    cuore  della 

uostra  ptiuibola  vidsero  coutem|>oranr.n  di  una  FIui'h  e  di  uiia 

Fauua  in  (Wte  estinta,  e  furono  1  rappresentanti    dell' uma- 

,  nitÀ  in  qucU'opoca,  alla  quale  si  dìx  il  nome  di  prima  età  della 

1  pìeli'a.  Se  e  corno  eglino  serbassero    somiglianza   con    i  sus- 

aegut'iiti  nbiUtori  di'Ua  stessa  regionn  ,  le  of>»erva/Ìnni    sono 

troppo  iucoinpltftti  per  tentai'e  di   decidorio ,  v  risci-biaiao  nd 

altre    future    investigazioni  la    soluzione    dì   cosi    importante 

Uttcaito  ». 

P^rosegviendo  la  rassegna  dei  mat^eriali  raccolti  pel 

rprJmo  capitolo  della  mia  relazione,  mi  accade  di  do- 

'  vere  ora  ricordare  che  reliquie  preistoriche,  giudicate 

iìeWcpoca  archeolitica  a  motivo  della  loro  rozzezza, 

^vo  disegnate  ed  illustrate  in  un  opuscolo  di  Gio- 

tni   Capellini   di  Bologna  (2).  Abbiamo  in  esso  un 

%srhintoiu  di  selce ,  proveniente  da  Pragato  presso 

Bazzano  nel  bolognese,  la  cui  figura  mostra  con  tutta 

lenza  l'arcaicismo  dell'arte.  Jl  Ca[>ellini  si  affretta 

►tare  come  vi  abbiano  i  piii  stretti   rapporti    fra 


)  Aniropulogin  dell' Etruria,  Estratto  dogli  Alti  della 
'Cìdemin  delle  S':\eme  Fisiche  e  Matematiche  di  Na- 
Vol.  in,  1869. 
(2)  Ar7ni  e  weittìfi  di  pietra  del  Btdorfnese  dvinùtti  e  fi" 
/pirati.  Estratto  dalle  Mei/i'/ric  df'tf'Acradfnin  delle  Si:itìnse 
deHlsiitutv  di  B'jlojm\  Serio  11,  Tomo  IX. 
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il  raschiatoio  di  Pra(?ato  e  le  selci  lavorate  archeo- 

filirìw.  (li'll'ImolGso.  Indi,  azzardata  l'oiùnione,  roinp 
egli  «i  esprime ,  ctie  i  Uepositi  cioltoloii  e  sabbiosi 
del  bologiiHStì  siano  i  corrispondHnti  cronologiri  ii(?l 
r?//»ivujn  grigio  di  Saint.-A.r.heul,  Menchecourt,  Moulin- 
Quignoii,  ecc.,  giunge  ad  esprimere  l.-i  speranza  olie 

€  se  non  ci  staucliercmo  di  frugace  e  osserrarc  ,  ì  dcposJtì 
p09t«rzian  dolio  colline  botogueai  e  di  altri  luoj^hi  delKK* 
inilia,  ci  foruiiauiio  quanto  gih  si  «^  trovato  in  Francia,  o»e. 
malgrado  mille  obbiezioni  e  mille  oppo»ixionì,  fu  provate»  ad 
evidenza  che  vi  sono  traccio  (k'triiidtibtria  umana  noi  piìi  ah- 
ticM  depositi  diluviali  ». 

Avendo  il  Capellini,  nelle  itarole  precedenti,  aoren- 
nate  alla  sfuggita  le  selci  lavorate  arrhcolUirhe 
deirimolese,  mi  offro  Torcasione  di  riferire  che,  im- 
reccliie  delle  .sv^v  medesime  furono  illustrate  nel  1870 
dal  Gastaldi  in  un  suo  tiltiino  lavoro(l)  il  quale,  amìo 
rispettoso  parere ,  deve  ^'iudirai-si  la  più  accurata 
nostra  pubblirazione  luileoetnoiogica  dell'  annata.  E 
insieme  colle  aelfi  stesse  l'autore  ne  presenta  altre 
di  uguale  fattura  rai'colte  a  Tasalvieri  in  Terra  di 
Lavoro  (2)  e  nelle  vicinante  di  Alatri  nelfltalia  MedÌA. 

<  Ho  pasaato  in  rasnofi^na,  scrive  poi  pgli,  le  rox/e  selci  Iato- 
rate  doU'ImnlesH,  di  Alatri  m  di  C.isalvieri,  ondu  mettere  in  sodo 
Ia  ofiisteUiUi  iu  Italia  di  manufatti  litici  dol  tipo  di  Abbeville  »: 

di  quel  tipo  cioè  che»  dopo  essere  divenuto  famoso  per 
le  ricerche  di  Bouclier  de  Porthos ,  si  vuol  sempre 
riprodurre  iii  ogni  trattato  di  paleoetnologin ,  come 

(1)  Iconoara/tti  di  alcuni  oqtfettì  tli  rtmnta  nntichiià  ri»- 
estinti  in  jtnhiT,  Torino,  1869.  E&tratto  dalle  Monnrif  rf^tfn 
i2.  Arrndomi't  deffr,  Srienzi'  tli  T'^nuu.  Serie  II.  Tomo  XXVI. 
—  Dello  stesso  Gastaldi  abbiamo  inoltre  ultre  due  recenti 
scritture  palcoetnogratiche  ,  delle  cjunli  non  feci  parol»  nel 
corso  di  qiie.sta  relazione  perche  non  rifJ!;Uardauo  direttamoutfl 
l'Italia.  L*  una  s'intitola:  licwroltn  dì  uniti  e  struìfienti  ài 
pietra  deUe  ndinrcnzr  drl  liiilliro,  dtino  di  S.  M  il  Re,  To- 
rino, 1870.  L*  altra  ò  una:  Nota  su  nhiific  ntiUche  armi  i 
strumt^Hti  di  pietra  e  di  bronco  o  rame  procenieiiti  dall'E- 
4/itto,  Torino,  1870, 

(2)  Sono  le  stesse  accennate  dal  Nicoluocì, 
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car.itterjstico  dell'infanzia  dell'arte  neWepoca  ai'cheo-- 
mira. 

Nel  libro  or  ora  citato  il  GastaMi  osserva  giudi- 
ziosainimto  rome  non  sempre  sia  esatto,  \^v  gli  og- 
getti fiiiri  che  trovansi  s|iarsi  qua  e  là  senza  deter- 
minate condi/.ioni  di  giacitura,  l'attribuirli  piuttosto 
alla  prima  che  alla  seconda  età  della  pietra,  e  tale 
appunto  è  il  ca^io  che  mi  si  presenta  nel  voler  ten- 
tare di  clas^siiìcare.  {\\\\  rigorosamente  che  si  possa, 
i  risultati  paleoetnologici  ottenuti  da  Guido  Dalla 
Ro8a  di  Parma,  dal  naturalista  Botti  di  Otranto,  da 
Raffaele  Foresi  di  Firenze,  e  da  Paolo  liioy  di  Vi- 
cenza. Ma  poiché  nell'ultima  relazione  ,  annunziando 
più  le  scoperte  del  Dalla  Rosa,  credetti  di  doverle 
riferire  allV7>ora  avrlieolitira,  avviso  nel  quale  oggi 
pui'e  mi  mantenjio.  e  poiché  le  investigazioni  degli 
altri  tre  personaggi  ricordati  si  aggirano  sopra  fatti 
■■•)n-imìli  a  quelli  descritti  dal  pniuo,  io  stimo  cod- 
v^'Micnte  toccar  qui  di  ogni  cosa.  Del  resto  Tarte  rozza 
delle  reliquie  scopeite  da  ciascuno  di  tali  paleoftno- 
logi.  e  il  dimostrarsi,  per  le  condizioni  di  giacitura 
degli  oggetti  stessi,  che  le  famiglie  dalle  qujili  furono 
fabbricati  dimoravano  nelle  caverne,  sono  forse  una 
jtrova  sulticiente  yev  giustilicare  la  mia  classilicazione. 

Il  Lioy  adunque  e  il  Foresi  nelTItalia  Superiore  e 
il  Botti  e  il  Dalla  Rosa  nella  Inferiore  penetrarono 
in  alcune  caverne  nel  fondo  delle  quali  esistevano  in- 
sieme con  residui  di  animali  diversi,  con  carboni,  ecc., 
ilegli  avanzi  umani  industriali,  consistenti  nella  mag- 
gior parte  in  selci  taroraie.  Le  grotte  esjilorate  dal 
aaluralista  di  Vicenza,  com'egli  stesso  me  ne  diede 
cortese  comunicazione,  sono  quelle  chiamate  di  Eva, 
poste  nelle  terre  di  Giare  nel-  Veronese,  al  di  sopra 
della  Val  Pantena,  e  gli  oggetti  litici  in  esse  raccolte 
sono  panvchie  punlc  di  freccia.  Il  Foresi  invece,  pro- 
seguendo a  studiare  con  amore  tutto  quello  che  ri- 
guarda le  epoche  preistoriche  dell'Ar^'ipelago  Joscano, 
ci  dà  contezza  dei  risultati  importanti  ottenuti  colla 
esplorazione  della  caverna  del  Cortile  nelT  Isola  di 
Pianosa  (1).  Ebbe   da  essa  *  ossami  di  animali  fos- 


ti) Xota  d'offtft'Ui   preiMorici  intima   al  prof.  Luitfi    Pi- 
fjoiìni  per  l'Atinunrifi  ìtnlinno  (fet  1870.  Firenie,  1870. 
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sili,  lame  di  pietra,  la  maggior  parte  semplicemente 

scagliate  e  qualcuna  ritoccata  negli  spigoli,  due  ra- 
schiatoi, qualche  freccia  in  forma  di  foglia,  due  delle 
quali  di  cristallo  di  roi'xa  imperfetie,  e  un  raonticino 
di  scaglie  o  scarti  di  lavoro  ».  Alla  quale  rassegna 
aggiunge  poco  dopo:  <  Di  gran  momento,  a  senso  mio, 
è  la  scoperta  di  strumenti  di  selce  nella  caverna  del 
Cortile,  dacché  accompagnati  con  avanzi  d'una  Ikuna 
fossile  ». 

Il  dalla  Rosa  invece  rinvenne  le  reliquie  di  stazioni 
umane  entro  caverne  nel  litorale  di  Trapani  in  Si- 
cilia, e  gii  nell'ultimo  volume  ùqW  Annuarfo  disa 
quanto,  a  parer  mio,  bastava  perchè  i  lettori  avessero 
una  chiara  notizia  di  tale  scoperta.  Qui  ricordo  di 
nuovo  il  nomo  del  Dalla  Rosa  soltanto  i)erchò  tutti 
i  cultori  dei  nostri  studi  sap[iiano  come  nel  187U  lo 
scopritore  mettesse  alla  lu4:e  la  promessa  memoria 
illustrativa  di  tali  caverne  e  degli  oggetti  litici  che 
contenevano  (1);  lavoro  commendevole  cosi  pel  va- 
lore dei  falli  ordinatamente  esposti,  come  perle  molte 
figure  fotogratìdie  ond'è  corredato. 

11  Botti,  dal  canto  suo.  fece  oggetto  di  pazienti  in- 
dagini lo  caverne  del  Capo  di  I-euca  in  Terra  d'i>" 
tranto,  favorito  nei  mezzi  pecuniari  dal  Consiglio 
Provinciale  (_)trantese.  Fin  (lui  dei  frutti  colti  dal 
Botti  non  è  peranco  uscita  alcuna  illustrazione,  e  io 
posso  soltanto  riferirne  quel  primo  annunzio  che  ne 
diede  una  lettera  del  Botti  medesimo,  divulgata  per 
le  stampe  al  momento  della  scoperta  (2),  Inessaqu*! 
naturalista  racconta  di  avere  esidorato  tanto  felice- 
mente la  caverna  del  Diavolo,  posta  nella  Punta  Ri- 
stola del  Ca|>o  di  Leuca,  da  essere  potuto  riuscire, 
nel  brevissimo  temiK)  di  ima  sola  giornata,  a  scoprire 
nel  fondo  di  essa  ceneri,  carboni  e  ossami  di  ammali 
insieme  con  un  grosso  rmnido  ili  oggeUì  preistorirt 
Private  relazioni  ih)ì  del  Cai>ellini ,  che  ebbe  molta 
parte  o^lTottenere  al  Botti  i  mezzi  necessari  per  le 
fatte  indagini,  mi  assicurano  die  la  messe  di  avanzi 


(1)  Ricerche  pofeo^tnologicKe    fteì    tHoroU   ài    Tniprtu , 
Parma,  1870. 

(2)  Oonetta  detVEmUio,  16  giugno  1870. 


EPOCA  NEOLITICA 


S17 


preistorici  delle  caverne  del  Capo  di  Leuca  fti  oltre- 
modo copiosa  e  im|iortante. 

Gli  studiosi  della  paleoetnologia  italiana  saranno 
lieti  di  sapere  inoltre  che  il  Capellini  riprese  nel  1870, 
con  buon  successo,  le  sue  investigazioni  nelle  grotte 
dcir  Isola  Palmaria ,  delle  quali  ebbi  occasione  dì 
parlare  nell'ultirao  volume  ùeW Aìinuario,  Per  tal  modo 
si  va  raccogliendo  in  Italia  una  ricchissima  serie  di 
oggetti  litici  e  dì  relative  osservazioni,  che  varranno 
A  chiarire  mirabilmente  le  costumanze  di  quei  sel- 
vaggi e  antichissimi  nostri  progenitori  i  quali,  nel 
chiudei-si  deWeporn  archeoiitica  ^  campavano  la  vita 
chiusi  nelle  caveime. 


Epoca  Neolitica. 

La  quantità  degli  oggetti  di  pietra  dellVpora  neo~ 
tiiica  che  si  vanno  di  giorno  in  giorno  raccogliendo 
pel  nostro  paese  è  tanto  grande  ;  la  rassomiglianza 
di  tipo  che  passa  fra  gli  uni  e  gli  altri,  quantunque 
di  provenienze  diversissime,  è  cosi  notevole  ;  le  con- 
dizioni (li  giacitura  di  essi  presentano  spesso  tali 
identità  che  basterebbe  quasi  ormai,  nel  caso  nostro, 
il  compilare  un  elenco  vaA  nomi  delle  località  nelle 
quali  si  raccolgono  di  tali  oggetti.  Cionondimanco 
credo  di  soddisfare  al  desiderio  di  parecchi  dogli  stu- 
diosi se,  non  deviando  pur  questa  volta  dalla  via 
tenuta  negli  anni  andati ,  mi  dò  pensiero  di  presen- 
tare, oltre  ad  una  rassegna  topogralìca  dei  luoghi 
ove  si  rinvennero  nel  1870  utensili  ed  armi  dell' c- 
poca  neolitica,  anche  un  cenno,  per  quanto  breve,  delle 
illustrazioni  sul  proiwsito  compìtite  e  divulgate. 

E  innanzi  tutto,  colla  guida  del  canonico  Giovanni 
Spano  di  Cagliari  (1),  rit'hiarao  l'attenzione  dei  let- 
tori sugli  oggetti  litici  della  seconda  età  rinvenuti 
ultimamente  in  Sardegna.  Nel  villaggio  di  Macomer, 

(1)  Memoria  aopra  Vontìci  raltedra^e  di  Ottfìnn  e  xroperttt 
orvhcolo'iU'he  fattesi  ncH'Isota  in  tutto  l'onno  1870,  Ca- 
gUarì«  1971. 
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1)ai^sA  fpcomlo  piùdi  qualunque  altro  deirisola  infutio 
di  reliquie  preistoriche,  si  scavò  una  nuovu  asrin  àS 
pietra^  fatta  in  trarliito  smeraldina,  del  più  >' 
lavoro.  L'n  oggetto  consimilo  di  i>ietra  basa; 
raccolse  in  Tonata  nel  posto  detto  Nuraghe  ,  e  j»a- 
recchi  altri  della  stessa  roccia  e  di  fogjiia  ppessocl»^ 
uguale  vennero  alla  luce  tanto  in  quel  di  Padria. 
quanto  in  Cheremule.  Sai  quali  avanzi  industriali  lo 
Spano  osserva  trovarsi  essi  sparsi  più  s|M»rialmem« 
nella  parte  centrale  deirisola.  ove  dai  pastori  rliia- 
mansi  pefìras  de  trarm,  vai  dire  pfetrr  tfel  fìilmfne, 
attribuendovi  ivi  pure  la  potenza  di  tener  lontano  Ift 
folgori  e  di  preservare  chi  le  possiede  da  molte  malip. 

Se,  lasciata  la  Sardegna,  passiamo  alle  Provincie 
piemontesi,  e  sorga  in  noi  il  desiderio  di  conoscere 
quali  utensili  ed  anni  litiche  della  s<?conda  epo«"a  sìensi 
nelle  provincie  stesse  scoi>erte  od  illustrate  |»er  In 
prima  volta  nel  1870,  non  abbiamo  a  far  altroché  a 
consultare  la  lodata  Iroìwgrafia  del  Oiastaldi  ,  nella 
quale  tanta  e  la  co|>ia  delle  cose  apposte  che,  a  t<H 
lerlu  l'iussunK^re  colla  larghezza  ond'è  meritevole, 
occu[)erebbL>  la  parte  maggiore  della  mia  scrittura. 

Volendo  ad  ogni  modo  tocrare  di  essa,  come  meglio 
mi  è  consentito,  dirò  die  alla  illustrazione  di  due 
bellissime  acreite  di  ]>ietra  verde,  provenieulì  runa 
dalla  torbiera  in  Prè  nel  territorio  di  Borgo-Ticino, 
l'altra  dalle  campagne  di  Briga  nel  mandamento  di 
Borgo  Manero,  tieu  dietro  nella  ìrrmog'i'afin  del  Gastaldi 
la  descrizione  di  una  punia  di  fonda  e  di  altra  astia 
consimile  alle  precedenti,  amendue  scavate  nei  dintorni 
di  Vercelli.  Segue  appresso  un  diligente  raf-'j  lei 

risultati  paleoetnologici  ottenuti  neWanlUn  ■  r- 

nico  d'Ivrea  nel  qual  paese,  c^me  sì  esprime  l'auiore, 

«  la  estranouo  della  torba  ha  dato  luogo  a  scoperte  tanto  (òà 
intoroBsunti  in  (pianto  che  esso  ei*ano  g^ià  state  iii  certa  qsal 
uiodo  previsto ,  o  Atmo  di  talo  evidenza  da  colpire  l' immagi- 
iiazìouOf  Qoa  solo  dell'uomu  colto,  ma  dui  volgo  ». 

E  qui  ci  ricorda  ed  illustra  un  colte llo-^sria  dì 
pietra  verde,  una  punta  di  frema  di  selce,  uii  roi- 
zissimo  raso  fitdfe  che  giacevano   nelle   torbiere  di 
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San  Giovanni  del  Bosr.o,  di[>endenza  di  S.  Martino 
Canavose;tì  fa  nitMizione  delle  piroghe  scavate  in  un 
tronco  d'alunni  e  ne'l  posto  stesso  scoperto,  di  una 
delle  quali  olire  [nire  esatta  lìgura. 


«  L*  anfìtcati-o  morenico  d'Ivrua,  sclama  il  Oa»taMi ,  è  il 
pili  chiaro  «  il  piii  parlante,  il  più  imponente  fatta  geologico 
deirallA  vallo  <1<ì1  Po.  La  scienza  ha  provato  flìno  all'evidenza 
che  la  formjuione  di  caso  è  dovuta  alla  dimora  per  secoli  e 
secoli  fatta  in  <)uel  luogo  dalla  estremità  tonninnlu  delP  im- 
roftuso  ghiacciaio^  il  qimle,  discendendo  dalle  fftlde  del  monto 
Bianco,  e  riunendo  in  sé  tutti  ì  jarhiarcini  delle  valli  laterali, 
sì  protendeva  di  oltre  20  chilometri  nella  ^ran  pianura  pa- 
dana. Ciiinm^ue,  in  poasesso  di  (^ueHtì  dati  fornitici  dalla  geo- 
logia,  ai  aflac<ù  ad  aminirai'^j  ({Uel  va.Htìsaimo  e  regolare  cir- 
cuito di  colline,  non  puA  non  aentiraì  l'animo  commosso  alla 
vista  del  grandioso  spettacolo.  Il  ^'eologo,  il  naturalista,  che 
da  uno  dei  tanti  punti  elevati  che  fauno  corona  all'anfìtcutro, 
come  Aiidrate,  Borj;o  Mosino,  Marzi,  Ton*©  Caudia ,  lu  Ro- 
tonda di  Aglié  ,  couteroplì  quella  scena ,  forse  unica  in  Eu- 
ropa,  non  può  non  concentrarai  in  Bri  e  correre  colla  m^nte 
ai  tempi  trascorsi.  Uopo  di  avere  assistito  all'enorme  sviluppo 
delle  masse  di  neve  o  di  ghiaccio  che  invadono  gran  parte 
d«l  piflQO  e  gli  danno  ra8|>t*tto  che  oggidì  presentano  lo  costu 
della  OioenUndia,  le  alto  vaili  deiriiualaia,  egli  vedu  leuta- 
uieotiì  ritirarsi  le  une  e  te  altre.  Ogni  lembo  di  terreno  ri- 
donato alle  iutlueoze  ntmosfericlie  ó  invaso  dalla  vegetazione, 
d»  prluka  prettamente  uivnh:  di  licheni ,  di  mutfe  ,  dì  gcaroi- 
nacee,  ecc.,  e  r(Uìndi,  a  uiisma  che  It;  nevi  ed  il  ghiaccio  ai 
elevano,  battuudo  in  ritirata,  uui  monti  e  nelle  valli,  di  ur- 
Imsti  t-'  di  alberi.  A  questo  punto  tutto  il  fondo  compreso  fra 
ràicbito  delie  coitine  ò  un  lago,  e  qua  e  \k  sul  loro  ridos^^o, 
Be4  vailoncellì  chiù»!  fra  poggio  e  poggio,  ostierva  paludi  e 
laghetti  circondutì  da  folta  boscaglia  di  abeti,  di  pini,  di  ho- 
tnìe.  di  alui,  dì  faggi.  D'un  tratto  fra  quegli  alberi,  sulle 
i^ude  del  lago,  vede  comparire  l'umun.  Da  prima  selvaggio 
Mi  eopre  di  pelli  ferine,  come  il  Groenlandese  ed  il  Kamscia- 
dolo  di  oggidì,  onde  difenderei  dalla  rigidezza  del  clima; 
costruisce  capanue  in  riva  all'acqua  od  impianta  lunghi  pali 
nell'acqua  stessa  presso  le  spoude  su  cui  eleva  la  sua  di* 
mora;  caccia  e  pesca  facendo  uso  di  armi  di  pietra  e  di  osso 
collo  i^uali  tf  col  sussidio  del  fuoco  abbatte  alberi,  U  fondo  o 
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lì  sCAva  oude  averne  piroghe  e  legnami  di  costruzione.  Gion- 
g:ODO  altri  uomini  portaiicìu  un  elemento  vitale  di  civilizza- 
zione, il  rame  ed  il  bronzo. 

Il  ghiaccio  ti  lu  uovi  ni  eouo  ritirati  sugli  alti  monti;  snl- 
l'anfìt^atro  di  Ivrea  iiUe  foreste  di  conifere  succedono  Ì  Oh 
stagni,  gli  olmi,  le  guercie,  i  pioppi^  ì  carpini.  Col  lento  pro- 
gredire della  vegetazione  ei'bftcea,  propna  delle  actjue  frodda, 
scomparvero  le  paludi  ed  i  laghetti  colmati  dalla  torba ,  eJ 
air  azione  organica  vunuu  ad  aggiungersi  quella  mecc-aoici 
delle  alluvioni  per  oolmai'e  l'ampio  lago  che  occupava  il  fiondo 
dell'anfiteatro,  e  ridurlo  in  pianura  di  perfetto  lagx).  1  pic- 
coli laglii  di  Cottdia  e  di  Yiveroue  rimangono  soli  a  teatùno* 
maro  le  antiche  condizioai  dì  quel  luogo»  ed  osai  stessi  Ttnoo 
continuamente  i-estzingeudosi. 

Vi  penetra  la  civiltà  etrusca  susseguita  dalla  roraa4ia .  U 
quale  a  sua  volta  scomparendo  «  e  con  essa  i  monumenti  ^ 
Jpporedia  «  sottentra  il  buio  del  medio  evo  ivi  tuttavia  ani- 
mato dal  continuo  passaggio  di  gente  che  da  uUr'alpe  di- 
scende in  Italia  per  la  valle  di  Aosta ,  e  di  gento  che  U 
risalo  per  gire  olli'alpi.  11  paese  ha  mutato  a  più  riprese  dì 
aspetto;  uiunte  ricorda  i  primi  abitanti  del  luogo;  e  aolo 
quando  la  sviluppata  ìudu}<tria  e  la  dtKlru;£Ìoue  dei  boccili 
obbliguiiu  Tuoiao  d'oggidì  a  trar  partito  dalla  sostanui  T^- 
getale  accumnlataiii  isul  fondo  degli  antichi  Inghì,  «gli  scopre 
attonito  lo  venerande  relìqu^  degli  avi  huoì  ;  e  con  auiorf 
le  raccoglie,  e  con  orgoglio  lo  mostra  ni  fiuoi  contemporansi, 
molti  dei  (jUnli,  non  potendo  applicarsi  a  tali  ricerche,  a  tali 
studi,  ignorerebbero  l'iateresse,  11  fascino  che  ad  esM  n 
unito  ». 


Tali  sono  le  gravi  ronsiderazioni  ond'è  rapace  U 
nobile  intelletto  dfìl  (tn.staldi,  comparando  fra  di  loro 
le  reliquie  di  ogni  maniera  raccolte  nell'  anfifeain^ 
morenìro  d' Ivrea,  K  io  ho  voluto  prest?atarle  ai  miei 
lettori,  senza  manco  nnitarnc  una  sillaba,  anche  |»en;h^ 
veggano  una  volta  di  \thi  di  quali  sidendìdi  ri:^ult«ti, 
per  tessere  l:i  nuova  storijt  dall'uomo,  saranno  fe- 
conde le  fatiche  del  geologo  e  del  naturalista ,  con- 
giunte a  quelle  di  coloro  che  con  ogni  cura  raccol- 
gono e  studiano  gli  avanzi  umani  preistorici  e  Itì 
tradizioni  e  i  monumenti  delle  età  posteriori. 

Anche  da  San  Germano  di  Pincrolo   o  dalle   valli 
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(iella  Stura  di  Cuneo  e  della  Tinea,  Fautore  della 
Iroììoorafìa  ebbe  arrrUe  di  piotra  verde,  dell*»  quali 
l'i  reca  la  figura  innanzi  di  illustrare  altri  opgetti 
deir  eiiora  neolitica,  provenienti  da  (iiletta,  Torretta- 
Revest,  Tadone,  Petrafuoco,  Mentone,  Nizza  al  Mare. 
LocalitA  queste  che  il  nostro  p^'il^^^tnologo ,  proce- 
dendo nella  sua  escursione,  incontra  su  quella  spiaggia 
mediterranea,  detta  terra  francese  soltanto  perchè 
oggi  la  tengono  divisa  da  noi  frontiere  politiche. 

Tomaio  appresso  nel  Piemonte  descrive  alcune  nscle 
di  pietra  delle  valli  del  Tanaro  e  della  Bormida,  ri- 
cordando i  nomi  dei  diversi  posti  di  quel  paese  in  cui 
il  padre  Ighina  raccolse  una  ricca  serie  di  manufatti 
litici,  cioè  ('alizzano,  Cameraim,  Carcare ,  Cosseria , 
nego,  Piana.  Rocchetta.  C'engio  e  Squaneto,  citando 
pure  Farigliano  ed  Incisa  nelle  cui  vicinanze  l'Ighina 
ebbe  a  scavare  Htoviglie  ài^Wcpoca  nvoHiica. 

L'illustrazione  di  tali  oggetti  precede,  nel  libro  di 
cui  è  parola,  quella  di  asrie  trovate  in  Garessioein 
Clavesana,  paesi  del  territorio  di  Mondovì  ;  di  una 
piccola  accetta  delle  vicinanze  di  Neive:  di  altre  rac- 
colte nelle  dipendenze  di  Doglianì,  Barolo,  l.a  Morra 
e  Monforte  d'Alba.  Poscia  sono  menzionate  tre  altre 
acceite  scoperte  dall'lghina  a  Rocclielta  Cengio,  sul 
gruppo  di  monti  compreso  fra  il  Tanaro  e  la  Bor- 
mida, le  quali  meritano  particolare  ossenazione  perchè 
di  lavoro  assai  rozzo.  A  proposito  di  cui  osserva  il 
Oastaldi,  che  «  stanno  alle  armi  di  pietra  liscia  come 
le  selci  del  tijjo  di  Abbeville  alle  selci  cosi  elegante- 
mente tagliate  della  Danimarca,  né  vuoisi  poca  pra- 
tica di  tali  oggetti  |»er  |X)terle  distinguere  ».  Alle 
quali  parole  aggiunge  poco  dopo:  <  se  si  adotta  la 
distinzione  fra  Tepoca  della  selce  rozzamente  e  quella 
della  finamente  scheggiata,  non  vi  ha  motivo  per  non 
introdurre  una  nuova  distinzione  fra  le  pietre  liscie 
di  perfetto  lavoro  e  quelle  del  tipo  di  Rocchetta 
Cengio. 

Lo  stesso  Ighina  ebbe  anche  una  magnifica  ascia 
di  giadoite  levigatissima  dai  dintorni  di  Piana,  cui  il 
Gastaldi  chiama  un  vero  gioiello  quanto  alTarte,  re- 
putandola, |>er  rispetto  all'uso,  piuttosto  un  amufefo 

e  uno  sirmnento  da   taglio.  11  chimico  francese 
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Dftinour  {\>c^  niinutì  studi  sul  peso  Mpeciflco  e  *nUa 
coin|K)si;;ifme  d<»lla  rorrìa  di  tale  oergetto,  e  al  Ga- 
staldi pian»  di  riÌ(M*inie  i  risultati,  quasi  per  avere 
un  addentellalo  pel  rapitolo  se^'uente  della  Ironth 
gì^a/\a,  in  cui  trovo  esposte  le  osservazioni  fatte  dallo 
stesso  Damoui'  sulla  composhimxe  deUe  arreUe  d\ 
pietra. 

Credo  giovi  al  caso  nostro  riferire  testualmente 
di  questo  rapitolo  le  sole  conclusioni,  per  le  quali 
nuova  luce  si  sparge  sullo  stato  industriale  e  coiih 
merciale  delli^  jfopolazioni  italiane  vìssuto  nclIVy-n/óff 
neolitica,  i  lettori  che  amassero  avere  prove  dim^ 
strative  di  quanto  il  (Castaldi  afterma,  potranno  sempre 
conoscerle  ogni  qualvolta  loro  piaccia  di  leggere  pt^r 
disteso  nella  lemografla  l'intero  capitolo. 


<  Tutto  ci  mostra,  scrive  il  nostro  autore,  che  per  fiibbrì- 
onre  le  loro  aroette  gli  antichi  abitanti  dftl  nostra  pAfive  lì 
servivano  di  ciottoli  o  di  frammenti  stacr^iti  per  canso  natu- 
rali dalla  madre  roooia,  eppercìò  esse  rìcioivano  di  forme  e 
di  dimensioni  svariatissìnie;  mentre  gli  antichi  Danesi  o  Sved*ti, 
avendo  a  diepusiziuno  illimitata  quantitii  di  masse  dì  aolce 
d'ogni  dimt'Uftione  ,  tagliavano  u<->l  grosso,  ed  occorse  perciò 
piti  (li  frequente  che  gli  strumenti  ottenuti  colla  schc'ggiatun 
meglio  si  rassumigliabsero  por  dimensioni  e  forma.  Qnestì 
lavoravano  con  concetto  htm  definito  o  tÌAso  dì  qnello  ch«  y<h 
levano  ottenere  ;  la  pietra  di  cui  si  aervivauo ,  essendo  reU- 
tivaraente  fragile  o  a  frattura  concoide,  ofìViva  loro  opfrfjrtu- 
nitA  di  ottenerli  la  foi*ma  che  volevano ,  piaccbè ,  regolali^» 
il  colpo,  potevano  staccare  or  grosse  ,  or  piccole  schegg#; 
eftsi  d'alti'onde  potevano  far  petto  del  pezzo  non  HeficilO. 
colla  certezza  che  la  materia  prima  sovrabbondava.  Quelli,  al 
contrario .  lavoravano  per  lo  piti  a  perfezionare  nu  peuo  W 
cui  dimAnaìoni ,  la  cui  forma  erano  V  effetto  di  adenti  nata- 
rali  ;  ed  anche  quando  incontrata  la  pietra  che  loro  ronve- 
niva  ne  staccavano  frammenti  J^ercuotendola  violenteraeutfi  eoa 
altra  pietra,  la  tenacità  di  fjuella,  la  sua  frattura  t*cbeggiofti 
ed  irregolare,  raramente  permettevano  dì  ottenere  pexzì  cU» 
per  diinenaioui  a  forma  nspondeasero  al  deniderìo  ». 

Cotne  il  Castaldi  p<4  Piemonte  cosi  non  fecero  n^l 
1870  i  valorosi  paleoetnologi  del  rimanente  deinuii» 
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periore  per  risj)etto  alle  altre  Provincie,  tuttocliè 
una  mia  recente  escursion?  da  l'orino  a  Venezia 
ivassi,  in  quasi  tutte  le  città  visitate,  ricche  colle- 
ne di  oggetti  preistorici,  l'illustrazione  delle  quali 
iverebbe  sommamente  al  progresso  dei  nostri  studi, 
{furando  che  a  molti  dei  miei  coUeglu  di  questa 
rte  d'Italia  non  manchi  il  tempo  di  tradujTe  in 
Xi  gli  ottimi  propositi  da  loro  a  me  manitestati , 
terrò  per  questa  volta  soddisfatto  di  portare  a 
loscenza  dei  lettori  un  brano  dì  lettera  direttami 
L  Lioy,  sendovi  in  essa  toccato  di  utensili  e  armi 
Vepoca  ìicoiitica,  raccolte  nelle  pro\incitì  venete. 

:  A  poche  cose,  conSe  si  espi-ime  il  naturftliatd  vicentino, 
iiuita  il    frutto  delle    mìe   rJCtirche  in    quest'anno    (1870). 

accresciuta  la  mia  collezione  di  una  l>ellisBÌma  arcrtttt  ili 
pectiao  trovata  nei  dintorni  di  Chianipo.  Ho  anche  rico- 
iciati  gli  scavi  noi  dintorni  del  lago  di  Fimoo,  o  il  iì»u\- 
>  non  mi  sembra  sen^a  importanza.  NelUi  stazione  del  Pa- 
lone, che  ò  asbui  csteea,  riapparvero  nella  consueta  copia 

Oggetti  da  me  deBcrìtti  nel  libro:  Ahitaiìoni  ivcustri  del 
•enti no  ». 


La  povertà  di  lavori  paleoetnologici  che  nel  1870 
lamenta  quanto  alla  Lonihanliu  e  al  Veneto,  none 
i  resto  maggiore  di  quella  rhe  si  veritica  nell'  K- 
lia.  Quivi,  ove  ne  err.ettuiaiuo  alcuni  oggetti  litici 
irsi  qua  e  là  senza  rivelai'e  ali^una  importante  sta- 
ne, raccolti  o  da  me  nel  [Kinnigiuno,  o  da  tìaetano 
icrici  nel  reggiano,  venne  soltanto  compilata  la 
tinoria  del  Capellini,  che  menzionai  altrove.  In  essa 
►vo  illustrati  alcuni  oggetli  lUici  della  seconda  età 
la  pietra,  provenienti  da  diversi  posti  del  bolo- 
&se.  Consistono  in  puìfic  di  freccie  e  in  aacie,  alle 
Eili  sono  uniti  un  cuneo  e  un  ìtiarteUo  di  pietra, 
a  tali  reliquie  merita  attenzione  particolare  una 
^ecia  di  selre,  illustrata  nella  ^\\i.  5  della  tavola 
ie.  il  Capellini  volle  accoiniiagniu-e  il  suo  opuscolo, 
«ndo  la  freccia  niedesiuia  ijiiella  ai>punto  che  il 
trizio  bolognese  Aldrovanrli  disegnò  e  ilescrisse  nel 
3  Museo  Metallico  (pag.  (ìiM),  nella  prima  metà  del 
x>lo  diciasettesimo,  colla  indicazione  /r/y//s  sagilt<x~ 
is,  quo  Romani  prò  sagitiis  xdebaniur. 
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Nella  Tosoanfi  proseguirono  attivamente  le  ricercLe 
paleoetnologicbe  o  la  messo  fu  notevole,  ma  ri  man- 
cano allatto  lavori  editi  nei  quali  siano  esposti  i 
risultati  ottenuti,  tanto«*hè  dopo  avere  accennato  che 
il  Nicolucci.  nella  memoria  »\i\V Aniropoioaio  delCE' 
truHOy  nota  ai  lettori ,  presenta  una  statistica  ab- 
bastanza larga  dei  luoghi  in  cui  pel  paese  tirrenico 
si  scavarono  oggetti  tfttri,  mi  rimane  soltanto  di  ri- 
cordare quello  che  il  Foresi  espone  nella  scrittura  a 
me  diretta  e  già  citata. 

Il  Foresi,  come  sannoi  mici  lettori,  6  quello  dei  pa- 
leoetnologi italiani  che  rivolse  le  sue  cure  a  i>ortare 
un  po' di  luce  sulle  genti  primitive  vissute  nell'Ar- 
cipelago Toscano.  Torna  quindi  "naturale  che  n<  * 
stesso  campo,  da  lui  solo  coltivato,  cogliesse  n' 
frutti  che  completassero  quelli  ottenuti  colle  pni 
fatiche.  Dall'  Isola  d'Klbaebbe  il  Foresi  una  ricca 
d'oggetti,  sui  rpiali  volle  indirizzare  a  me  la  seguente 
nota,  perchè  tal  quale  la  riportassi  j\e\\' Atìnunrio, 

€  Isola  d'Elba.  —  Età  lìella  pieirn.  —  Oggetti  lapìdei  (wiri 
ed  arnesi  di  molte  ti  varie  forme),  fatti  a  colpo  o  a  preanonAi 
ritoccati  o  no,  a  ccntiuaia.  AmmtrabìU  i  piceoliasimi  dì  quarto 
ialino,  di  selci  diverse  e  d'ossidiana:  alcuni  (come  saetUna  B 
mandorla  o  a  foglia)  hanno  tre  mìUiroetii  di  lunghezza  •  diM 
di  larghezza  massima;  e  certi  dischi  di  qunrzo  ialino  «OttO 
minori  assai  d'una  lenticcliia.  Singolari  e  notabili  una  floci- 
netta  a  due  {mute  con  peduncolo  e  un  amo,  ombednti  di  selCfl 
piromaca;  alquante  frecce  con  alette  e  gambìno,  e  col  gam* 
bino  e  un'aletta  sola,  o  con  due  alette  senza  gambìno,  tatto 
perfetta  di  forma  e  di  fattura  ;  e  dischi  e  lame  e  coltelli  t 
punteruoli,  ed  altri  curioiti  arnesi  di  uso  incerto.  Tutti  questi 
oggetti  trovai-ousi  o  nel  coltare,  o  in  terreni  portaticci,  o  k 
fior  di  terra  e  furono  cavati  da  rocce  elbane  o  del  coutìuentt 
italiano.  —  Oggetti  lapidei  levigati:  asce,  «calptiUctti,  mar- 
telUni  e  frecci?  con  aletto  e  gambina  :  piccolissime  alcuirt 
accettine ,  uuii  ha  sei  millimetri  di  lunghezza  6  quattro  di 
larghezza  massima  ». 


Tale  nota  del  Foresi  .si  chìtule  poi  con  una  lunga 
serie  di  nomi  delle  juiove  località  dell'KIba  in  cui  si 
rlnveniiero  traccio  Ù^Wrpftca  neolitica-,  nomi  che  io 
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non  so  qui  ripetere  per  non  cadere  in  ima  aridità 
senza  fine.  —  Indi  il  Foresi  racconta  che  nell"  Isola 
di  Pianosa,  sul  poggio  Gian   Filippo,  si   trovarono: 

f  tredici  cuspidi  di  «l'ilto  intattissime,  dì  forme  diverFe  ed 
pieganti,  nove  coltellini  dì  naaldiana  [Mi  o  intano  ben  conner- 
rati  da  credersi  dt'I  Mopbìco  s\  yter  uguag-lianza  di  materia 
com^  di  laroro .  min  punta  di  freccin  triangolare  e  dodici 
Ihunmenfi  scagliati  parimenti  di  o»8Ìdiaiin .  tre  arneium  di 
pietra  focaia  che  han  figura  di  trapezio  simmetrico ,  ed  una 
gfaiiiia  di  diaspro  torso  con  prime  trnccìe  di  laToro  ». 

E  per  ultimo  lo  stesso  paleoetnologo,  accennato  coma 
nell'Isola  del  nij^Mio  si  trovasse  una  punta  di  freccia 
dì  diaspro  rosso,  procede  nel  dar  conto  di  altre  ;)/<.'/>'(? 
lavorate  didWepoca  neo/ttica,  raccolti  per  la  piti  parte 
in  rliver^i  posti  della  Toscana  (1).  Chiude  poi  la  sua 
lettera  facendo  parola  della  ricca  collezione  dì  rch'~ 
quit:  preistoriche  tosarne,  sorta  da  non  molto  in  Fi- 
renze, nella  quale  si  ammirano  preziosi  oggetti  tifici 
del  Mugello,  del  Val  d'Arno  superiore,  di  Firenzuola 
e  ili  Val  di  Chiana.  Di  ([uesio  nuovo  riinelio  sono  de- 
bitori gli  studiosi  alla  egregia  signora  Viitorina  Al- 
toviti  Avila  nei  Toscanelli,  la  quale  pose  nel  comporlo 
le  più  sollecite  e  intelligenti  cure.  E  la  prima  volta 
che.  in  Italia,  viene  a  porsi  nella  schiera  dei  paleoet- 
nolgi  una  gentile  signora,  ciò  che  per  me  e  pei  miei 
colleglli  deve  essere  ottimo  augurio  a  bene  sperare 
i  dell'avvenire  dei  nostri  studi.  Incuorandola  a  prose- 
guire nella  via  tentata  cosi  felicemente,  non  so  tenermi 
dal  ricordare  con  una  parola  di  viva  lode  il  notevole 
servigio  che  essa  coU'opera  sua  ha  gì.i  reso  agli  stu- 
diosi dei  tem[ii  preistorici  del  nostro  paese. 

Le  precedenti  notizie  s\i\V epoca  ìirotifica  della  To- 
&i!ana   mi    portano   logicamente    ad    anniniziare   r\u* 
'te  dello  stesso  valore  si  vanno  facendo  ncUTiiw 


:)  L»?  lucaiiti  rifila  Toscana  d»  cui  il  Foresi  eljU.^  ''Uiini'- 
aiétrA  Uvoi'.'itt!  sono:  Pionibiuo,  Pontarance,  CastellwxAftrs  , 
Siòua.  Vii!  d'Ambr»,  Porlona,  lacisa,  Cas^nliuo,  0:»rfrtj>nftna, 
Pmlu  Fiorito. 
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bria  da  Giuseppe  Bellucci  dì  Perugia  (l),  nel  Piceno 
da  Gaetano  De  Minicis  di  Fermo,  oltrecchè  io  sumo 
ebbi  modD  di  osservare  recentemente  fì*ecrie  di  self^ 
in  Camerino  e  in  Rieti,  raccolte  nelle  dipendenze  di 
tali  cittii.  Vurrei  qui  di  oj^rni  cosa  stendere  hirga  de- 
scrizione, ma  poìdic  lio  argomento  di  sperare  ch«^ 
tanto  il  Bellucci  riuanto  il  De  Minicis  ci  regaleranno 
fra  non  molto  esatte  rela/joni  dei  risultati  consej;wiù 
colle  loro  indagini,  stimo  sia  mijrtiore  partito  t]ueilo 
di  rimandare  x\\V Annuario  del  venturo  anno  un  riiia- 
siuito  dei  lavori  che  i  nominati  personaggi  vorramio 
compilare  nelTinteresse  della  scienza. 

Tm  ipiesto  luogo  piglierò  piuttosto  ad  esame  quello 
che,  pel  caso  nostro,  trovo  svolto  nel  citato  tcrzf* 
rnpporlo  del  De  Rossi,  nel  capitolo  apimnto  distinto 
col  nome  di  cfkjra  iieofìUca,  L'autore  accenna  in  esso 
lirimamente  di  avere  trovato  ipialche  Ilio  per  ri"<'"-^- 
a  mostrare  clic  nel  Lazio  taluna  delle  famiglie  i 
primitive  prosegui  a  dimorare  nelle  caverne  .iìimiv 
ìioWrpora  m'oIÙira,  poscia  ci  presenta  una  lunga  serie 
di  nomi  di  parecf^hi  luophi  deintalia  Media  nei  quali 
si  scopersero  oggetti  litici,  completando  per  tal  modo 
quolla  rasserena  topografica  di  cui  già  buona  \K\rx^ 
diarie  notìzia  nel  ;>/'/;»o  e  secoìufo  rapporto,  conosciuti 
dai  miei  lettori  por  quello  che  ne  dissi  nelle  precedenti 
relazioni  (2), 

(1)D«]  Bellucci  abbiamo  una  hrevA  qoU  sugli  Arami  dff- 
Vupw.ti  pè'tistoi'ifa  tìel(*Hinnfi  nel  territofio  di  Terni^  estmtti 
liagli  .l//i  th'ltu  Sitcìfiln  Italiana  tii  Siienzf  Kntui'ttli  ,vo\.\\\\, 
faac.  II,  1870,  nm  poiché  \ù  prime  ossei  vfiieioiii  fntte  dal  &«>1- 
lucci  in  (|Uel  dì  Tvvnì  sono  ancora  molto  incomplet**,  iui  li 
mito  11  rironltiro,  poi*  debito  di  relatore  coscicuziojto,  il  iwm- 
plìcH.  titolo  (Udin  uotu  piibblìcala.  Anche  Mariano  GuAlYlahuó 
ai  Perugia  ucceuuA  di  volo  iiyl  \^0  {Indice-yuiiia  rtfi  ìtton*- 
fuenti  pf'ijf'uì  e  rrisfifftii  ritjunrtiiìnii  l'istorin  r  Variti  KstJittm^ 
Uftftt  i/rofiuruf  tì,-H'Uinfiiia ,  estratto  dalla  Pì'imn  StaUstìtt 
Hi'.lla  ftt'itrinritt  dt'W Vmhrio ,  l'eruffif  .  1870)  lo  scoperto  de' 
Belhircì,  «  presento  Una  strie  copiosa  di  nomi  defltì  vaiit.' 
lucalittL  umbro  u<tllt!  quali  sì  raccolsero  armi  ol  uteusiUUiticì. 

(5)  «  Vi  rirordpreto,  scrive  Da  Rossi,  i  risultati  della  »t*- 
tiaticu  da  me  iniziata  degli  nteusilì  pHmìtivi.  Essa  mi  piifh 
8  comporrò  la  topt>grafia  di  quey;Ii  oscuri  tenqd,  riconoarrutly 
dalla  proveai«nza  e  dal  numero  dei  manufatti  i  centri  alroet») 
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Le  asn't*  in  gia(ìei(t\  scoperte  in  parecchie  località» 
COstituis<'Ouo  iwl  I»e  Ito.sai  mia  prova  di  gran  viilor« 
onde  chiarire  i  commerci  latti  sin  weWcpora  ncoUtlca 
(hi  le  poiwlazioni  europeo  e  quelle  d'Asia.  Memore  di 
quanto   sulle  asrie   in  giadeitc  scrisse   alcuni  anni 
sono  un  autorevole  paleoetnoIo;?o ,    mostrando  come 
negli  stessi  paesi  alpini  vi  abbia  di  tale  roccia,  mi 
j>erniettera  il  De  Rossi  eh*  io  non  gli  tenga  buona  la 
sua  conclusione.  Inoltre  piacemi  dichiarargli  tranca- 
mente.che  mentre  clellesìue ricerche  apprezzo  in  sommo 
grado    l'alto  valorn  r  la  rara  dili^'en/.a  cheponn  nel 
iarle,  io  amerci  non  lo  preoccuimsse  tiinto  il  penjrìiero  di 
Tolere  rivelare  i  rapporti  delle  genti  preistoriche  ita- 
liane rolle  popolazioni  contemporanee  dell'Asia,  o  di 
voler  chiarire  che  della  esistenza  delle  prime  rimane 
qualdte  debole  ricordo  nelle  jtiù  vecchie  legK<^*nde  del 
noHtro  |>aese.  Come  non  vi  ha  individuo  il  quale  serbi 
memoria  della  prima  sua  otii,  cosi  non  vi  può  essere 
nazione  che  ricordi  la  sua  infanzia.   I.e    fasi  di  vita 
morale  delle  nazioni  e  dopli  individui  sono  la  conse- 
f:uen/>a  fatale  delio  svolgersi  di  un'unica  legge,  epperò 
si  succedono  e  si  manifestano  di  una  maniera  identica. 
Al  pari  dell'Italia   Media  e   della  Superiore  anche 
nella  Uassa  Italia  si  vanno  raccogliendo  oggetti  prei- 
storici d»jir(7>f>rrt  m'oliiira,  e  dei  risultati  idtimi  i;he 
si    ebbero    ad    ottenere    mi    diedero   noiizie    il    Ni- 
colucci   per  quanto  riguarda    la  Terra  di  Lavoro,  e 
Gabriello   Cherubini  di  Atri  per  ciò  che  concerne  il 
paese  degli  Abruzzi  (1).  Ove  volessi  distesamente  ri- 


appronsinintìvì  dai  (jualt  quegli  avanzi  doirarto  umana  furono 
irraggiati  o  spnrsi  per  la  campaf^ua.  L*  ultimo  mìo  ragiona- 
mento  ebbe  per  base  circa  duecento  pez/.i  ;  oggi  ne  conto 
ìuU>i*no  a  trecento ,  o  ai  rentri  \^\h  sniptirti  e  couft'rmati  dal 
Duovo  matorialtì .  aegiungerumo  iwW  Etruria  **d  Umbria  Vi- 
g.iauelIo,  Vtitralia,  Narui,  Assisi,  Perugia,  Monteleone  o  Pie- 
dtiugu;  uel  Lazio  colU  regiuui  finitime  Velletrit  Cori,  Sozze, 
FrosUiupe,  Guarciuo  e  Subiaoo  ». 

(I)  Il  Nicolucci  dA  aucUu  uua  hinphisHinia  nota  delle  aruu 
e  degli  uti^iisili  iu  pioti-a  della  Bassa  Italia,  e  da  lui  podse- 
duti,  uella  memoria  citata  Ìii',n-i  cenni,  oec.  —  Il  Cherubini 
poi  «  compiacque  avvertirmi  cliu  Tabbru^MBe  Concezio  Rosa 
ebbe  a  formare  tina  collezione  di  1350  setd  hooratc^  ^n«* 
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ferire  quanto  e  l'uno  e  l'altro  obbero  la  rortesia  di 
c.nniunicanui ,    temerei  ili   abusiirtì    tlelUi    induli:»'iu.ì 
dei  miei  lettori  imperocché,  mutati  i  nomi  dei  ! 
uiì  torcherebbe   esaminare  fatti   che  sono    un 
rÌi»etizione  di  quelli  discorsi  fin  qui.  Ci  basti  ■ 
di  sapere  che    per  tutta  l'Italia    Meridionale   , 
continuamente  di  scoprire  faurc,  frticcie,  colivi 
che  ne  palesano  con  tutta  evidenza, come  qu»  I 
tili  e  ricche  nostre    provincje   sieno  state  nel: 
neolitica  percorse  da  uomini  i  quali  aveauo  e.  : 
colle  popolazioni  contemporanee  del  resto  d'Italia,  la 
maniera  di  vita  e  lo  sviluppo  intellett\iale.   Le  ulte- 
riori   investigazioni  ci   chiariranno   forse   meglio  se 
quelle  jjenti  derivassero  ori^'inariameate  da  utt^  ^la 
fiuniglia,  e  in  qual  [muto  cominciassero  a  |>ercorrere 
le  giogaie  apennìne. 


111. 

Epora  <kU  bìVTtzo. 

In  qualcuna  delle  memorie  che  venni  sia  qui  ci- 
tando e  in  molte  delle  lettere  pervenutemi  di  recent*» 
sono  descrìtti  arivi  ed  ìdt^u.^ìli  di  bnmzo,  rinven^J^ 
qua  e  là  in  diversi  [losti  d'Italia,  che  dai  miei  roi- 
lephi  si  friudicnno  reliquie  dell'etA  preistorica  distinta 
coi  nome  di  eiujca  del  hronzo. 

Poiché  oramai    è  un  fatto  c^rto  che   alcuni   d^~ 
oggetti,  che  si  credono  caratteristici  delKepoc^i  strf>-*->.t. 
si  ebbero  invece  a  fabbricare   in  tempi  posteriori.  •» 
da  i»ojH>li  di  cui  fuenann'nte  conosciamo  il  nonu*  eU 
storia,  crf'do  sia  prudente  tenere  ojr^N  conto  di  quelli 
aptpena   sulla  cui    antichità  non    |>ossa  cader  duliliìu 
di  sorta,  avuto  rijjuanlo  alla   natura  del  dei>o-tt.>  .. 
naturale  o  artilicjal<'    dal  quale  |)roveu>:ono. 
da  qtiestoche,  pel  nostro  paese,  sono  (in  qui  >  • 
avanzi  indiscutibili  deir  f^jnìca  tiri  hrtmzu  i|uelli  cto 


ttieuti  ìu  niiiisétiiia  |ttite  lUUo  ftjioudu  del  Vibrata  n^-U'Ahntstt 
Ulterior«  I.  ha  purlo  umgtriorc  e  raìp-Iiorc  di  tu! 
pj'osrut^ittt    al    pubblico  nelr  ultima   espoeizioue    i 
Tviaiuo,  t^bbe  rouoj'f  di  esaere  premiata  colla  MCif'-yn  »  -j  n<T?, 
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vengono  alla  luci»   nell'Alta    Italia   cogli  scavi    delle 
iei^rcìiìart'  e  delle  abiktzitvu  /arusi/L 

A  poco  pertanto  si  stringe  i|imllo  che,  sul  proposito 
^  tale  epoca,  sono  in  grado  di  accennare  nella  pre- 
ite  relazione,  e  le  reliquie  più  importanti  di  que- 
periodo  -^coperte  ira  noi  recentemente  coniiistono 
In  alcuni  oggetti  raccolti  in  diversi  posti  del  Pie- 
monte, ciofì  nello  torNiei'e  di  Mercurago  e  di  Oleggio- 
Ca^felio,  in  Tìattinara  sulla  sponda  destra  della  Sesia, 
Torino,  e  nella  torbiera  di  Trana.  I  quali  og- 
i  furono  egregiamente  illustrati  dal  Gastaldi  nella 
[nmo(n'€tfì(iy  ciò  che  mi  dispensa  dal  dilungarmi 
in  un'arida  descrizione  di  essi. 
'II  nostro  paleoetnologo  non  sa  tenersi  dall'aggiun- 
•e  poscia,  sull'epoca  alla  quale  le  accennate  reliquie 
riferiscono,  la  osservazione  che  pure  in  Italia,  come 
ti  resto  d*Europa,  essendosi  l'arte  di  fundcrc  il  bronzo 
ttituita  immediatamente  a  quella  di  lavorare  la 
^(ra  deve  l'uso  del  bronzo  essere  stato  importato 
dal  di  fuori.  Si  (ratta  osservazione  lo  conduce  appresso 
^  dettare  le  parole,  cui  io  rii>roiluco  nell'interesse  dei 
►ri. 

«  La  rnyjia  flell'epoca  fKdlft  pietra,  la  f|Ualo  ti'ae  dal  suolo 
tu  cui  abita  U  materia  pi-inia  litica  pur  fabbricarne  BtniniL'iiti, 
A  la  razza  aborigena;  <^  lineila  cXm  prima  venne  ad  abitare 
•n  quel  ftuolo.  Se  in  Italia  la  pietra  ìu  cui  eono  tagliati  gli 
atnimonti  *>  quella  t>tcssa  cbo  troviamo  ^  o  che  eoa  ragione 
Ai)p{>ouiamo  trovarsi  nel  paese  ,  Io  stesso  non  può  dirsi  ìn 
ortline  agli  oggetti,  anai^  t»trumenti,  ornamenti,  ecc.,  tli  bronzo. 
Egli  è  bfiisl  vero  che  ì  nunorali  euprìferi  uon  sono  rari  in 
Italia,  giacché  si  trovano  almeno  ovunipie  vi  ha  il  ser|>eutiuo, 
«  «questa  roccia  >>  largamente  cil  in  masso  imponeutissime 
sparsa  ìn  molte  parti  dell'Itjilia  Settentrionale  e  Meridionale; 
ma  ci  difetta  lo  «lagno 

m  IJotisi  ancora  che  in  Italia  abbiamo  bene)  molti  giaci- 
ili  di  minerali  cuprìferi,  ma  che  il  rame  nativo  vi  è  ra- 
llino, onde  non  poesiamo  neanche  HUpporre  che  vi  sia  stata 
un'indigena  epoca  del  rame,  come  ••■  *■"  a  qnanto  pare,  nel- 
TAiuerica  del  Nord,  ove  quel  metaao  8Ì  trova  in  abbondanza. 
Qa&ndo  dunque  noi  arriviamo  agli  strumenti  di  bronzo,  dob- 
biamo necessari  amento  ammettere  che  la  uiaieria  prima  ci  t\k 
importata. 
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€  Allo  stato  delle  nostro  conoscenxo  in  fatto  dì  oggetti 
pr<jUtorici  tli  bronzo ,  i  piìi  autichi  sono  quelli  che  troTÌamo 
frammisti  a  strumenti  di  pietra:  tali  sonu  pi-r  me  le  cuspidi 
di  lauda  scoperti^  4Ìal  «ignor  Gatti  a  Curoarola  presso  ModiìnA. 
Ora  (jUtìsto  ctispìdi  uou  souo  già  di  rozzo  lavoro  come  U  pio 
antichi  strumenti  di  pietra,  che  aazi  souo  di  un  lavoro  rcU- 
tivamente  molto  fìnito  e  mostrano  uu  certo  grado  dì  abiliti 
Utili'  artefice  ,  se  tu  tonga  couto  delle  diflìcolt^  che  couveua* 
superara  onde  otlenprn  il  l'ara  e ,  la  lega,  il  gotto.  Il  broDU 
adunque  ci  giunge  importato  oou  solo  in  quanto  m:iterìa 
prima,  ma  ci  giunge  im])ortato  quando  la  razza  che  Io  itttr<>- 
duceva  già  ni-  aveva  fli  molto  perfezionato  il  lavorio.  Con 
ragione  [>ercii>  ai  può  supporre  che  quel  metallo  ci  fu  recato 
da  aoa  ro^^za  invadente,  da  una  razza  emigrante.  E  qui  co&- 
vieae  fare  un'altra  osservazione. 

«  Il  processo  per  lavorare    la  pietra   efn   ed  è  oTUoqiar  la 
stesso  sìa   al    Canada  che    alla    Teira   del  Fuoco ,    «ia  nelli 
Groenlandia  che  a  Java,  ecc..  e  la  forma  delle  accette,  doll^ 
cuspidi  di  fri>{?cia,    di   giavellotto   e  di  lancia,  d«i  oolt«'lIi  dì 
pietra  é,  iu  generale,   (losl  perfettamente  la  i»teìida  &ii 
punti  della  terra,  che  il  futto  muove   a  meraviglia    e 
si  faccia  a  meditarlo.  Altrettanto  non  possiamo    per  orA  Uirv 
del  bronzo ,  ma  ci  (>    però  lecito  afTennare  che    la  forma  dei 
cosi  detti  Ci' II,  dei  pahnmh^  di  certe  daghe  e  cui^pidi  di  lan- 
cia, di  certi  coltelli,  e  spilloni,  e  catenello,  e  snianiglie  e  fi- 
bule, ecc.,  ^  la  stessa  in  mtdte  parli  d'Euiopa  ed  in  alcune 
delle  ooufìuanti  regioni  dell'Asia.    Per  convincoi"si   di  quanto 
asserisco    basta  confrontare    fra    loit»   le  tavolt^    annessi?  sii* 
Oliere  di  paleoetnografìa  pubblicate  nelle  priuo-ipali  cittA  d'Eo- 
ropa.  La  razza  che  itortó  il  bronzo  in  tanta  pai-te  d'Eiiro|a. 
che  respinse,  annientò  o<L  incivili  l'uomo   semiselvaggio  ild- 
1  ultimo  lieriudo  dell'epoca  della  pietra,  erauu  pojKilu  numi»' 
roso  o  potente.  La  storia  di  questa  razza    è  fra  le  cose  pos- 
sibili, quando  conosceremo  paleoetnolugìcamente  l'OrieutH..» 

Se,  ripetute  le  giudiziose  riflessioni  del  (iaiitaldi, 
procedo  a  toccare  di  quanto  è  mio  ufHcio  l'espom'. 
si  rende  necessario  io  ricordi  qui  che  Mnrenzo  Oin- 
cometti  di  Mantova  scoperse  nei  dintorni  di  quella 
cittìl  nuove  terramare,  e  che  nel  Veronese  defK>^iii 
consimili  cominciano  a  notarci  da  Pier  Paolo  Mar- 
tinati  di  Verona;  delle  quali  notizie  io  sono  debitore 
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Cortesia  dell'uno  e  dell'altro  de'  miei  colieghi.  E 
lè  venni  sull'argomento  delle  fcrremarc  mi  si 
ietta  di  annunziare  come  nella  Srtwa  Antofo- 
lello  scorso  ottobre  (1)  vi  fosse  inserito  un  mìo 
olo ,  avente   per  lsoo[io  di   raccogliere  in   breve 

S quanto  riguarda  1*  origine  e  la  composizione 
terrcmnrr  deW Emilia,  insieme  con  un  riassunto 
conclusioni  cui ,  dallo  studio  di  tali  depositi , 
no  trarre  il  naturalirìta  e  il  paleoetnolopo. 
lamia  scritturasi  lega  una  recente  dissertazione 
lierremare  moiicnesl  (V)  di  recente  pubblicatu. 
l  Consiglio  Provinciale  di  Modena  che  volle  so- 
fre  le  spese  di  stampa  di  tale  opuscolo,  dedicato 
fCììibri  tlef  Congrcssti  ìnfcrnazionnie  tJi  Anh'o^ 
'jia  e  Arrheolouin  Pì'efslarica  che  dovrà  tenersi 
ologna:  e  nella  prelazione  di  esso  è  accennato 
?  altre  pubblicazioni  consimili  debbano  venire 
luce  per  cura  di  quelTonorevoIe  Consiplio,  aflln- 
i  membri  del  rongres?so  Bolognese,  nella  escur- 
i  che  faranno  alle  ieì^^emare  di  quel  di  Modena, 
ino  tutto  quanto  possa  valere  ad  illustrare  lar- 
ante  gli  avanzi  sui  quali  essi  dovranno  compiere 
iori  indagini. 

^rimo  lavoro  pertanto  è  diviso  in  due  parti. 
&,  compilata  da  Carlo  Boni  è,  com'egli  la  inti- 
Tun  riassunto  storiro-cHHro  óegli  sfìtdi  fatti 
•  ten'cmarc  e  putafìtie  modenesi  datin  loro  sro~ 
t  /ino  al  presente ,  e  sull'antropotogfa  preisfo- 

nella  sua  connessione  collo  studio  delle  tet^ 
ire.  La  seconda  parte  invece  discorre  degli  avanzi 
iati  delle  lerremare  del  Modenese,  ed  è  questa 
,ta  a  Oiovaniu  rrencrali.  In  amendue  sono  esposte 

notìzie,  ma  nulla  di  peregrino  che  debba  essere 
iO  ripetuto.  Oramai  ci  dobbiamo  persuadere  che  le 
^mare  sono  state  investigate  nel  modo  il  più 
o,  epperò  potri  oggi  avvenire  ben  di  rado  che 
tengano  nuovi  ed  importanti  risultati  paleoetno- 


Xuova  .iniohtfla  di  Hcieme,  Lettere  ed  Arti,  Auno  V, 
XV,  fase.  X.  ' 

0   Gexebal:.    Ttf/Tt'-rt-in:   modenesi ,    1870.    Mo 
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logici,  [ìpiv  quanto  grandi  siano  la  diligenza  e  racume 
dell"itidaì:atore. 

Ciononciirneiio  vi  ha  oggi  ancora  taluno  che  noD 
accetta  la  spitì^azione  delle  (erremare  data  nell'ul- 
timo  deci'unio  dalla  nuova  scienza.  Gli  è  in  Modeiu, 
là  dove  gli  studi  puleoetnologìci  ebbero  sempre  un 
gagliardo  oppo^iitore  nel  Cavedoni ,  che  non  [wclie 
persone  vivamente  avversano  le  nostre  conclusioni. 
E  questo  confermarono  col  fatto,  nel  1S70.  Arsenio 
Crespellani  e  Francesco  Coppi  (1)  in  alcune  loro  mfr- 
morie.  Sebbene  reputì  utile  per  noi  accennare  sem- 
plicemente il  titolo  dei  lavori  di  questi  egregi  mo- 
denesi, tuttavia  tni  preme  sappiano  i  lettori  di  qiial 
peso  siano  gli  argomenti  addotti  dagli  oppositori,  e 
(juesta  parte  dell'opera  mia  non  so  compierla  meglio 
che  ripetendo  ora  le  stesse  mie  parole  scritte  non  ha 
guari  sul  proposito  (2). 

e  U  CrespeUaui  e  il  Coppi,  uou  dÌTaruumeute  da  i^uollo  ch« 
praticò  il  Cavtìdoui,  negauo  l'alta  antichìU  dello  ttrremtirf 
pei*  ciò  Bolu  eliti  iu  tì»se  si  raccolgono  iudubbiauitiutti  rvlic{UÌ< 
talora  etrusche,  o  più  sposso  roinaue.  Tutti  sanno  cho  m«a- 
tre  lo  generazioni  seuza  posa  si  succedono,  Ip  reliquie  dt  esvn 
rimangono  nel  poato  del  loro  passaggio  sovrappoueudoiti  lo 
une  alla  altre.  Nel  paese  uoàtro,  percorso  da  tanto  e  divvrM 
genti ,  ai  «roUero  parecchie  ù\»i  di  incivilimento ,  e  aùtk  di 
i-ado  avviene  che  le  reliquie  di  tutte  siano  esattamente  atrft- 
tificato  in  un  sol  punto  con  quelPonltne  con  cui  si  succedet- 
tero. Le  ragioni  moltephcì  ohi^  iuviluvauo  una  pruuu  famiglift 
n  fermare  sua  stanza  iu  un  dato  posto,  dovettero  .spendo  es- 
sere Cagione  che  ivi  hi  fcrmutisero  pure  i  nuovi  veuuti,  tanto 
piti  iu  quanto ,  alle  prime  ragioni  sì  aggiungevano  qucUft 
delle  migliorie  praticate  dagli  antecessori  coU'avere  dieiodat' 
a  cagiou  d'esempio  le  campagne  vicine,  o  coli* avere  aperte 
strade  e  prosciugate  paludi.  A  distinguora  rigorosamente  gli 


(1)  Coppi.  Rtlasìone  di  ttm  nnovt  ùnpni'tante  srfì^crtn 
ed  osserva siitnì  sulla  terramorn  dì  frortfìno  ,  estratti  d*l- 
VÀnnHfii'ii}  della  Sofjictà  dei  Xalttralifiti  di  Modena,  Anno  V. 
—  Cbespeixani.  Miiìite  modenesi  e  monutncnti  antichi  lungo 
la  stnidti  Claudia,  Modena,  1870. 

(2)  Vedi  nota  1,  p.  232. 
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ftvaoxì  dì  un  |>0]>olu  da  4uellt  dell'  altro,  nel  caso  ncceuunto, 
basta  tfoUaulo  oaperu  seguire  il  inetodu  usuto  dal  geologo: 
acogliere  cioè  un  posto  cho  non  abbia  cubiti  rìmauefrgiamentì 
di  sorta,  ed  ivi  svolgere  con  dili^ouza  ì  diversi  strati,  come 
id*  farebbe  dello  pagine  di  un  libro  >. 


IV. 

Pi^ììia  epoca  del  ferro. 

Dacché  nel  1860,  in  Roma  stessa,  cliiamai  Tatten- 
zione  dei  paleootnoloj^i  sulla  tn'crojìoU  prelsforira 
tiei  Colli  Albani,  non  vi  [v\  alcuna  dello  mie  relazioni 
in  cui  non  dovessi  consacrare  qualche  i)agina  a  ri- 
ferire recenti  studi  fatti  sulla  necropoli  medesima, 
e  sono  lieto  di  potere  pìir  questa  volta  annunziare 
una  nuova  s<;oi>erta  del  più  alto  valore.  È  dessa  do- 
vuta al  lodato  De  Rossi  il  ([uale,  indefesso  nello  stu- 
diare le  tombe  preistoriche  albane ,  sparge  ad  ogni 
anno  una  Iure  sempre  più  viva  sulle  famiglie  che 
ebbero  a  costruirle. 

I  miei  lettori  conoscono  esattamente ,  dopo  quello 
che  esposi  negli  anni  andati,  quale  fo^se  il  sistema 
di  tumulazione  seguito  da  quelle  famiglie.  Sanno  come 
le  urne  cinerarie  deposte  nelle  loro  tombe  fossero 
Talvolta  fabbricate  di  guisa  da  rappresentare  la  forma 
delle  capanne  entro  le  quali  1*  estinto  avea  passata 
la  vita.  (Conoscono  inoltre  T importanza  che  deriva 
dalla  condizione  di  giacitura  delle  tombe  atesse,  im- 
perocché essendo  queste  coperte  dai  peperini  dimo- 
.'itrano  che  la  costruzione  di  esse  è  anteriore  alla 
estinzione  dei  crateri  laziali. 

Pi  cotalì  uì^ìc  a  capanna  parecchie  so  ne  scava- 
rono nel  1817,  in  cui  per  la  prima  volta  si  notA  la 
esistenza  del  cimitero  albano  ma .  sebbene  fossero 
diligenti  le  ricerche  di  questi  ultimi  anni ,  restava 
sempre  un  desiderio  vivo  dei  palcoetnologi  quello  di 
scoprirne  qualcun'allra,  per  aver  taodo  di  praticare 
le  maggiori  osservazioni  volute  dalla  moderna  crì- 
tica. Il  De  Rossi  potè  linalmente  riuscire  nell'intento, 
e  delFesito  fortunato  diede   agli  studiosi   un   primo 
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diligente  annunzio  (1),  rìserbandosi  di  tornare  in  Bu- 
gili to  suH'art^omento  con  tutta  l'anipieiza  che  l'im- 
portanza del  fattx)  esige. 

<  Dopo  tante  o  pazieutt  ricerche,  acrire  egli,  ecco  che  6- 
nHltimute  scoparsi  uu 'aitili  Ti?via  a  capanna  .  nuova  poi  «oo 
CAraTtere  arebitcttouioo ,  ed  io  «^ondizioui  multo  siagobii  di 
giacitura.  La  forma  di  lille  urni  n  capanna  ci  pruitcuti  i 
primi  rutluneiiti  di  i^ut'I  gusto  artistico,  che  poi  ebbe  w\ 
Lazio  cosi  notevole  «viluppo ,  e ,  quanto  al  modo  iu  cui  n 
trovava  depo&ta,  é  da  os8ei*vare  come  fosse  coperta  da  oua 
costruzione  litica,  la  qualu  rictiìama  alla  meute  quegli  auticliììi- 
airai  monumenti  noti  col  nome  di  dolmetnt, 

«  Fu  iu  una  vigna  HÌtuata  presìio  Marino  alle  faldA  àeì 
Moute  Crescenzio,  nel  po^to  detto  Ctu/ipo  Fattore^  sovraatsAtc 
alla  valle  in  cui  corre  il  rivo  che  proviene  dalle  sorgenti  del 
caput  nqn(e  fereìitintF^  che  ^\\  agricoltori  riuvouuero,  *ntn> 
il  solito  f^tratu  di  cenere  giallastra,  impostata  quaai  iu  formi 
d'argilla,  due  piccoli  lìohnfns. 

«  li  maggioi'd  di  essi  si  componeva  di  cinque  o  sei  la«tr« 
di  peperino  mal  tagliate,  alte  fra  i  40  e  i  50  centimetri,  di- 
sposte a  modo  di  carnei^  circolare  del  diametz'o  di  circa  cwft- 
timetri  70.  Sopra  di  siffatte  pareti  stava ,  a  guisa  di  comi- 
gnolo, un  glosso  niAjiso  di  pepetino  di  forma  conìcA  uivKolìkre 
e  della  più  ro/.7.u  fiittura.  Alcuni  sassi  informi  fonuavAno  i! 
pavimento  di  questo  tumulo  ;  entro  il  quale  ai  contenevi 
l'wrnrt  n  nipnnna^  colla  porta  rivolta  ad  oriente  e  ripieia 
delle  ossa  del  defunto  bruciate.  La  capanna  poi  è  dì  foimi 
ovale,  lunga  centimetri  '.iO  ed  alta  24.  Ha  ìl  tetto  ornato  di 
fregi  a  graffito,  diversi  e  piti  rozzi  di  quelli  che  ni  anumianr' 
sullo  altro  urne  ciucrario  cousimili.  Nuovissimo  iii  r|Ue.-E 
funebri  immagini  dello  prische  abitizioni  dei  Colli  Albani  è 
il  piccolo  portico  ,  sostenuto  da  quattro  colonne ,  e  ditt^iotto 
sininietricamcntu  ai  lati  della  porta  p<!r  ornare  la  farriat* 
della  capanna  ,  seguo  non  dubbio  di  un  incipieute  gUsto  di 
decoroziouo  ai'chitettouica  ». 

Pel  1870,  fra  gli  studi  e  le  osservazioni  nuo^ 
necropoli  albana,  oltre  alla   scoperta  del  De  i 
devo  pur  ricordare  la  illustrazione  complessiva  del- 

(1)  L'Opitìione»  gioruolo  quotidiano,  12  gennaio  1871. 


intera  necropoli  pubblicata  dal  Ltibbock  e  da  me  (I) 
Fu  nostra  cura  di  riassumere  tutto  (luanto  era  stato 
M'ritto  in  proposito  lial  1817  al  18*j8»  passare  in  or- 
dinala rassef^'ua  jrli  a\  uii/i  riiivi^nuti  recandone  lo 
relative  ligure,  istituire  cordVoiiti  fra  le  tombe  al- 
bane  e  (|UtìlI(ì  co«temi>oi'anue  osservate  in  altre  Pro- 
vincie d'Italia,  notare  per  ultimo  le  relazioni  fra 
le  urne  a  rapmina  di  quel  posto  e  tutte  lo  altre 
rinvenute  oltr'alpi.  K  le  nostre  comparazioni  ci  con- 
dussero a  confermare  che  il  cimitero,  coperto  dalle 
ultime  erii/.ioni  ilei  vulcunìsuto  laziale ,  rimonta  al 
periodo  di  transizione  fra  /'epoca  del  bronzo  e  la 
prùna  epoca  def  ferro. 

Colla  menziom»  tli»litì  nuove  indagini  sulla  necropoli 
albana  sono  pervenuto  al  termine  del  compito  mio, 
avendo  per  tal  modo  riassuiilo  tuttociò  che  si  fece 
dai  paleoetnolojii  italiani  nel  1870.  Mi  consentano 
pen;»  i  lettori  che,  gittando  ora  rapidamente  lo  s^juardo 
su  tanti  nostri  avanzi  preistorici,  di  epoche  diverse, 
svariati  quanto  ulParte,  e  in  condizioni  notevolmente 
di8siniili  di  i^'iacitura,  io  chiuda  coU'esporre  di  nuovo 
ciò  che,  non  è  molto,  fui  condotto  a  concludere  sulle 
diverse  epoche  |)reistoriche  dell'Italia. 
^^tendo  di  riferirmi  alle  ultime  parole  di  una  re- 
cite mia  s(Tittura ,  in  cui,  discutendo  il  noto  sog- 
l^to  delle  ahifozùmi  lamstri  nniìche  e  motìerne  (2), 
dissi  che  assai  verosimilmente  la  luce  della  civiltà 
del  jjeriodo  lacustre  veane  recata  in  Italia  da  tribù 
scese  dall'Alpi. 

HI  Tale  ulnioQO,  stog^iiingcva  appresso.  ('•  l'opinione  cui  io 
«njtiPii  i^^rado  mi  accosto  ,  oguì^^ualvolta  mi  faccio  a  codsì- 
deraro.  clit>  tso  nell'Alta  Italia  vi  hamio  palafitte  coni  ueulìlt- 
elie  corno  «lell'epoca  ilei  bronzo,  uello  provincie  deirKrailìa 
•«  uè  iiicoQtraao  soltanto  dulia  seconda  etli  e  in  Dumoro  as- 

Pmue,  e  nel  rimanente  del  regno  mancano  affatto.  Oltra  ciò 
numeuti  dell'Italia  iufenoitj,  che  iudubbiamciuto  st-coUe- 
)g»ao  alle  AuticUità  lacustri,  sono  quelli  diasepolti  nel  territorio 

(1)  Li  BBorK   e    ProoaiM.    Notrt  on    Hut-nms   mid    other 
oiQeri*  ffoìti   Mitrino,  n«rr  Aihann^  in  thf  proriìH'e  nf  Rome, 
^m^oH,  1869.  Estratto  daìV Ar^^haenfof/in ,  Vul.  XLII. 
^Hjr)  Nuora  Antolfìf/tif.  ecc.  Auno  V,  Voi.  XII,  fa^c.  I. 
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<G  Albano,  rìferentisi  al  penodo  dì  transiziono  fra  l'epoco  it«I 
bronzo  o  qut'Ufi  del  fcn'o ,  soiixa  traccio  alcuna  di  [>al!ifitttr. 
Fu  (luuqtie  |)rf)babiltnciit»>  nell'epoca  neolitica  che  le-.  pO|«>1:'Tìfìnì 
lacustri  Tulicarouu  le  Alpi,  e  fermarono  stanza  nel  Hi 
nella  Lombardia ,  nel  Veneto.  Tragittarono  il  Po  > 
nell'epoca  del  bronzo,  e  occuparono  le  provIncie  dell'  EmtUa 
lasciandovi  molte  teiremare  e  poche  palafitte;  il  che  s'accorda 
col  fatto  cho  nell'epoca  stessa  j>oteva8Ì  provvedere  alla  difosa 
personale»  anche  senza  dimorare  in  mezzo  all'acqua.  Al  cUb- 
dersi  poi  di  quest'epoca  grinvasori  ernnai  di  tanto  innoltr*tÌ 
nella  Penisola  dn  occupare  i  Colli  Albani ,  ove  oostruasero 
quella  famo.sa  necropoli,  cho  dai  colli  stcsai  ricevo  ìlsuonom». 

«  liinaii/i  perl^  al  periodo  lacustre  1'  Italia  era  stata  popo> 
lata  da  una  iTVZza  d'uomini,  chMo  dirò  'fvtnctnìtti  fino  &  eh* 
non  siasi  Chiarito  d'onde  provenne.  Quolla  razza  correva  già 
la  Penisola  noirepoca  geologica  passata,  popolA  le  cavemu 
e  le  somme  v^tte  deir.\pennino.  vide  le  correnti  diluviali  rhe 
formarono  i  depositi  quaternari  del  Tevere,  fu  contem|>oraneft 
di  animali  di  specie  pnrdutn,  e  per  luu^o  tt>mpo  si  manteoo^ 
antropofagia.  Traccia  di  essa  incontriamo  dalle  caverne  di 
Mentono  o  Roccabruna  a  quelle  dei  lidi  siculi.  Soprawissuli 
al  p»»riodo  diluviale,  la  veggiamo  poscia»  nelle  caverà*»,  giun- 
gere al  maggior  sviluppo  dell'epoca  neolitica,  anteriore  al 
periodo  lacustre,  come  co  no  porgono  bolla  testimoniami 
le  pregevoli  scoperte  fatte  da  Carlo  Regnoli  nelle  Alpi  Apaao«. 

«  Quei  selvaggi  Itali  primitivi,  a  parer  mio,  occupavauio 
l'intero  niiì^tro  paese  allorquando  incominciarono  le  iuva«onÌ 
di  trilli!  straniere,  onde  furono  per  tanti?  centinaia  dì  eecoH 
percorse  le  terre  italiane.  Dall'Alpi  scesero  1«  genti  lacustri 
e.  mano  mano  cho  progredivano,  si  avanzarono  fino  al  cuore 
della  Penisola ,  intanto  che  i  vulcani  Inzlali  mandavano  gtt 
ultimi  ruggiti.  Pervenute  a  quel  punto  non  troviamo  (*be 
scendessero  nello  pi*ovÌncio  meridionali.  Forse  le  arrestarono 
nel  lento  loro  cammino  le  prime  famiglio  d'uomini  più  civili. 
che  per  la  via  di  maro  cominciavano  ad  approdare  alle  ppiajj- 
gie  nosti-e,  e  alle  quali  dobbiamo  i  primi  germi  della  gran- 
doziA  italica  preromana.  Che  avvenne  degli  oitti>rt„ni  nel  ri- 
mescono di  tante  famiglie  sopraggiunte  d»  nazioni  disparatìs- 
sitne  ì  Nò  io  né  altri  put^  forse  oggi  recarti  una  franca  risposta* 
epperò  dobbiamo  stringerci  a  far  voti  perché  le  ricerche  \iro- 
seguano  co^ciuaxioàamunte ,  e  u  nesiìuno  dispiiiccia  di  «agrì- 
flcare  lo  proprie  couviiizìoui  all'umore  di  acoprire  la  venti  ». 


V.  —  ZOOLOGIA  E  ANATOMIA  COMPARATA 

DI  ADOLFO  TARGIONI   TOZZETTI 

Prof,  di  Anatomia  comparata  o  di  Zoologia 
ii:l  R.  !l!^a*!co  dì  Scienze  figiclie  o  natiralì  di  Fìronze 


Elementi  morfologici  dell*  organismo. 

Protopkisma  —  Cellule. 

Ab  Jote  princijtUtm . 

La  niattìria  vivente,  in  atto  di  Ibruiare  (foì'mtng)^ 
di  crescere  ((jrotciììfj)^  e  di  ju*odiirre  sé  stessa  (self^ 
pì'Ofiucing)^  chiamata  diversamente,  in  Ìs.tato  e  in  at- 
tituiUni  assiii  variate,  invlaplfi^smn,  materia  Qt'nìii- 
noJi' ,  materia  vivente ,  va  distinta  con  nome  nuovo 
e  Sfocialo,  Bìoplasmn.  —  Una  ina^ìsa  detinita  di  bio- 
plasma, un  ror(ins*N)lo  bianro  del  sangue,  è  un  lìiit- 
plitìita;  e  una  cellula  epiteliale  è  una  masna  di  bio- 
plasma  circondata  da  uno  sti'ato  di  materia  for/nnla 
non  vivente ,  che  fu  però  prima  aneli*  essa  in  condi- 
zione bioplasniatica.  nj,'ni  bioplasta  si  accresce  assor- 
bendo materia  che  trasforma  in  (quella  sua  propria, 
e  »ì  moltìplica  \hìv  divisione. 

Il  biophtsma»  unico  e  identico  nei  prinionlii  dello 
sviltippo.  va  gradatamente  determinandosi  quando  si 
comi>ongono  gli  elementi  dei  tessuti,  e  ne;,'lL  elementi 
medesimi  assume  specifica  qualità  :  non  tratto  dopo  di 
i|UBs1o  a  riprodursi  se  non  ì\\i.ìV  c  nel  nuovo  suo 
stillo ,  non  certi  ijoteri ,  s(»tto  certe  forme ,  o  ad  as- 
sumere altri  stati,  altre  forme,  altri  poteri  succes- 
sivamente in  un  ordine  determinato,  con  che  si  li- 
mita la  facoltà  de*  suoi  iucremeuti  comuni ,  e  scema 


i 


la  sua  resistenza  alle  azioni   che    ne   perturbano  la 
composizione  oA  il  modo  di  essere. 

Si  ha  il  Ì)toplasma  ron  tutte  le  sue  qualità  essen- 
ziali nell<ì  Ainilw-s  nel  nuicco,  nei  primi  stadi  embriu- 
nari  delle  estremità  de'  vasi  che  si  formano;  sono 
bioplasti  1  corpuscoli  bianchi  del  sangue,  i  quali  m 
uioÌti[iIi(:ano  oì^ììì  volta  die  il  circolo  si  rallenta,  tanto 
nello  stato  d"  ibernazione  de^jflì  animali,  quanto  nello 
stato  d'infianiiiia/Lonf*.  I  proilotti  <lella  infiamuiazioui* 
dtil  peritoneo,  che  vanno  da  un  essudamento  per  l;i 
massima  parte  riassorbito,  e  per  l'altra  costituito  ila 
una  materia  coa^mlata,  che  si  trasforma  in  briglie 
fibrose  :  a  im  versamento  contenente  dei  Hocchi,  rie- 
ciù  di  particidlt^  di  bJoplasma,  le  quali  Uniscono  per 
raccogliersi  rpia  e  là  alla  superllcie  della  membrana: 
a  un  essudamento  opaco  giallastro ,  in  cui  niiotano 
come  dei  bio[ilasti  coriHisri>li  purulenti;  esempliticano 
in  un  caso  solo  le  divers**  Tasi  per  cui  può  passare  la 
moltiplicazione  e  det(^nninazJone  del  biopla^ma  nel 
processo  di  malattia.  Ma  poi  questo  pus  ha  qualità 
virulente;  esse  non  sono  dovute  ne  a  germi  ve^ceta- 
bili,  né  a  un'alterazione  post-umrtem,  ma  sono  in  lui, 
e  dipendono  da  minute  ])articelle  sue  rapidaraein»? 
moUÌ|ilicatc  niOla  linfa  e  quindi  nel  sangue,  dell'or^'U- 
nistno  in  cui  vanno  introdotte  allorché  il  pus  sia  in<)- 
culato;  tali  elementi  partono  in  orìgine  dal  corpuscolo 
bianco  del  san{?ue,  ma  si  riproducono  e  moltipUcanu 
degenerati,  (rii  incrementi  del  bioplasma,  sono  t^^nuti  in 
certo  ordine  nello  stalo  di  salute,  eccedono  nello  stato 
di  malattiav  dove  ecreflentp  sia  la  materia  che  serve  ad 
alimentarli;  cosi  nelTepitelio  in  caso  d'inllammazione  la 
rapidità  delle  Ibrma/ioni  non  dà  tempo  al  comporsi  depli 
strati  solidi:  nella  inliamiaazione  ancora  i  corimscoli 
bianchi  si  acrumuìano,  si  dividono  minutamente  e  si 
moltiplicano:  minuti  e  divisi  alPinlinito  escono  dai  va&i, 
e.  date  rircosta!i:^e  i}(iportune,  pi'eiidono  forma  di  cor- 
puscoli di  pus,  lo  che  non  vuliI  dire,  come  Conhelm  ha 
asserito,  che  i  corpuscoli  purulenti  sieno  gli  stessi  leu- 
eoriti  passati  fuora  dalla  parete  vascolare  (1). 


I 


(l)  I&tti  allegati  da  Couh>*ìtn,  e  le  sue  deduziom  «uU'tucil* 
d&i  vasi  e  remioraziotie  dei  corpuacoU  biauchi  del  sangue  tr^ 
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Sotto  aitile  condizioni,  i  iirodotti  di  questa  divisione 
moitiplìcazione.  divenuti  a  lor  volta  atti  a  vivere 
moltiplicare  e  operare  diversamente,  mentre  son 
jtratti  via  dal  rorso  della  circolazione,  divengono  prin- 
cipio di  malattia  speciale,  ma  dal  primo  all'ultimo  e 
|ùù  virulento,  tutti  derivano  in  origine  dalla  materia 
Vivente  secondo  salute. 

!  Cosi  potrebbe  riassumersi  una  dottrina  die  Lionello 
Beale  espone  nel  giornale  inglese  di  microscopia  (Qwm'- 
ierfy  Rewiew  or  inicrosc,  Scimce) ,  «  sulla  tjuale 
J>roraetle  la  seconda  parte  di  un'opera,  che  forse  sarà 
lUscita  fuori  a  quest'ora. 

Se  la  teoria  di  Beale  non  si  accorda  troppo  con 
altre  idee  sulla  natura  e  generazione  dei  prìnripii 
morbosi,  un  altra  del  dott.  l.  rteorge  contrasta  con 
[e:*se  anco  di  più. 

Questi  considera  i  princijiii  virulenti  come  prodotti 
della  secrezione  dei  nuclei  o  bioplasti  di  Beale,  muo- 
vendo da  una  idea  sulla  natura  e  sulla  funzione 
«ielle  celhile,  cbo  non  si  può  a  meno  di  non  esporre 
la  prima  ed  in  questo  luogo, 

Tìino  dtii  coutraddittnri.  e.  ad  uno  ad  uno,  neasimo  eccettuato 
«ono  coutrastfttì.  cou  oBst-t-vazioni  cdo  hanno  carattere  di  grandtì 
regotaritJi ,  anco  ultitDBincDte  da  Fceitz  (V.  Robin.  J>ur*uil 
lé^anot.  et  fU  pity-sùìl  ^  p,  'X^).  Alcuno  del  nostri  uasenatori 
1^^  impocnato  n  fw^^uìrc  Coiihcìro  «  e  delle  sue  n»8ervazioui 
^^fi  pur  dato  conto  ia  questo  Annn'irio:  uon  sarebbe  btìuo 
^per  esso  rifare  la  strada,  rìpigliai'o  il  lavoro,  u  correggerlo 

»vi  sia  d'uopo  ? 
lolla  geueruzione  d«i  corpuscoli  del  pus,  qui  consideiata  in 
Et*      '     ■      '        -  •'   " 
un 


ito  sia  fatto  S'Onerale  di  itctogenia,  si  banno  pur  altre  idee 
di  F(  -       -         -        . 


una  nota  di  Feeltie  lu»eritu  nei  Ctiniptu-i- Reniìus  ai  vedu 
comt*  «gli  ritenga  cìi**  ì  corpudoolì  in  r|Ue6tìone  sieuo  gene- 
I  rati  a  ni^eise  del  protoplasma  o  del  contenuto  dm  Irmcociti  del 
«aDgtie,  la  cui  nuui/ioiie  é  turbata  dalla  ìufìammazioue,  e  non 
L^Miieno  da  oonacntire  cbe  il  contenuto  dei  corpuscoli  stessi 
^Kl  ificrtrofUn,  diventando  Ubero  per  una  oausa  (|Ualuuqufì 
^^■una  delle  forme  determinate. 

^^RCOiidu  Pioot  invece  i  corpuscoli  purulenti  si  generano  di 
^Rrevo  nella  ìnfiannnaztouo  «  e  uuu  provengono  n<^  d»  prolife- 
razione di  corpuscoli  congiuntivi  come*  vorrebbe  W'irrbow,  n^ 
da  paesaggio   di  leucociti  a  traverso  dei  vasi^  che   non   è  se 
Doa  une  eiTQur  d'iuti'rj)r^tntu>n,  ntì  da  altro  elemento  VAU- 
\co  Moteriore,  come  vorrebbe  Robin. 
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La  cellula  è  «  unità  istologica  composta  di  nucleo 
e  di  plasma  >.  I  nuclei  hanno  caratteri  comuni  roll.H 
materia  germinale  (bioplasma  Beale),  e  sparsi  prima 
in  essa,  si  detenainano  rac<*ogliendo  intorno  a  *e 
un'altra  parte  della  stessa  materia  che  costituisce  la 
cellula. 

Funzione  della  rcllula  ò  la  secrezione,  che  esorci- 
tata  dentro  al  nucleo  è  secrezione  fniranurirnrc, 
esercitata  fuori  del  nucleo  è  secrezione  adnurlcan 
o  eslranuclcarr. 

La  secrezione  intrauucleare  è  T assimilazione,  e 
porta  alTefìTetto  dell'ai^crescimento  e  della  moltiplira- 
zione  (tei  nuclei ,  i  quali  per  secrezione  adnucleare 
danno  origine  ai  materiali  secreti  ed  escreti,  o  a 
quelli  chi';  le  cellule  circoscrivono  e  includono.  La 
meferia  sarcoJica  della  libra  muscolare,  contentila 
nella  guaina  ,  è  un  prodotto  di  secrezione ,  come  il 
grasso  accumuluto  nidle  rollule  adipose;  e  la  prodti- 
zione  liei  plasma  o  dt>lla  lìhi'ina  è  una  secrezione  di 
cui  sono  attori  i  nuclei,  o  i  corpuscoli  della  linfa, 
secondo  la  loro  natura  e  spcondo  il  mezzo  normale  in 
cui  coiidurono  la  vita. 

Nello  stato  di  malattia  mìita  o  questo  mezzo  o  la 
condizione  projiria  dei  nuclei,  e  le  loro  secrezioni  mu- 
tale di  conse^jfut'ii/.a  divengono  i  principii  delle  infe- 
zioni. In  uno  stato  o  nelPaltro  le  secrezioni  pas-^an-t 
nel  sangue,  e  vanno  a  comporn^  il  mezzo  in  cui  gli 
elementi  dell'organismo  di  qualunque  ordine  poi  vi- 
vono, e  da  cui  attingono  i  materiali  del  nutrimento, 
sìcch*'»  ciascuno  di  necessità  viene  a  parte  dei  prodotti 
degli  altri,  e  a  rilevare  le  qualità  i)roprie  da  loro;  d»i).i 
qual  condizione  l'Autore,  parlando  dell'  uovo  e  degli 
spermatozoi,  viene  a  ripetere  i  fatti  della  eredità  *' 
preferisce  questa  via  all'altra  clie  conduce  verso  la 
pangencsi  ])arwiniana  (1). 


(1)  Si  conneilona  meno  ìnnnpoi'tunnmoiite  forse  «jtii  rho  ol- 
Irovc  certe  op?ci'vjvzioni  Ji  Fntz  Ualzril  ili  Vir7.liur(j:i»  p'M'  ^ 
iiiostrnre  roiiii*  nrlla  rorina/iono  iIh]]' t'iiibriiMi*'  del  li  '^'i: 
si  Ini  luoltiplira/tone  ili  cellule  |hM'  g<.'iiiiiiuziouo  Ui  u  i  i 
prot'efso  ili  fornmziouo  clemoiitiire  Ìl  fjiialc  *•!•»  fi»  ijui  jj»- 
iiiesso  ault.'^iitu  per  corti  tesi>uti  :ii)oi'iiinli  seconi'Jo  Kot^Uìkri  « 
Wìrchow, 
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Seguendo  Tlobin  si  vedrebbe  tornare  in  altra  forma, 
forse  men  recìsam»^.nte,  la  medosinui  idi^a.  I/t^ri^dità 
dip»*nde  dal  potere  pel  quale  gli  elementi  anatomici 
c»?nerano  elementi  simili  a  loro,  o  determinano  nelle 
vjrinanz»^  ^Hn*>razioni  della  medesima  specie,  e  |jer 
render-vi  roiuo  di  questo  potere  è  d'  uopo  aver  pre- 
««nte  che  le  sostanze  organiche-coagulabili  ('^i  traduce 
a  parola)  lianno  la  pro[»rietà  di  trasmettere  per  sem- 
plice contatto  con  sostanze  di  un*  altra  specie.  Io  stato 
miil*Molare  particolare,clie  qualche  circostanza  esterna 
lui  prodotto  in  loro. 

L   ..,.11  .  mente  di  Robin,  non  senza  appopt^iarsi  .sui  • 
f  ''Voluzione  embrionale,  che  il  primo  elemento 

<it*ti  Hinurione  non  includa,  neanco  in  potenza,  l'or- 
ganismo futuro  (concetto  antico  di  Bonnet),  ma  sola- 
mente sia  condizione  per  favvenimento  delle  muta- 
boni  in  cerio  modo  {fi'rnvrhir}u%  di  cui  egli  meilesìmo 
diventa  oggetto  immediato,  come  ciascuna  di  queste 
*  '\T^'iono  delle  altre  die  avvengono,  più*  gerarchica- 
r  :  oi,  e  i)er  le  quali  grado  a  grado  l'organismo 

*:  '  com'è  ne'  suoi  elementi,  e  nel  suo  complesso. 

Ma  pel  prini'ipio  enunciato  sopra  e  per  questo,  l'ele- 
t:i»'nt.>  femminile  della  generazione  e  releniento  ma- 
.  venuJi  dal  seno  dei  rispettivi  parenti,  e  com- 
iwlla  fecondazione,  portano  nel  prodotto  della 
■la    le  qualità   riceviate,   le  quali    non   possono 
i^re  senza  effetto  sui  prodotti   delle   evoluzioni 
ori.  e  cosi  si  ha  quella  che  lo  stesso  autore  de- 
^  eredità  oritjhmic  o  d'hicmiìaziane  (Joum, 

et  ile  la  Pfnjs.). 

'  -'ini    ed    esperienze    sulla    evoluzione  em- 

lelle  Sìfonofore,  e  dì  cui  diremo  più  tardi 

iri  .    Ilaeckel  desume   che  in  origine  tutte 

deir  uovo  hanno  una  assoluta   ideutilA    di 

1.  ma    che    poi    tanto   V  cquiUbramenU)  dtreffo 

•t  equilibration),che  è  raccomodamento  dell'or- 

tsnio  alle  azioni  esterne,  quanto  Vct^uiUbr amento 

r/;,v'//,..  rhe  è  la  selezione,  divengono  causa  di  spe- 

reruiinazioni  di  qualità  e  di  poteri,  e  all'ul- 

Uui'j  I  l'-'i.on  fattori  di  specie, 

A  questo  punto  ci  pare  di  riferire  quanto  espon- 
gono su/ia  prodi' zkmv  Oc  ite  /l>??7^^i  signori  Bacamo 
Atcxr  ARIO  SriKNTirici).  —  VII,  17 


243 


ANATOMIA  COMPARATA 


Crivelli  e  Maggi  <ìeiristituto  loinbardo.  Dopo  un  assai 
lungo  riassunto  storico  delle  idee  intorno  alle  Arni be, 
da  Roesel  che  le    vide  il    primo ,    lino  a    Robin   die 
negò  loro  rautonoraìa  di  animai»,  e  le  credè  parti  stac- 
cata dall'otricolo  azotato  di  elementi  anatomici  delle 
piante,  in  condizioni  accidentali,  a  Pilk,  Oraoff,  Bai- 
biani ,  che  avendole  in  tutt'altro  concetto  assegnano 
i  modi   della  loro    riproduzione:  i   nostri  osservatori 
ricordano  che  Dujardiu  annunciò   'li  avere  per  gr«i 
soggetto  da  meditare  <  1*  apparizione   cosi    pronta  « 
come  spontaìiea  delle  Amibe  in  una  quantità  di  diverte 
infusioni  »  ;  e  ripresi  esami  ed  esperienze  fatte,  alcune 
nel  1867  o  altre  nel  1S68,  essi  ebbero  con  Umga  fatica 
lavorato  tutto  T  anno  passato ,  per  venire   a  conclu- 
dere che    le    Amibtì  emanano   spontanee  dalle  fora» 
miefiniche,  ottenute  dalla  mielina  con  addizione  del 
liquore  ammoniacale  di  Gerhuhe,  quindi  dairaibnrae 
d'uovo,  che  contiene  naturalmente  mielina  e  <■  ■ 
azotati,  misto  con  acqua  pura  o  con  acqua  fen: 
vasi  piccoli  o  in  vasi  grandi,   nelle  quattro 
dell'anno,  a  diversa  temperatura,  sebbene  la        .  - 
ratui'a  non  inferiore  a  18"  Testate,  i  vasi  grandi,  e  1» 
inìsceta   fatta  con  2  parti  di  albume  per  1  di  acqua 
stillata  sìeno  le  più  favorevoli  condizioni  (1), 

Gli  autori  hanno  cura  di  descrivere  i  diversi  mu- 
tamenti per  cui,  secondo  essi,  dalla  miscela  dell'al- 
bume e  dall'acqua  si  separa  la  mielina,  e  [wi  ili  ag- 
giungere alla  descrizione  il  disegno  degli  stati  pei 
quali  passa  la  mielina  e  prende  forma  determinata 
anulare  a  di>[tpio  contorno,  senza  nucleo  prima,  con  nu- 
cleo poi;  non  granulata  in  origine,  granulata  dopo  che 
il  nucleo  è  formato;  quindi  con  un  contorno  solo  invece 
che  con  due;  aumentata  di  ^iseudopodii  e  raovibile,  tal- 
ché si  trova  in  forma  e  stato  di  Atnneba  alla  Une. 

(I)  Il  signor  De  GioTanol  ha  veduto  che  i  corpuscoli  unìboidl 
della  liufa  e  del  siero  trattati  con  acido  acetico  dt^bole,  o  Ia- 
sciati  a  sé  esalano  Tnitìlìua,  la  quale  prende  Tonno  onuUrì  I 
doppio  contorno  stuccandosi  dai  globuli  stessi ,  e  altrettautu 
aTYiene  coi  leucociti  del  sangue  ed  anco,  sebbene  piii  di  rado 
ai  OBservi,  coi  globuli  rossi.  [lUndic.  ht.  Lnmò.,  p.  505,  tXW). 
Una  nota  del  sigoor  Fumagalli  iusiste  specialmente  su  c^ue 
flt*ultuno  punto.  
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I  nostri   si>erimentatori  poi   facendo   propriamente 
e  colui 


rami 


Che  campato  <la1  \iG\tigo  atta  riva 
Si  volgo  ttl  luogo  periglioso  o  giuila 


volgono  indietro  anch'essi,  o  si  ixìn^ono  nlctine 
questioni  come  quella,  a  modo  di  esemi)io.  se  per  caso 
le  Amilm  potessero  essere  state  nella  materia  o  nel- 
l'aria sottoposte  alla  prova,  e  si  rassicurano  perchè 
nessuno  nò  eterogenista ,  né  panspermista  ve  le  ha 
mai  vedute:  e  l'aitra  se  le  ainibe  non  si  riproducano 
per  fen>ìO(/C}ìesi  {ì)  a  rispondono  altrettanto  bene  che 
questo  fu  l'unico  modo  dì  riproduzione  finora  veduto, 
6  veduto  da  molti- In  ultimo  poi  vien  loro  lo  scrupolo 
che  pure  alcuno  possa  parnitUtersi  di  concedere  alle 
amibe  dei  permi  sparsi  per  1'  aria ,  ma  gli  audaci  si 
riducono  alTortlinecon  una  buona  intimazione  a  di- 
mostrare i  germi  supposti,  o  più  rbiaramente  a  fargU 
teficì'e  roi  microscopio;  e  se  altri  pensasse  poi  che  le 
Amibi^non  fossero  che  protoplasma,  i^li  autori  stessi 
di  questo  anco  si  accontenterebbero ,  e  col  grido  di 
Archimede  sulle  labbra  eccoli  a  dire  «  noi  avremmo 
in  allora  solo  sropei'to  il  modo  di  formazione  del 
protoplasma  amibico  dalla  sostanza  organica,  o  più 
precisamente,  dall'albume  dell'uovo  di  pollo  (1)  ». 

^^B  Ecco:  noi  ci  tmmagiutamo«  sia  puro  per  un  momonto,  di 
^^Ko  ti*a  coloro  ai  qufili  lu  espenenze  dui  fùgnori  Maggi  « 
^KbIU  dovrebbf'i-o  tort'H  un  grun  dubbio,  o  quello  appunto  che 
PSrprotoplasniu  o  lo  atiiibe  mt>uu  capaci  di  rijirodurhi  per  delle 
pai'ti  di  loro  inedesiini  (germi  o  no  poco  importa},  o  uivisibìli 
o  piuttosto  finora  uou  couoacìuUi  tanto,  da  poterle  distinguere 
cogli  e^auii  diretti.  È  chiaro  che  con  qu»3ato  dubbio  non  ci 
Terrai  mai  per  la  mente  di  pigliare  il  microscopio  o  guaiolare 
quello  Appunto  che  abbiam  fìs^o  nel  capo  di  non  esser  buoni 
lero.  0  noi  la  sbftgliarno  air  ingrosso  o  l'obbligo  di 
loderei  che  quei  benedetti  germi  uou  esistono  uè  punto 
3C0,  e  non  interveugoDO  uell'esperimeuto.  tocca  agli  spo- 
tutatori,  cbo  n  prendono  V  iucurico  di  eiUfìcui*e  l' animo 
1,  e  gli  esperimenti  loro  nou  avraxuio  valora  di  convui- 
fluchò  a  questo  punto  uou  sieno  venuti, 
jche  parole  ora  iu  risposta  ad  una  uota  che  ai  «istiori 
rgi  e  Crivelli  sopra  lodati,  ò  piaciuto  di  mettere  uei  Ken- 
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Più  positive,  e  sempre  in  quanto  si  rivolgono  sulla 
questione  deirorigine  delle  forme  organizzale  gene- 
ralmente consifìf^rate  opportune  qui,  ci  sembrano  que- 
st'altre esperienze  dei  signori  Maggi  e  Cantoni,  e  dj 
nuovo  non  per  le  cnnchisioni  a  mi  vengono,  secondo 
noi,  un  poco  in  fretta ,  ma  per  i  fatti  che  esse  met- 
tono in  vista.  Una  soluzione  di  torlo  d'uovo  nell'acqua 
salata,  scaldata  in  pallone  chiuso  a  4-  15()^  rimari? 
infeconda,  se  sia  tenuta  alla  temp«?ratara  ordinaria: 
lascia  germogliare  per  gli  esperimentatori ,  genera 
addirittura  delle  mufl'e  ch'essi  credono  di  riportare 
al  genere  Gonnfosporium  di  Corda ,  quando  sia  te- 
nuta a  temperatura  di  -}-  45"  a  -f-  50    C. 

Ecco  un  punto  di  fatto  che  non  dubitiamo  di  ac- 
cettare, ed  eccone  alcimì  altri  che  tendono  pur  essi 
a  definii'e  l'effetto  di  certe  determinate  condizioni  su 
germi  di  certi  organismi. 

Ci  pare  infatti  opportuno  di  riferire  le  conclusioni 
che  il  signor  Melsens ,  trae  da  una  serie  di  osserva- 

dicoDti  di  un  celebre  istituto  italiano,  voi.  3,  p.  370,  snl  conto 
di  un  nostra  articolo  deU'.Wi/ui'i/'tVf  1869,  p.  381  ,  dove  li 
dà  notizie  di  altri  loro  lavori  dell'anno  steeeo. 

Quel  chù  apprendiamo  dì  meglio  dalla  nota  medesima  é  ch< 
ormai  abbiamo  un  nome,  il  quale,  con  quello  di  fttiftff»  per 
la  coinuno  orig;iiie  ,  tenterà  qualche  maglia  slargata  dal  U- 
mofo  frullone,  e  rrescer;\  il  iiore  che  di  sotto  ai  coglie. 

Pel  resto,  guaiolando  bene,  noi  rrediamo  dì  avere  \\  diritto 
di  accettare  o  no  una  opinione ,  secondo  che  ella  ci  sembri 
più  0  men  dimostrata,  di  opporre  fatti  n  fatti,  e  di  portare  U 
crìtica  sulla  i)Osizioae  lo^MCa  dei  dati  di  una  eajieneuKA  &uM 
senza  ripeterla-;  di  formulare  lo  nosti'e  ideo  a  modo  nostro, 
nò  ci  crediamo  tanto  nuovi  agli  studi,  ed  allo  scrìvere  pnt>- 
blìcamente  da  dovere  por  V  appunto  andare  alla  sruida  dei 
nostri  onorevoli  contraddittori ,  e  imparare  da  loro  quel  ch« 
debba  fare  il  Hirixtnii'^  quel  che  debba  fare  il  critico,  qusii 
argomenti  sieno  di  buona  lega  per  le  scienze  naturali  e  qaiili 
no.  Anzi  diremo  loio  che  rileggendo  bene  quel  che  gli  ha  ffttti 
divampare  c\ì  tanto  sdegno ,  non  abbiamo  trovalo  eìllaba  di 
mutare,  e  che  in  verità  il  loro  risentimento  ci  é  parfto  tanto 
fuor  di  misura,  come  fuor  di  ragiono ,  e  5ft  non  essere  i«>i- 
]*ato  se  non  che  da  un  nccesso  di  intolleranza,  tnalattia  Ai 
cirte  costituzioni  eriicitmichn  favoriscono  di  tempo  in  t^mpOì 
e  di  cui  forse  sonriamo  sempre ,  e  aeoza  sfiperlo ,  un  po' 
tutti. 
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zionj  e  di  (esperienze  sul  lievito  di  birra,  il  quale  si 
con^rva  vivo  e  capaco  di  agiro  ancorché  sottoposto 
a  forse  100'^  di  freddo  in  un  miscuglio  di  etere  e  acido 
carbonico  solidificato  messi  nel  vuoto:  a  una  pressione 
che  fa  crepar  vasi  capaci  di  resistt^re  ad  8(XX)  atmo- 
sfere, ma  perde  la  sua  attivìlA  se  sia  premuto  a  25  at- 
mosfere, scaldato  a  TO'*  o  75  ,  e  mentre  può  eccitare 
ancora  la  fermentazione  alla  temperatura  del  ghiaccio 
che  fonde ,  non  la  ecoita  o  non  la  mantiene  a  tem- 
peratura superiore  ai  40'  o  45\ 

Tyson  di  Filadellìa  stringe  uno  studio  istorico  sulle 
dottrine  delle  cellule  nelle  sep:uen1i  pro|)osizioni: 

1.*  La  cellula  è  l'ultimo  elemento  morfologico  dei 
tessuti  delle  piante  e  degli  animali:  2."  raramente 
vescicolare ,  essa  è  più  spesso  omogenea  nella  sua 
spessezza;  3/  es«a  e  composta  di  materia  germinale 
od  inclusa  (nucleo,  endoplasto,  e  sarcode),  e  di  ma- 
teria non  germinale  periferica  (parete  cellulare,  e 
sostanza  intercellulare  )  ;  4."  la  materia  germinale 
assume  uno  stato  morfologico  e  costituisce  il  nucleo 
delle  cellule  nudeate  ,  o  non  lo  assume  ed  il  nucleo 
manca,  come  nelle  Amacha,  nel  Prùiogcnes  }tr(nior^ 
dìaiis  di  Haeckel,  nelle  monadi  non  nudeate  di  Cienr- 
kowsky,  nelle  foglie  degli  Sphagnxtm,  degli  Ilydro^ 
dirtyon,  Vauchena,  Caulcì'pa,  ecc..  e  nelle  Felci  in 
germogliamento;  5."  il  nucleolo  dove  esiste  è  ma- 
teria germinale  nelTultimo  e  più  giovane  stato.  Come 
il  nucleolo  non  genera  il  nucleo,  il  nucleo  non  è  il 
generatore  della  cellula,  e  bisogna  invertir»  anzi  la 
progressione  già  ammessa  dal  primo  al  secondo,  e  a 
quest'ultima,  poiché  la  parete  cellulare  è  la  parte  più 
veccliia,  il  nucleo  viene  dopo  di  essa,  il  nucleolo  poi 
dopo  al  nucleo;  7.''  la  materia  della  parete  cellulare 
può  essere  cliiraicameiite  diversa  dalla  materia  ger- 
minale 0  protoplasma  in  essa  trasformato,  o  può  es- 
sere una  semplice  condensazione  dì  quella;  8.°  i  nuclei 
Uberi  e  i  granuli  di  cui  parlano  spesso  i  patologi , 
sono  masse  di  materia  germinale ,  che  potranno  a 
certe  condizioni  diventar  delle  cellule.  ì)ì  questi  \>erò 
alcuni  che  hanno  la  natura  di  materia  germinale  sono 
veramente  istogrniri;  altri  poi  sono  detriti  di  t^^ssuti 
e  sono  semplicemente  isioUtici.  Né  i  nuclei,  né  i  gra- 
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nuli  istogenici  si  generano  mai  da  per  sé,  ma  sempre 
da  inateriu  germinale  di  giA  esistente. 

AUarfjraiido  i  propositi  sulla  motilità,  suirattitudine 
alle  trasmigrazioni^  sulle  vicende  finali  delle  cellule 
il  signor  E.  Ray  Lankester,  ricordate  le  prime  ossois 
vazioni  di  Walkor,  quelle  recenti  di  Saviolti  sul  pas- 
saggio di  cellule  pigmentarie  nei  vasi  capillari  delle 
rane,  e  altro ,  riferisce  a  movimento  projrressivo  dì 
certi  elementi  istologici,  la  penetrazione  degli  sper- 
matozoi nell'uovo,  le  trasmigrazioni  di  molti  paras- 
siti, Oregarine.  Sarcocisti,  Trichine,  Batterli,  ecc. 

Ma  altri  esempi  di  elementi  mobili  trova  nei  cor* 
pascoli  del  liquido  previ.scerale  degli  anellìdi.  dei  lura- 
bricini,  degli  irudinei,  la  più  gran  parte  dei  quali  consi- 
dera come  cellule  distaccate  dallo  strato  che  circonda 
il  tubo  intestinale,  o  dall'endotelio  che  riveste  di  dentri 
lo  strato  muscolare,  non  che  qualche  volta  dagli  stessi 
fasci  muscolari;  parte  poi  doi  coi'iaiscoli  previscerali 
è  dovuta  agli  stessi  organi  riprodutton,  i  quali  for- 
mando uova  e  cellule  spermatogene  molto  più  del 
bisogno,  certe  vanno  sottoposte  a  degenerazione,  e 
deformate  e  alterate  cadono  nella  cavità. 

L'Autore  è  portato  a  credere  che  questi  elementi, 
inutili  ormai  alla  funzione  speciale  cui  erano  destinati 
da  [iriina,  venendo  tk^I  liipiido  prevìscerale,  a  |K)co  a 
poco  sieno  riassorbiti  rome  materiali  di  nutrizione; 
e  presi  certi  punti  di  oiridlogia,  viene  a  credere  che 
della  stessa  sorte  sieno  passivi  i  corpuscoli  del  sai>- 
gue  aderenti  nella  milza  o  altrove  negli  animali  su- 
periori. Che  se  questo  non  è,  ed  i  corpuscoli  traspor- 
tati nel  fluido  previscerale  degli  animali  dapprlmt 
nominati  hanno  qualche  propria  e  nuova  funzione, 
egli  crede  clie  questa  debba  aver  riscontro  con  Taltra 
che  i  corpuscoli  emigranti  nei  vertebrati,  per  avven- 
tura son  chiamati  a  compirò. 


n. 

Protozoi. 


f.  lìifnsor/.  —  La  Miclinn  dei  signori  Maggi  e 
Telli  ha  dei  rivali  nQxMicrozUni  del  signor  Bechamp, 
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'uclude  un  suo  lavoro  afTermando  che  i  globuli 
•  sono  aggregati  di  questi  organisiinij  i  quali 
jkteiono  operare  a  modo  di  fermenti ,  e  possono  for- 
nursi  in  coroncine,  in  liatterii  e  in  Hatteridii,  o  dare 
origino  a  corpi  simili  ai  leucociti  o  alle  cellule,  Tatti- 
Titii  dei  quali  spiegata  per  quella  dei  microzimì  di  cui 
soo  com|K)sti,  riducono  la  respirazione  una  vera  e  pro- 
pria fermentazione.  La  importanza  dei  Microzirai,  non 
die  momentane-a  e  limitata  all'angusta  sfera  o  di  un 
Rlobuio  di  sangue  o  di  un  organismo,  cui  dettano  essi 
la  legge  dell'essere  e  dell'operare,  non  ha  confine  né 
ài  tempo  né  di  spazio,  e  sciolti  oggi  dai  viventi  che 
già  furono ,  trovansi  dove  meno  si  crederebbe,  nelle 
"     :•    di    qualunque   formazione    geologica ,    arendo 
^  I  t_o  che  la  creta  e  i  calcarei  di  varie  epoche,  di- 

r  coU'amido  in  un  mezzo  neutro,  attaccano  quello 

t  -iolgono,  la  qual  cos;i  non  è  spiegabile  se  non 

ì  ,'  T   causa   di    uno   zimose  .   che   sia   appunto  il 

p.  Ho  di  un  microziraa,  che  non  può  essere  se  non 

^  ;  larte  di  un  preesistente  organismo,  e  la  cui 

1^  rvata  a  traverso  i  secoli  e  i  cataclismi  torna 

ad  agire. 

A  ironie  dì  queste  vedute  parranno  appena  da  con- 

sderare  quelle  di  Carpeater.  di  Wywille  Thompson, 

Qh«  in  sostanza  si  accordano  nel  considerare  quelle 

tarme   elementarissime,   di  cui   pure   fu   detto   altre 

Tolie,  le  Coccoliti,  le  Coccosfere,  i  lìatibii  dell' Ooze 

oceuùco,  come   masse  di   protoplasma   piuttostocbè 

come  organismi  più  defluiti,  e  a  ripetere  il  protopla- 

RDa  medesimo  da  altri  molto  elementari,  fra  cui  le 

i^gne,  le  foraminifere,  i  radiolariì.  Queste  idee  poi  son 

pw  trovare  appo;i;jio  di  tutto,  non  di  supposti,  in  una 

Mservazione  di  llaeckel,  il  quale  in  forma  di  Cocco- 

jfere,  e  reticoli  plasmatici  di  Batibio  avrebbe  veduto 

nuoTO  Rizopode  da  lui   scoperto   alle  ('anarie,  e 

lunziato  col  nome  di  Myxobrarhia. 

E  venuti  infine  a  [liù  accostevole  terreno  dall'Hae- 

iel  pure  si  ha  la  storia  di  un  altro  Monero,  in  una 

parte  del    quale  un   movimento   ciliare   fa  luogo  ad 

un  fDOvìmento  ameboide  poiché  esso  [►erde  gli  organi 

che  servivano  al  primo,  con  evidente  regresso. 

Edoardo  Van  Bcneden  chiarirebbe  la  genesi  delle 
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Gregarine  mostrando  che  le  pseudonavicelle ,  danno 
oriicine  ciascuna  ad  un  corpo  protoplasmatico ,  dal 
quale  partono  lunghi  processi ,  uno  dei  quali  simile 
all'appendice  della  SòctUuca,  è  mobile  l'altro  *ft 
movimento.  L'ultimo  solo  cresce,  si  separa  d 
massa,  e  diventa  una  Oregarina  adulta,  nella  qua 
poi  le  navicelle  si  generano  pel  modo  più  noto.  L'Au- 
tore ravvicina  «luesto  processo  a  quello  della  meta- 
genesi degli  echinodermi,  nei  quali  pure  l'embrione  'i^ 
.flnitivo  si  forma  da  una  parte  di  quello  primario,  e 
da  esso  in  ultimo  si  separa.  Van  Beneden  ha  \ìoì  te- 
nuto dietro  alla  divisione  in  due  camere  che  è  propria 
della  gregarina  da  esso  studiata,  e  la  specie  medesima 
a  due  cavità,  viene  cosi  aggiunta  a  quelle  monocisti- 
che» dato  altre  volte  da  Lichp.rkuhn. 

E.  Kay  Lankester  richiama  l'attenzione  sopra  certe 
forme  ciliate  parassitarie  nel  tubo  intestinale  di  di- 
versi anellidi  e  lumbricinì,  che  già  da  molti  sono  stati 
indicati  col  nome  di  Opaline,  e  colle  quali  altri  ha  con- 
fuso una  forma  diversa  deirintestino  retto  delle  Rane. 
ÌBio'saria  ranarum)  e  altri  ha  fatto  un  preteso  stato 
i  evoluzione  di  qualche  specie  di  venne;  e  la  con- 
clusione alla  quale  viene  è  che  tali  forme  sono  veri 
infusorii.  Invece  nega  ogni  carattere  e  qualità  di 
organismo  autonomo  ad  altre  che  Claparnde  ha  re- 
cate iimanzi  col  nome  di  Pachydevmon,  soliti  a  tro- 
varsi nei  serbatoi  spermutici  degli  Oligorheti ,  e  a 
queste  forme  attribuisce  invece  qualità  di  collezioni 
di  spermatozoi  o  spermatofori.  Un  altro  parassita  di 
un  verme  (Bon^lasia)  prossimo  alla  Opalina  proligera 
Claparede,  è  descritto  dal  signor  M.  Intosch  di  Edim- 
burgo. 

L'Archer  descrive  poi  un  nuovo  infusorio  (CoenO' 
fnorpfi(Z  mr(fusìtfa)  la  cui  forma  assimraetrica  ri- 
corda, come  il  nome  è  per  avvertire,  quella  appunto 
di  una  medusa. 

Il  signor  Bordone  annunzia  un  organismo  monadi- 
forme  trovato  neirintestino  dei  bachi  da  seta,  mis- 
simamento  di  quelli  pìccoli,  e  che  tardano  molt^  ad 
andare  al  bosco.  Dumas  reclama  in  favore  di  Pasr.tur; 
ma  in  proposito  crediamo  che  qualcuno  dei  nostn  po- 
trebbe pure  metter  fuori  delle  [»retese  ragionevoli  di 
priorità. 
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9.  Rizopodi.  —  Da  Arcber  si  ha  un  nuovo  rizopode 
di  acqua  dolce,  il  quale  composto  di  una  massa  cen- 
trale di  processi,  (spindles),  e  di  tracce  filamentose, 
andrebbe  presso  le  Labryintulea  di  Cienkowski ,  le 
quali  sono  esclusivamente  marine  ;  dallo  stesso  poi, 
eui  niuno  può  contendere  perseveranza  rimeritata  da 
Ibrtuna  nello  studio  di  questo  gruppo  di  forme,  con 
molte  e  pregevoli  osservazioni ,  dove  pure  fan  capo 
altre  di  Grenacher  rispetto  a  una  specie  di  Acantho- 
cistis  (À.  virìdis),  si  ha  un  tentativo  di  classificazione 
da  presentare  cosi  : 

Due  rogìoni  sarcodìche   -~  strato  esterno  con  spicole  */mo 
di  poli. 

Raphydiophrys  Areh. 
— •  strato  estemo  di  struttura  globu- 
lare Vmo  di  poli. 

Pompholyxophrys  Arch. 

—  strato  esterno  omogeneo 

Heterophrys  Arch. 

Strato  estemo  ialino  poroso  siliceo 

Astrodùculus  Greef. 

Saroode  in  una  sola  massa  •—  con  una  struttura  pseudo 

cellulare 

Cystophrys  Arch. 

—  involuto  da  uno  strato  siliceo  fe- 
nestrato 

Ciathrulina  Cienk. 
^  pseudopodli  emessi  da  una  sola 
parte 

Pleurophrys  Clep, 

—  da  due  parti  opposte 

Amphitrema  Arch. 

—  di  due  specie  ;  retrattili  e  perma- 
nenti 

Diaphorodon  Arch. 

9.  Spugne,  —  Negli  ultimi  due  anni  le  spedizioni  per 
esplorare  le  grandi  profondità  del  mare  fatte  sulle 
coste  deir  Inghilterra  e  deirAmerica,  coir  aiuto  dei 
respettivi  ammiragliati  hanno  recato  un  inatteso  e 
poco  sperato  incremento  al  tesoro  della  zoologia,  men- 
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tre  correggendole,  hanno  poi  aumentato  assai  le  no- 
stre idee  sulle  condizioni  generali  della  vita,  e  sulla 
distribuzione  dei  viventi. 

Senza  cotesto  spedizioni,  però  si  doveva  già  ai  pe- 
scatori delle  coste  di  Portogallo,  qualche  prodotto 
dei  fondi  del  mare  fino  a  3  o  4ty)  piedi,  e  fra  questi  la 
bella  e  singolarissima  spugna  la  Hyaloìiema  ìmralnfis, 
contro  ogni  aspettativa,  e  ormai  fuor  di  ogni  dubbio  di 
eventuale  trasporto.  Ora  la  stessa  forma  si  è  trovaU 
sulla  coste  d'Inghilterra,  e  d'Irlanda. 

La  struttura  di  questa  produzione  è  studiata  dal  sé- 
gno Terceval  W'riglit.  il  quale  recatosi  espressamente 
a  Lisbona  presso  il  prof.  Bocas;e,  potè  avere  i  m^ 
teriali  opportuni.  Esso  vi  dimostra  sarcode  e  spicule 
proprie,  e  osculi  od  aperture  particolari,  e  conferma 
il  giudizio  altre  volte  dato  sul  parassitismo  della  Pa- 
Hlhoa,  corallario  che  quasi  sempre  vi  è  associato.  Lo 
«tesso  Autore  descrive  una  specie  nuova  {Aphroral- 
lisles  lioragci)  anch'essa  del  Portogallo,  e  anco 
questa  ritrovata  noi  mari  d' Irlanda  e  d'America  l 
grandi  profonditi. 

Nuovo  gfìnere  finalmente  e  nuova  specie  costituisce 
il  signor  Wriglit  con  un'altra  forma  di  spugne,  pescata 
da  Wallich  a  1013  piedi  nel  1809,  poi  da  Wy  wille  Thom- 
pson ,  del  gruppo  delle  corticate  di  Schmidt,  e  che 
egli  descrive  riunendo  nel  suo  nome  quelli  dei  due 
scopritori,  M'yxvt/lcfftovtsonia  WaUichn.  Se  qualcuno 
volesse  ripetere  su  queste  voci,  guardi  prima  alle 
buone  intenzioni.  (A/.  Jour.,  p.  2.) 

Un'altra  spugna  col  nome  di  Tethyopsis  ro/uninifer 
è  descritta  da  C.  Stewart;  essa  proviene  dalla  col- 
lezione di  Cuming  e  probabilmente  dalle  Filippine. 
Non  vi  si  scorgono  n^  pori  ne  osculi ,  forse  i>crchi» 
cliiusi  dalla  contrazione,  ed  è  particolare  per  una 
membrana  dermica  molto  distinta  dalla  parte  centrale. 


III. 

Celenterati. 


La  comune  natura  delle  spugne  e  dei  Cele: 
indicata  da  Leuckart,  ammessa  da  HaeokeU  ^ 
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lina  diino<traziono  di  più  in  una  idra  partiroiare  del 
mar  Nero  {Pro/oìtydra  Lcuchartu)  scoperta  da  Greel', 
e  che  trovata  sempre  agama  e  soltanto  come  le  sue 
congeneri  nello  stato  polipìforrae,  somiglia  la  stessa 
Idra  di  acqua  dolce,  cou  questo  però  che  più  semplice 
non  ha  tentacoli. 

E  naturale  che  la  scoperta  appaghi  molto  quei  che 
proseguono  sotto  la  bandiera  delle  successioni  pro- 
gressive, le  relazioni  delle  forme,  ma  Darwiniani  più 
o  meno ,  o  anche  punto  che  si  voglia  essere,  r  im- 
portante è  di  non  porre  la  formula  invece  dei  fatti 
e  di  non  chiuder  gli  occhi  a  quel  che  i  fatti  stessi 
dimostrano  per  sola  avversione  alla  prima.  Cosi  innanzi 
di  Darwin ,  senza  Darwin,  questi  rapporti  dei  Celen- 
.terei  colle  spugne  si  erano  riconosciuti,  ma  la  i)rotoidra 
gli  mette  più  chiaramente  in  vista,  e  tanto  meglio  così. 

Dove  non  pare  che  però  si  convenga,  è  nei  ricono- 
scere ancora  uno  stipite  comune  per  le  Spugne,  per 
i  Polipi  idroidi  e  per  i  Coralli,  i  quali  ritengono  sem- 
pre qualche  cosa  di  proprio  e  particolare. 

Conviene  qui  di  produrre  una  osservazione  pubbli- 
cata da  Pagenstecher  Tanno  decorso,  e  che  riguarda 
non  propriamente  la  formazione  delTembrione,  ma  le 
condizioni  di  uno  stato  giovanile  o  larvale'  di  una 
Sifonofora.  La  forma  di  Pagenstecher  in  sostanza  era 
come  una  sfera  cava ,  mancante  di  un  segmento ,  e 
air  interno  della  quale  aderiva  per  apparecchio  quasi 
placentiforme,  un  peduncolo,  che  tosto  si  divideva  in 
due  rami.  Uno  più  corto  tubulare  andava  presto  ri- 
gonfiato in  una  massa  cellulosa  e  lobata,  un  altro 
più  lungo  e  più  complicato,  portava  lateralmente,  in 
assai  buon  ordine,  delle  gemme;  e  queste  a  mano  a 
mano  più  lontane  dairorìglne  del  peduncolo  o  soste- 
gno comune,  prendevano  forme  più  decise  di  polipi 
nutritori,  con  nematocisti,  ecc.  I/autore  non  vide,  né 
l'esito  finale  di  questa  forma,  né  seppe  da  quale  altra 
venisse,  e  -solo  si  assicurò  ch'essa  non  era  da  assimi- 
l£ure  con  veruna  di  quelle  descritte  e  identificate  da 
Kolliker ,  Gegenbaur  ,  Vogt ,  Leuckart ,  Keferstein , 
Ehiers,  Huxley,  Àgassiz,  i  cui  nomi  si  mettono  innanzi 
per  ricordare  coloro,  che  con  diverso  successo,  in 
diverse  forme ,  a  diverso  punto  di  vista ,  si  sono 
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occupati  dello  sviluppo  dello  Sifonofore  nel  tempo 
passato. 

Questa  fu  osservata  a  Mentono,  del  mare  del  quale 
l'Autore  compi a(^.n temente  descrive  le  varie  ricclieue. 
variamente  abbondanti  secondo  le  correnti. 

II  profossore  Spagnolini  aj^giunge  ai  Beroidi  daini 
trovati  e  indicati  nei  polfo  di  Napoli  VAlcfnoc  rwr- 
tvegica  Lesson  (Mnemla  noriccgica  Sars,  Bofhia  M- 
hennca  Patt^^rson),  probabilmente  ra|>presentat.i  in 
una  lìgura  senza  descrizione  da  Delle  Chiaje,  sotto  il 
nome  Airinoe  grumus,  assai  particolare  per  la  sta- 
zione,  poiché  mentre  par  nostra,  è  specie  dei  mari 
della  Norvegia  e  d'Irlanda. 

La  osservazione  del  professore  Spagnolini  è  la  prima 
che  prendiamo  da  un  nuovo  organo  della  stampa  scien- 
tifica, il  quale»  sotto  il  modesto  nome  di  BuUcitino 
dell' Assoriazione  dei  naturaiistì  e  dei  medici ,  rac^ 
coglie  nella  collaborazione  quanto  NaiK>ii  ha  di  più 
distinto  e  notevole,  fra  i  non  pochi  e  valenti  cultori 
dei  nostri  studi.  Questa  è  la  prima»  ma  non  sarà  l'ul- 
tima contribuzione  che  sojira  di  esso  leveremo. 

Haeckel  poi ,  oltre  ad  avere  arricchito  la  scienza 
con  un  nuovo  genere  di  Sifonofore  fCì^js(a//odrs)Jìà 
di  più  e' meglio  messo  avanti  una  serie  di  osservazioni 
sullo  sviluppo  individuale  e  la  embriogenià  di  queste 
forme  ,  e  di  altre  referite  ai  generi  Physopfiora  ,  è 
AììUìonjÌJÌa,  e  l'opera  sua  premiata  dalla  Societi^  delle 
arti  di  rtrei'Ut,  è  stata  con  gran  perfezione  di  tavole 
dalla  Società  medesima  pubblicata. 

Il  vitello  nell'uovo  al  solito  si  divide,  e  ogni  cel- 
lula acquista  movimento  ameboide,  e  processi  ame- 
biformi  (pseudopodii) ,  che  divengono  ciglia  vibratili 
con  notevolissima  modillcazione  inversa  air  altra  di 
cui  abbiamo  reso  conto  poco  prima  in  un  Radiolario. 
Nelle  Sifonofore  l'embrione  è  oloblastico,  meroblasUco 
nei  Cristalloidi,  Sperimentando.  THaeckel  ha  visto  die 
l'uovo  dopo  la  scissione  del  torlo,  può  esser  diviso  in 
più  partì,  ciascuna  delle  ([uali  procede  nello  sviluppo  da 
se  in  una  certa  relazione  coll'importanza  della  massa 
di  cui  si  compone.  La  luce,  le  ineguaglianze  del  vas<x 
altre  cause  esteriori  possono  modificare  d*  altronde 
l'andamento  dello  sviluppo,  dare  origine  a  delle  fona* 
modificate. 
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Da  questi  due  punti  prinoipalmente  pare  voglia 
dedur:?i  che  in  origine  tutte  le  cellule  dell'uovo  iden- 
tiche nella  loro  nniura,  clie  poi  tanto  l'equilibramento 
diretto  (direct  cquilWratùm)  che  lui  luogo  quando 
l'organismo  cede  alle  azioni  esterne  e  si  conformi  ai 
loro  impulsi,  quanto  T equilibramento  indiretto  o  la 
selezione  sieno  come  si  è  gi;i  detto  fattori  di  specie. 
D'altra  parte  poi  si  osserva  ancora  che  in  talune  di 
queste  forme  embrionali  si  ha  traccia  di  un  canale 
assile,  il  quale  rappresenterebbe  in  questa  parte  un 
polipo  idroido  primitivo,  e  che  così  la  forma  idroide, 
entrerebbe  nel  giro  delle  evoluzioni  delle  sisonofore 
ancora.  Sarebbe  troppo  ardito  di  giuiiicare  da  questi 
cenni,  i  soli  d'altronde  che  ci  dieno  idea  per  ora  del 
lavoro  dì  Haef.'kel ,  la  legittimità  delle  deduzioni  da 
un  punto  di  vista  meramente  Itarwiniano;  prescin- 
dendo però  da  ogni  considerazione,  di  questa  natura 
Catti  di  un  valore  per  lo  meno  equivalente  a  quelli 
che  ora  si  recano  avanti  per  dimostrare  la  arren- 
devolezza dei  germi,  e  se  si  vuole  degli  elementi  loro 
alle  azioni  esterne,  nella  scienza  assai  ve  ne  sono, 
specialmente  quando  si  abbia  mente  a  quelli  offerti 
dalla  evoluzione  embrionale  dei  pesci;  e  quanto  a  de- 
formazioni di  embrioni  negli  uccelli  dovute  poi  a  cause 
anco  più  speciali,  e  determinate,  ci  è  grato  ricordare 
le  esperienze  dell'egregio  Lombardini,  fatte  conoscere 
in  uno  dei  precedenti  Annuarlì. 

Intanto  sulla  via  dei  fatti,  seguitando  THaekel,  egli 
avverte  che  gli  elementi  della  colonia  si  generano  per 
gemme  dallo  stomaco  del  polipo  primitivo,  e  che  i 
nematofori  della  larva  appartengono  ad  un  tipo  di- 
verso da  quello  dei  loro  corrispondenti  neir  adulto  ; 
fatto  cui  non  mancano  gli  equivalenti  per  altri  or- 
gani anche  più  complessi,  che  la  larva  ha  in  un  modo 
e  in  un  modo  differente  gli  animali  maturi. 

Dai  signori  Touchet  e  Myovre  si  ha  uno  studio  assai 
diligente  sulla  anatomia  e  struttura  Ag\\' Alryoniurti 
iligHaium  tanto  per  lo  Zoantodema  o  polipaio,  quanto 
pei  polipi,  e  da  (juesto  resulta  che  tutti  gli  elementi 
pili  definiti  nell'uno  o  negli  altri  sono  contenuti  da 
una  sostanza  fmidamcntale  anlsta,  che  però  accenna 
più  0  meno  ad  una  struttura  flbroide,  che  questi 
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elementi  poi  sono  una  sostanza  granulosa  particolare, 
du(^  modi  di  epitelio,  dei  luuscoiì  a  fibre  assai  detinite 
e  ordinate,  molto  simili  a  qu»>lle  dei  Xemertini:  dei 
nematooisti,  degli  organi  speciali  dell'epitelio  esterno 
detti  imrtni  dalla  forma  che  hanno ,  e  delle 
calcaree,  nelle  (iiu»li  la  materia  terrosa  è  coni 
molecolannente  colla  materia  animale.  Di  nervi  ma 
si  trovano  sej^ni  ahlmstanza  sicuri.  Le  osservazioni 
a  confronto  <'on  tiueile  riferite  da  Koelliker  nelle  sue 
Iroiies  nnatomirac  non  sempre  concordano  con  (pielle 
dei  nuovi  o:^servatorì  massimamente  quanto  alla  re- 
lativa disposizione  dei  sali  terrosi  e  della  sostanza 
organica  nelle  simcuIc,  alle  grandi  lacune  che  come 
prolungamenti  della  cavità  stessa  del  polipo,  percor- 
rono il  jMjliiaio  secondo  la  lunghezza  (canale-s  im- 
trititii  maìores,'Kol[.),  e  ad  altri  sottilissimi  canali  (n 
loro  anastomizzati  (canales  nutrititii  minores,  Koell.ì, 
od  ai  muscoli,  alle  loro  disposizioni,  circa  le  fpiuli  il 
dissenso  coi»duce  gli  autori  a  molti  minuti  e  parti- 
colari designazioni.  (Robin,  /ourn.,  p.  2K5). 

Quelle  granulazioni  o  papille  che  si  trovano  poi  o 
sulla  rachide  delle  Vcnnatuki,  o  sulle  pinnule  degli 
Pieraif1es,\ii  cui  presenza  aveva  fissato  gìÀ  T  atten- 
zione di  Cavolini,  di  Delle  Chiaie,  di  Verill.  e  che  da 
quest'ultimo,  come  più  tardi  e  meglio  da  Koelliker 
furono  designati  quali  polipi  rudimentarii ,  sono  per 
altra  vìa  come  tali  appunto  stati  dimostrati  ora  dal  no- 
stro Panceri  ;  il  quale  ne  ha  trovati  taluni  per  insolito 
modo  condotti  alla  forma  di  quelli  delle  stesse  pin- 
nule laterali,  in  un  individuo  di  Pmnatula  pìtospho* 
rea.  K  sulla  Pvnnatula  siam  poi  lieti  di  potere  pre- 
nunziare  altro  lavoro  dell'  egregio  amico  e  collegi 
nostro,  pel  quale  sarA  fatta  un  po'jdi  luce  nella  luce 
medesima,  che  questi  animali  emanano  all'oscurità,  e 
della  quale  gli  stessi  polipi  rudimentarii  di  sopra  in- 
dicati sono  coi  polipi  perfetti  i  generatori.  (An,  dcUe 
Soc.  di  Napoli,  BulL  ass.  naturai). 
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IV. 

Echinodermi. 

Sugli  Kchinodermi  abbiamo  una  notizia  sommaria 
degli  studi  (li  Agassiz,  sopra  una  serie  molto  nume- 
rocsa  di  Echinidi  in  istato  giovanile,  raccolta  durante 
la  spedizione  amerinana  d*  investigazione  pel  fondo 
del  mare,  dal  conte  di  Pourtalé,  Noi  non  ci  attente- 
remo di  dare  anco  più  sommariamente  i  particolari, 
ma  basti  l'avvertire  che,  secondo  l'Autore,  senza  il 
larghissimo  materiale  dì  cui  egli  dispone ,  non  sa- 
rebbe stato  possibile  di  venire  a  capo  di  nulla,  poi- 
ché le  mutazioni  che  ogni  specie  subisce  dopo  che 
l'embrione  definitivo  si  è  pure  costituito,  son  tali 
e  3l  gravi  che  spesso  una  di  queste  va  ad  assu- 
mere le  forme,  non  che  di  un'altra  dello  stesso 
genere,  quelle  di  specie  dì  generi  difl'erenti.  apparte- 
nenti anco  a  diverse  famiglie.  Ora  non  è  diiìlcile  di 
comprendere  che  dei  nuovi  studii  illuminati  da  questi 
critehi  debbano  portare  delle  notevolissime  varia- 
isìonì  nella  definizione  pratica  delle  specie  e  nella  loro 
classificazione.  (Arch.  127). 

Sotto  il  nome  di  Asft7irt(s  Panrer^lW  signor  F.  Oa- 
sco  pubblica  una  nuova  specie  di  Asteride  del  Golfo 
di  Napoli,  sulla  quale  ha  studiato  le  macchie  oculari 
alla  estremità  degli  ambulacri,  e  gli  orifizi  sessuali 
Dell'apice  degli  spazi  interambulacrali  sul  ventre  {BuU. 
ass,  tìal.t  p.  86). 


V, 

Vermi. 

La  divisione  dei  vermi,  per  la  moltiplicità  delle 
forme  che  include,  i»er  la  varietà  delle  costruzioni, 
per  le  vicende  singolari  cai  è  subordinata  in  molti 
casi  la  moltiplicazione  e  la  vita,  per  le  relazioni  di- 
verse e  diversamente  intese  a  cui  tendono  i  suoi  com- 
ponenti è  soggetto  sempre  più  imi)ortante  di  indagini 
e  di  s|»eculazìoni.  Non   abbiamo  da  registrare  nuove 
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forme,  indicate  dagli  osservatori ,  ma  in  largo  com- 
penso ubbi;inio  de^Ii  studi  importanti  sulla  genera- 
zione e  sulla  struttura. 

11  yematoboUiriam  fìlarma,  parassita  della  Si 
aquila,  luni^o,  sottile  nematifornie,  pieno  di  uova  t; 
minute  che,  conti  fatti,  circa  7  milioni  ne  stanno 
un  decimetro  della  sua  luii^lu*zza,  iiiguaìnato  in  un& 
propria  guaina,  con  essa  avvolto  e  contorto,  forma 
nelle  carni  dell'ospite  suo  delle  masse,  che  variano  i>er 
volume  da  quello  ili  una  noce  a  quel  di  un  arancia. 
Strano  in  tutto,  malgrado  le  apparenze  nematoidee, 
Van  Beneden,  che  lo  descrisse  pel  primo  dodici  anni 
addietro,  Io  ripose  irai  Trematodi,  lasciando  al  tempo 
di  confermare  o  emendare  il  giudizio.  Ora  qii  * 
largamente  comprovato  dal  signor  E.  Van  Br 
giovane  e  valentissimo  imitatore  del  padre  illustri', 
dietro  studii  fatti  sull'  Embrione,  il  quale,  mentre  si 
discosta  da  tutti  quelli  dei  neraatodi .  si  accosta  a 
lineilo  dei  Cestodi  ptir  una  corona  di  uncini.  disiHjsti 
però  in  modo  proprio  e  speciale,  e  Hnalmente  i>e*  suoi 
rapporti  coli' embrione  del  Disfama  teretiroUe  viene 
a  trovare  suo  veramente  il  posto  fra  quelli  appunto 
dei  Trematodi,  ai  quali  d'altronde  l'animale  maturo 
si  pales»  vicino  per  le  analogie  che  guidarono  gii 
l'opinione  del  suo  primo  discopritore. 

Facendo  \m  entrare  in  campo  i  confronti  dei  diversi 
stati  dell'Embrione  dei  Botriorefali ,  dei  Tenioidi, 
e  dei  Trematodi,  l'Autore  conclude  collo  schema  se- 
guente, nel  quale  si  rias.sumono  da  questo  punto  di 
vista  le  cose  particolari  a  ciascuno. 

Cefltodi   monogenici       —^  Otrtjfophylltteus 

»        digenici  —  primo  embnone  rilìato  ^  Bathno* 

vvjìh'ìtus. 
—  non  ciliato  —  Tcniodae. 
Trematodi  monogenici  —  Ectoparassiti 

>  digenici        —  primo  embrione  ciliato  —  Distama, 

Monostoma,  Gnsttrostoma. 
^>  primo  embrione  non  ciliato  —  XM« 
stoma   tcreticoUe  .    Monoftonta  f* 
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Come  Van  Beneden  si  è  occupato  del  Neraatabotrio, 
ibuteau  ha  preso  di  mira  il  Botriocefalo,  del  quale 
Scolice,  trovato  nelle  intestina  di  un  cane  morto  per 
velenamento  di  stricnina .  mostra  e  la  resistenza 
questo  verme  al  veleno ,  e  la  generazione  senza 
ismìgrazìone  da  animale  a  animale  ,  secondo  gli 
idi  del  processo  evolutivo. 

Il  signor  Balbiani  aggiunge  alle  non  molte  notizie 
ssedute  intorno  q\V Eustrangyhis  gigaSy  osservazioni 
esperienze  fatte  sulle  uova,  che  di  più  speciale  hanno 
involucro  esterno  praticato  da  canali  aperti;  sulla 
•inazione  dell'embrione,  che  ha  potuto  ottenere  con- 
rvando  le  uova  medesime  estratte  dall'ovaio  delle 
amine,  nell'acqua  pura,  nelPacqua  salata,  nell'acqua 
niminosa,  nella  rena  umida,  per  vari  mesi. 
Meno  felice  però  negli  esperimenti  sulle  fasi  sue- 
3sive  dei  nuovi  generati ,  soprattutto  sulla  scelta 
ir  ospite   e  sulle  migrazioni ,  per  arrivare  in   esso 

0  ai  reni,  dove  d'ordinario  quelli  si  annidano,  lascia 
ultimo  conto  insolute  le  difticili  questioni. 

La  Società  reale  di  Edimburgo  ha  pubblicato  un  im- 
rtanie  lavoro  del  signor  Carmichael  M'Intosh,  rae- 
:o  e  direttore  di  un  ospizio  di  alienati,  e  l'opera  di 
so  ha  per  soggetto  la  struttura  dì  alcuni  Nemertìni 
AJiellìdi  britannici. 

Si  loda  l'opera  stessa,  che  deploriamo  di  non  avere 
tt'ocoliio.  per  essere  in  giorno  di  ogni  più  importante 
bblicazione  francese,  inglese,  o  tedesca,  e  si  rileva 
essa  che  tutti  i  Nemertini  studiati,  meno  due,  si 
ssono  riferire  a  due  gruppi  uno  degli  Enopli,  di  cui 
tipo  il  genere  Ommatoplea,  uno  degli  Anopli,  cui 
rve  per  centro  il  genere  fìorlasia. 

1  generi  sottoposti  ad  esame  sono  stati  Ommatoplea, 
yrìasia,  Cepha/otri,r,  Tetrasiemma,  Linens, 
Floegel  di  iiiel  si  è  occupato  nell'anno  decorso  a 
yestigare  e  descrivere  V  apparecchio  buccale  degli 
tyurus,  considerato  a  parte  a  parte  in  tre  specie  di- 
nte  (O,  vermi culans,  O.oOvelata,  O.rttrvuia  line,). 
ì  tre  labbra  di  cui  è  guarnito,  e  dì  cui  hanno  già 
flato  Leuckart,  Schneider,  Kuchenmeister,  sono  so- 
anute  airintemo  da  una  lamina  chitinosa  con  alcuni 
ieTÌ,che  potrebbero  anco  dirsi  apodemi,  e  nella  massa 

AliM'ARIO   SciENTlFiro.    —    VII.  \^ 


258 


ZOOL0«I^ 


carnosa  hanno  fibre  muscolari.  Intorno  alla  bocca  poi, 
senza  chiarirne  il  significato,  l'Autore  descrive  sei  corpi 
o  sporgenze;  di  queste  quattro  sono  di  una  specie,  ùm 
di  un'altra,  e  nelle  ultime  si  scorge  un  puiito  o  corpo, 
che  la  pensare  alla  terminazione  di  un  ramo  nervoso. 
Le  disposizioni  relative  di  questi  tubercoli  poi,  »tmc 
diverse  secondo  le  specie. 

L'opposizione  mordace  fatta  da  Claparède  a  Qua- 
trel'agos,  sul  conto  di  parew.^hie  parti  dei  lavori  di 
quest'ultimo  circa  gli  Anellidi,  lavori  che  per  altro 
hanno  dato  avviamento  e  ordine  a  molte  ricorclw 
e  alle  rognizioni  relative .  conducono  a  una  molti) 
calma  risposta  il  Quatrefages  medesimo  ;  in  questa 
egli,  difendendosi  dove  crede  dì  aver  ragione,  viene  a 
mostrare  che  realmente  i  muscoli  longitudinali  haniw 
un  rafe,  al  quale  le  fibre  concorrono  nella  intera- 
zione degli  anelli ,  e  più  avanti  espone  rettificazioni 
già  fatte  e  di  cui  non  gli  fa  merito  il  suo  antacr 
od  osservazioni  nuove  per  confermare  altre  i 
zionì»  speci iihnente  sul  sistejna  nervoso  stomaiui;-- 
strico.  Kgli  inoltre  dà  come  im  saggio  di  una  mr*n'V 
grafia  anatomica  ùe\hi Moj^pìium  sanguinea,  m 
verme,  raro  nel  settentrione,  assai  comune  n- 
zoili,  che  noi,  vivo  colla  Haihi  parienopeja,  abbiami 
trovato  frequenti.ssimo  a  Taranto ,  dove  serve  eoe 
questa  specie  e  la  Myanrola  infumi ilmluni  ed  alcmu 
altri,  ai  pescatori  per  enea»  commessi  dicono,  seiW' 
Uca  e  di  molto  conto  nell'arte.  La  note  del  signor 
Quatrefages  venuta  cogli  Annali  di  scienze  nati^ali, 
compilate  in  fretta,  sotto  la  calma  deiruorao  di  scientt, 
fan  sentire  le  prooccupazioni  delle  imminenti  cala- 
strofi,  in  cui  scienza  e  civiltà  sono  state  dei  pari  tra- 
volte, e  che  vogliono  dagli  uomini  di  cuore  un  vot« 
sincero  e  cordiale,  di  sollecita  fine. 

Sulla  struttura  e  disposizione  delle  fibre  inn- 
nei  Nematodi  (Cìordius)  negli  anellidi  oligoche:, 
Irudinei,  in  ak'uni  molluschi,  in  alcuni    Briozoi  ««- 
rUiru  canvBngoiu)  ultimamente  nuovi  studi    di   Gw^ 
nacher,  di  Ratzel.  di  Schneider,  di  Quatrefages, 
alcuni  iJi  questi  volgono  sulle   forme   degli   elei 
muscolari  nello  stato  embrionale. 

Queste  fibre,  secondo  Ratzel,  si  trovano  coi  CAratiarl 
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delle  fibre  dei  nematodi.  e  vi  sì  dimostra  una  parete 
tubulare  composta  di  fibrille,  che  involile  una  massa 
interna  (Marksubstanz),  la  quale  a  luogo  a  luogo  se- 
condo la  lunyrhez/.a,  esce  fuori  o  no  da  particolari  dira- 
damenti 0  aftorture,  e  si  conforma  in  masse  vescicolari. 
Cosi  sono  le  fibre  dei  muscoli  longitudinali  degli  j&«- 
cftytrneus,  dei  Tubifex,  ecc. 

In  altri  la  composizione  delle  fibre  dei  muscoli  ri-* 
pete  quel  che  si  vede  in  quelle  dej^li  irudinei,  dove  sem- 
pre lianno  un  tubo  di  struttura  fibrillare»  e  una  massa 
che  però  non  sporge  mai  fuori.  La  parte  centrale  prende 
nel  tubo  in  cui  si  contiene  diverse  apparenze,  e  trat- 
tata con  alcali  molto  diluito,  lascia  scorgere  granuli 
e  corpuscoli  in  qualche  modo  ordinati  in  serie  o 
strati  trasversali  ;  lo  stesso  tubo  esteriore  dà  altra 
volta  segni  di  qualche  fascia  o  ingrossamento  anulare. 

Nei  mu.scoli  di  altri  (ìnalmente  la  fibra  è  omogenea  e 
fibrillare,  senza  sostanza  centrale,  né  protrusioni  ve- 
scicolari alTesterno»  ma  queste  fibre  mostrano  per  di 
fuori  o  corpuscoli  disseminati  o  frange,  che  ricordano 
ancora  qualche  cosa  della  struttura  delle  fibre  nema- 
toidoe.  Essi  furon  descritte  da  Weismann  nel  Lum- 
in't'n*^,  e  nelle  Safs. 

l  iiUH  queste  difTérenze  poi  appartengono  ai  muscoli 
loDtiiriidinali,  poiché  nei  muscoli  circolari  e  traversi 
all'asse  del  corpo,  la  fibra  è  di  una  grande  semplicità 
e  uniformità,  e  si  accosta  alla  struttura  seconda,  vista 
di  sopra,  e  che  è  data  dai  muscoli  degli  irudinei. 

Molto  superficialmente  si  tratta  della  disjMDsizione 
dei  rauscoh  negli  oligocheti,  e  solo  si  discorre  un 
po' più  sui  sistemi  di  quei  che  muovono  le  setole. 

Nello  stomaco  e  nel  tubo  intestinale  ilei  lombrico 
BOI!  pure  due  strati  di  fibre,  ma  le  longitudinali  .sono 
di  fuori,  le  trasversali  di  dentro,  e  sebbene  nella  loro 
Struttura  ri|»etano  le  condizioni  delle  fibre  degli  strati 
Dinoiiimi  esterni,  tuttavia  sono  singolari  le  fibre  lon- 
gitudinali per  i  frastagliamenti  molto  più  profondi  e 
i^ariati. 

Sulla  formazione  delle  fibre  muscolari,  ad  eccezione 
dì  certe  che  appariscono  ramose,  e  composte  in  rete 
nella  proboscide  dei  Nephells,  o  nella  parte  anteriore 
[lei  capo  dei  Lombrichi  allo  stato  embrionale,  si  vede 
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che  esse  hanno  origine  da  cellule  partleolapì,  che  ne! 
corpo  si  trasformano  direttamente  nella  fibra  :  sullo 
stomaco  hanno  dei  processi  fibrillari  semplici»  o  ramosi 
che  si  uniscono  assieme. 

Nei  molluschi,  Wei?mann  ha  ammesso  una  sola  speri? 
di  fibre,  ma  già  ormai  Leydig,  Semper,  e  Pap:ensteL'her 
hanno  parlato  di  libre  striate  nei  polmonari  di  acqua 
dolce  R  nei  Trorhus;  ma  egli  (l'Autore)  ha  trovato  nel- 
Tapparato  buccale  della  SeiHÌhia  ftnviatiUs  altre  fibre, 
la  struttura  delle  quali  anco  più  da  vicino  ricord» 
quella  che  gli  stessi  elementi  hanno  negli  animali  su- 
periori. 

Nei  Briozoi  e  nelle  Planarie  gli  elementi  mus<;olari 
si  accostano  molto  a  quelli  longitudinali  dello  sto- 
maco del  lombrico .  soltanto*  si  vede  per  di  fuora 
ad  essi  appresso  un  nucleo  voluminoso.  Nell'Idra  poi 
l'Autore  oppone  ai  muscoli  vescicolari  o  sferici  qunli 
Leydig  gli  ha  des(?ritti,  e  Weìsraann  cogli  altri  gli 
hanno  ammessi ,  altri  elementi  che  ricordano  i»er  b 
loro  forma,  la  forma  embrionale  degli  eleraenfi  nm- 
scolari  già  veduti  nei  vermi,  e  si  spiega  colla  loro 
azione  i  moti  dell'idra,  che  non  saprebbe  spiegare  coi 
muscoli  della  forma  da  Leydig  riconosciuta. 

Da  queste  osservazioni  Ratzel  viene  a  conrladen^ 
poi  che  non  vi  è  un'  essenziale  differenza  né  di  ori- 
gine, né  di  stato,  né  di  disposizioni  fra  i  muscoli  de?ii 
animali,  e  che  i  due  tipi  ammessi  da  Weismann.  di  mn- 
scoli  fascicolari  gli  uni,  e  di  muscoli  cellulari  gli  altri, 
vanno  nella  moltìplìcitàdei  passaggi  a  fondersi  in  uno. 


VI. 


Artropodi 


t.  Crostacei.  —  In  omaggio  alla  importanza  del  la- 
voro e  delle  sue  rivelazioni ,  con  animo  lieto  per 
dolce  ricordo  di  breve  convivenza  seguita  da  perdu- 
rante amicizia  con  l'Autore  a  Messina,  vorremmo  pur 
dar  conto  degli  studi  del  signor  D.  A.  Dohrn  sulla  evo- 
luzione di  parecchi  crostacei  dall'uovo  e  dalCembrione, 
in  parte  pubblicati  negli  lenaisrhe  Schriften ,  i» 
parte  nello  Zeitsrhrift  fiir  Wissetismaft.  Zooiop,  del- 
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r  anno  1870.  L'Autore  trova  modo  dì  portare  allo 
stesso  significato  morfologico  due  appendici  stliiformì 
dell'embrione  degli  Asellns^con  un  appareccliio  bran- 
chiale rudimentarìo  dei  Cumacei  e  dei  Tanaidi .  di 
ravvicinare  per  questo,  i  tipi  indicati  a  quello  dei  Po- 
doftulrai.e  secondo  la  Teoria  delle  discendenze  ripe- 
terli tutti  da  uno  stipite  solo. 

Nella  evoluzione  embrionale  dei  Curaace!  egli  trova 
poi  uno  stadio,  nel  quale  si  manifesta  la  condizione 
dell'embrione  degli  Isopodi,  mentre  in  un  altro  si  ha 
piuttosto  la  coudizione  di  un  embrione  di  Decapodi , 
sicché  intanto  ì  Cumacei  si  pongon  di  mezzo  ai  due  I 
tipi,  e  di  nuovo  tutti  entrano  in  relazioni  comuni. 

Dal  processo  formativo  poi  dei  Picnogonidi,  l'autore 
conclude  che  questo  gruppo,  dagli  Inglesi  e  dai  Fran- 
cesi generalmente  riferito  ai  Crostacei,  dai  Tedeschi 
ai  Ragni,  non  si  deve  mettere  né  coi  primi  né  coi  se- 
condi :  mentre  poi  sarà  da  trovare  una  comune  ori- 
gine dei  ragni  e  dei  crostacei  coi  vermi.  Dai  fatti 
insieme  osservati  sulle  Pr^aniza,  Anthura,  e  Paran^ 
ihura,  r  autore  viene  a  concludere  che  tutti  e  tre  i 
tipi  hanno  stretto  parentado  fra  loro,  mentre  poi  dalle 
particolarità  che  appunto  gli  uniscono,  trovansi  messi 
insieme,  ma  isolati  in  mezzo  agli  Isopodi. 

In  una  nota  del  professor  S.  Ricchiardi,  inserita  nel- 
rArchìvio  per  la  zoologia  e  Tanatoraia  comparata  da 
64S0  pubblicato,  si  des<:Tive  una  specie  di  ISomolchus 
parassita  sulle  branchie  di  una  specie  di  Osiracion,  e 
cosi  denominato  B.  Osit'acianis, 

Questa  specie  accennerebbe  al  genere  Eucanthus 
dì  Claus  per  i  grossi  uncini,  che  porta  al  cefalotorace, 
e  per  la  posizione  delle  zampe-mascelle;  ma  si  rife- 
risce piuttosto  ai  Bornoìchus,  per  la  forma  e  piega 
del  primo  articolo  delle  antenne  interne ,  per  la 
forma  delle  mandibule  e  delle  mascelle,  per  la  con- 
formazione dell'ultimo  articolo  del  ramo  interno  degli 
arti  del  quarto  paio,  per  il  suo  addome  diviso  sola- 
mente in  quattro  segmenti,  mentre  tutto  il  corpo  di- 
videsi  in  dieci. 

Sono  poi  caratteri  della  specie  la  forma  della  fronte, 
un  corpo  Jalino  interno ,  che  l'autore  considera  coma 
un  organo  tattile,  una  cresta  che  va  da  una  parte 
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airaltra  del  cefalo-torace  posteriormente ,  le  pro- 
porzioni dei  segmenti  posteriori  del  corpo,  la  formi 
del  primo  paio  di  piedi  natatori ,  le  spine  ri(^de  or- 
dinate in  serie  verso  il  margine  anteriore  laterale  del 
nono  segmento,  la  forma  della  porzione  basilare  del 
primo  articolo  delle  antenne  del  primo  paio.  Due  buone 
figure  accompagnano  il  testo. 

t.  Aracnidi,  —  Ti  sig.  Filippo  Berkau  ha  negli  Archir 
/Ti?'  Nat.  gesrh.  un  assai  lungo  articolo  sulla  strut- 
tura e  la  funzione  delle  mandibule  dei  Ragni,  e  passa 
in  minuto  esame  le  parti  esterne  ed  inteme  di  cui  si 
compongono. 

Tratta  del  veleno,  e  fa  una  rassegna  delle  osser- 
vazioni occasionali  o  sperimentali  riferite  intorno  agli 
effetti  di  esso,  secondo  le  specie;  ma  di  quello  della 
Lycosa  tarantxda,  pel  quale  pur  avrebbe  potuto  tro- 
vare più  larghe, se  non  più  concludenti  notizie,  discorre 
appena,  e  delle  osservazioni  più  recenti  del  nostro 
Panccri  nemmeno  fa  motto. 

Considerate  nei  rapporti  della  tassonomia  le  man- 
dibuìe  (lei  ragni  hanno  secondo  certi  loro  particolari 
un  valore,  che  l'Autore  espone  nello  schema  seguente; 


MaudibuLa  colle  unghie  rivolte  in  basso 
Unghie  rivolte  iti  deutro,  senza  maccliia 
o  feaaa  alla  base,  seghettate 

—  non   seghettata,    con    glaudule     di 
veleno  senza  ramifìcazìoni 

<—  con  ramificazioui 

—  con  macchia  alla    base,   senza  peh 
cUiari  (Wimperhaare) 

—  con  peli  ciliari 


Fam 

.1. 

Mygnìiàiu 

» 

5 

Thcrididti 

> 

2. 
9. 

> 
» 

> 

6. 
3. 
4. 
7. 

8. 

Ep9rrid«t 

Atfr- 

Lycesi'ìé» 

Egli  ha  poi  premura  di  aggiungere  che  il  migliore 
uso  sistematico  delle  mandibule,  specialmente  pel  nu- 
mero e  per  la  grandezza  dei  denti  della  loro  seghet- 
tatura^  è  nella  definizione  di  generi  e  specie. 

Nelle  funzioni  rileva  l'Autore  che  la  più  esseniiate 
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lata  ^\ì  altri  animali,  e  ciò  specialmente  per 
Icirunghia,  praticata  presso  l'apice  e  alla  parte 
da  una  fessura,  cui  rimette  restremo  del  dutto 
re  della  gianduia,  che  separa  Tumore  velenoso. 
ivia  i  peli  a  modo  di  ciglia,  die  si  trovano  sulle 
ule  hanno  secondo  esso  disposizioni  tali  da  do- 
^nsìderare  come  organi  sensoriali ,  e  sebbene 
issere  diviso  il  parere  di  ritenerli  o  come  oi'- 
tttili  o  come  organi  auditivi,  inclina  per  altro 
k*  ultimo.  Sulle  macchie  basali  c\\q  e^W  ha  de- 
non  ha  poi  idee  precise, 
pere  descrittive  sui  ragni,  abbiamo  sottocchio 
ora  comparsa  di  Thorrell  :  On  (he  genei^a  of 
fan  Spiders,  la  quale  pel  suo  carattere  va  a 
ire  un  indispensabile  elemento  di  bibliografìa 
logica  presso  ogni  studioso,  e  non  si  può  riaa- 
>  in  una  notizia;  ma  sui  ragni  italiani  si  ha 
catalogo  sistematico,  con  alcune  specie  nuove 
llenti  figure  dei  signori  Canestrini  e  Pavesi,  i 
>rae  hanno  cominciato  così  accennano  di  voler 
re  lodevolissimamente  lo  studio  di  questi  ani- 
ispetto  all'Italia. e  di  porre  con  questo  studio 
no  la  nostra  biblioteca  scientifica  a  pari  di 
tra  in  Europa. 

Tyga/e  (Ncm^sia'j  /"orf^^yi^  trovata  abbondante- 
ielle  vicinanze  di  Cagliari  nella  nostra  escur- 
lel  18<)9,  ha  dato  al  1>.  Caraccio  occasione  a 
ime  il  maschio,  e  ad  alcune  osservazioni ,  che 
munìcò  alla  Società  entomologica  italiana;  e 
I  si  è  sul  dire  di  Ragni  crediamo  di  registrare 
rtare  avvenimento  della  Mygale  Avicularia  a 
).  dove  un  distinto  amatore  di  conchiglie,  il 
Iago,  n'ebbe  trovato  un  esemplare  vìvente  in 
tttina,  di  mezzo  a  cataste  di  legno  del  Brasile, 
certo  importata  con  questa  merce  da  non  breve 

topo  quelli  testé  indicati  del  Ricchiardi,  pei  Bo* 
\Sy  e  questo  del  Canestrini  sui  Ragni,  si  può  forse 
ft  i  lavori  di  entomologia  fatti  in  Italia,  aspet- 
lerapre  il  seguito  degli  Imenotteri  del  profes- 
Mita,  si  contengono  tutti  nel  Buiieittno  della 
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soriefà  enlonwìogica  italiana,  clìe  è  per  chiudere  in 
questi  giorni  il  suo  secondo  volume. 

Ivi  dì  Aracnidi  il  professore  Camillo  Rondani  ne  de- 
scrive due,  uno  del  Gelso,  uno  del  Baco  da  seta  (Acarm 
Mori,  Trichadcnns  Scricaria:),  e  lo  scrivente  riassume 
in  una  nota  ^W  antichi  e  i  nuovi  studi  sul  Phylopus 
vUis  Landois,  causa  della  Erinosi  dei  pampaui. 

8.  Insetti.  —  Quanto  a  insetti,  dal  professor  Pìetw 
Stefanelli,  dal  signor  Ferdinando  Piccioli,  dal  signor 
Pietro  Bargagli  si  hanno,  nel  BuHettino  medesimo. 
cataloghi  fatti  con  molta  cura  ed  impegno  dei  Lepi- 
dotteri di  Toscana,  dei  Coleotteri  di  Toscana  ,  e  dei 
Coleotteri  di  Sardegna,  per  servire  come  materiali  &1U 
fauna  italiana.  Dal  signor  Stefano  Bertolini  si  ha  un» 
nuova  specie  di  Agaàus  (A.  Vetìturi)  del  Trentino;  dal 
signor  Leone  l'sslaub,  una  nuova  specie  di  Reicfteja 
(R,  UsslaubCj  da  lui  trovata  presso  Firenze,  descrilU 
da  De  Saulcy;  dal  signor  Pietro  Bargagli  un  ragguaglia 
di  escursioni  felici  fatte  nel  territorio  di  Cetona  in  To- 
scana, e  una  nuova  specie  di  Adetops  (.1.  sariea:tit:nsis\. 
dal  signor  Ferdinando  Piccioli  una  «  Rivista  dei  Co- 
leotteri spettanti  alla  fauna  sotterranea  recentemente 
scoperti  in  Italia  »  o  quindi  la  descrizione  del  suo 
Glypiomerus  eiruscus,  e  di  una  specie  di  Aiiophial- 
miis  (.4.  Bncckii);  dal  signor  Ragusa  due  altri  co- 
leotteri trovati  in  Sicilia  (Luperus  Biraghii ,  Tek' 
pho>n(s  Piccioli). 

II  signor  Vittore  Giuliani  ha  una  nota  sulla  Opo- 
mala  Sicula  (Ortotteri)  che  riunisce  sotto  di  sé  l'O. 
cyUndrica  Fisch.  Oryllus  cylindricus  Marsch.  0/)fi<h 
viala  sicula  Serv.  Opsomala  fascicidata  Charp. 

Il  signor  C.  Emery  nei  suoi  Studi  mirmecoloffici  re- 
gistra con  osservazioni  nuove,  alcune  specie  già  not« 
di  formicole  da  esso  trovate  presso  Napoli,  una  specie 
nuova  di  Lasius,  {L.  /*««ia^iw);  definisce  il  nuovo  ge- 
nere Bothryomyrniex  con  la  specie  B,  Costae ,  un 
altro  genere  e  un'altra  specie  pur  nuovi  (LeptcuUUa 
Revelien),dne  specie  nuove  di  Leplhorax  (L.  meiù' 
nocephalus  L.,  L,  flavicornis) ,  una  nuova  specie  di 
Teiraniorium  (T.  meridionale),  un'altra  di  MacrO' 
mischa  (M.  Retlenhergii),  e  dà  conto  del  ritrovamento 
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del  Cremaiogasier  laestrigon  a  Palermo ,  e  del  C, 
scutellaris  neir  isola  di  Prinkipo  (Bitinia)  per  opera 
del  professore  Spagnolini.  Delle  buone  figure  accom- 
pagnano le  descrizioni. 

Dal  signor  Garbiglietti  si  hanno  aggiunte  e  corre- 
zioni al  suo  catalogo  degli  Emitteri  ed  Eterotteri,  e 
chi  scrìve  queste  carte  ha  dato  conto  di  due  generi  di 
Cocciniglie,  uno  fatto  a  spese  di  una  speoie  nota  in- 
completissimamente, un  altro  aopra  una  forma  nuova 
del  tutto,  da  esso  trovata  in  Sardegna. 

Numerosi  scritti  sono  comparsi  sulla  Phylloxera 
vastraticc  tanto  nei  rapporti  della  economia  agraria 
quanto  in  quelli  entomologici  puri.  Ai  nomi  di  Plan- 
chon,  Lichtenatein,  Signoret  si  uniscono  fra  i  nostri 
quelli  del  signor  Tiraoleone  Bellenghi,  del  signor  Àpelle 
Dei,  UQ  poco  anco  il  nostro,  e  il  miglior  frutto  dì  tanto 
lavoro  è  per  ora  di  avere  stabilito  che  due  stazioni 
diverse»  uiia  sulle  radici,  una  sulle  foglie,  e  due  forme. 
una  colte  ali,  una  senza  ali,  ha  l'insetto,  sempre  di 
xm  sesso  solo .  cioè  femminino  ;  e  dì  aver  messo  in 
chiaro  Tidentità  della  forma  di  Europa  con  una  Ame- 
ricana precedentemente  conosciuta  col  nome  dì  Dacty- 
iospheu^ra  intifolii ,  talché  non  è  dubbio  d'onde  la 
prima  sia  venuta  fra  noi. 

Continuano  sui  Ditteri  i  lodatissìmi  lavori  del  pro- 
fessore Camillo  Rondani,e  questi  dà  per  il  primonotizia 
e  descrizione  di  un  acquisto  nuovo,  di  cui  se  la  scienza 
si  compiace  piange  la  industria ,  poiché  si  tratta  di 
un  dittero  parassita  delle  crisalidi  del  baco  da  seta, 
caujia  di  molto  guasto  nelle  generazioni  dei  bachi  in 
Oriente.  Su  questo  (Ugimya  scì-icarim  Rond.)  il  pro- 
fessore Cornalìa  torna  con  eccellente  lavoro  di  ana- 
tomia e  di  sviluppo.  Guórin  Meaeville  quasi  contem- 
poraneamente al  Rondani  avea  richiamato  l'attenzione 
sulla  stessa  specie,  e  latto  conoscere  che  un'  altra  e 
nostrale  avea  trovato  bene  di  compromettere  la  cri- 
salide del  Baco  del  Ricino. 

Il  prof.  Stefanelli  aggiunge  al  suo  catalogo  dei  le- 
pidotteri toscani  delle  note  imix)rtanti  sopra  alcune 
specie,e  un'altra  nota  per  avvertire  meglio  il  fatto  della 
esalazione  di  odore  dì  ambra  o  di  muschio  data  a 
riprese  e  a  volontà  dal  maschio  della  Spyhnx  CoìI" 
volvuli. 
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Di  studiì  generali  sopra  gli  insetti  sì  ba  ima  tra- 
duziontì  del  discorso  del  signor  Mfiller:  «  Applicazione 
della  teoria  Darwiniana  ai  fiori  e  agli  insetti  visita- 
tori dei  fiori  »,  con  note  rilevantissime  del  signor  Fede- 
rico Delpino;  una  nota  del  signor  E.  Giglioli,  sulla  di- 
stribuzione geografica  deir/^a/ofrflte  (Kmitteri);  una 
nota  dello  scrivente  nella  quale  si  porta  più  avanti 
ranalisi  istologica  delFapparecchio  che  dà  la  luce  nella 
Luciola  italica,  un'altra  suir  apparecchio  che  esala 
r  odore  di  muschio  nella  Sphynx  CoìwolvuU^  àìeAn 
le  indicazioni  del  professore  Stefanelli. 

La  giovane  Società  d'altronde,  cui  si  deve  la  com- 
pilazione di  questa  raccolta  di  studii  originali,  insieme 
con  una  serie  di  notizie  sui  lavori  stranieri ,  nelle 
Rassegne  del  suo  Bollettino^  e  di  altre  ancora  di  en- 
tomologia agraria  e  applicata,  esercita  regolarmente 
le  sue  funzioni,  e  va  raccogliendo  adesioni,  e  lusiiv- 
ghiere  testimonianze  da  ogni  parte.  Potrebbe  essa 
essere  lieta,  se  quest'anno  appunto  non  avesse  dovuto 
rimpianger  la  perdita  di  due  de*  suoi  vicepresidenti, 
il  senatore  Antonio  Orsini,  mancato  in  Ascoli,  suo 
paese  nativo,  il  IS  giugno  decorso,  e  il  chiarissimo 
signor  Alessandro  Ilaliday,  mancato  a  Lucca,  doTe 
avea  da  più  anni  eletto  dimora ,  il  di  13  luglio  suc- 
cessivo. 

Ci  vieta  il  tempo  e  lo  spazio  più  lungo  discorso 
sugli  Artropodi;  ma  vanno  posti  in  vista  i  consueti 
periodici  delle  più  illustri  società  straniere,  e  fri 
questi  "va  ricordato  con  airetto,  che  la  sventura  con- 
sacra, quello  della  Società,  entomologica  di  Francia, 
nel  quale  occupa  molto  posto  la  monografìa  dei  Coc- 
cidi  del  signor  Signorct,  non  parziale,  ma  tuttavia  tanto 
onorevole  per  Io  scrivente ,  che  per  esso  il  tacerne 
sarebbe  stato  mancamento  reale  verso  l'Autore. 


VII. 

Holluscliì. 


Spettano  senz*  altro  i  primi  onori  delle  pubblìcib- 
zìoni  italiane  sopra  i  molluschi  a  quelle  della  Biblio- 
teca malacologica   intrapresa  dal  signor  dottor  Ci- 
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itllnomo  di  Pisa,  e  nella  quale  il  primo  vo- 
■mate  da!  libro  del  signor  dottor  Arturo  Issel 
itolo  di  Malacoktgia  del  mar  Rosso.  11  libro 
r  Issel  ac<:orapagnato  da  una  carta  dell' fi- 
si mar  Rosso,  rolla  indicazione  dei  depositi 
■j  e  delle  spiaggie  emerse,  riunisce  141  specie 
thi  raccolti  dal  raarchesfì  Arconali  nel  golfo 
ed  a  Suez:  191  specie  raccolti  nella  rada  di 
65 dall'Autore;  217  specie  di  conchiglie  fossili 
miche,  provenienti  dal  litorale  del  mar  Rosso, 
enenti  in  parte  ai  musei  di  Storia  naturale  di 
di  Pisa,  e  cosi  un  totale  di  393  specie.  Ora 
n  tutte  le  altre  dei  cataloghi  di  Ehrenberg, 
Taillant,  o  citate  nelle  opere  di  Reeve,  So- 
iener,  Philippi,  formano  un  complesso  di  563 
le  con  10  cefalopodi  più,  e  233  fossili,  se  non 
i  rappresentare  la  malacologia  locale  di  Suez 
mo,  possono  tuttavia  far  rilevare  il  carat- 
vi  prevale. 

le  scopo,  volgendo  per  tempo  l'Autore,  dopo 
ì  ogni  possibile  diligenza,  fatte  le  sue  de- 
oni,  ed  esser  venuto  a  designar  come  nuove 
)  di  100  specie,  egli  ammette  l'antica  co- 
me del  mar  Rosso  col  Mediterraneo  per  lo 
le  ora  è  Istmo  di  Suez,  più  ampia  durante  i 
kireocene  e  del  miocene,  che  durante  il  plioce- 
ta  più  larga  e  profonda  nel  postpUocene,  per 
>ersi  poi  al  sollevamento  dei  deserti  africani, 
fine  dell'epoca  glaciale.  Terra  o  mare  non 
\v  fennt,  a  testimonianza  di  monumenti,  come 
le  rovine  di  Touneh  e  di  Tennis  invase 
ne  del  Menzaleh,  o  la  necropoli  di  Alessan- 
[ni  di  Cleopatra),  discesa  sotto  il  livello  del 
ve  certamente  non  fa  fabbricata. 
na  però  in  questo  tratto  e  di  luoghi  e  di 
ersi ,  benché  abbia  subito  necessari  rime- 
ti,  e  per  eccezione  si  mostri  ancora  in  qual- 
)  composta  di  forme  identiche  o  equivalenti 
Rosso  e  sul  Mediterraneo ,  si  pei  viventi 
fossili, ebbe  e  conservò  segni  particolari,  e 
jgiungono  quella  di  una  parte  alla  fauna 
jio  indiano,  quella  dell'altra  alla  fauna  del 
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Mediterraneo  medesimo.  Su  questo  proposito  i  com- 
puti di  Philippi ,  (da  non  confondere   con  De  Filippi 
come  qualcuno  ha  pur  fatto) ,   appoggiati    sopra  iù 
osservazioni  fallaci ,  portavano  a  25  per   100  il  ra[^ 
porto  delle  specie  comuni  alle  spiaggie  de'  due  mar; 
diversi  ;  Fischer  invece  negava  qualunque   relazione 
di  comunanza  nel  18G5.  Vedremo  or  ora  die  T^ 
toma  su  queste  sue  affermazioni;  ma  l'Autor- 
non  è  tanto  assoluto,  e  riconosce  che  i  termiui  lu  Cui 
le  due  faune    si  corrispondono  non   mancano  affatt'i, 
sono  rappresentati   da  un  certo  numero  di   -^ 
varietà  ideniirhe  o  equivalenti,  e  i  caratteri  di   . 
gli  danno  agio  a  rompere  una  lancia  in  favore  della 
variabilità  della  specie  per  effetto  di  cause  locali. 

Quanto  ai  molluschi  terrestri  si  diffondono  nell'E- 
gitto quelli  della  fauna  circummediterrauea,  con  al- 
cuni sinaitici  e  sirìaci,  secondo  l'osservazione  di  Bour- 
guignat,  mentre  l'Africa  centrale  fornisce  i  fluviatili. 

Riassumendo  il  complesso  dell'opera  dell' Issel,  essa 
si  compone:  della  prima  parte,  da  cui  è  dedotta  l'e- 
sposizione precedente;  di  una  parte  seconda,  dov'è 
il  catalogo  dei  molluschi  del  mar  Rosso  ,  563  specie 
come  si  è  detto;  di  ima  parte  terza,  dove  è  il  ca- 
talogo delle  conchiglie  fossili  raccolte  sulle  spiag- 
gie  emerse  del  mar  Rosso,  232  specie;  di  una  parte 
quarta,  dove  con  accorgimento,  di  cui  ognuno  gli 
sarà  grato,  reca  la  €  Spiegazione  delle  tavole  di  mollu- 
schi e  di  conchiglie  eseguite  sotto  la  direzione  di  G.C. 
Savigny,  comprese  nell'opera  intitolata:  Description 
de  VEgypie  »  ;  di  un'  appendice  con  aggiunte  e  cor- 
rezioni ,  destinata  principalmente  ad  aumentare  b 
fauna  eritrea  da  luì  conosciuta,  con  un  certo  numero 
di  specie  registrate  nel  *  Molluscorum  systema  et 
catalogus  »  pubblicato  da  Schaufuss,  nel  1860. 

Sullo  stesso  argomento  il  signor  Fischer  nel  <  Jour- 
nal de  Conchyliologie  »  e  mentre  r  opera  dell'  Issél 
vedeva  la  luce ,  ha  dato  una  nota  di  75  specie  di 
conchiglie  eritree,  35  delle  quali,  sarebbero  state  comd 
tali  ignorate;  ma  Tlssel  lo  ha  preceduto,  almeno  per 
ima  gran  parte  di  esse. 

Fischer  per  altro  descrive  due  specie  nuove,  Murtx 
£h*ythraeus,  Mytilus  pharaonis,  delle  quali  nou  ve- 
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diamo  traccie  nel  libro  del  nostro  collega  ed  amico. 
Kiscber  medesimo  poi,  dfilla  natura  delle  oonchiglie  dei 
laghi  amari  e  dell  Istmo,  ammette  la  comunicazione 
del  mar  Rosso  col  Mediterraneo,  verso  la  Une  del 
miocene,  ritorna  sull'assoluta  differenza  delle  faune 
dei  due  mari ,  contro  la  quale  idea  non  vede  oppo- 
sizione se  non  nella  presenza  del  Cardiutn  eduìe , 
che  si  trova  realmente  sulla  splafrgia  di  Porto  Said, 

poi  fossile  0  subfosfilizzato  dentro  terra  nell'istmo, 
ccome  a  Suez,  dove  pure  essendo  arrivato  non  Uà 
jMjtuto  vivere  e  propagarsi. 

La  AVwsa  giObosn/a  poi  che  si  trova  a  Suez,  alle 
Filii>pine,  nel  Mediterraneo,  e  fossile  nel  miocene  su- 
periore, e  nel  pliocene  d'Italia .  così  in  regioni  che 
dipendono  dal  Mediterraneo,  dall'oceano  Indiano  e 
dairAtluntìco  .  gli  fa  muover  dubbio  che  la  specie , 
CKisendo  stata  mediterranea  una  volta,  qui  ora  sia 
per  estinjjuersi .  mentre  si  accresce  nel  mar  Rosso 
e  nell'oceano  Indiano,  o  che  essa  nel  Mediterraneo 
sia  eventuale  e  importata  come  altre  vuoisi  che  sìeno, 
e  cita  per  esempio  diverse  Cypraea,  (C.  lytvc,  C.  cau'- 
rica,  C.  erosa,  C.  annuiion),  ecc. 

L'esistenza  infine  della  PetHcoia  lypira,  M.  pharao- 
nis,  Capsa  violasrens.  che  lianno  rappresentanti  iden- 
tici o  viiùnissimi  nel  mar  Rosso  e  in  quel  delle  An- 
tiUe,  porta  l'Autore  a  considerare  una  primitiva  co- 
manio.azione  diretta  dei  ha<',iiii  dell'Atlantico  e  del 
Pacìfico  senza  intermezzo  di  regioni  fredde  o  t-em- 
I>erate ,  e  ad  ammettere  per  qtieste  specie  conformi 
tìpiì  due  mari  degli  antenati  comuni. 

Più  importanti,  sempre  per  la  storia  della  fauna 
locale,  si  annunziano  in  una  nota  sommaria  i  resul- 
tati ottenuti  dal  signor  Jeffreys ,  passando  colla 
draga  nella  rada  di  Suez,  e  in  qualche  parte  diver- 
genti ancora  da  quelli  dell'Issel;  i  giudizii  definitivi 
però  sono 'da  attendere  ancora,  e  l'Issel  medesimo 
'orrKito  dal  viaggio  sulle  coste  delI'Abissinia  con  ricco 
riiUf-riale,  potrà  in  buona  parte  ud'rettarli. 

Nel  secondo  volume  della  Biblioteca  malacologica, 
sotto  il  titolo  di  <  Ipsa  Chiereghìin  Conrhyiia  ,  ov- 
vero contribuzione  sulla  malacologia  adriatica  »  il  si- 
gnor Spiridiooe  Brusìna  di  Zagabria,  dX  una  larga  illu- 
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strazione  del  manoscritto  di  Stefano  Chieregtaìni  di 
Chiogpia,  inedito  nella  Riblioteoa  del  Ginnasio  di  Santa 
Caterina  di  Venezia  (non  nella  Marciana  come  ha  in- 
dicato Bonaparte) ,  e  del  quale  il  Bosc  avrebbe  vo- 
luto a  ogni  costo  veder  la  pubblicazione  corapleu 
già  sul  principio  del  secolo»  il  Bonaparte  desìderan- 
dola  anch'esso. 

Invece  di  questa,  si  ebbe  dal  D.  Nardo  molto  più 
tardi  nel  1847,  un  sommario  sìnoniinicn,  incompleto 
però  ed  imperfetto,  secondo  il  Brusina,  per  la  ince^ 
tezza  di  molte  determinazioni. 

Il  rhierigliìni ,  iwicque  a  Chioggia  nel  1745,  mori 
nel  i^'2iK  e  spese  la  vita,  gli  ozii  tranquilli ,  la  for- 
tuna sua,  le  occasioni  favorevolissime,  a  raccoglie^', 
descrivere  e  disegnare  ogni  sorta  di  prodotti  di  quelld 
ciregli  chiama  *  Golfo  Adriatico  *  raa  che  probabilmen- 
te, fra  dalmata  e  italiano,  è  tutto  il  tratto  per  lo  più 
percorso  dai  pescatori  l'hiozzotti,  limitato  a  mezzodì  da 
una  linea^  che  passa  dal  Gargano  per  le  isole  Tremiti, 
Pelagosa,  Lagosta.  Curzola,  Sabbioncello  al  conti- 
nente dalla  parte  orientale,  ed  in  cui  si  comprendono 
le  Ora  veneta  o  Lagune,  il  LiUorale  con  che  Clùe- 
reghini  intendeva  la  diga  e  i  murazzi .  il  Sinus  H- 
bìtrninis,  che  è  nella  costa  del  Quarnero  e  deiristria. 

L'opera  originale  si  compone  di  non  meno  di  dìeò 
Tolumi  e  contiene  note  e  disegni  perfettissimi  dì  ogni 
classe  di  animali  adriatici,  per  la  scoperta  di  non 
pochi  dei  quali,  avverte  molto  giustamente  il  signor 
Brusina.  che  dopo  la  pubblicazione  del  Nardo,  non 
può  accordarsi  agli  scrittori  piii  recenti  priorità  su^ 
r  antico,  e  che  la  sinonimia  sia  pertanto  in  questa 
parte  da  riformare.  Si  hanno  registrate  da  Chiere- 
ghini  5()0  specie  e  70  varietà  di  teshtctH  fra  marini 
terrestri ,  e  fluviatili ,  in  cui  s' includono  Anellidi  e 
Cirripedi  giusta  V  uso  del  tempo.  Sc^vrate  le  con- 
chiglie marine,  delle  quali  solo  il  Brusina  dà  conto^ 
esse  sono  240  specie  con  20  buone  varietà,  numero 
lontano  da  rappresentare  la  conchiliologia  adriatica, 
ma  già  molto  maggiore  di  quello  che  aveva  innanzi 
r  Olivi. 

Il  signor  Brusina  ha  condotto  il  suo  lavoro  con 
un  piano  assai  semplice,  né  poteva  esser  divergo. 


Reca  prima  di  tutto  da  35  specie,  la  scoperta  e  de- 
nominazione delle  quali  va  restituita  a  Chiereghini; 
poi  del  riinaneute .  nell'  ordine  stesso  in  cui  sono 
nelle  tavole  e  nel  manoscritto,  dà  successivamente  lo 
specie,  col  nome  Linneano  adottato  dall'Autore,  cui 
sottopone  il  sinonimo  di  Nardo ,  quando  vi  è ,  e  in 
ultimo  il  nome  che  ora  piace  di  sostituire  in  ordine 
alia  condizione  della  scienza.  In  questo  il  signor  Bru- 
sina  segue  gli  esempii  più  numerosi,  più  autorevoli, 
ma  non  per  altro  logicamente  men  falsi,  o  raen  dan- 
nosi alla  verità  e  alla  ingenuità  della  storia,  e  attri- 
buisce all'antico  Autore  della  specie,  la  denominazione 
generico-specifica  ora  seguita,  sicché  ne  viene  che  que- 
gli è  regalato  di  un  concetto  non  suo  dalla  genero- 
sità dei  nipoti.  Si  vede  per  esempio  (prendiamo  pro- 
priamente il  primo),  per  una  specie  di  Chiion,  il  nome 
Chiioìi  fascicularis  Lina,  che  è  vero  e  legittimo  nome 
iiuneauo  adottato  da  Chiereghini  e  da  Nardo,  ora 
sostituito  dal  sinonimo  Acanthochiics  fascirulwis 
Linn.,  ciot^  attribuito  a  Linneo,  mentre  né  Nardo,  né 
Chiereghini,  e  Linneo  meno  di  tutti,  ebbero  il  concetto 
o  pensaron  mai  ad  un  genere  Acanifiocìiites,  e  quindi 
a  far  delle  specie  ad  esso  subordinate. 
Hpfentre  il  signor  Brusina  tanto  fa  per  apparecchiare 
Hpglio  un  suo  lavoro  generale  di  Malacol<»gla  adria- 
wca,   egli  avverte   che   il   signor  il.  B.  Spinelli    ha 

«kbblicato  un  catalogo  dei  molluschi  terrestri  e  flu- 
ktìii  viventi  in  Venezia  e  nel  suo  estuario,  e  sì  au- 
ffa che  egli  stesso  voglia  per  la  parte  delle  conchiglie 
rrestri,  compire  la  illustrazione  dell'  opera  Chiere- 
ghini an  a. 

Il  Bitlledino  nmlacologico  italiano  nel   suo   terzo 
J|^ume  raccoglie  quel  che  dopo  le  opere  della  Bìblio- 
^Hi  si  è  fatto  in  Italia  sopra  i  molluschi. 
^■>egli  articoli  del  signor  A.  Manzoni,  Issai,  Oentil- 
^■bu>  contengono  elenchi  speciali  delle  conchiglie  della 
TBai-ina  di  Siuigaglia,  del  territorio  di  Roma  e  deirUra- 
bria:  il  signor  Weinkauff  pubblica  ivi  il  suo  supple- 
mento   alle   conchiglie   del   Mediterraneo,   il  signor 
Brusina  vi  dà  una  nuova  specie  di  Cinguia  (C.Srhlos- 
^Ériana)  trovata  a    Palermo   dal  signor    Allery    di 
^bfttoros&to^  e  poi  dall'Autore  nelle  sabbie  di  La- 
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pad,  6  Lacrona  presso  Ragusa,  col  tipo  e  con  una 
varietà  minor;  il  signor  Alltìry  di  Mout^rosato  trova 
nel  mare  di  Palermo  a  gran  profondità  il  Darty^ 
ditim  vitreitrn,  riferito  (In  qui  alla  zona  polare,  nel 
tempo  stessso  che  si  trova  fossile  nelle  sabbie  gialle; 
se  però  essendo  identici  il  fossile  ed  il  vivente  nel 
mezzodì,  non  debbano  aversi,  come  pare,  per  dilferenti 
dall'altro  dello  Spitzberg  dato  col  nome  di  Modiola 
vitrea  da  MUller,  11  signor  Seguenza  lui  una  nota  sul- 
l  antica  distribuzione  geografica  di  talune  -specie  ma- 
lacologiche  viventi  ;  il  signor  Gentiluomo  un  cemio 
delle  Esplorazioni  nelle  grandi  profondiUi  del  Mediter- 
raneo, che  riassume  un  pregevole  lavoro  del  signor  A. 
Manzoni  pubblicato  nella  Rivista  marittiììuz  del  Regio 
Ministero  di  Marina,  e  dove  si  conchiude  col  presen- 
tare al  Governo  un  progetto  di  spedizione  scientifica 
per  r  esplorazione  delle  grandi  priìfondità  del  Medi- 
terraneo; proposta  il  compimento  della  quale  noi  ab- 
biamo per  quasi  indispensabile  ormai,  visto  r  interesse 
scientifico  ed  economico  cir  essa  potrebbe  avere  di 
fronte  a  spese  ed  incomodi,  che  per  la  marina  gover- 
nativa non  son  quasi  da  mettere  in  conto,  tanto  sa- 
rebbe la  loro  tenuità. 

Nò  qui  nnisce.  —  All'ultimo  momento  comparisce 
un  ultimo  numero  del  Bullettino  dove  sono  una  nota 
critica  del  signor  Sequenza  sui:  Drachiopodi  viventi 
e  terziari  pubblicati  dal  professore  0.  G.  Costa,  un*altr& 
sul  Linìuj:  da  Canìpi  del  signor  E.  Bettoni;  un  Elenco 
di  conchiglie  terrestri  raccolte  a  Tabìano  nel  pai^ 
migiano,  e  un  Elenco  di  conchiglie  terrestri  di  Lecca 
del  signor  Issel ,  con  un  articolo  di  Bìbliografla  del 
signor  Gentiluomo. 

Il  Bollettino  malacologico  poi  si  completa  con  un 
supplemento  dove  principalmente  si  hanno  le  •«  Note 
biblJogradche  riguardanti  i  Molluschi  terrestri  e  flu- 
viatili d'Italia  di  Edoardo  V,  Martens,  »  con  una  in- 
troduzione del  signor  Gentiluomo. 

Una  parola  ora  a  questo  egregio  giovane  e  fervo- 
roso cultore  degli  studii  malacologici,  il  quale,  detta 
come  ad  un  nuovo  Lazzaro  «  alzati  e  cammina  • 
alla  scienza  sua,  questa  va  raccogliendo  anco  fra 
noi  sparse  e  iucomposte  membra ,  risorge  e  risorge 
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con    opere  come  quelle  di   cui  ci  è  toccatola  buona 
sorte  di  render  conto.  * 

Alle  quali,  tempo  e  luogo  ci  costringe  di  far  seguire 
ppena  il  cenno  di  qualcuno  dei  lavori  stranieri.  No- 
evole  cuna  osservazione  dì  Kowalewski.che  ha  ris- 
contrato come  il  sistema  nervoso  della -4sr/r/i'rt  canina 
ì  determina   in  una    posizione  e  in  tale   ordine  che 
corrisponde  con  quello  che  il  sistema  medesimo  tiene 
>er  determinarsi  nei  vertebrali ,  e  accenna  cosi   un 
apporto  inatteso  fra  le  due  classi  dì  animali.  Se  ora 
i  tien  conto  da  una  parte  delle  relazioni  dei  Tunicati 
coi  Molluschi,  come  dalTallra  di  «luelle  anco  più  strette 
che  essi  hanno  coi  Vermine  che  ogj^i  portano  anzi  a  stac- 
carli dai  molluschi  medesimi  per  introdurli  fra  questi, 
BÌ  vede    che  la  relazione  dni  VfM'tebi'ati  e  dei  Tuni- 
cati scoperta  ora.  ne  annunzia  un'altra  dei  Vertebrati 
stessi  coi  Vermi,  i  quali  pertanto  acipùstano   altret- 
tanta importanza  come  gruppo  centrale,  e  come  ter- 
mine di  unificazione  di  principio  fra  gli  animali. 

Lavoro  pur  di  molto  valore^  per  la-  estensione  e 
particolarità  degli  esami,  è  quello  di  Zeichert  col  ti- 
tolo <  A^ergleichende  anatomische  Untersuchungen 
fiber  Zoobofhnìim  peìluridum,  negli  Atti  dell*  Acca- 
demia R.  dì  Berlino  »•.  Frequente  a  Livorno  come  a 
NajK^li.a  Trieste^iuesto  Rrùozoario,  fu  già  una  Vìva, 
una  Volonia,  un  Aaroihaninion,  che  è  quanto  dire  un 
Alga,  per  Kutzing,  per  Agardh,  per  Sonder  ed  altri, 
per  quanto  Delle  Chiaje  ne  avesse  riconosciuto  la  na- 
tura animale  tìn  dal  182:?.  ponendolo  col  nome  che  ora 
gli  viene  restituito  irai  polipi  idriaci.  Ehrenberg.  Mar- 
tens,  Thompson,  Johnston,  Van  Beneden,  Gervais,  M. 
Edwards,  ecc..  vennero  successivamente  a  conoscerlo 
e  determinarlo  più  esattamente,  e  non  è  molto  che 
anco  fra  noi  cadde  in  pensiero  di  illustrarlo  al  signor 
E.  Oiglioli  e  al  De  Filippi,  come  al  Trinchete  di  ri- 
prendere in  esame  il  sistema  nervoso  coloniale,  sul 
quale  i  primi  due  sollevarono  dei  dubbi. 

Reichert  compie  ora  Topera,  e  certo  pochi  Briozoi 
d'ora  innanzi  saranno  conosciuti  al  pari  di  questo. 

Recluez  pubblica,  oltre  alcune  minori,  una  memoria 
per  una  nuova  classificazione  dei  Dimiarii  ch'egli 
divide  cosi: 

Akncario  ScjESTiriro.  —  V7J.  \^ 
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Ordìae  U  DìsìfoDofori 


aoltordine  Sflolieforì  ^ 


Grate  romonarii 
C  ra  te  ro  dìomi  Kiiì 


2. 


AscoUefon  ?  Craterodiomiarii 


■r;i- 


Una  memoria  (li  Meigfiii  suirapparecchio  idro 
del  NauUiits  Pompilius,  negli  Archiv  fUr  ; 
geschicìite,  sottopone  a  calcolo  le  i)arti  di  cui  1 
cliiglia  e  l'animale  si  compongono,  in  ordine  ali 
vita.  Ne  risulta  che  le  camere  aree  princip- 
servono,  come  Owen  aveva  indicato,  ad  equu.^.^., 
il  peso  dell'intero  corpo  nell'acqua;  il  sifone,  a  man- 
tenere in  buon  rapporto  coi  bisogni  della  respirazioae 
l'aria  ront^nuta  nella  cavità,  e  si  dimostra  che  r>- 
nimale  ottiene  la  facoltà  di  salire  e  discendere  nel- 
l'acqua da  uno  spazio  areo  di  pochi  centimetri  cubi, 
nella  camera  stessa  in  cui  esso  abita,  spazio  v.u  '  ' 
nella  capacitA,  che  può  essere  dilatato  o  n 
Il  peso  speciflco  del  corpo  però  non  è  mai  ounarc 
di  1,08.  » 

Dobbiamo  poi  rinunziare  affatto  a  rf»nder  conto 
delle  molte  memorie  e  opere  descrittive  che  vediamo 
sui  giornali  Conchiliologici  e  Malacologici  ,  dei  quaU 
ci  è  dato  aver  contezza.  Accenneremo  tuttavia  come 
ai  abbiano  alcune  specie  nuove  del  Mediterraneo  sulla 
coste  Sirule,  del  signor  A.llery  di  Monterosato  (On^ 
gufa  maculata  f  C.  concinyia,  Alvania  &ubat*eo(alù , 
Aciis  lineolata,  Odoslomm  turriculnta ,  O,  ek^gans, 
Lamellaria  spiro/ ìneaia.  Lacuna  medìten^anea,  fV- 
ruta  pancn^imiana ,  Marginella  occulta)^  sullo  quali 
Grosse  rileva  che  la  O.  clegans  è  la  O.  negkria  di 
Tiberi  {1S65),  e  che  la  Pyruta  panar miiwm,  è  forse 
ima  Pur^pura  giovane,  muovendo  dubbio  altresì  sulla 
Laruna  mcdUerranca.  Troveremo  una  nota  del  si- 
gnor A.  Manzoni  sui  molluschi  parassiti  delle  Holo-^ 
turta,  a  proposito  delle  o.s-servazioni  di  Semper  e  4M. 
Ciuparòde  su  questo  argomento. 
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ignor  Hidalgo  intraprende  la  pubblicazione  di 
D  lavoro  generale  sopra  i  <  Moluscos  marinos  da 
spana,  Portuj?al  y  Baleares  »  e  frattanto  pubblica 
e  nuove  Elici  della  Spagna  (H.  Monserratensis , 
'.  sevìiiHcta,  //.  Zapatcri),  due  Zcnnies  del  Messico 
T-  TuwllensiSt  Z,  Tefiuantepecensis),  e  decisamente 
(r  quanto  pregevoli  sieno  le  specie ,  si  vede  che  il 
teasicano  non  è  fatto  per  dare  delle  buone  radici  ai 
Dmì  delle  lingue  latine.  A  queste  novità  della  stessa 
Bgione  si  aggiunge  un  Linneo  (L.  ffuatenuUeìtsisJ  del 
■gnor  P'is<:ber  e  Crosae. 

I  Dei  lavori  d'altronde  che  hanno  per  argomento  cose 

lù  Yìcine   alle   nostre ,    giovi  ricordare   uno   studio 

iornpar:itivo   del  signor   Fischer   pel  quale    le  DoìHs 

\u^nff/n,  D.  faevis,  b.  pilosa  Cav.  si  riducono  ad  una 

'  pilosa) ,  lasciando  la  D.  tubcì^culaia^  e  una 

[/  >ìtùsa  Cav.  (non  Philippi),   che   malgrado  le 

^ndi  alHnità  colla  D.  lohnsiQìxi  Aid.  e  Hanc.  e  colle 

b.  rubra  D'Orb.,  va  ritenuta   distinta  ;   una  specie 

mova  di  Physa  (P.  capiliata)  Oassies   dell'  isola  di 

ìreta  ;   una  enumerazione   di  venticinque   specie  di 

lOUuschi  nei  contorni  di  Ax  neirAriège,  del  signor 

loulet;  la  seconda  edizione  del  catalogo  dei  molluschi 

NTestrì  e  fluviatili  dellHerault  di  Dubreuil  ;  un  ca- 

>Iogo  dei  molluschi  di    Prancoforte  di  Heynemann , 

opo  il  quale  l'Autore  si  estende  a  dimostrare  che  la 

permania  entra  nel  cerchio  della  fauna  malacologica 

Paleartica,    estesa    a   tutta  VKuropa,   alle    regioni 

leir  A8Ìa  a  settentrione    dell' Imalaya,  a   una    parte 

leljft  ^"'hina,   al  territorio  deli'Amur,  al   bacino  del 

^  raneo,  all'Kiritto,  alla  Siria,  all'Asia  minore. 

i    d.V  i  molluschi    raccolti    allo   Spitzberg   da 

joyer  nel  l8;iS,  (?)  e  nel   Malac,  Blaii,  olfre  un 

Iggio  sulla  nomenclatura  malacologica. 

Sulle  conchiglie  del  Giappone  si  ha  un  assai  esteso 

nvoro    {Japmvsche  Meercs-CimcìiyUcn)   del   signor 

«isebke  ;  del  resto  poi  la  Nuova  Caledonia.  l'Australia, 

'isola  Mam'izio,  risola  Viti,  Pisola  Kauai  sominiui- 

nrano   inesauribile  materia   di  novità  a  Fischer   e 

r  1  cui  nomi  sono  inseparabili  dagli  studii  raa- 

1  :i    in  Europa,   a  Souverbie   e    Montrouzier  , 

>a2ier,  Pease,  Marie,  Qassiés,  Mou^son,  Lienard,  o 
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s'intende  che  non  tocchiamo  agli  studii  dei  fossili 
raccomandati  nell'ANNiTARio  ad  altre  mani  e  inij»lioa 
Ci  duole  delh\  mancanza  assoluta  di  materiali  per 
dire  dtìi  lavori  malacologici  americani,  che  in  jrriB 
parte  debbono  esser  riassunti  neW Amo'ican 
of  r&iirhnlogii,  pubblicato  dalla  sezione  naala 
dell* Accademia  delle  scienze  di  Filadelfia. 

I  fasti  della  scienza  non  sono  neppure  in  questa  pam 
senza  tristezza.  Manca  il  visconte  dWrchiac  prores* 
sore  di  Paleontologia  al  Museo  di  Parigi ,  Quoy  di 
Rochefort,  il  quale  con  OajTiiard  viaggiatore  suìIT- 
roììia  e  ^\i\V Astrofabio  recò  pur  esso  alla  scienza  taul» 
dovizia  di  novità  ;  Caillaud  direttore  del  museo  di 
storia  naturale  di  Nantes  ,  Barthelemy,  La  Porame- 
raye,  direttori  del  museo  di  storia  naturale  di  Mar- 
siglia, non  che  Doumet  di  Catte,  Desmartis  di 
deaux ,  Ferry  di  Bussières,  Jeanneret  dì  Neufcl 
tutti  più  oraeno  benemeriti,  e  deplorabile  a  più 
ragione,  è  la  morte  di  Sars  in  Norvegia.  Fra  i 
mancò  pur  troppo  l'Orsini  già  ricordato,  e  Ferdin; 
Perxihioli. 

Vertebrati. 

f .  Elementi  morfologici  dei  Vertehì'ati.  —  Primi 
di  venire  agli  studi  particolari  degli  aninìali  com- 
presi sotto  questo  capitolo^  premettiamo  qui  le  notiòl 
di  quelli  che  rijruardano  ancora  la  storia  degli  ele- 
menti morfologici  di  essi,  e  delle  loro  associazioni  ui 
tessuti  e  organi  ditrerenti. 

TI  professore  Ciaccio  muove  grave  dubbio  cina 
l'origine  e  la  natura  de*  nuclei  nei  corpuscoli  biaacJik 
nei  corpuscoli  della  linfa,  del  inucco,  del  ims,  o  non 
sappiamo  bene  poi  se  voglia  estenderlo  ai  nuclei 
delle  cellule  in  generale.  Kgli  ha  per  provato  daW« 
sue  esperienze  ed  osservazioni,  ed  afferma  che: 

l.<*  I  corpuscoli  della  linfa,  i  corpuscoli  bianchi  del  nag^^i 
i  purulenti,  e  quei  del  moccio  e  dolla  saliva  constano  4E  4w 
sostanze  diverse,  l'uua  che  ai  colora  forte  con  U  roumliiA 
e  col  carmìnio,  l'altra  cIiq  &\  coVova  ^oco  o  uient«. 
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2  *  Queste  due  aostanzo  elio  durante  la  vita  de'  corpuscoli 
O  perr«tUinvate  mescolate  insieme  si  separano  dopo  morto 
tua   dall'altra  piii  o  meno  prontamente    e   compiutameute, 
«do  le  circoùtauze  diverse,  ìu  cui  avvenne  la  mqrle  d'essi 
grpascoli. 

3.**  La  sostanza  colorabile  à  la  generatrice  della  non  colo- 
Uiile,  e  la  virtù  motrice  risiede  in  questa  e  non  in   «luella. 
4.'  I  granuli,  onde  i  corpuscoli  sono  forniti,  non  souo  elle 
Rrtic«Ilo  delia  sostanza  colorabìlu. 

5."  La  svparazioud  e  il  susseguente  ritiramento  della  so- 
icUA  colorabile  dalla  nou  colorabile  sono  la  cagione  imniu- 
Ate  produttrice  de'  nuclei,  ì  quali  anzi  che  essere  uu  costi- 
pate uuturulo  de*  corpuscoli  souo  indizio  certo  che  la  vita 
ea«i  é  restata. 

Oeinìtz  ha  osservato  che  per  l'avvelenamento  con 
cido  cianidrico,  o  con  cianuro  dì  potassio  i  corpuscoli 
el  sangue  delle  rane  divengono  quasi  circolari,  e  gna- 
ulati nei  margini;  lo  stesso  avviene  ai  corpuscoli 
sposti  direttamente  al  vapore  di  acido  cianidrico, 
apprincipio ,  ma  (wi,  i  corpuscoli  stessi  si  sciolgono 

resta  intatto  il  nucleo  soltanto. 

Elfetti  simili  dagli  stessi  agenti  si  hanno  inoltre  sui 
orpa'icoli  di  animali  a  sangue  caldo,  e  l'aumento  di  vo- 
Ume  ciressl  subiscono  spiegherebbe  la  maggior  in- 
wisità  del  colore  che  prende  la  massa  del  sangue, 
rattata  coU'acido  cianidrico. 

Sono  ormai  più  di  venti  anni  che  un  modesto  ed 
Iperoso  italiano ,  ora  più  conosciuto  che  allora,  il 
rof.  Ranieri  Bellini ,  pubblicava  alcune  memorie  ed 
n  assai  grosso  volume  di  prove  con  sostanze  diverse 
ui  globuli  del  sangue,  e  qualunque  fossero  queste, 
Dalunque  le  intenzioni  dell' esperimentatore ,  non  è 
uile  di  ricordare  le  esperienze  fatte ,  ed  il  libro  in 
ui  son  registrate. 

Weldeyer  di  Breslavìa  ha  mostrato  che  l'ovaio  dei 
lammiferi,  uccelli  e  rettili  non  è  coperto  di  un  pe- 
koneo,  ma  di  un  epitelio  cilìndrico  come  di  membrana 
lucosa,  il  quale  internato  nella  massa  forma  le  ve- 
ùcole  di  Gi*aaf,  e  dentro  lo  div(*rso  vescicole  uno 
ei  suoi  elementi  diviene  ovulo,  sicché  l'ovulo  stesso 
on  è,  per  l'origine,  che  una  cellula  epiteliale  col  suo 
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nucleo  (vescicola  germinativa),  un  nucleolo  (macchi» 
germinativa  di  Wagner),  il  vitello  di  nutrizione  e  U 
membrana  vitellina. 

Seguendo  lo  sviluppo  delle  formazioni  embrionaré, 
egli  arriva  a  coneludere  che  tutti  gli  embrioni  dei 
vertebrati  sono  ermafroditi  dapprima ,  e  che  la  de 
terminazione  sessuale  si  stabilisce  per  effetto 
prevalenza  che  una  parte  del  germe  prende  sull 
nella  regione  urogenitale,  avvenimento  del  quale' 
traccia  resta  nelle  fjisi  ulteriori  del  periodo  evoi 
medesimo,  quando  in  alcuni  germi  ormai  carat 
zati  per  femmine,  e  in  altri  che  han  già  preso  n. 
di  maschi  si  trovnn  pure  degli  ovuli  nelle  gì 
genitali,  e  poi  sui  Rospi  adulti,  presso  il  testicofi 
quali,  nei  maschi,  si  trova  già  secondo  "Wittich, 
sui  Trìtoni ,  un  ovario  rudimentarlo.  {Roòin,  /< 
p.  195). 

Un  altro  punto  al  quale  pure  si  vede  rivoi'     "  ' 
tenzione   degli   osservatori   è   quello  delle    r 
dirette  esistenti  fra  (^rti  siatemi  organi  e  certi  eie- 
menti  di  tessuto. 

Ranvier  vuol  dimostrare  che  vi  sono  no ' 
tessuti  areolari,  fra  i  fasci  fibrosi  sottocui . 
e  canali  analoghi  a  cavità  -sierose ,  le  quali  ser 
a  una  circolazione  ;>/f7sma^^rt;  Boeh  crede  che 
stano  alla  faccia  interna  deiraracnolde  parietale, 
aperture  come  quelle  che  Recklinghausen  ha 
nel  peritoneo,  e  che  facciano   comunicare    la   cfttiti 
di  questo  sacco  sieroso  col  sistema  linfatica. 

Carter  poi  crede  aver  dimostrato  che  oltre  i  Tasi 
capillari   continuano  canali  più  (Ini ,   troppo   '■"-•  " 
per  lasciar  passare  globuli  di  sangue,  i  quali 
esso   comunicano   coi    vasi   linfatici ,   e   che  m  ogtu 
caso  formano   una  rete   di   canali  plasmatici,  coni* 
quelli   ammessi    [>er  la  dentina,  e  ritiene  di  : 
questi  canali  mettano  in  rapporto  diretto  i   .       . 
e  i  nuclei  degli  elementi  dei  tessuti. 

Essi  in  tutti  gii  organi  epiderraoidali  o  mucosi  sa^ 
rebbero  specialmente  addetti  alle  funzioni  della  se- 
crezione e  dell'assorbimento;  nei  tessuti  profondi  in- 
vece servirebbero  a  condurre  il  plasma  del  sangue 
e  a  riprendere  le  materie  detrite  deirorgani^mo. 
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Ci  sembrano  appunto  avviate  in  questa  medesima 
rerione  le  osservazioni  del  signor  Bizozzero,  il  quale 
seiido  già  venuto  ad  ammettere  la  esistenza  di  nu- 
srosi  canalicoli  anastomizzati  contenenti  grandi  cel- 
ie fìsse,  conservate  anco  neir  animale  adulto,  nel 
ssuto  connettivo  compatto  in  forma  di  tendini  e  di 
oneurosi ,  ora  descrive  più  esattamente  e  più  lar- 
mente  i  canali  stessi,  e  le  loro  cellule  nei  tendini 
particolare. 

Non  accorda  poi  che  coteste  cellule  medesime,  per 
,0  estremo  arrotondate,  per  l'altro  allungate  e  sti- 
le ,  come  isolatamente  altri  ha  veduto ,  sieno  cel- 
id  capaci  di  spostamento,  e  di  stiramento  pro^res- 
ro ,  in  modo  che  la  libra  connettiva  abbia  origino 
Ha  parte  attenuata  di  esse. 

Egli  annunzia  infine  che  Giiterbock,  senza  conoscere 
uoi  precedenti  lavori,  ha  ottenuto  resultati  conformi 
'eti/firoìito  ilell'lst.  Lomb.,  p.  151). 
D'altra  parte  Schroen  aveva  avvertito  che  il  con- 
rno  delle  cellule  del  reticolo  malpighiano  della  pelle 
delinito  non  da  una  semplice  linea,  non  da  sottilis- 
ne  e  brevi  striature,  e  il  signor  Bizozzero  e  Schultze 
>varono  che  quest'apparenza  è  dovuta  a  flnissime 
jlia  rigide  e  dritte  che  partono  dalla  superfìcie 
Ila  membrana  delle  cellule  stesse  ;  Schultze  credè 
e  le  ciglia  dì  una  cellula  sì  intromettessero  fra  quelle 
Ile  cellule  vicine  come  i  peli  di  due  spazzole  pre- 
ite  una  contro  l'altra;  ma  il  signor  Bizozzero  ora 
3de  piuttosto  che  queste  ciglia  si  continuino  da  una 
llala  all'altra  per  le  loro  libere  estremità. 
Pra  cellula  e  cellula  infine  esso  ammette  uno  spa- 
t  ripieno  di  sostanza  intercellulare  ,  traversata 
Ile  ciglia  in  discorso,  e  per  la  quale,  in  mancan*. 
vasi  e  di  canaliculi  come  quelli  da  esso  indicati 
I  connettivo  e  nei  tendini ,  circolerebbe  il  fluido 
tritore  dogli  elementi  cpidermoidali.  (Rendironto 
(Clst.  Lomò.,  p.  74). 

Senza  assumere  di  far  le  parti  del  merito  fra  di 
ro  però  è  giustizia  ricordare  che  il  prof.  Ciaaùo 
Ila  sua  memoria  sulla  struttura  della  pelle  delle 
ine  pubblicata  nel  1807,  parlò  anch'esso  e  delle 
di  Schroen,  considerandole  come  pori  canali,  e 
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ha  parlato  della  nuiteria  intcrjmsta  alle  celCute  epi- 
(lcr)ìiicfìe,  che  è  quella  sulla  quale  salvo  errore  'l'io- 
telligenza  [jer  noi,  il  signor  Bizozzoro  oggi  richiAnu 
specialraeute  l'ultrui  attenzione. 

Hering  crede  che  le  ultime  rarairtcazioni  e  più  tisi 
dei  datti  biliari  non  abbiano  parete  propria:  esse  co- 
municano [lerò  coi  dutti  biliari,  e  questi  hanno  un 
vero  epitelio,  le  cui  cellule,  al  punto  di  t^iunzione  dei 
canali  dell'uno  colT altro  genere,  si  confondono  roll- 
cellule  biliari.  Lo  stesso  Autore  non  ha  trovato  ^ 
linfatica  ai  vasi  sanguigni  delfegato  com'è  indi»  .ii»  «- 
Frey.  Biesiadecki  e  altri,  e  nemmeno  la  connessione 
delle  cellule  epatiche  colle  Ubre  nervose  secoado  le 
idee  di  Ffluger. 

Nelle  glandule  salivari  Mayer  non  è  riuscito  a 
trovare  fibre  nervose  terminate  negli  alveoli  e  nelle 
relliib^  loro,  come  lo  PJlUger  ora  nominato  vere 
ad  annunziare,  benché  egli  abbia  trovato  sotli> 
menti  in  rapporto  coi  nuclei  e  coi  processi  ni. 
delle  cellule,  che  però  non  hanno  carattere  ab  ' 
natura  nervosa. 

Nel  tessuto  sottomucoso  dello  stomaco  della  iari:i 
si  trova  un  plesso  di  libre  delicate,  con  cellule  qua  e 
là  disperse,  ed  in  relazione  diretta  con  rami  nervosi; 
altri  filamenti  poi  indiiu^tidenti  da  questi,  avanzandosi 
verso  la  superiicie  mucosa,  vengono  sotto    Ter'*"''" 
con  le  divisioni  più  lini;   e  nella  mucosa    me<ì 
si    trova    uno    strato   di   cellule   multipolari . 
quali  partono  delle  fibre  e  formano  un  secondo  \ 
oltre  un  terzo  che  si  trova  immediatamente  sotio  i  r- 
pitelio  ;  lìnulmente  fra  le  cellule  epiteliali  si  trovano 
dei  corpi  clavati,  che  si  hanno  in  conto  di  termina- 
zioni   di  nervi.    Il   carattere   per   cui   si    conosce  U 
natura  nervosa  è  il  coloramento  al  clorido   d'oro  6 
air  acido  osmico. 

Ma  studii  di  maggiore  estensione  e  portata  intorno 
agli  elementi  del  sistenm  nervoso  sono  quei  di  cui 
andiamo  a  dar  conto. 

Troviamo  l'annunzio  di  un  lavoro  del  dottor  Lo- 
dovico Stieda,  pre^^ontato  a  Dorpat,  sotto  il  titolo  di 
Studio  i}el  sistema  nervoso  centrale  dei  vertebrati, 
pubblicato  nell'anno. 


VERTEBRATI 


281 


Stringendo  in  termini  pur  troppo  brevi  la  esposi- 
zione aitòaì  lunga  di  un  lavoro  di  Cleland  sulla  sostanza 
grigia  delie  circonvoluzioni  cerebrali,  si  può  dire  che 
l'Autore  distingue  in  essa  due  zone  o  fasce  di  diverso 
colore ,  presso  a  poco  come  quelli  che  hanno  trattato 
innanzi  lo  stesso  argomento,  ma  modifica  poi  la  suddi- 
visione della  prima  zona,  quale  fu  liata  da  Arndt,  Lokart 
Clarke  e  da  Meinert,  enumerando  uno  sti'ato  esterno 
di  protopiasma  nuclcaio,  ed  un  altro  al  di  dentro,  dei 
due  facendone  un  solo  però,  che  corrisponde  al  1.  2.**  3." 
di  Arndt  e  ad  una  parte  dello  strato  corpuscolare  (kor~ 
nersctìict)  di  Meinert;  uno  strato  di  nuclei  e  corpuscoli 
nervosi  {4.''  di  Arndt)  ;  uno  strato  di  corpuscoli  più 
grandi  (5."  di  Arndt),  che  riposa  sopra  imo  strato  di 
nuclei  riferito  ancora  da  Meinert  al  suo  kornerschicht, 
il  quale  a  sua  volta  riposa  sopra  uno  strato  di  libre. 
Tutti  insieme  questi  strati  compongono  la  prima  fascia 
pallida  sotto  la  quale  si  trovano  ancora  corpuscoli 
nervosi,  come  quelli  della  parte  superficiale  della  me- 
desima, ma  che  diventano  più  piccoli ,  via  via  che  si 
accostano  alla  sostanza  bianca  ;  e  in  rapporto  con 
questi,  come  con  quelli  della  prima  fascia  è  uno  strato 
di  fibre  orizzontali. 

Le  fibre  nelle  circonvoluzioni  sono  verticali  dall'in- 
terno  all'esterno,  od  orizzontali  o  arcifonnL 

Le  prime  via  via  che  si  dirigono  in  fuori  sono  se- 
parate da  corpuscoli  nervosi  e  da  nuclei ,  in  fasci 
distìnti  ;  nelle  parti  profonde  sono  assai  grosse  ;  quanto 
più  esterne  son  di  poi  più  sottili  e  più  povere,  o  anco 
mancanti  di  materia  midollare ,  ditlìcìli  per  ciò  ad 
esser  vedute.  Lokart  Clarke  crede  che  le  (ibre  di  una 
direzione  o  dell'altra  sieno  continue  fra  loro;  Cleland 
non  è  chiaro  su  questo  punto,  e  non  ammette  comu- 
nicazione se  non  per  mezzo  dei  corpuscoli  nervosi,  i 
quali  avendo  forma  piramidale,  dagli  angoli  emettono 
realmente  dei  processi,  che  l'Autore  con  Clarke  crede 
continui  con  le  fibre  nervose  o  in  modo  diretto  o  per 
via  di  ramificazioni.  Altre  fibre  poi  emanerebbero  an- 
cora da  corpuscoli  irregolari  o  fusiformi,  che  nella 
sostanza  cerebrale  si  trovano  anch'essi. 

Rispetto  alia  matrice  della  massa  nervosa  Henle  « 
.^1  hanno  già  definito  ch'ella  piuttosto  che  essera 
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un  tessuto  connettivo  è  di  natura  dì  protopla-sma,  ed 
Arndt  dichiarandola  flbrosa,  si  jiartì  dalla  apparenia 
eh'  essa  prende  sotto  l'  azione  dei  coagulatori  ;  e&st 
ricorda  i  nuclei  nolH  strati  nucleari,  e  contiene  dei 
granuli  forse  di  colesterina  o  protogone,  i  quali  pro- 
babilmente si  formano  precipitando  dopo  la  morte. 

Le  tlbre  nervose  delle  circonvoluzioni  non  sono  li- 
mitate da  una  membrana  attorno  all'astuccio  midol- 
lare, e  l'astuccio  medesirao  si  compone  di  una  sostanza 
omogenea  probabilmente  di  protogone  assai  puro. 

I  corpuscoli  nervosi  contengono  una  materia  asa*! 
somigliante ,  e  ad  essa  debbono  la  loro  appareow 
granulare. 

Si  verifica  però  talvolta  nei  corpuscoli  nervosi  un'ap- 
parenza striata,  clie  Arndt  ha  indicato,  deducendone 
ch'essi  hanno  struttura  lìbritlare  e  importanza  fisio- 
logica minore  di  quella  del  protoplasma  che  li  circonda, 
mentre  nello  stato  attuale  della  scienza  si  potrebbe 
anzi  ammettere,  che  sebbene  le  proprietà  del  proto- 
plasma nucleato  (nel  quale  già  dal  18G8  Walther, 
studiando  il  cervello  della  rana,  osservava  dei  mo- 
vimenti ameboidi),  possano  contribuire  agli  effetti  della 
innervazione,  la  direziono  dì  questa  risiede  nei  cor- 
puscoli nervosi,  e  finisce  col  proporre  che  i  corpuscoli 
medesimi  sieno  nel  cervello  Telemento  fisico  necessa- 
rio per  razione  delia  meut^,  e  che  vi  sia  da  discu- 
tere se  dalla  struttura  del  cervello  dipenda  o  no  la 
virtù  della  mente  istessa. 

Sulla  struttura  (IbrìUare  dei  corpuscoli  nervosi  e 
delle  fibre  nervose,  che  Cleland  ricusa  di  ammettere, 
vengono  ora  le  osservazioni  di  M.  Schultze  per  di- 
chiararla più  esattamente.  Grandry  poi  viene  anco  ad 
ammettere  nelle  fibrille  un'alternativa  di  dischi  dif- 
ferenti di  rifrazione,  e  di  caratteri  chimici  come  nelle 
fibre  muscolari. 

Le  funzioni  delle  cellule  e  della  materia  tìbrillarft 
del  cervello,  nella  quale  alla  fine  vengono  a  terminare 
tutti  gli  elementi  nervosi,,  sono  intese  anch'esse  in 
modo  diverso,  poiché  mentre  alla  sostanza  fibrillare 
si  attribuisce  essenzialmente  la  irritabilità,  ai  corpu- 
scoli nervosi  si  assegna  la  proprietà  di  ricevere  la 
Irritazione,  concentrarla,  modificarla,  trasmetterla  ai 
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cilindri  dell'asse,  cìie  partono  da  essi  sotto  la  forma 
di  prolungamenti.  La  importanza  dei  corpi  ganglio- 
nari  non  va  i^prò  e,sag(»rata,  poiché  nei  primi  tempi, 
in  cui  pure  mancano  affatto  essi  e  le  fibre  nervose, 
e  soltanto  si  ha  la  materia  granulare  fibrillare,  e  i 
nuclei  del  nevro|;lio ,  vi  è  pure  ricevimento  e  tra- 
smissione di  azione  nervosa. 

Da  uno  de'nostri,  il  signor  Golgi  di  Pavia,  si  avrebbe 
ora  dimostrato  nella  sostanza  grigia  la  presenza  di 
eleganti  cellule  connettive  fornite  di  10, 15  e  talvolta 
20  sottili  e  lunghi  prolungamenti  varie  di  forme 
secondo  la  profondità  dello  strato  nel  quale  si  trovano, 
ed  i  loro  filamenti  si  inserirebbero  alla  guaina  lin- 
fatica dei  vasi,  ovvero  direttamente  alle  loro  pareti, 
se  son  capillari.  Studii  meno  completi  per  ora  fanno 
prevedere  la  esistenza  di  elementi  consimili  nello  strato 
grigio,  e  nello  strato  ruggine  del  cervelletto. 

L'no  studio  della  parte  ciliare  della  retina  comu- 
nicato air  Istituto  lombardo  dal  signor  Manfredi,  lo 
porta  a  confermare  clie  questa  parte  sia  distinta  dalla 
retina  propriamente  detta,  la  quale  nelV  uomo  cessa 
tto  ad  un  tratto  in  avanti,  in  grandi  arcate  con- 
ttive,  circoscritte  da  Hbre  radiate,  da  cui  si  origina 
uno  strato  epiteliale  (non  connettivo  come  Kolliker 
avrebbe  voluto)  cilindrico  prima,  paviventoso  soltanto 
in  avanti,  compreso  fra  l'epitelio  della  coroidea  per 
di  fuori,  e  la  ialoidea  per  di  dentro,  e  di  cui  i  pro- 
cessi ciliari  sono  realmente  composti.  Cosi  connesso 
la  retina  indietro  per  le  arcate  suddette,  in  avanti 
strato  epiteliale  della  parte  cifiare  finirebbe  alla 
ran  circonferenza  dell'  iride. 
Si  ha  da  Schwalbe  che  neirocchio  posteriormente 
vi  è  uno  spazio  linfatico,  il  quale  include  lo  spazio 
perivascolare  della  retina,  lo  spazio  perìcoroìdeo ,  e 
almente  uno  spazio  fra  lo  strato  esiterno  e  lo  strato 
temo  della  guaina  del  nervo  ottico,  e  che  senza 
manicare  fra  loro  coraimicano  col  sacco  aracnoideo 
l  cervello. 

L'intervallo  compreso  fra  la  coroide  e  la  sclerotica 
tAppezzato  da  un  epitelio,  che  non  va  confuso  colla 
embrana  sopracoroidea  di  Henle  o  colla  lamina  fosca 
ifli  molti  anatomici ,  e  involge  V  occhio  per  modo  da 
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estendersi  dal  nervo  ottico  ai  processi  ciliari.  Circon- 
dando le  vene  vorticose  all'ingresso  loro  nelToccluo, 
comunica  collo  spazio  di  Tenone,  il  quale  a  sua  volta 
comunica  collo  spazio  aracnoideo  del  cranio  per  un 
canale,  elle  circonda  lo  strato  esterno  del  nervo  ottico, 
e  che  TAutore  dice  canale  sopravaghmle  per  distin- 
guerlo da  un  altro  oso/Zorflj/frta/f,  continuo  anch'esso 
coirara<:noide,  ma  senza  comunicazione  collo  spazio 
linfatico  postoculare.  L'epitelio  che  veste  la  cavità  e 
la  determina  come  sierosa,  si  rende  evidente  usando 
del  nitrato  d'argento ,  meglio  negli  occhi  senza  pig- 
mento, di  rado  nell'occhio  dell'uomo,  che  non  si  può 
avere  assai  fresco.  A  questo  epitelio  T  Autore  dà  il 
nome  di  E^idoielìo. 

Una  nota  del  signor  Ranzone,  sulla  struttura  iJel 
pancreas  e  delle  glandule  salivari,  riconduco  questi 
organi  al  tipo  delle  glandule  tubulari  composta,  e  non 
a  f^uelto  delle  glaitdule  acinose ,  dimostrando  infatti 
non  acinose  ma  tubulari  le  vescichette  terminali  fin 
qui  poco  o  nulla  ben  definite  ;  e  mostra  poi  che  i 
tubuli  terminali,  hanno  una  propria  membrana  esterna 
ed  un  epitelio. 

E,  singolare  coincidenza,  a  dei  tubuli  più  o  meno 
lunghi,  spesso  anche  varicosi,  piegati  ad  anse  e  ag- 
gouiituiati.  ohe  si  tenninatio  a  fondo  cieco  verso  la 
periferìa  di  ogni  lobulo,  in  altra  nota,  il  professore 
G.  Albini  riduce  la  glandola  lacrimale  {Bull.  deli'Ass. 
(tei  mcd.  e  natm\  (ti  NapoH). 

11  signor  G.  Palladino  descrive  e  illustra  comple- 
tamente la  disposieione  e  la  struttura  di  certe  glan- 
dule riposte  nella  mucosa  del  bacinetto  del  rene  dei 
Solipedi,  le  quali  mancano  all'uomo,  al  porco,  al  bue. 
alla  ponora,  al  cane,  al  coniglio,  semplicemente  indi- 
cate prima  da  Muller ,  e  le  riferisce  al  tipo  delle 
glaudole  acinose. 

r  signori  0iannu2zi  e  Falaschi  hanno  iniettato  I 
condotti  galattofori  delle'glandule  mammarie,  della 
donna,  della  pecora,  della  capra,  vuote  di  latte,  ed 
han  veduto  ch'essi  formano  intorno  alle  cellule  escre- 
torie  un  reticolo  di  canali  senza  proprie  pareti,  e  che^ 
ricordano  cosi  i  dutti  escretori  del  pancreas. 

Fuori  di  questi  vasi  può  trasudare  facilmente  oi 
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liquido,  ma  ogni  parte  solida,  per  quanto  tenue,  è  fer- 
mata al  passo. 

Le  cellule  secretorie  poi  sono  celialo  poliedriche 
più  o  meno  depresse,  a  contenuto  frraiiuloso  con  molti 
granuli,  e  goccie  adipose;  hanno  un  nucleo  distinto,  e 
un  prolungamento  simile  a  qut.Mlo  delle  cellule  delle 
glandule  pancreatiche  o  salivari,  talvolta  anco  due 
prolungamenti  diversi.  {Rivista  scienL  delV Accad.  dei 
Fision'ii.  di  Siena,  1870), 


••  Embriologia.  —  Schenk  ha  scoperto  un  movi- 

ento  rotatorio  dell'embrione  nelTuovo  fecondato  della, 
rana,  diretto  secondo  un  asse  perpendicolare  al  solc< 
dorsale  delTerabrione  medesimo  e  da  destra  a  sinistra, 
quando  l'osservatore  guardi  T embrione  dal  dorso, 
dirigendo  l'occhio  dalla  estremità  caudale  a  quello 
del  capo.  Il  movimento  è  continuo,  seguita  nei  più 
alti  gradi  di  sviluppo ,  e  la  velocità  è  di  5  a  12  ri- 
voluzioni per  minuto,  secondo  gli  esemplari;  il  riscal- 
damento lo  accelera.  È  probabilmente  dovuto  all'a- 
zione di  ciglia  vibratili.  Pflug.  Arrh.  1870. 

Le  prime  tìbre  muscolari  della  vita  animale  che  si 
determinano  nell'embrione  sono  quelle  del  diafragma, 
secondo  Cazalis,  e  alla  nascita  si  trovano  più  svi- 
luppate di  tutte  le  altre  dello  stesso  genere ,  e  ciò 
in  relazione  della  necessità  di  usare  immediatamente 
il  muscolo  in  cui  si  trovano. 

Kollmann  ha  un  esteso  lavoro  sulla  formazione 
dei  denti,  tanto  dì  latte,  quanto  ]»emianpnti  nell'uomo, 
tanto  dei  denti  normali ,  che  dei  denti  ai'cessorii  e 
proliferi,  del  quale  è.  diffìcile  render  conto  senza  en- 
trare in  particolari  che  d'altronde  convengono  poco 
a  questa  rassegna. 

Ha  delle  osservazioni  di  fatto  molto  pregevoli  per  l'oc- 
casione e  per  i  luoghi  in  cui  furono  fatte,  una  nota  sulla 
fauna  dei  Vertebrati,  incontrati  dal  signor  K.  Oiglioli 
nel  viaggio  di  circumnavigazione  della  Mngenta,  in- 
serita da  esso  con  una  bella  carta  del  viaggio  stesso 
nel  BuUettino  della  Società  geografica;  va  premessa 
questa  notizia  che  riguarda  animali  di  tutte  le  classi, 
a  quella  che  sono  per  seguire  intomo  ad  ogni  classe 
in  particolare. 
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s.  Pesci.  —  Kkco  di  fatti  osservati  ed  esposti  ala 
colle  parole  come  con  eccellenti  figure  iu  tutta  la 
loro  ingenuità  è  un  esteso  lavoro  del  signor  Mikluc^ 
Maclay  sul  cervello  dei  8elaciani  e  sul  lobo  mei 
(MittelUirn)  dei  Ganoidi  e  dei  Teleostei,  pubblic;U( 
Lipsia  nell'anno  di  cui  raccogliamo  la  storia  qu: 
alla  scienza,  e  comprende  esarai  delle  forili':^  ei 
brionali,  esarai  delle  forme  degli  adulti,  e  stabilimei  _ 
di  rapporti  di  parte  a  parte  per  via  dei  confronti  pef 
doppio  modo  cosi  riscontrati. 

Questo  lavoro   fa  seguito  al   più  antico  di    Hall 
che  trattò  pure  del  ct^rvello  dei  pesci   al  suo  temj 

Ì1758),  ed  agli  altri  più  prossimi  a  noi  di  Arsal 
1K13),  di  Treviranus,  di  Mailer  (1835),  di  Von  Bi 
1837),  di  Busche  (1838).  di  Gottsche  (1835),  ecc. 

Nel   Bullettino  dell'Associazione   dei   naturalisti 
medici  per  la  mutua  istruzione,  si  badai  signor  Lei 
De  Sanctis ,  una   notizia  de' suoi   studii  sulla  < 
briogenia  degli  organi  elettrici  della  torpedine  ». 
simi  a  veder  la  luce    in   t'orma  più  larga    ::    _ 
della  R.  Società  delle  Scienze  di  Na^wU.  D-  ;a 

degli    organi    presi   in   esame,  e  che   come  i  Anior^ 
^anta  a   ragione  è  tutta  italiana,  questa  parte  s>o\& 
'he    avuta  forse  di   mira   dal  Lorenzini    (ino  nel 

ìolo  XVII,  mancava  completamento.  Prima  di  tutto 
negli  embrioni  delle  Torpedini  {T.  Oafvam,  T.  NarKf) 
il  signor  De  Sanctis  distingue  quattro  sludi  ;  uno 
sguati forme ,  in  cui  il  piccolo  pesce  somiglia  uno 
squalo  ed  è  pleurolrema,  o  con  aperture  branchiali 
da  parte;  uno  raj forma,  e  in  esso  il  corpo  è  depresso, 
e  le  aperture  branchiali  girate  alla  faccia  ìnreriore. 
lo  han  reso  ipoirema.  Succedono  i>oi  due  studii  in  cui 
V  QxnhvìoxìQ  i^  ^\ò^  torpedlnifonne  j  ma  nel  primola 
tm'pedliìietta  a  dorso  bianco,  è  incolora,  nel  secondo 
è  cospersa  dalle  macchie  della  specie,  ed  è  torpnU' 
netta  a  dorso  macchiata. 

Lo  stadio  squaliforme  è  oìwietlriro  cioè  senza  in- 
dizio di  organo  elettrico,  sono  dìeiettriri  gli  altri  o 
con  organo  elettrico  in  diverso  stato. 

Nello  stadio  raiforme,  e  quando  né  all'occhio  nudo 
né  a  quello  armato  di  lente  apparisce  ancora  or- 
gano speciale  in  dii>6udenza  dei  setti  ìnterbrancbialia 
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e  dei  nervi,  coniparLsconiì  al  microscopio,  come  corpi 
fusiformi  disposti  verticalmente,  tì  via  via  più  nmutì- 
rosi  gli  ulementi  del  futuro  organo  elettrico,  formando 
dieci  lobi  o  province  distinte,  <  numero  corris{K)ndente 
alle  dieci  estremità  rigontie  dei  setti  intcrbranchialì, 
divisi  dalle  profonde  intaccature  in  corrispondenza  dei 
sacchi  branchiali  >. 

I  Nel  primo  stadio  torpediniforme ,  interposti  alle 
prime  si  determinano  altre  dieci  province  di  corpi  fu- 
siformi, che  però  come  i  primi,  mentre  sì  moltiplicano, 
si  accrescono  in  modo  da  divenir  cilindretti ,  e  da 
disporsi  ad  uguali  distanze,  riducendo  l'organo  da 
es3i  composto  «  In  forma  di  due  masse  laterali  grandi 
e  distinte,  le  quali  hanno  un  aspetto  omogeneo  per 
l'equidistanza  dei  cilindretti  in  tutta  la  superfìcie  *. 

Nelli  stadii  successivi  di  Torpedinetta  bianca,  e  poi 
di  Torpedinetta  macchiata,  mentre  avvengono  i  cam- 
biamenti che  danno  nuova  forma  all'animale ,  appa- 
riscono i  tubi  mucosi  che  circondano  gli  organi  elet- 
trici, e  nei  cilindretti  avviene  che  nel  corpo  omo- 
geneo di  ciascheduno,  cellule  muccose  delicatissime, 
senza  processi,  libere^  emigranti  si  insinuano  a  guisa 
di  cuneo  dall'esterno  all'interno  «  e  cosi  il  cilindretto 
si  va  successivamente  e  lentamente  segmentando  spe- 
cialmente- nella  torpedinetta  macchiata  in  tutta  la  sua 
estensione  ». 

Ciò  avvenuto  ,  si  vedono  nei  cilindri  linee  ciliare 
alternata  da  linee  oscure;  le  linee  chiare,  o  quelle 
d'interruzione  corrispondono  alle  cellule  m uccise  ed 
agli  sparii  muccosi  interdiafragmatici  dell'adulto;  le 
linee  oscure,  son  fatte  da  uno  o  due  piani  di  cellule 
del  cilindretto,  legate  per  processi  fra  loro. 

Queste  vanno  depositando  intorno  una  materia  inter- 
cellulare amorfa,  jalina,  e  poco  a  p0('0  mostrano  solo 
i  semplici  nuclei ,  persistenti  a  diversi  trattamenti 
adoperati;  ed  in  tal  modo  si  organizza  molto  tardi 
la  vera  piasiìnna  elettrica. 

Kòlliker  e  Schuitze  hanno  scoperto  la  rete  termU 
ìuUe,  colla  (luale  le  fibre  nervose  finiscono  nelli  strati 
rauccosi  dei  cilindretti;  ma  il  nostro  più  acuto  os- 
servatore, nello  studiare  la  formazione  dell'  organo 
trova  altre  terminazioni  di  fibre  «  che  attraversano 
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le  maglie  della  retti  di  Ktilliker,  fi  vanno  a  finire  di- 
rettamente nei  nuclei  della  piastrina;  i  quali  nuclei 
per  i  processi  (Inissimi  delle  loro  cellule  formano  im 
altra  reto  a  maglie  molto  più  lar^rhe,  nella  spessezza 
della  piastrina,  quindi  sopraposta  all'altra  a  maglie 
strettissime  ed  omogenee  ». 

Dallo  stesso  signor  De  Sanctis  sì  ha  poi  una  nota, 
di  molto  interesse  anco  questa,  e  nella  quale  dice 
corae  in  alcuni  squali  (Zygaetìo  ntalfcus ,  Alopias 
TU/pes)  la  carotide,  e  più  ancora  la  temporale,  descri- 
vono il  loro  tragitto  con  numerose  ripiegature,  te- 
nute in  una  massa  sola  e  formano  cosi  dei  cuscini 
vascolari,  specialmente  in  vicinanza  deirocchio. 

Duméril  nel  comunicare  all'Accademia  delle  *^''*^"'" 
la  memoria  di  Panceri  e  De  Sanctis  sulla  e 
(opterà  Gfonìac  avverte  di  aver  trovato  le  t: 
branchiali  ivi  indicate  dai  nostri  anco  sulla  C.  j 
deiroceano  indiano,  nientrele  trova  mancanti  in  : 
di  generi  atlini  (Rh'moptera  marginalia.  Ari- 
narinari\  e  conclude  col  Panceri  ch'esse  sieno  par- 
ticolari nel  genere  Ccpha/optera. 

11  dottor  Moreau  deduce  da  osservazioni  suirassfì 
cefalo  s[iinale  deìWAmphìoxus  ^  che  contro  il  parere 
generalmente  ac^'ettato ,  e  che  non  riconosce  in 
<ìuesto  tipo  di  animale  né  cranio,  né  cervello  i«i  ptxò 
sempre  distinguere  una  regione  craniense  .  da  una 
regione  spinale:  che  nella  regione  craniense  manca 
rapoflsi  spinosa,  e  che  il  raggio  che  sostiene  la  natotata 
dorsale  si  appoggia,  senza  riiiterme/.zo  di  quella,  diret- 
tamente sul  cranio.  La  corda  dorsale  sviluppatissima 
suirasse  vertebrale,  è  molto  meno  pronunziata  n'>lla 
regione  del  cranio;  il  canale  rachidico  è  meno  ampio 
che  la  cavitci  craniense;  il  diametro  verticale  »! 
vello  più  lungo  del  diametro  Trasverso,  menti' 
posto  è  nella  midolla,  nella  quale  si  scorge  facilmentd 
un  canale  centrale. 

Legouis  ripigliando  le  dubbiose  affermazioni ,  e  1« 
negazioni  iusufllcienti  circa  la  esistenza  di  un  pancreas 
nei  pesci,  dimostra  che  i  Plngiostorai  ne  hanno  uno 
vero  e  proprio,  e  pel  modo  di  essere  paragonn^*"'!''  * 
quello  dei  vertebrati;  che  si  ha  in  altri  (Lafirtw,  < 
U7*anoscopiiSj  ecc.)  un  pancreas  disseminato  couni^^i" 


PKSci  280 

di  globuli  glandulari,  ciascun  <iei  (|uaii  ha  dutto  escre- 
tore (canali  di  Weber  dello  stesso  Autore),  col  quale 
si  riferiiice  al  duodeno,  mentre  altre  specie,  (Conger, 
Trigia ,  Spams  ,.  Gasicrosteiis,  ecc.)  hanno  pmirreas 
diffuso  in  forma  di  ima  lamina,  che  ricorda  quello  del 
Coniglio,  difficile  talvolta  a  vedere  e  simile  al  grasso 
disteso  sul  dutto  coledi>co,  sulla  ristifellea  intruso 
nel  fegato;  in  altri  Analmente  vi  è  un  pancreas  con- 
.glomerato  ed  in  massa  (Siluro.  Luccio,  Anp;uille). 

Il  .signor  (lasco  trova  il  tipo  di  un  nuovo  genere 
di  Acantotterigi  (fra  i  Tenioidi)  in  nn  pesciolino  di 
appena  8  millim.  di  lunghezza  particolare  per  molti 
rapporti,  e  specialmente  per  la  molta  lunghe/za,  delle 
appendici  che  ha  verso  Tapìce  il  primo  raggio  delia 
dorsale,  e  credendolo  un  giovane  esemplare  portato 
nel  golfo  di  Napoli  da  correnti  marine  assieme  con 
dei  sifonofori .  con  cui  fu  pescato,  lo  descrive  sotto 
il  nome  di  Vej:iUifer  De  Filippi,  {Bull,  assoc,  med, 
v  nalur.  p.  59). 

Di  fuori  si  lia  poi  da  Rehinold  Hensen  la  conti- 
nuazione di  un  lavoro  in  cui  si  descrivono  pesci  del 
Brasile,  e  delle  Provincie  di  Rio  grande  del  Sud. 

U  aignor  Lunel  tornando  sul  JHeìinlus  alpesfrls 
distinto  da  Ulanchard  come  s|)ecie  diversa  della  Ca- 
gnette, afferma  invece  la  identità  delle  due,  ma  rileva 
la  singolarità  della  stazione ,  indicata  dallo  stesso 
Blancliard,  in  un  torrente  presso  Bourget,  che  ora  il 
signor  Lujiel  designa  precisamente  essere  la  Laisse. 
Abitano  (juivi  ancora  la  CoOilis  htirbatuln,  il  Cnttus 
Gobio,  il  Telesfes  --I(?as5/J/V,  lo  Sqiia/ifis  lenriscus,  lo 
Squalms  cephalus,  fra  i  quali  il  Blennio  si  confonde 
dai  pescatori. 

Altre  osservazioni  poi  persuadono  che  nella  specie 
contes»tata  varia  il  numero  dei  denti  a  seconda  degli 
individui,  che  la  specie  stessa  è  essenzialmente  car- 
nivora, e  si  ciba  di  piccoli  molluschi  e  crostacei  Ilu- 
viatili,  e  ch'ella  depone  le  uova  sotto  le  pietre  in  aprile. 

ìseìX  Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  di  Mo- 
dena si  ha  una  «:  Knumeruzione  dei  pesici  delle  lagune 
e  golfo  di  Venezia  con  note  |»er  il  dottore  Alessandro 
Ninni  »  dove  pure  ricorrendo  lo  s|x»cie  indicale  nei 
auoi  prospetti  dal  dottor  G.  Domenico  N'ardo  altra 
Ajv>lahjo  SnE»vrj>7cc>.  —  VII.  5^^ 
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volta,  e  altre  trovate  di  poi,  certe  specie  che  nei  pro- 
spetti medesimi  si  ricordano,  qui  mancano  perche 
l'autore  ha  intoso  lasciare  ai  loro  primo  ùiventore 
di  riferirne  nella  seconda  parte  dei  Prospetti,  che  pura 
è  per  pubblicare. 

I/onumerazione  delle  specie  nel  catalogo  deU'egrt»- 
gio  conte  Ninni,  pro<*.ede  coli* ordine  del  Bonaparte. 
dà  il  nome  scientitlco,  il  volgare  del  luogo,  av\i?a 
se  il  pesce  sia  di  maro  esclusivamente  o  penetri  nella 
laguna,  dei  mesi  nei  quali  abbonda  di  più,  se  sia  ri- 
cercato o  no  come  cibo,  se  sia  raro  o  fre«iiiente.  Com- 
prende 258  specie .  ed  ha  varie  note  importanti  so- 
prattutto per  i  rapporti  dei  pesci  ivi  considerati  colU 
pesca  e  l'economia  dei  mercati. 

Una  osservazione,  che  si  riferisce  ad  un  pe-sce  co* 
uosciutissimo  anzi  privilegiato  fì'a  gli  altri-  il  Ciprino 
dorato  o  [>esce  rosso  della  china,  rimette  in  vista  una 
forma  altra  volta  più  comune  che  oggi  fra  quei  che 
si  hanno  in  Europa,  comune  ancora  per  Jaltro  nel 
paese  da  cui  la  specie  proviene,  e  che  invece  di  aver 
la  rx)da  tagliata  quasi  in  pari  l'ha  biforcata  e  divi» 
In  due  grandi  rami. 

Ora  l'importante  è  di  sapere  che  questa  forma  di 
coda  dipende  da  una  divisione  propria  della  natatoia, 
non  della  colonna  vertebrale,  e  che  essa  è  una  de- 
viazione dal  tipo  che  ì  pesci  chinesi  hanno  oorrt-xto 
a  quanto  pare  più  geaerahuente  colla  loro  stazioue 
in  F>uropa  che  nel  paese  medesimo  di  cui  son  propri 

SfH^tta  iwialla  storia  della  scienza,  ma  a  una  ci- 'rn- 
sissima  pallina  del  suo  libro,  la  pubblicazione  fa' 
dal  |)rofessortì  Gherardi  nelle    memorie   dell'I- 
di  Ilolojjna  di  ima  (//ss6'*7«5/u/ir  ineiliUi  del  (ial'. 
l'annunzio  di  nn    libro  di  ricordi  dove  sono    ii; 
esperimenti  da  esso  esegiùti  aSinigaglia  ed  a  K 
sulla  Torpedine.  Dei  varii  manos<M'itti  del  (Talviin    un 
qui  rilroviiti  e  dal  «;tu>rardi  illustrati,  questi  ì^m'i"-' * 
mancavano.  Non  è  il  libro  di  ricordi,  o  ^^v^  i 

completo  quanto  potrebbe  desiderarsi;  ma  l.i 
zione  importa  assai,  poiché  letta  nell'U  febbiMÌo  17ic*tì 
si  vede  da  una  nota   di  spese   per  avventui-a   ritn>- 
vata,  ch'essa  appunto  si  Ibnda  sulle  ^perie^/^ì  di  Rinuai, 
succes->ive  a  quelle  di  SiiiigagUa,  ed  p   più-  completa 
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della  Memoria  sulla  elettricit«'l  animale  pubblicata  nel 
!  171^7,  non  solo  in  quanto  è  corredata  di  tavola  che 
i  nella  Memoria  mancano,  ma  acxrenna  a  prove  o  re- 
sultati di  cui  in  questa  non  sì  discorre,  forse  per- 
chè ,  osserva  il  Gherardi ,  se  eran  parsi  alTAutore 
tali  da  esporre  in  una  lettura  accademica,  non  eran 
tali  da  ispirare  adesso  un'  assoluta  sicurtà  senza  nuove 
conferme. 

Tiene  infine  ad  altro  ordine  di  fatti  se  vuoisi,  ma 
non  va  qui  taciuto,  come  il  governo  del  re  per  mezzo 
del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  nelTiutento 
(li  provvedere  a  nuovi  ordini  sopra  la  pesca,  nomi- 
nasse una  Commissione,  i  lavori  della  quale  s|)editi 
con  molta  alacrità  non  potranno  essere  senza  effetto 
sulla  industria  della  pesca  non  solo,  ma  altresì  sugli 
studi  i  ittiologici  fra  di  noi. 

4.  Retini.  —  Sui  rettili  duole  di  non  avere  a  mano 
le  osservazioni  comparative  delle  ossa  e  dei  muscoli 
delle  estremità  dei  sauriani  olitliformi  del  signor  Max 
Fdrbringer  recentemente  pubblicate. 

Il  prof,  Panceri  dimostrando  all'associazione  del 
Naturalisti  e  medici  di  Napoli ,  un  Axolotl,  o  Sala- 
mandra del  Messico,  divenuta  Amblystoma,  cioè  Sala- 
mandra di  tal  forma  che  prima  dell'osservazione  di 
I^umérii  era  creduta  non  clie  di  specie  e  di  genere,  ma 
di  famiglia  diversa  dalla  prima>  ricliìama  a  mente  i 
fatti  della  stessa  natura  già  conosciuti,  e  nei  quali 
si  vede  die  una  medesima  s[)ecie  ha  individui  fecondi 
di  due  forme  diverse,  talora  con  abitudini  e  condizioni 
diflerenti  di  vita.  Questi  fatti  appartengono  fin  qui, 
meno  il  prec^edente,  ad  animali  del  grado  dei  Celen- 
terei  o  dei  vermi;  VAsraris  nigrotenona  abita  con 
una  forma  il  polmone  della  rana  vivendo  da  paras- 
sita ,  con  un'altra  vive  nell'acqua  liberamente;  la 
Leptodera  appemiicu/afa  ha  pur  essa  due  forme  ses- 
suali; Claparède  fini  per  mostrare  che  le  FAenmereis, 
degli  anellidi,  non  sono  che  forme  pelagiche  di  Nei^eis 
in  altra  forma  assai  più  limicole  e  sedentarie. 

Certe  meduse  poi  (Carwjo/'ma)  offrono  secondo  He- 
ckel  fenomeni  della  stessa  natura. 

Tornando  agli  .Aro/o//,  e  agli  ^m^/j/^/omc,  sebbene 
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gli  animali  dell'una  forma  e  dell'alt rasieno  prnM"^»- 
di  organi  sessuj\Ii.  tuttavia  per  ora  mentre  si  <■ 
la  propenifi  immediata  dei  priitii ,  non  si  ccJIi.J^^e 
quella  degli  ultimi.  Invece  n^Ua  nostra  Salamandra  di 
montagna  (Triton  alpesiris),  della  quale  la  lana 
corrispondonte  allo  stato  di  Axolotl  della  Salamandm 
messicana  è  sessuata  ancli'essa.  se  essa  poi  generi  ef- 
fetTi\  amente,  e  di  qual  forma  sieno  le  sue  tigliolanw 
è  ignorato;  inveco  la  forma  di  Triton  copris pendente 
alla  forma  di  Amhhjsiortvi  dell'altra,  è  quello  di  cai 
la  fecondità  e  la  progenitura  son  conosciute  perfet- 
tamente. 

Dumèril  ha  j)0i  una  nota ,  sulla  creazione  di  wvOk 
razza  bianca  di  Axolotl,  alla  m^n<Zj7e>'^'  del  Miiseodi 
stoi'ia  naturale. 

Qimnto  a  vedute  di  sistemi,  per  esso,  laLepidosirena, 
il  Protoptero  appartengono  ai  pesci  e  vi  sono  il  tipo 
della  sottoclasse  dei  Dipnei. 

Uno  strano  fatto  fu  osservato  infine  in  uno  %th^ 
dove  di  certi  rospi.  afFormli  rolla  bo<rca  i  *  {u»| 

capo,  li  ritenevano  tanto  da  accecarli  od  ■  <i. 

ft.  Ucrelii  —  Giova  ricordare,  non  avendolo  fatto 
altra  volta,  gli  studi  sulla  formazione  e  comp'. 
deiro("(*luo  degli  uccelli  del  signor  doit.  Oeo.  .^' ..  ..- 
dell'anno  decorso,  f>  le  osservazioni  del  signor  Vpì 
"Magnus  sulla  stnitinrji  del  cranio  degli  u(xelli  pubbli* 
cate  a  Lipsia  ultimaint^nte. 

Questi  imssa  in  rassegna  comparativa  le  parti  os- 
see del  capo,  e  dal  commetto  che  tutti  i  vertebrati  9i 
riferiscono  per  lo  scheletro  ad  un  medesimo  tipo.  # 
clm  i  confronti  debbono  tendere  a  stabilire  le  vnw 
equivalenze  degli  elementi  di  ciascheduna  na- 
zione, da  presentai'si  anche  con  identica  non. 
tura  ,  viene  in  fondo  a  concludere  per  il  cranio  thi* 
certe  parti  di  esso  come  le  ossa  delle  mascelle,  meglio 
dì  altre  possono  esprimere  sintomaticamente  le  qualili 
di  certo  grado  specifico,  come  sarebbe  rispetto  alle 
famiglie. 

Il  signor  Campana  dimostra  le  particolaritA -'^ '"' 
osservate  nella  struttura  dei  polmoni   degli    w 
in  ordine  per  ora  alla  distribuzione  dei  bron-  in  n^i 
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Xel  imlmniip  dol  g:illn  vi  è  \u\    bronco 

f^eì  bronchi  secondari ,   i    quali    formano 

mi.  uno  ventrali:?  molto  più  esteso  e  tre 

ni  sistema  o^ni  bronco  secondario,  che 

^  ,ins  e  Owen  dovivbbe    terminare    a   fondo 

per  i  più  dividersi  in  broiwiii  terziari  coi  quali 

iinir*^bbe ,  dà  realmente    origine   ad   un    bronco 

.  questo  irrado  ma  invece  di  Mnire  chiuso,  o  di  su- 

ividersi  torna  a  far  caiK)  ad  un   bronco   di   secon- 

'  ordine  il  quale  per  so  fa  capo  al  bronco  primario. 

'ale  è  la  dis[tosi/ionc  poi,  che  ogni  brrmmserondario 

«mtrale  comunica  per  un  bronco  terziario,   con  un 

econdario  ilorsalc.  li  polmone  degli  ucrelll  pertanto 

K>n  è  paragonabile  nella  struttura   al    polmone  dei 

naminiferi,  e  il  confronto  forzato  ha  fatto  cadere  in 

àlso   le   interpretazioni  che  fin  qui  se  ne  sono  date. 

Il  signor  Marey  dopo  avere  sottoposto   ad  analisi 

iperimentale  il  volo  degli  iìisetti,  ha  o[»erato  altret- 

anto  per  quello  degli  uccelli,  con  apparecchi  e  mec- 

ianismi  ingegnosi,  che  gli  permettevano  di  registrare 

>gm  momento  dell'azione  dell'ala. 

Ora  egli  trova  prima  dì  tutto  che  il  volo  dei  i>en- 

liiti  non  ha  gli  stessi  fattori  di  quello  degl'insetti, 

5  che  il  moto  dell'ale  è  difTerentft,  e  si    rappresenta 

la  un  tracciato  particolare  quando  la  punta  dell'ala. 

■imitata  nel  volo,  sfrega  contro  un  piano  verticale.  I 

biovtmenti  delle  due  ali  sono  sincronici,  almeno   nel 

rrolo  libero:  al  princiì>io  le  ali  battono  più  di  l'ado,  ma 

I  DUO  un  arco  di  maggior  ampiezza;  il  moto  si 

i  ,1    poi  anco  quando  T  uccello  ha  acquistato  la 

(naggior  velocità.  Il  moto  di  abbassamento  dura  più 

the  il  moto  di  elevazione,  e  tanto  più  quanto  più  estesa 

la  superfìcie  dell'ala. 

Secondo  le  specie  vengono  per  la  rapidità  dei  moti 
àelTala  indicate  le  cifre  seguenti: 

Passera  {Mnineaii)  13  battute  per  secondo 

Oca  salvatica  9 

Piccione  domestico  8 

Bi'sord  (Fnlro  Sp.)  5  V, 

Kff'rafe  (Strt\r  flammea?)   5 

Buse  (Buteo  Sp.)  3 
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Il  professore  Canestrini  in  una  nota  suUMr^^"""  ■ 
de*  naturalisti  di  Modena  descrive  due  indivi»  i 
struosi ,  uno  di  Gallina  coraune ,  uno  di  Fi  u^'j^'n 
risa/pma  ;  ì  quali  con  un  corpo  solo  hanno  4  gambe 
e  due  tori  laterali  invece  dell'  unico  orifìzio  deUa 
cloaca.  L'  Autore  gli  considera  come  prodotti  dalla 
fusione  di  duo  embrioni,  e  nella  duplicità  dell'orifìzio 
cloacale  ravvisa  una  ni:inifest.a  tendenza  alla  simme- 
tria del  corpo,  la  quale,  quando  non  sia  deteroiiaatA 
da  un'unica  apertura  nella  linea  mediana,  non  pm* 
essere  raggiunta  che  coll'apparsa  di  due  fori  l. 

Il  professore  Bianconi  ha  nelle  Memorie  bo.-.. 

una  nota  sulle  alHuitii  naturali  deìVI^pyo/ws  nella 
quale  egli  tende  a  confermare  un  giudizio  già  emesso, 
e  a  far  credere  che  quest'uccello  gigantesco  ed  estinto, 
debba  riferirsi  alla  famiglia  dei  Vulturidi  ed  ai  Sar- 
coramplii,  piuttostochè  ai  Brevipenni  come  Grau<lidier, 
e  lo  stesso  M.  Kdwards  hanno  creduto. 

Il  professore  Bianconi  esamina  a  parte  femore ,  e 
tibia^  e  per  venir  più  vivamente  alla  sua  conclusione, 
rimette  sott'occliio  antiche  indicazioni  di  Aldrovand*» 
di  Thevenot  e  Ludoh",  di  Bolivar,  circa  all'i: 
Huch  che  da  alcuno  è  paragonato  direttara<-: 
Condor ,  e  coi  quali  il  suo  corrispondente  di  utti, 
VKpyornis  appunto  avrebbe  avuto  identttà  o  almeno 
abitudini  e  struttura  conformi. 

Il  professore  i>oderlein  intento  ad  illustrare  col  sa* 
pere  e  la  modestia  che  egli  ha  la  fauna  della  Sicilia 
dove  esso  risiede,  pubblica  intanto  l'Ovifauna  del  paesse, 
associandovi  quella  del  modenese  intorno  alla  quale 
la  dimora  fatta  a  Modena  in  altro  tempo  gli  ha  per- 
messo di  raccogliere  materiali  ed  osservazioni;  ma  il 
luogo  ed  il  tempo  ci  manca:  non  il  merito  do 
o  l'intenzione  dall'altra  per  render  conto  di 
del  primo  fascicolo  del  pregevole  lavoro. 

Continua  il  signor  Alleon  le  sue  ricerche  sulle 
emigrazioni  degli  uccelli  da  preda  nel  Bosforo  di 
Costantinopoli,  di  cui  è  stato  reso  conto  negli  anni 
precedenti,  e  vi  fa  soggetto  di  considerazioni  l" 
impehalis,  VA.naevioidcs  ch'esso  persiste  a  in  ..  - 
care  coirai,  clanga  Pallas,  1'^.  naevia,  VAiglt^  Boiu^ 
la  Bìise  ViUgaire;   e  un  altro   ch'egli   ne    distingue 
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sotto  nome  dì  Unse  pifi0ucusc  proveniente  i\Q.\Vl\n^- 
laya  donde  si  sono  ricevute  ilelie  pelli ,  e  ittiofago 
mentre  il  volgare  si  alimenta  di  roditori  anco  nel 
medesimi  luoghi,  il  AfiMn  noir  (Falco  rt/t^r)  che  pare 
convenire  a  ore  e  giorno  (isso  da  ogni  parte  a  Co- 
stantinoi»oli,  VAufour  palomhn'ore  che  nidifica  nella 
foresta  di  Belgrado,  il  liufard  h  la  fard  ;  il  signor 
Marchand  cresce  di  alcune  specie  il  catalogo  degli 
uccelli  del  dipartimento  dell'Eure  e  Loìra. 

I  signori  C.  F.  o  Alfonso  Dubois  continuano  e  com- 
pletano la  bella  pubblicazione  sugli  uccelli  del  Belgio. 

II  barone  Droste  von  HuUofFdà  un  lavoro  sommario 
per  la  .sinonimia  e  per  le  descrizioni  delle  specie, 
«ugli  uccelli  (grallipedi,  palmipedi  principalmente) 
che  nelle  loro  migrazioni  fan  capo  da  diverse  parti 
airìHola  di  Borkum  all'imboccatura  dell'Ems.  Invece 
l'Autore  si  distende  molto  nel!'  analisi  dei  fatti  geo- 
grafici ,  clifi  le  specie  solite  a  raccogliersi  in  questo 
luogo  gli  danno  modo  di  proseguire ,  suH*  analisi  e 
critica  delle  varietà  locali  alzate  al  grado  di  specie, 
sui  costumi  delle  specie  medesime,  verso  i  quali  sono 
molta  le  osservazioni  nuove  ed  originali  ch'egli  riporta. 

A  solo  titolo  poi,  di  informazione  sommaria  ricor- 
diamo ì  giornali  di  Ornitologia,  fra  i  quali  17^i5  pieno 
come  al  solito  d'importantissimi  articoli  di  uccelli  eso- 
tici, e  di  notizie  bibliograliche  attinte  da  ogni  parte, 
dove  di  uccelli  si  tratti. 


41.  Mammife^H.  —  Secondo  il  signor  Colin  non  vi  è 

reiairioue    esatta    fra   il    volume   del   cervello    degli 

ili,  il  grado  e  l'intelligenza  ch'essi  dimostrano, 

_      li  nessuna  classificazione  da  questo  punto  di  vista 

partendo  dal  primo. 

Il  signor  Roujon  afferma  poi  che  il  tipo  normale 
dei  Mammiferi  doveva  avere  un  radio  e  un  cubito , 
una  tibia  e  un  peroneo  liberi,  5  dita  ai  piedi  e  alle 
mani.  8  ossa  del  carpo,  7  o  otto  ossa  del  tarso,  mem- 
bra anteriori  diverse  dalle  membra  iwsteriori  per 
gli'usi,  clavicole  pprfett«  *>  denti  assai  numerosi. 

Il  signor  n.  Zoia.  professore  di  anatomìa  topografica 
a  Pavia,  dà  conto  di  un  pronurtitorùt  alto  sei  a  otto 
millimetri  sopra  una  base   circolare  o  semilunare  di 
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diva  un  centimetro,  che  non  è  se  non  l,i  parete  iii- 
toriKi  di  una  cellula  deiretmoide  sporgente  nel  mealo 
nieilio  delle  fosse  nasali  deiruomo,  coniinante  |'*m  ■' 
parte  inferiore  a  quella  depressione  che  trli  an  ' 
dicono  Vìnfiouìibulo,  ài  sopra  a  un  cui  di  S3icc<i  -ìmi- 
c.einente  curvo  ioi'mato  dall'attacco  del  turbinato  m»- 
dio .  e  nel  cui  fonilo  i]i  alto  trovasi  una%  ai>eiiura 
continuata  in  un  canale,  die  va  a  far  capo  in  fine  ad 
una  cellula  etinoidale  sottoposta  al  foro  orbitale  in- 
terno ed  anteriore. 

Assai  costanti  «pieste  disposizioni  per  non  e**er 
mancate  in  sessanta  individui  di  sesso  ed  etA  diffe- 
rente, olTrono  per  altro  delle  varietà  <rhe  TAut- 

dica,  ma  che  non  (olirono  al  promontorio  la    -i 

di  un  buon  punto  di  ritrovo  nel  turbinato  medio,  come 
avverti  il  professor  Verga. 

E  il  professore  Andrea  Verga  medesimo  comunica 
l'osservazione  di  un  musinolo  sternale  anomalo,  tro- 
vato sul  lato  sinistro  di  un  individuo  alquanto  rachi- 
tico formato  come  da  due  muscoli  sovrapposti  i  cui 
fasci  fibrosi  s'incrociano,  e  finiscono  al  gran  pettorale 
del  lato  opposto  per  un  estremo,  per  Taltro  estremo 
all'aponeurosi  del  i;randeobbliquo  addominale  sinistro; 
ii  secondo  per  un  estremo,  nel  fascio  superficiale  A 
livello  della  seconda  costa,  per  Taltro  all'aponeurosi 
d'invilupi)o  del  pran  pettorale  verso  la  quinta  costi 
Il  signor  Paolo  Boniz/.i  n^^XV Annuario  dei  naturaìUH 
di  Modena  compone  un  catalogo  di  25  mammiferi,  che, 
secondo  esso,  popolano  il  territorio  modenese,  accenna 
agli  avanzi  di  alcuni  sepolti  neile  terremare  e  alle 
razze  domestiche,  e  qua  e  là  pone  qualche  nota  assai 
opportuna  per  riferire  specialmente  le  vedute  di  Dar- 
win sulla  origine  delle  razze  domestiche,  prendendo 
a  norma  il  libro  sulle  variazioni  tradotto  giA  in  fran- 
cese nel  1868  o  che  avemmo  opportnnitA  dì  pres'  * 
ai  lettori  di  questo  Annuario  due  o  tre  anni  ad- 
ii professore  Bianconi  nelle  Memorie  bolognesi  lU 
una  serie  di  osservazioni  e  quasi  esperlenie  sul  motjo 
di  operare  della  Talpa  e  della  Grillotalpa,  nell 
vare  i  cunicoli  dove  dimorano  sotterra;  esso  in 
che  lo  sforzo  della  prima  esercitato  colle  sue  estrfr* 
mità  anteriori  non  è  minore  di  quello  necessario  a 
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spostare  sopra  un  piano  orizzontale  un  peso  di  3  chi- 
loi^ranMnì.  e  qu^ilo  delia  Orillotalpa  di  1  chiloprrammo 
e  mezzo.  L'analisi  poi  delle  zampe  anteriori  dell'una 
e  dell'altro  animale  fa  comprendere  *che  per  quanto 
diversamente  costituiti ,  un  tipo  stesso ,  uno  stesso 
concetto,  ed  uno  stesso  disegno  regna  in  ambidue,  e 
pertanto....  sono  stati  condotti  si  prossimi  su  questo 
punto  il  mammìfero  e  Tinsetto  >. 

Leuormand,  fondato  sulla  lltoloy:ia  e  sui  monumenti 
dell'  Egitto,  non  che  sul  testo  della  Bibbia,  crede  di 
mostrare  che  il  cavallo  è  originario  defili  altipiani 
delTAsia.  che  ivi  è  stato  domato  e  addomesticato, 
e  che  di  là  sì  è  diiru>o  poi  colle  emigrazioni  ariane. 
I  Semiti  l'hanno  conosciuto  e  adottato  assai  tardi»  ed 
è  stato  introdotto  in  Egitto  soltanto  2500  anni  avanti 
fera  cristiana. 
L'asino  invece  è  dell'Africa,  ed  è  stato  addomesti- 
ito  sulle  sponde  del  Nilo,  d*  onde  T  hanno  preso  i 
irniti  e  trasmesso  alle  tribù  Ariane  per  un  lato,  in 
Grecia,  in  Persia  per  l'altro,  facendolo  risalire  poi 
là  donde  il  cavallo  era  invece  disceso. 

Una  rara  specie  felina  del  Chili,  già  indicata  da 
Molina  sotto  il  nome  di  Fclis  Coiacofo,  insieme  con 
un'altra  {Feiis  Guigna)^  è  descritta  e  figurata  ora  da 
PiiìUppì  negli  Archivi  per  la  storia  naturale;  e  lo 
stesso  altresì  descrive  una  nuova  specie  di  Cervo,  da 
formarne  il  tipo  di  un  genere  nuovo  (Aìionìa(ora*a\  e 
che  può  essere  torse  il  Guennel.  o  Hannuel  dei  Chilìanì, 
e  quello  stesso  cUt*  Molina  diede  col  nome  di  Eqiius 
bisulcus.  c\ìQ  Hamilton  Smith  riportò  ai  LIama  (.4m- 
chenia  Hanmiei),  e  Leuchardt  ai  Cammelli  {Camelus 
equinus), 

re. 

Opere  pubblicate. 

Il  Compendio  di  zoologìa  ed  anatomia  comparata 
per  Giovanni  Canestrini  è  venuto  alla  fine  colla  parte 
terza  ed  ultima  pei  Vermi  ed  infimi  Animali,  e  dopo 
»ver  dato  i  Molluschi  e  gli  artropodi  nella  s<»conda, 
procedendo  per  ogni  divisione  e  per  ogni  classe  col- 
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l'ordine  stabilito  a  principio.  Abbiamo,  neiraonuu- 
ziare  la  prima  parte,  accennato  quest'ordine,  e  rile- 
vato rome  TAutore  per  esso  si  governasse  contro  la 
comune  difficoltà  [di  lasciarsi  vincere  dalla  vastis- 
sima materia,  ed  andare  a  perdersi  nella  diffusione, 
o  di  lasciarsi  vincere  dalla  necessità  dì  riansiimerf, 
e  riuscire  ad  una  esposizione  insufflriente. 

Delle  due  spìap:ge  egualmente  pericolose,  V  Antofp 
chiaramente  ha  temuto  la  seconda  men  che  la  prima, 
ma  pure  qua  e  là  ha  veduto  egli  stesso  qualche  pe- 
ricolo nel  suo  viaggio,  e  con  delle  annotazioni  as«u 
opportune,  pigliando  un  poco  più  il  largo,  dà  conio 
più  disteso  o  di  certe  particolarità ,  o  di  cei*te  rela- 
zioni delle  specie  o  dei  gruppi  superiori,  la  conoscena 
dei  quali  o  è  scorta  per  giungere  air  altezza  di  un 
principio ,  0  serve  ad  illustrare  alcune  pratiche  ap- 
plicazioni, specialmente  nella  medicina. 


Neir  Annuario  precedente  a  pag.  38S,  dopo  aver  detlo  4i 
Alcuni  libri  olementari  di  zoologia  allora  pubbUratì  in  KaIU, 
e  della  nuova  edizione  del  Ì?« (/ho  nnimaU  del  Do  Filippi  folta 
dal  professor  Lessona,  cou  quella  rivereote  libertà  cb*  doq 
crediamo  per  nulla  aliena  dalla  nostra  parte  di  Rìviitlnjo^  lo- 
dammo il  libro  perché  tì  si  trova  «  molta  tf»rnperaiiza'»empr»' 

<  dove  VQii^ouo  ìuoonlrof]ue&t)ODÌ,  che  iu  tutl'altro  luogo,  eoo 

<  altra  dottrina  si  possoii  trattare  e  risolverò,  e  che  tutto  il 
«  più  è  lecito  di  proporre  come  oggetto  agli  studiosi  dj  ijtn^sto 
4  grado.  (Si  allude  agli  studiosi  di  zoologia  Delle  UnÌTeraiti):» 
e  sulla  pnma  parte  del  libro  del  professore  Canestriai  ci  v«tt> 
uero  Iscritte  le  cose  segueuti: 

4  Non  fu  mente  dell'egregio  profesBore  Caueatrtni  ------ 

su   questo  il  De    Filippi ,  nel  suo  Compendio   di 

t  anatomia  comparata^  del  quale    abbiamo    ora    la    i)ritii» 

parte  soltanto  consacrata  ai  vertebrati. 

<  L'Autore  non  discende  mai  a  definire  gruppi  iuferiorisgli 

ordini  od  nì  sotto  ordini,  ed  evita  assai  felieemeate  lo  Bcosrlio 

in    cui    ha    urtato  anco  il    De    Filippi ,    quello    cioè   dellt 

soverchia  diffastoue,  che  fa  capo  alla  iusuffìcionza  ;  d'altronde 

uon  lascia  nemmeno  senza  ridurle  a  concreto  le  idee  geoffili. 

e  ottiene  questo  più  o  meno,  citando,  senza  tentante  1«  M- 

uizioDÌ,  le  specie  più  note,  e  che  possono  rappresentar*  i 

fatti  coiTÌspODdenli  a  quelle.  Però  egli  prende  le  moatepA 
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<  dall'alto  ancora,  tratta  degli  eleineuti  dei  tessuti.  dcUa  bìtuì- 
4  tara  geueraltì  degli  auiinalì  soooudo  Io  clarui  ;  molto  Tasta 
«  materia  |>er  ristiìngeisi  iu  poco  e  preteutai'si  con  Incidexsa 
«  otxliuata,  offioactiia'jute. 

<  Ma  dove  si  alloutana  di  pii»  dal  morlello  del  De  Fil'ppì 
«  «^  ijuaudo  gli  uvvieuf  dì  porre  ijiielle  questioui  ìudicate  AOpra 
«  come  lìA  capitolo  sulla  gcuetii  della  spocie,  e  pii]  che  mai 
«  nel  capitolo  auUo  relazìoui  frenetiche  della  ecimmia  e  del- 
«  l'uomo,  per  fjuanto  appoggiato  alle  rittjietttibiU  autorità  del- 
«  l'Autore  atestio  (dovevasi  dire  di  su  stosso)»  del  De  Filippi, 

<  tardi  rouvertito  a  una  fede  che  non  fu  sua  da  princìpio,  dello 

<  Schio*,  deU'Herzen,  messo  da  parte   s' ìuteade    il    Lambru- 

<  schiui,  e  chi  dubiti  ancora  che  le  difTereuze  organiche  sieno 

<  misura  esatta  e  sensibile  delle  diATerenze  psìchiche,  come  i 
e  prìnti,  e  l'Autore  stesso,  più  o  meuo  apertamente  professano  >. 

Buon  per  noi  se  la  lìngua  non  si  fosse  impennata  per  ^{uesto 
volo  !  !  Ecco  il  siguor  Bouizzi  di  Modena  a  darci  l'alto  là.  ! 
niente  meno  che  in  un  artìcolo  del  giornale  il  Diritto^  ed  ecco 
il  signor  CaDestriui  medesimo  eoa  una  nota  inserita  a  pag.  33 
di  una  sua  lezione  popolare  col  titolo  la  Zooloffia  odierna^  ft 
r)levaj*e  che  noi  abbiamo  <  piuttosto  aspranicnte  redarguito 
il  metodo  da  me  (è  esso  che  scrive)  impiegato  »  e  a  rilevare 
quella  nostra  idea,  ìjivero  speciosa  assai  circa  la  temperanza 
da  usare,  e  il  grado  di  istruxiouo  da  presupporre',  quando  si 
debbano  proporre,  trattare  e  risolvere  queatìoui  della  portata 
di  quelle^  che  agitano  la  zoologia  odierna. 

K  qui  l'onorevole  collega  di  Padova  a  farci  la  grazia  dì  esser 
convinto,  e  che  il  professore  Targìoni  non  abbia  la  vana  in- 
teuzioue  di  imbavagliare  la  scienza  »  (gran  mercé  iu  verità), 
ma  d*  altronde  od  esser  <  persuaso  ch'egli  abbia  Uf>*  idea  ben 
meschina  del  grado  di  cultura  degli  uditori  delle-  nostre  uni- 
versità »  e  che  «  il  signor  Taigionì  sia  d' avviso  che  le  moderne 
teorìe  sull'origine  delle  specie  siano  t^o^c^i  e/^mer«f  e  a  met- 
terci quindi  molto  Umanamente  a  parte  ». 

Al  signor  Canestrini  si  deve  dire  prima  dì  tutto,  che  né  le 
nostre  iuteuzìouì  cran  quelle  di  offendere  un  collega,  col  quale 
e  prima  e  dopo  dì  quella  sua  nota,  egli  lo  potrà  confermare, 
ci  é  stato  grato  scambiare  uffici  dì  amicizia  e  di  stima,  né  le 
nostie  parole  avevano  davvero  nessun  aspro  sentore.  Disognerà 
pai  aggiungere  che  in  essu  non  é  contenuta  proposta  alcuna 
da  condurre  alle  conclusioni  cui  esso  precipita  ed  insinua  poi 
a   nostro  danno.  K  perché  gli  sia  d'ora  iu  poi  meno  faciU  di 
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érìArfl  to»\  ì  suo!  priudizi  sul  couto  nostro,  gli  diremo  apertg^ 

ehe  B\^  uoi  ci'edÌRmo  indispensabile  un  \av^o  o  ben  fornìU) 
foudo  di  sapcn?  per  afferrare  gli  elementi,  la  poi-tat^  e  la  so- 
luzione qualunque  sia,  di  quelle  questioni  alle  (juaH  e|;li  e, 
noi  ci  siamo  riferiti,  ohe  non  sono  questioni  della  200li>|ctft 
sola,  intendiamo  bene ,  ma  questioni  da  più  o  tdguo  tnn^ 
tempo  introdotte  nelle  Kcieiize  tutte,  dalla  fisica  alla  fllologijL 
Senza  questo  sapere  »i  potrumio  dettare  e  apprendere  delle 
formule  ,  le  quali  ripetute  a  dritto  e  a  traverso  da  clii  iwu 
può  intenderlo  fan  largo  invero  a  moltissimi,  e  si  vede  rb« 
con  poca  spesa  o  minor  fatica 

uu  Marcel  diveuta 

Ogni  TìUan  che  parteggiando  viene. 

Bei  problemi  della  scienza^  dei  laboriosi  sforzi  ohe  dacgai 
parte  ai  fauuo  per  sclofjrlierli ,  noi  abbiamo  tanta  rÌT«rentA 
ed  ammirazione  quanta  j>oca  ne  mostrano  coloro  ohe  pib  b- 
cìlmente  ne  trattano. 

Della  cultura  popolare,  mezzana,  o  di  quella  degli  uditori 
delle  universittV  che  per  la  prima  volta  pip;liauo  in  mano  vo 
libro,  appena  idementan^,  di  zoologia,  in  fatto  dì  scienia  fofe- 
fesHiamo  di  non  fare  uu  (Traudissimo  conto,  massime  cogli  ordini 
che  rispetto  alU*  scienze  nostre  hanno  prli  fitudi  di  primo  « 
di  secondo  grado  inx  uoi;  ma  se,  nou  distinguendo  troppo 
bene,  egli  intonde  dì  i^ueste,  altro  citato  facciamo  delle  atti- 
tudini degli  ingegni  popolarì,  o  giovanili  che  ci  stanno  d'io- 
torno,  e  di  quella  futura  generazione  cui  al  signor  Cane- 
strini premo  tanto  d' insegnare  la  generazione  spontanea  o 
la  teoria  delle  disceudeuze,  e  per  la  quale,  a  noi  pare  cht 
avremmo  pur  fatto  qualche  cosa  a  levare  e  mantenere  alt» 
la  bandiera  della  libertà  del  pensiero,  contro  quelle  delle 
formule  e  dei  sistemi. 

Perchè  poi  né  una  bandiera  nò  un'altra,  e  neanco  quett» 
sotto  la  quale  ci  metteremmo  più  volentieri ,  fosse  no  segno 
vano,  Ton'emmo,  che  quando  si  tratta  di  studi,  ogni  gior- 
nnlo,  ogni  libro,  ogni  scuola  proponendo  il  problema  del  m- 
pere  ne*suoì  dubbi  infìniti,  educasse  all'osservare  acuto,  il 
ricercare  audacemente,  al  meditare  con  pertinacia,  al  ««lo- 
ttare con  severità,  al  concludere  con  circospezione,  ali  ■ 
senza  barbarie  di  mo<U,  sugli  esempi  di  Leonardo  da 
di  flalilco,  di  Redi,  dì  Viro,  di  Galvani,  di  Volta,  che  oà 
paiono  maestri  ancor  sufficienti  per  quel  che  abbiamo  da  £sra 


Di  opere  maggiori  non  pare  che  altre  fuori  di  questa 
.it»bia  visto  1m  luce  in  Italia;  di  fuori  "non  poche  ne 
>oiio  annunziate  e  cosi  una  nuova  edizione  de!  libro 
jiul  Protoplai*ma  di  Beale,  la  terza  parte  del  manuale 
d' Istologia  di  Stricker.  un  libro  suUa  forma  dcila 
vita  animale  di  RoUeston .  un  vohime  del  viag^ào 
iielTAfrica  occidentale  del  hamne  C.  Claus,  sopragli 
ii.-celli.il  principio  del  secondo  volume  sulla  clas.si(i- 
l'azione  dei  molluschi  secondo  la  loro  radula  o  lin- 
gua ,  di  Troscliel ,  la  continuazione  della  storia  na- 
turale degli  insetti  di  Germania  di  Krichson,  e  ormai 
va  i»er  le  mani  degli  studiosi  la  nuova  edizione  del 
manuale  di  anatomia  comparata  di  Gegenbaur,  e 
non  tarderà  a  dillondersi  rercellente  libro  di  Flower 
sulla  osteologia  dei  mammiferi* 


JL. 


Antropologia. 

Risen'ata  ad  un  capitolo  speciale  la  rassegna  per 
l'antroiHjlogia,  dovrebb' esser  neW Annuario  e  larga- 
mente composta.  Noi  facendone  quasi  un'appendice 
della  ra^isegna  zoologica,  ci  limiteremo  a  dar  conto 
di  una  estesa  memoria  del  professore  Calori,  da  esso 
inserita  nelle  Memorie  dell'Istituto  bolognese,  luilla 
r]iial«  si  propone  di  completare  con  studi  sul  cer- 
vello, quelli  fatti  per  determinare  il  tipo  dolicocefalo 
e  bracbic*?falo  degli  Italiani,  disegnare  la  tigura  della 
massa  encefalica  di  un  tipo  e  dell'  altro,  definire  le 
differenze  delle  circonvoluzioni  con  esattezza,  stabi- 
lire i  pesi,  l'estensione  della  superficie  di  essa. 

E  già  per  quanto  a  disegnare  e  pesare  con  esat- 
tezza, rAulore  p<H'o  soddisfatto  di  tutti  i  metodi  cono- 
sciuti, ne  adotta  uno  che  gli  è  parso  meno  imperfetto, 
e  che  in  sostanza  consiste  nel  riioprire  la  convessità 
cerebrale  scoperta  dairabrasione  circolare  del  cranio 
con  gesso  \hìv  riceverla  in  una  callotta  mobile  e  ar- 
tificiale, che  per  di  più  ne  serba  esattamente  l'im- 
pronta, nel  tempo  che  il  cervello  si  rovescia  per  reci- 
dere i  nervi  della  base  e  asportarlo. 

Riassunta  la  media  di  parecchie  osservazioni,  qjiawlo 
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ai  rapporti  delle  dimensioni,  che  determinano  la  figura 
esso  trova  pel 

Tipo  brachicefalo  Tipo  doUooeo&io 

Indice  cMaMco  MB  94 

Diain.  lonp.     .     .     MiU.  168  ....     MiU.  174 

Diara.  traav.   ....  146 172 

Indico  cerebrale       99  ?• 

CirconfereiiKtf  urizz.   .  502 4^ 

Arco  froato  occipitale  .  276 282 

Corda  dell'arco    ...  157 161 

Saetta 88 89 

Dìatn.  trasv.  Bitomporale  130 129 


Nel  secondo  articolo  l'Autore  discorre ,  delle  cir- 
convoluzioni cerebrali ,  vario  loro  aspetto,  topografii, 
e  loro  varietà  od  anomalie,  e  rimesso  in  mente  quanto 
spetta  a  Willis  ed  a  Rolando  nello  studio  deirarto- 
inento,  passa  a  dire  in  partinolare  della  circonvoluziom 
marginale  della  scissura  del  Silvio  ©.marginale  esterna, 
delta  circonvoluzione  marginale  interna  o  marginale 
del  coriio  calloso,  e  àeìVhUo  cerebrale  o  del  granòe 
hipporampo;  della  circonvoluzione  marginale  degli 
Emisferi  o  grande  marginale  ;  della  divisione  degli 
ejnisferi  in  regioni  o  lobi,  dei  quali  con  Gratiolet  e 
Lussana  concorda  la  <[iuiitupla  enumerazione. 

Descrive  a  parie  le  riironvoluzioni  del  lobo  parie- 
tale e  certe  loro  varietà,  quelle  del  lobo  frontale,  k 
circorn'ohj?.ionì  orbilalr,  le  oci^ipitalì,  quelle  del  lobo 
tem(H:)rale»  le  circonvoluzioni  dell'isola,  e  della  farcw 
interna  d(!Ì  lobi  cerebrali. 

All'articolo  terzo  dA  il  peso  del  cervello  dei  due  tipi 
in  Italia  scarsamente  conosciuto  Un  qui  per  pociie 
osservazioni  di  Weisbacli,  di  Davis,  di  Nicolucci,  e  re- 
gistra 2(Jl  osservazioni  di  cervelli  brachicefali  di  uomo. 
104  di  cervelli  dolicocefali,  cui  aggiunge  le  pedate  ili 
72  cervelli  muliebri  del  primo  tipo  e  di  44  del  tipo 
secondo. 

Le  medie  si  riassumono  cosi: 
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CERVELLI  DI 


l'OMiNr 


DONNE 


brachi-     dolicocefali     braolu- 
cefali 


dolicoce- 
faie 


-^  ceiaii  celale 

cerebrali  gr.  1U5     gr.  ì\^     gr.     1004    gr.    992 

to     .     .       »      134       »      134        >       123      »      121 


ho     .     . 
^AllungaU 

lOe 


134 
26 


2(3 


23 


23 


1282 


U50 


1136 


p  in  un  suo  articolo   a   dire   della   estensione 

nperflcie  cerebrale  nei  due  tipi,  e   preferendo 

are    la   superlicie   medesima   colF  applicarvi 

elle  foglie  d'oro,  e  ragguagliarne  poi  la  qua- 

come  Ila  fatto  Wagner ,  eseguisce  sul  cer- 

a  vera  e  propria  ti'iangolazione  geometrica,  e 

edie  risultanti  fll  molte  osservazioni  conclude 

superHcie  cerebrale  è  per 


fali,  miU.q.  243,775 
di.  miU.        230,212 


LK    DONNI 

biachirefalp,  mill.  q.  211,701 
dolicocofale,  mill.         19«,2I0 


Spazio  non  ci  mancasse  troppo,  riporteremmo 
ntieri  i  rapporti  di  peso  come  di  superficie 
iitore  cerca  fra  le  diverse  parti  del  cervello  • 
ntali,  lobi  parietali^  lobi  occipitali,  lohi  tem- 
isela, e  i»er  i  quali  apiiarisce  *  una  presso  che 
Én^'opoi'zione  di  est^Uhionn  doi  varii  lobi  <'olla 
'*  totale  degli  emisferi  .  e  tra  loro  non  solo 
idue  i  tipi,  ma  in  ainbcdue  i  sessi,  e  tanto 
li  che  ne' grandi  cervelli,  lo  che  nondev*es- 
Bnza  un  gran  quare.  Questa  quasi  medesimezza 
porzione  e  forse  data  a  temperar  1'  azione  di 
)  sull'altro  e  .sull'intero,  ed  a  produrre  quel 
)nde  si  effettuano  le  funzioni  cerebrali  comuni 
inità,  carattere  tipico  delio  quali  è  il  farla 
d  ingenerare  il  nerbo  o  la  loquela  ;►. 

imo  pregio  di  questo  lavoro  che  ha  impronta 
evolissìmo,  sono  le  belle  tavole  che  lo  accom- 

duole  troppo  di  dover  poi  appena  annun.iiaTft 
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la  comparsa  di  un  giornale  di  Antropologìa  sotto  i?li 
auspici  e  la  direzione  degli  egregi  professori  Mante- 
gazza  e  Finzi,  enumerando  senza  tentarne  l'  analisi 
i  lavori  contenuti  nel  primo  numero  di  esso. 

Essi  sono:  Antropologia  ed  Etnologia,  di  Felice  Finzi. 

Una  questione  di  Psicologia  sociale  del  dottora 
A.  Herzen. 

Deir  indice  cefalo  spinale,  di  Paolo  Mantegazza. 

Esistenza  di  una  fossa  occipitale  mediana  nel  cranio 
di  un  criminale,  del  professore  C.  Lombroso. 

Intorno  alle  cause  determinanti  i  numeri  propor- 
zionali dei  due  sessi  nelle  statistiche  delle  nascite, 
del  professore  0.  Boccardo. 

1  Tasmaniani.  Cenni  storici  ed  etnologici  di  un 
popolo  estinto,  di  0.  Giglioli. 

Vi  sono  inoltre  notizie  varie  relative  agli  studi  del- 
l'antropologia, ed  una  Bibliografìa 

Al  giornale  vediamo  da  un  manifesto  ora  pubblicali 
che  terrà  dietro  la   cosiiluzione   di   una   Soi*i**t;l  <]i 
Antropologia,  alla  quale  auguriamo  di  stabili f 
operare  come   chiede  un  reale  bisogno  dell'orici 
dei  nostri  studii ,  e  come  promette  il  valore  dei  «- 
iorosi  che  la  promovono. 


VI.  —  BOTANICA 

DSL  P&OF£SSOR  ARTURO   ZAINETTI 


I. 

Dicogamia  (1). 

professore  I>cli)iiio  da  lungo  tempo  si  occupa  di 
jnesta  importante  questione  ed  oltre  ad  avere  ar- 
ricchito lai  Rcenza  di  accurate  e  pazientissime  os- 
lervazioni  ha  il  merito  di  aver  latto  conoscere  al- 
'Italia  tutti  i  lavori  die  sono  stati  fatti  su  questo 
(Oggetto  in  Germania  ed  in  Inghilterra.  Noi  crediamo 
lercio  di  far  cosa  non  discara  al  lettore  di  questo 
WN?cuARio  nel  riassumere  i  fatti  più  importanti  clie  a 
:al  questione  si  riferiscono. 

L'osservazione  di  alcuni  fatti  volgari  forzò  certi 
scrittori  dell'antichità  a  concepire  un'idea  confusa  della 
sessualità  dei  vegetali. 

Erodoto  parla  di  datteri  maschi  e  femmine  e  di 
una  specie  di  fecondazione  artiliriale  che  i  Babilonesi 
praticavano  sopra  di  essi,  Aristotile  facendo  un  para- 


li) Memorie  del  professore  Delfino: 

Sugli  anparocclii  della  ft^contlaziouo  nelle  piante  autocarpef 
1867.  —  PeuKieri  sulla  biologia  vx-getaiu  ,  1867  (Suora  t'i- 
mcnto).  —  Sull'opera  do!  profertsore  Fedfrico  Hildebraud. 
Koie  cn'tirhn,  \ì^.  —  IJIteriori  OBservazioni  nulla  dicogamia 
(1868-69  Arti  tìffUt  xnriffA  itnlìrtìia  ffi  -irieìise  nftlurnfi).  — 
Alenili  Nppnuti  di  (^eoirrttfia  botanica  (3."  f{nih'ttino  tielin  set- 
tielà  f/e";/nificn).  —  breve  renuo  sulle  niarantactie  (»V«(it'« 
pornafe  Ootfnirn  itiiliinm  1809).  —  Appiiciuioue  dwlla  teoria 
dar\iiiÌAuu  ai  fiorì  ed  Agli  inuettì  visitatori  dei  fiori.  Discorso 
di  Ehm.  MiìLier  vt^rvione  dal  tudtfbco  u  aunota^ioui  (UhìL  tlelln 
Mfitrirfii  eniinìi.  iliii.  tiiiu.  2.^  e  3.0  1B70).  —  Altri  app:ureocUi 
^•gOgamiri  rcceutcmentL»  usserv&ti  (Sunto  tjÌQt'nnlc  Ouianico 
ftTto  del  gennaio  1870). 
Akni;abjo  SciE.sTiFiro.  —  V7f.  V\ 
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gone  fra  gli  animali  e  L  vegetali  riconosce  in  questi, 
due  sessi,  più  in  forza  di  speculazioni  filo^^oKcht.'  thè 
di  positive  osservazioni.  Teofrasto,  Plinio  e  vari  autori 
(naturalisti  e  poeti)  del  terzo  e  quarto  secolo  della 
nostra  èra  parlano  degli  amori  delle  piante  e  delia 
Palme  in  particolare.  Delle  idee  ugualmente  confibe 
trovansi  in  Cesalpino,  Patrizio  e  Zaiu/ianski  dimo- 
docbè  ftno  alla  fine  del  diciasette.sirao  se4:olo  lutto 
ciò  che  tiì  trova  riguardo  a  questo  soggetto  negli 
autori  è  la  cognizione  della  fecondazione  artirìciale 
della  palma  e  del  pistacchio  e  T  osservazione  di  una 
polvere  fecondante.  Malpighi  stesso  non  haconos.'iiìU> 
i  sessi  dei  vegetali,  egli  crede  che  gli  stami  non  ser- 
vano che  alla  elaborazione  e  depurazione  degli  uniorL 
Nel  1G82  Orew  indicò  per  il  primo,  in  un'opera  cu- 
riosissima per  la  singolarità  di  alcuni  ravvicinamenli, 
la  vera  natura  dei  polline,  e  Carmarius  la  vera  na- 
tura dei  pistilli.  Ad  onta  della  incredulità  di  TouniP- 
fort  la  fecondità  delle  piante  f\i  d'allora  seaij' 
validamente  sostenuta  e  infine  stabilita  dn  Lìnu'  -  •  "■ 
su  questo  carattere  fondò  la  sua  classazione.  Fimvl- 
mente  una  Kmga  e  viva  discus.sione  fu  agitata  sui 
modo  nel  quale  a'N'^eniva  la  fecondazione  ,  finrh*»  U 
acoperta  dei  tubo  pollinico  »  dovuta  al  nostro  '-■ 
mise  in  chiaro  l'accoppiamento  che  avviene  fra  i , 
6(1  i  granuli  di  polline  per  mezzo  dello  stilo  e  dallo 
stimma  sul  quale  questi  ^rranuli  si  depongono. 

Si  ammise  allora  che  nei  fiori  ermafroditi  li  stAmi 
di  un  fiore  fecondassero  i  pistilli  del  medesimo. 

Ma  come  spiegare  la  fecondazione  delle  piante  mo- 
noiche e   dioiche?  come  quella   di  alcune  pianti^  (le 
orchidee),  nelle  quali  il  polline  forma  una  massa  ag- 
glutinata che  di  per  se  stessa  non  esce  dalle  aT>*-'v.f 
Fu  necessario  ammettere,  e  l'osservazione  lo  con 
che  in  tali   casi  il  vento  e   gli  insetti   visitatoli  ur- 
fiori  sì  incaricassero   del  trasporto  del   polline  dagli 
stami  ai  pistilli.  Questa  prima  osservazione  fu  il  punU) 
di  partenza  della  teoria  dicojramica.  Sprengel,  p«^r  il 
primo,  nel    1793  mostrò  la  erroneità   della    n\' 
che   i  fiori   ermafroditi   si   fecondino   da   loro 
constatando  presso   una  grn.n   quantità   di   pianu  ii 
fiori  ermafroditi  che  la   fioritura  o  meglio  la  mata- 
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Zìone  tI«Ue  antere  non  è  contemporanea  con  quella 

irli  stimmi  ma  o  la  prtìcodo  o  la  s«»j;u*ì.  I>a  ciò  è  facile 
eiiurre  che  non  può  aver  luogo  la  fecondazione  se  non 
Jhe  mediante  la  trasposizione  del  polline  da  un  flore 
giovine  agli  stimmi  di  un  fìoro  vecchio  o  viceversa, 
i  proposito  di  che  egli  descrive  il  modo  col  quale  il 
renio  o  gli  insetti  operano  f|uesto  trasferimento.  A  lui 
lunque  s(>etta  il  vanto  di  aver  trovato  la  legge  della 
Mcogaiaia  {ìwzzq  separate  in  due]  ^etiza  però  dare 
i  questa  dott^^-ina  tutta  la  generalità  che  le  hanno 
lato  in  seguito  Darwin,  Hildebrand,  Del  pino ,  i  fra- 

SbUì  Miillor  ed  altri. 
La  Dicogamìa  è  certamente  necessaria  fra  le  pianta 
ir.line,  monoiche  cioè   e  dioiche,  le   quali,  secondo 
><*lpino,  .sarebbero  piutto-^to  anemoflle  che  entomofUe, 
•bbero,  cioè  il  loro  polline    piuttosto   al  vento 
4  li  inflìtti.  Secondo  il  nostro  Autore  il  vento  o 

kr  invitti  non  sarebbero  però  i  soli  pronul)i  delle  piante; 
lilln  loro  ftToudazione  coticorn^bbero  anche  gli  uccelli 
upllì.^ughì,  le  lumadie  e  l'acqua.  Comunque  sia,  egli 
i  i&empre  Ì'a<Mle  ricx)no.scere  una  pianta  anemollla  da 
ina  entomodla  tanto  dal  carattere  delle  loro  inflora- 
noni  o  dei  loro  »tami  quanto  da  quelli  del  polline. 

Le  specie  anemolile  non  solo  sono  astiai  meno  nu- 
n«i'y)se  delle  specie  entomofile  ma  exiandìo  sono  molto 
tneno  variate  nella  struttura  dei  loro  fiori,  f-e  Amen- 
^  le  Graminacee,  le  Ciperacee,  le  Giuncacee,  ai>- 

i  ^ono  a  questa  classe.  I  (>enduli  amenti,  le  ma- 

ili  pannocchie ,  le  antere  in  bilicx)  su  lunghi  Ala- 
enti  ed  il  polline  abbondante,  sottile,  leggero  e  secco 
«|a<^ste  piante  sono  tutti  caratteri  che  ci  rivelano 
«egreto  delle  loro  noz^e  e  ci  fanno  scoprire  quale 
essere  il  loro  intermediario.  Nei  loro  (lori  non 
ova  la  civetteria  dei  colori  né  la  «eduzione  dei 
irofuini  non  un  cibo  squisito  nel  polline ,  né  una 
icvanila  gradita  ne!  nettare ,  come  nelle  piante  che 
tkivono  ricorrere  ad  un  essere  intelligente  come  Tin- 
wrtlo.  Ma  tutto  ciò  non  basterebbe  ad  assicurare  alle 
kèanf^  entomollle  il  trasporto  del  polline  per  mezzo 
rIeRli  insetti.  Bisogna  che  esso  possa  attaccar-si  al  loro 
corpo  e  bisogna  che  gli  stimiui  possano  staccamelo. 
Qii«»to  attaccarsi  del  polline  al  corpo  degli  insetti 
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non  poteva  ottenei*si  che,  o  mediante  una  superile^ 
spinulosa  dei  granelli  pollinici,  come  accade  nei  ge- 
neri Malva  e  Taraxaaim,  oppure  mediante  un  ie^'^^ri) 
intonaco  viscoso ,  come  avviene  presso  raoliisMine 
piante,  0  come  nelle  orchidee  ed  esclepiadee»  per  un  sin- 
golare meccanismo  che  attacca  al  corj>o  (JeU'iusetlo 
la  intera  massa  del  ix>lline  contenuto  nelle  logge  dell» 
antere.  Per  le  stesse  ragioni  in  luogo  deg:U  stimnu 
piumosi  atti  a  cogliere  il  polline  a  volo  proprii^ 
delle  piante  anemofìle,  come  le  graminacee,  troviamo 
presso  i  (lori  eutomollli  stirami  lisci  o  papillosi,  sempre 
più  o  meno  viscidi. 

Ma  se  tutti  questi  mezzi  sono  certamente  iiloD«i 
a  trasiiortare  il  polline  da  un  flore  all'altro  nell« 
piante  dicline,  non  sono  anche  idonei  a  tras^Hjrtarln 
nelle  jùante  niouucliue  dagli  stami  ai  pistilli  di  UD 
medesimofiore?  Qui  è  dove  la  teoria  Dicogamica  diviene 
più  difficile  e  dove  le  osservazioni  diventano  più  ir>- 
gegnose.  Ahbiaino  già  veduto  che  Sprengel  dimostrù 
non  essere  generalmente  contem|X)ranea  in  uno  stesso 
flore  la  maturazione  dello  stimma  con  quella  degli 
stami.  Carlo  Darwin  giunse  a  vedere  che  l'aziorw 
degli  insetti  sui  fiori  aveva  per  effetto  principale  il 
trasporto  del  polline  dagli  stami  dell'uno  agli  snmini 
dell'altro  e  ne  conchiuse  che  cii)  doveva  essere  utile 
alla  loro  fecondazione.  Le  esi»erienze  da  lui  fatte  per 
una  lunga  serie  di  anni  lo  j»ersuasero  che  la  im|*ol- 
verazione  degli  stimmi  con  ix)lline  altrui,  produce  una 
flgliolanza ,  più  numerosa ,  più  robusta  e  capace  di 
maggior  sviluppo. 

A  questo  argomento  possono  aggiungersene  ben  al- 
tri. Morfologicamente  si  passa  per  gradi  dalle  piante 
dicline  alla  monocline  egli,  è  dunque  probabile  che 
pure  per  gradi  si  passi  dalle  une  alle  altre  fisiologi- 
camente. 

Possono  distinguersi  tre  categorie  di  piante  dicline. 
Alcune  haimo  fiori  maschili  diversissimi  nella 
dai  tiori  femminili  come  nei  generi:  Cannabis,  .1 
Quercus ,  Corylus ,  Castanea;  altre  hamio  tanto  ut^i 
fiori  maschili  come  nei  fenuninei  parti  analoghe  ed 
analogamento  disposto  soltanto  che  negli  uni  trovaci 
un  audrooeo,  neiraltro  un  gineceo,  come  nei  generi: 
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Sagittaria,  rucurbìta,  Bep:onia,l  Salix.  Alla  terza  ca- 
tejzoria.  appartengono  le  diciine-per  aborto  nelle  quali 
trovansi,  in  riascun  flore,  ambedue  le  sorta  d'organi 
iossuali,  ma  nei  Hori  maschi  abortiscono  i  femminei 
Hniei  femminei  ì  masrhitì .  come*  nel  Rbamnus  ca- 
Pertica,  Laurus  nobili-*,  Sassafras,  ecc. 

In  qaeste  può  avvenire  t<ilvolta  che  qualche  organo 
che  dovrebbe  restare  abortito  prenda  tutto  il  suo  svi- 
luppo e  cosi  si  pas.sa  per  gradi  alla  classe  del  sistema 
linneano  detta  Polij^'ainia  la  quah;  forma  il  vero  pas- 
saKpio  fra  il  diclinismo  ed  il  monoclinismo. 

Ora  in  queste  piante  monocline  debbono  distinguersi 
due  sezioni:  Le  dicogarae  propriamenfe  dette,  nelle 

Suali  la  dicogamìa  è  necessaria  perchè  la  evoluzione 
egli  organi  maschili  none  isocrona  con  fiuel  la  dogli 
organi  femminili:  Le  Onwgame  nelle  quali  la  dico- 
gamia, se  non  è  necessaria,  è  fier  lo  meno  eventuale, 
I>crch^  gli  stami  e  gli  stimmi  maturano  contemixH 
raneamente.  Questa  divisione  i^r<\  come  il  professor 
Ilelpìno  fa  iiotjire,  non  è  troppo  felice,  r>erchè  anche 
fra  le  omogame  ve  ne  sono  aUnme  i»er  le  quali  la 
dicogamia  è  necessaria.  Alla  ]»rima  sezione  appar- 
tengono i  generi:  Fpilobìum,  Parnassia,  Nigella,  Eu- 
phorbia;  alla  seconda  le  famiglie  delle  Leguminose  e 
Crocifere. 

Nelle  dicogame  distinguonsi  due  classi:  Le  Pro- 
io'ondre  nelle  quali  gli  organi  maschili  si  sviluppano 
prima  dei  femminili  come  nel  Oeranium  ]iratense , 
e  nella  Loi»ezia  coronata:  Le  l^'Oterogine,  nelle  quali 
gii  organi  femminei  si  sviluitpano  prima  dei  maschili 
come  nella  Luzula  pilosa,  e  Parietaria  diffusa,  nella 
quale,  a  prova  evidente  della  dicogamia,  lo  stimma 
si  disarticola  e  cade  prima  che  le  antere  si  sieno 
sriluppate. 

Nei  fiori  proterandri  avvengono  sovente  dei  movi- 
menti negli  stami  e  "negli  stirami ,  ma  anche  questi 
movimenti  non  hanno  altro  scopo  che  di  facilitare  il 
trasporto  del  polline  non,  come  fu  detto,  di  assicuram 
la  fecondazione  da  sé  (sellfertilisation).  A  dimostra- 
zione di  che  riterò  le  osservazioni  del  Delpino  sul  Pa- 
Uurus  aculeatus. 
Il  Uore  di  questa  ramnacea  ha  un  singolare  avpa- 
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recchio  ùicogamiro.  Possiamo  immaginarcelo  come  un 
piattello  orizzontale,  scoperto,   col    fondo   mel'-''--^ 
espanso,  nel  mezzo  del  quale  si  trovano    gli 
femminei  e  alla  poriforia  gli  organi  masrhili.  ÌKi. 
gli  starai  sono  eretti,  leggermente  incurvati,  n 
rentro  del  liore,  colle  antere  deiscenti;  gli  stili  e  ^ju 
stimmi  sono  bassi  e  non  maturi.  Il  pronubo  lea-aiido 
il  piatto  mellife.ro  si  impolvera  di  polline.  In  sepuiio 
gli  stami   si   ricurvuno  e  .si  abbassano   in    modo  da 
trovarsi  revoluti  al  disotto  del  piatto  medesimo.  In- 
tanto il  pistillo  si  ò  interessato,  jjli   stili  si  sono  al- 
lungati, gli  stinmii  divaricati  in  pulsa   che   vengono 
ad  espandere  le  loro  papille  ormai  mature  nel  preciso 
spazio  dianzi  occupato  dalle  deiscenti  antere. 

Da  simili  fatti  ed  osservazioni,  resulta  che  le  tòant» 
a  Ilori  proterandri  o  proterogini  debbono  essere  na- 
cessariamente  dicogame. 

Nelle  [>iaute  omogame  la  dicogamia  non  è  oeces» 
saria  ma  nemmeno  timto  eventuale  quanto  si  cr*d«. 
Astrazion  fatta  dalla  ditHfoltd  di  giudicare  se  in 
una  pianta  gli  stami  e  li    stimmi  matura»  1' 

poraneamente  in  modo  assoluto,    vi  sono 
elle  tendono    a  dimostrare    che  queste    pi.-i 
dello  volte  almeno   si  riproducono  dicogan 

Fra  queste  piante  trovansi  di  (luelle  ohe  pres- 
i  fenomeni  detti  da  Jiildebran,  di  EtcrosiiUa  noi 
corrisponde  al  dimorfismo  e  trimorfìsnìo  di  Iv 

Nelle  piante  dimorfe  si   constata   questo  leu 

che  gli  individui  provenienti  da  un  unico  tiiw  -i-i- 
fico  si  scindono  in  due  forme;  alcuni  presentai:  ■  ■ 
a  lunybì  stili  e  brevi  stami  (forma  longistila» 
a  lunghi  stami  e  brevi  stili  (brevistila).  Danno  BS'.fini'»^ 
di  un  tal  dimorfismo  le  Primule,  i  Lini,  le  Pulmonantf. 
Ora  in  queste  specie  jKDSsono  avvenire  varie  ooDbi^ 
nazioni  dì  accoppiamento  o  imi>olverazione. 

1.0  Mouoclìua  brovistila;  r)ua»do  un  fiore  brevìMilo  ónpol- 
Tera  ì  propri  stimmi. 

2J*  Monoclitiu   longistila-,  quando  uà  fiore  longistilo  ini^ 
polvei'a  i  propri  elìmnii. 

3.p  Dicliua  omomrtrfa  brevietila;  quando  due  fiori  hr 
ri  impolveraao  fra  loro. 
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4.^  Diclina OTDomorfalougÌBtita;  quando  due  fiorì  loogistìU 
li  impolverano  fra  loro. 

5.0  Eteromorfa  br^'vistila  ;  qnaudo  il  polline  di  un  flore 
longistilo  Yft  su^ii  stimmi  di  un  fiore  brevistìlo. 

O.'*  Eteromorfa  longistila  ;  qnaudo  il  polline  di  un  flore 
bre^Stilo  va  sogli  stimmi  di  un  fiore  longistilo. 

La  fecondità  non  è  uguale  in  tutti  ì  casi. 

Nei  primi  due  raccoppiamanto  è  quasi  sempre  sterile, 
^^el  terzo  e  quarto  è  spesso  sterile. 
HBiel  quinto  e  sesto  è  quasi  sempre  fecondo. 
f^iì  che  dimostra  che  la  fcnondazione  da  sA  è  un 
caso  rarissimo  e  che  la  dicogamica  ha  tanto  yìix  pro- 
babilità di  buon  esito  quanto  ninf^pior  difTercn/a  esiste 
tra  le  due  forme.  La  dicogamia  è  dunque  anche  jn 
queste  piante  omogome  quasi  necessaria, 

Vi  sono  anche  le  piante  triraorfo  nelle  quali  può 
avvenire  ventiquattro  sorta  di  accoppiamenti  ma  an- 
che questi  con  gradi  di  fecondità  differenti  ;  sterili 
gli  accoppiamenti  monoclini ,  quasi  sterili  i  diclini 
omomorfl,  fecondi  in  diverso  grado  gli  eteromorfi. 

Bisognerà  dunque  cercare  la  fecondazione  da  sé  nelle 
piante  omogame  e  monomorfe  nelle  quali  cioè  la  ma- 
turazione de^Ii  stimmi  e  degli  stami  è  isocrona  e 
dove  una  mede^sima  si)ecie  presenta  una  sola  forma. 

Anche  fra  queste  trovansi  di  quelle  nelle  quali  ^ 
necessario  l'intervento  degli  insetti;  altre  nelle  quali 
non  è  necessario. 

Fra  ìf*  iirime.  la  dicogamia  è  necessaria  in  alcune, 
eventuale  nelle  altre.  Citerò  ad  esempio  di  piante 
omogame  monomorfe  entomofile  a  dicogamia  neces- 
saria ,  la  Viola  tri<:olor.  Lo  stimma  ha  la  forma  di 
on  recipiente  globoso  con  un'apertura  a  valvula.  Il 
polline  rade  da  sé  dalle  deiscenti  antere  in  uno  spazio 
canalicolare  che  sta  dinanzi  all'entrata  del  tubo  o 
sprone  mellifero.  Entrando  la  proboscid(>  di  uii'ajtiaria 
nel  tubo  medesimo  esporta  il  polline  il  *iuale  \m  è 
raccolto  dalla  cavità  stimmatJca  del  fiore  che  sarà 
subito  dopo  visitato.  La  valvula  è  casi  disposta  che 
si  ai>re  quando  la  proboscide  entra  (e  quindi  nella 
cavità  stimmatica  entra  polline  tolto  a  fiori  i>receden- 
temente  visitati)  e  si  chiude  quando  la  probosinde  es<-^ 
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(e  quindi  nella  cavità  medesima  non  può  entrar  pol- 
line del  proiirio  fiore).  In  altre  piante  l'intervento 
degli  insetti  ò  necessario  per  dar  luogo  ad  una  iiU[iol- 
veraxiono  il  più  delle  volte  diclina  ma  talvolta  anch« 
monoclina  (Iris,  Pedicularia,  ecc.).  Altri  fiori  {h3s&oiio 
di  \)er  sé  imi^jlverarsi  del  proprio  polline  senza  il 
soccorso  degli  insetti,  ma  ciò  non  toglie  clie  gli  in- 
setti [wssano  andarvi  su  e  dare  origine  e  nozze  pro- 
miscue forse  più  feconde. 

Finalmente  vi  sono  dei  fiori  nei  quali  la  fecondiizione 
da  sé  ò  necessaria.  Tali  sono  quelli  del  Lainium  aio- 
ploxicaule  che  giungono  a  completa  evoluzione  soaza 
mai  aprirsi;  ma  però  la  pianta  dA,  in  altri  tempi,  lit'i 
fiori  che  giungono  a  schiudersi,  e  tra  i  quali  possono 
avvenire  delle  nozze  promiscue.  La  fecondazione  da 
sé  adunque  in  luogo  di  essere  il  caso  generale  é  il 
fatto  eccezionale,  e  la  natura,  al  dire  di  Darwin,  a 
insegna,  nel  modo  più  patente,  che  essa  aborre  una 
perpetua  fecondazione  da  se,  e.  che  niun  erniafrodilo 
si  feconda  per  un  lungo  seguito  dì  generazioni. 

Se  lo  spazio  accordato  a  questa  rivista  lo  iH?rmette3^, 
sarebbe  qui  il  luogo  di  descrivere  alcuni  degli  ing^^ 
gnosi  artifizi  impiegati  dalla  natura  per  fare  d^cti 
insetti  i  servi  inconsapevoli,  degli  amori  delle  ; 
come  in  tanta  copia  trovansi  descritti  nelle  n 
rie  che  abbiamo  preso  in  esame.  Come  pure  meri- 
terebbero di  esser  prese  in  considerazione  le  ideo 
filosofiche  dell'Autore,  il  quale,  coi  suoi  lavori,  porti 
ima  larga  messe  di  fatti  in  appoggio  del  sistema  Dar- 
winiano, al  tempo  stesso  che  dal  maestro  dissente 
nelle  vedute  filosofiche,  poiché,  U  dove  Darwin  vede 
una  serie  di  variazioni  accidentali  [>er  vie  non  \a^ 
stabilite  e  che  conducono  alla  rovina  le  varietà  nul 
riuscite  e  al  perfezionamento  specifico  le  varietA  ben 
riuscite.  Delpino  vede  invece  l'oi>?ra  previdente  e 
provvidente  di  una  intelligenza  incarnata  in  ogni 
essere  naturale  e  tendente  ad  un  fine  prestabilito. 
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Le  affinità  specifiche  (1), 

Egli  è  un  fatto  ormai  ovvio  che  ogni  scoperta  fatta 
nel  mondo  degli  esperi  viventi  od  estinti  serve  a 
riempirò  una  di  tiuelle  tante  hicuno  rhe  separano 
runa  dall'altra  le  specie,  ì  generi,  le  famiglie  ed  anche 
le  classi,  e  le  divisioni  nelle  quali  con  tanto  amore  vor- 
rebbero i  sistematici  disporre,  come  in  tante  caselle, 
gli  esseri  della  natura.  Lo  studio  fatto  dal  Beccari 
nelle  note  sopraccitate  sono  una  nuova  prova  del  come 
la  realtà  corrisponda  a  quel  desiderio. 

Le  due  s|>ecie  di  Thottea  descritte  dairAutore  sono 
le  sole  Aristolochiacee  spontanee  che  egli  abbia  tro- 
vato a  Borneo.  Ambedue  appartengono  alla  sezione 
Lobbia  dì  Duchartre^  che  per  Planchon  costituiva  un 
genere  antonomo.  La  Lobbia  dependens  che  sino  a  qui 
era  Tunica  specie  ilella  sezione,  è  una  pianta  ben  di- 
versa per  il  suo  abito  scandente  e  per  molte  altre 
particolarità  del  tiore. 

«  Il  genere  StcDomeris  nellu  foi*nia  o  nervatura  dt«ne  foglie 
rammenta  molto  il  genere  Roxburgia.  L'  abito  sì  conf^  con 
qaeilo  di  alcune  Smilax.  Colle  Arititolocluacee  conviene  per 
la  forma  e  aU'uttura  del  fiore,  per  la  compltcauza  dello  stigma, 
per  la  coufurmamne  delle  antere,  per  l'abito  scandente,  p»ir 
la  nioItiplicìtÀ  e  placentazione  degli  ovuli,  e  ne  di(ferÌBce  solo 
per  r  iueer/ione  dogli  stami,  per  V  ovario  triloculare  ed  mi 
poco  per  la  atiuttiua  del  caule  che  sembra  quani  intermedio 
fra  cjuellu  delle  anstolocUìacee  e   quello    delle    diuscoreacee. 

Colle  Dioscoreacee  couviiiue  per  Pabìto.  per  la  struttura  del 
fusto  ,  soprattutto  per  la  foima  e  nervatura  delle  foglio  che 
KMOlutameuttì  sono  quelle  di  una  Dtoscorea  e  per  T  ovario 
Iriloculare,  mu  ne  ditt'iTÌsce  per  la  forma   del  jterigouio,  per 

(1)  Bbccabi.  Ulustrazioni  di  Nuove  specie  di  piante  Bor- 
nensj  Aristoloehiacee. —  Nota  su  di  una  nuova  specie  del  ge- 
nere St^omorifl.  —  Nota  sul  Trichopodìum  Zeylanicum  {Suovo 
Gìurn.  Hot,  1  gon.  1870).  :z:  Nota  aull'embrione  delle  Dio- 
Kcoriaeee  (Suooo  Giorn,  Bot,  1  apiile  1870). 
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l'inseraione  e  particolarità  degli  stami  e  per  il  uttm«ro  e  din* 
BÌone  degli  ovuli. 

La  forma  bizzarra  del  suo  perigonio  rammenta  g-randenMOli 
i  fìori  di  alcune  Burmariiacee  e  specialmente  quoUi  d»l  gena» 
Thysmiu  od  Ophyomeris  ai  quali  ^  quasi  identico  ;  vi  combina 
pure  egregiamente  per  le  antere  ripiegate  in  bano  od  il 
connettivo  evihippato  in  appendice,  Povarìo  infero,  lo  «tìgm 
ti'ilobo;  ma  ne  differisco  principalmente  per  L'abito  e  per 
gli  ovuli. 

Colle  Taccacee  finalmente  il  fiore  ha  la  pili  stratta  aailogn 
sia  per  1'  inserzione  e  riflossìone  degli  stami,  sia  per  il  4lb- 
tamento  del  connettivo,  sia  per  il  grande  sviluppo  dello  stigmi 
che  nelle  Taccacee  sin  qui  conosciate  risulta  pure  da  tr* 
lamelle  unite  insieme  ,  poi  per  gli  ovuli  ori/£Ontali  o  sftba- 
scendenti  e  per  l'ovario  triloculare;  ma  ne  dìfferìs^M  par  li 
placenta  che  Ò  centrale  e  non  parietale  ». 

Secondo  TAtitore  il  genere  Stenomeris  affine  alle 
Bur!naniai:pe  ed  intermedio  tra  le  Dioscoreacee  e  le 
Aristolochiacee  sarebbe  unaTaocarea  e  formerebbe  il 
più  intimo  anello  fra  le  Apìstolochiacoe  e  le  TftOOi- 
cee  mentre  il  Trichopodìum  Zeylanicum  è  forse  quelU 
fra  le  Dioscorearee  che  \nn  si  avvicina  allo  Steno- 
meris e  che  presenta  ymre  caratteri  intermedi  frale 
Aristolochiacee  e  le  Dioscoreacee. 


€  Il  Trichopodium  por  il  fiore  e  specialmente  por  le  a"»--» 
per  lo  stilo  e  gli  stimmi  rassomiglia  moltissimo  ad  un 
L'ovario  è  triloculare  come  nelle  Dioscoreacee,  gli  ovuli  pei 
struttura  e  posizione  possono  essere  tanto  quelli  di  nos 
Thottea  o  di  umi  Bragantia  quanto  quelli  di  una  Diosforw. 
Il  seme  é  un  poco  differente  tanto  dalle  Aristolochiacee  quanto 
dalle  Dioscoreacee  ;  ma  il  rafe  ingrossato  e  tuberoso  rarrici- 
nerebbe  più  alle  prime.  L'albume  non  offVe  differenie.  L'em- 
brione ó  molto  simile  a  quello  del  Tamus  communis.  La  stnrt- 
txira  del  caule  è  piii  analoga  a  quella  di  una  Dìoscorea  che 
a  quella  di  una  Aiistolocliia  n  cau&u  dei  fasci  di  cambivi 
che  Dou  sono  uollu  parto  piii  esterna  del  fascette  ,  ma  soofl 
circondati  e  rinchiusi  dai  vasi  punteggiati.  Di  piti,  il  fusto 
che  ]>orta  una  sola  i'uglia  alla  sua  sommità  producenit*  tìt*l> 
gemine  al  punto  delle  sua  inserzione,  trova  il  pifa  ) 
riscontro  nel   germogliamento  delle  Diosroree.    Neil'i.i-.  ■■■ 
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quindi  il  Trìcbopodium  é  più  una  Dìoscoreacea  che  un'Arì- 
atolochiaveii,  ma  cou  «videuti  e  stiette  nffiuitii  con  quest'ultima 
famiglia  che  io  credo  dover  essere  considerata  per  la  sua 
atrutluraeume  piii  pro»«imu  iillu  divÌAÌun«  dello  MouocotìledoDi, 
adonta  dei  bUoi  due  eotìlodoui  beutssimo  sviluppati  auxiché  a 
quella  delle  dicutiledoui  ti*a  cui  bì  trova  interamente  isolata 
«  sea^a  relaziooì  bene  accertate  ». 

Ec<:o  dunque  delle  famigUtì  che  accennano  ad  un 
p&ssa^^gio  graduale  fra  le  monocotiledoni  tì  le  dicoti- 
ledoni, e  dei  generi  dai  quali,  come  da  centri,  sembrano 
irraggiare  varie  famiglie.  I  confini  dell'  una  si  con- 
fondono c-on  quelli  dell'altra  e  tutto  ci  dimostra  che  le 
classazioni  nostre  sono  un  utile  e  necessario  artifizio 
logico,  ma  non  corrisjionde  alle  loro  divi.sioni  e  sud- 
divisioni qualclie  cosa  dì  naturale,  di  organico  negli 
esseri  a  cui  si  vogliono  aitplicare. 

Anche  .Ius:?ieu  riconobbe  una  certa  confu.sioue  tra 
i  limiti  della  sua  divisione  in  Monocotiledoni  e  Di- 
cotiledoni. E^^li  f>ose  fra  le  |»rime  le  Dioscoree,  avuto 
riguardo  alla  struttura  dell' embrione,  benché  nella 
nervazione  delle  foglie  avesse  notaio  in  questa  famiglia 
come  in  quella  delie  Aroidee  e  Smllaciuee  una  aua^ 
logia  colle  Dicotiledoni. 

Beccari  invece  trova  che  l'embrione  di  queste  pianta 
è'dicotiledone  con  un  cotiledone  molto  sviluppato  ed 
un  altro  rudimentario;  intero  nel  genere  Dioscoreae 
Trichopus,  bilido  nel  genere  Kajania  e  Tamus. 

Questo  embrione  rudimentarioin  forma  di  linguetta 
fu  da  Jussieu  considerato  come  il  prodotto  della  sal- 
datura delle  due  orecchiette  dell'unico  cotiledone. 

lU. 

studi  di  Carnei  (1). 

Teodoro  Carnei,  che  con  dispiacere  vedremo  presto 
abbandonare  ritalia,  ha  anche  quest'anno,  con  ìmiior- 
tanti  lavori  contribuito  a  dar  lustro  al  Nuovo  gior- 


(1)  Cariel.  Secondo  supplemento  al  prodromo  dulia  Flora 
Toscana.  Dì  alcune  eoso  o^uervate  nella  Trapa  uatans  (Sttovo 
Givtft.  hot,  Kaf.  1870,  N.   1,  3,  4). 
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naie,  ed  io  spero  che  anche  dalle  lontane  rogioi  '    - 
trasporterà  ben  presto  la  sua  diinora,  vorrA  st^- 
ad  onorare  il  nostro  |)aoKc  coi  suoi  lavori    on  ' 
si  abbia  a  considerare  come  un  ultimo  addio  - 
sta  preparando  sulla  (ieogralia  botanica  della  Toscani 
di  cui  una  prima  parte  è  già  venuta  in  luce  nel  gìot^ 
naie  stesso  (1  gennaio  1871),    Questo  lavoro   sarà  il 
compimento  di  una  serie  di  studi   da    lui    fatti  sulla 
flora  Toscana. 

Fra  il  1860  e  il  18ft4  f\i  pubblicato  da  quest'Autor* 
il  Prodromo  della  flora  Toscana  a  cui  fece  seguito 
nel  18(15  un  primo  supplemento  contenente  raggiunta 
di  alcune  specie  recentemente  scoi»erte  in  Toscana  o 
di  località  nuove  e  degne  di  nota;  non  che  correzioni 
sulle  cose  già  pubblicate  nelToìiera  in  discorso. 

Quest'anno  egli  ha  aggiunto  un  nuovo  supplemento 
dello  stesso  genere  nel  quale  trovasi  iwr  di  più  un 
elenco  delle  Crittogame  vascolari. 

Egli  ha  poi  pubblicato  una  nota  sulla  Trapa  natans. 
DoiK)  aver  rammentato  ciò  che  j^ià  fu  detto  su  questa 
pianta  da  altri  autori  e  s]>ecialmente  da  Bareoud, 
che  pubblicò  su  di  essa  una  interessante  monografia, 
passa  alla  descrizione  della  ]tianta  adulta  che  egli  lia 
potuto  studiare  in  fiore  ed  in  frutto  neir  aquario 
dell'orto  botanico  di  Pisa. 

Questo  studio  lo  ha  condotto  a  correggere  un  errore 
divenuto  comune  in  quasi  tutti  gli  autori.  II  fasto 
di  questa  pianta,  allorché  è  adulta,  comparisce  disteso 
qua.*ìi  orizzontalmente  a  poca  profonditi  entro  l'acqua. 
I  suoi  nodi  sono  distanti,  e  ad  ognuno  di  essi  vedesi  la 
cicatrice  di  una  foglia  caduta.  Da  ciascun  lato  di 
cicatrici  sta  distesa  unii  radice  che  crescR  d<'; 
caduta  della  foglia  corrispondente.  Sulle  prime  tìil  ra- 
dice è  semplice.  In  seguito  vi  si  svilupjwino  sopra,  dal 
basso  all'alto,  deUe  rudictdie,  al  tempo  stesso  che  )a 
radice  principale  si  allunga  i>er  gettare  altre  radici 
laterali.  La  radice  firincipale  come  ciascuna  delle  ra- 
dicene ha  alla  base  un  coleorizza. 

Esse  sono  disiaste  in  quattro  serie  e  sono  grada- 
tamente più  corte  dal  basso  alKalto.  Sono  queste  ra- 
dici che  dalla  maggior  r>arte  dei  botanici  furano  con- 
siderate  come  foglie   minutamente  divise ,  analoghe 
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a  quelle  del  Ranunculus  aouatilis,  mentre  la  loro 
posizione  rende  noto  che  non  i)Ossono  essere  clie  ra- 
dici o  stilale.  Come  tali  infatti  furono  considerate  da 
altri  bot-anici.  Ma  il  nostro  Autore  ha  potuto  rilevare 
cbe,  vere  stipole  caduche  si  trovano  alla  base  delle 
vere  foglie. 


IV 

/  Licheni  (1). 

I  Licheni  formano  uno  dei  soggetti  più  difficili  della 
botanica  ;  poco  sappiamo  ancora  della  loro  natura,  poco 
ancora  sul  modo  loro  di  riprodursi. 

Le  siK)re  dei  Licheni  sono  racchiuse  in  una  cellula 
madre  che  dicesi  Teca,  Le  teche  rìi>osano  sul  ricet^ 
tacolo  frammiste  a  dei  filamenti  tramc/,zati  che  di- 
coiisi  parafisi.  Il  ricettacolo  prende  s[>es3o  la  forma 
di  una  cavitA  chiusa,  alla  cui  sommità  trovasi  un  foiH) 
(Ostiolo).  Questa  cavità  dicesi  Apotecio.  Kssa  contiene 
le  teche,  i  pararsi,  una  mucillaggine  ,  detta  i^efatirtu 
imetiialr  e  dei  corpuscoli  di  forma  irregolare  che  da 
alcimi  autori  furono  detti  gonidi,  aiiplicando  ad  essi  il 
nome  già  dato  ad  alcuni  corpi  cellulari  che  si  trovano 
nel  tallo. 

_  Gli  Apoteci  sono  riuniti  so])ra  un  ricettacolo  co- 
nune  detto  Tallo  che  ha  l'aspetto,  o  di  squamelte  o 
di  una  crosta ,  o  di  espansioni  foliacee ,  talvolta  di 
filamenti,  corna,  arbusti  più  o meno  ramosi.  In  gene- 
rale questo  tallo  è  formato  da  ifi  e  da  gonidi.  Gli 
Ifl  sono  fliaraenti  micelioidei  più  o  meno  septati  e  di 
color  diverso,  dal  bianco  al  bruno  al  nero,  che  si  in- 
trecciano in  modo  da  formare  un  feltro  o  pseudo 
parenchima  nel  quale  restano  incluse  delle  cellule,  o 
ammassi  di  cellule  verdi,  detti  Ooni^ii- 

Oli  apoteci  sono  dumiuc  gli  organi  della  riprodu- 
zione che  vegetano,  come  nei  funghi,  sopra  un  micelio 
rappresentato,  nei  licheni,  dal  feltro  micelioideo   che 

(1)  G.  GiBELLi.  Sulla  genesi  deg-H  /Apoteoi  lìolle  Verruc- 
réAC«to.  {Snoro  tfioniole  h'Anmct,^  1870.  N.  3).  —  BaoliBtto. 
Nota  AuU'Eadocarpou  Guepiui  (Idem  N.  )?), 
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forma  il  Tallo.  I  Gonidi  sarebbero  secondo  alcuni  autori 
delle  sporule  ossia  degU  organi  che,  a  guisa  dei  bul- 
billi delle  fanerogame,  lìotrebbero  riprodurre  la  pianirt 
Se  ciò  fosse  vero  dovrebbesi  talvolta  trovare  o  qualtiie 
gonidio  allungato  in  tìlaraento  mioelioideo  o  qnalciini» 
di  questi  filamenti  portante  un  gonidio.  Ma  il  if-ignor 
Gibellj  non  ha  inai  potuto  vedere  un  fatto  simile.  Itì 
e  gonidii  trovansi  sempre  in  rapporto  di  contiguità  non 
di  continuiti!,  il  rpial  fatto  benché  negativo  fa  dubi- 
tare che  i  gonidii  non  sieno  veri  organi  di  ^rmia»* 
zinne;  il  che  non  toglie  che  non  i>ossano  f*^  *'- 

rettamente  ne(iessari    alla  funzion»   dì    rip 
Tale  è  appunto  l'opinione  che  il  Oibelli  .sosiieii- 

l  lllatiioiiti   tnicelioidei  provengono  dalia   per;    .   - 
zione  tlttlle  spore  e  (Contengono  fra  le  loro  mu 
lule  gonidiali  disperse,  isolate  o  in  glomeruli  ^  l'o 

grossi.  Là  dove  questi  glomeruli  sono  appunto  pm 
grossi,  anche  gli  ili  sono  più  fitti,[si  adottano  ad  o-*si 
e  finiscono  col  ricoprirli  per  intero,  formandovi  attorno 
un  fitto  tessuto.  Solo  alla  sonuuita  Tingrossamento  »ll 
questo  pseudo-parenchima  non  iirocede,  anzi  dei-re.s^'e 
e  finisce  col  dar  luogo  ad  una  piccolissima  apertura 
che  sarà  l'ostiolo  deÌraix)tecio. 

In  seguilo  rammasso  gonidiale  perde  la  sua  colo- 
razione verde  /ino  a  che  scompaiono  i  contorni  cel- 
lulari e  tutto  il  glomerulo  si  converte  in  una  mj.is-'.ì 
di  granulazioni  bianche  tenute  insieme  da  una  maxi 
gelatinosa.  In  fondo  alla  massa  granulare  coni|iAri- 
sconb  i>oi  delle  vescicole,  rudimenti  delle  teclie  e  iTÌioa 
ancora  di  queste  si  organizzano  le  parafisi.  Intanto  It" 
teche  ingrandiscono  e  nel  protoplasma  che  contengono 
si  organizzano,  col  solito  processo  di  generazione  cel- 
lulare endogena,  le  spore.  I  corpuscoli  di  forma  irre- 
golare rivestiti  di  un  indumento  gelatinoso  o  che 
abbiamo  già  detto  trovarsi  neirapotecio  insieme  colte 
teche  e  le  parafisi  sono  gli  avanzi  dei  gonidi  rh»>  ìd- 
corapletamente  si  trasformarono  nel  proto]  >] 
matore  degli  organi  contenuti  negli  af»oteoi. 
sono  tanto  più  verdi  e  di  forma  sferoidale  qvianlopiu 
l'ajwtecio  è  giovine. 

Le  osservazioni  furono  fatte  sulle   Verrucariac«« , 
ma  non  in  tutte  riuscirono  ugualmente  chiare  e  de- 


I  LICHENI 


319 


cisive  ;  non  rimase  in  ogni  caso  clùaramente  dimo- 
strato la  parte  che  prendono  gì'  ili  alla  formazione 
degli  alateci,  ma  sempre  risultò  questo  fatto  fonda- 
mentale che  le  masse  gonidiali  danno  origine  al  pro- 
toplasma formatore  dolle  teche,  delle  sj>ore  e  della 
parali:^!.  A  questa  interpretazione  delTuffìcio  dei  gonidi 
sembra  avvicinarsi  il  signor  Baglitìtto  il  quale,  nella 
nota  sopraccitata,  pro|>one  di  iniialzai*e  1'  Endocarpon 
Guepini  al  grado  di  genere  della  serie  dei  Licheni 
gimnocaritei  per  la  natura  del  tallo  e  per  La  struttura 
•d  evoluzione  dell'apotecio. 

Egli  non  entra  in  particolari  sulla  organogenia  non 
ostante  osserva  che  nel  tallo  di  questa  pianta  si 
osserva  uno  strato  gonidiale ,  uno  strato  midollare 
comp(>sto  di  sottilissimi  rtlamenti  intrecciati  a  mo*di 
feltro,  e  uno  strato  ipotallinico  molto  più  esile  del  pre- 
cedente formato  dagli  sti^ssi  elementi  e  differente  solo 
per  una  tinta  diversa.  Oli  ai^oteci  nel  primo  grado  di 
evoluzione  sono  completamente  rinchiusi  nella  sostanza 
del  tallo  e  si  formano  a  spese  dello  strato  gonidiale. 

Lo  studio  della  formazione  del  tallo  di  alcuni  li- 
cheni conduce  il  signor  Oìbelli  ad  esaminare  l'ancora 
misteriosa  natura  <li  queste  piante. 

Egli  osservò  frequentemente  che  alcune  alghe  (Croo- 
lepus  GlaecaiJsa  Scytonema)  entrano  nella  formazione 
del  tallo  di  molte  specie  di  Verrucariacee  (Sphae- 
romphale,  Thelostoma,  Thelotreraa.  Hegetschweileri) 
in  modo  da  presentarsi  cementata  in  membranelle  sot- 
tili formanti  un  tutto  col  tallo  ilei  Lichene.  Sono  esse 
accidentali  o  prendono  realmente  parte  alla  sua  nu- 
trizione ? 

In  questi  ultimi  tempi  vi  è  una  tendenza  a  non 
riconoscere  l'autonomia  dei  Licheìù.  Se  ne  vuol  fare 
una  3p«?rie  d'ibridi  fra  funghi  ed  alghe,  fil'ifi  sarebbero 
dati  dai  primi,  i  gonidi  dalle  seconde  e  dalla  preva- 
lenza degli  uni  o  degli  altri  elementi ,  i  pretesi  li- 
cheni assumerebbero  forme  più  somiglianti  air  uno 
e  all'altro  dei  genitori. 

L'Autore  sembra  avvicinarsi  a  questa  oi>injtnie;  es- 
sere cioè  i  licheni  non  entità  autonome  ma  funghi 
ascomiceti  ai  quali  le  alghe  servono  di  nutrimento. 
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jj  Erbario  di  Linneo  (1). 

La  Società  Linneana  di  Londra  possiede  V  erbario 
di  Linneo  che  fu  sempre  con  molto  interesse  visitalo 
dai  botanici  per  decidere  del  valore  di  alcune  specie 
critiche  ed  assicurarsi  a  qual  forma  precisa  fossp  -^-^^ 
datodaLinnoofiiiol  tìato  nome.  Benché  questo  int 
sia  ora  molto  diminuito  i)er  i  rimestamenti  acrideriuii 
e  per  le  frodi  a  cui  quell'erbario  andò  soggetto,  tut- 
tavia, raramente  un  intellii^ente  hotaniro  lo  consulta 
senza  acquistare  qualche  utile   conoscenza  e  corrpir- 
grere  qualche  errore.  Il  sip-nor  De  Visiani  inf. 
pubblicato  una  nota  sopra  alcune  piante  tuttora  m 
presso  parecchi  autori  dojH)  un  diligente  esame  latto 
in  quella  preziosa  raccolta. 

«  L'erbario  di  Linneo  venduto  in  Upa&la,  dalla  su*  T«dort, 
a  Jacopo  Odoardo  Smith  e  da  questo  portato  subito  a  Loudn 
e  donato  alla  iocìctà  Linneana  da  lui  fondata  ^  dirotta  *  st» 
ora  iu  via  Piccadilly  nel  palazzo  Burlington  House,  residenii 
della  raodesìraa  società.  K  collocato  tutto  in  una  stanza  f 
Bcompartito  in  ti»  armadi,  ponti  a  diritta  di  chi  v'entra.  Prees» 
il  sinistro  di  detti  armi^di  ve  ne  lia  un  altio  che  coutiene  11 
ristretta  libreria  botauìca  dì  Linneo;  presso  al  destro  stans 
in  altro  armadio  simile  le  altre  opere  da  lui  possedute  di 
storia  naturale,  chiniica ,  medicina,  ecc.  Lungo  la  parete  u* 
nistra  di  detta  stanza  si  custodiscono  in  altri  armadi  ammali 
preparati  o  secchi  e  minerali  pur  del  Linneo. 

Esaminando  rerbario  Linnoano  vi  si  possono  fare  le  oner 
vazionì  seguenti  che  potrebbero  servire  di  utile  scoria  a  eti 
volesse  trarne  roeu  fallaci  giudìzi. 

Spesso  nel  fascicolo  di  una  specie  si  trovano  pHi  esemplali 
ma  di  questi  il  primo  che  vi  si  incontra  è  sempre  ti  pift 
autentico  e  dal  Linneo  studiato    e   descrìtto.    Per   accertarlo 

(1)  0.  CàSARETTo.  Note  sopra  alcune   piante  crescenti  ni 
in  Liguria.  (Xttom  fjiot'tt.  A.,,?,   f'^f. 


protnonturìo  di  Portofino  ...  ...^^ , _,.. 

1870.  N.   l).  —  R.  Dr  VisiANi.    Osservazioni  '  KTiir  t 
Linneo,  {Nuovo  tjwmnlc  botanico  italiauo^  1870.  N 
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è  altresì  noc^sBario  che  a  questo  indizio  del  primo  posto,  chti 
r^-semplaro  logittimo  occupa  uol  fascìcolo,  se  ne  a^giuugauo 
altri.  Primo  fra  questi  si  ò  il  nome  specifico  scrittovi  dal 
Lìuueo  stesso  ed  altre  aotiotazioui    aggiuuteTl  di  suo    jiugno 

'che  talor  Io  accompagnano.  Altro  contrassegno  della  logittU 
mìtà  del  saggio  si  è  il  numero  appostovi  corrispondente 
all'eguale  numero  della  specie  che  ne  porta  il  nome  uualogo 
nello  Sjìerics  Plntitiiyum  odit.  1.  Dì  qucst'oporn  linnoona  si 
eocserva  ancora  presso  l'erbario  quell'esemplare  che  il  Linaoo 
adoperava  usualmente  e  nel  quale  egli  soleva  segnare  una 
lineetta  a  penna  sotto  il  numero  di  quello  specie  che  egli 
possedeva  nell'erbario  e  che  erano  stato  da  lui  descrìtte  sugli 
«aemplarì  serbati  in  questo.  L'esistenza  della  Unea  suddetta 
■|É|o  il    numero    di   quella    spocie    in    cot<>sto    libro   prover^ 

^Hkpre  essere  il  saggio  legittimo  Liuueano  quello  che  nel- 
Flrbario  uè  porta  il  nome. 

Nei  fogli  cho  succedono  al  primo  di  ogoì  fascìcolo  trovansi 
«posso  altri  saggi  che  il  Lìuneo  l'avvicinò  al  primo  e  certo 
perchè  ve  gli  credette  eguali  o  consimili  ma  che  spesso  ne 
eoa  diversi.  È  d'uopo  perù  avvertire  die  alcuni  di  questi  non 
ve  gli  pose  il  Linneo  riia  vi  ^furono  evidentemente  aggiunti 
più  tardi  dallo  Smith,  come  lo  si  piitN  desumere  dai  nomi  da 
questo  appostivi  di  suo  pugno  e  dalle  iniziali  aggiuntevi  del 
»uo  nome.  .E  qui  non  sarà  vano  il  i^oggiungere  che  Smith 
uon  sempre  si  attenne  alla  uomenclatura  di  questo  erbario, 
ch«  anzi  non  di  rado  ne  determiuA  alcune  in  opposizione  ai 
nomi  cho  piante  uguali  a  quelle  che  egli  studiava  porta\'ano 
e  tuttora  portano  in  detto  erbario. 

Il  che  fece  si  che  molti  altri  autori  adottannu)  i 
nomi  dati  dn  Smith  sedotti  dalla  supiX)sizioae  che  IK)»- 
sedendo  egli  IVrlnirio  del  Linneo  avesse  su  quello  ve- 
rificato le  sue  determinazioni. 

L*  Autore  passa  quindi  ad  esporre  le  osservazioni 
rhe  ha  fatto  su  varie  specie  dubbie.  Fra  queste  pre- 
scelgo di  trattenermi  sopra  alcune  specie  di  statice 
perchè  ciò  mi  dà  occasione  di  palliare  di  un  altro  lavoro 
sulla  flora  del  promontorio  di  PortoSno,  fatto  dal 
signor  Casaretto  che  ebbe  anche  egli  occasione  di 
visitare  l'erbario  Linneano  e  di  correggere  qualche 
errore. 

La  Statire  cordata  (L.)  fu  da  Casaretto  trovata  a 
A^'KlABio  ScjxA'r/F/co.  —  VIS.  ^ 


BOTANICA 


Portofino  nel  18:i2  e  da  lui  inviata  col  nome  <U  Sta- 
lice  pubescens  (Dee.)  al  professore  Viviani.  Ma  foa- 
sultato  I  erbario  <ii  Linneo  si  accorse  essere  identJCA 
alla  Statica  cordata  (L.)  che  Linneo  ricevè ,  come 
di  proprio  pugno  :?crisse  a  tergo  del  foglio,  ex  agro 
Nicaeensi  ab  AlUon.  Da  questo  e  da  altri  studi i  fatti 
sulle  oi>ere  descrittive  di  AlUoni  e  di  Linneo  deduiVì 
con  ragione  TAutore  che  la  statice  cordata  dì  Linneo, 
la  Statice  cordata  di  Allioni,  e  la  5ttatic«3  pubesr^ns 
di  Decandolle,  sono  da  riunirsi  sotto  il  nome  di  Su- 
stice  cordata.  Ed  altre  s|)ecie  affini  egli  dice  debbono 
pur  anco  in  avvenire  apgiujtgersi. 

De  Visiani  confornieniente  a  ciò  che  Casarelto 
scrisse,  e  dietro  l'esame  fatto  a  questo  i>roix)5ito  del- 
Terbario  di  Linneo,  propone  di  disporre  varie  Statici 
che  formano  una  serie  di  specie  controverse  in  tre 
varietà  della  Statice  cordata  (L.). 

Var.  a  pubescens  cho  comprende  la  Statice  pu- 
bescens  (De,  e  Rachb.). 

Var.  jS  minuta,  clie  comprende  la  Statice  minuta 
(L.)  e  la  statica  rupicola  di  varii  autori. 

Var.  7  acutifolia,  che  comprende  la  Statica  acuti- 
folia  (Rachb.)  e  la  Statice  rupicala.  Badarro. 

VI. 

Briologia  italiana  (1). 

Alla  Briologia  italiana  fu  pacato  un  buon  tribiuo 
dai  signor  Venturi  che  per  otto  anni  percorse  diligei)- 
temente  la  valle  di  Rabbi  nel  Trentino. 

Questa  vall^  nota  per  unA  sorgente  di  acque  acidali*  4  if- 
tuata  air  altezza  dì  oiti-A  1000  metri  dal  livello  del  mare  » 
contornata  da  montagne  di  sohisto  che  in  alcune  parti  ai  «la- 
vano ad  oltre   UXKK)  piedi. 

Nonostante  l' uniformitfL  della  fui*niH/.ioae  geologicA;  b 
copia  di  acque  che  in  limpidi  ruscelli  defliiiicooo  per  ofiri 
doTe  dalle  Calde  dei  monti  e  mettono  capo  nel  torrente  Rabiio, 

(l)  Venti-ri.  Fionda  Briologica  della  ralle  di  Riihbi  nel 
Trentino.  (ÌS'molo  giomnl*'  hoinnìr,  itatuni".  1870  N.2h 


BRIOLOGIA  ITALIANA 


323 


e  la  direrflìtà  della  temperatura  e  dello  fltre  rondizìonì  di 
▼ita  celie  diverse  elevazioni  di  piani  che  si  succedono  a  mo* 
di  gxiuidì  terrazzo  fino  allo  nevi  perpetue,  fauno  sì  che  il 
brìologo  attender  si  d>ibba  con  ragione  un  ricco  bottino.  Nò 
le  speranze  gli  restano  deluse  tauto  s'egli  percoiTe  il  pendio 
della  valle  quanto  s'egli  s'innalza  sul  roouto  circostante  vi- 
ait&udo  ì  grandiosi  altipiani  dì  Saent. 

Una  prova  della  ricchezza  della  vegetazione  briologiea  di 
Rabbi  dà  la  tlorula  che  segue.  Sulla  superfìcie  di  poco  pili 
di  due  miglia  quadrate  raccolsi  oltre  200  specie  di  muschi  e 
non  dubito  che  ulteriori  e  pib  diligenti  ricerche  ne  daranno 
on  non  ispregievole  aumento. 

L'interesse  delta  florula  pen^  non  sta  unicamente  nel  nu- 
mero complessivo  delle  speoio  ma  beast  nella  loro  disposizione. 
Quanto  diversa  sia  nelle  forme  di  muschi  la  valle  dall'altipiano 
di  Saent,  che  cociiucia  a  circa  7000  piedi,  pud  rilevare  ognuno 
che  scorre  le  seguenti  pagine.  Nel  mentre  in  vallo  si  ripe- 
tono le  specie  che  nell'alta  Italia  pib  o  meno  frequenti  si  ia- 
contrano,  nella  alture  di  Saent  compaiono  forme  dello  quali  ai 
possono  riscontrare  ì  tipi  soltanto  nei  paesi  piti  settentrionali 
dell'Europa. 

L'Autore  ha  ordinato  la  sua  florula  col  sistema  dal 
professore  De  Notaris. 


vu. 

L'isola  fU  Caprera  (1). 

Il  professore  Gennari  ritornando  sopra  un  lavoro 
da  qualche  anno  incominciato,  ha  ora  pubblicato  una 
fiora  di  questa  isoletta.  Tolgo  dalla  prefazione  ciò  che 
basta  a  dare  al  lettore  un'idea  dell'aspetto  generale 
di  questo  paese. 

Negli  antichi  libri  l'iaola  di  Caprera  è  rammentata 
con  la  denominazione  di  <  Phitonìs  o  Phintonìs  iasula  ». 
▼enne  in  seguito  detta  «  Porcaria  »  e  poi  «  Cabrara  » 
nome  che  trasfonnossi  in  Caprera.  L'origine  del  primo 
nome  non  è  ben  ^oto,  forse  è  quello  dello  scopritore 

(1>  P.  Gennabi.  Florula  di  Caprera.  (Suovo  (fioi'nale  lfofa'% 
nico  itfttiaym^  1870.  N.  1,  2) 
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dell'isola  o  più  probabilmente  di  uiio  dei  primi  pos- 
sessori. 

GiacH  a  porhe  niiffUa  dalla  costa  settentrionale 
della  Sardegna;  il  suolo  ne  è  esclusivamente  plutonico 
e  risulta  di  uà  granito  a  elemento  piuttosto  grossolano- 
■  Sopra  un  circuito  di  ventitre  miglia  marine  si  eleu 
a  più  di  quattrocentocinquanta  metri  (monte  Teja- 
Ione)  sulla  cui  vetta,  rìllustre  Laraarmora,  .st^ibdid 
suo  segnale  trigonometrico;  ma  il  tempo  ed  anche  1» 
mano  dei  pastori,  fecero  scomparire  ogni  traccia  del 
Itìccolo  fabbricato  che  su  quella  nuda  vetta  egli  avev» 
eretto. 

Gli  elementi  disgregati  e  in  parte  decomposti  di 
questo  granito  trascinato  dall'acqua  nelle  sottoponi*? 
vallette,  vi  formarono  straterelli  di  terreno  mobile 
non  poco  fertilizzato  da  detriti  vegetali  e  che  pre- 
senta in  alcuni  punti  degli  egregi  pascoli  naturali  e 
anche  delle  speciali  coltivazioni  di  viti,  frutti,  cereali, 
ortaglie  che  danno  un  sufficiente  profitto  al  colti- 
vatore. 

E  tutto  ciò  nel  versante  Nord-Ovest.  Sud-Ovest, 
ove  a  metà  del  pendio  sorge  la  casa  del  Generale, 
sulle  cui  adiacenze  inmiediatii,  puossi  ammirare  tra 
parecchie  specie  non  comuni ,  utili  o  di  puro  orna- 
mento, un  litto  boschetto  di  Albizzia  Lophanta  e  ta- 
lun  veramente  rigoglioso  individuo  di  Casuarina  q»a- 
drivalvis;  si  Tuna  che  l'altra  prosperosa  più  che  in 
(pialunque  altro  piuito  della  Sardegna. 

NelTopposto  versante  e  più  particolarmente  al  Sud 
la  mont^agna  è  tutta  dirupata  o  coperta  di  rada  ve- 
getazione, se  si  eccettuano  le  boscaglie  di  Lentischi, 
Oìnepri,  Olivastri,  ecc.,  i  quali  riuscirono  ad  attecchire 
negli  interstizi  della  roccia  e  fVa  gli  euorEÙ  masii 
rovesciati  per  que' burroni. 

Se  non  che,  anche  qui  nei  luoghi  più  riparati,  roc- 
chio si  ricrea  alla  vista  di  alcuni  maguifìci  Uinepri 
(Juniperus  phaenicea)  di  elegantissima  forma  pira- 
jiiidale. 

Fra  tutte  le  specie  arboree ,  quella  che  primeggi» 
per  longevità,  giudicandone   dalle  dimensioni,  è  l'iv 
livastro   (Olea  europaea   sylvestns);   poi  IMuii; 
phaenicea,  conosciuto  sul  luogo  sotto  il  nome  dt  •  ; . 
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dai  cui  rami  adusti  e  quasi  essiccati  e  morti  pende 
quella  magnifica  specie  di  Lichene  che  è  la  Physcia 
villosa  >  la  quale  non  fu  mai  vista  per  quelle  parti. 
Vengono  in  seguito  la  Phylliraea  angustifolia  chia- 
mata Ilatro,  il  Lentisco,  il  Carrubo  e  il  Corbezzolo 
in  forma  di  mediocri  arbusti  e  poi  l'Erica  stricta  e 
scoparla  non  che  la  Clematis  balearica  come  in  Sar- 
degna robusta  ed  effusa. 

Questa  vegetazione  arborea  silvestre  si  presenta 
come  la  più  spiccata  caratteristica  della  località,  per- 
chè le  altre  specie  più  rimarchevoli  e  rare  si  tro- 
vano anche  nella  isola  Maddalena  o  nelle  isole  vicine 
formando  piuttosto  la  caratteristica  deirArcipelago, 
di  cui  le  isole  di  Caprera  e  Maddalena  sono  come 
le  isole  madri  e  ad  un  tempo  come  Fanello  più  visibile 
dì  congiunzione  tra  la  Corsica  e  la  Sardegna. 


VIL  —  AGRARIA 


DI   A.   CACCIANIGA 


Uanno  rurale. 


È  ancora  molto  difficile  il  raccogliere  esatte  notizie 
agricole  sull'Italia,  malgrado  i  rapporti  dei  prefetti, 
i  quali  rendendo  conto  dei  prodotti  della  loro  pro- 
vincia si  tengono  naturalmente  nei  limiti  d*un  com- 
partimento territoriale ,  quando  sarebbe  necessario 
dividere  le  relazioni  per  regioni  agrarie.  Si  aggiunga 
la  diflìdenza  degli  agricoltori,  che  in  ogni  inchiesta 
sospettando  i  preliminari  d'una  nuova  tassa»  ascon- 
dono il  vero,  e  si  riputano  di  dichiarare  l'entità  dei 
raccolti,  o  espongono  dati  menzogneri.  D' altron*!'* 
gr  impiegati  amministrativi  non  sono  i  più  opportuni 
redattori  di  notizie  agricole^  le  quali  potrebbero  rac- 
cogliersi dai  Comizi,  con  maggiore  probabilità  d*fr* 
sattezza,  se  i  Comizi  diffusi  in  tutto  il  regno,  fossero 
egualmente  operosi. 

Il  bisogno  d'una  carta  agricola  della  Penisola,  si  fa 
sempre  maggiormente  sentire .  e  diventa  una  ver» 
necessità.  Essa  dovrebbe  servire  di  base  agli  studi 
agronomici,  ed  alia  specializzazione  delle  colture. 

Le  notizie  raccolte  dai  giornali  locali  ci  mostrano 
Tanno  dominato  dalla  siccità,  cosicché  mancò  v^" 
mente  il  foraggio;  il  raccolto  del  frumento  non  . 
abbondante  dovunque,  ma  non  può  dirsi  dei 
1  bozzoli  di  semente  giapponese  diedero  un 
risultato .  fi  -s' incominciò  ad  allevare  con  buon  sor- 
cesso  anche  qualche  partita  di  semente  indigena- 1* 
freddo  ricomparso  dopo  la  schiusura  delle  uova  caoai 
qualche  danno,  ma  in  generale .  mercè  V  elevatei» 
dei  prezzi  ,  le  fatiche  degli  allevatori  furono   abba- 
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I  concimi. 


stanza  rimunerate.  Ove  non  cadde  la  granuline,  il  rac- 
colto dell'uva  fu  abbondante  e  d'ottima  qualità. 

Si  moltiplicarono  le  strade,  si  apersero «ficuole^  e 
banche  agricole,  ed  asili  d'infanzia.  L'Italia  adunque 
progredirà  anclie  neiragricoltura,  troppo  abbandonata 
fin'  ora  ;  V  uuitàt  la  libertà,  e  l' istruzione  daranno  i 
loro  frutti,  e  il  risveglio  economico  potrà  coadiuvare 
il  risorgimento  politico,  se  Tiniziativa  privata  saprà 
secondare  i  consigli  della  scienza,  e  provvedere  ai  bi- 
sogni della  nazione. 

f^  L'esaurimento  dei  terreni,  è  una  delle  cause  prin- 
I  cipalj  della  diminuzione  dei  prodotti.  In  alcune  parti 
"  d*  Italia  le  abbondanti  concimazioni  ottengono  ele- 
vatissime rendite.  I.e  acque  del  r.anaie  della  Vettabbia 
che  attraversa  Milano,  raccogliendo  molte  immon- 
dezze, serve  ad  inuailiare  i  prati  a  marcita  dei  din- 
torni della  città.  L'erba  viene  falciata  otto  volte ,  e 
ascende  in  totalità  a  cento  mila  chilogrammi  per  ettare, 
corrispondente  a  trentatre  mila  chilogrammi  di  fieno, 
con  cui  si  possono  mantenere  dieci  bovi  per  un  anno. 
I  Lucchesi  coU'uso  annuale  dei  concimi  di  stalla,  del 
pozzonero,  dei  lupini  cotti;  in  grano,  granone,  e  fa- 
giuoli  calcolati  insieme,  ricavano  cinquanta  ettolitri 
per  ettare  circa. 

Se  questi  esempi  venissero  imitati,  l'Italia  sarebbe 
il  più  ricco  psiese  del  mondo.  Invece  la  concimazione 
trascurata  per  secoli  ridusse  alla  sterilità  immense 
estensioni  di  terreno,  e  ci  mise  nella  necessità  di  ri- 
correre agli  stranieri  per  compiere  il  necessario  alla 
nostra  esistenza. 

Tale  stato  di  cose,  ben  noto  agli  agricoltori  italianìp 
pare  che  abbia  provocato  un  risveglio ,  e  da  ogni 
parte  si  cerca  il  modo  più  opportuno  \ter  restituire 
alla  terra  le  sostanze  fertilizzanti  esaurite  coi  suoi 
prodotti,  si  fanno  studi,  e  si  mettono  ad  esecuzione 
utili  imprese  allo  s<;opo  di  mandare  sui  campi  le 
terie  fecali,  che  si  perdevano  nei   tiumi,  corrom- 
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pendo  Taria  e  l'acqua,  e  sottraendo  airagricoltura  il 
più  valido  agente»  disila  sua  fertilità.  Alcune  città  hanno 
gi:\  adottato  il  sistema  delle  fogìxe  r/wbiii  a  divisare 
ìstanfaneOt  dalle  quali  si  ricava  uu  roncirae.  f  li**  per 
ordine  del  Ministero  venne  esaminato  dall'  ii' 
chimico  e  direttore  della  stazione  agraria  di  1. 
professor  K.  Bechi.  L'analisi  di  niiiie  parti  dìedoiri- 
."lultati  seguenti  : 

Acqua 50»00 

Materia  organica 403,82 

Aaoto Eà,80 

Potassa 29,52 

Soda IC,03 

Calce 166,^ 

Magnesia 3;2^9C 

Anumina  e  ossido  di  ferro 71,44 

Cloro 6,0f7 

Silice 171^ 

Acido  solforico 17,54 

Acido  fosforico 11,8S 

1000,00 


Una  industria  nuova  per  l'Italia,  la  fabbricazione  di 
concimi  artiflcialì,  sorse  in  varie  località,  ed  alcuni 
ottennero  premi  ed  incoraggiamenti,  ma  tali  imiìn^se 
hanno  d'uopo  di  ripetuti  esperimenti  per  meritare  la 
fiducia  degli  agricoltori,  tante  volte  ingannati. 

Nelle  riunioni  del  Consiglio  dì  agricoltura  venne 
trattata  anche  la  questione  delle  ossa  e  proposto  di 
aumentarne  il  dazio  d' esportazione  per  assicurame 
l'uso  al  paese.  E  un  fatto  positivo  che  Tltalia  vende 
le  ossa  airinghilterra  ed  all'Olanda,  le  quali  ne  trag- 
gono grande  partito  restituendo  con  essa  alla  terra 
il  fosforo  esaurito  da  lunghe  coltivazioni,  e  tanto  ne- 
cessario ai  cereali.  Ma  non  è  questione  di  prezzo  che 
ne  impedisca  l'uso  fra  noi,  ma  si  bene  d' ignoranzAt 
la  quale  non  si  dilegua  con  l'aumento  dei  dazi ,  mA 
piuttosto  coU'istruzione.  Oltre  al  dazio,  gli  stranieri 
pagano  le  spese  di  trasporto  delle  ossa,  e  tuttavia 
pochi  agricoltori  italiani  che  non  hanno  tali  ipesè 
pensano  di  farne  acquisto. 


BACHICOLTURA  3S^ 


Se  ne  mostri  rutilitàpratica,  e  qualche  si>eculatore 
non  mancUerà  di  l'ondare  una  ma^nna  di  ossa  ad  uso 
deira^ricollura,  dopo  d*  aver  servito  airìndustria  del 
!sapone  coli*  estrazione  delle  sostanze  grasse. 

Anche  le  urine  che  vanno  generalmente  disperse , 
apporterebbero  grandi  vantaggi  alla  coltura  per  l'a- 
zione chimica  dell'azoto  sulla  terra;  ma  linora  poche 
città  pensarono  a  trame  partito.  Non  possiamo  citare 
che  Brescia,  Como,  Parma,  Vicenza  e  Milano  che  ne 
abbiano  stabilita  l'utilizzazione. 

Forse  delle  altre  città  le  avranno  imitate  ma  le 
cose  utili  trovano  fra  noi  pochi  elogi  e  una  limitata 
pubblicità;  ì  sogni,  le  fantasie,  e  le  polemiche  occu- 
pano troppo  spazio  nella  stampa  periodica,  per  lasciare 
un  posticino  anche  alla  propagazione  delle  utili  im- 
prese, 


Bachicoltura, 

L* atrofia  del  baco  indigeno  spinse  i  bachicoltori  ita- 
liani ad  esplorare  le  più  remote  regioni  del  globo , 
con  un  coraggio  ed    una  audacia  degni  di  lode. 

TI  signor  Diogene  Barbieri  di  Brescia,  entrato  nel 
ru/'Acston  (centro  asiatico),  ha  potuto  i>enetrare  nelle 
reg-ioni  al  di  là  delle  gelide  ed  inospiti  steppe  di  hirghiziy 
soggiornarvi  incolume,  studiare  le  ubicazioni  e  la  col- 
tura del  baco,  e  procacciarsi  circa  quattordici  mila  oncie 
di  seme,  in  gran  parte  confezionato  a  Kodiend  nella 
fertile  vallata  del  Sir-Duria  {Fa^vartes). 

Da  lettere  di  Yokohama  aU7/a//a  agricola  del  22 
agosto  e  5  settembre  1870  si  rileva  che  i  Giapponesi 
apportarono  sul  loro  mercato  cinquecento  mila  cartoni 
annuali  di  buona  semente,  e  si  aspettava  da  Yeddti 
altri  rentocinquanta  mila  cartoni;  ma  con  prezzi  ele- 
vatissimi. 

Dal  signor  Benigno  Bacciarini  vennero  spediti  car- 
toni di  semente  rli  bachi  da  seta  preparati  nel  Chili. 
I  tentativi  che  si  fecero  subito  per  allevare  in  Italia 
questa  nuova  qualità  ebbero  un  esito  cosi  infelice  sulle 
prime,  che  si  disperò  di  poter  mai  trarre  utile  prò- 
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aso 
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Atto  da  essa.  Mail  microscopio  nulla  vedeva  in  quella 
semente  per  giudicarla  infetta.  Si  tentarono  nuove 
prove,  e  siccome  nel  Cbili  si  prepara  il  seme  dei  biiclu 
nel  dicembre  e  gennaio ,  cosi  si  pensò  che  causa  del 
primo  infortunio  fosse  1*  immaturità  della  sem( 
stessa  per  non  aver  risentitn  l'influenza  dell' inveì 

Posti  pertanto  i  cartoni  in  ghiacciaia  e  mantenoft 
colà  fino  all'agosto,  dall'allevamento  poscia  intrapreso^ 
si  ebbero  felicissimi  risultati,  tanto  che  ora  in  qt 
di  Como  si  pensa  per  la  nuova  stagione  baoological 
fare  esperimenti  non  solo,  ma  dUntraprendere  un*&l- 
levamento  proficuo. 

Il  regio  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio ha  trasmesso  al  Comizio  Agrario  di  Milano  di- 
verse qualità  di  seme-bachi  c^on  raccomandazìODe  di 
esperirne  la  coltivazione  ;  ma  se  n'ebbero  poco  sod- 
disfacenti risultati ,  malgrado  le  cure  dì  solerti  al- 
levatori ai  quali  vennero  confidati  gli  esperimenti.  I 
semi  di  Shangai,  d&ìY Epiro,  del  Kanato  di  Koìiand 
fallirono  completamente;  un  seme  riprodotto  in  Aosta 
non  oltrepassò  le  prime  mute.  Esito  più  fortunati) 
si  ebbe  una  semente  fornita  dal  signor  Francesco  Mina, 
Palombo  di  Castelbuono. 

L'incertezza  dei  risultati  delle  sementi  esotiche  fece 
rivolgere  nuovamente  IL  pensiero  dei  coltivatori  sulle 
antiche  razze  indì^^ene  quasi  abbandonate  dopo  I'ìd- 
vasione  della  malattia.  In  varie  località  si  fecero  ten- 
tativi, che  diedero  risultati  incoraggianti,  ed  ora  si 
raddoppieranno  le  cure  per  ottenere  lo  scopo  di  ri- 
stabilire l'antica  semente  risanata.  Merita  pertanto  di 
essere  Lodata  la  valentia  e  la  costanza  del  signor  Lui^ 
Tomadini,  chimico  farmacista  di  Udine,  che  può  van- 
tarsi di  aver  migliorato  a  tal  punto  la  razza  nostrale 
da  meritare  gli  applausi  dei  più  distinti  bacologi  quali 
sono  il  Cornalia,  lo  Zanelli  ed  il  Tosi,  i  quali  assi- 
curano che  la  sua  semenic  è  quasi  affatto  immune  da 
corpuscoli.  Anclie  il  professore  Gazzetti  y-  :ia 

lodevolissima  proposta  di  Società  i»er  la  rir-  uè 

del  seme  nostrano,  nella  quale  sono  da  notarsi  le  se- 
guenti indicazioni  per  ottenere  lo  scopo:  1."  Recawi 
nelle  località  specialmente  dei  monti  del  Bellunese, 
del  Vicentino,  del  Bresciano,  negli  Apennini,  neiristiift 


e  nella  Dalmazia,  ove  la  malattia  non  è  penetrata  è 
il  seme  è  in  via  di  purificarsi,  per  comperare  semente 
nostrana,  o  meglio  per  confezionarla  colà  con    tu 
le  cure  suggerite  dall'arte  e  dalla  scienza.  2.«  Ten- 
tare   in   quelle  stesse  località  degli  incrociamenti  di' 
razze  sane.  3.'  Effettuare  (]U(*sti  incro^ùamenti  anche* 
con  razze  straniere,  e  con  alterna  preferenza  di  ambo 
i  sessi.  4."  Fare  esperimenti  sul  seme  trasferito  a  grandi 
distanze.  5.'  Istituire  bacherie,  ed  esperire  in  esse   i 
metodi  di  allevamento  più  reputati.  ({.''Chiamare  alla 
direzione  della  Società,  persone  molto  pratiche  nella 
bachicoltura  e  nel  maneggio  del  microscopio.  7."  Fis- 
sare la  società  in  uno  dei  grandi  centri  iwpolati  del- 
l' alta  Italia,  onde  in  essa  concorrano  bachicoltori  da 
tutto  il  paese. 

Il  Comizio  agrario  di  Cosenza  diede  opera  ad  una 
Società  baco/ogtra  ra/a^resrneirintendimentodi  ?*/- 
geneì*are  ìe  razze  indigene  col  metodo  Pasteur. 

E  per  supplire  all'  a-ssoiuta  necessità  in  cui  siamo 
venuti,  di  fare  esami  microscopici  del  seme-bachi,  si 
è  fondato  a  Torino,  [un*  iniziativa  privata,  un  Istituto 
bacologico  sperimentale  diretto  da  persone  stimabi- 
lissime ohe  non  puòtnancare  di  un'eccellente  riuscita. 
Esso  si  pro|X)ne  gli  scopi  seguenti  :  Studi  ed  es[»eri- 
menti  i)er  ovviare  alle  malattìe  dominaiiti  dei  bachi 
ed  aiutare  i  proprietari  nella  ricerca  del  seme  sano. 
Analisi  per  conto  dei  coUivutori  di  campioni  di  boz- 
zoli, filugelli,  crisalidi,  farfalle,  semente-bachi.  Sta- 
bilimento di  prove  precoci,  conservazione  delle  sementi 
per  conto  dei  coltivatori  durante  Tinverno  Ano  all'e- 
poca della  nascita,  fabbricazione  di  semente  sana, 
diffusione  di  scritti,  consigli  ed  istruzioni  ai  coltivatori 
dei  bachi. 

Tale  operosità  lascia  sperare  non  lontano  il  giorno 
nel  quale  questa  ricchissima  industria  riprenderà  il 
suo  corso  normale,  guarita  da  ogni  malattia,  ed  eman- 
cipatadai  parassiti  e  dagli  stranieri  parimente  funesti. 

Un'altra  buona  notizia  pei  bachicoltori  si  è  l'inte- 
ressantissìraa  scoperta  del  signor  ingegnere  Carlo 
Scalini  di  Como.  Kgli  ha  trovato  che  col  solfuro  di 
carbonio  si  ottiene  la  completa  soffocazione  delle  cri- 
salidi, I  vantaggi  della  sua  scoperta  sono  evidenti; 
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il  produttore  iian  avrà  più  timore  che  lasnapartiU 

sfarfalli:  né  sarà  obhlif^'ato  dalla  necessità  a  venderla 
a  qualunque  prezzo  ;  perchè  con  una  minima  s[jesa 
potrà  mettere  la  sua  partita  al  sicuro,  ed  aspettare 
il  momento  più  opportuno  per  la  vendita.  Sembra 
che  questo  metodo  di  soirocazione  abbia  anche  il  v 
taggio  di  lasciare  il  bozzolo  tal  quale  è  senza  i  cattivi 
effetti  prodotti  talora  dalla  stufa  sui  bozzoli  cho  ab- 
biano depjouerato  in  y^egrone.  Se  tale  scoperta  non 
presenterà  inconvenienti  finora  ignoti,  il  signor  Carlo 
Scalini  sarà  veramente  benemerito  deiragricoltura. 


IV. 


Viticoltura  ed  Enologia, 


Fra  le  piante  fruttifere,  quella  che  meglio  può  us»- 
fìruiro  la  natura  chimica  di  gran  parte  del  territorio 
italiano,  e  che  trova  clima  confacente  dal  Capo  Passero 
sino  a  quattrocento  o  cinquecento  metri 'd*  altitudine 
al  Nord  sulle  Alpi,  è  la  vite. 

Il  professor  G.  Cantoni  osserva  giustamente 
più  che  la  terra  del  pane,  ora  dovrebUtsi  chia 
r  Italia  la  terra  del  vino,  essa  potrebbe  e  dovrei 
dar  vino  a  mezza  Europa  essendo  in  grado  di  esibì 
dalTumile  vino  da  pasto  al  più  squisito  vino  di  lusso. 
Ma  per  ottenere  un  esteso  commercio  di  vini  abbiamo 
bisogno  di  rivolgere  tutte  le  nostre  cure  aiì  una  buona 
viticoltura  e  ad  una  buona  vinificazione.  L'abbondanza 
del  prodotto,  senza  Tottitaa  (qualità,  sarebbe  la  nostra 
rovina,  perchè  non  potendo  vendere  airestero  i  ncisin 
vini,  si  dovrebbero  consumare  all'interno  con  un  ri- 
cavato inferiore  al  loro  costo.  La  coltura  della  vite 
si  va  molto  estendendo  in  Italia,  specialmente  nella 
regione  dell'alto  Po,  jiia  forse  la  scelta  dei  vitigni  non 
è  sempre  la  più  opportuna,  né  i  processi  di  viniiÌL'a- 
zione  ottennero  ancorale  riforme  indicate  d^-lla scienza, 
né  si  «>  saputo  finora  creare  dei  tipi  buoni  e  costanti. 

«  Pur  troppo,  soggiunge  il  Cantoni,  nelle  nostre 
cantine,  nelle  nostre  esposizioni  e  nelle  nostre  lìere  la 
varietà  soffoca  la  qualità  :  pur  troppo  un  buon  cam- 
pione premiato  o  ricercato  non  trova  dietro  di  so  che 
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qualche  dozzina  di  bottiglie  o  qualche  dozzina  di  et- 
tolitri ;  pur  troppo  fummo  assaliti  dalia  smania  di  fare 
vini  di  lusso  prima  di  fare  buoni  vini  da  pasto,  dop- 
piamente vautaggiosi  perchè  soddisfano  le  esigenze 
interne  del  paese  e  quelle  deiresportazione;  pur  troppo 
ì  nostri  vini,  quantunque  spesso  di  meriti  inferiori  a 
quelli  di  altri  paesi,  hanno  un  prezzo  di  costo  più  ele- 
vato, perchè  non  saiqiiamo  far  uso  di  que' metodi  che 
tendono  inoltre  ad  abbassare  le  spese  di  produzione. 
B  tutto  ciò  è  osi  acolo  al  commercio  dei  vini. 

«  Non  essendovi  vino  (salvo  poccliissirae  eccezioni) 
che  porti  il  nome  d*un  paese  o  d'un  propriet-ario,  la 
nei^ssìtà  di  r.Diiservare  intemerato  l'onore  d(?l  nome, 
o  meglio  lo  8pe<;iale  credito  commerciale ,  diventa 
pressoché  nulla.  I  proprietari  vendono  i  loro  vini  al 
commerciante  né  si  rurano  d'altro.  E  il  commercio  non 
sempre  oculato,  o  non  sempre  onesto,  secondo  la  ri- 
cerca, battezza  con  egual  nome  vini  diversi,  per  modo 
che  se  una  prima  sjwdizione  corrisponde  al  campione, 
la  seconda  ne  differisce  di  certo,  e  cosi  di  seguito.  E 
allora  che  avviene  ?  Arrivano  i  reclami,  e  cessano  le 
domande  ». 

Queste  assennate  osservazioni,  tolte  apposta  dalla 
Relazione  del  professor  Cantoni  sui  Comizi  d'Italia, 
serva  di  norma  ai  possidenti,  se  non  vogliono  vedere 
t*empre  piii  diminuita  T esportazione  dei  vini,  come 
pur  troppo  ce  lo  dimosti'a  la  statistica. 

L*n  grande  vantaggio  al  commercio  del  vino  potrebbe 
ottenersi  colla  divisione  del  lavoro,  cioè  se  l'agricoltura 
volesse  limitarsi  alla  coltura  della  vite,  ed  alla  pro- 
duzione d'ottime  uve,  e  la  manifattura  del  vino  venisse 
compiuta  da  fabbriche  speciali,  intieramente  dedicate 
a  tale  industria,  .allora  sarebbe  più  facile  di  ottenere 
vini  sempre  eguali  dalle  diverse  regioni ,  con  utile 
sicuro  e  costante  dei  possidenti,  e  del  commercio. 

L'agricoltura  non  ha  generalmente  né  il  tempo,  né 

locali,  uè  gli  attrezzi  opportuni  per  la  fabbricazione 
lei  vini,  manca  delle  conoscenze  speciali,  e  non  pu9 
dedicarvi  quelle  cure  continue  che  si  richiedono  per 
ottenere  un  ottimo  risultato.  Il  vinìdcatore  al  con- 
trario, può  fare  le  sue  scelte  dell'  tiva ,  indicare  al 
coltivatore  i  migliori  vitigui^  e  dedicandosi   intiera- 
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menta  al  coramercio  del  vino  saprebbe  soddisfare  alle 
esigenze  dei  consumatori,  e  aprire  nuovi  sbocchi  ai 
prodotti. 

Per  questo  le  varie  Società  enologiche  che  vanno 
sorgendo  in  molte  provinole  d*  Italia  sono  un  buon 
augurio  per  l'avvenire,  e  aprono  V  adito  alla  spe*!a- 
lazione  ed  alla  formazione  dì  societA  che  possono  fa 
prosperare  questa  importantissima  industria. 

Le  Società  enologiche  inoltre  appliranJo  la  - 
airindustria  rendono  protìttevoli  le  ospf»rienze,  e 
gono  al  corrente  di  tutti  i  perfezionamenti  che  veo- 
gODo  introdotti  iiella  manifattura  del  vino.  Quest'anno 
il   professore  A.  Carpenè,  direttore  tecnico  della  So- 
cietà Enologica  della  Provincia  di  Treviso,  presentava 
airKsposizìone  Agraria-Industriale  di  Bergamo  il  suo 
EnotermOy  che  venne  esperimentato  e  riusci  ['^Trat- 
tamente. Tale  istruinento  può  riscaldare  in  uit 
dai  quaranta  ai  cinquanta  ettolitri  di  vino,  a  Sf-.^»n>j 
gradi  centigradi,  con  la  spesa  d'una  lira  e  pochi  ren- 
tesimi  di  carbone  di  l^gna  forte.  Il  suo  prezBO   è  ii 
centotrenta  lire,  il  suo  uso  semplicissimo,  potendoio 
ado)>erare  chiunque. 

Ma  appena  trovate  le  prime  macchine  pel  risai- 
damento,  ecco  l'elettricità  che  viene  in  campo  a  di- 
mostrarsi preferibile  per  la  conservazione  ed  il  mi* 
glioramento  dei  vini.  Il  processo  d'operazione  è  molto 
semplice.  Basta  stabilire  una  pila  destinata  a  produnv 
la  corrente  elettrica  che  agirà  sul  vino.  Generalmente 
si  sogliono  usare  due  specie  di  pile,  quella  di  Daniel! 
a  base  di  solfato  di  piombo  e  quella  dj  Bunsen  ab&5^ 
di  acido  azotico.  La  descrizione  di  esse  si  trova  in 
tutti  i  libri  di  tìsica.  Kcco  ora  il  processo  in  azione: 
gli  elementi  che  compongono  la  pila  sono  più  o  meno 
numerosi  secondo  la  quantità  del  vino  su  cui  la  a 
vuol  far  agire.  Se  non  si  tratta  che  d'un  solo  titolo. 
basta  un  solo  elemento.  Se  si  tratta  di  c^nto  «eat^- 
bisognano  tre  o  quattro  a  seconda  della  capacità  iJei 
recipienti.  I  flii  conduttori  possono  essere  di  latta,  ma 
devono  sempre  terminare  con  un  lilo  di  platino  al  quatò 
deve  sospendersi  un  elettrodoro  dello  stesso  metallo. 
I  due  elettrodori  vanno  ìiiimersìambìdue  nello  stesso 
recipiente  che  contiene  il  vino ,  lo  che  pennette  al 
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poKlo  elettrico,  che  si  sviluppa  dal  polo  positivo  della 
^ila,  di  ritornarvi  per  mezzo  del  polo  negativo,  for- 
baiido  così  una  con'ente  continua,  semprecchè  la 
^la  aia  convenientemente  alimentata. 
r  Le  cose  si  lascieranno  coììI  tino  a  che  lo  si  reputi 
llUle.  Una  pila  Danieli  può  resistere  uno  o  due  giorni 
Kl  anche  più,  senza  biso^ruo  d'occuparsene. 

Se  si  opera  sopra  vim  nuovi  o  molto  acidi,  sarà  bene 
jmmergere  Telettrodoro  |>ositivo  di  un  vaso  poroso  il 
|uale  contenga  una  soluzione  alcalina  formata  di  un 

E  animo  di  soda  odi  potassa  con  dieci  grammi  d'acqua 
in  projwrzioni  sufficienti  per  riempiere  il  vaso  fino 
k  tre  quarti  dellasuacapacità.Hisognerà  anche  usare 
fa  pre<;auzione  di  non  riempiere  troppo  il  vaso  onde 
non  avvenga  che  talune  goccie  di  liquido  alcalino  ca- 
lauo  nel  vino. 

;  La  scienza  spiega  facilroente  i  fatti  ora  esposti. 
pssa  insegna  che  il  calori*^  e  l'elettricità  non  sono 
the  due  manifestazioni  differenti  d'una  sola  e  mede- 
ftima  forza:  il  calorico  e  l'elettricità,  operando  nello 
Itesso  modo,  devono  dunque  dare  risultati  identici.  Kd 
è  ciò  che  in  fatti  avviene. 

Si  può  opporre  che  la  corrente  elettrica  decom- 
porrà il  liquido,  ma  ciò  non  è  vero  se  non  per  quelia 
pìccola  frazione  di  esso  che  tocca  gli  elettrodori.  L'ossi- 
geno dell'acqua  si  porta  al  polo  positivo  e  l'idrogeno 
Bkl  polo  negativo .  ma  ciò  avviene  in  cosi  ristrette 
proporzioni  che  non  lo  si  può  notare  se  non  nel  corso 
del  l'operazione. 

E  dopo  tutto,  quaut.' acqua  può  decomporre  in  un'ora 
una  pila  Bunsen  composta  di  due  elementi  di  forza 
media?...  —  quattro  grammi  e  mezzo.  Tale  è  la 
perdita  del  liquido  a  cui  si  può  essere  esposti  ;  la 
perdita  che  si  ottiene  per  effetto  dei  calorico  è  molto 
più  notevole. 

I  vantaggi  del  procedimento  col  mezzo  della  elet- 
tricità sono  più  numerosi  assai  di  quelli  del  processo 
!col  calorico;  si  può  operare  nelle  stesse  cantine  e 
penza  muovere  i  recipienti,  sopra  grande  quantità  di 
Tino  in  una  volta,  su  tutte  le  botti  d'una  intiera 
cantina  nello  stesso  tempo;  non  si  è  esposti  al  peri- 
colo di  infrangere  cristalli;  il  vino  non  può  mai  riu- 
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Bcire  alterato  od  andare  a  male  per  inesperienza,  ei^ 
infine  se  per  trascuratezza  l'operazione  della  piUi  ri- 
mane sospesa,  essa  può  ripigliarsi  senza  che  il  vìnol 
ne  sottra  deterioramento  di  sorta  alcuna. 

Queste  esperienze  colla  corrente  elettri'^'  v.w^ndM 
già  eseguite  in  Sicilia,  e  riuscirono   sodd 
ne  togliamo  i  cenni   seguenti   dagli  Armai'  . 
cottura  siciliana  del  mese  d* agosto,  ove  tro^ 
ampio  ragguaglio  sul  metodo  impiegato  e  sui  risul- 
tati ottenuti. 


«  Abbiamo  operato  au  di  uo  viuo   biAnco  del  1967  d^l  t»-' 
ritorio  di  Mitiltnf'ì'i ,    contrada  Bongiordaiio ,  tIuo    >\- 
arancino,  B«riv!n  aroma  o  di  poro  costo.  Applicata  nn:i 
di  6  coppie  di  Buiiiif^ii,  s'ebbe  uun  devia/iono  di 
diminuiva  lentanieuto  od  era  all' indumani  anco; 
70.  Dopo  24  ore  di  azìoui*  il  Tino  avera  acquistato  Ui 
aggradevole^  il  (juale  andò  crescendo  o^i  gioroi  «u<:<- 
dopo  tre  gioroi  di  corrente,  il  vino  era  uotevolm^nt' 
rato.  BafiO  era  alquanto  più  roeso  di  colure.  ma  cornp)< 
trasparente  ,  aveva  uà  aroma  squisito  ,    fuffo  i7  rtn 
ritto  vecchio  ili  due  o  Ire  /miui',  con  tm  guato  simile'  a  ijuriio 
di  Marsala. 

«  L'esperienza  fu  ripetuta  cou  un  vino  di  Montol 
1869.  Dopo  tre  giorni  di  corrente  aveva  un  aroma  e« 
nn  8aiH)re  btioiiiesimo. 

<  Crediamo  non  aia  conveniente  andare  al  di  Iji  di^^  giM* 
con  una  forte  corrente;  oltrepassaudoU  rtoromaf  crvae*;  «1 
il  vino  p'intorbida  o  H'inaridisce. 

€  Con  questo  metodo  ni  acquista  al  vino  una  fragtiiiM  sqvtnU 
che  non  avrebbe  mai  avuto  ncnza  cnrreuto  .  e  che  avmsaft 
totalmente  il  suo  ]U'e/xo;  di  pìii  uon  occorrono  tr«vmiuiT»ffiii 
o  altre  dispeadioi>e  niauipolazioni  *. 


Rimboscamefìtt 

I  boschi  oltre  di  fornire  i  materiali  alle 
civili  e  navali,    e  il  combustibile,   influis. 
sulle  condizioni  riiraateriche,  meteoriche  ed   ijiit-ui- 
che  dei  paesi,  frenano  la  violenza  dei  venti,  arrenlani) 


di  uragani  e  le  grandini,   mantengono   regolare  ed 
:«iniforine  il  deflusso  delle  acque  opponendosi  allo  snu- 
^^mento  delle  pendici,  sono  cagione  che  non  si  ve- 
xniìchino  le  frequenti  sir.ritA  alternate  con  aquazzoni 
jprolungati  a  segno  da  produri'e  desolanti,  estesissime 
Innondazioni.  servono  a  moderare  le  piene  dei  fiumi, 
ad  economizzare  a  benelizio  delle  pianure  le  acque  in 
«ssi  raccolte;  ed   a  mantenere  inesauribili   le  vene» 
«he  per  occulte  sotterranee  vie  vanno  ad  alimentare 
le  fonti  ristoratrici  delle   popolazioni  e  deir  agricol- 
tura. E  perciò   riesce    evidente  che  di  diritto  e  ra- 
gione la  pianura  ed  il   monte  devono  Tuna   rispetto 
all'altra  essere  solidali  dei  danni  e  dei  vantaggi  che 
gl'interessi  silvani  male  o  bene  difesi  possono  appor- 
tare;  e  che  pertanto  il  riboschimento  dei  monti,  e 
delle  regioni  che  fronteggiano  i  fiumi,  non  è  un  in- 
teresse locale,  ma  un  interesse  generale  dei  più  im- 
portanti. 

Per  promuovere  la  legislazione  relativa,  tanto  ne- 
cessaria, il  Comizio  Agrario  di  Bergamo,  unitamente 
alle  rappresentanze  dei  Comizi  circondariali  della  pro- 
vincia, uniti  ai  Comizi  di  Brescia,  Como,  Sondrio,  e 
Milano,  costituiva  un  ConUlaio  fbresiale  dei  Comizi 
AffraìH  di  Lombardia,  Scopo  di  tate  istituzione  ò 
quello  di  riunire  nell'interesse  dell'intero  paese  le 
ù'oppo  esigue  e  troppo  scarse  forze  dei  Comizi,  e  di 
convergerle  con  unità  d'intento,  di  studio,  e  d'azione, 
e  con  tutti  i  mezzi  morali  e  materiali  che  possano 
essere  raccolti,  alla  difesa  ed  al  soddisfacimento  del- 
Turgentissìmo  bisogno  —  fa  tutela  e  l'inci^emento  dei 
fìiisfìi.  intercessi  silvani. 
Mirando  a  ciò  il  Comitato  forestale,  per  mezzo  della 
a  Presidenza,  indirizzava  al  Parlamento  nazionale 
Buoi  voti  sullo  schema  di  legge  relativa  al  riordi- 
oamento  forestale  del  regno,  che  giace  tuttavia  presso 
il  potere  legislativo  allo  stato  di  elaborazione. 

Questa  utile  ed  esemplare  iniziativa  dovrebbe  pro- 
vocare pari  riunione  nelle  provincie  Venete,  le  quali 
posseggono  nel  Cadore  e  nelle  Provincie  di  Belluno 
e  di  Udine  immense  foreste  in  via  di  deperimento  per 
insutìlcienza  d'una  legislazione  che  non"Vale  a  pro- 
teggerla contro  gli  abusi,  le  depredazioni  e  Tavidità 
Annl'abio  Scientifico.  —  VII.  *S£S 
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degli  uomini.  L'imperversare  degli  uragani ,  le  suc- 
cessive vicende  dei  ghiaccio  e  delle  pioggie  denudano 
le  cime  di  basca  te,  e  rendono  impossibile  il  rimboschi- 
mento. Il  terreno  trasportato  dai  torrenti  innalza  il 
letto  dei  fiumi  ed  allaga  le  campagne  della  pianura. 
Ogni  anno  questo  inconveniente  si  accresce  con  grava 
danno  degli  interessi  generali  del  regno ,  mentre  le 
discussicni  del  Parlauienio  sì  prolungano  talora  so- 
pra oggetti  dì  molto  minore  importanza. 

In  attesa  d'una  provvida  legge  forestale ,  le  opere 
di  imboscamento  sì  limitarono  a  poche  località.  Delle 
piantagioni  ebbero  luogo  nella  provincia  di  Cuneo, 
sulla  pendice  di  Bessaut ,  in  Val  di  Stura,  fra  i  co- 
muni di  Vinadio  e  Sambuco .  sopra  un'estensione  di 
ettari  settantacinque. 

Venne  anche  rimboscata  una  zona  di  terreno  in 
un  lenimento  di  Aisone  per  ettari  cinquanta  e  due 
appeziìamenti  di  terreno  denominati  Roit  e  Sagnetta 
nel  territorio  di  Vinadio,  sopra  una  superficie  d'et- 
tari dodici. 

Vennero  inoltre  rimboscate  diverse  estensioni  di 
terreni  nei  tenimenti  di  Demonte  e  Valdieri,  e  Turaiio 
piantati  dei  vivai  forestali  .in  Val  Vermenagna,  Vina- 
dio, Pamparato,  Briga  Marittima,  Limone  e  Vernante. 

I   rimboschimenti   sul    versante   meridionale   delia 
Valle  di  Stura  seguirono  all'altezza   di  ottoo-  • 
mille  metri  dal  livello  del  mare,  in  pendii  ripi . 
e   su  terreni   grandemente  danneggiati    dalle  iaiuc 
pel  loro  corso  disordinato  e  i>er  la  poca  coesione  del 
suolo,  costituito  in  massima  parte  di  silice. 

Lo  scopo  cercato  dairAmmìnistrazione  forestale  nel 
promuovere  tali  rimboschimenti  fu  quello  appunto  di 
attenuare  i  sovraccennati  danni,  ripristinando  In  v.- 
getazìone  boscliiva  a  guarentigia  deile  seti' 
proprietà  e  della  strada  nazionale  che  perco;.^.... 
la  valle  di  Stura  pel  t.'olle  Argenterà»  mette  in  Fran- 
cia. I  lavori  intrapresi  in  Valdieri  hanno  per  oggetto 
di  preservare  quel  Comune  e  la  Borgata  di  S.  Lo- 
renzo dalla  caduta  delle  valanghe,  che  tanto  danno 
recarono  per  lo  passato. 

1/ Italia  attende  dal  senno  del  Parlamento,  dall'i- 
niziativa del    Ministero,  e   dal   concorso  dei  Comuni 
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delle  opere  di  rimboàchimento  su  larga  scala,  che 
accrescendo  ìl  patrimonio  della  nazione,  provveda  in 
pari  tempo  all'equa  distribuzione  delle  acque ,  alla 
costanza  del  clima,  ed  agli  immensi  bisogni  della 
costruzioni  civili  e  navali. 


VI. 

Apicoltura. 

La  coltura  nazionale  delle  Api  sì  estende  con  lo- 
devole interesse  delle  popolazioni  rurali,  e  al  suo  in- 
cremento cooperano  il  Ministero,  i  Tomizi,  e  le  Società 
costituite  e  fiorenti.  11  mellii'ero  insetto  lu  largamente 
coltivato  in  Italia  fln  da'  temili  remoti  ed  era  consi- 
derato come  parte  integrante  aireconoraia  rurale. 
Colla  decadenza  generale  anche  questa  industria  venne 
abbandonata,  ma  ora  riprende  Iena,  e  le  Api  ritorne- 
ranno a  trar  partilo  in  nostro  vantaggio  della  dol- 
cezza del  clima,  e  dell'abbondante  fioritura  dei  nostri 
campi. 

Nell'Italia  settentrionale  Tapicoltura  va  prendendo 
da  qualf'he  aimo  un  incremento  sempre  crescente,  ed 
ora  incomincia  a  diirondersi  anclie  verso  le  regioni 
meridionali.  L'Italia  ha  il  vantapt?io  di  |X)ssedere  una 
specie  di  A{je  che  per  le  sue  qualità  è  ricercatissima 
oltre  le  Alpi.  Inoltre  cotesta  industria  agricola  non 
abbisogna  né  di  grandi  capitali,  né  di  grandi  cure, 
ed  è  immensamente  rimuneratrice. 

Nell'anno  decorso  il  distinto  apicoltore  signor  mar- 
chese Balsamo  Crivelli  fu  incaricato  dal  Ministero  dì 
assistere  in  qualità  di  delegato  del  governo  italiano, 
al  Congresso  Apistico  di  Norimberga,  e  la  sua  rela- 
zione venne   distribuita  a  tutte   le   società  apistiche 

diane.  Il  benemerito  signor  G.  B.  Bednarovits  pub- 
lica  regolarmente  in  Verona  VApe  iiaUana  pregìe- 
TOlissimo  giornale  di  quella  solerte  t^ocietà  d'A|^i- 
coltura  che  sparge  nel  regno  una  valida  istruzione 
s|)eciale  a  benefizio  dei  nuovi  apicoltori. 

La  Società  nazionale  d'Ajiicoltura  in  Firenze  si 
presta  validamente  a  i)romuovere  gli  studi  relativi 
joandaiido  nelle  i»rovincie  degli  abili  apicoltori  a  te- 
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nere  delle  Conferenze ,  e  a  fondare  dei  Comitati  fi- 
gliali. 
La  società  promotrfce  detV ApicQltura  nazionale  di 

Modena  in  breve  tempo  trovò  numerosi  e  zelanti»- 
sìmì  soci.  La  Direzione  del  Comizio  dì  Parma  ebbe  il 
merito  essa  pure  di  fondare  la  Società  pa>*7ììense  éi 
apicoltura,  che  fece  costruire  e  mantiene  a  sue  spefl« 
più  a))iari,  seguendo  le  norme  dei  migliori  sistemi,  e 
aprendo  concoi'si  con  premi.  Un*  altra  simile  società 
si  ò  costituita  in  Bologna  sotto  la  presidenza  òal 
marchese  coni:.!.  Luigi  Tanari  senatore  del  Regno* 
con  un  arniaio  sperimentale. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  solo  accennare  di  Tohi 
tutti  i  progressi  ottenuti  in  pochi  anni  in  questa  il^ 
teressante  industria;  e  basterà  il  dire  che  la  tena 
esposizione  apicola  che  ebbe  luogo  in  Milano  rivwci 
di  molto  migliore  delle  precedenti,  e  lasciò  fondate 
speranze  d'un  prosperoso  avvenire. 

Le  vario  specie  di  arnie  esposte  erano  tutte  a  favo 
mobile,  con  utili  miglioramenti;  quanto  alla  qualiti 
della  materia  di  costruzione,  ve  n'erano  in  legno, 
in  paglia*  ed  anche  in  cemento  idraulico:  conciliando 
quasi  tutta  la  maggior  possibile  [>erfeziun0  coli*  eco- 
nomia. In  una  -sala  destinata  all'esposizione  dei  pro- 
dotti ,  si  trovavano  raccolte  qualità  varie  di  miele 
provenienti  da  ogni  parte  d'Italia,  nonché  grandi 
masse  di  cera  ed  altri  prodotti  ottenuti  coi  mieto» 
quali;  mandorlato,  mostarda,  aceto,  idromele,  sapod 
e  pomate  al  miele. 

È  da  desiderarsi  che  anche  questa  industria  rag- 
giunga i  progressi  già  ottenuti  in  Germania,  Francia, 
e  Svizzera,  ove  l'opera  perseverante  di  associazioni 
giovò  immensamente  air  avanzamento  dell'  industria 
apistica  e  delle  sue  applicazioni. 


Entomologia  Agraria. 

Con  iniziativa  meritevole  di  applauso,  rAccademia 
d'Agricoltura  di  Torino ,  mandava  una  circolare  al 
Comizi  agrari  invitandoli  a  sommmistrarle  i  materiali 
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(^r  una  staiistica  d'insetti  nocivi  ai   campi,   e  ciò 
ooirint^ndimeato  di  affidare  ad  entomologi  sperimen- 
tati non  solo  lo   studio  di  tutto   ciò  che  di  nuovo  o 
lingolare  si  sarebbe  trovato,  ma  anche  il  materiale 
ftnnpleto  di  queste  ricerche,  affinchè  ne  esca  un  la- 
voro uuiforme  si  nelle  proposte  di  espedienti  per  com- 
battere il  male  originato  da  insetti»  come  nei  raffronti 
*  alcuni  di  questi   terribili  nemici  dell' agricoltura, 
elle  per  essere  mal  conosciuti  da  chi  è  di^fiuno  degli 
'iti  della  scienza,  vengono   spesso  orribilmente 
iati   con  nomi  impropri   e  accuse  di  malanni, 
'ia  quali  non  sono  veramente  colpevoli. 
Lo  studio  degli  insetti  diventa  ogni  giorno  più  ne- 
I:)  agli  agricoltori,  i  quali  devono  conoscere  i 
■^rnici  Se    vogliono  combatterli  e  vincerli.  Essi 
«  accrescono   sempre  più   e   invadono  le   colture  in 
oiunerose  falangi.   La  stampa  si  è   già  occupata  dei 
piò  pericolosi,   indicandone   molti  rimedi.    It  solfuro 
(h  .^,f.'h.,yMn  sembra  destinato  a  divenire  una  sostanza 
ile  per  Tagricoltore.  Bellissime  esperienze 
I  >udall  sulla  calorescenza ,  vale  a  dire  sulla 
sibne  isolata   dei  raggi   oscuri  a   traverso   il 
jt>(Uu  disciolto  nel  solfuro  dì  carbonio. 

\A  scienza  lo  fóce  strumento  e  mezzo  di  studio,  la 
i/àone  saprà  diffonderlo  ed  impiegarlo  utilmente 
■servare  i  prodotti  dei  campi.  Esso  venne  già 
■}  utilissimo  nella  distruzione  del  piuiteruoio  del 
ito  {Curculio  fruìneniarius  di  Hayle-Barelle,  e 
lus  gy^anarixis  di  Linneo).  Impiegandone  cinque 
grammi  per  ogni  ettolitro  di  grano,  in  quaran- 
ire  al  più  si  giunge  ad  uccidere  il  punteruolo 
.uinque   stadio   di  vita   si  trovi  ed  a   rendere 
. -i  di  sviluppo  le  sue  uova. 
:,  jitof.   Uaberlandt,  al  quale  la  sericoltura  deve 
^na  parta  del  suo  attuale  indirizzo,  riferisce  esser 
'^' •'*  ■■  a  debellare   il  Dei^iesie    Comune  col  solfuro 
•onio  0  col  cloro  gasoso.  Questo   insotto  reca 
-mpr*»  gran  danni  ai  bachicoltori,  esso  s'insinua  nelle 
•menti,  nelle  crisalidi  e  nelle  farfalle  che  si  conser- 
to  secche    per  l'esame  microscopico.  Nemico  del 
*fe|eina  cellulare    ne  distrugge  con  sollecitudine  in- 
cradibile  ogni  parte ,  essendo  voracissimo  allo  stato 
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di  larva.  Di  fecondità  prodigiosa  si  propaga  prestis- 
simo ed  estesamente ,  tanto  che  trarrebbe  sempre  il 
bachicoltore  al  disperato  partito  di  gettar  via  o^i 
cosa  in  cui  si  sia  anniilato  l'inroraodo  ospita?,  .se  ora 
non  se  ne  potessero  frenare  e  prevenire  le  moU 
e  le  devastazioni  col  praticare  il  suggerimento 
direttore  delV  Istituto  bacologico  di  (ìorizìa.  Questi 
ha  intatti  provato  che  larve  ed  individui  perfetti  d) 
derrneste  rinchiusi  in  un  vaso  dentro  al  quale  sia 
collocato  un  provino  con  solfuro  di  carbonio,  in  diea 
minuti  cessano  di  vivere. 

Pur  tròppo  rimasero  finora  senza  rinìedìo  sicuro  i 
danni  cagionati  ria  altri  insetti,  agli  aranci  di  Saa 
Renio,  ai  mandorli,  ai  meli,  ai  peri  della  Sicilia,  ai 
frutteti  della  Toscana  e  dell'Italia  Settentrionale.  I 
meli  ei  peri  della  riva  sinistra  dell'Arno,  quest'anno 
sul  cader  dell'estate,  e  sul  principiare  dell' autimno. 
furono  infestati  da  un  piccolo  Kmìptero ,  o  cimief 
(Tingis  -pyri)  che  cagionò  gravi  danni. 

Ogni  anno  il  iìi^\'ì^ii<',>:ìo  (lihynchUes  bt'tttfrti]  ria- 
nova  le  depredazioni  in  vasta  misura  sui  peri  e  miIIu 
viti,  mostrandosi  nelle  foglie  attorcigliate  in  gui» 
d'un  sigaro,  L'Accademia  di  Torino  ha  suggerito  di 
raccogliere  e  bruciare  le  foglie  accartocciate  per  di- 
struggere il  rinchite. 

11  nuovo  insetto  che  Tanno  scorso  devastava  i  vi- 
gneti francesi,  il  Phylloxera  vastatri.r ,   pareva  clw 
a'vesse  fatto  la  sua  entrata  in  Italia,  manifestandosi 
nel  territorio   di   Saluzzo ,  ma  la  notizia    venne  più 
tardi  smentita.  La   società  agraria  di  Rovereto  an- 
nunzia im  altro  flagello  della  vite,  cioè  la  comparsa 
precoce  e  in  grande  quantit^i  della  tignuola  delle  uve 
(Pyra/is  i^itis).  Se  da  questo  insetto  sieno  a  ^ 
danni  gravi  possono  infonnare  l'Ungheria,  la  I 
Baden,  ed   anche  i  distretti    di   Bolzano,    Tr 
Rovereto  in  Italia.  Guai  dove  egli  si  stabilii' 
si  estende  talmente  in  una  sola  stagione  da  : 
vane  le  cure   e  le  spese   dei  viticoltori    più 
Però  la  Società  di  Rovereto   volle  indicare    ! 
vatorj  qualche  suggerimento  che  può  molto  ;- 
a  chi  voglia  usarne  con  attenzione  e  iutelligo.' :  < 
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l  .0  Leroro  ali*  epoca  d^Ila  potatura  tutti  ì  TÌmlni  vecchi  e 
possi bilmenttì  le  corteccie  delle  viti,  sotto  le  cjuali  sì  uasooQ" 
dono  le  crisalidi  e  bruciarle. 

2.0  Schiacciare  p«r  quel  tanto  che  ai  può  le  rctieetle  ehe 
racohiudoDo  il  Terme  nei  siugoU  grappoli,  e^oza  nver  riguardo 
a  quei  pochi  graaelii  ehe  vauoo  perduti ,  giacché  eHseodo 
quelli  dai  Tenni  gi^  intaccati ,  dou  giuugouo  a  maturazione, 
•  quctàta  piccola  perdita  salva  il  resto.  È  co(«a  diffìcile,  no- 
loca  se  ai  vuole,  ma  uou  imposèibile.  Questo  rimedio  applicato 
ora  apecialmeute  alle  viti  a  ceppo  basso,  salverà  la  veodemmia 
t  gsrautirà  la  {(ualitii  del  vino,  mentre  piti  tordi  aarb  inutila 

dannoso. 
iZ.^  Durante  Le  epoche  in  cui  nascono  le  farfalle  ,  cioè  agli 

timi  di  aprile  e  primi  dì  maggio  e  di  poi  alla  metà  di  giugno 
ai  accendano  dei  fuochi  in  proseiniìtà  dei  vigneti  verao  le 
ore  IO  della  sera  ;  quindi  si  percorrano  e  scuotano  ì  filari 
dfiUe  viti  e  si  vedranno  beuto&to  farfalle  di  differenti  specie 
e  famiglie  attirate  dal  chiaror  della  fìamma  intorno  a  questa 
alcun  tempo  giuocare,  e  poi  trovare  in  essa  la  morte.  Colle 
farfalle  della  Piralo  si  distruggeranno  eziandìo  quello  dì  molti 
altri  insetti  nocivi  alle  campagne  ed  nlle  foreste. 

4.0  Finalmente  si  raccomanda  di  legare  lo  viti  ai  pali  con 
filo  di  ferro  essendo  constatato,  che  i  vermi  non  hanno  campo 
a  nAaconderviai. 


Anche  i  flcbi  cadendo  al  suolo  immaturi  risveglia- 
rono l'attenzione  degli  scienziati  ed  il  prof.  Antonio 
Bertoloni  vi  scopri  un  insetto.  Questo  animaletto 
corrode  la  parte  verde  della  foglia  consumando  la 
cloroflila  e  lasciando  intatta  la  nervatura  della  pa- 
gina inferiore.  Nella  cuticola  del  frutto  si  osservano 
simili  rosioni,  ed  il  peduncolo  largamente  inciso  non 
potendo  più  sostenere  il  peso  del  frutto  lo  lascia  ca- 
dere per  terra. 

Questo  insetto  nello  stato  dì  lepidottero  è  indicato 
da  llubner  col  nome  di  Tortrix  Xemorana ,  Treil- 
schke  lo  nomina  Asopia  hicisaiis ,  ed  il  Duponcel 
Xylopoda  nemorana ,  nome  preferito  dal  Bertoloni. 
1  danni  che  questo  microlepidottero  porta  ai  frutti 
del  (ico  sono  immensi.  L'agricoltore  deve  studiam 
di  distruggerlo  allo  stato  di  larva,  quando  con  grande 
Toracità  consuma  tanta  parte  di  foglia  e  di  cortec- 
cia, 0  minaccia  la  distruzione  del  frutto. 
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Da  vari  anni  i  semai  italiani  che  si  recano  al  OUp- 
pone  per  l'acquisto  di  seme  di  bachi  parlarono  d'un 
animale  parassita  che  clandestinamente  poDetrato 
corpo  del  bruco  ne  distrugge  le  viscere  ed  irai 
che  la  farfalla  si  sviluppi.  Gli  autori  che  di< 
iiotij5Ìe  di  questo  parassita  sono  TAdams,  segrel 
della  legazione  inglese  al  Giappone ,  in  un  rapi 
datato  da  Yeddo  12  gennaio  1870,  il  Rondani  io 
nota  comunicata  al  Comizio  agrario  di  Parma, 
chiarissimo  Guérin  Méneville  in  alcune  ossei  _ 
presentate  all'Accademia  delle  Scienze^  doxK>  il  Rcm- 
dani;  e  finalmente  il  dottissimo  professore  di  Slorii^ 
Naturale,  E.  Cornalia  pubblicò  le  sue  accurate  o: 
razioni  dopo  esattissimi  studi  anatomici  sopra  al( 
crisalidi  apportate  dal  Giappone  dai  signari  Meastr 
Mozzoni  e  dell'Oro. 

Il  nome  di  Ugi  dato  dai  Giapponesi  a  questo  in- 
setto, nella  loro  lingua  significa  mistero;  e  ciò  di- 
mostra come  la  sua  storia  sia  poco  nota  anch«  al 
suo  paese  nativo.  Ora  dagli  esami  del  prof.  Cornalia 
risulta  che  l'Ugi  è  una  vera  mosca  di  quel  groppo 
in  cui  le  larve  sono  entomobiote ,  cioè  \ivono  nd- 
rinterno  del  corpo  degli  altri  insetti.  Le  fasi  di  svi- 
luppo e  di  vita  dell'Ugi,  l'epoca  e  il  modo  in  cui  queste 
accadono  lasciano  si>erare  che  l'Ugi  non  sarà  tra- 
sportato in  Europa.  Non  ancora  concordi  sono  i  pa- 
reri degli  scienziati  sulla  classificazione  e  il  norafida 
darsi  al  nuovo  insetto.  Il  Guérin  lo  attribui 
genere  Tachhxa  e  lo  chiama  TacìiUxa  Ouéjì;  ; 
dani  e  il  Cornalia  appoggiati  a  più  diffuse  osserva- 
zioni ammettendo  un  nuovo  genere  ed  una  nuov* 
specie  hanno  denominato  l'insetto  Vgyrtua  serictaitt 
Nuovn  e  precise  operazioni  sopra  insetti  perfettameate 
sviluppati  che  si  attendono  dal  Giappone  potnuuM 
completare  gli  studi,  e  togliere  ogni  incertezza. 

Altri  due  insetti,  l'Acaro  del  lilugello  e  TAcaro  dal 
gelso,  vennero  scoperti  dal  professore  Camillo  RondanJ, 
il  primo  lo  denomina  Tricììadenus  ser(caHe,  il  seoonJo 
Acarus  man.  Non  si  conosce  ancora  se  la  presenza  di 
tali  insetti  possa  essere  innocua  o  dannosa.  Bisogna 
dunque  attendere  studii  più  attenti  e  precisi  peri*ar- 
larne  con  diffusione  a  vantaggio  dei  ba<^hicoliori  clie 
frattanto  si  mettono  in  guardia  con  questo  a^Tiax 
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Nuove  macchine  ed  istrumenti. 

L'aratro  a  vapore.  —  L*  applicazione  della  forza 
delie  locomobili  all'  aratro  è  un  fatto  compiuto.  Le 
immense  diftiroltà  di  effettuare  le  arature  a  vapore, 
studiat-e  dai  più  distinti  meccanici,  vennero  finalmente 
superate  a  merito  di  possidenti  e  di  industriali  italiani. 
Fino  dal  1854  funzionò  il  primo  aratro  a  vajKjrH  in 
Italia,  sistema  Howard,  impiegato  nei  lavori  delle 
maremme  Toscane  dal  signor  barone  Ricasoli.  Il 
compianto  Cu)»pari  che  descrisse  quelle  prime  espe- 
rienze trovava  necessari  ulteriori  miglioramenti  negli 
Bpparec<'lii,  f»  maggiore  economia  di  spesa. 

Varie  e  ripetute  esfierienze  lasciarono  sempre  qual- 
che cosa  a  desiderare.  1  nobili  signori  fratelli  Papa- 
dopoli  diedero  il  loro  valido  appoggio  a  nuove  prove, 
e  la  casa  Wbitmore  Grimaldi  e  C.  fece  venire  dall'ln- 
gbilterra  il  migliore  meccanico  della  casa  Howard. 
Rinnovate  le  es|)erienze,  si  ottennero  risultati  migliori 
ma  non  i>erfetti,  ancora  non  si  era^raggiunta  la  mas- 
fiima  HempliHcazione  del  sistema.  La  perseveranza 
nell'osservazione  e  negli  studi,  ottenne  finalmente  un 
pieno  successo ,  il  merito  del  quale  deve  attribuirsi 
al  signor  Federico  Pillon  direttore  meccanico  dello 
stabilimento  Zangirolami  ìn  Loreo.  La  massima  dìtll- 
coltà  che  presentava  l'uso  della  locomobile,  era  quella 
di  vincere  i  piinli  morti.  11  Pillon  raggiunse  i>erfet- 
tamente  rintento  creando  un  semplicissimo  congegno 
d'ingranaggi  api>licato  air  insieme  degli  organi,  (ili 
esperimenti  i'atti  coli' aratro  a  bilanciere  Selmi  cor- 
risposero pienamente,  ed  ora  con  una  spesa  mitissima. 
Ri  jKjssono  ottenere  risultati  soddisfacenti.  Tale  splen- 
dida riuscita  è  dovuta  alla  scienza,  sostenuta  dai  ca- 
pitali. 1  signori  conti  PapadoiK>li  ed  il  meccanico 
Federico  Pillon  associando  le  loro  forze  materiali  ed 
intellettuali,  raggiunsero  l' intento  e  si  resero  bene- 
meriti deiragricoitura. 

La  falciatrice  Paragoni,  —  Pi'esentata  in  Francia  a 
vari  concorsi  ottenne  molti  elogi  essendo  riuscita  per- 
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rettamente  nella  falciatura  dei  prati  naturali.  La  fal- 
ciatrice Paragon  è  semplicissima,  un  uomo  di  buoni 
Yoloiitjì  può  in  IO  minuti  impararne  il  maneggio.  Due 
cavalli  la  conducono  senza  fatica  per  un  giorno  intiero, 
e  la  mobilitil  della  .sega  le  concede  di  falciare  ani'tie 
in  declivio,  nd  anche  con  un  terreno  molto  accidentato, 
lavora  con  pari  perfezione  in  un  prato  secco  quauto 
In  uno  umido.  Su  un  prato  abbandonato  dagli  operai 
\yev  non  poter  più  falciare  dopo  la  scomjjarsa  dellft 
rugiada,  la  falciatrice  tagliò  tanto  bene  che  spazialo 
via  il  fieno,  si  poteva  discernere  la  parte  tagliata  a 
macchina  dalla  parte  falciata  a  mano  i^er  la  netteixa 
del  taglio  della  prima. 

La  falciatrice  Paragon    taglia  in  media  0,05"  i«ù 
vicino  alla  terra   d' ogni   altra   macchina  »    il  che  « 
molto  imi>ortante  per  la  rendita  che  si  ottiene 
maggior  (|uanliliV  d'erba  falciata. 

Dicanapulatrice  Veronesi.  —  A  San  Giovanni  P 
ceto  jìresso  Bologna  ebbero  luogo  il  18  agosto  degli 
esperimenti  colla  nuova  dicanapulatrice  inventata  « 
costrutta  dal  signor  Venanzi  Veronesi,  che  sono  riusalj 
di  piena  soddisfazione. 

Una  motrice  della  forza  di  5  o  6  cavalli  la  metta 
in  azione,  10  a  20  persone  la  servono  e  ralimentano, 
e  la  dicanapulatrice  produce  dai  20  ai  25  pesi  di  oa- 
nai>e  ben  lavorata  in  ogni  ora  di  lavoro. 

Filatrice  del  canape.  — Un  giovane  contadino  Alii 
Turin  di  Bour-Luxerabourg  ha  inventato    una  mac- 
china da  (ìlare  il  canai>e,  e  la  presentò  airesix)?izion? 
del    Comizio  Agrario  delTAube.  11  barone  'i'ii^ 
membro  dell'istituto  di  Francia,  invitò  Tinveu: 
mostrare  la  struttura  e  l'importanza  della  sua  • 
zione.  11  giovane  contadino,  dopo  di  aver  aniu; 
gr  inconvenienti  di  filare  col  vecchio  sistema, 
«Colla  gamba  faccio   girare   una  ruota  che  tir.  u.^ 
piccolo  carro  sopra  una  lista  di  terreno  munita  d' un 
binario  di  legno,  e  le  ruote  del  carro  imprimono  uni 
rotazione  rapidissima  che  torce  prontamente  e  rego- 
larmente la  canape  >.  Il  Monde  che   aimunzia  uni 
tale  invenzione,  soggiunge,  che  dopo  Tesarne  dell'or- 
digno, e  accertatosi  delle  limpide    idee  dell'autore. 
Thénurd  abbia  detto:  <  Ecco  un  novello  Jacquard! 
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I  Smelatore  Donatf,  —  li  signor  Cesare  Donati  ebbe 
in' onorevole  menzione,  per  il  suo  smelatore  presentato 
Gl'esposizione  di  Apiroltura,  che  ebbe  luogo  nel  di- 
cembre 1860  nelle  sale  deiristituto  Tecnico  superiore 
li  Milano.  11  suddetto  istnmiento  è  a  quattro  cassette 
li  zinco,  sormontate  da  un  ingranaj^gìo  di  legno  che 
ma  dare  ima  -varia  velocità,  lì  Apicoltore  giornale  sjie- 
iale  che  può  giudicare  con  perfetta  competenza  le 
nvenzìoni  che  riguardano  la  coltura  delle  Api,  ha 
rovaio  che  un'onorevole  menzione  onorò  ben  di  poco 
a  novità  dei  concetti  del  signor  Donati,  distintissimo 
deccanico  ed  ingegnoso  inventore. 

Solfbraloì'e  a  pompa  a  doppio  affetto.  —  Oramai 
inchc  i  più  restii  ad  ogni  novità  liauno  addottalo 
l  sistema  di  solforare  le  viti  per  preservarle  dal 
>i<llo.  Di  turti  gli  stnimenti  solforatori,  il  pisano 
era  finora  giudicato  il  più  semplice  ed  il  migliore, 
tju a ntunque  avesse  l'inconveniente  di  spargere  lo  zolfo 
B  petti  intermittenti.  I  signori  Tardìni  e  Bala^elli 
Si  Bologna  hanno  inventato  un  nuovo  istrumento  a 
Retto  continuo,  che  perciò  chiamano  a  doppio  effetto» 
U  quale  oltre  di  spargere  lo  zolfo  con  molta  regola- 
tila ottiene  anche  una  grande  economia  di  tempo, 
e  quindi  di  spesa.  L'effetto  è  prodotto  dall'aria  com- 
|kressa  in  uno  stantuflfo;  il  materiate  di  lastra  di  latta, 
le  proporzioni  giuste,  la  forma  equilibrata  i*endono 
"tale  istrumento  leggiero  e  di  facile  maneggio.  W  e- 
sperienza  dirà  se  de  vasi  addottarlo  a  preferenza  d'ogni 
altro,  0  se  qualche  inconveniente  impreveduto  lo  renda 
meno  proficuo  ed  inferiore  alle  sue  promesse. 

ì  2i}ìwzimcti'0.  —  Determinare   il  tempo  vero  di 
are  è  un  quesito  enologico  di  molta  importanza, 
tanto  più  che  Tepoca  è  variabile  col  clima,  colla  sta- 
gione, secondo  la  qualità  e  lo  stato  delle  uve.  Il  zimo- 
zimetro  e  un  istrumento  inventato  dal  signor  Zwam- 
merdan^che  serve  a  misurare  il  grado  di  fermentazione, 
ed  indica  il  tempo  utile  per  svinare  in  ogni  regione. 
Paò  addattarsi  a  qualunque  recipiente,  ed  è  costruito 
in  ferro  formato  a  tubo.  Posto  che  sia  nel  vaso  vinario 
fi  fermentazione  col  mezzo  d'un'  asta  indica  il  giorno 
e  il  tempo  preciso  in   cui  la   fermentazione   cresce , 
diminuisce,  o  si  compie.  I/inventore  ne  prese  la  pri- 
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Tativa  per  ìa  Francia,  la  Germania  e  V  Italia,  e  a 
possono  ottenere  più  ampie  istruzioni  stampate  djtlla 
Agenzia  Enologica  Spreaflco  e  C.  a  Milano. 

//  Mostitnetro.  —  Dalla  quantità  di  zucchero  conte- 
nuta nel  mosto  dipende  la  quantità  di  alcool  che  s 
formerà  nella  fermentazione,  giacché  in  questa  uoo 
avviene  se  non  uno  spostamento  degli  elementi  com- 
ponenti lo  zucchero,  ed  una  nuova  loro  combinajàODe 
in  altre  proporzioni.  E  as.sai  noto,  che  a  conoscen»  U 
densità  del  mosto,  già  da  gran  tempo  serve  il  ì?/ì"x>- 
metro,  dal  quale  istrumento  però  si  può  agevolmente 
esser  tratti  in  errore,  perchè  se  la  densità  del  mo:^o 
dipende  in  gran  parte  dalla  materia  zucrherin;i 
si  compone  anche  d'altre  sostanze,  e  dalla  soh 
di  sali  diversi.  Il  mostimetro  inventato  dal  s^rnor 
dottor  Bertoncelli  è  destinato  ad  ottenere  indicazioni 
più  esatte,  facendo  riconoscere  la  quantità  dei  rar- 
trati  che  esistono  nel  mosto,  essendo  questi  i  sali  che 
ne  aumentano  la  densità,  e  possono  condurre  in  error» 
sulla  quantità  dello  zucchero.  Il  medesimo  istrumento 
serve  anche  alla  determinazione  dell'alcool  nei  vini, 
e  con  questo  doppio  uso  segna  im  nuovo  progresso 
agli  studi  enologici. 

//  Diagomeh'o.  —  La  Camera  di  Commercio  di  ^*" 
proponeva  un  premio  di  lire  diecimila  per  la  soU 
del  problema  «  conoscere  la  qualità  dell'olio  se  paru 
o  adulterato  ».  Il  problema  venne  sciolto  da!  profes- 
sore L.  Palmieri  di  Napoli,  per  mezzo  dell' 
L'istrumento  da  lui  inventato  e  chiamato  ììì\ 
raggiunge  perfettamente  lo  scopo. 

Macchina  per  tosare  (a  greggia.  —  Inventore  di 
essa  è  un  americano ,  M.  Earles.  Questa  macchina 
può  in  im  sol  giorno,  impiegando  l'opera  d'un  uomo 
e  di  un  fanciullo,  tosare  da  100  a  150  pecore,  secondo 
che  folta  ^è  la  lana  ed  eilto  Tanimale.  Essa  dunque  fi 
in  un  giorno  di  lavoro  ciò  che  almeno  suol  richie- 
derne 5  0  6;  air  economia  poi  di  tempo  si  unisce 
quella  di  spesa ,  percliè  ciò  che-  fatto  a  mano  costa 
20  lire,  con  la  mafxhina  Earles  si  compie  c^lla  sola 
spesa  di  5  o  G  franclii. 

Latiomciro  di  Tftus  Oaìis.  —  V  American  Affri- 
cuUurisi  nel  suo  numero  di  luglio  descrive  la  cosiru- 
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iBll'istruraento  misuratore  del  latte,  nel  modo 
te  :  —  Si  acquistino  dei  tubi  di  vetro  cilindrici 
p  del  diametro  da  20  a  25  millimetri  dì  grosse 
e  tagliati  alla  lunghezza  di  30  centimetri.  È 
ne  le  estremità  sìeno  state  scaldate  alla  lam- 
j  spirito  finché  il  vetro  comincia  a  piegarsi. 
Udamento  come  il  successivo  raffreddamento 
to  per  gradi  acciò  il  vetro  non  si  rompa.  Ad 
Iremità  si  applicano  strettamente  dei  sugheri 
racciolo,  e  all'esteriore  si  faccia  un  segno  con 

Sna  a  25  centimetri  dairestremità  del  turac- 
igo  il  tubo.  Questo  tubo  si  collochi  diritto  in 
hio  sostegno  di  lampada  o  qualche  cosa  con- 
riempito di  latte  caldo  di  vacca,  e  cosi  lo  si 
r  24  ore.   La  crema  salirà   e   potrà   essere 
Quando  si  vuota  il  tubo,  levato  il  turacciolo 
tavasi  dell'acqua  con  forza.  I  risultati  dati  da 
fistrumento  sono  assai  esatti. 
Wialiitoio  inodoì'o. —  L'ingegnere  Andrea  Spez- 

r»denese.  maggiore  nel  genio  militare,  studio- 
di  meccanica,  inventava  un  apparecchio  tanto 
[  semplice .   ed    ingegnoso  »  che   senza  dubbio 
l' il  problema  di  ottenere  uno  smaltitoio  di  li- 
iche  mentre  ne  permetta  costante  lo  scolo,  si 
[fi  ad  ogni  esalazione  mefitica.  Egli  ha  piena- 
giustificato  coll'utile  pratico  dimostrato  ladeno- 
ne  di  snuiltUoio  inodoro  che  volle  attribuirgli. 
overno  italiano  ottenne  e  brevetto  d'invenzione 
iva.  Dal  Municipio  di  Mantova  ebbo  lusinghiero 
giamento  poiché  ne  stabiliva  la  applicazione  ai 
orinatoi.   Sarebbe  ora   desiderabile  che  l*  e- 
,  del  Municipio  di  Mantova  fosse  da  altri  imi- 
if  che  anche  i  privati  volessero  adottarlo  pei 
"  uai,  e  smaltitoi  di  staile  e  cortili. 

re  la  dispersione  delle  urine  dei  pubblici  pi- 
per  trasportarla  sui  campi  è  un  utile  agricolo 
tabile  .  e  quando  si  possa  ottenere  questo 
^io  senza  che  i  depositi  emanino  esalazioni 
[Ronde  e  i>erniciose,  si  raggiunge  un  doppio 
J5on  una  sola  misura,  e  si  merita  il  plauso  con- 

tttà  e  della  campagna. 
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Stazioni  Agrarie. 

Tutti  i  miglioramenti  dell'agricoltura  moderna  soi 
dovuti  alla  scienza,  tutte  le  applicazioni  della  sciew 
airindustria  devono  essere  coadiuvate  dalla  j)ratir 
L'istituzione,  nuova  per  l'Italia,  delle  stazioni  agrari 
di  prova  risponde  perfettamente  allo  scopo  di  conc 
Ilare  i  principii  scientifici  colla  pratica.  Il  disùn' 
professore  di  chimica,  cav.  Alfonso  Cossa ,  direttoi 
dell'Istituto  Tecnico  di  Udine,  compilò  per  incari* 
del  Ministero  una  noti7Ja  delle  stazioni  di  prova  nel 
Germania,  riasnurnendo  i  progressi  che  le  medesin 
hanno  recato  alle  discipline  agrarie  ed  i  v  »Tit.'i._' 
che  Vagricoltura  pratica  ne  ha  ritratti.  In  ^ 
tali  studi ,  r  istituzione  venne  fondata  in  liu.i.. 
ministro  Castagnola,  presentando  alla  firma  di  S.  1 
il  decreto  che  istituiva  una  stazione  agraria  di  prov 
lo  accompagnava  con  una  relazione  dalla  quale  rie? 
viamo  le  osservazioni  seguenti: 


<  Gli  immensi  progressi  segnati  dall'  epoca   modei 
flaip/i  6  nfìlla  chimica  generale  sono  dovuti  al    metodo 
tifico  sporimentale. 

<  Ora  ó  appunto  codesto  metodo  che  le  atazioai  ini 
nella  ricerca  deUe  leggi  nahirnli    della   produzione    ti 
ed  animale.  ^  Il  metodo  sperimentale  apre  la  via  del  pj 
all'agricoltura. 

«  L'avvenire  dell'agricoltura  sta  appunto  in  siffatto 
e  la  Germania  lo  ha  provato  luminosamente.  L*  agrìcoltsi 
deve  a  cjuosta  nazione  la  creazione  di  stabilimenti,  uri  >yuì 
i  dati  deUa  scienza  si  contrcUmio  nei  casi  particolari,  i  prì» 
cipii  e  la  pratica  si  conciliano ,  i  problemi  infine  sono 
e  risoluti  a  mezzo  di  molti  e  svariati  esperimenti. 

«  Il  campo  delle  stazioni  è  ben  diverso  4QÌndi   da  41 
dtilU  scuole.  —  In  queste  la    scienza  a*  insegna ,  in  ({DetU 
principii  appresi  nella  acuoia  si  applicano  ai  casi  my 
pratica  a^rricola.  —  Lo  stazioni  sono    stabilimenti    ^ 
uusiliuri  delta  pratica.  —  Kase  non  estendono  la  \oro 
uiriosegnameuto  teorico-pratico,  ma  accertano,  rij 
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diantd  la  «Bperìenza  e  le  oBservazinuì,  i  prlncipii  delle  seìenM 
fifliehe  naturali,  ed  iu  ispecial  moUo  della  chimica,  che  pib 
dìretiameate  hanno  attinanza  oon  la  produzione  vegetale  ed 
a&imald. 

<  É  per  noi  molto  ueceasario  rii  bea  precisiure  Io  scopo  e 
Tindolo  delle  «tasioui  ondo  non  abbia  a  verifìtrarsi  che,  tras- 
portate proaso  di  noi  con  un  concetto  diverso  da  quello  sotto 
cui  aorsero  e  si  mantengono,  non  abbiasi  con  immature  prora 
a  compromettere  lo  avvenire  di  questa  importante  istituzione. 

<  Le  stazioni  agrarie  di  pi-ova  non  sono  istituzione  antica  ; 
èeae  sono  la  dirotta  conseguenza  della  rivoluzioas  agraria 
iniziata  deirìUnstre  Liehig  ,  sei  lustri  or  sono,  con  le  sue 
pubblicazioni  intorno  alla  chimica  applicata  alla  fisiologia  ve- 
getale ed  animale.  La  prima  staziono  non  rimonta  cbo  al  1851, 
e  non  è  fuori  proposito  dì  associare  la  citazione  del  nome 
del  fcuo  fondatore  Cruains  de  Salis  che  spese  circa  10  anni 
di  lavoro  per  fondarla,  a  (quella  dell'iUnstre  chimico  che  ne 
é  Ia  prima  causa. 

<  La  importanza  di  codesti  stabilimenti  fu  subito  avvertita., 
in  tuttA  la  Germania ,  ove  governi ,  associazioni  agrarie  e 
particolari  fecero  a  gara  per  propagarli. 

«  Si  costituiscono  apposite  società  a  scopo  di  fondare  sta- 
neuì  sperimentali,  e  l'opera  di  tutte  non  rimaso  iufi'uttuosa. 

<  Ora  ae  ne  numerano  colà  ben  20;  lo  quali  applicando  il 
sano  princìpio  economico  della  divisione  del  Lavoro  hanno 
quasi  tutte  di  mira  uno  scopo  spedalo  e  si  dividono  il  vasto 
campo  delle  ricerche  di  chimica  e  di  tisiologia  applicata 
all'agricoltura. 

€  Così  la  Qermanìa  ha  ipeciali  ataKÌonì  diretto  alla  rioare* 
ed  alla  soluzione  dei  problemi  che  sì  riferiscono  alla  fisiologia 
wùxuale,  allo  allevamento  del  bestiame,  ai  foraggi,  alla  vìti- 
coltara,  alta  vioifìcazioae ,  alla  bachicoltura,  alla  meccanica 
agruiia  G  via  discorrendo. 

«  L'esempio  dato  dalia  Germania  è  stato  seguito  dalle  alti'e 
nazioni.  Hanno  stazioni  agrarie  di  prova  la  Francia,  il  Belgio^ 
la  Danimai-ca,  e  la  Noi'vegia. 

«  L'Italia^  paese  eminentemente  agricolo,  non  pud  rimanere 
indietro;  deve  dare  opera  attivissima  per  far  surgere  codeste 
iitìtuzioni  che  souo  per  lei  una  necessità  assoluta. 

4  L'agricoltur.i  italiana  ba  inlìnili  problemi  dei  quali  at- 
tende la  soluzione.  A  me  basta  citare  i^ucllì  che  si  rìfurÌE^couo 
agli  ingrassi,  allo  allevamento  del  bestiame,  al  caaeiilcio,  alla 
bachicoltiua,  alla  vinifìcazìone  ». 
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Non  avrenuno  saputo  indicar  meglio  di  questa  re- 
lazione rindole  di  tali  stabilimenti,  il  loro  ìndirizio, 
e  la  loro  utilità..  Essi  sono  destinati,  come  osservi 
lo  stesso  Ministro,  a  diventare  «  il  punto  illuminato, 
la  face  della  scienza  che  vivilica ,  corregge  e  dirige 
la  pratica  agricola  >». 

Finora  vennero  stabilita  quattro  stazioni  sperimffli  J 
tali,  e  sono  ad  Udine,  Modena,  Firenze  e  Torino,  irj 
dirette  dagli  illustri  professori  Cossa ,  Celi ,  Bechi  ft  ^-^ 
Cantoni,  essi  pubblicarono  i  loro  regolamenti,  e  die-  ,  j 
dero  già  principio  ud  una  vita  operosa  (1).  cs 

(1)  Lft  prima  stazione  sp^rimentaU  istituita  tra  noi  fu  quelk|v4 
di  Modena,  apcitasi  nel  marzo  1870  sotto  la  dirczioas  d^l-  J 
l'illustre  Rgronouìo  prof.  cav.  E.  Celi;  il  quale,  ossonMDdo  'j 
dì  occuparsi  della  parte  agraria  vera  e  pi'opria,  chiamtta  ad /^ 
eBeo:niro  lo  operazioni  rhimirbe  il  prof.  cav.  Oitiaepptf  Anto-j^ 
nielli,  ed  affidava  le  osBervazioni  meteorologiche  e  microsco-  U  \ 
piche  all'ing.  dottare  Annibale  Ricci.  In  poclii  mesi  ia  qa«»t*  f 
stazione  si  sono  eseguite  : 

12  analisi  di  concimi  diversi 
3      »        di  terre  coltivate 
2      9        di  acque  potabili 
2      »        di  vini 

1  esame  sulle  proprietà  fisiche  della  terra 
l  saggio  sullo  zolfo  per  la  viti 
1      >         sulla  Darìua  di  formentone. 

,  Ed  oltre  dì  questi  ha  pubblicati  importanti  artiotili  sall'oi* 
servazione  microscopica  dei  bachi  da  sota^  sulla  atneieorokaiii 
agl'aria,  e  circa  T  azione  della  temperatura  aU  i  vegetau 
(i^u//.  detta  :<tuzione  Agrorxi  di  Modcntt.ìi,  1,  2,  3:   '^'^^ 

La  seconda  stazione  agraria  ò  etata  dal  Governo  <] 
Udine  col  concorso  della  Provincia  e  del  Comuno  prt'*-w  -  . 
atituto  Tecnico  di  quella  città,  ma  ancoi*a  non  se  ne  è  ptftaU 
vedere  alcun  lavoro  a  motivo  certamente  deiraHontanamuto 
del  suo  fondatore  professore  Cossa,  chiamato  ad  ttffido  it 
Torino. 

Quindi  è  venuta  la  Etazìoue  agraria  di  Firenze  della  qosb 
sebbene  non  regolarmente  impiantata  sì  è  avuto  un  pn^ 
vole  ouUBColu  di  •v",vyi  o  di  csperienm  tiijyut^c^  che  sonu  Bl> 
miro  della  valentia  e  dell'operosità  del' prof.  cav.  E.  BsfU 
che  la  dirigo.  La  staziono  essendo  ospitata  nel  podere  di  L*- 
vacchio,  di  proprietà  dello  stesso  Bechi,  egli  uè  hn  del^mu- 
nata  l'altezza  sul  livello  del  maro,  ha  eseguito  l'analisi  àA 
suolo  coltivabile  ,  non  che  quella  del   suolo    vergine  o««  * 
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Priìno  congresso  degli  Agricoltori  italiani, 

^arie  volte  venne  tentata  in  Italia  una  Società 
lerale  d'agricoltori  ;  Tillustre  professore  cav.  Luigi 
lotter  direttore  del  giornale  di  Agricoliura  di  Bo- 
ia si  adoperò  caldamente  per  costituire    una  as- 
►ciazione  di  Agrofìli,  cMe  non  ebbe   gran   risultato. 
!1  chiarissimo  ingegnere  cav.  Chizzolini  direttore  del- 
JtaKa  agricola  promosse  con  molto  zelo  una  Società 
iicpli  Agricoltori  italiani,  e  questa   Analmente   ebbe 
principio  i  in  occasione  del  primo  congresso  generale 
degli  Agricoltori  italiani  in    Pistoia.    Ma  le  presentì 
condizioni  dell'Agricoltura  italiana   non  promettono 
LTi  grande  sviluppo  all'associazione  degli  interessati, 
quali  sono  ancora  troppo  rari,  e  dispersi  nelle  di- 
erse Provincie. 
Se  per  agricoltore  italiano  deve  intendersi  un  in- 
ividuo  che  esercita  l'agricoltura  guidato  dai  dettami 
la  scienza,  e  dalle  ripetute  espei'ienze  della  pratica, 
[ti  agricoltori  in  Italia,  per  servirci  d'una  espres- 
le  di  Azeglio  «  si  potrebbero  contare  sulle  dita , 
fnon  ne  avessimo  troppe  ».  Contadini   ignoranti  e 
tri  in  campagna,  e  dotti  professori  in  città,  ecco 
lue  classi  che  si  occupano  d'agriroltura  in  Italia, 
;i  insegnando  i  migliori  principi  della  scienza,  e 
Ili  praticando  i  jieggiori   sistemi    dell*  empirismo, 
lenire  i  possidenti  vivono  tran(piillaniente  in  città, 
lontani  dai  loro  interessi.  I   contadini   rimangono  in 
a  lavorare  la  terra  come  i  loro  avi,  e  i  profes- 


profondità  dì  due  metri  uel  podere  medesimo.   Quindi  il 

carissimo    proft^j^tsore    ha  pubbU(*ati    imi>ortanti    Htudi    sulle 

lU*?  piovane,  sull'ulivo  f^'sui  lotami  dei  bestiami. 

lei  prodetto  fascicolo  troTusì   anrora  le  relazioni   di  varie 

isi  di  coucimi  o  di  altro  materie  ,  fette  per   commissione 

""inistero  d'agricoltura  e  commercio. 

<e  le  pr(*Cf*dt-nti«  altre  stazioni  ai  sono  impiantate,  come 
ile  foruiitali  di  VaUombro&a,  ed  altre  b*ì  ne  fonderanno  Ìd 
Fapecie  in  Lombardia  pel  caseificio  e  per  l'alinieuta/ione  del 
le. 
Anm-'ariq  Scientifico.  —  VII,  2\ 
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sori  si  raccolgono  in  dotte  adunanze  a  svolgere  sva- 
riati teoremi  che  compaiono  sui  giornali,  e  muoiooo 
nell'atmosfera  cittadina. 

Fino  a  che  il  ricco  possidente  italiano  non  prenda 
una  diretta  ingerenza  nei  suoi  affari  rurali ,  e  non 
trovi  piacere  a  migliorare  la  coltivazione  dei  suoi 
camiù,  l'agricoltura  farà  pochi  progressi  reali,  e  ooo 
si  potrà  mai  costituire  una  vera  e  seria  associaaoM 
di  agricoltori  italiani. 

Abbiamo  veduto  che  la  scienza  non  manca  'i 
gerimenti  e  d'esperienze,  le  macchine  e  gli  st- 
moltiplicano,  ma  il  progresso  penetra  nei  villaggi  con 
passo  lento  ed  incerto,  e  non  sorge  ancora    la  vera 
speculazione  dell'industria  cami»estre,  e  non  si  < 
quegli  interessi  rurali  che  valgano  a  rendere  j. 
sarie  le  riunioni  degli  interessati. 

La  scelta  ilelTepoca  dei  congressi  viene  ancb> 
a  dare  una  prova  delle  nostre  asserzioni.  Il  setterabr» 
è  la  stagione  delle  vacanze  pei  professori,  ma 
agricoltori  è  il  tempo  delle  vendemmie,  dei 
e  degli  api»arecchi  i>er  le  semine;  i  primi 
adunarsi  a  discutere,  ma  i  secondi  devono  sor^'eglii 
i  loro  lavori  campestri.  Se  l'autunno  conviene 
esposizioni  agrarie,  non  conviene  punto  ai  congressi, 
l'esposizione  non  domanda  che  ima  visita,  ma  u  con- 
gresso richiede  rimpiego  d'alcuni  giorni. 

Tuttavia  meritano  applauso  i  ripetuti  tentativi,  e 
si)eriamo  che  il  tempo  e  la  necessità  spingeranno  i 
possidenti  a  modificare  i  loro  usi  e  costumi,  creando 
quello  che  oggi  manca  alla  nostra  agricoltura  <  U 
famiglia  dell'agricoltore  sapiente  ». 

La  solenne  inaugurazione  del  congresso  generale 
degli  agricoltori  italiani,  ebbe  luogo  1*11  set1eInh^^ 
in  una  sala  del  palazzo  comunale  di  Pistoia.  Le  adu- 
nanze divise  in  sette  sezioni  trattarono  gli  argomenti 
che  seguono:  —  Della  istruzi^one  e  della  educaziow 
agraria.  —  Del  miglior  patto  colonico  nella  mezza- 
dria. —  Del  sistema  di  coltura  e  di  avAicentianiento 
agrario.  —  Dell'amiielogralìa  italiana,  e  del  migiior 
modo  di  farla.  —  Degli  istrumenti  e  delle  macchia 
agrarie.  —  Prosciugamento  e  bonificazioni  delle  i"** 
ludi.  —  Del  capitale  agrario. 
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Tutti  \  verdetti  del  Congresso  sopra  questi  oggetti 
iportanti  possono  ritenersi  come  U  vangelo  dei  campi, 
a  certo  non  avri  la  diffusione  del  Vangala  cristiano, 
rchè  gli  mancano  gli  apostoli  che  vadano  a  predi- 
rlo alle  turbe  ignoranti. 

A  conchiudere  la  nostra  rapida  compilazione  dob- 
amo  ripetere  che  se  l'agricoltura  sapiente  progre- 
sce  a  benefizio  di  pochi  eletti,  essa  trova  però  grandi 
fflcoltà  a  diffondersi  nelle  pratiche  campestri,  ed  a 
metrare  nello  spirito  delle  popolazioni  rurali.  Ora 
che  giovano  i  bravi  generali  .se  non  sono  seguiti 
t  yalorosi  soldati  ?  Abbiamo  veduto ,  pur  tropix) , 
lest'anno  che  l«  grandi  vittorie  si  ottengono  colla 
ttta  strategia  messa  in  azione  da  eserciti  numerosi. 
*  Italiani  si  ricordino  che  la  patria  asj»etta  la  sua 
ttoria  tinanziarìa  ed  economica  dai  pro<lotti  del 
olo.  Per  ottenerli  abbondanti,  e  trarne  un  lauto 
ladagno  è  assolutamente  necessario  che  i  possidenti 
e  vivono  nel  molle  ozio  della  città  si  decidano  a 
mbiar  vita,  e  dedicandosi  intieramente  allo  studio 
•eroso  delTagricoltura,  ed  alle  cure  intelligenti  dei 
mpi,  apportino  fra  le  povere  ed  ignoranti  popola- 
ìni  rurali  le  dottrine  del  progresso,  e  la  fiaccola 
Ila  civiltà. 


vili.  —  CHIMICA  AGRARIA 

DJ    FAUSTO  SESTIM 

Direttore  della  Stazione  Sperimentale  Agraria  di  Udini 


H  La  terra. 

f .  Iiir&>^che  sopra  /a  solùbilUà  delia  pofassn  as- 
sorbita dalla  len'o,  di  Clenienic  Treufler,   stmJt^nti» 
di  Agronomia  iJi  Dresda,  eseguite  nel  Laboratorio  di 
Chimica  af*raria  dollTniversità  di  Lipsia.  —  Il  pio- 
vane Autore,  sotto  la  immediata  direzione    del  pro- 
fessore Kiiop  di  LiiJsia,  ha  preso  a  studiare  un  impor- 
tante quesito  :  cioè   si   è  adoperato   per   riconoscere 
«  con  quali  mezzi  si  può  impedire  l'assorbimento  degli 
*  alcali  negli  strati  superiori  del  terreno,   acciocché 
«  la  potassa  dei  concimi  possa  giungere  e  diffondersi 
«  nel  sottosuolo».  Non  gioverebbe  dt^srrivere  in  qupsta 
rassegna  tutte  le  esperienze  fatte  dal  signor  Ti- 
che  sono  descritte  nel  GiOì*nale  delle  Stazioni  A 
(Die  landxeirthsctmfteyi   Versuchs-Sialionen,  Chem' 
7iitz  1869)  :  importa  invece  fermare  la  nostra  atteih 
zione  sulle  conclusioni  del  suo  lavoro,  nelle  quali  sj 
trovano  nuove  ed  utili  cognizioni  per  gli  agricolton 
tutti. 

l."  L'assorbimeuto  dalla  potassa  da  due  diversi  eali  potsiiead 
diifereuU  dipeude  dall'acido  con  cui  quella  ba^e  é  eonhh 
pata.  Da  una  soluzione  di  cloruro  di  potassio  uua  medefìiu 
quantità  di  terra  assorbe  meno  potassa,  che  dalla  soluiioii« 
di  un'equÌTaleute  quautità  di  solfato  potassico.  ProbabilmmU 
Una  dolio  causo  di  tal  fatto  sta  nella  maggiore  solubilità  il«l 
cloruro  iu  confi-onto  del  solfato  potassico. 

2."  CouHegutiiiti-mL'wtti  concimando  la  tciTa  con  cloruro  J> 
potassio  la  potassa  giungerà  a  maggior  profondità  nel  tonouo 
di  quello  cha  usando  solfato  di  potassio.  ^ 


LA  TERRA. 


357 


3."  Tale  relazione  tra  i  duo  sali  non  A  cambiata nd  dall'ag- 
^uuta  di  altri  aali,  ne  dn  uno  d^ì  concimi  romunemeattì  più  aaati. 
4,«  Ecctittualo    il   salailro   dvl   Chili ,   e  il  sale    da   ciicbia 
tutti  i  corpi  indicati   corno    solvcuti    aumeutauo    la    solubilità 
d<»lla  potassa  nel  liquido  clie  bagua  il  terreno  applicando  come 
I      concimo  U  cloruro  di  potassio;  perciò  iu  tal  ca«o  J'assorbi- 
^Kaento  diminuisce  :  facendo  uso  di  solfato  potassico  anche    il 
^Kolnitro  del  Chili,  ed  il  sale  da  cucina  aumentano  la  solubilità - 
^^Bell'alcali,  e  ne  diminuiacono  per  ooUBegUou2a  l'asaorbimeuto. 
^H     5.**  La  polvere  di  ossa  esercita  nu*  azione  tutta  speciale  su 
i   corpi  che  la  terra  ha  assorbiti.  Oltre  il  fatto  beu  conosciuto 
dell'acJdo  fosforico  assorbito  che  può  passai'e  di  nuovo  in  so- 
luzione, l'autore  ha  trovato  che  anche  considerevole  quantità 
di  potassa  sfugge  all'assorbimento.  La  verosimile  ragione  di 
tal    cosa  ai  può  trovare    in  due   diversi    processi    chimici .    a 
cui   dà   luogo    la   putrida  scomposizione  della  farina   dì  ossa. 
Dapprincìpio  per  la  putrefazione  e  consecutiva  ossidazione  del 
tessuto  delle  ossa  formasi   acido  carbonico  ed  acido   acetico  ; 
poi  una  considerevole  quantità  di  calce   e    di  acido  fosforico 
si  svincola  dal  tessuto  osseo  medesimo.  Quindi  deve  produrai 
nella  terra  anco  una  debole  soluzione  dì  acido  carbonico  adi 
nitrato  di  calce.  Ma  poichd  anche  la  calce  ù  assorbita   dalla 
terra,  può  nelle  indicate  c.ondizioui,  cioè  per  l'azione  nell'a- 
cido carbonico  sulla  calce  e  la  potassa  assorbita,  far  passare 
in  soluzione,  a  motivo  della  maggiore  solubilità  del  carbonato 
alcalino,  maggiore  quantità  dì  potassa  che  di  calce  :  e  per  tal 
modo  una  ceiia  quautìtii  di  potassa  assorbita  dalla  terra  per 
opera  della  calce  può  di  nuovo  svincolarsi. 
^_^    La  polvere  di  ossa  ò  l'agente  più  attivo  che  si  abbia    per 
^pteodere  solubile  la  potassa  e  1*  acido    fosforico   assorbiti    dal 
^^erreno  ;  e  poiché  nella  putrefazione  delle  ossa  ai  forma  am- 
moniaca e  poi  acido  azotico,  così  il  liquido  che  bagna  la  terra 
ai  arrìeclUsce  di  tutte  e  tre  i  più  impoitauti  componenti  dei 
concimi  :  fatto  per  ogni  rispetto  degno  di  molta  coneiiderazione. 
0."  Subitu  dopo  la  polvere  d'ossa  per  azione  dissolvente  vien 
l'humus,  il  quale  senza  dubbio  agisce  per  l'acido  cai'bunico, 
cui  dà  origine. 

La  soluzione  dell'acido  carbonico  pud  discioglìere  la  potassa 
assorbita  ;  mu  a  contatto  del  terreno  esercita  minor  azione  dìs- 
solvenU',  poiché  il  contatto  delle  particelle  lorrosy  fa  svolgere 
il  gas  acido  Càrbouicu  dall'acqua.  L'  humus  però  agisce  per 
più  lungo  tempo,  e  con  maggior  effetto  per  l'acido  carbonico 
che  da  esso  si  produce* 


7."  É  da  uotarsì  cbe  raxioao  dell'humus  unito   con  il 
bunatu  Rmmoiiioo  nta  un  po' iudiotro  a  quella  dell'humufl  solo. 

8."  11  salnitro  liel  ChiU  ha  dopo  la  concimazione  con  «olfulo 
potassicn  resa  solubile  la  pota^^sa,  ma  non  hsi  sptegatA  la  me4^ 
sima  azione  in  seguito  alla  concimazione  con  cioruro  potascieo. 

9.°  II  carbonato  aranionico  hn  dispiegato  un*  azione  dwIid 
uotevoto  sulla  potassa  assorbita. 

IO,"  11  soprafoafato  sotti-ae  alla  terra  quantità  diverse,  mi 
sempre  rìlovaiitì,  di  potassa  ;  la  sua  azione  dissolvente  sembrt 
uu  po' maggiore  di  quella  del  gesso,  e  del  solfato  di  loagneno, 
lua  la  differenza  non  ó  molto  «onsiderevole  ;  e  perciò  L'Autori 
crede  posaa  spiegarsi  l'azione  diversa  che  spiega  il  80praA>- 
sfato  dalla  quantità  differente  di  gesso  e  di  solfato  di  maguMio 
che  esso  sempre  contieue. 

11."  U  gesso  e  il  solfato  di  magnesio  posseggono  quasi  U 
stesaa  azione.  Le  reaultanze  intorno  a  ciò  dall'Autore  coose- 
gulte  consonano    con  quelle  di  Liebig,  Déheraiu  e  Knop. 

iS.o  II  sale  da  cucina  spiega  da  solo  poca  azione  :  la  coa- 
cimazione  con  questo  sale  dà  luogo  a  cloruro  di  magnesio; 
e  perciò  si  può  dire  che  esso  non  ha  alcuna  importanza  come 
coadiutore  dei  concimi  ;  anzi  qualche  volta  può  essere  pìutioatti 
noe  ov  ole. 


9.  Hicerche  sulf'anaUsi  mercanira  defle  (en^ecot^ 
lirahUi.  —  11  dottoc  Pietro  Belloggio  ,    assistente  di 
chimica  ii^Ua  Regia  Università  di  Pavia,  ha  pubbli- 
cato una  sori(ì  d' importanti  ricerche  sull'analisi  mec- 
canioa,  cercando  tJi  flimostrare  l'assoluta  superiorità 
del  metodo  di  Noebel  neiranalisi  meccanica  su  tutti 
gli  altri  metodi  di  levigazione  circolare.  Egli  ha  fati 
vedere  che  vi  ha  dell'argilla,  che  possiede    presso 
poco  la  sterilità  della  sabbia,  ed  ha   cercato   di  fi 
conoscere  che  per  decidere  della  relativa  bontà  d'uu 
terra  coltivabile  è  necessario  tener  calcolo  principal 
mente  delle  parti  più  disgregate  che  in  essa  si  tro- 
vano :  quindi  «  ben  poco   calcolo   si   può    fare   del 
«  determinazione  dei  vari  jjotfìri  fisici    dedotti   dall 
«  totalità  della  terra,  poiché  varie  cause  concorron 
*c  a  modificarli  in  modo  da  dover  porre  ^  per  ques 
*  lato  alla  stessa  stregua  terreni  relativamente  buo: 
«  con  altri  relativamente  inferiori  *. 

Partendo  poi  dal  principio  che  le  piante  si  nutrodO 
(juesto  corpo. 


« 


,U1 
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con  materiali  insolubili  ohe  ì^ì  trovano  nelle  terre , 
l'Autore  ha  cercato  «  di  convalidare  il  principio  emesso 
«  dalla  superiorità  dei  terreni,  clie  contengono  una 
<  maggior  quantità  di  materiali  disgregati»;  accen- 
nando nel  tempo  stesso  ad  alcune  esperienze  in  corso 
tendenti  a  dimostrare,  che  sostanze  non  esportabili 
dell'acqua,  Io  possono  essere  da  acqua  carica  di  acido 
carbonico,  anche  attraverso  a  membrane  colloidi. 
Infine  il  predetto  signor  dottore  Belloggio  propo- 
:va  per  l'analisi  meccanica  dclli3  terre  un  appareccliio 
insistente  in  una  mo<Jificazione  dì  quello  di  N'oebel, 
la  di  più  facile  maneggio,  di  minor  costo ,  e  meno 
:ile  di  quello  che  avea  preso  a  semplicizzare. 

Anatisi  di  alcuni  ieì^y^eni  agrari.  —   Il  profós- 
►re  Antonio  Selmi,  ha  sottoposto  ad  accurata  analisi 
Icune  terre  coltivate  del  territorio  di  Mantova,  e  met- 
indo  a  confronto  la  composizione  delle  terre  stesse  esa- 
-minate prima  nello  stato  meccanico,  poi  nella  compo- 
sizione chimica,  ebbe  da  trarre  le  seguenti  conclusioni. 

l."  11  terreoo  che  possìeJrt  maggior  copia  di  timo  à  aiicbe 
queUo  che  meglio  coudeusu  in  sé  ì  m&teriuli  utili  alle  piante 
se  «ì  rifi>rÌ5C«  airacido  fosforioo^  all'  ammoniaca,  ed  alla  pò- 
taaao,  variando  però  per  la  calce  ,  la  qualo  sembra  invece 
eaere  meglio  assorbita  dai  terreni  magri  come  il  «ottonuolo, 
rome  da  queUi  che  aono  assai  ricchi  dì  umo.  Difatti  i  primi 
quattro  strati  e]*ano  ricebi  di  materia  umifera,  mentre  ne  erano 
poverissimi  i  sottosuoli,  che  appena  lasciavano  traccia  di  ma- 
teria solubile  nel  carbonato  di  soda,  e  nella  potassa  caustica. 
2.*  Da  questo  fatto  ne  risulterebbe  l'assoluta  necessità  dì 
studiai-e  efjìcacemeutu  aucbe  c^uesta  proprietà  assorbente , 
preudendo  qual  campione  un  tipo  di  terreno  conosciuto  dì  fer- 
tilità incontestabile,  e  mettendolo  a  confronto  con  altri  terreni 
dei  quali  si  discutesse  il  ralore  agraiio. 

3.^  Ne  risulterebbe  eziandio  che  la  stessa  facoltà  assorbente 
6  tanto  più  spiccata  iu  quanto  die  il  terreno  contenga  più 
d'umo  e  di  uinina,  per  cui  da  questo  lato  apparirebbe  enouea 
la  massima  di'l  Ville,  che  non  concede  &  questo  misttf^rloso 
agente  nessuna  importanza,  giacché  la  proprietà  per  la  quale 
rimane  U  terreno  fornito  di  materie  fertilizzanti,  disperse  col- 
V  infilti-artiì  delle  aCque,  risiederebbe  piìX  parti cobxmeate   la 
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Quanto  airumo  il  Selmi   crede   che   abbia   grai 
influenza  sulle  terre  e  la  rispettiva  loro  fertilità,  tau< 
rol  condensare  gli  agenti  atmosferici,   cosa   cìie 
già  conosciuta  da  tutti,  quanto  eziandio  col  dare 
terreno,  od  almeno  coiresaltare  in  esso  la  facolt 
sorbente  per  le  sostanze  fertilizainti- 

4.  Analisi  di  (erre  roltivaUli  rf'  Italia.  —  Racc^ 
mandiamo  alla  attenzione  del  lettore  altre  due 
blicazioni  concernenti  l'analisi  di  terre  coltivate 
nostro  paese;  la  prima  ha  per  tìXoXo,  analisi diter 
coUivabili  (liSirilia  del  dottore  Girolamo  Dottx)  di 
lermo  1870;  la  seconda  comprende  varie  ricen 
anaiiiirhe  intorno  ad  alcune  terre  colticabili  del  Frii 
istituite  nel  1870  dal  dottore  Antonio  Gregori  e 
signori  Birardo,  Catteruzza  e  Lupieri,  allievi  del  Regio 
Istituto  Tecnico  di  Udine,  sotto  la  direzione  del  pro- 
fessore cavaliere  Alfonso  Cossa. 

ft.  Arature  profonde  del  prof,  M,  Peprone,  {. 
vista  di  AgHcottura,  Industria  e  Comniercto  di 
rènze,  1870).  —  Se  si  pone  a  confronto  la  produaoi 
del  grano  con  la  profondità  a  cui  si  spinge  Tara* 
del  suolo   nei  diversi   paesi  d*  Europa   di    leggeri 
scuopre    una   importante   relazione   che  sta  a   tul 
favore  delle  arature  profonde. 


laghUterrra  . 
SasDuuia   . 
Btìlgiy ,  Olauda  o 

purtu  dellaOtìr- 

mauia    . 
rancia     .     .     . 
Italia    .... 


PROFONDITÀ' 

DELL 'aratura 


da  0.40  a  0,45 
da  0,30  a  0,35 


da  0,S5  a  0,30 
da  0, 10  à  0^  le 


PRODUZIONE 

DI   OHAKO 
P£K  ETTARI 


32  a  35  ett. 

28  a  30    » 


15  a  25 
14  a  15 
10  a  12 


Le  radici  dei  nostri  cereali  non  possono  conseguii 
che  30  cent,  di  estensione;  quelle  dei  cereali  ingh 
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gvece  possono  giungere  a  ni.  1,20:  ma  Schubart  di- 
ostrò  che  30  cent,  dì  radici  bastano  appena  ad  ali- 
mentare un  meschino  stelo,  mentre  m.  1,20  di  ra- 
dici possono  largamente  soddisfare  ai  bisogni  dì  5  ed 
anche  6  steli:  quindi  la  superficie  di  un  ettare  in- 
glese può  considerarsi  equivalente  a  4  ettari  italiani. 
Comincino  adunque  gli  agricoltori  del  nostro  paese 
iad  arare  profondamente  (salvo  rasi  eccezionali  olferti 
jdal  sottosuolo) ,  e  per  tal  modo  aumenteranno  Io 
spazio  in  cui  possono  rendersi  attivi  i  fattori  flsico- 
phimìcì  della  vegetazione,  e  potranno  mitigare  gli 
«fletti  dannosi  delle  pioggie  e  della  siccità  eccessiva; 
jgiacchè  le  piante  soffrono  Talidore  nei  terreni  arati 
a  10  cent.:  ma  per  Io  contrario  si  mantengono  fresche 
e  vegete  in  quelli  smossi  a  30  cent, 

II. 


V  acqua. 


k.  Depurazione  delle  acque  di  fogna;  di  Fran^ 
xd,  —  A  nome  di  una  commissione,  che  a  Londra 
lera  stata  incaricata  di  stu<liare  la  depurazione  delle 
tacque  di  fogna,  Frankland  non  ha  guari  pubblicava 
j  un  importante  lavoro,  di  cui  riproduciamo  alcuni  dei 
!  punti  principali. 

Comunemente   si   insegna  che   le  materie   putride 
che  le  acque  di  fogna  portano  nei  flumì,  vengono  ben 
presto  ossidate  dalTossigeno  disciolto  nell'acqua;  ma 
la  commissione  inglese   ha  riconosciuto  che  ciò  non 
è:  ed  ha  costatato  che  in  Inghilterra  non  vi  ha  (lume 
che  abbia  corso  tanto  lungo,  che  la  combustione  delle 
materie  organiche  possa  effettuarsi  in  modo  efficace. 
Dopo  un  tragitto  assai  breve  le  acque  dei  fiumi  si 
mostrano  limpide,  e  meno  carirhe  di  sostanze  orga- 
niche: ma  la  maggior  parte  di  esse  materie  si  sono 
deposte  in  forma  di  fango;  cosicché  l'infezione  cangia 
semplicemente  di  tempoedi  luogo.  Le  sporule  dei  micro- 
I  fili  che  secondo  alcuni  possono  trasmettere  \e  malattie 
^|^miche«  si  trovano  sempre  inalterate  nell'acque. 
^Ver  purificare  le  acque  putride  delle  fogne  la  com- 
^RBsione  inglese  non  trova  altro  espediente  pratica- 
bile, che  la  flUrazione  attraverso  le  terre,  aWe  i\ua.V\ 
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servono  come  d'ingrasso.  Tale  filtrazione  le  purifica 
intieramente,  e  non  dh  luogo  ad  emanazione  di  all'Ut) 
gas  mefìtica». 

V.  Preciptiazione  delV  argilla  daUe  acque,  in  cui  è 
sospesa, per  f'aggtioita  di pircoie  quantità  di  /-'- 
nafi;  di  C.  Scìiloesing  (Accademia  dette  *SV/ 
Parigi,  1870).  —  La  terra  argillosa  e  rargilli  i'^ 
gliate  prima  di  tutte  le  sostanze  solubili  nell'acqua, 
agitate  con  l'acqua  stillata  formano  un  liquido  tor- 
bido, che  lentamente?  e  con  molta  quiete  deposita  le 
sostanze  sospese.  Ma  il  liquido  schiarisce  presto  e  com- 
pletamente aggiungendo  piccolissime  quantità  (qual- 
che millesimo)  di  cloruro  di  calcio.  Il  nitrato,  il  sol- 
fato ed  il  bicarbonato  di  calce,  come  la  calce  causli:^ 
ed  il  cloruro  di  magnesio  operano  nel  medesimo  modo, 
ma  i  salì  potassici  agiscono  con  un*  energia  cinque 
volte  minore  ;  e  ancora  assai  meno  operosi  sono  quelli 
di  soda. 

Questo  importante  fatto  costatato  ora  da  Schloeiiiiv. 
richiama  alla  mente  la  pratica  in  uso  presso  ,'   ""' 
ziani  di  chiarìlìcare  le  aciiue  del  Nilo,  aggiunu 
una  piccola  quantità  di  allume.  Lo  stesso  osset 
ha  notato  inoltre  che  la  precipitazione  delle  ^ 
argillose   dipende   sopratutto   dalla  dose    di  sale  tli- 
sciolto,  e  la  limpidità  riesce  più  perfetta,  allorquando 
la  sostanza  limacciosa   raggiunge  una  certa  p^opo^ 
zione.  La  sostanza  depositata  lascia  facilmente  fillrare 
l'acqua, mentre  sospesa  nell'acqua  pura,  intasai  fliiri, 
e  gli  rende  poco  meno  che  inutili:   i  sali  precipitati 
sul  filtro,  possono  essere  portati  in  sospensione  nuova- 
mente neiracf^ua,  e  repreripìtati  di  nuovo  con  ì  «ili- 

Da  tali  fatti  conseguitano  importanti  deduzioni  per 
la  chimica  agraria. 

Ti' acqua  «Ielle  fogne  tubulari  {drenaggio)  è  ciliari; 
l'acqua  di  pioggia  invece  che  scola  dai  campi  sì  mafr 
tiene  lungo  tempo  torbida.  Ciò  avviene  al  certo  percW 
la  prima  contiene  dei  salì  terrosi,  mentre  la  ^  ■ 
]ie  è  povera:  quindi  i  sali  della  terra  impedisco 
l'argilla  sia  portata  via  dall'acqua,  senza  di* 
gilla  tenderebbe  a  discendere  coH'acque,  ©  form 
ad  una  certa  prolbuditÀ  uno  strato  impermeabile. 
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tra  parte  nell'analisi  meccanica  della  terra» 
ordinaria,  che  contiene  sempre  molti  sali  cal- 
fa  precipitare  prontamente  ed  insieme  mesco- 
sabbìa  (ina  e  rargilla:  usando  in  quella  vece 
distillata,  bisogna  aspettare  langaraente  per- 
deposizione  delle  sostanze  sospese  abbia  luogo, 
di  senza  dubbio  è  da  attribuirsi  la  sollecitudine, 
uale  r  acqua  torbida  che  trasportano  i  fiumi,  o 
intorbidata  dalle  grandi  ondate  del  mare  con- 
rive, si  schiarisce:  e  non  pare  punto  strano, 
Dossa  in  qualche  caso  sollecitare  la  deposi- 
jlelle  acque  di  colmata  mescolando  ad  esse 
|Ee  calcaree,  o  residui  industriali  di  poco  o 
i  valore.  Lo  stesso  dicasi  della  chiarificazione 
icqne  potabili  torbide:  rispetto  alle  quali  è 
^*io  non  dimenticare  che  una  sola  parte  di  un 
flcareo  o  di  calce  caastica,  basta  per  chiarifl- 
1^  20  a  50  mila  parti  di  acqua. 

peerche  anìl'arqua  piovana.  —  Il  prof.  Bechi 

file  agraria  di  Firenze)  fin  dal  passato  anno  co- 
a  determinare  nell'acqua  che  piove  a  Firenze 
ptità  di  ammoniaca  e  dì  acido  nitrico,  e  trovò: 


1869 

—  dal  22 
"K»  maggio  . 
—  dal  ^  ma^- 
agosto 
Ibdo  —  cl.al  24 
[fil  22  dici^mbre 
(tóWo  1870 

ro  —  dal  :^  di- 
ai  2\  marzo    . 

I  ToUIq 

V 


Ptr  ogai  etiir»  di  tap«rfiei« 


ACQ^A 


Ui     C.i 

1650,420 
2566,510 
4341,989 


AMUONIACA 


3387,0969 


AriDO 
NITRICO 


2837,9968, 


6068,7857  10185,8528 
53,55,5258"  4728,8368 


2404,750  4126,0566  4317,0631 


10967,669  18938, 0650  28070, 64» 
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Dalle  resultanze  analitiche  del  prof.  Bechi  co 
che  l'acqua  piovana  in  un  eUaredi  terra  porter 
ogni  anno,  oltre  l'ammoniaca  e  Tacitlo  azotico,  circ 
chil.  CI  tra  potassa,  soda,  calce  e  magnesia,  e  obli.  4 
tra  cloro,  acido  solCorico.  , 

D'altra  parte  l'egregio  e  paziente  esperimentator 
determinava  la  composizione  dell'acqua  delle  fogni 
dei  campi  del  podere  di  Lavacchio,  e  trovava  tra  k 
altre  cose  che  ijuell'aciqua  contiene  0,*'*11-1  di  "" 
monìaca,  0.?'*25$  di  acido  azotico. 

Per  le  ricerche  sull'acqua  potabile  di  Milano 
tuite  dal  professore  Pavesi,  e  suU'  acqua  di 
vedasi  la  Chimica  a  pag.  158,  di  questo  stesso 
ìiuario. 


ni. 

I  co&GÌml 

i.  .Su  l'analisi  dei  fosfati  fossili:  tU  Adolfo  Bo^ 
bleire,  (Journal  de  V AgìHciiltnre  par  Bandai ,  Juift 
1870).  —  Ordinariamente  si  chiama,  dai  saggiatori  41 
concimi,  fosfato  di  calce,  il  misto  di  sostanze  che  sì  ot- 
tiene coiraminoniaca  dalla  soluzione  acida  dei  fosfati 
fossili;  ma  il  sapiente  Direttore  del  laboratorio  di  ctii- 
mica  agraria  di  Nantes  ha  costatato,  che  questa  so- 
stanza non  contiene  l'acido  fosforico  nella  proporzione 
che  si  richiede  per  formare  fosfato  tribasico  di  calce, 
e  che  oltre  la  calce  contiene  ancora  dell'ossido  di  ferro 
e  dell' allumina.  Egli  perciò  raccomanda  di  seguìrt 
l'antico  ed  eccellente  metodo»  che  consiste  nella  pre- 
cipitazione dell'acido  fosforico  allo  stato  di  sale  doppio 
di  magnesio  e  di  ammonio,  impedendo  ben  s'in- 
tende coir  acido  citrico  la  separazione  dell' ossido  di 
ferro. 

In  apiwggio  della  sua  tesi  il  signor  Bobierre  assi-i 
cura  che  un  certo  concime,  il  quale  non  conteneva  ctó 
36,34  per  luu  dì  fosfato  tribasico,  diede  a  lui  5()  dì 
precipitato  con  Tammoniaca;  e  nota  che  in  generala 
le  resultanze  ottenute  con  il  metodo  ordinariameut* 
usato ,   di  confronto    con  1'  altro ,   che  egli  raccoi 


nanda  perchè  veramente  preciso,  variano  da  5  a  13 
ter  100. 

Quindi  è  che  se  il  titolo  dei  fosfati  fossili  è  pel 
olito  nel  commercio  considerato  come  compreso  tra 
O  e  50  per  100,  conviene  ora  farvi  una  tara  del  5 

del  10  per  100. 

».  RiceiThe  suCVaziane  feriitizzante  di  itn  guano 
%dirato  rome  proveniente  dalV Isole  Chinchas .  del 
rof.  Antonio  Zanetti.  (Buf/ettfno  dett' Associazi^ie 
ffvaria  Frhi/ana,  1870).  —  Questo  guano  presentato 
alla  Presidenza  della  Asfsoriazione  Agraria  Friulana 
esperimentato  nel  piccolo  orto  sperimentale  dei- 
Istituto  Tecnico  di  Udine,  sopra  tre  appezzamenti 
i  atK>  metri  quadrati  ciascnjio,  coltivati  a  grano: 
el  jirimo  e  nel  terzo  il  guano  Hi  sparso  in  coper- 
ara;  nel  secondo  prima  della  vangatura.  Le  resul- 
anze  ottenute  sono  le  seguenti. 

RACCOLTA 

ChdOffr.  CMIoKr.  Cbllojtr. 

Appez.  i.*  Guano  sparso  15  —  Paglia  53  ^  Guano  48 

>  !.•       »          »         15  —  »        47  —  »      58 

>  3.*       »          .        30  —  >       78  —  »       51 

Nel  2.^  appezzamento  la  maturazione  del  grano  fu 
Iquanto  serotina;  nel  'AJ^'  Jippi"i?.7.araento  il  frumento 
rometteva  molto  allo  stato  erbaceo,  poi  allettò  seb- 

ne  non  cadessero  grandi  pioggie  temporalesche,  e 

Ite  grano  imperfetto. 

9.  Dell' estiiiiaziùìie  del  vaiarle  dei  concinni,  del 
ofessore  Angelo  Pavesi.  —  In  un  corso  di  lezioni 
uJta  teoria  e   la   pratica  dei   concimi ,   dettate   dal 
professore  Angelo   Pavesi    alla   Scuola   superiore   di 
Agronomia  in  Milano,  l'egregio  scienziato  pronunziò 
"raiK)rtante  discorso  sulla  estintazione  del  valore 
i  coììcimi^  che  crediamo  obbligo  nostro  per  sommi 
ipi  riassumere. 

Coi  concimi  si  deve  provvedere  il  terreno  di  quelle 
materie  che  occorrono  alla  vegetazione  d^ile  piante 
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(potassa,  acido  fosforico,  azoto),  e  si  debbono  sor>- 
raìnistrare  nella  più  opportuna  forma,  perei' 
facilmente  assimilati,  fì  nelle  proporzioni  met-i 
venienti  ai  bisogni  delle  varie  piante  coltivate.  Onde, 
conosciute  le  sorgenti  delle  materie  concimanti,  ek» 
stato  più  adaUo  alla  loro  assimilazione,  bisogna  preD- 
dere  in  considerazione  i  criterii  secondo  i  quali  deb- 
bono praticamente  applicarsi. 

A  prima  vista  nulla  dovrebbe  essere  più  facile,  die 
stabilire  il  valore  di  un  concime,  desumendolo  daDe 
resultanze   che   si    ottengono   spargendo    sopra  tua 
terra,  e  coltivando   in  questa  una  od  altra    pianti: 
ma,  se  ben  si  pensa,  tali  risultanze  invece  di 
dere  imicamente  dair  intrinseco  valore  del  r. 
sono  soggette  all'azione  modificatrice  di  tanti  iati 
che  ben  difficile  i%  non  solo  giustamente  apprez; 
ma  ne  anche  enumerare  per  intiero.  Primi  tra  tatti 
si  presentano:  la  diversa  composizione  chimica  del 
reno;  il  diverso  potere  assorbente  per  la  potassa, 
Tacido  fosforico,  per  le  materie  organiche,  per  Va: 
che  hanno  le  differenti  terre  coltivate;  vengono  poi  in 
seconda  linea  la  proporzione  mensile  ed  annua  delia 
pioggia  in  relazione  dei  cambiamenti  di  temperaiun 
che  avvengono  in  tutta  la  durata  della  vegetaziODA 
la  diversa  pressione  atmosferica,  i  venti  dominanti,  li 
capacità  di  assorbire  o  di  emettere  vapore    :> 
e  calore  in   vario   modo   posseduta   dal    terrò 
differente  permeabilità,  ed  elevazione    del    suolo,  i 
varii  altri   fattori  ancora   in   qualche    caso  di  note- 
vole mflusso ,  come  la   vicinanza   di   boscaglie  o  fi 
montagne. 

Per  la  qual  cosa,  le  esperienze  comparative  esenta 
in  piccoli  quadrati  di  terra  artificialmente  coltivati, 
usando  il  tale  o  tal  altro  concime,  non  possono  da« 
che  utili  risultamenti  per  la  fisiologia  vegetabile,* 
per  l'agronomia,  ma  non  all'agricoltore  pratico,  fl 
quale,  applicando  aìle  sue  estesissime  culture,  espósi» 
a  tutte  lo  vicissitudini  dell'atmosfera,  le  resultanw 
stesse,  ne  proverebbe  bene  spesso  dei  dolorosi  diàfr 
ganni.  Tale  avvertenza  noi  l'abbiamo  come  importao- 
tissima;  e  vorremmo  cho  lutti  la  comprendessero  per 
bene,  giacché  suole  avvenire  che  volendo  estendere 


I  CONCIMI  367 


n  granfie,  una  maniera  d'esperimenti  informati  a  ve- 
lute  speculative  ed  in  piccolo  riuscita,  e  non  cavando 

vantaggi  promessi,  alcuni  tolgono  la  loro  stima  alla 
scienza,  e  se  ne  fanno  anche  beflardi  contraddittori, 
acciandola  di  inganno,  mentre  gF ingannatori  sono 
jssi  stessi. 

Non  si  chieda,  adunque,  quale  sarà  il  resultato 
ìhe  l'agricoltore  otterrà  dall'applicazione  di  un  dato 
concime  al  suo  terreno,  ma  sibbene  quale  è  il  valore 
^be  egli  dovrà  dare  ad  un  dato  concime  e  quale  ne 
tara  perciò  l'equo  prezzo  di  acquisto. 

Ridotta  a  termini  così  semplici  la  valutazione  dei 
M>ncLmi,  si  desumerà  il  valore  di  ognuno  di  essi  dalla 
aa  composizione  chimica,  tenendo  conto  dello  stato 
n  cui  si  trovano  i  suoi  prìncipii  componenti. 

Ciò  premesso  il  professore  Pavesi  ha  preso  a  sta- 
ilire  il  valore  dei  vari  concimi ,  principiando  dai 
neno  complessi  e  piano  piano  procedendo  lino  al  più 
complicato  di  tutti .  ossìa  a  quello  di  stalla.  A  far 
»ene  comprendere  l'importanza  del  metodo  che  egli 
iene,  riporteremo  alcuni  esempi. 

C«>niùtai  ptttosiir.i.  —  Il  aolfato  di  [lot&Bea  ordinario  di 
Siafl'tiri  (Prussia),  costa  a  Milano  L.  10  al  ^luintale ,  a  con- 
tioae  il   17*^/0  di  potassa,  e  8"/o  di  niagu<dsìa:  ora  17  chilo- 

,mmi  dì  potassa  rostaudo  L.  19,  un  chilogrammo  di  alcali 
rarrà  in  ([Uol  raso  L.  1,11;  e  se  detrarremo  il  valore  di 
*in  zzz.  0,47  chilogrammi  di  magnesia,  a  22  centesimi  al  chi- 
tc|p"ammo,  ossia  L.  0,11  ,  resterà  L.  1,00  per  ogni  chilo- 
mo  dì  potassa. 

Facendo  Io  stesso  compito  per  il  solfato  dì  potassa  e  per 
Il  solfato  di  potassa  puro  concentrato  di  Staflfurt  si  trova 
"Lt.  1,05;  iuvóce  por  il  cloruro  potassio,  cha  contiene  50  Vd 
ili  potiutsa,  e  costa  L,  3^,50;  ogni  chilogrammo  di  potassa 
iion  si  paga  cUq  h.  0,65;  ciò  che  combina  con  il  fatto  ben 
accertato  della  minore  efficacia  che  esercita  la  potassa  allo 
vtaio  di  cloruro»  dì  quello  che  allo  stato  di   solfato. 

Il  salnitro  del  commercio  contiene  44,5  "/•  dì  potaasft  ; 
I3y2  di  azoto,  e  costa  a  Milano  L.  75 Va:  i[Utndi,  valutando 
■I^Aioto  alto  stato  dì  acido  azotico  a  L.  2  al  chilogrammo,  la 
potassa  viene  a  costare  L.  1,22. 
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Per  le  ceneri  il  professore  Pavesi  giustamente  av- 
verte di  non  prendere  a  base  della  valutazione  dei 
concimi  le  analisi  delle  ceneri  eseguìt<5  in  Qermanu. 
od  in  Francia  ;  giacché  con  accurate  ricerche  fgH 
ha  potuto  riconoscere  che  le  ceneri  genuine  di  Loib- 
bardia  contengono*  solamente  da  3  a  4  Vo  ^  V^ 
tassa. 


Ora  in  una  cenerò  che  contenesse  il  3  °/e  di  potassa,  e  eh* 
fosso  pagato  L.  6  a]  quintale ,  1  chilogrammo  di  potasa 
costerebbe  L.  2,  ma  deduceudo  il  valore  dell*  acido  fosforico 
ed  altre  materie,  che  calcolasi  a  L.  0,80,  il  preaco  datls 
poUasa  rosta  L.  1,20  al  chilogrammo. 

La  cenere  di  un  forno  a  calce  (  Lecco)  contenoTa  0,90  *;«  ^ 
potassa,  e  0,^  dì  acido  fosforico;  e  sì  valutava  a  L.  2  com- 
preso il  trasporto:  cosicché  con  queste  ceneri  si  rìteras 
alla  terra  molta  calce,  ma  poca  potassa  (L.  U40  al  rbilA- 
grammo). 

La  cenere  di  iomello  o  formelle  delle  conce ,  contiesf 
1,27  %  di  potassa,  1,00  dì  acido  fosforico;  il  suo  preao  k 
di  L.  Z  ^i^:  quindi  un  chilogrammo  di  potassa  si  pagt 
L.  1,16. 

II  cenerone,  o  resìduo  della  lissìviazioue  delle  ceneri  (te- 
cato)  contiene  40  7n  di  acqua,  30  */o  di  calce  dall'I  al  t\ 
di  acido  fosforico ,  olire  di  che  contiene  silice ,  ferro .  n»- 
gneiia,  ecc. 

Conciufi  utotati.  —  U  solfato  d*  ammoniaca  oontit^tH  il 
20 Vu  di  azoto,  e  si  paga  L.  48  al  quintale:  quindi  un  rfat- 
logramnio  di  azoto  viene  a  costare    L.  ?,40  al   chilow 

U  uitrato  di  potassa,  che  contiene  44  ^/p  di  potassa,  r 
di  azoto,  rosta  L.  75:  quindi  se  si  fa  il  ragf^uaglio  ii:i    ■•  ' 
chilogrammo  di  azoto  costerebbe  L.  5,'j8;    ma    'Judur'i:'I< 
prezzo  di  3,5  chilogrammi  di  potassa  a  L.  l  al  cluo^-i  jnn. 
ossia  detraendo  L.  3,05,  rimane L.  2,18  qual  pro;/.j  ••-(' 
uu  chilogrammo  di  azoto. 

Concimi  fosforati.  —  Le  ossa  private  di  gelatina  •  poi" 
rizzate  cootongono  il  55  "/„  di  foafato  tribasico  di  calce  (o^> 
23^0  di  acido  fosforico),  e  costauo  L.  8  al  fiuiutaie,  tjui' 
un  chilogrammo  di  acido  fosforico  si  paga  L.  0,35;  ma  « 
istatn  di  lenta  assimilazione. 

li  perfosfftlo  di  calce  (della  ditta  Curlettì  di  Milano)  <v»dU^' 
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O  *J^  di  fosfato,  osata  18  Vo  dì  acido  fosforico,  e  aiccorao  costa 
10,50  al  quintale^  T  acido  fosforica  viene  a  pagarsi 
é.  0,58  al  chilogrammo;  in  questo  caso  si  pagherebbe  adun- 
ile «  di  più ,  ma  d  in  tstato  assai  più  vantaggioso  per  le 
iante. 

Il  Guano  del  Perii  si  paga  L.  32,50  alquiutale,  e  contiene 
2,5  ^y,  di  acido  fosforico,  14%  di  azoto,  3,5  di  potassa. 

Quindi  sì  ha 

Prezzo  dì  un  chilogrammo  dì  azoto  L.  2,3S 

Deducasi  per  0,90  chilogrammo    di 

PhO'^  a  L.  l  al  chilogrammo,      0,001 
Deducasi  per  0,25  di  KO  a  L.  0,80  0,20' 

Prezzo  di  un  cbilog.  di  azoto  del  Guano  L.   1,21 

Concime  di  staila.  —  Ammettendo  che  l'azoto  valga 

L.  2  al  chilogrammo,  TPhO^  L.  0,85  e  la  KO.  L.  0,90; 

h  valutando  pure  a  L.  0,01  il  chilogrammo  la  materia 

brganica,  la  calce,  la  silice,  ecc.,  complessivamente,  il 

irofessore    Pavesi   stabilisce   nel    modo   seguente    il 

ralore  assoluto  di  1000   chilogrammi    di    concime  di 

Ktallatico  mezzanamente  fermentato. 


i.n 


Azoto   chilogrammi 
Ph05  » 

KO.  » 


5,3  L.  10,  60 


2,2 
4,2 


1,  87 
3.  70 


Mater.  Orgaaic.  J  107  7    ^      1     spr 


CaO,  SiO 
Acqua 


800.0     L.  18,04 
1000,0 


I Supponendo  poi  che  il  rofaticHo  valga  solaraeent 
2.  si  ha  che  una  tonnellata  di  concime  di  stalla  ha 
un  valore  assoluto  di  L.  20.  (Invece  nel  milanese  si 
può  calcolare  che  una  tonnellata  di  concime  di  stalla 
costa  L.  10  solamente.) 

4.  Modo  di  rendere  ulifi  alVagriroìtura  le  acque 
delle  cloache  della  città.  (  Der  Cheniìsche  Achersmann, 
1870,  1.  heft).  —  L'architetto  signor  Stlvern  imma- 
ginò uno  sppciale  processo  per  puritìcare  le  acque 
infette  delle  cloache,  sulla  quale  la  Magistratura  di 

Akkiabio  SciBNTIFiro.  —  VH,  25 
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Berlino  richiamò  Y  attenzione  del  professore  A.  StiV 
ckhardt  di  'i'harand.  Serondo  la  proposta  del  sijninr 
SUvern  si  deve  Care  una  mescolanza  con  12  p 
peso  di  calce  viva  (contenente  almeno  VlOYo  : 
pura),  4  partì  di  cloruro  di  magnesio  disseccato,  um 
parte  di  catrame  del  carbon  fossile,  e  quanto  basii 
di  acqua  per  fare  una  poltiglia,  che  si  getta  nell'acqua 
putrida  dei  canali  dì  espurgo.  Se  T  acqua  è  molto 
carica,  come  quelle  delle  cloache  di  Parigi  e  di  Londn 
che  danno  2,5  per  mille  di  residuo,  si  deve  aggiunge» 
tanto  di  quella  mescolanza  che  corrisponda  al  */,  del 
residuo  serro  delTar^qua  stessa;  se  l'acqua  è  poco 
carica  di  materie  putride,  come  quella  di  Lipsia  che 
non  dà  che  1,5  per  mille  di  residuo,  bisogna  adope- 
rarne una  quantità  corrispondente  al  V3  almeno  del 
residuo  stesso. 

Appena  die  la  mescolanza  sopra  descritta  Aienc  a 
contatto  dell'acqua,  l'idrato  di  calce  che  si  forma  uiett< 
in  libertà  della  magnesia  idrata   dal  cloruro  di  ma- 
gnesio ,   e   questa  con   la  sovrabbondante   calce  dà 
luogo   ad   un   voluminoso   sedimento    di    carh"'^'^-'v 
fosfato,  umato  di  calco  e  di  magnesia,  che  s 
dall'acqua,  e  poi  si  adopera  come  eccellente  ìiil,:  i- 
Grouvor  trovò  che  con  tal  metodo  si  poteva  e^Hiir 
dall'acqua  di  espurgo  delle  città  75  a  80  per  100  dell* 
materie  organiche,  che  essa  conteneva,  3$  a  41  per 
cento  dell'azoto,  tutto  o  quasi  tutto  l'acido  fosforici) 
dell'acqua  medesima.  Ma,  a  dir  vero.   adoi»erò   mii 
tal  quantità  di  innscolanza  che  rispondeva  alla  metà 
0  poco  meno  del  peso  del  residuo  secco  (da  46  a  49%). 
11  sedimento  disseccato  completamente  raggiunse  aj»- 
prossimativamente  il  peso   doppio   della   mescolauxii 
precipitante  adoperata,  e  conteneva: 


da  33   a    36 

•/o 

di  materie  orgaaiche 

da  1,7  a  1,8 

d*azoto 

da  1,2  a  1,8 

d'acido  fosforico 

da     9  a    12 

di  calcfi 

da  16    a   26 

di  magoeaia 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  sedimento  contiene 
il  catrame  della  mescolanza  adoperata  per  precipitare 


istanze  ingrassanti  o  che  i  com|>onenti    del  ca- 
stesso ,  usando  il  sedimento  allo   stato  mel- 
possono  nuocere  alle  tenere  radici  delle  piante. 
è  penn*"»  da   desiderarsi   che  si  dissecchi  prima 
tere  adoperato ,  anche   per  trasportarlo   lacil- 

sder  di   Lichtenberg  ha  provato ,   ad   usare  il 
lento  ottenuto  col  metodo  di  Suvern  dalie  acque 
Icune  cloache  di  Berlino  come  concime  ;  ma  non 
tia  avuto  soddisfacenti  resultanze. 

:khardt  attribuisce  tale  insuccesso  all'avere  ado- 
quel  sedimento  inistato  melmoso,  e  non  poi- 
lento,  come  conviene,  per  prevenire  il   non  be- 
effetto  che  produce  sulle  radici  delle  piante  il 
&e  del  gas,  che  si  trova  inalterato  nei  sedimento 

Inghilterra  si  trattano  le  acque  putride  col  si- 
di  Lenk  fondato  sull'uso  del  solfato  di  allumina; 
,1  precipitato  (perfettamente  asciutto) diesi  ottiene 
tiile  procedimento ,  Voelcker  trovò  42  %  di  ma- 
organiche ,   1,86 <*/,   di   azoto;   4,0%  ^^  acido 
'ico,  13,9  o/q  di  calce,  2,3  Vo  *^i  magnesia, 
[metodo  di  Lenk  è  ora  posto  in  esperimento  nella 
di  nerlino,  ed  in  breve  si  spera  di  poter  cono- 
it  rjsultamento  conseguito. 

fifi  di  conrUni  chimiri,  —  Il  solerte  Comizio 

IO  fiorentino  con  lodevole  sollecitudine  afìidava 

all'egregio  professore  Bechi  (coadi^uvato  dal 

»re  Giacomelli)  i  saggi  culturali  da  farsi  con 

iConcìmi   chimici,  l  saggi    vennero   fatti  in  un 

sterilissimo,  comunque  ottimo  per  ogni  altro 

,  seminato  con  grano  gentile  bianco  e  diviso 

ili   scompartimenti .   i    cui    prodotti    vennero 

:liati    all'ettaro   nel   seguente    prospetto   col 

io  della  produzione  ottenuta  senza  alcun  con- 


Il  professore  Bechi  ne  conclude  che  ;  il  grano  Doa 
portare  buon  frutto,  se  la  terra  non  contiene  per  op 
1000  chilogrammi  del  suo  peso  almeno  grammi  ei)D 
di  azoto  nei  tre  differenti  stati  di  ammoniaca,  di  acii^ 
nitrico  e  di  combinazione  nelle  materie  organicbt: 
occorrere  per  un  discreto  ricolto  grammi  80  poU«4 
90  acido  fosforico  o  di  fosfato  facilmente  s.^  ' 
essere  necessari  da  40  ad  80  chilogrammi  di  H:  . 
di  humus  per  tonnellata  di  terra.  Ora  nel  terreno 
campo  sperimentato  l'azoto  e  l'humus  erano  nella  q' 
tità  conveniente,  sovrabbondante  la  potassa,  mai 
Tacido  fosforico:  e  se  i  guani  del  Perù,  quelli 
flcialì  di  Fino  G  De  Andreis,  edil  perfosfato  di  ca 
grandemente  giovarono,  ciò  accadde  appimto  perebi 
sono  ricchissimi  di  fosfati  e  di  materie  solubili. 


m.  Analisi  di  ran'  caticimi.  —  Molte  ricerche  mw 
state  istituite  nel  corso  dell'anno  1870  a  vantaggio  de)>l 
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'agricoltura  nel  laboratorio  chimico  di  Udine  diretto 
lairiUustre  professore  Cossa;e  fra  le  altre  citeremo 
[ueLle  del  concime  artiticiale  (fosfato  di  calce  ammo- 
iacale)  preparato  dal  dottore  C.  Tosi  di  Busto  Ar- 
izio,  e  quello  del  fango  proveniente  dallo  espurgo 
ei  canali  di  Mestre  e  dì  Venezia;  del  guano  dì  pi- 
istrelli,  e  del  concime  preparato  colle  spazzature  della 
ittà  di  Trieste  ;  le  quali  ultime  sono  state  effettuate 
al  dottor  Luigi  Mosrliini,  assistente  del  prelodato  pro- 
jssore  (Vedi  Aiti  de /l'Associazione  Agraria  friu- 
ma,  1870). 

7.  Esame  di  materia  per  far  letto  aC  bestiame»^' 
Paragonando  la  composizione  della  paglia  di  grano 
on  varie  materie,  analizzate  dal  professore  Bechi,  e 
he  sono  atte  a  far  letto  per  il  bestiame ,  si  hanno 
a  seguenti  cifre: 


pA«;lÌa  di  grano 
Felci     .     .     . 


.     ChU. 
.  > 

Pofflie  di  castagno  raccolte 
dopo  caccato  e  messe  su- 
bito ÌD  capAona     .     .     .  t 
Foglio  di  castagno  lasciate 

air  aria » 

Torba v 

Torba  stata  neU'orioa      ,  » 


PER  loco  CHILOGRAMMI 

DI   MATERIA   fiECCA 


km 


3,5 
20,0 


18,2 

14,1 
16,7 

25,0 


h.  fosf. 


2,10 
1,20 


0,97 

0,46 
0,70 
2J9 


Polassa 


6,40 
25,40 


0,33 

0,25 
0,90 


Sali  i\}. 


61,20 

20,20 


55,00 

42,29 

44,00 


ludi  il  professore  Bechi  conclude ,  che  le  felci ,  le 
òglie  di  castagno  e  la  torba  potranno  riuscire  buoni 
(trami  da  far  Ietto,  essendo  che  tali  sostanze  hanno 
rjrtù  di  serbare  buona  dose  di  materie  escrementizie 
iquide  che,  circa  all'azoto,  sono  tutte  di  gran  lunga 
■uperiori  agli  strami  che  si  usano  universalmente, 
omecchè  più  povere  di  altri  principi  utili  ;  che  final- 
la  felce,  per  la  spropositata  quantità  di  potassa 
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che  tiene  a  confronto  di  tutti  gli  altri  Toraggi,  for- 
merà ottimo  letame  per  alcuni  terreni ,  e  per  c( 
piante  in  particolar  modo. 

«.  Stilarne  r^alUvo.  —  I  signori  Eugenio  Cic< 
e  Fausto  Sestini  hanno  analizzato  lo  strame  vali 
che  viene  estesamente  usato  in  Romagna  ed  in  altre 
parti  dell'  Italia  Centrale  per  far  letto  alle  bestie  ed 
hanno  avuto  le  seguenti  resultanze: 

I  rampioui  dello  strame  Tallivo  sottoposti  all'analisi  furoaotn: 

1.°  Strauw  viifliv»  f'rhart'(\  formato  da  carici,  ciperi,  giunebi, 
tifa  ed  altre  piaute  palustri  falciate  prima  della  fruttificazioMf 
perciò  il  colora  dello  strame  era  quello  delle  orbe  verdi  seccate: 

2."  S*rnttir  v"fliKo  t/ìfys.ynìntin ^  formato  ÌD  gran  pari*  di 
cannnccio  con  infiorescenze,  tifa  e  poche  piante  erbàcee  : 

3."  Stfitymf  rfiNiùfi  irihto^  Costituito  da  una  mescolaaia  di 
caunucclo,  fiorite  e  non  fiorite,  tifa,  carìcl,  giuuchi  e  dperì 
in  stati  diversi  di  vegetazione. 


SlrìQ!  Idi- 
ilo  crbuu 

Strìnit  Ydl- 

Ibrmkto  la 
graaiaru 
dAoua  aceto 

f  urk 

Acqua     

Materie  idrocurbonBt«  .     .     . 

C  Azoto 

^  Ossigeno 
Totale  delle  materie  azotate 

/  Acido  Si  licito 

Materie      \      »      fosforico 

Minerali     1  Alcali,  Calce  . 

\  Acido  Solforico 

Totale  delle  materie  minerali 

Vraroml 

14,051 1 

74,3095 

0,9919 
5,3666 

■rrsnimi 

12,4107 
81,7874 

0,4162 

2,2561 

e- 

78,l.i4u 
0.  l-V.» 

2,(-C!' 

6,3585 
2.9910 
0,1024 

2,1875 

2,6723 

1,6927 
0,0709 

1,4660 

3."S'X1 
5.(«.S7: 
OAm 

0,9690  j! 

5,2809 

3,1296  1    6,O609| 

».  Les  Engrais  Commercianx  par  Adolphe  A>- 
bierrc  (Paris,  Massmì),  —  Sotto  forma  di  catechisaa 
il  signor  A.  Bobierre  ha  pubblicato  semplici  ma  uti- 
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le  nozioni  concernenti  la  compra  e  l'uso  degli 
5si  commerciali  (jjuano,  polverina,  soprafosfati, 
animale).  Tale  istruzione  eleraentarissiraa  com- 
le  i  fatti  più  ijn|K)rtanti  a  conoscersi  dagli  agri- 
ri  che  vogliono  prendere  concimi  dal  commercio 
stra  di  quanto  vantaggio  possono  tessere  all'  a- 
Itura  pratica  i  laboratori  di  chimica  agraria, 
retto  è  corredato  di  tavole  colorate,  di  figure 
Inalate  nel  testo  :  ed  è  accompagnato  da  molti 
nenti  relativi  all'istituzione  dei  laboratori  di  chi- 
agraria  di  Francia. 

oroféssore  Antonio  Selmì  ha  in  Une  trattato  la 
^one  dei  Concimi  iHguardafa  sotto  raspollo  agH- 
e  scieniifìro,  in  modo  da  meritarne  lodevolissima 
ione  (Vedi  Industriala  Italiano  1870). 
Ilo  stesso  instancabile  Autore  abbiamo  da  regi- 
e  la  comparsa  di  un  pregevole  opuscolo  circa 
yge  di  restituzione  in  agricoltura  ed  il  concime 
e  marino,  contenenti  osservazioni  molto  imporr 

^Mantpva,  1870). 

jli  inciynx>eniey\ti  che  si  osservano  nelV agricol-- 
siciliana  pel  continuo  uso  del  co^ìcime  di  stalla 
to  pubblicato   dall'egregio  e  laborioso   dottore 

imo  Dotto  Scribani  un  importante  studio,  negli 
dell' agricoltura  di  Sia'lia,  1870. 

Tecnologia  agraria  e  Prodotti  agrari 
atti  all'alimentazione  dell'uomo. 

U  valore  aiimailare  del  pane,  di  Carilo  Besana, 
{(ti  delia  Società  italiana  di  Scienze  Naturali^ 
io,  1870).  Considerando  che  il  potere  alimentare 
ane  dipende  da  circostanze  assai  diverse,  e  pren- 
|in  isi>eciale  esame  l'importanza  da  fosfati  e  degli 
^li  cosi  detti  alimentari,  il  signor  C.  Besana 
(K)se  ad  analisi  accurata  il  pane  che  si  vende  in 
»0,  comparativamente  a  quello  fabbricato  col  me- 
p  Liebig,  non  che  la  pasta  nostrana  e  lina;  allo 
Pdi  poter  conoscere  la  roin[»osizione  delle  diverse 
tà  di  pane  e  quali  modificazioni  la  fermentaTAowe  <& 
\ura  inducono  ne)  prìncìim  inimediaU  deVVe  tavXtvft. 
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Queste  resultanze  (Quadro  A)  confermano  che  il 
pane  fatto  con  farina  contiene  meno  di  prodotti  azo- 
tati, quanto  più  è  bianco  o  privato  di  crusca.  Il  pane 
milanese  frattanto  è  più  azotato  di  quello  di  Francia 
e  di  altri  paesi,  giacché  Payen  ammette  1,08  di  azoto 
per  100  nel  pane  bianco  normale. 

11  pane  biancx)  o  la  pasta  nostrana  come  il  pane  e 
la  pa-sta  fina  presentano  una  grande  differenza  nel 
residuo  fissole  ciò  per  la  perdita  di  materia  organica 
che  ha  luogo  nella  fermentazione:  quindi  il  pane  con- 
tiene più  sali  che  la  pasta. 

Il  pane  bigio  è  quello  che  si  presenta  più  ricco  di 
jarincipii  alimentari,  sebbene  il  volgo  creda  l'opposto. 


p 

■                                 QUADRC 

»    B, 

QUALITÀ' 

COSTO 

PER  10 

CENT.  SI  HA  ORAimi 

A.L 

ULOGB. 

AZOTO 

ÀCIDO 
FOSFORICO 

PANE 

Pane  di  roggi  olo   .     . 

0,20 

8,ao 

3,01 

500 

>         maiz     .     .     . 

0,14 

6,81 

2,42 

714 

»         Liebig       .     , 

0,34 

4,80 

4,67 

294 

»         munizioDe 

0,34 

4,00 

1,48 

294 

V         mistura     .     . 

0,30 

4,17 

1,88 

333 

»        pasta  dura 
>         bianco    ordi- 

0,42 

3,78 

2,13 

238 

nario     .     , 

0,42    1  3,33 

1,88 

238 

»         semola      .     . 

0,51 

2,56 

0,93 

198 

Pajita  nostrana .     .     . 

0,50 

3,89 

0,49 

200 

1 

>      fina    .... 

IL 

0,75 

2,14 

0,25 

133 

^feesana  stabilisce  che  il  potere  alimentare  del  pane 
spende  anche  dall'attitudine  ad  essere  assimilato, 
inerente  ai  principii  nutritivi  del  medesimo.  Cita  l'e- 
sempio di  Liebig,  il  quale  per  vincere  la  ripugnanza 
che  hanno  i  consumatori  pel  pane  nero  preparato 
con  crusca,  ricorse  ai  fosfati,  mediante  la  polvere  da 
patie,  che  è  capace  di  promuovere  una  specie  di  lie- 
Titazione  artificiale,  per  la  reazione  di  una  polvere 
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contenente  fosfato  acido  di  calce,  sopra  un'altra  com- 
posta di  bicarbonato  di  sotiio  e  cloruro  di  potassio. 

Loda  il  sif^nor  Ht^sana  Tuso  del  pane  con  dose  trìpU 
di  fosfati  introdotto  in  Milano  dal  prof.  Polli;  e  con- 
clude manifestando  il  dubbio  che  rintrodiizione  delli 
crusca  valpa  veramente  a  rendere  maggiore  il  pò 
tere  alimentare  del  pane. 

Quanto  al  prezzo  (Quadro  B)  pare  che  comprando 
pane  ordinario  si  acquisti  con  la  stessa  spesa  una 
maggior  copia  di  principii  alimentari»  che  comperando 
pane  (Ino.  Tanto  meglio  1  II  povero  può,  adunque,  mafl- 
giare  pane  più  nutritivo ,  e  spendere  meno  di  chi  si 
nutre  dì  pan  bianco. 

t.  Esame  ed  miaUsi  cMniira  delle  bottiglie  da  càifl 
detta  manifattura  di  Murmxo;  del  prof.  E,  Kopp. 
(Annali  del  K,  Museo  IndxistyHale ,  Toriyxo,  cmno  IL 
1870).  —  Le  bottiglie  analizzate  avevano  buona  forma, 
perchè  il  loro  fondo  era  abbastanza  allargato  da  non 
ritenere  i  depositi  formati  dal  vino  od  i  granelli  di 
piombo:  il  colore  delle  bottiglie  I  era  verde  chiaro, 

QUADRO    C. 


VETRO    V'ERDK    ! 

VETRO  oiÀiJ.o-scrno  n 

1 

9 

9 

fl 

9 

9 

SiUce    .     . 

B3.102 

63,510 

62,80 

61,402 

62.202 

(S,» 

Calce  .      . 

10,020 

10,150'   10,20 

10,892 

]0,655 

Ossido  fer- 

1 

rico 

5,003 

5,0131     5,12 

5,501 

5,394 

>  di  niau- 

gAuese 

6,080 

5.752      5,85 

4,840 

4.793 

A-Uumiua  . 

2,233 

1,245      1,18 

1,350 

1,307 

MAgneiia  . 

2,151 

2,147      2,08 

3,003 

:ì.uo 

Potaatt    . 

1,2:^0 

1,145      1,17 

traccie 

tra«eia 

Soda    .     . 

12,094 

12,163    12,20 

13,710 
100,968 

13.841 
101,532 



100,913 

101,125 

100,60 

i 


TECNOLOGIA  AGRARIA  E  PRODOTTI  AGRARI   379 


e  permetteva  di  distinguere  bene  l'altezza  del  liquido, 
ciò  che  non  si  aveva  nolla  bottiglia  II  colorita  molto 
di  giallo-verde  nerastro.  Le  bottiglie  avevano  pareti 
robuste;  la  pasta  del  vetro  era  molto  buona,  elastipA 
e  tenace.  Le  due  qualità  di  vetro  esaminate,  nello 
stato  di  bottiglie  e  a  superficie  lucida  e  liscia ,  resi- 
stevano bastantemente  all'  azione  dei  liquidi  acidi,  e 
un  poco  meno  a  quello  dei  liquidi  alcalini  e  perciò 
non  vi  è  nulla  da  temere  che  del  vino  conservato  in 
tali  bottiglie,  an^he  durante  im  tempo  assai  prolun- 
gato possa  venire  sensibilmente  alterato  in  conse- 
guenza dell'azione  dissolvente  su  ì  costituenti  del 
vetro  di  Murano. 

I  resultati  dell'analisi  chimica  furono  (V,  il  Qua- 
dro T  a  pag.  378). 

I  vetri  di  Murano  contengono  assai  meno  calce,  più 
soda,  ed  una  forte  porzione  di  manganese,  in  confronto 
di  quelli  di  altre  regioni;  e  per  la  composizione  si 
approssimano  solamente  a  quelli  inglesi. 

Usando  sabbia  meno  ferruginosa  al  certo  sarebbero 
meno  colorati. 

Molte  roccie  vulcaniche  come  le  lave,  il  basalto, 
l'ossidiana,  ecc.,  coU'aggiunta  di  calce,  di  alcali,  e  di 
silice  (per  ridurre  la  proporzione  delT  allumina  che 
contengono  in  grande  quantità)  potrebbero  dare  a 
buon  prezzo  una  composizione  molto  adatta  per  fab- 
bricare un  eccellente  vetro  da  bottiglie. 

II  prof.  Kopp  insieme  col  prof.  Elia  esegui  alcune 
prove  comparative  sulla  resistenza  interna  delle  bot- 
tiglie di  vetro  di  Murano  con  altre  fabbricate  in 
Francia;  e  ne  resultò  che  due  <*ampioni  delle  botti- 
glie piccole  di  Murano  resistettero  ad  una  pressione 
^i  18  atmosfere  assolute  per  un  intervallo  di  tempo 
superiore  ai  60" ,  un  terzo  campione  giunto  a  quel 
limite  si  ruppe  :  i  campioni  delle  bottiglie  grandi  pre- 
sentarono, come  era  ben  naturale,  minori  resistenze. 
Ia  maggiore  per  esempio  si  ruppe  a  15  atmosfere. 

Le  bottiglie  francesi  pur  la  resistenza  interna  stanno 
al  disotto  di  quelle  dì  Murano:  difatti  tre  bottiglie 
piccole  di  Francia  si  ruppero,  due  alla  pressione  di 
18  atmosfere,  ed  una  alla  pressione  di  15  atmosfere 
«olainente. 
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9.  Sulla  congelazione  dei  vùii:  opinione  del  pro- 
fessore E.  Bechi  e  ricm-che  del  prof.  A.  Koussille, 
—  Nella  conversazione  che  dopo  il  secondo  pranM 
degli  agricoltori  ebbe  luogo  in  Firenze  il  9  marzo, 
l'onorevole  ToscanelU  domandava  al  prof.  Beclii  se 
Ì*azione  del  ghiaccio  cambiasse  o  no  il  vino  nella  sua 
natura;  e  l'egregio  prof,  rispondeva  che  per  quanto 
non  avesse  fatto  grandi  esperienze  in  proposito,  pure 
dagli  esperimenti  intrapresi  era  incoraggiato  a  rac- 
comandare, specialmente  pei  vini  di  pianura ,  il  si- 
stema di  agghiacciamento ,  ed  assicurava  che  il  »- 
lore  del  vino  non  si  altera  punto,  ed  il  sapore  mi- 
gliora anzichenò. 

Quasi  nello  stesso  tempo  (Journal  d* AgricoUwré 
praliquCj  3  mars.  1870),  Alberto  Roussille,  professore  di 
chimica  alla  Scuola  imperiale  della  Saulsaié  (Francia) 
pubblicava  alcuni  fatti  da  esso  lui  costatati ,  con  1 
quali  cercava  di  chiarire  gli  effetti  che  la  congela-] 
zìone  produce  nei  vini.  EgU  ha  esaminato  la  compo- 
sizione del  vino  avanti  e  dopo  averlo  congelato ,  ed 
ha  riconosciuto  che  la  congelazione  aumenta  nei  vini 
la  quantità  dell'alcoole  (da  10".6  può  salire  a  16'\4), 
la  quantità  degli  acidi  liberi,  delle  materie  estrattiva 
e  del  bitartarato  di  potassa. 

Per  conseguenza,  conclude  il  signor  Roussille,  se 
congelazione  migliora  i  vini,  ciò  non  avviene  perchè  ai 
menti  solamente  l'alcoole,  ma  sìbbene  perchè  aumen' 
la  proporzione  di  tutti  i  componenti  fissi  del  vino,  eliì 
pone  in  uno  stato  che  permette  agli  acidi  di  coìshì^ì. 
narsi  più  facilmente  all'alcoole  per  dare  origine  ai  dW 
versi  eteri,  che  danno  al  >ino  sapore,  aroma  e  foiw 

J.  Azione  dell'elettricità  sul  vino.  —  Secondo  Ifl 
Scoutetten  l'elettricità  migliora  i  vini  decomiK)nendQ 
il  bitartarato  di  potassa;  ma  il  prof.  Girolamo  DotW 
Scribani  ha  ottenuto  lo  stesso  effetto,  senza  elettii 
cita,  aggiungendo  il  due  per  cento  di  potassa  ad  lU 
saggio  di  vino  nuovo  e  molto  inacidito  che  in  mei 
di  un'ora  tornò  buono  e  bevibile.  Lo  stesso  chimici 
straniero  pensa  pure  che  nell'elettrizzaraento  l'ossigeni 
nascente  dalla  decomposizione  dell'acqua,  per  le  ener 
giche  proprietà  di  cui  è  dotato,  debba  imme" 
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mente  produrre  i  nuovi  composti  che  caratterizzano 
i  vini  vecchi;  ma  il  professore,  siciliano  obietta  che 
Facidità  del  vino  essendo  dovuta  all'acido  acetico 
prodotto  dalla  trasformazioue  dell'alcole,  la  quale  si 
può  cosi  dimostrare 

C^^H*  0^       C«ÌH»  HÌ 

ÌH^    +       ?  :=      <0"    +       ?0 

(oh       0  )        fon       h) 

Alcool     Osnigeno    Ac.  a-etico 

e  l'ossigeno  nascente  portandosi  sull'acido  acetico  non 
potendo  dare  che  la  seguente  reazione 


H£)-(:d 


Acido  acetico 


-(IL) 


-^  2  CO»  4-  2 


("4"). 


ne  resulta  che  dovrebbe  verificarsi  svolgimento  di 
acido  carbonico  e  produzione  di  acido  formico.  Ora  il 
primo  aumenterebbe  l'acidità  del  vino  facendolo  nuo- 
vanaente  fermentare ,  mentre  il  secondo ,  o  libero  o 
combinato  nei  sali  del  vino  stesso  .  lo  snature- 
rebbe. Ripetendo  poi  ìe-  esperienze  dello  Scoutetten 
il  Dotto  Scribaui  ha  ottenuto  si  con  la  corrente  elet- 
trica la  scomparsa  dell'acidità  del  vino,  ma  ha  pure 
verificato  che,  usando  carbonati  alcalini  per  togliere 
eiisa  aridità,  non  fa  duopo  della  corrente,  questa 
esercitando  una  debolissima  azione  sul  vino  da  cor- 
reggersi. In  quanto  all'invecchiamento  e  corrispon- 
fJ-'iir*^  miglioramento  del  liquido  elettrizzato  le  espe- 
rif'ii/.e  del  secondo  esperimentatore  hanno  confermato 
i  risultamenti  di  quello  del  primo;  il  viiui  piovane 
sottoposto  al  passaggio  della  corrente  per  quarantotto 
ore,  essendosi  spogliato  di  un  gaz,  che  l'analisi  en- 
diometrica  chiari  essere  miscuglio  detonante  di  ossi- 
geno ed  idrogeno  prodotto  dalla  decomposizione  del- 
l'acqua:  avendo  acquistato   inoltre  il  gusto   vecchio 
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e  maggiore  Ibrza  in  conseguenza  di  un  2  per  lUO 
alcool,  di  cui  è  rimasto  arricchito,  secondo  die  i>€i 
il  signor  Dotto  Scribani,  dalla  decomposizione  di  quel 
scarsa  materia  zuccherina  non  ancora  terxoentat& 
sempre  si  trova  nei  vini  molto  dolci. 

Ma  su  ciò  e  sulle  applicazioni  pratirlm  che  sa 
possono  desumere  egli  si  riserba  d'intraprendere  m 
studi.  Se  pertanto  il  vino  elettrizzato  cresce  siffiit 
mente  in  gagliardia,  la  morale  di  questa  piccola 
sizione  chimica,  scrive  il  prof.  Carega  è  facile  ad 
tendersi:  faran  bene  ad  astenersene  coloro  che  il 
naturale  già  troppo  elettrizza. 

Sullo  stesso  argomento  sono  stati  pubblicati 
articoli  tra  i  quali   ricorderemo  uno  importante  p$f 
i  pratici  come  per  i  teorici  del  dottor  Emilio  Sommer. 
(Vedi  Industriale  Italiano,  1870). 

Notiamo  poi  con  piacere  che  riraportante  opuscolo 
del  dottor  Alessandro  Bezzarri  sulla  C^^nscrraiUjM 
del  viìio ,  è  stato  ristampato  per  soddisfare  alle  ri- 
chieste degli  enologi. 

«.  Solubilità  del  cremor  di  tartaro;  e  determmazhmi 
dell'arido  tar tarino  libero  e  combinato  nel  vino:  di  Ed. 
Kisselj  assistente  alla  Stazione  Agraria  di  Wiesbaden, 

—  Importando  molto  per  le  ricerche  analitiche  da  isti- 
tuirsi sopra  il  vino  di  conoscere  precisamente  la  5<v 
lubilìtà  dei  suoi  componenti.  Kisseì  ha  cominciato  dal 
valutiire  la  quantità  dì  tartarato  acido  di  potassa,  o 
cremor  di  tartarato,  che  scioglie  T acqua  stillata,  « 
l'acqua  contenente  dell' alcoole,  ed  ha  trovato  che: 

ft  10"  C.  100  zv.  dì  acqua  sciogliti  0,4034  tai't.  acid,  di 
a  15"  C.  »  »        0,4924    »        » 

a  gg*  C.  »  »        0,6170    >         » 

La  soluzione  acquosa  di  cremor  di  tartaro  è 
sto  invasa  dalle  mutìe,  che  a  porx)  a  poco  convei 
quel  sale  in  carbonato  alcalino. 

Acqua  Alcoole 

100  C.C.  contiene  il  6'Vo  ecìoglitì  0,ffr.3l39  tari.  ac.  di 

>  »               8         »          0,     £779          » 

»  »              10         »          0,     2487          » 

»  »              12         »          0,     g^          » 
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L'acido  tartarico  diminuisce  notabibnente  la  solu- 
lità  del  tartaro  acido  di  potassa;  ma  l'acido  acetico 

diminuisce  molto  meno. 

La  determinazione  del  cremor  di  tartaro  nel  vino 
può  operare  in  due  modi  diversi:  1.**  precipitando 
maggior  parte  dì  questo  sale  con  alcoole  e  vaia- 
ndo con  un  liquido  normale  alcalino  l' acidità  del 
|uido  alcoolico ,  ove  rimangono  disciolte  le  altre 
iterie  acide  del  vino;  poi  detraendo  dall'acidità 
Ule  del  vino  quella  del  liquido  alcoolico,  e  correg- 
ndo  la  cifra ,  trovata  per  differenza ,  della  piccola 
antìtà  di  cremor  di  tartaro  che  può  rimanere  di- 
lolta;  2y  precipitando  il  cremor  di  tartaro  di  mi 
lume  di  vino  con  cinque  volumi  di  alcoole  ed  etere 
sieme  mescolati,  e  valutando  l'acidità  del  sale  pre- 
stato al  solito  con  soluzione  normale  di  soda  can- 
ea. Quest'ultimo,  che  devesi  a  Berthelot  e  Fluerien, 

resultanze  soddislaconti ,  e  la  correzione  da  farsi 
di  0,8' 002  di  cremor  di  tartaro  che  resta  disciolto 
r  ogni  10  C.C.  del  liquido  etereo  alcoolico.  Per  de- 
rminare  facido  tartarico  libero  con  lo  stesso  mezzo 
neutralizza  il  vino  con  potassa,  perchè  l'acido  tar- 
:ico  libero  si  converta  in  cremor  di  tartaro,  poi  si 
giunge  l'etere  e  l'alcoole,  e  dalla  quantità  di  cre- 
ir  di  tartaro  depostosr,  maggiore  di  quello  che  dà  Io 
«8S0  vino  non  neutralizzato,  si  può  calcolare  l'acido 
Carico  libero.  L'Autoi^  assicura  che  quando  Tacido 
rtarico  non  è  in  quantità  piccolissima  questo  prò- 

r lento  risponde  assai  bene. 
Determinazione  dell'arido  aceliro  nei  vini:  di 
L  Kissel,  assistente  alla  Stazione  Agraria  di  Wie- 
twf^i.  —  Nessler  credendo  che  colla  evaporazione 
n  si  potesse  separare  e  raccogliere  tutto  l'acido 
etico  che  può  contenere  un  vino ,  indicava  come 
eferibile  il  seguente  processo  per  conoscere  la  quan- 
à  dell'  acido  libero  del  vino  ;  se  ne  evapori  una 
»ta  quantità,  senza  farlo  mai  bollire,  si  aggiunga  un 
t'di  quarzo  lavato  al  residuo,  e  si  scaldi  moderata- 
ente  fino  a  che  l'acido  acetico  non  è  intieramente 
comparso,  poi  se  ne  faccia  il  saggio  acido-metrico, 
l,  Kissel  ha  ora  riconosciuto  che  l'opinione  del 
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signor  Ne&sler  non  è  fondata  sopra  fatti  certi,  e  che 
anzi  evaporando  a  secco  il  vino  come  esso  indicò  si 
inducono  nei  costituenti  di  quella  bevanda  tali  cam- 
biamenti, da  far  c-omparire  nuovi  prodotti  acidi  non 
preesistenti.  Perciò  Kissel  ritorna  in  onore  il  metodo 
fondato  sulla  distillazione,  e  per  impedire  la  trasfor- 
mazione di  una  piccola  porzione  di  acido  acetico  io 
etere,  satura  prima  il  vino  con  soluzione  normale  'ii 
soda  o  dì  barite  caustica,  concentra  il  vino  a  inpt:i  d"! 
proprio  volume  per  fugare  T alcool;  poscia  au- 
una  discreta  (juantità  dì  acido  fosforico  ed 
distilla  il  liquido  in  un  apparato  fornito  di  serpenuno 
raffreddato,  su!  residuo  aggiunge  acqua  per  4  o  5  volte 
e  rinnova  la  distillazione;  infine  valuta  l'acido  acetico 
libero  che  trovasi  nel  liquido  distillato  con  soluiiono 
normale  alcalina. 

L'acido  acetico  dall'Autore  trovato  in  varie  qualità 
di  vino  varia  de  0,'J'05i»  a  0<'101  di  acido  puro  in 
100  gr.  di  vino. 


7,  Composizione  chimica  del  grano  turco  di 
rica  {Siltiam  Jouìm,).  —  W.  O.  Alwater  ha  a 
zato  quattro   varietà   di  grano  turco   o  formento» 
americano  e  vi  ha  trovato  : 


V.*Bulloa 

f.*£t?ll^. 

t.  Km. 

prl[Dallc(io 

(Cu.) 

10,52 

Ihodi  Hi. 

10,86 

Acqua 

8,08 

9,79 

Mat.  Albuuiiu. 

9,62 

9,72 

11,87 

11,10    ' 

Zucchero  .     . 

3,00 

AJS 

3,05 

11,64    1 

Goni.  0  DoGtr. 

4,22 

2,36 

4,80 

4,64   ,1 

Amido  .     .     . 

65,40 

64,46 

62,23 

49.58 

Qraaao .     .     . 

5,67 

4,42 

4,45 

7,66 

Oellulottu  .     . 

2,52 

2,40 

2,21 

2,C3 

Ceneri 

1,52 

1,31 

1,60 

1.89 

Ci  duole,   infine,  non  poter  tener  discorso  (coiDé 
converrebbe,  se  potessimo  eatendei'e  le  nostre  nisae- 
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alla  tecnologia)  di  un  bel  saggio  sutìc  biìTC  (t(z- 
(ant\  ed  in  particolare  di  quelle  del  Piemonte,  iiub- 
Hirato  dall'egregio  prof.  0.  Araandou  insieme  con  il 

Inor  O.  Laflbn. 
P  Esperienze  siiif  ingrassamoito  de  Uè  tacche 
^Liiferc;  di  E.  Wolff.  (Stazione  sperimentale  di 
^iììiica  agraria  in  Ilohenheiin ,  1869).  —  Queste 
isperienze  furono  istituite  collo  scopo  di  deterrahiare 
irincipulmente  rinllusso  dì  un  nutrimento  poco  azo- 
lato,  e  di  un  nutrimento  molto  azotato  .sopra  la  qiian- 
^tà  e  la  qualità  del  latte  prodotto,  e  furono  eseguite 
on  tre  vacche  di  Olanda.  Per  ciò  passando  da  un 
leriodo  dell'esperimento  all'altro  si  variò  parzialmente 
Il  quantità  delle  materie  proteiche  contenute  in  tutto 
l  nutrimento   giornaliero,   conservando   costante  la 

KantitiV  del  grasso  e  dei  materiali  non  azotati:  ciò 
e  si  ottenne  mescolando  lieno  di  prato   e  trifoglio 
psso,  con  0  senza  barbabietole  o  tritello  dì  fave. 
Ecco  riassunti  per  sommi  capi,  i  risultamenti  con- 
iti. 

*  La  pi'oporzioQct  ceut^simale  delle  sostanze  solide  eou- 
uel  latto  accresce  regolarmeote  a  mÌRUra  eho  ci  si 
na  dal  teui[tn  del  parto. 

^'  Calcolando  la  rendita  del  latte  per  un'egual  quantità 

toria  »ecCH  iu  esso  disciolU  (12°/o),  ed  avuto  riguardo 

Ila  normale  dìminuizioue  del    latto    prodottosi^    «i    ha:  che 

p»titueu<lo  ta  met^  del  Aono  di  prato  oou  una  fjuautitfi  t^mx'nì 

U&lo  di  'àena  di    tiifogh'o    U(d  aecoudo  taglio,    la    quantità 

ornalicra  del  latte  aum^'ùtò  di  '*/ioo  di  hbbra^  e  BOstituendo 

tierameute  il  fieno  dì   prato   con  trifoglio   P  aumento  fu  di 

/iM  di  libbra  per  oapo.  Una  maggiore    sommiiuBtrazione  di 

bgUo    non  fece  crescere  la   rendita   del  latte ,  ma  sibbeoe 

nane  un  nccrencimento  nel   peso  degli  animali. 

3.«  La  quantità  del  latte,  in  specie  quanto  alla  materia 

butirrosa  in  o^^so  contenuta,  rimase  ìu  tutti  i  periodi  diversi 

feU'isgras&amcnto  presso  eh*?  sempre  la  stessa. 

Anni  ABio  Scientifico.  —  VII,  ^ 


386  CHIMICA   AGRARIA 

4.0  Lm  quantiUk  della  cascina ,  e  dello  zQccliero  pr*- 
tentaroDO  aignìfìcfìnti  diffei'f^iizo  ,  ma  non  coMirìdorono  fan 
It!  varÌA/ioui  avvenute  nulla  uutrÌ7,ìou«  d«!*gU  aumiaU  :  tuttiva 
paro  chi?  ììf\  perìodo  doti*  alluttamentu  la  oastnna  raiU  fn 
gressivamonte  creac^Ddo  :  rio  che  cornhiua  nuche  con  b 
reBiiltanzo  coveeguile  óa  Kùha  o  FUi^cher  alla  Stazione  m 
Mdckern. 

9.  Ricvrcìkc  siiUa  digesUbiHlà  del  trifoglio  rtrài 
r  secco:  ffri  sìtjnorl  Huhn ,  Fieiscìurr  i'  Streeldltr. 
(Londw.  \'ct^surhs.s(a(iOìi  :  e  Chcmisches  Crnf/c'. 
Biatt .  1870) .  —  Per  stabilire  su  il  trifoglio  rosw 
fiorito  è  più  digestibilR  nello  stato  di  verdura,  o  in 
quello  di  fieno ,  i  signori  Autori  di  questo  ^j'''•^•l!•• 
provai»ono  a  nutrire  dei  bovi  prima  con  n  ; 
rosso  appena  in  flore»  poi  con  tìeno  di  trifogli-»  i  '-' 
raccolto  dallo  stesso  terreno  e  nello  stesso  (mtcaìi^ 
di  vegetazione;  e  la  quantità  dell'erba  come  del  d^-oo 
fu  regolata  in  modo  che  la  razione  giornaliera  co»- 
tenesse  in  ambedue  i  casi  la  medesima  quantità  4 
materia  secca.  Confrontando  poi  l'etletto  prodotlr 
sulle  due  diverse  maniere  di  nutrimento  dalla  digfr* 
stione  dei  buoi,  e  delle  vacche  lattifere,  se  ne  \^i* 
concludere  che  il  trifoglio,  dato  a  mangiare  frese*) 
agii  animali,  è  digerito  in  maggior  quantità  del  tri- 
foglio secco. 

Una  vacca  lattifera  nutrita  con  trifoglio  verde  digerì 

il  55  per  100  della  sostanza  secca 

il  76  »      ►  delle  materie  proteiche 

il  78  »      >  della  mate  Ha  estrattiva  non  azotst» 

il  05  »       *  del  gl'asso 

il  40  »      »  doUa  fibra  vegetabile  o  c«Uuloea  ; 

mentre  un  bove  nutrito  con  trifoglio  secco  dìpen" 

da  53  a  50  per  100  dulia  Hostanza  secca 

da  53  a  57  »       *  delle  inatoiie  proteicliu 

da  65  a  72  »       »  della  materia  estrattiva  noa  awtal« 

da  00  a  00  »       >  del   irrasw) 

da  38  a  40  »      »  della  fibra  vegetale  o  r^Unlcai- 

In  altre  due  esperienze,  nelle  quali  si  uutriva  l'ani- 
male  con   trifoglio  secco,  tutte  le  diverse  ruateri'! 
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)(H>nen(ì  quel  foraggio,  furono  digerite  in  qu«intità 
iai^raJnore  di  queila  cbe  era  stata  digerita  quando 
^'jglio  era  consumato  verde  :  e  ciò  avvenne  nelle 
Hi  proporzioni. 

l*  I  digeH  di  meno  N.o  2 


3,4  dì  sostauKa  secca 

5.7  di        >         organica 
4,1  di        »         proteica 
4,4  dì        >         tìstrattiva  non  azotata 
3^9  dì         »         i^rassa 

6.8  di  cellttloDa  o  fibra  vegetale. 

Ma  era  necessario  vedere  se  un  animale  potesse 
'e  un  diverso  vantaggio  dallo  stesso  mangime 
ramato  in  tempi  differenti;  per  questo  si  nutrì 
vacca  dal  26  novembre  1807  fino  al  15  gennaio 
solamente  con  fieno  di  prato,  poi  da  questo 
»mo  al  20  marzo  susseguente  si  aggiunse  alla  ra- 
me a  poco  per  volta  r 

l.  libbra  di  olio  di  ravizzone,  2  '/j  libbre  di  amido, 
Libbre  di  fave  tritate  ;  e  doito  il  26  marzo  Tanimale 
dbó  di  nuovo  con  fieno  di  prato  solamente. 
n  consumo  della  materia  secca  fu  quasi  eguale  nei 
primi  periodi;  libbre  16,26  nel  primo,  libbre  16,29 
secondo.  Le  quote  centesimali  dei  diversi  prin- 
Ipii  digeriti  furono  le  seguenti  : 


Sostiota     Itami     Mìtii     CeLth    Ssst.  esir. 

ill/period.62,0«/o    64,7»    54,9  «/o    60,6        67,9 
'  «•    -  «u^         67^2       50,1  61,0 


54,4 


72,1 


gnssi 
61,0 
69,7 


(♦li   Autori  giudicano   che    tali  differenze  non  ab- 
biano una  grande  importanza,  o  che  debbansi  attribuire 
condizioni  individuali  della   digestione  animale, 
irìamo  che   sappiano   i   pratici   profittare   ili   tali 
le,  che  sono  di  facile  ed  utile  applicazione. 

F«.  Avanzi  della  fahbHcaziane  dell' amido,  e  della 

ìzione  della  paglia  da  cappelli:   (Der    Che- 

\che  Achersmann,  1.  Heft.  1870).  —  !  residui  doUe 

>briche   nelle  quali  si  estrae  X  amido  dai  cereali 
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sono   stati  da  molti   agricoltori    riconosciuti  come 
buoni  alimenti  degli  animali  bovini. 

li  signor  Bnimer.  assistente  alla  Stazione  Ajfram 
di  Tharand ,  ha  eseguito  r  analisi  dì  questi    i 
ed  ha  esaminati   spparataraente   i    residui    ci- 
per  la  massima  parte  delle  buocie    dei  semi  (M,  «I^j 
residui  privi  delle  buccie  stesse  (II). 


MatorÌQ  azotate  .  . 
Materie  idrocai*bouate 
Fibra  Vegetalo  .  .  . 
Ceaeri 


10,58 

liso 

100,00 


12,25 

84,3^ 

1,75 

1,68 

100,00 


SEMI  DI  OUSj 

(per  cotiHraMa^l 


11.4 
78,2 

1.7 


100,00 


i 


Nello  stato  in  cui  escono  dalla  fabbrica  di  ami4» 
i  residui  con  buccia  di  semi  contengono  78,5  di  acqui 
e  quelli  senza  buccie  8(>,<ì  :  in  altri  termini  i  pnmi 
contengono  21.5  7o  di  sostanza  solida  e  UK"»  parT.  .f: 
essi  lianno  valori!  alimentare  uguale  a  quell 
parti  di  semi  di  orzo  seccato,  i  secondi  cont  .  _ 
13, IV»'  ^^  materie  secche,  e  pel  valore  alinjeiuare 
100  partì  di  essi  corrispondono  a  16  Vj  di  semi  seccbi 
di  orzo. 

F.  Sestini  riprendendo  uno  studio  già  incoraìncUto 
all'  Istituto  Agrario  delle  Cascine  (Firenze) ,  cli»j  fti 
nel  ì^iVA  barbaramente  soffocato  nelle  fascie,  ba  com- 
piuto ranalisi  dei  residui  della  lavorazione  della  pftgtis 
da  cappelli,  che  si  usano  e  son  da  usarsi  come  f- 
e  per  le  resuitanze  ottenute,  rinviamo  il  lettu 
Annaiì  <ìe!  laboratorio  chhnfro  di  Forlì,  An.  8."  (I87t)), 
oppure  aW Industriale  iialinno  (An.  IV). 

4.  Studi  recenti  suiraUmentazfùìie  dei  bcstUUAe.^ 
Il  signor  Grandeau  ha  in  una  serie  di  pregevoli  ar- 
ticoli pubblicati  nel  Joio^nal  d' agric alture  pratiqut 
del  1870,  trattato   assai   disteso  dello   scopo  e  d«l 
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luatodo  seguito  nelle  ricerche  sali' alimentazione  ra- 
zionale del  bBstiame,  intraprese  nelle  stazioni  speri- 
meulali  di  Oermania,  per  opera  segnatamente  del 
professore  Henneberg  :  e  presso  di  noi  ha  trattato  lo 
stesso  argomento  il  professore  Antonio  Selmi.  Ci 
duole  non  potere  riassumere  in  poche  parole  gli  im- 
portanti studi  a  cui  accenniamo,  ma  raccomandiamo 
-'■■"■nte  a  fiuanti  interessa  lo  studio  della  chimica 
i  all'agronomia  di  non  trascurare  la  lettura 
a<!uuriicolocompendioiO,  ma  chiaro,  che  il  Selmi  pub- 
tóicava  testò  neìVIwinstriafe  Italiano  (Forlì,  1870). 

VI. 

Stadi  chimici  relativi  alla  cultura  agraria. 

f.  Rirerchc  chinxirhe  per  l'ulivo,  —  Il  professore 

:  i  una  estesa  serie   di   analisi   e   di    ricerche 

0,  delle  quali  per  amor  di  brevità  non  ripro- 

)  che  le  ultime  conclusioni,  trae  che  nessuno 

i  i  governi,  da  lui  esaminati,  può  dare  la  dose 

uti,  che  l'ulivo  prende  dal  terreno;  che  il  go- 

i'iìi  perfetto  sarebbe  il  concio  di  stalla:  che  i 

tiii.  i  trucioli  di  corna,   e   i   ritagli   di   pelli 

■■•...  laie  sono  i  più  imperfetti,  perchè  non  forniscono 

altro  che  azoto,  e  contengono'  poco  acido  fosforico  e 

potassa. 

Egli  è  frattanto  molto  utile  a  sapersi  questo:  che 

itìnaa  chiudenda  di  un  ettaro  possono  barbicare  280 

ulivi,  i  quali  si  appropriano  dal  terreno  chilogrammi 

*  di  potassa,  chilogrammi   10?.2504   di   acido 

■  >,  e  chilogrammi   l5-l,V»7y8  di  azoto. 

» 
t.  In  guai  modo  agisce  lo  zolfo  sulC  oidio  della 
[tue.  —  In  un  articolo   intitolato   del  buon  govemo 
viti,  inserito  nel  fascicolo   dello  scorso   giugno 
*Itiduslriaie  Italiano,  il  professore  cav.  Felice  Ga- 
incidentalmente  riportava  la  opinione  del  Guyot 
ido  la  quale  lo  zolfo  non  avrebbe  alcuna  azione 
lica  né  diretta,  ne  indiretta  sulToidio:  e  siccome 
!gìo  professore  Garelli  nulla  aggiunge    i*er  far 
ire  che  quella  opinione  è  da  molto  tempo  ri- 
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conosciuta  non  intieramente  conforme  al  vero,  ci  siamo 
fatti  un  obbligo  di  riassumere  in  brevi  termini  le  r^ 
sultanzo  principali  degli  esperimenti  eseguiti  in  Tr  ,i  , 
affine  di  de.tìnire  quale  sia  la  maniera  di  azi  ■ 
lo  zolfo  spiega  sulla  crittogama,  che  da  moìu  Aim. 
danneg(?ia  le  nostre  viti. 

Ci  piace  prima  di  tutto  ricordare  come  il  Dìrettow 
del  periodico  sopracitato  trattando  della  insolfars- 
zione  delle  viti  nel  maggio  1867  riproducesse 
brani  della  dotta  memoria  nel  1857  pubblicata 
Tillustre  professore  Paolo  Savi  sitffa  efficacia  dei 
zo(fo  per  guarire  la  malattia  deffc  i^ì'ti:  e  come  tU^ 
quelle  citazioni  venisse  provato  che  V  azione 
zolfo  era  da  attribuirsi  più  presto  al  vapore  di  zol 
o  meglio  ai  corpi  volatili,  cui  può  dar  luogo  pel  coih 
tatto  dell'aria  mercè  l'azione  dei  raggi  solari,  do 
allo  zolfo  in  sé  stesso  e  allo  stato  solido. 

Fino  dal  1857  il  signor  Pellegrino  Bertìni,  profes- 
sore di  Agraria  in  Siena,  pensava  e  cerciiva  di  di- 
mostrare, che  attorno  allo  «  zolfo  sparso  sulla  vite  si 
«  dovesse  condensare  dell'ossigeno  modìtlcato  (ojrano) 
«  in  virtù  della  reciproca  attrazione  ;  il  quale  come 
«  corpo  godente  di  energico  potere  combinabile,  di- 
«  struggesse  la  crittogama  della  vite  ,  combinandoci 
*  direttamente  agli  elementi  organici  che  la  costi- 
«  tuiscono  ». 

Nel  1862  il  professore  Egidio  Pollacci  dì  Siena, 
trattò  pur  esso  del  modo  di  agire  dello  zolfo  mila 
criltogama  della  vite  (vedi  ^'uovo  Citnento  iJWi'.e 
gli  Atti  del  X  Congresso  degli  Scienziati  Italiani 
tenuto  in  Siena)  ;  e  riassumendo  le  proprie  osserva- 
zioni, e  quelle  di  altri  osperimentatori  ooncluderj 
che  nelle  insolforazioni  delle  viti  «lo  zolfo  agisce» 
sul  parassita  in  guanto  produce  acido  solfidrico;  e 
ne  deduceva  che  ponendo  io  zolfo  in  grado  di  produrre 
l'acido  solfìdrico  in  copia,  come  quando  si  mescola 
colla  c<»nere  di  legno ,  o  si  amministra  allo  stato  di 
solfuro  di  calcio,  debbono  aversi  rìsultamenti  più 
pronti  e  sicuri. 

Chi  ha,  pertanto ,  dimostrato  in  modo  certo  e  «w 
esperienze  incontrovertibili  che   lo  zolfo   a    r-- 
deiroidio  della  vite  dd  luogo  alla  produzione  >. 


STVDI  CHIMICI  RELATIVI  ALLA  COLTURA  AGRARIA  391 

cido  solfìdrico  ;  e  che  perciò  lo  zolfo  istesso  esercita 
un'azione  chimica  diretta  su  quel  parassita,  è  stato 
nilxistre  prof.  Francesco  Selmi  ;  le  esperienze  del  quale 
Tennero  brevemente  accennate  neir  importante  opera, 
che  con  tanto  vantaggio  e  decoro  del  nostro  paese 
sta  da  più  anni  compilando.  "Alludo  aW  Enciclopedia 
Chimica,  ove  a  pagina  391  del  1.^  volume,  si  legge: 
fvide  (il  professore  Francesco  Selmi)  che  lo  zolfo 
qparso  sull'oidio,  tanto  allorché  investe Tma,  quanto 
se  difiEUso  sopra  altre  piante ,  come  le  foglie  della 
ncca,  agisce  con  rapidità  si  mirabile ,  da  mostrarsi 
b  -sviluppo  deiridrogeno  solforato  a  capo  di  10  minuti, 
ffcantunque  non  operasse  che  con  un  solo  grappolo 
della  prima  e  cinque  o  sei  foglie  dell'altre,  introdotti 
L  in  recipienti  adatti ,  daccliè  erano  stati  aspersi  del 
-    lolfo  >. 

Il  professore  Mauginì  invece  (vedasi  Industriale 
IlaHanOt  luglio  ed  agosto  1870)  ritiene  che  per  l'azione 
deUa  luce  solare  sulle  piante  insolfate,  e  dell'ozono 
atmosferico,  si  produca  dell'acido  solforoso,  e  tosto 
alteri  e  distrugga  il  fungo  parassita.  In  appoggio 
della  propria  opinione  cita  alcune  esperienze,  nelle 
quali  tenendo  in  vicinanza  della  carta  di  laccamuffa 
dello  zolfo,  vide  che  cambiava  il  colore,  e  da  ciò  de- 
dusse che  realmente  erasi  prodotto  dell'  acido  solfo- 
roso. Anche  noi,  presi  da  vaghezza  di  ripetere  quelle 
semplici  esperienze,  osservammo  lo  scoloramento  delle 
carte  azzurre  di  laccamuffa,  ma  non  vedemmo  colo- 
rirsi altre  carte  preparate  con  acido  iodico  e  colla 
d'amido,  post^  accanto  alle  prime;  e  per  converso 
Tedemmo  scolorirsi  la  carta  azzurra  di  laccamuffa 
in  altro  recipiente,  posto  nelle  condizioni  del  primo, 
salvo  che  non  conteneva  zolfo.  Inoltre  noi  usammo 
un'avvertenza  che  sembra  non  prendesse  il  Maugini  : 
lavammo  cioè  con  acqua  bollente  lo  zolfo  posto  in 
esperimento,  per  spogliarlo  affatto  dell'acido  solforoso 
e  dell'acido  solforico  che  potesse  contenere.  Se  si  fosse 
prodotto  dell'acido  solforoso  per  la  diretta  azione  del- 
l'aria sullo  zolfo,  mercè  la  luce  solare,  le  carte  pre- 
parate coir  acido  iodico  e  colla  d'amido  dovevano 
darcene  avviso  colorandosi  in  azzurro;  e  d'altra  parte 
lo  scoloramento  notato  dal  Maugini  della  carta  di  lac- 
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camuffa ,  si   avverte  tutti  i  giorni  nei  nostri  Wm 
ìoTÌìf  ore  non  possono  conservargli  che  per  poc 
le  carte  stesse  in  vasi  trasparenti,  sebb.»ne  non  sienu 
esposte  all'azione  diretta  della  luce  solare. 

A  nostro  avviso  razione  dello  zolfo  suiroidio.e 
sulle  viti  malate  è  più  conoplessa  di  quello  che  non 
si  crede:  prima  di  tutto  egli  è  ormai  certo  rbe 
quella  porzione  che  si  riduce  in  sostanze  volatili  k 
forse  quel  pocliissimo  che  si  vaporizza),  ma  in  ispecie 
la  parte  che  convertesi  in  acido  solfidrico  agisc*  chi- 
micamente, e  forse  possono  agire  nello  stesso  modo 
gli  acidi  da  cui  è  sempre  accompagnato,  sebbene  in 
picx*olissima  quantità,  lo  zolfo  macinato  del  commercio: 
ma  non  si  può  disconoscere  che  in  grandissima  parie. 
lo  zolfo  rimane  come  polvere  inalterata,  ed  in  tale 
stato  non  può  agire  che  meccanicamente ,  come  ** 
indubitato  che  per  azione  meccanica  agiscono  al  par 
dello  zolfo,  por  quanto  con  minore  energia,  l'argilla,  U 
polvere  di  strada,  ecc. 

L'argomento  è  però  tutf altro  che  ben  chiarito, 
sventuratamente  non  mancherà   a  noi   altri   italii 
lopjjortunitd  di  istituire  tutte  quelle  sottili  indi 
che  saranno  necessarie  per  venire  a  conoscenza 
razione  o  delle  azioni  diverse,  che  è  capace  di  si 
gare  lo  zolfo  sulToidio,  e  sulle  viti  da  questo 
sita  maltrattate. 


Sulla  composiziono  dell'acqua  di  tabacco  e  suUa 
applicazione  per  distruggere  le  Phu^oxei*a    vasi 
irix,  ha  pubblicato  una  pregevole  memoria  ildott< 
Carlo   Beaana    (AnnaU  di    Chimica   del   Polli 
lano,  1870). 


IX.  —  GEOLOGIA, 
MINERALOGIA  E  PALEONTOLOSIA 

dell'ino.  GIUSEPPE  GRATTAROLA 

O««logo-0p£ratoro  presso  il  R.  Comitato  Geologico  d'Italia 


GEOLOGIA. 


Del  R,  Comitato  Geologico  d'Italia, 

La  notizia  dell'istituzione  di  un  Comitato  Geologico 
nel  nostro  paese  non  sarà  certamente  nuova  a  coloro 
che  con  amore  tengono  rivolta  la  mente  a  quanto  si 
Viene  appresso  noi  facendo  a  vantaggio  della  scienza, 
giacché  un  fatto  di  tanta  importanza  non  può  essere 
«fuggito  alla  loro  perspicacia  e  alla  loro  premura. 
Ma  siccome  una  cosa  buona  e  ben  fatta  non  è  mai 
abbastanza  conosciuta,  sia  per  il  merito  della  notizia 
in  sé,  sia  perchè  se  ne  possa  in  tutti  i  modi  ricavarne 
il  massimo  benefizio,  non  sarà  inutile  che  in  questa 
Annuale  pubblicazione  se  ne  faccia  un  cenno,  per  quanto 
jaò  comportarsi,  esteso,  e  perchè  apprenda  chi  ne  è 
All'oscuro  e ,  chi  già  ne  ebbe  sentore,  sappia  anche 
-spiale  ne  sia  l'attuale  sviluppo. 

Tutti  sanno  che  oggi  non  Y*è  più  nazione  civile  la 
spiale  non  abbia  posto  mano  alla  formazione  della 
-^pria  carta  geologica,  alla  quale  anzi  non  abbiano 
«oncorso  i  più  eletti  ingegni,  e  a  cui  il  pubblico  danaro 
■Jion  abbia  assai  largamente  sovvenuto.  E  questo  era 
•d  è  veramente  il  modo  con  cui  tali  lavori  debbono 
•ssere  intrapresi  e  condotti,  sia  per  la  indispensabile 
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unità   deir  insieme  e   per   la   certezza  di  condurli  a 

termine,  sìa  per  la  universalità  di  benefìzi  che  tv 
derivano.  Senza  parlare  deirKuropa  e  deirAnieri:^. 
abbastanza  conosciute  sotto  questo  rapporto  »  basii 
il  conoscere  che  ('omìtati  o  Istituti  geologici  sors<w^ 
e  in  questo  modo  vi  prosperano»  alle  Indie,  al  Capu. 
a  Vittoria,  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  a  Tasmania  eie 
generale  nelle  contrade  dove  sono  stabiliti  gli  Ini^l-?^! 
i  quali,  dovunque  hanno  stampata  T  impronta  dol  Ioni 
genio  eminentemente  intraprendente,  antepoàeru  s«?Dr 
pre  la  forìnazìone  delle  carte  topograliche  e  ^'t-t',  ^ 
che,  come  necessitil  lU  primo  ordine,  a  tant'- 
cose  che  preferiscono  sempre  nazioni  meno  praucu? 
di  loro, 

E  in  Italia?  —  In  Italia  s'era  ben  molto  al  ^lisolto 
delle    altre    nazioni  sotto  questo    punto    di    vista.  •• 
quantunque  non  mancassero  privati  lavori    isolati  i« 
diverse  parti  della  patria  nostra  —  stupendi  lavori  '*li^ 
geologi    nostri    e    forestieri    altresì   intrapre.'; 
per  amore   della   scienza  —  pure  essi    non  p-. 
condurre  a   quel   pratico  e  fecondo  risultato  che  ci 
liberasse  una    buona  volta   dal   dolore    di  veden^  l^ 
meraviglie  degli  stranieri  nel  trovarci  privi  non  >olo 
di  una  buona  carta  geologica,    ma  eziandio  di  uiu 
Istituzione  capace  di  assicurarne  all'Italia,,  entro  na 
tempo  più  o  meno  breve,  la  formazione.  «.;ià  -    ' 
vano  in    Italia   autorevoli  voci    a  protestare 
questa  nostra  imi>erdonabile  mancanza,  e  non  i»- 
u  questo  proposilo   dimenticare   le  parole  con 
cav.  prof.  Igino  Cocchi,  commissario  speci. 
aU'Esi)osizione  Universale  di  Londra  del  1 
tava  che  l'Italia  non  facesse  <  bella  mostra  - 
«  questo  ramo  delle  carte  geologiche  che  jmi' 
€  chiamare  scieniif\ci>~indusirìalc,  perchè  la 
•  con  ciò  che  essa  ha  di  più   serio  ed  elevata ^ 
in  aiuto  all'industria  e  si  trasforma  in  inrlu^ 

La  lacuna  non  si  palesava  solamente  noli' a  :  

di  carte  manoscritte  o  stampate,  ma  nel  caso  frt^- 
quente   di  non    poter   fornire  accxu'ate   notr  -   '- 
luoghi  o  dì  forma  e  quantità  di  prodotti,  p 
canza  di  criteri   sufficientemente  sicuri  donuo  .in- 
tingerle e  tenerle  pronte  pei  Ctiurati,  pei  dotti,  pjr 
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gli  uomini  d'industria  o  pei  curiosi  soltanto  (1)  ». 

—  È  vero    poro  die  non   era  alTatto  la  volontà  che 

isse  in  chi  doveva  e  poteva  provvedere  e  riempire 

!  la^:una,  perchè  Un  dai  primi  tempi  del  nuovo 

'  d'Italia,  cioè  alla  line  dei  1801,    flrraavasi  a 

tjpo  un  R.  Decreto  che  autorizzava  un  impianto 

ixsai  grandioso  con  una  cospicua  spesa.  Ma  appunto 

IO  vista  di  tale  spesa  e  attesa  la  ristrettezza  ftnan- 

ziaria  dello  Stato  se  ne  sospendeva  allatto  la  esecu- 

^one,  e  le   concepite   speranze   jiarvero  dovere   per 

"  ipre  cadere. 

la,  tra  il  cominciare  ad  un  tratto  con  un  grande 
Izìo  ampiamente  dotato  per  intraprendere  il  lavoro 
Illa  scala  più  vasta  e    il  prorogare  indefinitamente 
'incominciamento  dell'opera,  evidentemente  v'era  una 
via  di  mezzo.  —  Era  anzi  opinione  degli  uomini  più 
cfliupi^tenli    in  materia  che   si   sarebbe  potuto   inco- 
minciare utilmente,  e  fors'anco   più  utilmente,  il  la- 
voro, anche  con  un  impianto  più  modesto  ed  econo- 
traendo   il   mapgior  partito  dai    mezzi  e    dal 
Illa  che  sono  già  a  ilisposiziono  dello  Stato.— 
a   adunque   sulo  da  trovarsi    il  modo    di    non 
-  in  didlcoltà  finanziarie  che  ritardassero  questo 
hto   di  una  istituzione,    la  cui  mancanza  oltre 
iraroi  le  censure  de^li  stranieri,  camiirometieva 
iio   andamento  di   quelle  opere    pubbliche  e  di 
■Tvizi  posti  sotto  la  cura  del  Ministero  di  Agri- 
».  Industria  e  Commercio.  Giil  un  esemplo  molto 
i  aveva  dato  il  Portogallo,  istituendo  una  Com- 
ne  geologica  composta  di  ristrettissimo  perso- 
'u-::,  dalla  quale  ora  quel  paese  e  la  scienza  ritrag- 
gono felicissimi  risultati. 

Finalmente   il   Regio  Decreto    15  <Ucembre   18(^7, 
^,  4\\'i  (2) i  traduceva  in  atto  quella  combinazione 

1)  Mappe  e  Gaì*te.    Relazioue    di   1.  Cocrfli ,   nel    voi.  IV 

le  Rotazioni  dei  commùsBiin   Bpeoiali   air  Esposizione  Uni- 

.k-i  1862. 

Controaeguato  dal  eig.  Broglio,  ministro  d'AgricoUwfl, 

titiiae  Contmorcìo.  —Con  RR.  Decreti  dolio  ^tosso  ffioruo 

cUìaniati  ci    foriuare  il  R.    Comitato    i  .signori:  Corrili 

prof,   ili  (.ìuologiii  nel  H.  UtitiUo  ^jnpoiiure  ji  F i ronza  ; 

Faldi  Bartolomeo,  prof.  tH  Miuiiralogìu  ncUu  K.  ScuoU 
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che  fu.  studiata  più  opi^optuna  per  l'Italia  :  con  qnea 
era  sancito  il  principio  della  tutela  e  direzione  di 
Stato  per  la  formazione  della  carta  geolojricn 
Regno:  istituito  il  Comitato  direttivo»  correndand( 
•di  quanto  era  necessario  per  renderne  Topera  lii 
■ed  efficace,  rendendo  insomma  massimo  ìt  lavoro  u1 
in  correlazione  coi  me/.y.i  economi^'i.  Certamente 
somma  messa  a  disposizione  del  Comitato  (L.  12,( 
si  crederà  limitata  se  si  mette  in  confronto  con 
idi  cui  godono  le  Istituzioni  sorelle  presso  le 
Inazioni;  ma  se  si  pon  mente  a  ciò  che  questa  h 
«ione  ancora  si  trova  ne*  suoi  primordi  e  che  è  anc< 
si  può  dire,  in  via  di  formazione,  si  vedrà  che  par  or» 
la  somma  è  bastante,  dovendo  essa  soltanto  servir* 
a  provvedere  una  libreria  speciale  necessaria,  i  ne- 
cessari strumenti,  e  nell'ìrapratichire  in  questo  ramo 
^-speciale  i  giovani  ingegneri  che  furono  da  questo 
Comitato  chiamati  all'ufficio  di  suoi  geologi-operatori; 
senza  mancare  peraltro  di  intraprendere  e  compire, 
anche  subito,  quei  lavori  che  per  loro  natura  ridiie- 
dono  un  pronto  disbrigo.  Ma  è  chiaro  d'altronde  che 
consìstendo  il  lavoro  nel  rilevamento  geologico  e 
riielle  relative  descrizioni .  il  che  riesce  di  luagpiorf 
o  minore  mole  in  raj»;iono  del  numero  delle  i>er.^Jiie 
che  vi  vengono  impiegate ,  esso  lavoro  potrà  essere 
duplicato,  triplicato,  se  si  vuole,  se  lo  Stato  vorrà 
aumentare  l'annuo  assegno  che  permetta  f  impiego 
del  conveniente  numero  di  operatori. 

Fin  qui  riguardo  all'impianto  di  questa  IstitaziooB: 
rimane  ora  a  dirsi  alcunché  sullo  scopo  clie  si  pre- 
figge il  Comitato,  come  intenda  raggiungerlo,  sui  la- 
vori già  fatti,  sui  lavori  in  corso,  e  sui  progetti  di  lavori 
futuri.  —  Sullo  scopo  basta  il  dire  che  è  quello  ci. 
si  può  i)refìp;(^^ere  un  Istituto  di  tale  natura,  c; 
dare  all'Italia  nel  più  breve  tempo  possibile  U  ^lu 
carta  geologica ,   e  quando  ciascun   proprietario  — 


dì  Applicazione  citagli  liifrognori  a  Toiioo  ;  GioRtvAv- 
tiCE,  ispettore  del  R.  Coi-i>o    delle  Miniere;    Mcn 
8SPPE,  prof.  Ui  Otìolopia  uella  R.  l'iiiveraità  di  i  .. 
Lodovico,  seualore  del  Regno:  u  Pì-eaideute  del  R.  Ct 
"  prof.  Cocchi  suddetto. 
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a  dire  quell'uomo  illustre  che  fu  il  mini- 
'dova  in  uiui  splendida  reUuione  a  S.  M.  — 
jquistare  p«r  i>o(;ln  danari  con  la  pianta  to- 
levata  dai  L-atasti  e  dalle  tavole  decumane 
[la  carta  geologica  della  sua  terra,  e  con  essa 
aizione  del  suolo  che  gli  appartiene  e  il  cri- 
|e'»uoi  portati  naturali  die  sono  scorta  luml- 
|el  dssarne  il  valore  e  nella  applicazione  dei 
i  allora  soltanto  la  meta  savX  raggiunta.  Xd 
re  questo  scopo  il  Comitato  non  lasciò  e  non 
i  intentato  alcun  mezzo:  e  infatti  la  sua  bi- 
ia  si>eciale  ragguardevolissima  e  continuamente 
ti  i  modi  arricchita,  l'archivio  in  cui  vengono 
quanti  più  dati  altimetrlci  e  documenti  d'a- 
ia si  possono,  la  raccolta  di  carte  sempre 
tantesi,  e  il  succiente  corredo  di  strumenti  dì 
[na  e  di  precisione,  lo  posero,  pochi  mesi  dopo 
potè  veramente  agire,  in  grado  di  alfrontare 
irtanti  suoi  lavori, 
de'  primi  atti  del  Comitato,  appena  potè  con- 
Opra  un  ann\io  assegnamento,  fu  la  delibera- 
"  della  i»ubblicazione  di  un  Bullettino  mensile 
U  rendere  noti  al  paese  i  proprii  atti,  Tanda- 
fdei  lavori  geologici  e  toiwgrafici  e  raccogliere 
[notizie  di  Hitto  le  quali  o  restano  ignorate,  o 
accolte  dai  giornali  scientifici  stranieri  che  non 
comunemente  per  le  mani  del  pubbli^'o  ita- 
li Bullettino  incontrò  favore  all'interno  e 
irò  ;  sostenuto  da  un  bel  numero  di  associati 
jUBelicemente  il  suo  primo  anno  di  vita,  e  mag- 
ante rigoglioso  entrò  nel  suo  anno  secondo, 
fpiù  importante  e  necessaria  è  ora  questa  pub- 
pne  che,  essendo  quasi  totalmente  cessate  quelle 
fiazioui  periodiche  e  non  periodiche  di  iiinii 
[che  prima  avevano  vita,  essa  resta  sola,  o 
%  poco,  in  tutta  Italia. 

ko  impulso  del  Comitato  stesso  già  si  fanno,  e 
[furono  compiti,  appositi  studi  nelle  località  più 
panti  tanto  dal  lato  sciontifìco  che  da  quello 
fiale,  come  sono  le  Alpi  occidentali,  la  regione 
pa  della  Sicilia,  l'isola  dell'Elba  e  le  Alpi 
le.  Gioverà  anzi  a  questo  proposito  ricordare 
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che  le  Memorie  (1)  su  queste  località   ▼errannf>  ds! 
Comitato   riunite   in   un  volume  che   sarà    qr 
suo  primo  volume  di  testo  annesso  alla  grand- 
geologica. 

Appena  la  stagione  permetterà,  i  lavori  Terranno 
attivamente  ripresi;  il  nome  degli  egregi  scienziati 
che  sono  i  membri  del  Comitato  ci  è  arra  che  essi 
approderanno  ad  un  porto  sicuro,  rispondendo  in  tii 
modo  degnamente  alla  fiducia  che  r  intera  nazioBi 
ha  in  loro  riposta. 


//  versante  meridUmalc  delle  Alpi  Perniine, 

Lo  studio  delle  Alpi ,  già  intrapreso  molto  tempo 
fa  da  quegli  illustri  scienziati  che  elevarono  la  Tipo- 
logia al  grado  di  srJenza,  fu  poscia  s«>guìtato  ed  ora 
tuttavia  è  in  flore  presso  i  Geologi  nostri  e  fore- 
stieri, die  man  mano  andarono  verittcando  o  retti- 
ficando le  anteriori  asserzioni  e  teorie ,  nuovi  fatti 
scoprirono,  e  nuove  deduzioni  ne  tirarono.  Ma  il  campo 
è  così  vasto  e  le  difllcoltà  che  vi  si  incontrano  sono 
tali  che  ben  converrà  che  molti  anni  ancora  pa*«ino. 
e  molti  studiosi  vi  consumino  i!  loro  tempo  e  v'ap- 
plichino tutta  la  loro  attività,  prima  che  questo  inh 
mane  colosso  alpino  possa  dirsi  sufflcienteraente  a>- 
nosciuto.  Quindi  è  che  dobbiamo  tener  dietro  eoa 
vigile  occhio  e  attentamente  studiare  tutti  i  lavori 
che  a  questo  proposito  si  vanno  tacendo  (2),  fra  loro 


(1)  Il  1."  volume  dello  Memorie  del  Comitato  che  aarà  oer- 
tamente  uscito  alla  luce  s  quando  lyixe'sX' Annuario  »arà  poH- 
bUcato,  coiiterrfi:  Saggio  storico  degli  Istituti  gcologin  é  à<\ 
lavori  ffeologici  italiani.  — Stuiìi  sulle  Alpi  ocridcntaJi,  p«»f 
B.  Gasta-LUI  ;  con  appendice  miueralof^ica  di  Q.  Strievcs.  — 
Descinsiona  geologica  dcW  ixola  d'Elba,  per  I.  Corcai.  — 
Stt*di  sulla  rcqione  solfifera  di  Sicilia  ,  p«r  S.  Mottitu. 
ìngeguure  del  R.  Corpo  dt>lle  miuiere.  -^  MaUtcologiii  i^' 
siaria  italiana  ,  per  C.  D'A>roNA.  —  11  volume  sarà  in  4.* 
f^ande,  corredato  di  tavole,  disef^iù  ed  incisioni. 

(2)  Fra  i  molti  lavori  pubblicati  sopra  questo  soggetto  ge- 
rita specialissima  maasione   una  Memoria  del  eomm.  Gnuc 
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coordinarli ,  confrontarli  e  preparare  in  tal  modo  la 
via  aiì  un  ^'enìo  supciriore  dm  rii'avi  dalla  portfintosa 
mole  di  lavori  il  concetto  della  genesi  della  più  alta 
nostra  catena  europea.  Non  va  quindi  lasciato  inos- 
servato il  lavoro  sulle  Alpi  Pennine  (1)  del  signor 
Gerlacii  :  un  breve  cenno  anzi  ne  dimostrerà  tutta 
r  importanza.  Ecco  lo  forma?.ioni  in  ordine  discen- 
denti trovati  e  descritti  in  quelle  regioni  dall'Autore. 

DEPOsm  RECENTI  :  Morene.  ^  Come  si  sa,  ìndicaDO  ea»e 
i  punti  d'avauzaraouto  massimo  di  ghiacciai,  sia  tu  estenaione 
che  in  altezza;  sono  composti  d'Bmmassi  detritici,  composti  il 
più  ddllc  volte  di  elementi  tt'ogui  grossezza  iusiumc  confusi; 
circustauza  questa  cbe  colla  striatura  o  levigatezza  d*  alcuni 
massi  caratteHzza  tiuesta  formazione.  Si  ti*ovano  aUìneate  lungo 
i  fìauclii  e  allo  sbocco  nrlla  pianura  (k'ile  valli  clte  dipendono 
da  «jiiesto  eìatoma  di  Alpi,  come  per  esempio,  quello  di  Val- 
pelliua,  Valtournanch**,  Chailuat,  Gressoney,  Sesia,  Anzasca 
Antrona,  Bognaiico,  Vedrà,  Devt*ra  ed  Antigono. 

Afiitoioni.  *-  Si  trovano  in  fondo  alle  valli  e  per  tutta  la 


lOM  iuseiita  nelle  Memorie  dei  A.  Istituto  Lombardo  di 
icnse  e  Lettere  (Serie  IH.,  Voi  II),  col  titolo  di  Osserva- 
ZIOM  Oeulogu-he  3LIXA  Val  Tkompia,  in  cui ,  esposti  detta- 
glUtameute  i  fritti  ossei  vati  durante  le  gite  eseguite  dal  luglio 
al  settembre  1869  nelle  parti  più  elevate  dei  monti  d^lla  Val 
Ti'ompìa,  confinanti  colla  Valcamonica  ,  ne  espone  uà  Vìas- 
niDto  cx>opdinando  le  «ne  osservazioni  con  ouelle  eseguite  da 
iTluetri  scienziati  tedeschi,  e  specialmente  aal  prof.  Suees  (di 
rqi  pili  avanti  diamo  un  breve  sunto);  passa  in  rivista  aozi- 
lutto  U  ^no  dei  terreni  «tratifìcati  dal  piti  antico  in  avantì« 
*  dedica  l'altima  parie  del  suo  lavoro  aJVeaanio  delle  roccie 
rutti  ve. 
[l)Le  Alpi  Penuine  comprendono  tutto  quel  tratto  della  grande 
eoa  ohe  dal  Col  di  Ferret  n\  uteude  tino  al  Sempione,  oou 
isti  confini:  all'O.  la  grande  massa  d<d  Monte  Bianco;  al 
la  valli'  del  Rodano;  al  S.  l'alto  corso  dtdla  Baltea,  poi 
^na  linea  rottit  che  unisce  ^>  vaiti  di  Chalhint  e  Gressouey 
fino  ad  Aruna  ;  all'È,  il  Lago  Maggioro  fino  a  Pallanzu,  poi 
ttUA  retta  fino  alla  Val  Bcdrctto.  La  direzione  della  eresta 
medÌHDa  è  circa  S.O.-N.K.  ;  frtfi|Uentomeute  solcata  da  colli 
onsasaggi ,  di  cui  il  meno  elevato  é  il  passo  del  Sempioue 
(2Q(80  metri).  Due  masse  priacipali  sono  in  quofttu  catena 
quelle  del  Dent-Blauche  e  del  Monte  Rosa. 
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pìauurft  fiottoetnate,  cou  regolare  stratificazione,  con 
dimenaioui  <li  elemoati  ninii  mano  che  si  scende. 

Scosretithmwttti.  —  Quebtu  l'orina  speciale  di  deponti  à 
rìscoutra  ufllu  Alpi  Punniue,  cioè  a  Crodo,  a  Campo  e  Bom^ 
a  Saiot-Jacquea  o  Rrussoiif  a  Torgnoit,  Cbambare  ed  El 

Depositi  postpliocenici  :   Alluvione  postjìtioctnica^   — 
quasi  lutte  le  valli,  ma  in  pìccole  masse,   si  trova,  e 
mente  nella  Vallo  di  Intra  e  nella  Val  Vevera,    con  pota»» 
variabili  dai  dieci  ai  cìaqiuiuta  m«ftrì. 

T€rrer%ó  erratico,  —  Sviluppatissimo  nella  part«  infrrian 
della  Valle  della  Tooe  ;  cousta  di  ima  raa6»a  sAbbìosa .  ora 
ciottoli  quarzosi,  di  ^ueisi  d*Amfìbo[ttì  :  talvolta  di  massi  er- 
ratici a  41)0  0  600  motrì  sul  livello  dol  Lago  Maggior*»:  ia*ao 
sviluppati  nella  Valsosia  ove  nou  forma  rhe  poobi  l^mln  t*o- 
lati  :  nella  vailo  della  Dora  Ballea  poi,  che  é  punto  di  rìimiov 
degli  immensi  ghiacciai  dÌflCt!nd«*ntì  dalle  piìi  eccelse  cime,  il 
ten'eno  erratico  vi  è  sviluppata  in  modo  sorpreo(U*iit«  :  rsf- 
giunge  a  Quart  Taltez/adi  200  m.  sulla  Dora,  ricopro  tutto  il 
pendìo  di  monti  presso  Verra,ve« ,  rimonta  fìuo  a  Val{»dXÌas* 
e  si  spinge  fiuo  al  villaggio  di  Torguon. 

Terreno  Oh  resr  k  Lussino.  —  Rappresentanti  di  ijtteiL 
terreni  in  questo  Alpi  non  sonvi  che  alcuni  lembi  lìaasici  pc**»» 
ad  Arona«  e  presso  Gozzano. 

Terreno  Triassico.  Cinque  forme  litologiche  diatingixiaoM 
qui  di  quest'epoca  :  scisti  lucenti,  dolomiti,  ges«i,  calcari  sf- 
fumicati,  quarziti. 

Oli  scisti  formano  due  zone  ;  uua  per  la  valle  dol  Ko/laiif) 
raggiunge  il  San  Gottardo,  la  seconda  parte  dalla  Val  d'Aosta 
e  con  molta  larghe/./»  si  dirige  al  Monte  Rosa  e  lo  clrcoodL 

La  dolomite  biaucu,  o  bruno-grigiastra  o  talvolta  aunm* 
gnola,  si  ritrova  a  Val  Formazza,  nella  Val  Bedr^tlo,  al  SW 
della  Dent-Dlanohe  t»  lungo  le  falde  del  Monte  Rosa  a  Bo- 
gnanco. 

I  gessi  sono  visibili  ad  oriente  di  Courmayeur  e  della  Valle 
Fcrrot,  quindi  con  maggior  potenza  nel  Valle&e. 

A  questi  associati  trovansi  t  calcari  affumicati,  coateDRiil 
talvolta  racchiusi  pezzi  di  quarzo  e  scisti  cristalllui,  eoa  nre 
traccio  di  stratifìrazione. 

Le  quarziti  poi  nel  versante  italiano  sì  trovaci o  selle  Valk 
d'Aosta  a  formare  una  striscia  interrotta  Della  diivxioim 'bU* 
Va^fi  Tournancho. 

Scisti  metamorfici;  Scisti  metatnoi'flci  pie  rtc^nti.  "In- 
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TAusi  questi  sul  versante  meridionale  delle  valli  di  Gressouej, 
Cfaallaat ,  Tournanche ,  Saint-Barthélemy ,  e  da  Olmont  fino 
a  Bognanco  ed  Àntrona.  Le  roccie  principali  sono  :  scisti 
doritici,  talcoscisU,  e  scisti  amfibolici  :  tutte  e  tre  caratterlz- 
sate  da  giacimenti  metalliferi  di  piriti  e  calcopiriti,  come  ad 
Olmont,  Alagna,  San  Marcello,  ecc.;  frequentissimi  poi  sono 
i  giacimenti  di  serpentino  che  in  moltissimi  luoghi  si  riscon- 
trano. 

Scisti  metamorfoci  pvà  antichi.  -—  Si  presentano  in  do© 
località  distinte,  cioè  nella  formazione  scistosa  di  Val  Deverà, 
0  nel  micascisto  d*Orta.  La  pnma  consta  di  micascisti,  o  scisti 
calcareo-micacei,  con  calcari  e  dolomiti  subordinati  e  con  rari 
•  piccoli  lembi  di  scisti  amfibolici.  Il  secondo,  visibile  in  più 
località,  contiene  piccoli  giacimenti  di  pirite,  di  blenda  e  ga- 
lena e  filoni  quarziferi  con  pirite  ramosa. 

Formazione  del  Gneis.  —  Forma  quasi  un*appendice  agli  scisti 
ai  quali  passa  ìuaeusibilmente  :  componesi  di  duo  lembi,  uno 
anperiore,  T  altro  inferiore,  entrambi  diretti  da  N.  a  S.  nel- 
r  aita  valle  della  Tooe  :  conponesi  il  primo ,  cioè  il  più  re- 
cente dei  due,  di  una  lunga  seiie  di  masse  di  gneis,  talvolta 
isolate ,  mentre  il  secondo  forma  una  lunga  striscia  non  in- 
terrotta. Al  primo  appartengono  i  gneis  di  Crodo,  di  Leben- 
duD  ,  della  Binnenthal  e  di  Monte-Leone ,  del  Monte  Rosa , 
quello  della  Valsesia  e  quello  della  Strona ,  con  giacimenti 
rabordinati  di  serpentino,  di  Calcare  e  Dolomite  :  al  secondo 
appartiene  il  gneis  di  Antigono  colle  roccie  aofiboliche  su- 
bordinate. 

RocciE  eruttive:  Granito.  —  Le  masso  piti  importanti  di 
questa  formazione  sono  quelle  collocate  ad  0.  di  Bareno  sul 
Lago  Maggiore ,  lunga  dodici  chilometri ,  larga  cinque  ed 
alta  nel  punto  culminante  1491  ra.  sul  livello  del  mare  (no 
é  appendice  la  massa  isolata  del  Montorfano) ,  e  quella  piti 
ampia  che  si  stende  dal  lago  d'Orta  alla  Valsesia ,  con  lar- 
ghezza di  7000  m.,  e  coU*altezza  dì  1200  m.  sul  livello  del 
mare.  I  caratteri  dì  questo  granito  sono  assai  variabili  da 
on  luogo  all'altro. 

Porfido.  -*-  Lasciando  a  parte  i  porfidi  di  Biella ,  ne  ab- 
biamo due  giacimenti  distìnti  posti  fra  le  parti  piU  meri- 
dionali dei  laghi  Maggiore  e  di  Orta.  Il  più  meridionale  e 
anche  più  importante  comincia  presso  Agogna  e  per  Invorio- 
Inferiore  si  stende  fino  al  lago  Maggioro:  raggiungo  Taltezza 
dì  ;<?00  m.  a  300  m.  bul  livello  del  Iago.  L'altro  giacimento 
Annvario  Scientifico.  —  VII.  27 
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ptU  verso  N..  euuiiucia  dall'eatrenàità  ìuftìrìurtì  del   ! 

e  atti'tiVL^vso  U  valle  d'Agogna  giuiigu  Bino  uU'O. 

Lh  luugbezza  è  di  5  cUilometrì,  la   masìiìnui   largfavm  é  di 

metri  5()0. 

La   roccia  componente  è  un    [X)rfido    fiuaritforo    di    colorr 
rOB&o  0  grrigio,  goneralmeuto  fratturata  come  il  grani*"  ^''• 
sta  vicino.  K  circondata  lalorn  da    scisti  nùcaceì  n 

;ui  lauto  da  terreno  glacialef  talora  da  marn»  e  calcai  i  ur 
Gomitici;  alcuno  volte  poi  dal  terreno  alluvionale. 


lU. 

Qcoìogia  dei  dintorni  del  iMgo  di  Lugano. 

La  regione  del  Lago  di  Como  è  singolarmente  la* 
teressaiito  sotto    raspL'tto  geolog^ico,    per  le   gnuiA 
masse  porlìrirUe  clie  vi  appaiono  circondate  e  in  erra 
iparte  ricoperte  ila  formazioni  calcaree  e  doloui. 
che   in  molti  luoghi  presentano   Tappurenzu  il' 
aubito   da   qutìUe  masse   lui   notevole    soli' 

Tale   regione   ili  perciò   antico  e  celebre    c.l., , 

studi  ad  illustri  geologi,  come  Beudant ,  Breislack  e 
De  Bucli;  che  .se  ne  valsero  a  fondare  e  sostenere  l*» 
^diverse  teorie  geologiche  su  cui  restarono  divìse  lungo 
tempo  le  menti  de' sommi  scienziati.  La  presen/i  : 
ticojftnncnto  delle   rocce  eruttive  |)or(ìriclie   e< 
nel  De  Buch  le  note  idee  sull'azione  loro  soli 
nelle  Alpi ,  non  che  sulla  trasformazione  de'  s  > 
posti  calcari  in  dolomiti.  Ma  i  moderni  geolo^ri 
quanto   simili  teorie   siano  andate   perdendo    v 
e  misura  elio  studi  più  esatti  vennero  eseguiti  suiie 
Alpi  :  sanno    inoltre  che  la  vera   geologia   di  (jli»'11.i 
sconvolta  regione  va  oggidì  quasi  interamente  v 
rilevandone   anzitutto  senza  preconcette  idee 
geometrica  precisione  la  anatomia.  Benvenuti 
que  tutu  quei  lavori  che  a  questa  condizione  - 
sferanno,  e  benvenuto  perciò  quello  degli  egn^L- 
vani  studiosi  Neoui  e  Spueakuio  presentato  af  Un 
Istituto  Lombardo,  corredato  da  una  carta  genei 
da  una  veduta  e  diversi  spaccati,  in  cui  olire  alj>r< 
gio  di  esatti    rilievi   del  terreno  e   delle   formaiioai 
osservate,  mostrano  pur  quella  d'essere  al  livello  del 
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più  recenti  scoperte  geologiche ,  e  di  usare  de*  loro 
studi  quel  luetodo  di  lari^he  e  moderne  venute  prò- 
puj^nate  dallo  Stoppani,  di  cui  sono  allievi. 

Il  Lago  di  Lugano  presenta  diversi  bracci,  che  pos- 
sono considerarsi  come  altrettanti  spaccati  naturali 
assai  profondi  che  permettono  d'esaminare  a  fondo 
la  costituzione  delle  giogaie  che  attraversano.  Questi 
sì  possono  dividere  in  quattro  zone  o  linee  di  monti 
parallele  fra  loro  con  direzione  circa  O.S.O.-E.N.E.,  con 
cime  che  talvolta  toccano  gli  800  metri  sul  livello 
delle  acque  del  lago. 

La  [>iù  meridionale»  che  comincia  dalle  pianure  di 
Varese,  è  formata  di  banchi  scistosi,  calcarei  e  dolo- 
mitici. 

Succede  verso  nord  ima  serie  d'alture  rilevate  for- 
mate di  roccie  portìriche ,  con  potenza  di  più  centi- 
naia di  metri,  che  s'estendono  da  Valgana  fino  ad 
Aragno,  attraversando  il  lago. 

Seraftre  a  Nord  segue  una  zona  parallela  di  scisti, 
calcari  e  dolomiti,  analoghi  alla  prima,  ma  contorti 
e  ripiegati  a  guisa  di  conca. 

Finalmente  ancora  piii  a  N.  rx}mincia  una  forma- 
zione di  micascisto  sottostante  a  tutte  le  altre,  che 
sVslende  lino  al  Monte  Cenere  molto  addentro  verso 
la  catena  Alpina. 

Dal  complesso  parrebbe  proprio  che  la  grande  massa 
l>orflrica  ubbia  dovuto  rialzare  i  terreni  stratificati 
che  le  stanno  attorno:  e  certamente  i  primi  osserva- 
tori furono  tratti  in  inganno  da  simile  apparenza. 
Ma  se  si  fosse  osservato  come  il  micascisto  prose- 
guisse regolarmente  sotto  la  formazione  porfirica,  si 
vedrebbe  come  questo  non  formi  altro  cìie  un  banco, 
o  serie  di  banchi,  riposanti  regolarmente  sul  mica- 
acisto  fondamentale  di  tutta  la  regione:  e  se  si  fossa 
osservato  come  un  certo  numero  di  fratture  attra- 
versi indifl'erentemente  formazioni  superiori  ed  infe- 
riori, sedimentarie  e  porflriclie,  si  sarebbe  benissimo 
V6<luto  che  i  terreni  geologici  del  Luganese ,  quale 
che  sia  poi  la  loro  genesi ,  furono  in  origine  tutti 
regolarmente  sovrapposti,  sturbati  poi  insieme  dalh^ 
cause  che  fransero  e  corrugarono  la  sui)erlìcie  ter- 
restre. 
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Messo  in  chiaro  questo  fatto ,  con  la  scorta  dei!a 
paleontologia  e  stratigrafia  unite,  \ien  data  *ina  clns- 
sazione  de' descritti  terreni:  essi  si  possoùo  ridurw 
dall'alto  al  ba-s-so  nell'ordine  seguente: 


a)  Terreno  erratico  glaciale  che  fa  ampio  mantello  a  |att 

monti  fino  ad  altezza  di  olti'u  900  metri. 

Ò)  TeiTeiii  crelact^i,  formali  da  calcari  maraost  tt  ftieoi4ì. 
ricoperti  ùi  alcune  localitfL  dai  terreni  uuuunulìtìci. 

e)  CulcatL^  bianco,  talvolta  rossastro  o  selcifero,  con  Ap* 
tichi,  rappresentante  lo  epoche  giurassica  e  neocomiaua. 

d)  Calcare  rosso  amnionitìfero  (Lias),  seguito  dal  caiem 
di  Saltrìo  a  Gì'iphai  arruota^  molto  sTiluppata. 

e)  Scisti  nerastri  biturniuosi  (Itifralìas)  di  Besauo;  a 

f)  Calcare  marnoso  dolomitico  con  Lepiconus  Biun, 
Myophoi-ia  inflata  (Trias). 

tj)  Succede  la  furinaziotie  porfii'ica,  eruttata  sotto  la  pm- 
aione  di  un  oceano  più  o  mono  profondo,  attraverso  U  mlct 
scisto  per  mezzo  di  canali  liiinpiti  poscia  della  medesins 
roccia  porlinca:  eruttata  prubabilrueute  in  pid  di  una  toUl 
giacclió  gli  autori  eredunu  per  esempio  più  antico  Ìl  pd(4<lA 
tpiarzifttro  di  Valgano  di  4uelli  di  Kovio  e  Gaiona  ;  <)Uesti  poi 
alla  loro  volta  piti  autìchì  di  (|Uolli  di  Grantola,  Ì  <|UaU  sodo 
accompagnati  da  deiezioni  detritiche. 

h)  Il  niicascisto,  base  visibile  di  tutta  la  fomiarìooe,  « 
eatendc  verso  il  Nord  verso  la  grande  catena  alpina.  Rirt^cin 
difficile  determinare,  per  »A,  l'età  sua;  ma  «saendofi  '■•-•■ 
intercalato  un  banco  di  puddinga  senza  porfido,  rir: 
di  sigillane,  calamiti,  lei>ido<!endri,  sttginaric',  ecc.,  ni  r.ir.i- 
riferirlo  airciK>ca  carbonifera  ;  dimostrando  ancha  qui  la  pn^- 
Bonza  di  questa  formazione  pail>ouiferu ,  prcBcnza  clie  or»  l« 
diversi  punti  delle  Alpi ,  quautiinquo  per  molte  «IteriLtiuDi 
quasi  irriconoscibile,  si  va  sempre  piti  cerziorando. 

■V. 

/  rappresenictnti  dei  t&i^mU  Carbonifem 
V  Pci'miaìw  nelie  A/pL 

I  lavori  fatti  sullo  Alpi  dal  professore  SuESs,  oltve 
al  portare  un  buon  contingente  di  dati  j^iruri  a  ' 
oi>era  folo^sule  della  (teologia  alpina.  [irovaninM  ■ 
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pr«»  {tii'i  l'esistenza  in  questa  catana  del  terreno  Car- 
bonifero, che,  come  si  disse  parlando  del  lavoro  dei 
signori  Nefrri  e  Spreulico,  si  va  qua  e  là  in  diverse 
localitiV  alpine  in  modo  sempre  più  certo  determinando. 

CARBCrNirERO  :  Conglomerati,  arenaria  e  sciati  ckl  prujapo 
Afifraci/rro.  — Questo  gruppo  offre  un  orixzouto  sicuro  por  le 
rioerchu  de'  torreui  paK^olitieì  Alpiui  v  al  atomi.?  iu  ilirezione 
N.  E.  dulie  mouta^^ue  dui  Uolfìuuto  a  (juulle  delU  vaMu  dol 
Rodano,  o  dopo  forto  ìnU^rruzionc  riupparr  ni  N.  del  Bron- 
Ddro  sullo  Steinach,  dove  é  riniarohevole  por  la  (tua  ricchezza 
in  cATbouato  di  ferro  e  por  una  flora  antraciticora  tutta  npc- 
ci  ale  :  segue  poi:  Hebbene  int^^rrottaniHnto,  verso  orìttntL*,  •« 
Sul  lato  meridionale  aji|>ai'e  kuILi  cateua  che  dal  Iago  di  Como 
fino  ad  Adamollo  sogna  il  limito  S.  della  VAltetUua  :  riappa- 
iono poi  potanti  nelld  luoutague  'Iella  Carnia,  e  si  estendono 
poi  ampiaiuenti^  nelle  Alpi  orì<:»ntali.  Tutto  dii  ar divedere  che 
tiittA  fjueflta  formaxiono  non  roHtituii^re  rhe  un  soh'to  deposito 
regolare,  qua  e  là  ricoperto  dì  terreni  piii  recluti,  quaa- 
tiiii<|!ie  varii  socoiido  lo  diverse  località,  lunatura  delle  rocele 
("iMii(ionenti.  ^  La  formazione  superiore  del  carbonìfero  riotì 
il  Calcare  di  Montagna  ù  assai  meuo  OBteao  della  inferiore 
«  si  mostra  solo  sviluppato  nellt^  alpi  Carnirhf',  ricc4ie  di  fos- 
mli,  mentre  nian<^a  completameute  nella  paitu  occidentale. 

Permiano-  St-istidi  Casrtnna  o  Pertttiano  ìttfen'orc.  —  Tale 
terreno  fu  segaalnto  nellu  alta  Val  Serìana,  pi*ee80  Trento 
e  Porgine,  nella  Valaugana  e  in  moltitt^imi  nitri  luoghi.  Sono 
teisti  più  o  meno  micacei,  talvolta  analoghi  ad  un  vero  gneis 
e  sono  caratterizzati  da  potenti  giacimenti  di  roccie  granitiche 
conio  per  esempio  al  ton*onto  Miiso  iu  Valsugana,  la  massa 
granitica  di  Bre«»anone  ,  ecc.  U  piano  metallifero  di  tjuesta 
formuxionu  ò  che  si  stende  pt^r  tutta  1*  ampiezza  delle  Alpi 
è  un  buono  orizzonte  geologico  per  queKta  catena ,  come 
quello  che  etabilisce  la  parte  più  profonda  del  terreno  Per- 
miano. 

Vcrrticano  e  Permiano  Suponore.  —  Sotto  questa  deno- 
luiuaziona  sono  compresi  i  terreni  :  Verru^ano  propriamente 
detto  (couglomerato  quarzoso  verdastro  o  rossiccio,  talrotta 
talcotìo);  Ouat'site  (che  passa  talora  al  Verrucauo,  tal* altra 
a1  gueis),  Arenaria  rossa  (pasbante  talora  ad  uno  scisto  ar- 
gillO' sabbioso,  oppure  ad  uu' arenaria  verda). —-Questa  serie 
di  roccie  trovasi  identica  ed    ampiamcute   sviluppata  sopra  ì 


U)G 


OEOUiOlA 


due  vereauti:   le  zone  pHucipali  «ono  :    1."   quell»  the 

I.ugft  Maggiore  pfis»a  pei  lugbi  di  Lugano  «   4k  Como 
alla  Valoamonica,  raggiungo  gli  scisti  dì  CoBa&BA,  piOM 
Tirolo«  e  vi  eircouda  la  massa  porfirìcadi  Bolzano  ;  S.*  qi 
che  «i  distotiHe  nelle  parti  pìh  oi  itiutuli  delle  Alpi, 
mente  nel  distretto  d'  IdrÌA  (ULtria),  ilove  pres^'nta    il    itnpo- 
lare  contrasto  di  potouti  baucUi  calcATei  intero«lal)  alle  v«- 
narie. 


Inionio  af  rong/mnerato  deitAdda, 
del  doit,  h.  Maggi. 

'u  questo  terreno,  ed  è  tuttora,  oggetto  di  di- 
scussione fra  i  geologi  per  determinare  l'epooa  della 
8ua  formatone.  Il  Breislack  e  poi  il  Balsamo-Cri- 
velli gli  attribuirono  un'origine  alluvionale,  il  Cu- 
rioni  lo  crede  d'origine  glaciale,  lo  Stoppani  lo  vfv 
leva  miocenico,  e  via  di  seguito.  L'Autore  poi  tendf 
a  dimostrare  come  debba  ascriversi  al  terreno  gla- 
ciale e  più  precisamente  ad  una  formazione  iatusi 
morenica. 

Il  terreno  si  estende  su  ambedue   le  sponde 
l'Adda ,  da  Rivolta  a  Paderno .  sopra  una  lungbej 
di  25  cbilometri  in    linea  retta,  ricopre   parte  del 
valli   del    Brembo  e  del  Serio  al   loro   sbocco.   co« 
stratificazione   regolare  e   sensibilmente  opìzz-.' 
composto  di  elementi  di  variabile  grossezza  di 
ovale  e,  non  raramente,  anche  angolosi  (eleme^ 
posti  in  ordine  della  loro  grossezza,  da  cui  ti* 
le  tre  varietà   del  ceppo  lombardo ,   cioè  il  ri 
mezzano j  gentile),  elementi   poi   formati   da  r 
di  diversa  natura ,  come   calcari  e  dolomiti  di  vano 
colore,  di  ciottoli  di  quarzo,  di  serpentino,  di  gr  'n;»,v 
di  gneiss^  di  conglomerato  portlrico,  ecc.  Rìp»- 
pra  strati  argi Ilo-sabbiosi,  talvolta  sul  numraiiuM-- 
talvolta  sul  plioceiiico.  Quindi  per  la  sua  struttura? 
per  la  sua  giacitura  l'Autore  la  considera  come  ap- 
l>artenente   al  posipliorenfro  e  al    levreno  fffaeiofc 
L'ultima  sua  asserzione  è  comprovata  : 


j 
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I.*  Dalla  foiina  au^olosa  dì  alcuni  tuassì  ; 

2.^  Dalle  lisciature  e  solcature  di  ciottoli  piti  duii  ; 

Z.''  Dalla  presenza  delPargilla  giallastra  micacea  {fango 

^le)  prodotte  dagli  fiteasi  ciottoli. 

I.a  provenienza  sarebbe  a  ripetersi  dalla  Valle  del 

Brembo.  dove  le  roccie  descritte  sono  tutte  in  posto. 

,  li  phìacriaio  che  vi  si  distendeva  unito  a  quello  della 

valle  Seriana  e  della  Valtellina  centrale  sarebbe  stato 

il  mezzo    di  trasporto;   le    acque   fluviali   o   lacustri 

!  avrebbero  l'atto  il  resto:  quindi  la  formazione,  si  può 

I  ragionevolmente  coirAutore  cónchiudere ,  appartiene 

,  al  terrena  gUiriafe  e  più  propriamente  è  unaforma- 

,  xjone  lacustro  morenica. 


VI. 


Siiti  ten\^ìi  di  scffimento  de'  Colli  Euganei. 


I  "li  molti  geologi,  fra  i  quali  non  ultimo  di  certo  è  il 
■"""■  "Mdatòre  Pirona,  appartengono  alle  tre  epoche 
he  distinte:  giurassica,  cretacea,   terziaria; 
'i  -jiiiitilicazioue  generale  è  concordante  e  poco  di- 
tersa dall'orizzontalitiV. 

terreno  giurassico,  poco  -sviluppato,  è  rappresen- 
da  un  calcare  grigiastro  semicristallino  dal  rosso 
iruleo  :  è   risibile    in   due    localit;^;   la  valle   di 
inafredda  e  il  piede  N.E.   del  monte  della   Ma- 
ia. É  formato  da  un  calcare  subcristaìlino ,  gri- 
tro,  talvolta  ceruleo,  interrotto  da  venature  rosse 
rrdastri  :  superiormente  vi    si  adagia  una  grossa 
iga  con  cemento  rosso,  con  numerosi  ammoniti; 
tiycoicus t  pUcutiUs .  zignodianxis ,  con   At'drits 
:llOsits ,    e  Bclemniiea   haslaius.   Nella   seconda 
litA  il  calcare  è  tutto  simile  a  quello  di  Fontana- 
la,  manca  pen^  il  calcare  rosso  ad  ammoniti, 
terreno  cretaceo   è  il  più   importante   e   vi   si 
:      assai  uniforme.  Formato  da  un  calcare  bianco 
Ite  in  alcuni   luoglu   visìbilmente   sul  calcare 
)n  molli  Amirioniti.  (.'i-ioceratiti,  Ancìloceratiti, 
itulp,  Aptii'Iii.  appartenenti  a  specie  caratteri- 
e  del  nroromfano.  La  roccia  più  importante  degli 
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Kuganei  è  il  calcare  ora  bianco,  ora  roseo,  a  sfM'iV. 
strali,  dfttto  sragfia,  attraversata  in  molti  la- 

roccie  eruttive ,   e  quivi  preseotante   un'  alt*i;\.. 

nella  composizione,  struttura  e  colore  tino  a  W  e  piò 
centimetri  dal  punto  di  contatto.  Poclii  fossili  con- 
tiene, fra  cui  alctmi  Ectunidi  e  alcuni  Inocerami. 

I  terreni  terziari  sono  assai  limitati:  constano  £ 
un  calcare  quasi  arenaceo,  grigio,  in  strati  ixv;o  po- 
tenti, alternante  con  strati  nummulitici  caratt 
éeiV  eocene  medio.  Nel  bacino  di  Teolo  dove 
terreni  terziari  si  possono  studiare,  sopra  il  i;: 
litico  si  vedono  riposare  marne  gialle,  friabi! 
con  avanzi  di  piante  caratteristiche  dei  dr 
cenici.  Come  i  cretacei,  anche  i  terziari  su 
o  meno  profonde  alterazioni   dalle  traclùti  che  U  at- 
traversarono:  queste   sì  palesano    in   piii    luoghi  e 
ma:^sìtue  lungo  il  rio  de'  Mulini. 


Del  granito  di  Val  di  Magra, 

Non  sì  può  tralasciare  di  ricordare  qui  una  impor- 
tantissima nota  pubblicata  nel   BxUlettiiw  Gè   ' 
dall'egregio  professore  Cocchi  riguardo  il  gn 
Val  di  Magra.  A  darne  un'esatta  idea  conv^^ 
riportare  tini  di  pianta  quella  memoria,    tiinf 
esseiuiali  tutte  le  particolari   descrizioni:    a 
molte  ragioni   s'oppongono.    Però   meglio    tìe. 
vale  il  poco  :  cerchiamo  quindi  di  dime   almeno  di» 
parole. 

Esso  si  riscontra  nelle  due  valli  tributarie  d«lU 
Magra  sulla  sua  sponda  destra  che  hanno  nome  di 
valle  dell'Osca,  o  valle  di  Fenolo.  Partendo  da  Bar- 
barosco,  attraverso  l'altipiano  diluviale  di  quel  noto* 
si  entra  nella  valle  dell'Osca,  fiancheggiate  alla  sua 
foc^  da  grandi  masse  di  serpentino,  che  soompaiooo 
per  poco  che  si  risalga  la  valle  per  dar  luogo  a  de- 
positi eocenici  (Ino  al  castello  di  Tresana  <•!' 
sul  tnonticello  dello  stesso  nome.  Questo  rnc 
è  di  granito  co'  soliti  elementi  ben  crist 
paro  che  sia  il  solo  posto  di  questa  valle  -.. 
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la  fortnazionc  granitica,  cinta  per  tutti  i  Iati  da  una 
potente  formazione  di  arenaria-maci(i:no,  che  potrebbe 
T>enissimo  per  le  sue  buone  qualità'  venire  scavata 
jComR  pietra  da  costruzioni.  —  Più  potente  però  questa 
albione  granitica  appare  nella  valle   di    Fenolo. 

e  si  distende  fra  i  \illaggi  di  Carreggia  e  Giova- 
'gallo  alla  sinistra  del  torrente  Tenolo.  Notevoli  sono 
uni  mas:ii  di  macigno  inclusi  nel   granito  e   V  un 

•altro  disgiunti. 

l  granito  in  queste  località  si  presenta  come  roccia 
la  quale  abbia  seguito  le  stesse  vie  della  serpentina 
a  cui  ò  in  alcuni  luoghi  associata  e  come  questa  abbia 
scoiupigliato  gli  strati  eocenici.  La  presenza  di  con- 
glomerati senza  frammenti  di  granito  e  altre  circo- 
^9tanze  sembrano  favorire  di  preferenza  l'opinione  che 

Iata  più  antica  spetti  alla  serpentina. 
ar 


Dei  fendetti  strali fìcaii  dell' Isola  deW  Elba, 


notìzie  mineralogiche  e  geologiche  che  da  tempo 
anno  suir  isola  delì'Klba.in  più  occasioni  visitata 
ISa.  naturalisti,  non  costitiii.scono  un  corpo  di  studi  da 
ftur  considerare  come  abbastanza  bene  conosciuta  la 
sua  costituzione  geologica.  K  si  che  la  straordinaria 
importanz'i  delle  sue  miniere  di  ferro,  gli  stupendi 
esemplar"  di  minerali  cristallizzati,  ornamento  delle 
pubbliche  e  private  collezioni  d'Europa,  le  gravi  di- 
scussioni intorno  alla  genesi  e  alla  natura  di  molte 
sue  roccie,  non  erano  motivi  per  ispiegare  la  poca 
conoscenza  che  si  ha  di  quell'isola;  ed  è  appunta) per 
riempire  questa  lacuna  e  per  facilitare  ai  naturalisti 
la  via  e  il  compito,  che  il  professore  Cocchi.  gii\  da 
diversi  anni  intento  allo  studio  geologico  dell*  isola , 
per  quanto  le  altre  sue  curo  glielo  permettevano,  ne 
pubblicherà  in  quest'anno  nel  primo  volume  delle 
Memorte  del  Regio  Comitato  la  descrizione  geologica, 
Insieme  a  quella  delle  minori  isole  circonvicine.  In 
attesa  però  di  questa  pubblicazione  volle  in  una  Nota 
eologica  pubblicata  nei  numeri  2  e  3  del  Bollettfno 
Comitato  brevemente  dare  un  cenno  dì  quella  parte 
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del  suo  lavoro  che  concerne  i  terreni  setUmenuri. 
sarà  inopportuno  por  l'interesse  che  al  paese 
ispirare  questa  fonte  di  ricchezza  che  è  l'isola  d'I 
che  anche  qui  si  faccia  un  breve  sunto  «li  qi 
venne  su  questo  soggetto  pubblicato. 

L'isola  presenta  una  forma  molto  allungata  ik 
vante  a  ponente,  con  un  allargamento  dal  lato  di 
vante,  tale  da  rammentare  la  forma  di  un  T.  o 
quella  di  un  fungo  che  abbia  il  margine  -superiore 
disco  alquanto  ripiegato  alTinsù.  Per  una  gran 
protetta  dai  venti  e  dai  grossi  mari,  le  sue  piti 
sche  baie,  i  iiiat'nifìci  vigneti,  la  eccezionale   e 
dìzionale  ospitalitil  della  sua  brava   popolazione, 
rovine  di  sontuose  ville   romane,  e  i  ricordi    di 
poleone  rendono  graditissimo  il  soggiorno  dell'i 
—  Alla  configurazione  delTisola  è  strettamente  ool- 
legata  la  disposizione  delle  montagne,  le    quah ,  ad 
eccezione  del  Monte  Capanna  ad  occidente,  che  si  in- 
nalza oltre  1(HM>  ni.  di  alti^zza,  che  è  di  granito,  edelk 
tondeggianti  t'olline  euritiche   di   Portoferraio.  sono 
l'ormate  principalmente  di  roccie  stratificate.  Lo  studio 
dei  terreni  cni  vanno  riiVrite  queste  roccie  stratìfirat? 
è  in  ogni  modo  assai  diflìcile,  e  quasi  direi  i: 
bile,  quando  prinuidi  intraprenderne  lo  studi" 
siano  rese  famigliari  le  roccie  e  i  terreni    eli 
corrono  a  formare  la  parte  limitrofa  del    coi 
italiano  e  specialmente  della  Catena  Metallìfer  ^ 
che  quasi  in  compendio  e  più  malagevoli  a  disti i 
per  magt;iori  e  i»iu  profonde  alterazioni  le  st» 
mazionì  si  ritrovano  nell'  Elba. 

Teirreni  mth'rhi.  Il  miglior  luogo  per  studiarli  es- 
sendo Rio,  dappoiché  qui  in  questa  parte  or- 
dell'isola  sono  i-onfiuatii'd  aggrui»p;iti,  TAutoi' 
questa  località  maggiormente  spinte  le  sue  o 
zioni,  e  la  descrizione  che  si  d:V  delle  diverse  fom 
rhe,  da  Rio  partendo  per  le  diverse  parti,  si  inco: 
dimostra  che  questi  terreni  formano  unaeliss^: 
retta  da  N.N.K.  a  S.S.O.,  nel  quale  solamente  il  leiiilx) 
di  i)oni'n1e  è  emerso  e  visibile, e  l'altra  piW'/inn^  Air 
risponderebbe  al  mare,  cioè  la  più  orientale 
distaccala  dalla  prima  ed  inabissata  nel  in,xk-  . 
tre  si  riservano  ampie  dimostrazioni  nella  Modogri 
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che  intende  pubblicare  nelle  Me^norie  viene  nelle  sus- 
seguenti deduzioni: 

■  1.*  La  ffUf^eesaìone  stratigrafica  delle  formazioni  che  com- 
^BBgono  questa  parte  deU*ìsola  è  la  seguente  (in  ordine  di- 
Boendente): 

7.  Piano  0  gruppo  dei  calcari  cavernofti. 

6.      >  »        delle  quarziti  superiori    con    scisti 

subordinati. 
.  5.      »  >        delle  anagenitì  e  quarziti  inferiori. 

4.       »  »         degli  scisti  ardesiaci  con  ampeliti  (  1  ) 

e  traccie  di  fossili  e  degli    stea- 

scistl  soprastanti. 
3.       »  »        dei  calcescisti  e   de*  calcari   bardi- 

gliaeei  con  filaretti  quarziticì  in- 
terposti. 
2.      »  »        de*  calcescisti   compatti   e    calcari 

cristallini  a  struttura  saccaroìdo 

o  lamellare. 
1.      »  »        degli    scisti  cristallini    inferiori   e 

f  gnesiformi. 

-  2*  Confrontando  le  sopra  indicate  formazioni  con  le  altx'e 
^«OBsiinUi  della  Catena  MetaUifera  si  può  asserire  che  : 

■  U  n.  1  corrisponde  alle  formazioni  piii  profonde  delle  Alpi 
lAfAUme,  e  più  particolarmente  a  quelle  di  Strettoia  e  di  Ripa 
i^fferaTeiia)  e  quelle  dell'alta  valle  del  Frigido  (Massa); 

il  n.  2  rappresenta  per  la  posizione  stratigrafica  e  per  la 
%Étara  delle  roccie  il  Piano  dei  Marmi  di  Carrara  ; 
^V  il  n.  3  la  parte  superiore  della  formazione  degli  stessi  marmi 
M  plb  particolarmente  le  identiche  roccie  che  formano  le  alte 
iiNvtte  del  Pizzo  Maggiore,  del  Pisanino,  ecc.; 
^  fl  n.  4  corrisponde  al  piano  di  lano,  che  si  ripete  in  molte 
f^Èkte  località  del  Capo  Corvo  (Spezia),  al  Monte  Argentario 
(lOrtMtello); 

'  il  n.  6  rappresenta  neirìsola  più  particolarmente  il  Gruppo 
.  del  Yerrucano  (2),  tanto  importante  nei  monti  Pisani  ; 

(1)  Che  cercano  per  far  tinta  da  acouerellai'e. 

(2)  Nome  dato  a  questo  terreno  dal  professore  Savi  dal 
Urne  del  Monte  Verruca,  provincia  di  Pisa,  ove  è  sviluppa- 
tfwimo. 
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il  n.  6  appartiene  allo  stesso  orizzonte  geulogico  dt^llr  i^oir 
7.itì  della  Rosina,  di  San  Bartolomeo,  ecc.  (Spezia)  ; 

il  u.  7  ó  r  oquivalcut»3  de' colcai'i    caveruoaì  di    SmuT» 
resii.  ecc.,  (Spezia),  dellt'  .\ipi  Apuane,   tli  C»v.  ; 
lanu  (Volterra^,  del  MouU  Argeutario  e  ili  luu. 
della  Catena  Mutallìfora,  in  cui  quosta  fornioxioQeàiWk^ 
estese  e  costanti. 

3.*>  Che  l'età  relativa  di  ([Uesti  teireuì  polirebbe  cohVìmml 


rappr 


eseutaute  del  Trias  medio  ; 
»  »    Trias  iuferiore; 

»  »     del  Pernìiimo; 

»  9    del     Carbonifero 

(  Te'  rain     hu iV/rr); 
9  »    della  base  del    pre^l 

o  della  parte  pili  alt 

Carbouifero  ìnfrnorej 
k  »     del  Carboniero  ii 

del  Dfivoniaiio; 
>  >     degli  scisti  CrìstalUni, 

0  Laurenziaoi. 


li 


Le  roc^e  intrusive  e  i  filoni  metallici  nel  fi^rritflrio 
di  Rio  sono  niiilto  abbondanti;  cioò:  la  serpentin&Kl 
11.  4  principalmente  ;  il  ferro  oligisto  dal  n.  3  al  d.7; 
l'ilvaite  nel  contatto  de*  calcescisti  ;  il  ferro  spatitf 
in  contatto  del  calcare  cavernoso;  gli  amtìboH e 
roccie  congeneri  negli  steascisti ,  nelle  ardesie 
calcescisti  presso  Torre  di  Rio. 

Due  sono  le  regioni  o  centri  ove  si  trova  r 
il  minerale  di  ferro,  la  R lese  eia  I.onponese.am 
sulla  sponda  orientale  dcITiaola,  precisamente  nel 
del  t'ungo.  Alla  prima  appartengono  Rialbano,  Vig 
e  Rio;  alla  seconda  rimportantissiraa  inìaiera  di 
laraita,  mentre  Terranera  e  Capo  Bianco  avemla 
porzione  intermedia  possono  ascriversi  tanto  uU 
che  all'altra.  L'area  approssimativa  dei  tre  piti  t 
campi  ferriferi  sarebbero  ; 

Calamita  m.  q.  830.480 

Hìalbauo  »    »  050.000 

Rio  e  Vig^ucria    »    »  546,000 

Il  minerale  dì  Rialbano  è  un  oligisto  compatto  a 
grana  fine;  cosi  puro  quello  diRio-Vìgneri8;aiui^» 
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;.sta  ultima  località  provengono  i  belli  esemplari 
jligisto  ricercatisì^iini    dai   collettori.    La   potouza 

g-iacìmento  varia  assai  in  questi  luoghi;  talvolta 
^gìore  di  20  metri,  talvolta  anche  maggiore  dì  30; 
insenature  prodotte  dalle  acque  e  le  escavazioni 
urali  fanno  supporre  altezze  maggiori  di  queste. 

rapporti  geologici  di  caratteri  mineralogici  del 
cimento  dì  Calamita  sono  differenti  dal  precedente. 
lire  questo  interessa  molti  terreni  ad  un  tempo, 
i  quelli  compresi  fra  il  calcescisto  superiore  e  il 
jare  cavernoso,  il  minerale  di  Calamita   si    trova 

calcare  bianco  esclusivamente,  che  rappresenta  il 
iarc  ceroide  di  Monte  Calvi  sul  continente;  il  cal- 
e  gli  serve  di  letto  e  vi  penetra  in  numerosi  filoni. 
ota  è  la  potenza  di  questo  minerale,  la  quale  si 
pone  possa  raggiunfrere  un  massimo  di  100  metri. 
aiuerale  è  una  Ematite  compatta,  frequente  il  ferro 
idiilato  magnetico  (Magnetite):  come  accessofi  si 
sono  citare  il  salgemma,  la  calcopirite,  la  mala- 
to, il  solfato  di  rame,  la  selenite,  l'ilvaite.  il  gra- 
X>,  l'amlìbolo  ed  altri  molti. 

feriscili  serondari  supetiori  e  netareo  eocenici. 
1  terreni  giurassici  nel!'  isola  sono  condnati  in 
%  breve  area  fra  Capo  Castello  e  Capo  T'ero  a  for- 
re i  due  monti,  come  gemelli,  cliiainati  Mrmfì  Rossi. 
alche  raro  e  incompleto  ammonite  indurrebbe  a 
li  ascrivere  al  Lias  inferiore  e  medio.  Alla  base 
questa  formazione  succede  un  calcare  rappresen- 
ite  deirinfralias  (Portoro  de'monti  di  Spezia,  ecc.) 
Dappertutto  i  cretaceo-eocenici  seguono  que.sti  smi- 
minati  terreni,  mancando  nell'isola  tutti  grintermedi. 
i  la  mancanza  de' fossili  a  specialmente  del  Terreno 
immulitico  rende  difficile  il  separare  ten'enì  cretacei 
t  soprastanti  terreni  terziari  :  tutte  le  Ibrmazionì 
discorso 'però  si  possono  riduire  a  tre  principali; 

1.  Crtlcflri  mtiruotii  :  oalcari  compatti:  calcari  e  sci&ti  a  fu- 
Idi  :  scisti  argillosi  galeetriui,  o  arenaria  maci^ruo. 

2.  Calcalo  comjmtto  in  grossi  banchi  e  tschi'i  Huboriliiiati. 
I .  Soif li  con  calcari  subordinati  per  lo  più  in  amigdale  ir- 
igoUirì;  scisti  rOisi-ginlU  e  variegati:  scisti  fUuitici. 
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Le  aualugtta  del-N.  I  e  del  N.  3  eoo  altri  lt>iTv»i  btti 
terminati  sforzano  a  elaesifìrarll  rispettlvameutt!   nel 
cretaceo,  v  uel  inacit^uo  ;  il  solo  N.  ^  |jr*^stfuta   diflifotot 
esser»  raceeo  DeU'uao  o  uell'altro.  oppure;    &o   M\ 
un  posto  iutcrmodio,  romtì  ptir  t*a<!iitpio,  U  poeto  d«1i 
litico.  Nel  BoUettìuo  citato  (N.  3)  »t.uio  partìt^iiDvutoii 
le  localitb  ove  queste  diverse  funnazioai    suuu    ii\iluu|Ale' 
dorè  si  possono  con  maggior  profitto  studiare. 

Non  manca  finalmente  nelfisola  il  terreno  post 
cenico;  presso  al  Capo  Cast,ello  in  strati  ori3 
e  più  o  meno  inclinato  in  altre  località  lo  si  ri 
come  per  esempio,  nella  valle   della   Madonna 
Grazie,  in  quella  di  Suglierella  (Capoliveri).  ove 
forte  inclinazione  sale  (ino  ai  70  metri  sul  liveUoj 
mare,  a  ponente   e   altrove  nella   parte   ot'cidet 
Non  mancano  neppure  i  depositi  delle   caverne 
quali  non  parleremo  come  di  campito  non  «w^lMj 

Non  possiamo  a  meno  di  dare  la  veduta  dei 
che  terminano  al  Capo  Castello,  ove  queste  formi 
eoceniche  cretacee,  liasiche  e  infraliasiche  hanno 
i  loro  rappresentanti  (Y.  flg.  12  a  pag.  416). 

Geologia  del  monte  Argenta»^. 

Al  aist-ema  orografico  della  catena  metallifera^J 
partiene  eziandio  quella  bella  montagna ,  conc 
col  nome  di  monte  Argenta.rio,  in  provincia  di  Oro! 
Sopra  questi  luoghi  noi  dobbiamo  ricordare  le  d( 
zioni  che  ci  hanno  lasciato  il  Santi  dapi)rima  nel 
ViaygìQ  secondo  per  le  due  provinrie  Senesi ^  ^^ 
forrtìa  il  seguito  del  viaggio  del  monte  Amiala,  I*i3* 
MDCCXCYIll:  il  I.amuauui  dappoi  nelle  sue  Mentork 
sul  vioììfe  Argentario  ecc. ,  e  finalmente-  il  Brocchi 
nelle  sue  Lettere  sul  monte  Argentario:  lavori  peni 
che,  quantuiuiue  accuratissimi  e  rivelanti  un  gramV 
ingegno  nei  loro  autori ,  pure,  per  essere  aiiteric 
contemporanei  airinfanzia  della  stratigrafia,  lasciJ 
quasi  intatta  ancora  la  geologia  dì  queirimportJ 
Simo  angolo  di  Ualia.  CtÌì  ^tudì  recenti  fatti  dal 
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re  Cocchi,  del  quale  giA  ubbiamo  già  più  sopra 
.to,  hanno  riempita  questa  deplorevole  lacuna, 
revole  sotto  tutti  i  riguardi  e  non  solo  sotto 
etto  geologico ,  essendo  die  quel  remoto  e  ab- 
3nato  promontorio  è  un  terreno  sacro  alle  antiche 
B  storie.  O^n'i  angolo ,  (piasi  ogni  sa-sso .  quivi 
i  un  avvenimento,  ogni  gleba  può  nascondere 
kO  di  quegli  oggetti  che  antiquari ,  archeologi , 
ogi  raccolgono  a  gara  :  ed  è  a  lamentarsi  vi- 
rate che  siinili  tesori  che  presso  forse  qualunque 
I  popolo  sarebbero  V  oggetto  dei  più  accurati 
l  e  meta  dei  pellegrinaggi  di  ogni  maniera  di 
yne,  giacciano  presso  di  noi  nel  più  completo  ab- 
bno,  quando  non  vengano,  i»er  maggiore  sventura 
rgogna  nostra,  disi)ersi  e  distrutti  dalla  mano 
ta  delTuomo. 

lesto  lavoro  del  professore  Cocchi  adunque,  quan- 
ue  inteso  specialmente  ad  uno  scopo  geologico 
atto  il  rat?rito  altresì  di  far  conoscere  sotto  un 
t  nuovo  a>;i>etto  quella  regione  o  almeno  rivolgere 
ìiiziune  e  le  cure  degli  scienziati  sopra  quella 
■fonte  di  materiali  atti  più  che  mai  u  rifabbri- 
^  storia  delle  antiche  stirpi  italiane.  Alcune 
I  parole  diremo  per  invogliare  il  lettore  a  ricer- 
la  memoria  geologica  che  sopra  Cosa,  Orbetello 
inte  Argentario  stampava  ii  sullodato  i>rofessore 
V.  n  .  1-2  del  Bolleitino  def  li.  Comitato  geoìo- 
d' natia. 

duto  di  lontano,  l'Argentariosembra  sorgere  come 
Hai  mare,  ma  in  realtà  non  è  che  un  grande 
Rntorio  0  una  (wnisola,  avvegnaché  duo  istmi 
,  pianeggianti,  augusti  e  lunghissimi  Io  connettono 
mtinente.  P*ssi  si  chiamano:  quello  di  levante  , 
>  di  Fcniglfa;  l'altro  della  GUimiefla  o  ùì  Tom- 
dei  Pino ,  o  semplicemente  Tonitelo,  V  ampio 
IO  salso  che  cosi  rimane  racchiuso  è  diviso  in 
parti  pres3o**h^  eguali  da  una  stretta  lingua  di 
V  —  airestremiti  libera  della  quale  fu  edificato 
fcllo  —  cui  fa  seguito  una  strada,  parte  diga  e 
y ponte,  costruita  per  mettere  in  comunicaziouH 
iìretta  e  i»ronta  i  centri  di  iiopoUiiiioni  dell'  Ar- 
con  Orbetello  e  col  Continente.  Laprespn?.a 
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i  due  sorchp  corrispondonti  aprii  istmi  suaccennati, 
llle  quali  razione  combinala  del  mare  e  del  vento 
>tè  arrestare  le  arene  mobili  e  accumularle  cosi  da 
istituirne  la  parte  più  alta  dei  medesimi,  potè  solo 
trmettere    la  separazione  delle   acque  dello   ^^tagno 

Kuello  dei  mare  e  quella  disposizione  di  acque  e 
irre  che  formano  lo  stato  presente  del  lago. 
r  tre  vie  si  accede  dal  continente  al  monte  Ar- 
intarlo  (promontorio  Cosano),  cioè  i  due  istmi,  eia 
ga  artificiale  che  parte  da  Orbetello.  Seguendo  que- 
•ultima  si  mette  capo  aTerrarossa,  alla  cui  sinistra 
imincia  la  strada  per  Port'  Ercole .  e  alla  destra 
iella  di  Santo  Stefano.  Sia  per  Tuna  sia  per  l'altra 
rada  è  facile  costeggiando  il  monte,  e  spingendosi 
poi  nella  sua  parte  centrale  lo  studiarne  la  co><ti tu- 
jne  geologica,  la  quale  non  presenta  qui  tante  dislo- 
.zioni,  ina  è  piuttosto  regolare  ed  in  modo  naturale 
iposta. 

J  terreni  nel  monte  Argentario  disiasti  in  ordine 
ratìgrafico  discendente  sono  ì  seguenti  : 


ma  delle  Tre  Croci  e  con  la  cima  de'  Tre  Lecci 
trinano  con  il  monte  Gangaro  e  il  Capo  d'UomoX^ 
arti  culminanti  della  penisola.  Da  questi  luoghi  del 
rappo  montuoso ,  in  qualunque  direzione  si  prende 
visitare  il  gruppo  montuoso  sì  vedono  sempre  i 
srreni  ricordati  con  regola  costante  disposti;  i  più 
Dtìcbi  nelle  i»arti  più  profonde  dei  burroni ,  ì  meno 
ntichi  nelle  parti  reliitivament^   più   alto   ilei   loro 

ANWI  ABIO    SriENTlKirO.    —    VII.  ^ 


Vìas  luperiore      10.  Calcare  subceroìd«. 

Tria.  inferiore  \  l  ^^^  -P«"- 

Ì5.  Auageuiti. 
4.  Quarziti  inferiori,   «cisti  e  calcari 
subordiuati. 
L   3.  Scisti  ardcsiaci  e  steasoÌBti. 
Carbonifero  ^   2.  Ardesie  bianche  e  bruue. 
t    1.  Mica^cÌHti. 
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fianchi  o  formanti  le  cime,  —  La   disposizione  coi>- 
centrica  degli  strati  non  potrebbi»  nssere  più  nanife^ta 
e  raramente  si  incontra   un   esempio   più  chìAro  é 
questo  della   oonlbrma/iono  elissoidale  di    un  gniiifH 
montuoso.  Nella  catena  metallìfera  stessa  dov»^  i    ■    i 
forma  è  tanto  abituale,  noi  siamo  nella   ne'^-'..   i 
ricomporla  col  pensiero   nelle    i»arti    niancanu:  cok 
accade  nel  monti  della    Spezia,  in  (luelli  di  Pisa.  » 
lano,  air  Elba  e   altrove.   NelT  Argentario    la  fona 
elissoidale  non  ha  bisogno  d'essere  idealraent.»  com- 
pletata. —  Se  il   calcare   cavernoso   fHmtko'  }  i  i 
fosse  qua  rotto,  colà  i»ortato  via,  e  se   forni'- 
mantello  uniforme  suUn^mantagna  noi  non  ve»: 
che  una  cupola  della  stessa  roccia  e  niente 
le  fenditure  fossero  più  (irofoiuli*  non  v'è  dui 
si  giungerebbe  a  vedere  molto  più  della  parte  i 
dei  terreni  antichi.  Nello  stato  in  cui  il  monte  - 
non  giungiamo  a  vedere  più  oltre  della  parf 
fiore  del  terreno  del  calcare  cristallino  o  sa 
\i\  dove  una  falla  o  rottura  si  agf?iunj;e  alla  p 
di  una  profonda  erosione  del  terreno.  Quest.i 
presenta  appunto  ne!  senso  longitudinale  delhi 
e  ad  essa  deve  principalmente  attribuirsi,  se  il 
cavernoso  è  più  esteso  nel   tratto    occidentale 
nell'orientale  nel  «piale  esso  trovasi    conlìnato 
totalmente  nel  lembo  esterno  del  monte. 

Confrontando  la  suesposta  serie  con  quella  dotl« 
altre  parti  della  catena  metallifera ,  non  è  fuor  é 
proposito  notare  che  l'Argentario  è  la  ripetizione  jj 
monti  di  lano  dove  la  serie  dei  terreni  è  eorop^ 
dal  calcare  cavernoso  alle  ardesie;  e  sopratuttoS 
monti  risani.  Infatti  il  grande  sviluppo  del  \  rniif^ 
propfiamente  detto,  che  si  osserva  in  questi  ultfl 
mui  Ila  in  altri  luoghi  riscontro  uguale  a  qiie<!^tQfl 
monte  Argentario.  —  Nei  Pisani  infatti,  come  firn 
la  serio  non  giunge  fino  ai  ciilcari  crisTalIìni.  appuflfl 
come  qui ,  e  in  entrambi  ì  iuoglii  gli  scisti  antìtfl 
vi  rappresentano  gli  scisti  dì  Mosceta,  di  rgb*«H 
caldo,  ecc.,  nelle  Alpi  Apuane  e  gli  scisti  di  Ri* 
dell'Elba. 

I  due  tagli  geologici  qui  uniti  (uno  quasi  |i>n-i*  i- 
dìnale   dalla  punta  di   f'alagrande   al   Borgo   i-li' 
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Grotte  (porto  d'Ercole)  diretto  N.O.  —  S.E;  l'altro 
"trasversale  in  direzione  S.O. — N.E.  del  Capo  d'Uomo 
a  Terrarossa) ,  renderanno  più  facile  l' intelligenza 
delle  cose  dette  (Vedi  fig.  13  e  14  a  pag.  420-21). 

Distribuzione  del  terreno  postpliocenico 
nelle  valli  all'Est  di  Firenze, 

Sulla  sinistra  riva  dell'Arno,  e  un  buon  tratto  a 

JBonte  della  città  di  Firenze,  per  commissione  del 

'ICiinicipio  di  questa  città  e  sotto  la  direzione  di  egregi 

iiiigegneri,  veniva  praticato  con  convenienti  dimensioni 

tan  cavo  0  fosso,  in  direzione  parallela  al  corso  del 

Htajme  e  da  questo ,  distante   poche  decine  di  metri , 

'iallo  scopo  di  determinare  se  si  potesse  in  quel  luogo 

radunare  un  certo  corpo  d' acqua  di  cui  si  sentiva 

h|0Ogno  per  i  vari  servizi  della  città,  capace  questa 

'  acqua  per  la  sua  entità  di  compensare   le   spese  d 

impianto  e  di  manutenzione  delle  opere  necessarie. 

Dagli  studi  eseguiti  in  altre  occasioni  sui  terreni 
'auperflciali  della  valle  dell'Arno  e  delle  molte  pìccole 
vallette  che  ne  dipendono  ad  oriente  e  a  mezzodì  della 
città  dì  Firenze  sì  dedussero  già  da  tempo  i  seguenti 
fatti,  che  anche  in  questa  circostanza  si  confermarono, 
a  cioè: 

1.**  Che  l'attuale  letto  dell'Amo  è  scavato  in  quel- 
la argilla  giallognola  che  ne  costituisce  le  sponde ,  e 
^6  nella  conca  fiorentina  forma  la  parte  superiore 
,  del  terreno  postpliocenico. 

u    2.*  Che  le  acque  che  si  trovano  a  piccola  profondità 
r  sotto  la  superfìcie  del  suolo  circostante  non  provengono 
dall'Amo,  ma  bensì  da  acqua  di  infiltrazione  attraverso 
il  terreno  postpliocenico,  il  quale,  sviluppatissirao  nei 
dintorni  di  Firenze ,  ricopre  i  terreni   stratificati ,  e 
'  come  questi  forma  vari  bacini. 
,     Cosi  stando  le  cose ,  diventava  interessante  il  de- 
terminare fino   a  dove  si  estendesse  questo  bacino 
postpliocenico  di  infiltrazione,  in  cui  era  fatto  lo  scavo, 
o  in  altre  parole,  quale  fosse  la  estensione  dì  questo 
bacino  alimentatore  delle  acque  del  cavo  raccoglitore  ; 


Livello    lidi    ID6V0 


Scala  ptr  U 


Ufello  del  mire 


;f.ft     -5    ''  ^ 


8aa.U  p«r  !• 

Spiegazione  dei  ni'Mebi.  ^  1.  Parte   superiore  ib^ 
cacisti.  —  3.  Ana((eniti  ;  quarziti  iaferiori  con 
e  gesso.  —  6.  Calcare  cavernoso.  ^  7.  Cal( 
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Campone  o  del  Caataguo. 
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Scisti   ardesiaci  ;   ardesie   bianche  e  nere  ;  mi- 
—  4.  Quarziti  superiori;  Scisti.  — 5.  Camiols 

i  punii  di  maggiore  eseavazione   delle  valli  del 
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sopratutto  poi  era  necessario  raccertarsi  se  le  acqw 
del  torrente  Ema,  e  degli  altri  come  l'Ant^ll'   ^  ■ 
vi  potessero  aver  parte.  —  L'incarico   di   v. 
come   di   fatto   esistessero   le  cose   fu    dato  .u  «ji^ 
geologi-operatori   al  Regio  Comitato  geologico,  in- 
gegneri Ci.  Grattarola   ed  A.  Alessandri.  L'e<it& 
delle  loro  ricerche  (rimesso  a  suo  tempo  nelle  num 
della  Presidenza  del  suddetto  Comitato  in  im'  app> 
sita  relazione,  corredata  dalla  relativa  carta  ?eol*- 
gica  e  dalle  sezioni  che  parvero  richiesta  da 
tura  delle  fatte  osservazioni),  intorno    allo  > 
del  postpliocene  e  intorno  all'andamento  dell: 
stanti  rocce  nella  parte  orientale  del  bacino  di  ; 
potendo  offrire  qualche  interesse   relativrtm  mi'-  j  j 
geologia  dei  terreni  fiorentini,  non  si  cn^óc  m  >     - 
tuno  di  dare  un  cenno  dal  modo  con  cui  si  pr- 
in  queste  ricerche,  non  che  delle  conclusioni  ali^  iu« . 
fu  dato  arrivare.   Anche  questo  inoltre  ci  stari  a 
rappresentare  come  la  geologia  in   ciò  che   essa  ha 
di  più  serio  ed  elevato  viene  in  aiuto  alla  industrii 
e  in  industria  si  tra^iforma. 

A  maggior  chiarezza  del  soggetto  daremo  dapprìiM 
un  breve  cenno  delle  condizioni  generali  del  terreno 
postpliocenico  nelle  più   interessanti    localitA.  —  V 
postpliocenico  non  .sì  |>resenta  dappertutto  cogl 
caratteri  litologici  assolutamente  eguali;  quan 
si  possa,  se  si  vuole,  sempre  ridurre  ad  un  t 
nerale  unico,  cioè  ad  arene,  o  ghiaie  talvolta  - 
talvolta  cementate  in   arenarie   e  puddinghe  da  u» 
cemento  calcareo  e  spesse  volte  anche   soltanto  ar- 
gilloso o  argillo-ferruginoso.   Cosi,   per   esempio,  il 
disopra  delle  sabbie  gialle,  o  in  mancanza  d;  '""'^'•> 
sopra  le  argille  sabbiose  (la  zona  più  ricca  d. 
e  passaggio  dalle  argille  pure  compatte  infei 
rappresentano  un  deposito  d'acque  profonde,  ali* 
gialle  che  sono  dovute  a  deposito  litorale   operaio^, 
a   mediocre   profondità   e    a   mediocre    dìstan/a  da! 
lido),  die  quivi  rappresentano  l*età  pliocenica.  e«i>tif. 
principalmente  nella   parte   orientale   deUa   pianura 
livornese,  una  formazione  che  nei  nostri  libri  t*  nei 
nostri  luoghi  è  generalmente  conosciuta  colnomff^i 
panchina  o  pietra  da  panchine.  Altro  non  è  clie  u» 
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g^lomerato  marino  rappresentante  in  questa  re- 
iont^  il  (Kistpliocene  inferiorn  che  da  molti  autori 
enne  ancora  chiamato  Orès  quateniaù'e.  Con  quasi 
eci-sa  orizzontaLltÀ  ripesa  sulle  sabbie  gialle,  ma  a 
elio  i)iù  alto  nella  pianura  manca  completamente, 
i  spinge  soltanto  in  mare  a  formare  bassi  fondi  e 
ot?liere.  Questa  formaziono  in  questa  località  si 
(divide  generalmente  in  tre  distinte  [ì^riì:  superiore^ 
formata  da  un  conglomerato  tufaceo;  media,  da  un 
^ffrt's,  Q  arena  più  o  meno  cementata  da  calcare;  ^n- 
feì'iore,  da  una  puddinga  a  grossi  elementi.  Le  parti 
3»uperiore  e  inferiore  esistono  sempre  ;  lo  stesso  non 
può  iJirsi  della  media,  che  talvolta  o  manca  compie- 
lajuente.  o  si  riscontra  in  amigdale  irregolari ,  tal- 
volta anche  passa  »otto  alla  inferiore. 

Invece  lungo  le  falde  delle  Alpi  Apuane  esistono  de- 
positi d*acqu.i  dolce  formati  da  materiali  provenienti 
dalle  Alpi  stesse  che  dimostrano  l'esistenza,  in  quei  luo- 
ghiydi  antichi  bacini  lacustri  alimentati  dailìunii  llaeati 
da  quelle  alte  gio^o-iie.  f^a  parte  inferion^  di  questi  de- 
lti si  riscontra  formata  da  argille  impure  e  poco 
aci,  o  pure  e  tenacissime,  con  strati  di  lignite  tor- 
a  ;  la  superiore  da  strati  di  ghiaia  con  arene  ir- 
olarmente  disposte,  talvolta  con  cospicuo  sviluppo 
ticale.  Questi  depositi  superiori  sono  in  questi  luoghi 
il  bassi  rappresentanti  del  terreno  postpiiocenico:  al 
(Opra  di  questi  si  adagiò  il  terreno  diluviale  apeji- 
co,  formando  le  terrazze,  i  piccoli  altipiani  e  i 
inpimenti  cbe  vi  vediamo.  Sono  anteriori  poi  al- 
vazione  delle  attuali  vallette  e  un  esempio  evi- 
te di  questa  anteriorità  si  riscontra  in  una  sezione 
sa  sopra  Caprio  dai  prati  del  signor  Bianchi  in 
di  T'apria,  dove  fpiesto  deposito  diluviale  forma 
parte  piii  bassa  della  valle  e  tutto  l'altipiano  che 
e&sa  si  distende.  Questa  sezione  (Vedi  tlg.  15  a 
24)  è  tolta   dall'opuscolo  del  prof.   Cocchi  (1), 

In  c^uefita  stessa  opera  del  professore   Gocciti,  pag.  I-i 

[«eg.,  e  nell'Altra  sua  pubblicazione  :  L^uomo  fossile    nei- 

talia  centrale,  pag.  34  o  eeg^.;  sono   enumerate  le  ragioni 

e  provano  l'anteriorità  delle  grillaie  alpine  iu  confronto   ai 

leposìti  dili;vìaii  dell'Apennino,  mentre  si  acct;nua  uucite  hI 

probabile  modo  e  motivo  della  formazione  ghiaiosa  delle  Alpi 

col  mezzo  di  ghiacciai  in  queste  stesse  regioni. 
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Sulfa  Creofooia  delCAHa  Val  di  Magra  (Estratto  àA 
voi.  II  delle  Memorie  della  Società  italiana  di  Scienze 
Naturali.  —  Milano  ;  coi  tipi  di  Giuseppe  Bernardonii 
A  Montioni  e  al  Maspino  il  postpliocene  pr^Diii» 
un  aspetto  di  ghiaie  e  arene,  i  cui  depositi  son*)  ir- 
regolarissimi,  cosi  da  assumere  un  aspetto  suftì<:'i€c- 
temente  diverso  da  dodici  in  quindici  metri  in  per* 
corso  orizzontale  Lungo  le  sezioni  naturali  che  qui 
si  riscontrano  lungo  il  torrente  Maspino.  QuestA  intesa 
conformazione  ciottolosa  e  renosa  mantit?ne  s^miiw 
il  postplìocene  nella  vallata  delia  Chiana ,   come  {ir 


Pig.  15.  —  tv  Alluvione;  dà  Pofilpliocene  ;  te  EoC«&e. 

cilmente  si  può  scorgere  seguendo  il  corso  di  quest» 
torrente,  al  Ponte  alla  Nave,   all'Olmo    (l)  e  tante 
altre  località  vicine  che  per  brevità  orara^tto  di  tn> 
minare.  Il  diluviale  poi  si  riscontra  alle  porT^   ' 
di  Firenze,  UMcenda  da  Porta  Romana  al   Sua 
città,  e  volgendo  a  sinistra  ove  sono  edificate  le  .'v'q- 
derie  Reali.  Sopra  gli  strati  inclinati  e  contorti  dplli 
Pieh'afiìrle  (cretaceo   sui>eriore)    riposa    il  di: 
formato  da  una  massa  argillosa-arenacea  vanai- 
colorata  dal  rosso   al  cenerino  chiaro   e    contenentJ 
letti  di  ghiaie  ferruginose  e  concrezioni  ferruginose, 
Dalla  sommità  del  Poggio   Imperiale    sceudendo  ^r 
la  via  san  Leonardo   alla  porta   san    Giorgio,  ed* 
questa  dirigendosi  alla  porta  san   Niccolò  sempre  si 
cammina  sul  diluviale ,  che  costantemente  mantisM 
il  suo  carattere. 

(1)  V.  Cocchi,  op.  dt.:  L'uotno  fossilt,  ecc.^  pag.  "eieg. 
Questa  località  è  di  un'importanza  estrema  per  le  quMtiflW 
che  oggidì  si  dibattono  sulVauticlutìi  deiruonio;  giacche  qo 
pi  ccisiimoote  avveuiie  la  scoperta  del  crauio  umano  eoo  tio'tf' 
ma  di  9«lc«. 
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E  appunto  da  quest'  ultimo  ptmto ,  cioè  la  Porta 
san  NìccdIó,  die  i  due  .sunnominati  geologi  presero 
le  mosse  per  adempire  all'  incarico  loro  aflidato.  I 
lavori  del  nuovo  Viale  dei  folli  avendovi  messo  a 
nudo  il  cretaceo  sottoposto  al  diluviale,  certo  era 
questo  luogo  per  cui  doveva  passare  la  linea  di  con- 
fine del  bacino  da  delimitarsi.  Dal  poggetto  di  Rinor- 
boli,  che  è  interamente  formato  di  jìostpliorene.  fu 
facile  continuare  la  linea  dì  delimitazione  tino  a  Ba- 
àììizza,  poiché  la  serie  dei  colli  è  di  terreni  stratifì- 
enti  coperti  dal  diluviale,  il  quale  in  ali:uni  dì  questi 
poggi  è  talmente  sviluppato  che  a  prima  giunta  sì 
potrebbe  credere  elie  ne  siano  interamente  costituiti, 
ove  non  rari  affioramenti,  quando  di  macigno,  quando 
di  calcare  alberese,  e  quando  di  quella  puddinj^a 
nummulitica  che  ì  toscani  chiamano  Grayiitelio  non 
facessero  fede  del  contrario,  come  si  vede  chiaramente 
di  ft'onte  alla  chiesa  di  Badiuzza  ,  e  presso  al  luogo 
detto  *  Le  Cinque  Vie  *  dove,  la  strada  essendo  in 
isterro,  le  vòlte  di  scarico  dei  muri  di  sostegno  che 
la  tìancheggiano.  mettono  in  vista  la  roccia  sottostante 
insieme  col  dHiiviiwi. 

Portate  le  ricerche  sui  poggi  ove  siedono  le  ville 
Lamberti  e  Cardini»  per  quanta  cura  si  ponesse  non 
fu  dato  trovare  altri  terreni  che  il  solito  dfluKìum. 
—  La  conclusione  però  che  a  prima  vista  pare  debba 
Sf»guire,  che  cìoh  le  acque  dell'Kma  possano  per  questa 
f»arte  ttltrare  verso  l'Arno,  cade  tosto  di  fronte  ad 
una  più  aticurata  osservazione  de'  luoghi.  Infatti  l'al- 
berese, rlie  presso  alle  Cinque  Vie  scomparisce  sotto 
al  terreno  diluviale,  ricompare  ad  una  distanza  rela- 
tivamente piccola,  e  a  un  livello  elevato,  dietro  Ponte 
a  P-raa  nel  poggio  detto  Oarfliardo  :  quindi  perchè 
le  acque  delPEma  possano  da  questa  parte  discendere 
mitrando  verso  l'Arno,  bisognerebbe  ammettere  un 
dislocamento  rilevante.  Ora  che  tale  dislocamento 
non  abbia  luogo,  ma'  che  invece  l'alberese  si  continui 

jolarraeute  e  sempre  ad  un'altezza   superiore  alle 

|ue  dell' iilma,  è  reso  evidente  del  fatto  che  nelle 
laccennate  ville  Lamberti  e  Cardini  si  ha  un'acqua 
buoìut  e  peremie,  e  ad  un  livello  che  è  di  :i3  metri 
elevato  sopra  rordinario  livello  delle  acque  delPEma. 
AMftAitio  ScahJirico.  —  Vlf.  5SN 
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Che  poi  la  roccia  impermeabile  determinante  it  ri- 
stagno di  quest'acqua  dei  pozzi  pcssa  essere  un  banco 
d'argilla  interstratiMcata  al  diluvium  v  del  pari  ina- 
missibile,  poiché,  atteso  il  livello  elevato  a  cui  questo 
banco  dovrebbe  trovarsi  e  atteso  T  isolamento  dfi 
poggi  a  quella  altezza,  esso  banco  dovrebbe  averi? 
dimensioni    troppo    limitate    e   quindi    ìii^ii  :'  a 

spiegare  il  fenomeno.  Bisof?nava  quindi    1   _  :^ 

ammettere  clie  qu^^st'acqua  sia  arrestata  dall'alberew 
e  che  quindi  la  linea  di  contine  debba  continuar-^i  fimr 
al  poggio  rtiigliardo ,  passando  pei  poggi  co 
dalle  ville  Lamberti  e  Cardini.  A  conferma  di 
conclusione  stanno  poi  tutti  i  pozzi  delle  case  ciie 
tra  Ponte  a  Eraa  e  Le  Cinque  Vie  sorgono  sulla  stradi 
che  corre  lungo  il  lìurne  e  precisamente  alle  falde 
dei  detti  poggi.  Quivi  infatti  Tacqua  è  quasi  &  fior 
di  terra,  ma  sempre  di  1«>,5()  più  alta  dalle  acque 
doirEma,  da  cui  quindi  non  può  provenire. 

Condotta  in  tal  guisa  fino  a  Ponte  a  Ema  la  linei 
di  confine  del  bacino  dov*na  in  seguito  essere  stu- 
diato il  borro,  o  valletta,  di  Ritortoli,  come  quello  che 
avrebbe  senza  ulteriori  ricerche  bene  indicato  it  ri- 
chiesto confine  quanto  vi  si  fossero  trovate  roccie  stra- 
titìcate.  Queste  però  invano  furono  ricercate,  poiché  la 
serie  di  poggettl  che  da  Ponte  a  Ema  va  tino  alla 
Croce  appare  tutta  formata  dal  diluvialft  e  > 
questo  ultimo  paesetto  si  vede  l'alberese,  il  qu  :i 
forma  le  estreme  falde  del  Monte  Pilli.  I>al  fatto  p6V0 
che  sulle  rolline  fiancheggianti  questo  borro,  l'acqua, 
in  quei  pozzi  che  l'hanno  buona  e  perenne,  si  mvh 
tiene  ad  un  livello  abbastanza  regolare,  si  potrebbe 
ragionevolmente  concludere  eh»?  il  dittn'iuììi  non  for- 
mi anche  qui  che  un  rivestimento  alle  sottostanti  ro***^ 
stratitìcat<\  qualora  non  si  voglia  ammettere  resistaujta 
di  Mìì  letto  d'argilla  iiitei'i»osto  al  meJesimo.  Ad  otfni 
modo,  non  avonil;)  potato  avere  indizi  sicuri  che  il  ba- 
cino postplioctniico  di  infiltrazione  (Inisse  varato  l'Amo 
colla  cresta  del  lianco  diritto  di  quella  valletta,  se  ne 
cercarono  i  confini  nel  susseguente  borro  di  Kim  /- 
zano.  Anche  in  questo  però  nulla  si  trovò  che  ter"  u. 
diluviale  ;  anzi  esso  vi  è  sviluppatissimo,  e  sotto  la 
Rospigliosi  se  ne  ammirala  pr^fAnr?»  a  ì 
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caotica  in  un  bellissimo    taglio    naturale.  —   Quan* 

tum|ue  però  su  questo    borro   non   sì    vedano  rocce 

^^tratiticate,  rouviene  peni  ammettere  che  esse,   anzi 

^brecisamento  l'alberese,  si  trovino  a  piccola  profondità 

Hotto  il  fondo  della  valle,  e  ciò; 

^V  1."  Perchè  tutti  ì  pozzi  che  ai  trovano  iu  questo  borro,  hanuo 
l'acqua  buona,  roatnnte  e  quasi  a  fiore  di  terra  : 

$°  Perché  alla  base  d»?!  predetto  taglio  sotto  la  villa  Ro- 
spi^-lioai  esiittouo  delle  polk*  d'acqua  Ottima  «  cotttAute  ; 
^^^  3.*Fiualinente  perche^  I  alberese  si  trova  risaleudo  alle  origìui 
^Bkl  Rìm^zxouo,  dove,  fHC«ndo  continuazione  airalbereao  dotla 
^Bbt)ce  già  a<^c0uaato,  mi  spiof^ta  sotto  i  villaggi  d&l  Bigallo, 
^Bftu  Quìrico  e  Sau  Giorgio,  iletorminando  oohÌ  da  questa  parte 
^Tl  lìmite  orientale  d«l  bacino  postpHoconico. 

Rimaneva  a  visitare  la  valle  dell'Antella.  Perciò  da 
Ln  Giorgio,  ove  il  diluviale  è  ridotto  a  mìnime  pro- 
porzioni, e  dove  l'alberese  e  il  macigno  assai  svilup- 
pati ed  elevati  sopra   il   torrente  si   spingono   sulla 
^pioistra  a  formare  il  monte  di  Montisonì  e  isuoi  vicini. 
^B  prese  a  scenderò  lungo  il  tlanoo  destro  della  valle 
^K  mantenendo  sempre  una  certa  altezza   sulla   valle 
Hp  accompagnò  la  roccia  stratiUcata  sempre  Uno  alla 
"    Villa  Rospigliosi  sunnominata,    ove  incominciano   le 
alluvioni  postplioceniche  che  si  sviluppano  sempre  più 
Oì  mano  in  mano  che  si  scende  verso  l'Kma.  Soccorsero 
a  questo  punto  tutti  gli  argomenti   che   valsero  pei 
poggi  delle  Ville  Cardini  e  Lamberti  per  far  prevalere 
la  convinzione  che  questo  alberese  di  cui  s'erano   là 
perdute  le  traccìe  dovesse  sempre,  e  ad  una  altezza 
superiore  alTAntella,  continuare  senza   interruzione 
fino  a  ricongiungersi  con  quello  del  poggio  Ttagliardo 
^^ietro   Ponte   a  Kma.   Qi;esta  convinzione   spinse    i 
^Hue  geologi  a  ripetere  [e  indagini  su  quel  punto  dubbio 
e  furono  abbastanza  fortunati  di  poter  constatare  che 
male  non  s'erano  apposti  ;   giacché    in   alcune   fosse 
preparate    jisr   la   piantagione    delle   viti    trovarono 
l'alberese   e   lo   poterono  accompagnare  ftno   a   San 
'ieTro  d'Ema,  (indie  trovarono  che  sulla  sponda  destra 
dl'Kma,  proprio  dove  il  Rimezzano   vi  mette  fone , 
vi  afilora  l'alberese  ad  un  livello  superiore  d'assai  a 
iiuello  dell'acqua  ;  questo  alberese  quindi  riaunodan- 
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dosi  cosi  con  qaello  del  paese  chiudeva  esattamenj 
ogni  passaggio  alle  acque  dell'  Antella  e  dell'Ema 
la  linea  *V\  confine  tra  i  due  bacini  idrografici  rimanei 
da  questa  parte  esattamente  determinata. 

Restava  di  continuarla  dalla  Croce  inflno  ali* Amo 
poi  sulla  parte  opposta  del  fiume.  Questo  non  poteva 
riuscire  difficile  giacché  percorrendo  la  strada  ci 
dalla  Croce  va  a  Candeli  passando  per  Paterno  e  V« 
chio,  si  cammina  sempre  sui  contini  del  diluviale 
dell'alberese,  lìnchè  poco  prima  deirAruo  si  risconl 
la  Pietraforte,  Sulla  destra  sponda  poi  si  trovò  ci 
il  confine  tra  il  terreno  postpliocenico  e  le  tùcx 
stratificate  (che  da  questa  parte ,  salvo  una  stri; 
di  cretaceo,  sano  quasi  esclusivamente  di  macigni 
passa  approssimativaiueute  pei  villaggi  di  San  laco| 
Terenzano,  Settignano,  Mensola,  San  Oervasio,  fino 
raggiungere  il  Mugnone. 

Queste  escursioni  condussero  a'  seguenti  risultati  ^ 


1.*  Che  il  terrano  postpUocenico  nelle  regioni  aU*esl  di 
reiue  ha  uno  sviluppo  assai  maggioro  uelte  purti  tneridù 
che   uolltì  sGttantrìonali  ;  poiché  mentre  non  fa  che    Hve«t 
le  radici  meridionali  dei  monti    avi   cui    stanno    Fiesole, 
iano,  ecc.,  iuvcco  dalle  parti  di  Ponte   a   Eraa  esso    rìec 
con  rileTante  potenza  tutti  i  bassi  colli  e   va  assottigliat 
sempre  dì  ]iiU  di  mano  in  ranno  che  si  rìsalo    11    pendio 
monti  pii]  elevati 

)8.<>  Che  (juesta  formazione  diluTÌale    forma    bon»t    un    solo 
bacino  postpUocenico  il  tjuale  daUa  conca  fiorentina  sì  conliuiu 
80Q2a  apparente  ìutcrruzioue  fino  assai  dentro  la  valle  d'  Cou; 
ma  le  acque  che  filtrano  attraverso  di    essa  appartengono 
due  baciiit  idrografici  beuediatinU,  dei  quali  uno  è  queUo  eni 
cui  Bcoriouo  l'Ema  e  l'Antella,  l'altro  è  quoUo  appunto 
sì  voleva  studiare  e  del  quale  la  parte  più  depressa  ai 
nelle  vicinanze  dell'Arno,  e  la  cui    detemiiuaxione  di 
era  ricei-cata  ; 

3."  Che  quanto  alla  struttura  o  alla  potenza  di  qvftvt» 
mazion*»  poatplioceuica,  si  può  dire  ohe  sono  variabili  a 
della  locaiitii.  Infatti  sotto  Firenze,    uell*  oc<*asiuno  in   cui 
eseguìrauo  i  trafori  dei  pozzi  artesiuiù  nelle  ti-e  pìaz7«  di 
Marco,  Saìita  Maria  Novella,  o  del  Carmine  (trafori  cho 
giunsero  i  U^ia  «  i;;^  o  eoa  cui  si  attraverso  baoua 
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il  terreno  cretaceo),  si  trovA  che  il  terreuo  rappreRent&nteTÌ 
postpliocene  liu  uua  potenza  di  circa  cia<|UAiita  metri  ed 
costituito  come  segue  : 

l."  Alluvioutì  rocenttì m.    0,60 

2.*>  Ghiaie  grosse  cou  reua  .     . 

3.»  Ghiaie  miuute  e  reua  pura    .     . 

4."  Oliiaìe  ed  alluvioue  arenacea 

5."  Gliiaie  con  rena  e  marue  calcaree 

C"  Argilla  cou  poco  calcare  .     .     . 

7."  Argilla  tunace  plastica       .     .     . 

B.»  Argilla  cou  qualche    ciottolo   di 
calcare  e  dì  arenaria     .... 

9.**  Argilla  calcarea  cou  ghiaie  pre- 
TaletitL'mento  calcaree  e  reua 
10."  Argilla  olivastra  tenace  con  pic- 
coli aassoliuì  frammisti       .     . 

ti.*  Argilla   verdastra   con    sassolim 
disseminati  qua  e  là       .... 

m.  49,05 

I  letti  dì  argilla  piuttosto  potenti ,  che  in  questa 
edente  nota  si  riscontrano,  si  può  dire  cìie  nelle 
ocalità  visitate  e  di  cui  fu  tenuto  parola  nella  re- 
ione, mancano  assolutamente  come  sì  vede,  a  ca- 
ne, d'esempio  alla  Rovinata  del  Rospigliosi  di  cui 
ìamo  parlato  più  sopra,  e  predominino  invece  grandi 
s^aoraassi  dì  gliiaie,  talvolta  agglutinate  in  forma  di 
csonglomerato  con  poca  rena  e  meno  argilla,  e  talvolta 
<:on  terra  arjrillosa  nella  parte  superiore.  Nò  diversa, 
^*3è  meno  sviluppata  noi  riscontriamo  questa  forraa- 
2:ioiie  nella  \'al  lii  Greve:  la  vediamo  a  San  Gaggio, 
^  al  Galluzzo  ove  forma  tutti  i  poggetti  tonde*2:gìanti 
^  a  miti  pendenze  (mentre  :sono  di  pietralorte  quelli 
dhe  si  elevano  più  bruscamente  e  con  forme  più  au- 
-tgoiose),  oppure  coronale  colline  a  base  di  pietraforte. 
2)opo  breve  interruzione  al  Molino  del  Diavolo,  ove 
%)ette  foce  il  borro  delia  fonte  di  Lippo,  la  rivediamo 
Tormare  le  alture  di  San  Casciano,  in  cui  è  assai  bello 
«1  istruttivo  il  veder  sorjirere  in  mezzo  ad  essa,  come 
isolotti  in  mare,  alcune  cime  eoceniche  le  quali  al 
contrasto  della  forma  aggiungono  quello  della  vege- 
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Uzìone,  queste  essendo  vestita  dS  pini,  quelle  è  iì^|t) 


gneti  e  di  ricchi  olivati. 

La  potenza  complessiva  che  si  potrebbe  ar   : — 
a  questa  formazione  è  considerevolissima,  li. 
sciano,  circa  2^0  metri  più  elevato  delle  scudeneitii 
della  Pace,  la  si  segue  discendendo  fino  alla  Pf«Mi 
un  dislìvello  di  215  m.,  che  aggiunti   ad  altri  &b«| 
di  diflerenza  fra  questa  località  lì  Montelupoove 
li  riscontra,  darebbero,  se  pur  fosse  completo,  il 
tale  sviluppo  verticale  di  questo    deposito.  No»! 
è  ancora  la  disposizione  che  qui  si  riscontra, 
disrendendo  da  San  Casciano   si    lasciano  dipf 
In  f^rosse  pillole  calcaree»  per  ritrovare  dapjioi 
meno  grosse  rotondate,  cui  succedono  lìnalmentei 
più  piccole  talvolta  intercalate  da  numerosi 
alluvione  renosa. 

Ricapitolando;  lo  studio  del  diluviale  florentìDO' 
sai  importante.  Possiamo  notare  intanto  che  il  raj 
delle  valli  e  delle  alture  dimostra  clie  furono 
e  conformate  cosi  dopo  la  deposizione  del  dili 
Messo;  e  il  ritrovare  che  questo  deposito  quant 
orizzontale  non  prosenta  le  sue  parti  aventi  uno! 
valore  stratigralìco  ad  eguale  altezza  nei  diversi  U 
conduce  ad  ammettere  che  dislocazioni  di  una 
importanza  accompagnarono  il  fenomeno  dello 
vazioni  delle  valli. 


N 


DelCApennfno  Centrale. 

Un  illustre  professore  deirUniversità  di  Monaco.  1 
signor  dott.  C.  Alfrkdo  Zittkl,  dopo  aver  passato  dal 
mesi  in  osservazioni  geologiche  sui  monti  della  e» 
trale  catena  apeniiinica,  e  studiata  specialmente  U 
struttura  del  Monte  Catria.  del  Nerone,  e  della 
costante  zona,  compreso  il  rinomata  passo  del 
sopra  Fossombrone,  impedito  di  più  oltre  spio, 
proprie  osservazioni  ai  maggiori  monti  Abruri 
Gran  Sjisso  e  altri  luoghi  verso  il  S.  E.,  dal  I 
tempo  e  dalla  i>oca  sicurezza  personale  in  qa 
regioni,  pubblicava  il  risultato  de' suoi  studi  i: 
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loria  fìi  circa  00  pagine,  con  3  profili  o  3  bella 
ile  di  fossili.  Questo  lavoro,  interessante  sempre 
1a  deficienza  di  simili  studi  in  quelle  regioni,  lo 
tiiva  ancora  più  per  il  paragone  istituito  fra  quella 
lazioni  e  quelle  delle  altre  parti  d'Italia  e  anche 
aj£rc  regioni  europee.  Un  breve  cenno  non  tor- 
■iniitile. 

^voro  è  diviso  in  tre  parti:  1."  Costituzione  geo- 
SA  tIeirApennino  Centrale;  2.'  Distribuzione  delle 
tazioni  studiate  e  loro  riferimento  all'epoche  del 
,  rtiura,  Creta  Superiore;  3.^  Paraf,'on8  delle  pre- 

E  formazioni  alle  analoghe  delle  Alpi  Meridie* 
della  Toscana, 
un*  idea  generale  della  orografia  della  ca- 
intrale ,  prende  a  descrivere  la  zona  più  set- 
Honale  da  lui  studiata,  formante  come  un'elissoide 
rigata,  emergente  dai  terreni  terziari  e  compren- 
^  il  Nerone  alto  ra.  152t3,  il  Catria  alta  m.  1702, 
•bnte  Cucco  m.  15C0.  —  Il  terreno  geologico 
atto  sedimentare  e  stratificato  ,  con  direzione 
.-S.E.;  con  ripiegature  trasversali  formanti  cu- 
[  e  anticlinali  facili  a  studiarsi,  tanto  più  poi  per 
presenza  di  fossili  che  permettono  determinarne 
l  geologica.  Molti  luoghi,  i  più  interessanti,  vi  sono 
BTitti  minutamente,  cosi  il  Vallone  di  Rave-Cupa 
X)  a  Vellana.  ricco  di  Cefalopodi,  il  Passo  dei  Vi- 
I,  la  valletta  di  Massa  e  Pianello.  Pietralata  e  ai- 
luoghi;  sono  poi  esibiti  i  disegni  dei  profili  del 
ite  Catrio,  delle  alture  della  (ìrotta  di  'Propello , 
Passo  del  Furio. 
7CO  in  poche  parole  la  descrizione   dei  successivi 

È  che  costituiscono  quella  catena  dall'Autore 
I  NACIONO  (Terziai'io  ìnfeiiore)  formttto  di  strati  sci- 
lognoli ,  ciaeroi  e  alquanto  coutortl  emerge  ia  di- 
punti  dell'  orlo  «ett^ntrionalf  dei  monti  ;  riposa  assai 
ju*iu«ute  e  fa  graduala  passaggio  agli  strati  sottostauti. 
t.^  La  formazioiitì  detta  scaglia  di  saltuaria  potenza  (tnl- 
fino  a  100  "■)  di  color  bigio  o  di  natura  scistosa  supe- 
tsate.  dì  colei-  rosso  sempre  piti  carico  e  di  uatura  col- 
■  e    compatto  inferiormente ,    succede    al  Macigno  o  vi 
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BOttoatÀ.  —  Caratterizzata  dalla  presenxa  delle  «elei  piromtih^ 
da  uoccioU  o  Alari   di  carniola  rossi^na,  uoa  tì  si  potè  ti»>J 
vRro  dair Autore  fossile  nlcuno,  quantunque  citi  il  C»ri 
Italicus  ti  VArchiaca  nasica  e  Winanchites  orntn 
qufllln  località  da  altri  góologt  ;    quindi  la    formuiou 
questi    dati    ni  devo    ascrivere  al  rRETACEo    scrERioWE 
spondeote  alla  pietraforte  ed  ai.rerese  di  Toscana  c4i 
località. 

3."  Apparterrebbe  pure    ni  Cretaceo    superiora  n 
di  calcare  ro«oo  a  frattura  coucoidc ,  talvolta  oolitìeo, 
vpxie  fibrose ,  privo  di  selci  e  di  resti  orgauici ,  forraaott 
buoQ  orÌK^outu  guologiou  per  il  suo  spiccato  colore. 

4.^  Alla  TRETA  MKUiA  SÌ    devo   ascrivere  un» 
aistofta.  di  vario  colore*  ricco  di  avauzi  vegetAli^ 
dì  Fucoìdi,  oudo  il  loro  nome  di  scisti  a  kucoidi.  La  rì< 
di  polU    origìuata  dall'impermeabilità    del    tm-reoo,  ti 
variegato ,    i  resti  di  foglie  ne  fauno  un   orizzonte 
non  meno  caratteristico  del  precedente. 

5.^  Uu  calcare  d'appareuza  massiccio ,  raramofite 
forme  Y  di  color  chiaro,  appare  di  sotto  a  queg;U  >  : 
spinge  a  foi-mare  le  vette  del  Catria^  del  Passo  del  1 
con  una  potenza    talvolta    superiore    ai    100    metri 
in  alcum  luogUi  aruioni  e  vene  di  selce,  ed   è  settt^M 
terìzzato  da    uua  rete  di  veuuie  spaticUe    che  lo  imU^* 
—  I  fossili  suoi  {Arnmonites    Gradianus  ,    A.   DkÌumwi 
intarmadiìis ,  un  Jìamilex  ;  un    Phìllocera-s  ,  due    L^i 
una  Turabratula  li  fanoo   ascrivere    alla  cretx  ini 
NEOcoMiANo  —  È  chiamato  dall'Autore  :    rsNSKHKAlX  0 
care  rupestre. 

6."  Un  calcara    marmoreo,    stratificato,    bigio  o  v«rè*-| 
gnolo,  di  poca  spessezza,  contenente  araioui  e   Usta  di  a^À 
•  talvolti  anche  piriti,  con  numerosi  Cefalopodi,  fru  cuìA» 
moniti,  Fillocere,  Apsidocere,  Belemuiti,  ecc.  ;  alcuni   »*»'*^ 
Terebratule,  Pillocrini,  ecc.,  segue»  dall'alto  al  bs- 
mazioaa  untecedoate   e  devesi  ascrivere   al  Oiuruaico  a«^ 
riore  e  precisamente  al  terreno  titonico.  E  molto  coui'Mtii' ! 
(jd  è  scavato  come  pietra   da  lavoro  e  da   coatroziOoe  jMii*' 
Castellaccio  e  al  Furio. 

7."  Viuuo  sotto  uno  zona  di    scisli  con    sti    ' 
feri,    voi'di-chiari  e  rossigui ,    con  abbondami 
corrispondente  oou  molta  Hpj)rùssÌmazÌoue   agli  svisa    lui  *^ 
tichi  delle  Alpi   Beltentriunali.    In  alcuni    luo^'hì    questa  ^ 
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iziene  é  sostituita  da  un  calcare  eoa  Ammouitì  e  PUiocere 
r  colore  giallo  bigiastro. 

|.  8."  Una  zona  di  rulrari,  ma  rossi,  alturnauti  con  marae 
|U.le,  e  molto  fossilifera,  segur  la  formazione  antecedente, 
|a  sua  fauna  fossile  la  fa  riferire  al  Lus  RiPSKionEi  di  cui 
^Iti  rappresentaati  ritroviamo  in  molte  altro  partì  d*  Italia 
}pi  Lombarde  e  Veneto ,  Monte  Cotone  ,  Alpi  Apuane  e 
(Bzia). 

I  9.**  Succede  uu  calcare  quasi  marmoreo,  duro  e  tenace, 
j^o-giallogaolo  ,  scavato  come  piuti'a  da  lavoro ,  oou  molti 
liatallim  di  piriti,  di  variabile  spessore,  con  ricchissima  fauna 
ksile  che  fa  pendere  l'Autore  più  ad  ascriverlo  al  Liak  mi- 
p  che  al  isuperiure,  cioò  ai  torroui  calcarei  russi  dì  Campi- 
ps^   Monte  Cetoua,  Spezia,  Corfino  ed  altri  luoghi. 

10.°  L'  ultimo  deposito  ,  qua±ii  nocciolo  di  quella   catena 
knninica  é  un  calcare  massiccio,  breccioso  talvolta,  tal'altra 
Ltico  o  pisolitico,  talvolta  d'aspetto  dolomitico.  La  potenza 
»n   ne  è  conosciuta,  forse  100  m.;  poclii   fosBili  e  mal  defi- 
li :  questi  pavù  uniti  alla  stratigrafia  della  formazioue  iu- 
l'Autore  a  riferirla  al  Lub  inferioke. 


,  Iti  complesso  ora  da  notarsi  elio  in  poco  più  di  600  in., 
[  anche  di  300  m.  di  sviluppo  verticale  sono  compresi 
JBtti  i  rappresentanti  delle  tre  importanti  epoche  geo- 
rgiche. Lias,  Giura  e  Creta ,  tutte  in  stratificazione 
scordante.  LA'utore  egret^io  poi  si  abbandona  a  ri- 
tieni sulla  genesi  di  ipieste  roccie,  le  quali  dimo- 
•ano  ancora  il  bisogno  di  non  poco  studio  e  lavoro 
[uella  parte  centrale  dell'  Appennino, 

L  —  Il  terreno  Titontco  che  il  signor  Zittkl  ascrìve 
*epoca  giureso,  dì  cui  formerebbe   precisamente    la    parte 

tperìoro  ,  ha  il  suo  rappresentante  tu  Italia  altresì  ;  e  noi 
>lto  siamo  tenuti  all'  egregio  professore  Coccui  per  averlo 
jiudiato  e  fiitto  (|uiudi  conoscere.  Egli  però  non  du  fa,  coma 
1  dottore  Zittel,  la  parte  superiore  del  teiTeno  GiuraBSÌco , 
pa  invece  collegandolo  coi  terreni  cretacei,  lo  dealina  a  co- 
Étituìrc  la  parte  inferiore  del  terreno  nt^of^omiano. -^  Questo 
bsTTono  si  trova  in  quella  localitìi  del  Circoudario  di  Pontre- 
noli  che  è  conosciuto  col  nome  di  Stretti  di  Giarrcto  a  StretH 
fi  Canneto.  ^  I  diaspri  di  Giarreto  non  souu  ora  per  la 
prima  volta  ncordatì  nella  scieuza,  o  conosciuti  ancora  mdo 
Ann  ARIO  Scientifico.  —  VII.  ^ 
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,^_^  ^  ^H«Ji  Ttingoao  talvolu    Impiegati  noi  liTori 

4W  *''*z2ìfcV  •orvntino.  che,  come  è  noto,  deve  essei-a  com- 

4  ^'fl^Lfc»  dure    aottanto  (1).    Or  bene    questi  tUaipri 

'^'  ^Jjéppuoto  ■  <)neato  terreno,  come  <•«  uè  pitó  »- 

^i^tione  delle  località  in  discordo   la    i^umU  [ìn- 

^  «itfuouta  serie  di  terreni  in  ordine  disceuduute. 

TERRENI  TERZIARI. 
I  *  CalcAre  fldmitcistoao ,    grigio    chùiro  ,  di  piìi  format 

n>«iAAtro. 
V*  Scisto  calcareo  rosso   alteruaute    iu  alto  con  cslnft 

1(0  e  duro  e  in  bas&o  eoa  calcare  scistoso  argtUofiO 
V'  Calcare  eguale  al  primo  cou  strati   iuterposti   éì 
0^iewo  bianco  compatto  subceroide,  e  con  altri  somìglisoti 
alberese. 
4.*>  Caicare  scistoso  e  scisti  eguale  al  N.  S. 
5.**  Calcari  eguali  ai  precedenti  (1,  3),  nel  basso  in 
compatti  e  più  duri  degli  altri,  somiglianti    all'albe 

TERRENI  SECONDARI. 

0.^  Scisti  bianchi  e  rossi  con  calcare  compatto  intei 
Vi  sono  strati  dì  arenaria  cou  tutto  l'aspetto  delia  piet 
0  un  banco  di  breccìola  somigliante  alla  nummulitica. 

7.®  Scisto  rosso  friabìLissimo. 

8.^  Calcare  ceroide   roseo  o  leggiermente    ceruleo, 
[ptìchi  e  Bolemniti. 

9."  Calcari  in  sottili  strati,  aiTOssato,  molto  pesaatei  OOO 
traccia  di  manganese. 

10.0  Diaspro. 

ll.<*  Calcare  eguale  ai  precedeuti  (S.  8  o  0). 

I2.°  Calcare  rosso  durissimo,  passante  in  basso  a: 

13. <^  Ftaniti  (2)  o  Diaspri  rossi  in  strati  sottili  durisi 
ebe  formano  la  parte  visibile  più  profonda  della  serio. 

(1)  I  diaspri  sono  roccìe  originariamente  argillose,  di  vlriB 
Colore,  in  cui  tu  metamorfosi  ha  indotto  una  pitto  meno  000" 
pietà  silicizzazione  :  godono  quindi  di  uoa  grande  cofflpttt«ltt 
dovuta  all'elemento  siliceo  cbe  v*ó  compemìtrato.  Molte  vsrìvU 
se  ne  conoscono,  dipendeuti  dalla  diversa  colorazione  e  fraqu«st* 
alcuue  salgouo  ad  altissimo  prezzo  per  le  vivucitÀ  delie  tiotc 
e  per  ìa  perfezione  del  pulimento  di  cui  sono  suscettibili:!^ 
principali  varietà  sono  :  %i  diaspro  rosso  ,  giallo  ttrementi- 
uato),  rcrrff,  pantiì'a,  serpentino,  egisiarto,  no'O,  ecc. 

(2)  ha    ft^uiìti  sono  roccia    di    eguale  origine    dui    diaspri: 
Uftnuo  soltrtnto  subila  una  meno  comiUeta  silicizzazioue. 
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La  (IÌ8po?ÌzÌontì  di  c]u<?i«ti  utrafi  è  a  cupola  con  lipetute 
ouduiazioui  .  dirette  parall«lameute  alla  valle  dove  questi 
Stretti  si  riuconti'auo. 

A  noi  basUi  avere  accennato  al  fatto  :  chi  magg-ìori  parti- 
colari desideraste,  pud  a  suo  agio  averli  nel  N.  9  e  10  del 
3oite'tino  d^i  Rtgio  Comitato  Geologico  dpU'anuo  1870. 

Il  giacimento  zolfifero  di  Tiifu  e  AUatiUa 
aU'E.y.E,  di  Napoli, 


Wuesto  nuovo  giacimento  di  Zolfo  trovasi  in  pro- 
lucia  dì  Principato  riteriore  a  15  chilometri  circa 
al  Sud  ilalhi  stazione  di  Benevento  (linea  Napoli- 
F'»-LMa).  Il  Monte  Vergine,  formato  da  una  cresta 
r.u  .ueo-<lolomiti['a  »  staccatosi  (Jall'Apeninno ,  corre 
in  direzione  occidentale,  avendo  al  N.  i  jjruppi  cal- 
carei del  Monte  Panicosa,  del  Monte  Miiuro.  e  dal 
Monte  Erbano ,  (ielle  quali  InralitiV  bellissimi  esem- 
plari di  pesci  fossiìi  si  ammirano  nelT  Università 
di  Napoli.  Raggiunta  hi  valle  ramìina  e  per  l'alti- 
piano del  Monte  Sarchio  fino  a  S.  Martino,  salita 
Taltura  della  Ròcca,  presentasi  un  conglomerato  com- 
posto di  ciottoli,  principalmente  calcarei,  ricoprenti 
il  macigno.  Dei  due  tronchi  in  cui  qui  dividevi  la 
strada  »  seguendo  quello  che  pel  vallone  del  Tronti 
si  dirige  ad  Altavilla  e  verso  la  valle  del  Sabato, 
si  riscontrano  ben  presto  gli  strati  subapennini  più 
recenti,  iormati  di  conglomerali  alternanti  cun  sabbie 
e  mai'nestratilìnate  (pliocene),  e  principalmente  presso 
la  R()cca.  ad  Altavilla,  a  Chiannitella,  e  lungo  il  lìunie 
Sabato  nel  tratto  fra  Altavilla  e  Tufo.  Il  solfo  si 
trova  appunto  in  questo  terreno  avviluppato  nelle 
argille  gessose,  alle  <|uali  l'unno  insensibile  piissairgio 
le  sabbie  e  le  marne  che  contengono  i  baa*"hi  di  con- 
giouierato.  Questi  giacimenti  soHiferi  sono  per  la  più 
gran  parte  ricoperti  da  un  tufo  vulcanico  e  da  ce- 
neri .  ftd  è  solo  dove  l'erosione  prodotta  dal  Sabato 
e  dagli  altri  torrenti  che  rapidamente  discendono 
dalle  alture  di  Petrurc  e  di  Torre  Juni ,  che  i  con- 
glomerati restano  scoperti,  come  nelle  vicinanze  del 
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mulino  di  Altavilla,  e  sulla  destra  sponda  del  Sahata 
—  La   ricerca  de* depositi    di    solfo  è    guidati 
presenza  de*  conglomerati  e  del  gesso.  Punto  ■ 
ò  il  mulino  di   Altavilla,  dove  due  strati  so, 
mostrano  per  un'estensione  di  ben  300  metri; 
riore  fu  riconosciuto  dalla  Società  Waniek  nj 
la  gallerìu  Gaeta,   il  superiore  da' signori  de  Si.vr;j 
e  Cabonne.  Lo  strato  superiore  ha  uno  spessore  i»- 
riabile  dai  2  metri  ai  5  metri,  Tinferiore  di  5  metn; 
la  quantità  di  solfo  varia  dai  15  ai  bO  per  cento.  - 
Buone  speranze  danno  le  ricerche  fatte  pres- 
villa,  seguendo  la  direzione  degli  strati,  e  qu. 
giacimento  gessifero  presso  Croccotella,  allo  scopo  ^ 
rintracciare  questi  depositi  solfiferi. 

Gli  strati  superiori  al  conglomerato  sono  assobh 
tainente  privi  di  qualunque  traccia  di  solfo:  Tvr-\^ 
più    probabile  che    altri  depositi  possono  tro^ 

profondità:   a  questo  scopo  si  rivolgono  le   li^^ 

delle  sociotiL  iiitrapronditrici  di  siffatto  lavoro. 

Queste  brevi  notizie  sono  tolte  da  una  Nota  <W 
signor  H.  Wolf,  inserta  nel  BuUettino  dell"/.  R.  Bui- 
iettino  Geologico  di  Vienna. 


i 
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Brevi  appunti  sopra  i  terreni  paleosoici 
del  Portogallo, 

Nei  due  numeri  di  gennaio  e  marzo  della  m^^Tivi,- 
Revista  de  obras  publicas  e  niinas ,  il  prò: 
J.  V.  N.  Deloauo  (1)  comincia  a  pubblicare  un  yiu 
saggio  degli  studi  da  lui  intrapresi  allo  scopo  di  *t»- 
bilireuna  rigorosa  classificazione  dei  terreni  paleowtó 
del  Portogallo.  Nella  penìsola  Iberica  questi  sott 
assai  sviluppati ,  e  in  Portogallo  poi  formano  li 
maggior  Q^rte  del  suolo  (solo  verso  le  sponde  niariM 
si  estendono  terreni  più  recenti);  sono  divisi  da  una 
banda  granitica  in  due  paHi,  settentrionale  e  meri- 
dionale, assai  diverse  fra  loro  per  forme  litologiche. 
I  dati  paleontologici  inducono  l'Autore  a  fissare  T*- 

(1)  Mombro  del  Comitato  geologico  del  Portogallo. 
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fiifltenza  di  cinque  orizzonti  fossiliferi  ben  definiti,  che 
in  ordine  ascendente  sono:    1.'*    Parte    superiore   del 
Siitu^fano  inferiore  con  08   specie  fo.s.sili  ;  2."  Parte 
inferiore  del  Sifuì-ioìio  superiore,  con  8  specie  fossili; 
3.**  Devomuno  inferi07*e  con  15  specie;  4."  Carboni^ 
fero  inferiore  con  30  specie;  5.'  Carbonifero  supe- 
riore senza  fossili.  Il  più  sviluppato  dì  questi  terreni 
è  quello  rappresentato  dal  N.  4.  —  Sotto  poi  a  tutti 
questi  terreni  havvi    una   potente   massa   di  terreni 
azoici  (forse  Cambriani)^   cui  l'Autore    d;\  nome  di 
terreno  metamorflro.  Questo  è  composto  specialmente 
<&  scisti  lucenti  e  calcari  granulari  motamorftci,  con 
rare  quarziti,  con  grandissima  prevalenza  dei  calcari 
suddetti-  Si  estendono  per  tutta   l'alta  provincia   di 
Alemtejo ,  prolunjfandosi  molto  verso  il  M.  I/Autore 
ne  d;i  una  dettagliata  descrizione  studiando  la  dispo- 
sizione speciale  che  i  vari  membri  del  terreno  azoico 
presentano  nelle  rispettive    località   i   loro   rapporti 
reciproci  e   colle    rocce   eruttive    contemporanee.   Il 
corso  di  queste   interessanti   pubblicazioni    speriamo 
non  venga  interrotto,  e  ne  daremo  poi  un  cenno  agli 
"  diosi. 


^ 


Saggio  suUa  geologia  della  Patesitna 
e  contrade  viriìie ,  rome  V Egitto  e  l'Arabia, 

Numerosi  lavori  sulla  Palestina  vennero  pubblicati 
'*iille  regioni  bagnate  dalla  parte  N.  del  mar  Rosso; 
*f  la  poca  pratica  di  studi  convenienti  nei  loro 
; ,  ben  poco  ci  dicono  sui  loro  caratteri  fisici , 
0  iroppo  idù  ci  dicono  di  quanto  si  possa  credere. 
hi  \rri\ni\e  iin[)ortanza  quindi  sono  \i,Vì  studi  quivi  fatti 
dal  siijnor  Lartet.  per  le  osservazioni  geologiche  da 
lui  ratte  nell'anno  18#V1,  e  che  noi  brevemente  rife- 
riamo. 

Comincia  con  un  rapido  sguardo  ai  caratteri  fisici, 
cioè  la  orografia  e  idro^rrafia  della  Siria,  Arabia  e  Pale- 
«lina:  parla  poi  del  granilo  molto  sviluppato  nelPA- 
nibia  Petrea.  nella  penisola  del  Sinai,  e  nella  catena 
•leir Egitto  parallela  al  mar    Rosso,   intersecato   da 
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niunerosi  Alari  di  pegmatìte,  diorite  e  porfido  « 
condati  da  scisti  rristallìni.  —  Questi,  stìcondo  1'.^ 
tore,  insieme  co(fli  scisti  giieissici,  micacei,  ecc.  rapi» 
senterebbero  tutta  la  serie  paleozoica.  Mancherebì 
il  trias  e  il  giui'a,  ed  il  cretaceo  poi  sarebbe  ra| 
sentato  da  arenaria  e  calcari  marnosi  molto  svilui 
nelle  catene  del  Libano,  deirAntilibano ,  e  nel 
dintorno  a  nerusalemme.  I  terziari  sono  rappresent 
1."  dal  nuinmulìtico,  molto  .svilu|ipato  in  Egitto  pi 
il  Medìt^?rraneo  nel  deserto  di  Libia  ;  2.  dal  raior«*i 
(arenarie  rossastre  .silicee)  nelle  vicinanze  del  CiiSl 
nel  desorto  di  Libia  ;  il  pliocenico  pare  che  mA»<*hi 
compiutamente.  Non  cosi  mancano  i  ile[>ositi  rerniiU. 
ne  sono  affatto  trascurabili.  I  depositi  litorali  arf^illo- 
sabbìosicheda  Alessandria  si  prolungano  verso  Onentfl. 
Che  sono  sviluppatissimi  nelle  coste  del  mar  Rowo. 
del  mar  Morto,  e  altrove,  quei  depositi  formati  dalle 
numerose  sorgenti  termali  e  saline  sono  alfatto  r^ 
centi,  0  accusano  am-lic,  secondo  l'Autore,  cambiamenti 
climatotogici  avvenuti  da  non  molto  tempo  in  quella 
regione,  che  abbassarono  i  bacini  dì  arqua  e  impo- 
verirono i  fiumi.  La  causa  pare  debba  attrihui; 
diboscamento  eseguito  su  larga  scala  dalle  popci 
arabe  che  spogliarono  della  loro  terra  vegetale  tuli. 
quei  monti,  lasciandovi  invece  aridissimi  deserti. 


Osservazioni  sulla  geologia  dell' AhissfnU 

Nella  recente  sua   pubblirazione    Obserrattòns 
Ihc  geologi»  and  zoologi)  of  Abissfytia,  mude' 
the  prof/refts  o/'  the  brilish  twpeditinn  (o  Ihai  rotmi 
in  1867-(58.  Lmuion,  1870.  il  signor  W,  T.  Blaiìi 
dà  una  relazione  delle  osservazioni  geologiche  fai 
da  lui  nel  corso  della  spedizione  Inglese  e  prolunga 
dopo  la  jKirtenza  delle   truppe.    Prenderemo    quai 
riguanln  l;i  jjBologìa  di  questo  paese,  soffermandt 
solo  ai  punti  più  importanti. 

L'Abissinia  la   parte  della  regione    montuosa  chfi_ 
sorge  tra  il  Nilo  e  la  costa  Est  dell'Africa;   la 
altezza  media  ò  di  metri  2150   sul  Uvei 
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on  abbondanti  punti  di  3500  a  4500  metri  di  eleva- 
Ione.  Ampi  corsi  d'acqua  ne  discendono  e  tutta  la 
ejrione  mostra  l'impronta  di  una  forte  denudazione 
ovuta  alle  acque  correnti.  ^-  La  roccia»  base  di 
utte  le  formazioni ,  appartiene  a  teireni  scistosi  e 
rìstallinì  [icrreno  metamorfìro  delTAutore);  vi  se- 
nono  arenarie  e  calcari  con  sopravi  grandi  espan- 
imenti  di  roccie  eruttive  «inticlie.  Vi  fa  seguito  una 
atena  di  vulcani  estìnti  allineati  lungo  la  costa. 
—  La  serie  è  questa  in  ordine  discendente  : 

6-  Formazioni  roccuti.  —  Tuircuo  euperfioiale  delle  regioni 
illi  elevate  ;  isolo  madreporiclio  del  mar  Rosso  ;  depositi 
iterai  i  ; 

5.  Rocoiu  vulcanidio  di  Aden  luugo  il  mar  Rosso; 

4.  Serie  trappica,  f^^f  appo  dì  MagJala  e  gruppo  di  Ashangì)  ; 

3.  Calcari  di  Autalo; 

2.  Arenarie  d!  Adìgrat  ; 

1.  Roccie  metamorfìche. 

Abbondano  i  fossili  nel  N.  3,  e  sono  appartenenti 
a  specie  ooliticbe  di  IJemiridaris,  Osirea ,  Grtphca, 
Pecfeìì,  Trigonia,  Modiola,  ^'antilus,  Ciprina,  Tan* 
tredia,  Tef/ina,  Ceromya,  Pholadomya,  Satira,  Aia- 

»,  Cerithium.  —  Nel  N.  5  sono  abbondanti  le  sor- 
genti termali  in  relazione  colla  vulcanicità  di  q^ueate 
roccie,  fra  cui  le  più  conosciute  è  quella  di  AUat 
con  65^  e  quella  di  Atzfut  con  OC*  di  temperatura. 

Segue  air  opera  la  descrizione  di  <*inquo  nuove 
specie  di  conchiglie  trovate  nel  calcare  di  Aniafo , 
con  tavole  rappresentative.  Sono  :  Modiola  imbri~ 
caria;  Myiiiiis  figrcHsis:  Vhoìadomya  gramUifera; 
Ph,  sublirata,  Cerompa  pauci/irata.  All'opera  poi  è 
unita  una  carta  geologica  di  quella  porzione  d'Abis- 
sinia  attraversata  dall'esercito  inglese  dal  mar  Rosso 
fino  a  Magdala ,  cioè  per  una  lunghezza  di  circa  5 
gradì  di  meridiano. 

Georgia  del  Brasile. 

Nella  parte  che  tratta  della  mineralogia  daremo 
più  innanzi  un  idea  delle  miniei-e  aurifere  del  fìrasile. 
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togliendone  i  principali  punti  dall'opera  del  professori 
Ch.  Fred.  Hartt  «  GeotOQv  and  physical  geogra^ 
of  BroML  lioston^  1H70  ».  \  coinpletiire  quelle  ootiàt 
daremo  ora  un'idea  dei  terreni  di  quel  vasto  imps». 

Terreno  eosoko.  —  Vi  appartengono  i  gneit  di  Rw  èi 
Janeiro  di  struttuni  scistosa,  porfirica,  granitica,  di  ori^ 
metamorficii,  inoUissimo  somigliuate  lìtologic^roeute  %\  L» 
reuziauo  dui  Cauada.  E  audio  sviluppato  uelle  vteiiM  recisi 
di  Vonoz-uela  o  della  Gujana. 

Terreno  silnrico.  -—  Vi  appartengono  i  terreni  metaaarliri 
indipendenti  dal  gneis,  e  nel  cui  domi  aio  ti'OT&si  U 
aurifera  di  Miuas  Geraes. 

Terreno  carbonifero,  —  (È  incerto  so  esista   quivi  il 
voniano).  Rappresentato  da  uu  baoiuo  carbonifero  a 
del  ti'opico,  con  strati  di  vero  carbou    fossile    e    roa 
cai-allori sticliv  duU'opoca. 

Al  tìtas  appai-tioue  una  grossa  seriu  dì  arenarie  rei» 
{nuovo  grès  rosso  degli  Stati  Uniti);  non  coM  bone  aocetlvU 
è  il  giurese ,  ma  soprarvongouo  ìnveee  i  Urrem  rrHu-à 
formando  una  serie  di  bacini  cbe  fonnano  qua«Ì  aitrettub 
piani  della  hqiìù  rretacea. 

Rìcopreute  il  cretaceo  trorasi  il  teriiario  (argilU  0  arwtfv 
ferruginose)  con  deficienza  di  fossili,  0  ricoperto  dai  tirrm 
postpiiocenici ^  cui  puro  apparterrebbero  Ì  depositi  d' orìgia 
glaciale  e  i  depositi  delle  caverne  di  Miuas  Geraes  '*oar*sli 
dì  Mastodonte  e  Megaterio.  —  AH'  epoca  recarne  vraim  é- 
tribuite  le  subbie  contenenti  conchiglie  identiche  alle  tìtmI^ 
i  depositi  torbosi  ed  i  depositi  alluvionali  de'  fiumi  «  dei  teftti. 
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1. 

udi  sulla  mineralogia  italiana, 

PIEITK    DEL   PIEMONTE   E   DELL'ELBA. 

Te  esperienze  finora  fatte  con  salì  artificialmente 
istallizzati  e  sottopo-sti,  all'atto  della  loro  cristal- 
szazione,  a  dif^renti  condizioni,  ben  poco  ri  hanno 
elato  sull'influenza  che  esercitano  sul  modo  di  ag- 
*egarsi  delle  molecole  le  condizioni  stesse:  solo  sap- 
amo  che  la  stessa  sostanza  può  assumere  forme 
tsai  differenti,  secondochè  passa  allo  stato  solido  da 
lello  di  fusione  o  di  soluzione,  serondorhè  cristal- 
zza  in  una  soluzione  neutra,  alcalina  o  acida,  ecc., 
a  queste  osservazioni  isolate  sono  insufficienti  a 
abilire  le  legpi  di  simili  fenomeni.  —  La  parage- 
sai  di  minerali  cioè  le  relazioni  fra  le  loro  forme 
•istalline  e  la  diversa  natura  di  loro  giacimenti,  che 
>ssono  tino  ad  un  certo  ininto  indicare  le  condizioni 
i  cui  i  minerali  si  formavano,  è  ben  jioco  studiata. 
ppure  se  si  dovranno  im  giorno  scoprire  le  leggi 
le  reggono  le  relazioni  fra  composizione  chimica , 
>rma  cristallina  e  caratteri  fisici  non  sarà  che  in 
sguJto  di  rontinui  studi  comparativi  e  assai  minuti 
itorno  alit^  forme  alle  proprietà  (isirlio  delle  diverse 
}stanze  ;  e  in  generale  attorno  tuttociò  che  possa 
vere  attinenza  alla  loro  formazione.  —  All'opera  so- 
raccennata  moltissimo  contribuì  il  signor  dottor  Gio- 
ANNI  Struever,  professore  di  mineralogia  al  Museo 
i  Storia  Naturale  in  Torino  coi  suoi  indefessi  sjudi 
Illa  mineralogia  italiana,  e  specialmente  sulla  Pirite 
l  Piemonte  e  delPFIba. 

Avendo  a^io  di  ammirare  e  studiare  i  bellissimi 
ristalli  di  Pirite  che  esistono  nelle  Collezioni  Mi- 
eralogichc  della  Scuola  degli  Ingegneri,  e  ilei  Museo 
i  Storia  Naturale  in  Torino,  e  colla  persuasione, 
imostrata  poi  fondata  dal  fatto,  che  ad  ogni  osser- 
atore  natura  offre  qualche  cosa  di  nuovo,  siano  \>ure 
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i  renomeiii,  ai  cui  esame  egli  si  dedica ,  le  tante  >• 
tante  volte  studiati,  T egregio  Autore  si  accìnip  x\ 
faticoso  lavoro  di  darne  una  Monografia,  per  quante) 
per  lui  si  potesse,  completa  :  faticoso  lavoro  per  dtié 
essenziali  motivi:  l."per  il  grande  numero  di  esem- 
plari esaminati  :  2.«  per  il  metodo  tenuto  in  qwrn 
studio.  —  Il  numero  esaminato  di  cristalli  s:; 
cinque  mila,  la  maggior  parte  dei  quali  appai-ii .. 
alle  miniere  di  Brosso  e  di  Traverserà  in  Piemonte  (l|. 
e  circa  200  soltanto  dell'Elba.  La  Monografia  sarà 
quindi  completa  rispetto  alla  pirite  del  Piemonte, 
meno  completa,  anzi  solo  cominciata,  per  la  pirite  di- 
l'Elba. 

Le  ricerche  istituite  dall'Autore  portarono  a  più 
di  cinquanta  le  forme  osservate  nella  pirite,  cioè  rad- 
doppiarono quasi  il  numero   delle    forme    con- 
prima  di  questo  suo  studio  e  che  si  trovarono  . 
nei  diversi  trattati  dì  Mineralogia. 

Premessa  un*  avvertenza  sul  sistema  di  simboli  ado^ 
tato  per  ospriraere  i  diversi  cristalli,  che  non  èaltm 
che  quello  del  Miller,  modificato  dal  Seu.a  e  con 
una  piccola  variante  introdotta  da  lui  stes-so,  l'Autore 
prende  a  descrivere  le  forme  trovate,  di  cui  non  «ri 
inopportuno  dare  un  cenno,  lasciando  a  parte  tu 
che  non  possa  in  un  lavoro,  come  questo,  alla  huou»* 
essere  inteso  o  possa  essere  franteso. 
Sono  noti  nella  pirite: 

1  cubo; 
I  ottaedro  ; 

l   rombododecaedro  (solido  a   12  faccie  rombe); 
7  icoaitttraedri  (solidi  a  21  farcie  pentagonali); 
3  tri aci «ottaedri  (solidi  a  24  faccie  triangolari); 
lO-pentagoDododecaedi'i  ducetti  (aoLidi   a  [12   foooie   péoU- 
gonaU);  ^ 


(1)  A  riunii-e  tanto  materiale  contribuirono  i  signori  mOt 
mendatori  Qt  intino  Sella  e  professor  B\nTOLOMT;o  Ga"--.:- 
le  cui  raccolte  privato  unito  alla  collezione  stntislira  <: 
relli,  cofitituiBCono  la  maggior  parte  dell'uttunle  Oabiut^iU' ^v.. 
neralogico  della  Regia  Scuota  d'applicazione  jwrgU  iDgvfs^H 
in  Torino. 
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pentagonododeeaedrì  iarersi  (ìiJ.,  ìd.,  ma  girati  rispetto 
si  diit^tti  d'un  rerto  aagolo  attorno  un  asso  di  jsÌmmf>(rÌA)  ; 

13  ernie  siici  sottaedri  diretti  (aoHdi  a  ;34  faccic  peotagonali, 
diverbi  dagli  icosìtotraedri); 

4  «miesttcìsottaedri  inversi  (id^  id.,  ma  girati  'rispetto  ai 
diretti  d'un  certo  angolo). 

Questo  gran  numero  di  forme  diverse  ci  farebbe 
rpedere  clie  il  numero  dolle  combinazioni  (1)  che  la 
natura  ci  dovrebbe  presentare  nella  l'irite  debba  es- 
sere immenso:  invece  le  cotnbìnazioni  non  jnissano 
il  numero  di  ottanta  o  poco  più.  Un  primo  colpo 
d'orrhio  alle  combinazioni  la  subito  avvertire  chele 
faccie  de'  cristalli  che  hanno  un  simbolo  più  semplice, 
come  il  ruOo,  il  penfiujonododeraeflro,  V ottaedro,  l'e- 
inicsa^isotfaedro  sono  anche  le  più  frequenti,  mentre 
le  altre  sono  assai  rare  e  inoltre  pochissimo  svi- 
nate. 

[de  poscia  un  esame  sulle  forme  semplici  os- 
ite,  di  cui  non  si  può  dare  un  cenno,  tanto  tutte 
irvazioni  sono  importanti  e  radicali,  sia  per  la 
le  scientifica,  quanto  per  la  parte  storica:  descrive 
l'aspetto  fisico  delle  farcie  sìa  in  rapporto  alle  diverse 
forme,  sia  rispetto  alle  diverse  località;  osservazioni 
che  condussero  l'Autore  più  volte  a  riconoscere  e  de- 
terminare per  pura  analogia  la  provenienza  di  cri- 
stalli incerti  o  di  non  determinata  località;  descrive 
le  itnalurc  e  ne  determina  il  parallelismo  con  de- 
tcrminate rette;  mette  in  evidenza  la  j>o//V<Ì/'i(a  delle 
faccie,  e  d'ogni  fenomeno  indaga  la  probabile  cagione 
^  riporta  quella  dei  naturalista.  In  una  nota  poi  messa 
per  appendice  al  libro  dà  alcuni  Cenni  sui  giacimenlì 
^i  Drosso,  Traverscna  e  Montaicu  (Monteacu(o)y  in 
'lù  dopo  accennato  la  natura  delfammasso  di  roccie 
<*i  per  ciascuna  località  la  lista  dei  minerali  che  a 
^^  saputa  vi  furono  trovati.  Sarà  pregio  dell'  opera 
il  riportarla  : 

"lite  infatti  una  legge  in  oristallografia  elle  dicbìara 

[•->  combinazioni  fra  loro  di  tutto  le  forme    semplici 

in  una  sostanza:  queste    forme  soniplici    sono    poi 

luaima  soggette  ad  una  legge  dì  dHrivRztono  chn  ora 

^^  a  luogo  dì  riportare. 
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A  Travflraella  : 

Magnetite,  Calcopirite,  Pirite,  Dolomite.  Qaanu,  Calcite, 
Mesitìua,  Kraattte,  Oiileiia,  Ccrnssito,  Clinocloro.  TaIco,  Si» 
tite,  PiiTOliiLa,  Marcuasitti,  Mibpickel,  ScUeelite,  Wolfna. 
Molibdeuittì,  Matarhìttì,  Limoiiite,  Antimouito,  FLuorilc,  Bleoi^ 
Arragonitu,  Clorito  talcosa,  Villarsìte. 

A  Montaic'U  (Montoacuto)  : 

Magoetite,  Pirossoao,  Calcare,  Pirgome,  Epidoto.  Gra&tto^ 
Serpeutiao,  Amfibolo,  Malachite,  Calcopirite,  Lìmouìtt;,  poct 
Pirite,  Cabasite,  De^mìoa,   Apatite,   e  una  specie  di  Fel^ito. 

A  BrosBO  t 

Oltre  la  Pirite,  Ematite,  Quarzo,  Dolomite,  St^Atitc,  ■ 
notaao  la  Limouite,  Mispikel,  Galena»  Blenda,  Siderite,  B» 
ritina,  Marcasaitc,  Pirrotiua,  Calcite,  Gotchìto,  Bouroonils. 
Piumosità,  Mesìtiua,  Calcopirite,  e  i  minerali  roceoti  fiinuti 
ueUe    gallerie  abbandonata,  ciod    il    Voti'ìolo    di  ferro  t  9 


U. 


Sulla  Seij.aitf,  nuovo  minerale  di  Fhiùria 
del  dottor  G.  Stvever. 

Esaminando  un  esemplare  di  anidrite  della  colle- 
zione del  Oabinetto  di  Mineralogia  del  Valentino,  IV 
gregio  Autore  vi  scopriva  alcuni  cristallini  prismatici. 
trasparenti,  qua  e  lA  sparsi  sulla  massa  dell'esemplare. 
i  quali,  dopo  breve  studio,  vide  non  potersi  riferirr- 
ad  alcun  minerale  noto.  Non  avendo  suir  esemplare 
una  quantità  sufllciente  per  farne  imo  studio  cora- 
pleto»  si  recava  egli  su!  luogo  indicato  dal  catalogo 
come  luogo  di  provenienza  del  rainerale  suddetto, 
cioè  sull'anidrite  del  ghiacciaio  dì  Gerbulaz  nel  ter- 
ritorio di  <  Les  Allues  »  presso  Moutiers  in  Savola. 
Ma,  forse  a  causa  delia  grande  estensione  dell'  aiii- 
drlte,  non  vi  potè  trovare,  per  quante  ricercbe  fa- 
cesse» il  desideruto  minerale,  il  quale  quindi  fu  stu- 
diato e  descrìtto  colla  poca  quantità  disponibile.  Ecco 
i  risultati  di  quello  studio  : 


Sistema  d'istallino  :  dimetrico  ;  a:  c^^\  :  0,66189.  —  Facdt: 
osservate:  111  (ottaedro  a  base  quadrata),  110  (prisma  a  base 
quadrata),  100  (altro  prisma  eguale  al  prìmo,  ma  dirersameuta 
collocato),  310  (altro  prisma  ma  non  pili  a  Imse  quadra).  401 
(pribma  pei-pendicolarc  ai  primi),  201  («Uro  prisma  coll'asse 
parallelo  al  prccedt*Dtc,  ma  mono  allungato),  m  ti p  (diot* 
taédro).  La  figura  chu  uoi  ^ui  riportiamo  dà  un  concetto  d«l 
cri&tallu  e  della  posizione  delle  fuL'CÌe, 

Sfaldatura  perfetta  secondo  le  fac- 
CÌe  dei  duo  primi  pritimi  nominati  ; 
dureria  5  (Scala  di  Moiis);  densità  in 
piccoli  crìttalli  2,972  ;  frattura  con- 
coide. 

n  minerale  è  incaloro,  trasparente, 
dì  splendore  vitreo,  di  polvere  bianca; 
in&olubiU  Ufir  acqua  ,  e  in  tutti  gli 
acidi  ,  menu  uell'  acido  solforico  con- 
centrato, col  quale  svolge  acido  fluo- 
ridrico intaccante  il  vetro.  Al  cannello 
fonde  facilmente ,  e  si  riduce  in  uno 
smalto  bianco ,  che  si  colora  in  ros«o 
ae  bag-nato  prima  col  niti*ato  di  cobalto.      Pier.  16.  Sellaite. 


Dalle  esperienze  chimiche  iat.ituite  su  questo  nuovo 
minerale,  e  notando  l'analogia  dei  risultati  con  quelli 
dati  dalla  fluoì^ìte  (fluoruro  di  calcio),  non  parft  im- 
probabile alTAutore  che  esso  sia  il  Monoflvoruro 
DI  MAGNESIO  tìuo  ad  ora  non  ancora  scoperto  L'Au- 
tore gli  impose  il  nome  di  Sellajte  in  omaggio  al 
nostro  illustre  cristallografo  Quintino  Sella.  (1) 


(1)  Questa  non  è  la  aola  scoperta  del  Laborioso  mtueralo- 
gista  dottor  Giovanni  Struever  ;  giacché  in  uu  isuo  opuscolo 
■t&mpato  a  Torino  nel   1869  rende  di  pubblica   ragione    vna 

5rOVA    LEGGE   DI   OEMINAZIONC   DELL*Ar«ORTITE  da  lui     SCOperta. 

Inoltre  egli  ha  condotto  a  termine  un  faticosissimo  lavoro 
che  formerai  un*  appendice  mìneralo^Moa  al  lavoro  dtìU*ÌlluBtre 
geologo  Gastaldi  sulle  Alpi  occidentali  ;  e  clic  vedrh  la  luce 
Del  I  .^  volume  delle  Memorie  del  Regio  Comitato,  appendice 
che  non  sarfi  la  parte  meno  int'crcssauta  ed  istruttiva  del- 
l'opera. 
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III 

chimiche  di  alcune  ntccìc  e  ìntnernH  tfo/M 
del  pi'ofe&sore  E.  Becui. 

Utile  alla  geologìa,  indispensabile  anzi,  à  lo  sudk 
della  Mineralogia,  o  in  altre  parole    equiva|pn*i    IJ 
conoscenza  della  natura  delle  rocoie    e  dei   mu- 
di cui  i  vari  terreni  stratilìcAli  e  non  stratifii-' 
composti.  *^on   questo   pensiero   il    professore 
pubblicava  nel  Bollettino  Geologico   N.  2  e  3  .i.rouT 
sue  analisi  chimiche,  le  quali  non  possono  non  int!?- 
ressare  grandemente  gli  studiosi  in  questa  parte  i 
scienza  e  che  qui  sono  riparlate  con  tutta  esatt*'?^^. 

Selagite  di  Montecatini  di  Val  di  Cecina,  —  Qu^-vi 
roccia  è  annoverata  fra  le  roccie  trachiticlie.  <;  i  r- 
tunque  ben  diversa  d'aspetto  :  fu  chiamata  ii 
Lava  linmcciosa  micacea,  e  dalP  illustre    pr 
Savi,  Selagite.  Essa  è  di  colore  cupo,  ben  co 
formata  di  due  minerali  distinti,  cioè  di  pagi 
mica  e  d'una  materia  che  la  impasta  e  forma 
della  roccia.  Le  proprietà  sue  le  renderebbero  aiu>- 
siina  alla  costruzione  di  palazzi,  cui  darebbe  [>ei  soo 
colore,  aspetto  grave  e  severo.  Si  trova  in  tre  punu 
distinti  della  Toscana,  cioè  ad  Orcìatico,  a  Montecntini 
e  in  diversi  punti  della    montagna   di    Santa    Fiora. 
—  Avendo  avuti  l'illustre  chimico  due  esemplari,  uno 
di  sola  mica,  e  uno  della  materia  impastante,  seii» 
mica,  ebbe  agevolezza  a  farne  1'  analisi. 

Mica  della  SelagiU. 

Peao  specifico  3,15;  durezza  2,5  (Scala  di  Moks). 

Silice 40,8 

Sesquiossìdo  di  ferro  21,0 

AUumiaft  ....  22  J 

CalM 5.6 

Magacflia  ....  0.5 

Potassa     «...  5,9 

Fluoro       ....  0,8 

Acqua 3,5 

100,2 
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Materia  che  impasta  la  mica. 
Peso  specifico  S,789  ;  durezza  4,5. 

Silice 44,5 

ProtosBido  di  ferro 37,3 

Allumina 1,7 

Calce 14,0 

liiagneaia 1,4 

Soda  con  traccie  di  KO,  e  di  acido  fosforico  1,4 

100,0 

Questa  materia  fonde  al  cannello  in  smalto  nero  lucente  ; 
Ipoco  solubile  negli  acidi.  Il  peso  specifico  della  Selagite 
12,583. 

Roccia  prenitoidedi  Montecatini  e  Prenite  delVlm' 
Wuneia.  —  La  roccia  prenitoide  è  di  color  bianco 
litteo,  sbattimentato  in  alcuni  punti  di  verde  languido 
(  slHadito  ;  non  ha  apparenza  cristallina ,  o  lo  deve 
Il  carbonato  calcareo  :  è  afifatto  insolubile  negli  acidi. 

Peso  specifico  2,790  ;  durezza  5,5. 
Separata  dal  calcare  la  sua  composizione  ò  tale 

Silice ,     .    43,0 

Allumina 30,3 

Ossido  di  ferro       ....       1,8 

Calce 21,0 

Soda,  potassa,  magnesia  0,9 

Acqua 3^0 

100.0 

La  Prenite  deirimpruneta  ha  struttura  raggiata  e 
colore  rossigno. 

Peso  specifico  2,919  ;  durezza  6. 

Silice 43,8 

Allumina 23,9 

Calce 24.6 

Magnesia  ...'...  1,7 

Ossido  di  ferro  e  manganese  0,7 

Potassa  e  soda 3,8 

Acqua 0,3 

98,8 


Che  darebbe  per  formola 


100,82 


Berillo  (deirElba).  —  Scelti  diversi  cristalli  ILm-  jm 
pidi,  o  più  o  meno  tìnti  del  color  dell'acqua  di  mare  *i 
(da  cui  il  loro  nome  di  acquamaHna),  fu  ripetuta  Ta-  4 
nalisi  tre  volte  ed  eccone  il  risultato  : 

Peto  specifico  a  IS**  da  2,690  a  2,710. 

Sìlice 70.00 

AUamina 26,33 

Glucina 3,31 

Cesio 0,88 

Ofisido  di  ferro      ....       0,40 


Be»,  Al\  Si". 

Tormalina  nera  (Isola  del  Giglio).  — »  Eccetto  la 
parte  occidentale,  tutto  il  rimanente  delTisola  è  c<^ 
3lituito  da  un  granito  grigio,  o  rossastro,  dì  graia 
mezzana,  oppure  minuta.  Vi  si  trova  dentro  una  bel- 
lissima tormalina  nera,  lucente,  talvolta  in  grossi  e 
lunghi  cristalli.  Fattane  l'analisi,  prima  d'ora  forsa 
mai  stata  eseguita,  si  ebbe  il  seguente  risultato: 

Peso  specifico  3,15. 

Silice 36,71 

Alluniiua 31,57 

Ossido  ferrico 8,51 

Ossido  ferroso       ....  9,30 

Calco 0,64 

Magnesia 0,49 

Soda 2,83 

Potassa 0,70 

Acido  borico 5,56 

Fluoro 1,85 

98,16 

IV. 

Sulle  roccie  eruttive  dei  (IMomf  di  Campiglio, 
nella  Maremma  Toscana. 

Si  possono  dividere  in  due  gruppi:  PorpidiOiak- 
ziFERi  e  gli  AuoiTQFiRi.  Lasciando  a  parte  il  discor- 
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ime  sotto  l'aspetto  geologico,  daremo  i  risultati  dei- 
analisi  fatta  dairillustre  naturalista  G.  voM  Rath; 
i  eccoli  : 

Porfido  quarzifero  del  filone  della  picfcola   Valle  dell'  Or- 

.celo. 

Silice 70,93 

Allumina 10,38 

Ossido  di  ferro     ....  0,36 

Calce 0,32 

Magnesia 0,58 

Potassa 5,47 

Soda 4,52 

Acqua 1,50 

mfiè 

L'augitofirodi  Campiglia  diede  per  due  frammenti  di  aspetto 
[verso  i  seguenti  risultati  : 

Colore  dolore 
Verde-grigio  chiaro    Verde  scuro 

Sìlice 57,95  38,88 

Allumina 12,52  4,23 

Ossido  di  ferro    ....      5,44  17,12 
»       di  manganese    .     .       1,70  6,94 

Calce 3,80  1,85 

Magnesia 5,27  12,16 

Potassa       4,78  ,0,19 

Soda 3,27  0,35 

Acqua 5,49  8,86 

100,22  100,58 

Esistono  nei  filoni  metitlliferi  due  varietà  d'Àugite. 

Augite  ferrifera      Àugite  manganlfera 

Silice 49,06  49,23 

Allumina       .    .     .     .  0,19  -  0,37 

Ossido  di  ferro      .     .26,23  1,72 

»       di  manganese    9,04  26,99 

Calce 11,36  18,72 

Magnesia      ....  3,42  1,81 

Acqua 0,38  1,64 

99,68  100,38 

ANNIARIO   ScffiNTIFlCO-   —   Vlf.  Z\ 
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1j  Ìlvait9  poi  che  eì  trova  in  belli  e  grossi  criftUlU  ntUc 
druse  della  massa  augilica  diede  i  risultati  seguenti  : 

Sìlice 21>,53 

Ossido  di  ft?iio      .  ri7,oO 

»      di  maDganeh<-  1,17 

Magnesia 0.71 

AJlumiqa (\ó2 

Calce 4.24 

Aequa  o,d  alcali     ....  5,3:t 

100,00 

In  una  escavaziond  presso  la  Rocca  deli'.VqaiU  i 
trova  i.i  Buratife  od  Oricalcite  in  lunghi  agili  di 
coloro  azzurro  e  di  lucentezza  madraparlacea: 

Act[Uu  od  auido  carbtiuico  .  39,16 

Ossido  di  lelQftO     ....  26,98 

»       di  ramo     ....  4,17 

Calce        29,60 

100,00 


/  raffi  Eìi^tnu'ì  inesso  Porìavu. 

.\hbiaino  nella  partc>  che  tratta  la  geologia  dato iia 
rpnno  dei  terreni  stratificati  ^ei  colli  Euganei  ;  or» 
non  sarà,  crediamo,  inopportuno,  accennare  1**  analw 
fatte  dal  signor  voM  Rath  della  Roccii»  vulranictt*^ 
esistenti  in  quello  regioni,  e  alternanti  con  le  spilr- 
mentarie. 

Sft  ne  hanno  tre  sorta  :  Dolerite,  Tracbite,  e  P^r- 
lite.  Riportando  i  risultati  deirànalì-si.  daremo  an^h»' 
il  nome  delle  diverse  località  dove  queste  diver>^ 
roccie  ci  si  presentano  : 

DoLEBiTB.  —  XeiiA  vìcÌQAiixe  di  Tuolo  priucijialmeutc  «««si 
ri  fri  mauiftfsta  ;   struttura  rnmpfltta.  ron  pirpoU  cnslaJh  ^ 
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Vilmente  di  labradorite,  e  con  noccioli  rari   d' altri   mine- 
i.  L'analisi  diede  :  peso  specifico  2,812 

Silice 53,54 

Allumina 11,69 

Ferro  ossidulato   ....  13,77 

Calce 8,69 

Ihlagnesia 5,50 

PoUssa 0,46 

Soda 4,96 

Acqua 1,39 

100,00 

Tbachitk  ad  OuGOCLASio.  —  Ve  ne  sono  di   tre  varietà 
cui  ecco  Tanalisi. 

Trachite  bruna       Trachito      Trachite  nera 
di  M.  Alto  di  ZoTon        di  M.  Sieva 

Peso  specifico  2,545  2,593  2,242 

Silice      .     .     .  68,56  67,98  71,47 

Allumina     .     .  13,73  13,05  12,34 

Ferro  ossidulato  6,72  5,69  9,19 

Calce      .     .     .  2,24  1,63  2,99 

Magnesia    .  0,42  0,14  1,29 

Potassa.     .     .  1,74  3,23  2,55 

Soda,     ...  6,04  7,96  7,41 

Acqua     .     .     .  0,65  0,32  2,76 

100,00  100,00  100,00 

'SwLAcmrm  ad  oligoclasio  k  Sanidina  di  Monte  Rosso: 

Peso  specifico  2,609 

SiUce       65,16 

Allumina 15,20 

Ferro  ossidulato  ....  5,09 

Calce 3,32 

Magnesia 1,50 

Potassa 4,07 

Soda 5,30 

Acqua 0,36 

100,00 
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^TrACUÌTE   QlABZlFEfiA. 


Trachìte  Trachit©  di  L 

di  Monte  Venda  e  GaUigaAHO; 


Peso  specifico  2,553 

SiUce  ^ 74,78 

Allumina        .     .     . 
Ferto  oKsidulato 

Calce 

Magnesia 

Potassa     .... 

Soda 

Acfjua 


Argilla 


2,513 

75,64 
12.40 
3,49 
OM 
0,21 
1,65 
5,46 
0,82 


100,00 


100,00 


TraCHITE   PETROBILICEA. 


Di  M.  Meuono     Di  M.  di  Ci 


P«80  specifico  2,355 

Silice 81,00 

AUuioiua  ....  8,45 

FeiTO  ossiduUto  2,26 

Calce 0,71 

Magnesia  ...  0,21 

PoU&sa      ....  8,61 

Soda 3,65 

Acqua 1,11 

100,00 


2,443 


100,00 


PerliU» 
di  Monte 
Meno  Ite 
Peno  specifico  2,363 


SiUce  .  .  . 
Allumina  .  . 
Ferro  ossìdulato 
Calce 
Magnesia 
Potassa  . 
Soda  .  . 
Acqua 


82,00 
7,86 
1,04 
0,35 
tracce 
1,83 
3,02 
3,90 


Retinite  porfir. 

aera  di 

Monte  Sievq 

2,402 

70,62 
11,17 

3,64 

0,63 

0,37 

4,89 

4,72 

3,36 


WOO 
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Rimarchevole  perclìè  in  continua  relazione  con  que- 
ste ronrie  vulcanìdic  sono  \c.  sorgenti  termali  che 
nel  gruppo  dogli  Euganei  trovano  uscita,  sperialmenta 
nella  parte  orientale  e  nella  meridionale  del  gruppo, 
e  precisamente  nelle  localitiV  di  Albano,  Monte  er- 
tone, Montegroto,  San  Pietro  Montagnone,  Sant'Klena, 
San  Bartolomeo,  Costa  d'Arquà  e  Calaone.  La  tem- 
peratura delle  acque  varia  dai  20''  ai  78",  e  le  partì 
minerali  contenutevi  sono  dalle  25  alle  OC  sopra 
diecimila  parti  d'acqua,  e  specialmente  cloruro  di  so- 
dio, solfato  di  calce,  e  cloruro  di  magnesia. 

Giariinend  di  cafamina  in  Lombardia. 

Segnaliamo  la  recente  scoperta  di  giacimenti  di 
calainiiia(l)  nei  territori  di  Oneta,  Oorno  e  Preraola 
in  provincia  di  Bergamo.  Cotali  giacimenti  sono  di 
epoca  triassica,  e  si  presentano  come  il  risultato  di 
infiltrazione  nei  calcarei ,  talvolta  in  ammassi ,  tal- 
volta in  Jlloni  regolari.  Nella  prima  località  citata 
la  calamìna  è  molto  pura  di  forma  concrezionata  e 
bianca:  i  giacimenti  coltivati  vi  hanno  la  potenza  di 
O,*"?*)  a  2."'(X).  Il  minerale  si  esporta  per  Tlnghilterra. 

I  Nuovo  minerale  di  rame. 

Fu  indicato  col  nome  di  Samaqualìie  dalla  regione 
detta  Naraaqualand  nell'Africa  MtM'idionale,  dove  giace 
in  forma  di  sottili  straterelli  di  struttura  fibrosa,  di 
lucentezza  sericea,  di  colore  azzurro  pallitlo,  semi- 
trasparente quando  ridotto  in  sottili  lamine.  Anne- 
risce scaldato  in  tubo  chiuso,  perdendo  acqua  di  cri- 
stallizzazione: l'analisi  data  dal  prof.  Church  è: 

Silice 2,25 

AUumiua 15,29 

Ofisido  di  rame 44,74 

Magnesia 3,42 

Calce 2,01 

Acqua 32,38 

100,08 
(1)  Silicato  idrato  di  rame,  cioèi  2u^Si   ^  H. 
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.Y«ori  minerali  rìi  potassa.  —  Sono  due   minerali 
pinvenuU    rerentemente    dal  profes-^ore   Shepard 
guano  dell'isola  Guaiiaim,  due  miglia  a  N.E.  dall' 
sola  Chinrha. 

Il  primo  dallo  scopritore  detto  Guanapitc  si 
sparso  in  rognoni  e  vene  dentro  il  guano ,   somigl 
molto  al  salgemma  rossastro,  ha  clivaggio  roral 
drico,  durezza  fra  1  e  2  ed  un  peso  specifico  di  2, 
esposto  all'aria  abbandona  la  sua  ammonìaca;  la 
conoiiosizione  è: 


Solfato  potassico 
»       ammoni  co 
Ossalato  aramoaìco 


«7,75 

27,8S 

X75 


Il  secondo  detto  Guanoxalite  è  incolore  airest<»nw 
e  passa  internamente  al  bianco  laiteo  con  lucentpzu 
perlacea  e  debole  trasparenza  :  ha  clivaggio  ^ombo(^- 
arico,  durezza  2  e  peso  specitlro  1,58.  Al  calore  di- 
viene bruno,  fonde  parzialmente  e  dà  copiosi  fumi  di 
ammoniaca.  La  sua  compo^sizione  è: 

Solfato  potassico 40,20 

Ossalato  ammonico     ....      20»57 
Ac<jua 30,46 

lOO,^ 


vni, 

Scoperta  di  diamanti  m  Boemia. 

Nelle  vicinanze  di  DIazkovic,  villaggio  fra  Bilni  e  Lo- 
bositz  in  Boemia,  esiste  un  giacimento  di  sabbie  grana- 
tifere  lavorate  \ìer  l'estrazione  dei  piropi,  varietà  di 
granato  d*un  bel  color  rosso.  —  Rimarcossi  dai  lavo- 
ratori una  piccola  pietra,  durissima,  di  color  giallo 
verdastro,  commista  al  prodotto  della  lavatura  delle 
sabbie  ,  e  sì  conobbe  essere  un  piccolo  diamante  di 
57  milligrammi  di  peso ,  in  forma  di  cubo  a  spigoli 
arrotondati.  Altri  diamanti,  benché  rari,  di  simil  fatta 
si  trovarono  in  quelle  sabbie  granatifere- 
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scoperta  in  sé  è  di  lieve  importanza,  ina  rimar- 
is.sima  (la  un  altro  lato,  essendo  questo  indubbia- 
te il  primo  giacimento  diamantifero  che  in  Europa 
isi  trovato  (1). 


IX. 

Petrolio  in  Galizia, 


elle  vicinanze  del  villaggio  Bobrka .  sul  pendio 
ord  dei  monti  Carpazi.  Cu  sei:nalata  una  breve  e 
retta  lista  di  terreno  con  riccliissinie  vene  in  pe- 
olio.  i  terreni  qui  sono  in  quest'  ordine  (discen- 
mte)  :  terriccio  vegetale;  argilla;  argilla  scistosa; 
isti  bituminosi  con  piccoli  strati  sabbiosi  con  svi- 
ppo  di  gas  e  po<^o  petrolio;  sabbie  a  prossi  elementi, 
lasi  indurite ,  nelle  cui  fessure   è   abbondantissimo 

Ietrolio;  arenarie  e  arjrille  scistose  per  uno  spessore 
|5  a  IG  metri,  dove  c'è  la  maggior  quantiti\  di 
rolio.  gli  strati  inferiori  (|u;mluri([ue  petroleìferi , 
ire  non  sono  i»ara<<onabili  ai  primi.  —  Queste  re- 
,oni  petroleifere  fanno  quasi  un  barino,  verso  il  cui 
[ntro  concorrono  con  disposte  inclinazioni  gli  strati 
(lati  S.  e  N. 


Regioni  aurifere. 

're  (Varo  dcfia  Vifioria  (Aistrama).  —  Da 
memoria  del  signor  II.  Rroio  Sumviii  sì  rica- 
ino preziose  notizie  sulle  miniere  aurifere  della 
||toria. 

■)  Notizie  rooeuti  dall' Africa  auuuuzìauo  lo  sviluppo  che 
Kreude  colA  la  roltiviuioue  dei  diuiiiaati;  da  por-o  iniziata, 
Ule  che  In.  regione  dianinutifeia  «i  rulutn  a  migliaia  di 
tìlometri  quadrati.  I  diaiiiantt  vi  ^'i  trovauo  alla  superfìcie 
tin  conglomi-rato  oalcarco ,  dtd  prto  rario  fra  i  o  e  13 
kT&ti;  il  mai^sinio  ti  ovato  pesa  150  carati.  Puuto  centi*aLe 
die  ricerche  <>  la  valle  del  fiume  Vaal ,  al  confine  dello 
rato  del  fiume  ()ranj'«:  quivi  i  diamanti  sono  spesso  accom- 
lU  dn  altre  pietre  dure,  corno  granati,  topazzi,  ecc. 


450 


MINERALOniA 


La  superficie  totale  del  campo  aurifero  in   qtu»Ua  t*( 
dvirAustrarm  è  ratoolata  almeno  ad   8,000,000    ^'i    t>etarì 
cui  so'o  210,000  furoao  sluora  coltivnii    oJ   esplorati.  Ca 
nella  Cftlironna  ,  l'oro  vi  sì  trova  in  duf  distinti  giaclmt 
cio^  ìu  filoni  tìì  qua^3Q  o  xwWq  aUucioni  d'oro;  i  filuoi 
iu  numero  dì  S(ÌOO  almono.  o  ralluvìouc  aurìferafu  «»pl 
per  Un' esteiisioiio  di  227,000  ettari  all'iucìrca. 

Doll'ottobre  1H51  (ei)oca  dell'  iucoraln^'ìameuto  dei  lire 
fino  a  tutto  il  1B6R  furono  estrani  rhilograrnmi  l,1lft,Ì 
d^oro,  per  duo  tersi  dalle  alluviooi,  per  un  terzo  d»i 
—  U  prodotto  medio  è  di  grammi  17,0  d'  oro  por  1000  eU- 
Jogtammi  dì  materiale  lavorato.  Uè  pepiti  ohe  vi  aì  risoootrui 
sono  assai  grosse  e  superano  d*  assai  f^uoLle  di  CaÌ'/""- 
&e  uè  trovò  una  dì  92,75  cbilogrammi .  parecrhie  n 
di  40  chilogrammi ,  e  moltiiiaìme  poco  iuferiori  ;  memi  [■ 
piti  groHsa  pepite  trovata  ìu  Callforniu  (1S52)  pesava  soltul*! 
chilogrammi  9,48. 


Regione  aurifera  del  Thames  ue/fa  Nuor^i  Zehx 
•—  Da  una  recente  ed  interessante  del  prafes^ 
:T.  voN  IIocHSTETTKR  SU  qiiestu  estesa  ragione 
rifera  da  pochi  anni  scoperta  appremiiamo  come  ^ 
filoni  auriferi  siano  da  collocarsi  fra  i  più  rìi 
giacimenti  auriferi  conosciuti.  I.a  popolazione  del 
stretto  di  molto  si  accrebbe,  e  ciò  sì  spiega  con  quc 
latto  che  in  17  mesi  circa  di  lavorazione  il  prodi 
ricavato  fu  di  cinque  milioni  di  lire. 

Nuote  miniere  d'oro  in  AustraHa  —  Qìà  fino  dei 
settembre  1857  Clarke  indicava  come'einii)'  » 

aurifera  la  regione  posta  alla  base  della  v  h 

Capo  York,  al  N.E.  d'Australia,  e  quest'as^  ;i 

'dimostrata  vera  da  Gaintree  con  una  spe'l^  le 

diede  anche  agio  di  fare  uno  studio  geologico  di 
quella  regione.  Questa  è  ancora  poco  ricercata  per 
le  inclementi  sue  condizioni  cllmatologiche  ,  pure  vi 
si  trovarono  pepiti  di  1  chil.  e  mezzo  e  fino  di  3  chi- 
logrammi, e  si  potè  verificare  come  le  vene  quarios» 
aurifere  diventino  sempre  più  numerose  e  ricche. 

Miniere  d'oro  dei  Brasile.  —  Da  un'opera  <W 
professore  Hartt  pubblicata  a   Boston   sì  hanno  le 
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più  recenti  e  complete  notizie  delle  miniere  aurifere 
di  quel  vasto  impero. 

L'oro  trovasi  al  Brasile   di:sseminato   entro   vene 
rzose  attraversanti    antiche  roccie  metamorfiche, 
e   per  esempio   certe   argille   scistose    associate 
r  itacoluraite.  e  naturalmente  anche  ne'  detriti  di 
Ile  roccie  :  ed  è  precisamente  in  questi  terreni  di 
jxirto  che  sono  coltivate  le  miniere.  —  La  regione 
ricca  in  oro  del  Brasile  è  quella  vicino  ad  Ouro- 
to,  capoluogo  delia  provincia  di  Minas-Geraes,  e 
miniei'a  più  importante  è  quella  di    Morro-Velho, 
Toro  si  trova  commisto  a  pirite  arsenicale,  a  pi- 
ordinaria  e  magnetica.  AITest  succede  le  miniere 
Congo  Soco  ;  quindi  i  depositi  sul  Rio  des  Mortes, 
"  aquiné  e  di  Morrò  de  Santa  Anna,  di  Congonhas 
Campo,  di  Sao  Vicente»  e  di    Cata   Branca.  Oltre 
esti  accennati  Toro  esiste  in  quasi  tutte  le  pro- 
le dell'Impero  nelle  alluvioni  provenienti  da  roccie 
ifere. 
tutte  queste  notizie  aggiungeremo  ancora  alcune 
le'snlle  ìnMere  argcììiifcre  (ìeìfn  Sevadn  (Ame~ 
\).  Nel   distretto   di    Washoe   il   minerale    è   un 
rzo  quasi  puro,  e  l'argento  vi  si  ti'ova  allo  stato 
vo.  —  A  tutto  Io  scorso  anno  la  produzione  rag- 
geva  la  cifra  di  08,827,831    dollari  (r)->5   milioni 
di  lire)  con  un  prodotto  netto  di  75  milioni  di 
Nell'altro  distretto  del  llunip  Reese  la  produzione 
giunse  i  37  milioni  di  dollari .  per  cui  la  produ- 
e  argentifera  intera   della   Nevada   dal    lfi59  al 
si  stima  vicina  ai  1^5  milioni  di  dollari    (circa 
milioni  di  lire). 
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PALEONTOLOGIA. 


Descrizione  di  una  nuova  specie  di  raimeria  fùssOi, 
della  famiglia  delle  cicadacee. 


Il  genere  Raumeria  fu  stabilito  dal  professor 
PERT  nel  1844  sopra  due  esemplari  di  pro\ 
erratica  incompleta  giaccìiè  uno  cui  diede  noiti' 
/?,  Srhutziana,  constava  di  un  frammento  super 
di  tronco,  mancante  del  corpo  legnoso,  l'altro  (U.  Ufi- 
chenbachiana)  era  bensì  un  pezzo  completo  Ji  ub 
tronco  di  notevole  grandezza,  ma  in  tale  stato  tli  fos- 
silizzazione da  non  conservarti  più  tracx'ìe  deirintcrtu 
sua  struttura.  La  scoperta  fatta  l'anno  passato diun 
terzo  esemplare  congenere,  esso  pure  erratico  iu  To- 
scana, nel  Pliocene  del  Valdarno-di-sopra  verso  Sìd 
Giovanid,  diede  agio  al  professore  T.  C'ariei.  di  stu- 
diarlo 0  descriverlo  come  ima  nuova  specie,  chee^li 
dedicò  al  professore  Cocchi  intitolando  questa  uuon 
pianta: 

Raumeria   Cocrhiana,  —   11   sullodato    profesi^ar» 
Caruel  dà  di  questo  fossile  una  descrizione  la  più  com- 
pleta che  si  possa  desiderare»  tanto  riguardo  ai  soffl 
caratteri  esterni,  quanto  per  le  considerazioni 
egli  lo  paragona  e  lo  distingue  colle  specie  :« 
piante  Cicadacee  delPepoca  attuale.  —  Il  dise, 
unito  ci  dispensa  dal  darne  un  cenno  clie  non  p  ■ 
\iev  essere  sufficiente,  che  diventare  troppo  lui, 
pubblicazioni  di  questo  genere  :  basti  quindi  sa] 
questo  fossile  consiste  in  un  pezzo  di  tron^to 
zato,  rappresentante  Testreniità  superiore  dei  Trun<' 
stesso,  lungo  24  centimetri,  e  largo  dai  !^r>  ai  IV»  cen- 
timetri ;  presentante  a!  di  fuori  una  supertlrie  TurtJi 
segnata  dalle  foglie  che  una  volta  lo  rivestivano:  *«t 
rivela  nel  suo  interno  costituito  da  cinque  z»' 
centriche  diverse^  cioè:  1.*  Al  centro,  il  niido 
niat.o  da  un  tessuto  cellulare  con  cellule  a  si 
convessa,  racchiuso  in  un  astuccio  largo  un  mill 
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II. 


tutto  al  più;  2."  Zona  cellulare  simile  al  loi^lollo,  o 
secondo  midollo  esterno;  3.'  Zona  legnosa,  più  o  meno 
profondamente  intaccata,  e  attraversata  da  numero- 
sitóirai  e  sottili:9sìmi  raggi  midollari  ;  4^  Stilato  .sot- 
tilissimo di  scorza  ;  5.'  Larga  fascia  costituita  dal- 
l'insieme delle  basi  delle  foglie. 

La  Raumeria  Cocrhiana,  come  s'è  detto ,  è  erra- 
tica, e  deve,  secondo  l'opinione  del  professore  Cocchi, 
essere  ascritta  alTctà  nummulitica,  sia  perchè  nel 
mimmulitico  molti  si  trovano  rorpi  nello  stesso  stato 
«tt  perchè  le  Cic^dacee  in  Kuropa  facevano  parte  della 
flora  eocenica,  e  punte  se  ne  trovano  nelle  flore  più 
recenti.  ^  A  questa,  bisogna  ag^'iungere  cinque  altri 
tronchi  fossili  riferibili  alle  C'icadacee,  di  cui  tre  trovati 

ICJmolese,  uno  nel  Bolognese  e  uno  nel  Veronese. 
fa  Fauna  marhìa  di  due  lembi  nìforctifri  def/'Alfa 
,  <?  Media  Italia;  Brìozoi  PUorenici  Italiani, 
¥a  i  molti  lavori  paleontologici  che  in  questo  anno 
ero  la  luce,  vanno  annoverati  con  molta  lode  quelli 
^l  dottor  A.  Manzoni  per  l'accuratezza  posta  nelle 
«nervazioni  che  quasi  sempre  lo  conducono  alla  sco- 
perta di  specie  nuove  di  cui  da  una  descrizione  cor- 
\  redata  da  buone  figure.  Così,  i>er  esempio,  studiando 
U  fauna  marina  dei  due  lembi  mìot  l'iiìci,  posti  l'uno 
presso  Sogliano  al  Rubicone,  l'altro  presso  IJassano 
^  Veneto,  fra  le  molte  specie  di  Gasteropodi,  Bivalvi 
«  Polipai,  descrive  come  nuove  quattro  specie  di  Ga- 
steropodi, che  fiirono  chiamate:  Conus  scrtiferus , 
Manz.;  yiitrae  infle.rus,  Doderlein;  Fitsus  Furhsiij 
Manz.;  Pleurotoma  mierserta,  Doderlein. 
Medesimamente  in  una  sua  opera  sui /?reo30fPWo- 
/  Italiani  di  cui  ha  già  presentate  quattro  con- 
ioni,  l'autore  descrivendo  questi  organisuìi,  molte 
e  nuove  descrive  :  cosi,  per  esempio,  sette  nelle 
ne  di  Castell'Arquato,  cioè:  Meriìbraiiipora  Kens-^ 
,  Manz.:  Leprnlia  rudìs,  Manz.  ;  Lcpraiia  um* 
tìt  Manz.;  Leprulia  dt^xincta ^  Manz.;  Lepì^alia 
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utfirufuSt  Manz.;  Cellcpora  pnn^tata^  Manz.:  Tii/w- 
larta  Kenssfann,  Manz.;  una  nelle  specie  delle  rolliw 
dì  Volterra,  Pì.ta  e  Livorno  col  nome  dì  Mr,nhra' 
nipora  e.rilis,  Manz.;  iiuindici  nei  terroni  pliorsnui 
della  Calabria,  tutte  nel  genere  Lcpvatia  ;  e  via  6 
seguito  per  altre  località.  La  conchwione  rhe  ria  ^ 
questi  suoi  studi  l'Autore  che  ha  spinto  di  pari  yw^^ 
le  ricerche  sui  Briozoi  viventi  è  che  tutte  |»*  ^;!Vi,. 
terziarie  descritte  eorrispondono  totalinf?nte  a  ijii^U-» 
viventi  nel  Mediterraneo,  eccezione*  fatta  perla  J/i'w- 
branipora  SmUtii  che  (inora  non  potè  rinvenire  vi- 
vente ne' nostri  mari. 

Tante  sono  le  opere  di  Paleontologia  pubblio 
scorso  anno,  anche  soltanto  quelle  clieriir»' « 
paleontologia  italiana,  che  riesrirebbe  aov. 
lungo  lavoro  dare  di  tutt«,  non  clie  un  suii 
un  semplice  accenno.  Ma  se  tutte  non   p" 
meno  le  principali  converrà  che  qui  abbiano  un  jk!*: 
non  fos3*  altro,  per  essere  nominate. 

Sotto  il  tìtolo   di    Annotazioni  Pafcùììtohii; 
bai*one  Achille  Dk-Ziono  diede  principio   n.V 
1870  ad  una  setie  di  illustrazioni  dei  fossili   più  ri- 
marchevoli delle  Alpi  A'enete,  per  preparare  i  malr- 
riali  per  lo  studio  paleontologico  completo  di  quelltf 
regioni.  L'opera  comincia  con  la  descrizione   di   ^hf 
specie  nuove  di  fossili,  a  cui  egli  impose   nsji 
mente  il  nome  di  Gervilfia   fìurhii  Zigno   (i 
giurassico  dei  Sette  Comuni),  e  di  Aptirus  Mer 
Zigno,  trovato  pure  nel  calcare  amiuonìtico  dej  .-,. . 
Comuni. 

Sulla  fauna  degli  Antozoi  e  Briozoi  di  Croaara.  dw 
sono  in  strati  immediatamente  inferiori  a  quelli  di 
Castel  Gomberto,  il  professore  A.  E.  Reis^  •  ^aa 
Memoria  Die  fossifeìi  Antbozoen,  ami  B.  v 

Schictenfofge  von  Crosara.dk  una  molto 
conoscenza  di  questi  animali»  per  cui  rio 
certe  deduzioni  che  l'Autore  fa  sopra  le  condiziouiifi 
cui  questi  organismi  ebbero  loro  vita. 

Invece  il  chiarissimo  Tu.  FicHs  si  applicò  più  spe- 
cialmente alle  conclugìie  fossili   terziarie  del  Vì.-^n- 
tino,  e  in  una  prima  iiarte  della  sua  opera:  l 
iur  Kcnhìiss  der  Coììchyfk'n-Fauna  rh^^    ' 


FAINA  MARINA  D* ITALIA 


461 


'schen  TertUir^GebU-ges.  —  I"  Abth.  Die  obero 
"hictmgr lippe ^  od^ar  di  svhlcten  von  Gomberto,  Lci^ 
ìrda,  und  Sang&iiini  sono  contenute  le  descrizioni 
quelle  trovate  negli  strati  di  Goraberto,  Laverda  e 
ingonini,  appartenenti,  secondo  l'Autore,  al  terreno 
Ksenico.  —  È  un  lavoro  di  sommo  interesse  per 
importanza  dell'argomento  e  della  somma  diligenza 
m  cui  è  trattato. 

Finiremo  questa  rassegna  colla  notizia  che  il  nostro 
jologo,  senatore  Scarabelli  Gommi  Flamini,  ha  di 
»cente  trovato  nelle  argille  scagliose  dell'  Imolesd 
le  esemplari  di  Ammonite  ed  uno  di  luoceramo.  La 
:operta  dì  tali  fossili  in  quella  estessima  formazione 
le  si  stende  lungo  il  versante  orientale  deirApen- 
iDO,  è  di  una  importanza  non  lieve  per  la  geologia 
all'intiera  catena,  come  quella  che  stabilisce  detìni- 
vamente  come  Cretaceo  tutto  l'importantissimo  ter- 
mo delle  argiUc  scagliose. 


I 


111. 

Paleoniohgia  estera. 


Se  numerose  sono  le  opere  paleontologiche  soltanto 
>pra  ritalia,  possiamo  ben  comprendere  quanta  mole 
ippresentino  qtielle  riguardanti  la  pahuintologia  degli 
Itri  paesi,  anche  soltanto  tenuto  conto  di  quelle  che 
mo  a  nostra  cognizione.  Accenneremo  soltanto  al- 
me poche  Die  organischen  Reste  der  Zoophicos- 
chicien  der  Schiceizer  Atpen  di  \V.  A.  Ooster  sopra 
liei  fossili  singolari  (Zoophicos)  ritenuti  dapprincipio 
jme  piante  del  Massalongo  e  altri ,  e  classificati 
ra  fra  animali  d'ordine  inferiore  o  almeno  attribuiti 
i  impronte  derivanti  da  animali  siffatti  :  ne  dà  la 
Bscrizione,  ne  accerta  l'esistenza  nei  teireni  cretacei 
elle  Alpi  meridionali,  nel  giura   delle  Alpi  Svizzere 

in  Francia,  nel  lias  delle  alpi  Svizzere,  e  altrove 
I  Francia,  Italia  e  Germania:  passato  T Atlantico  ne 
•ova  la  presenza  in  strati  più  antichi  d'  America^ 
jtesi  penino  nell'epoca  devoniana. 

Non  conviene  pure  dimenticare  l'epoca  premiata 
»Ua  Società  Jablonowski  di  Lipsia  e  da  quella  pub- 
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blic.ita.  rioR  Iti  Flftra  tìev  fìviumkohlenp  > 
Konigreirhe  StfcUscn.  Upafa  1870,  in  cui  - 
la  flora  Ibi^sile  di  tre  distretti  rljtferenti,  cjoe  «^Ui 
di  Seifliennerdorf  con  57  «pecifl  del  inioc*»ne  inferii 
quella  dei  terreni  terziari  ad  O.  del  lìume  Elba,  WD 
10  s^Kìcie  di  piante  dell'eocene  superiore  ;  quetU  da 
terreni  terziari  ad  E.  dell*  Elba  con  24  specie  del 
miocene  medio.  — Le  specie  descritte  sono  con  molti 
esattezza  ritratto  in  15  belle  tavole  litografate. 

Grande  servizio  ha  reso  e  renderà  alla  scienza 
logica  il  signor  K.  von  Schlicht  colla  pubblica; 
dell'opera:  Die  Foramhvfcrcn  rìcs  Sep(ay'h*ìUoftes 
Pietzpuhf.  fìerlfn  1870,  essendosi  soltanto  da  P'Xhi^ 
Simo  tempo  rivolto  lo  studio  dei  molluschi  fossili  a 
questi  foraminiferi.  lu  questo  fa  conoscere  in  tutta  la 
sua  estensione  la  fauna  foraminifera  dell' argilla  i 
Septart'r  di  Pìetzpuhl  in  Prussia,  località!  ablwniia.n- 
tissima  di  siffatta  famiglia  di  animali,  attenendosi  per 
la  classìllcazione  al  sistema  dì  D'  Orbigny,  e  rontrail- 
distinguendo  tutte  le  specie  non  col  nome  loro  roU- 
tivo,  ma  con  un  numero  progressivo,  sia  per  i»*  min;- 
che  per  quelle  giil  conosciute  e  ciò  collo  scopM 
accrescere  le  difficoltà  d'un*  opera  già  tanto  tai.»-^^ 
e  per  non  aumentare  la  confusione  che  regna  dì  gu 
nella  nomenclatura  dì  questa  famiglia. 

Non  meno  utile  agli  studiosi  della  paleontologa 
riuscirà  la  nuova  pubblicazione  del  dottor  F.  Swnv 
BEROEU,  Df'e  Land^mui  Sussicasscr-Conchigiten  *t 
X^'nrir e If -Ersi e  Lieferung.  —  Wiesbadm  1870.  in  cm 
prende  a  riunire  e  ad  illustrare  le  diverse  forme  d^U^ 
conchiglie  terrestin  e  d'acqua  dolce  di  tutte  le  epocl»è 
geologiche,  secondo  il  loro  ordine  cronologico ,  co- 
minciando in  questo  suo  primo  fascicolo  la  rivista  nei 
terreni  paleozoici,  dimostrando  essere  marine,  molt' 
se  non  tutte ,  le  conchiglie  ritenute  terrestri  o  di 
acqua  dolc^ ,  e  come  solo  nel  lias  si  conaincino  tro- 
vare conchiglie  appartenenti  sicuramente  a  qu*»stA 
categoria. 

La  flora  miocenica  ebbe  mi  altro  illustratore  nel  si- 
gnor dott.  OswALD  Heer,  che  imprende  la  des^-i 
della  flora  fossile  della  pnrte  nordica  della  Ger  . 
zona  pochissimo  conoschita  e  compresa  per  altri?  irj 


\  zone  pure  mioceniche  molto  esplorate,  la  zona 
NCioè  e  quella  dell'Europa  centrale  fra  144"^  e  51" 
ìtudine  N.  —  Quest'opera  quindi  oltre  a  riem- 
na  lacuna  nella  conoscenza  della  flora  mio- 
l  europea  ci  fornisce  ancora  il  mezzo  di  detep- 
b  l'età  geologi(%'i  delle  rorniazioni  lignitiche  dì 
1  regione,  e  di  confrontarla  coi  numerosi  depositi 

Ehi  del  resto  della  (ìermania.  —  La  16<1  specie 
Bce  in  cinquanta  famiglie  e  correda  il  tutto  con 
rose  tavole  di  belle  ed  esatte  incisioni. 
Sremo  anche  questo  rapidissimo  c^l]>o  d'  occhio 
paleontologia  estera  colla  notizia  trovata  nel- 
firan  Journal  of  Science  and  Aris  dei  professori 
pin  e  Dana  (N.  146.  Marzo  1870)  di  una  memoria 
bfessore  0.  C.  Marsh  sopra  alcuni  uccelli  fos- 
petacei  e  terziari ,  appartenenti  a  novo  specie 
te  di  peneri  diversi.  Essi  sono:  Laot^m  Erlvar^ 

5,  Marsh;  Paiaeoirmga  (Utoralis,  Marsh;  Pa~ 
iìga  veius,  Marsh;  Telmaim^nis  pìismis,  Marsh; 
^omis  af'fìnis,  Marsh;  tutte  nel  cretaceo;  quindi 
%V8  Coìiy^ndi  ,  Marsh  ;  Cafnrartes  nìitiquus  , 
\  ;  OvHfi  Haifdeni,  Mai'sh,  e  Oraniitts  Idahcìi^is, 
j,  nel  terziario.  Scoperta  di  g-rande  importanza, 
ila  rarità  d^lle  sj>ecie  fossili  nei  terreni  secon- 
[tana  giurassica  e  una  cretacea)  e  visto  che  le 
I  specie  mioceniche  e  plioceniche  finora  descritte 
■sentano  trop[K)  da  vicino  i  tipi  moderni. 


X.  -  MEDICINA  E  CniRURGIA 

DEL  DOTT.  CAV.  A.  MORIOQIA 

Prof.  d'Istologia  a  Roma, 
ez-Begretarìo  generale  dell' Accademia  medica  di  Totìb», 


Anatomia  e  Fisiologia. 

I.  yuova  teoria  del  sonno.  —  Come  provarooo  auc'v 
Volt  e  Petteakofer ,  la  quautità  dell'acido  carbuoifo  Ja  IM 
esalato  durauto  il  giorno,  é  maggiore  di  quella  della  duM: 
su  questo  fatto  capitalo  baiui  appunto  la  uuova  UsaÌA  4vl 
souuo  proposta  dui  duUur  Soinm&r.  11  saugue  ed  i 
hanno  la  proprietà  di  tiatt^nere  ed  accumulare  1* osà\ 
inspirato  pLT  restituirlo  diu'aule  il  lavoro  ( contrazione 
scolare,  attività  curebrale.  ecc.)  Quaudo  questa  proTtìi 
dell*  Ofi&igeuo  esaurita  o  del>oU  non  è  più  BU^cieutv  i  b- 
traUeuuro  rattività  degli  orgaui,  il  cervello,  i  muscoli,  bUM 
il  corpo  code  nullo  siiito  del  sonno. 

U  sonno  dunque  non  ò  altro,  che  una  diiuosigcoatiOM 
dell^organiamo. 

In  questo  rtpoBO  delle  principali  attività,  U  reapiravove 
continua  senza  iaterru7.ioue  introducendo  sempre  uuoti*  <]aia 
titÀ  di  ossigeno,  di  cui  una  pìccola  parte  A  utìltix-Jkta  pf  r  U 
produzione  del  calore  ed  esce  sotto  forma  di  c.MrtK»uico ,  il 
ru^to  rimane  tralteuulo  nel  sangue.  Questo  approvrigloM- 
mcnto,  0  questo  sonno  si  proluuga  fioche  la  quantità  dì  d^ 
sigeoo  sia  abbastanza  grande  da  permettere  i  lavori  MÌI 
veglia.  U  riposo  poi  produce  eOcttì  minori  ma  COfkSBBtH 
al  sonno. 

H.  /  regolatori  delta  vita  umana,  o-  Nell'occastoo*  dit 
r  inaugurazione  degli  studi  a  Torino,  I*  illustre  profr«Mre 
McUachott  pronunciti  un  applauditìsMmo  discorso  nel  qoaU 
con  facondia,  brio  e  grande  tesoro  di  ficienia  Tenue  a  dìAO- 
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fttroi'o  lu  verità  <U'11h  naatou/.a  «lì  «jUi^l  Hcivntihla  elio  dt-fìnivu 
l*uomo  uim  macchina,  macchina  ch<i  lavora  coU' ìutrotluzJozM) 
dei  cOTnbustibili>alimeutari,  i  quali  biucìaudo  g«iic<ranucaloricOt 
ohe  ia  parte  si  convorle  in  lavoro  ;  anzi  dn  questo  lato  la 
macchina  nmana  fiuora  suj>cra  tutti  i  mecoaiiisini,  potendo  il 
■uo  lavoro  raggiungere  il  quiato  doli'  equivalente  mcccanìoO 
del  calorico  in  es&a  generato,  meiitrs  questi  apuana  arrivano 
metà  di  tal  lavoro;  inoltre  auolie  il  oalorìco  ,  elio  non  eom- 
parÌ£Ct<  rome  lavoro,  non  vi  r*  perduto,  ina  serve  a  tener  la 
macchina  umana  a  temperatura  co^taute.  Il  ventricolo  e  l'in- 
testino é  la  storta,  che  prepara  i  combustibili  pel  i^augue,  il 
quale  per  mezzo  della  ]>orapa  as[)ìranttì,  e  premente  del  cuore 
irrora  tutte  le  rote  della  macchina^  iu  ciò  ]^^(^  diversa  dalla 
marcliina  a  vapore  «  che  non  nolo  brucia  i  combustibili,  ma 
«ssa  stev»»  va  combtu'endosi. 

I  combustibili  ali*  entrata  della  macchina  sono  la^Uati  da 
forbici,  triturati  con  molavi,  poscia  compressi  e  mescolati  e  coma 
p«8tuti  nt;l  mortaio  stomacale  ,  sminuzzamenti  accora pajj^uati 
dall'azione  di  8  o  10  diversi  chimici  reagenti^  per  cui  diventano 
capaci  a  fornire  al  sangue  i  materiali  pei  bilioni  dei  corpiH 
cifoli,  che  sono  i  vorì  condensatori  dell'ossìgeno,  che  deva 
prclurre  la  combustione.  Né  manca  il  fumaiolo  alla  macchina 
umana,  esso  è  <lÌviso  in  due,  per  uno  si  espollo  la  fu  li  gì  ne , 
O  aostanze  ancor  ricche  di  carbone,  i>er  l'altro  in  praxia  di 
QD  mantice  vengono  eliminati  i  prodotti  di  perfetta  combil- 
stioue. 

II  mantice  aprendo  la  valvola  dì  comunicazione  coireaterno 
o  chiudendola,  con  v«riata  pressione  dell'aria,  fa  vibi'are  le 
cordi  vocali  in  vooo,  o  spingendo  contro  il  diaframma,  elimina 
dal  corpo  la  scoria  o  un  dolce  frutto  del  ventre. 

Nella  nostra  macchina  il  mnccbinista  non  ÌBt&  sopra,  ma  é 
iuTuce  immedesimato  alla  macchina.  Vi  sono  due  camere  oscure 
ili  etti  si  hanno  le  fotografìe  colorito  del  mondo  esterno  ,  e 
due  tastiere  improntate  nel  fondo  del  cranio  capaci  d!  subire 
oon  tremila  tniiti  altrettante  Tarinzionì  oscillatorie,  che  si 
traducono  al  sensorio  corno  suoni. 

Per  timore  di  guastare  ^untando  il  discorso  che  procede 
tutto  sopra  questo  tono  fìsico-cbimico.  ci  limitammo  con  questo 
aagg^io  ad  invogliarne  il  pubbUco  alla  lettura  (1). 

(1)  Formn  il  voi.  10  della  seconda  serie  della  Sdenta  dtl 
Popolo,  di  cui  ogni  volume  costa  25  contesimi. 

ApcNi'ABtn  RriPNTiPrrn.  —  VII,  ^ 
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S.  It  potere  elettromotore  dei  nero*,  ^  L'e^regtu  profr*- 
iore  Albini  iustitul  alcune  esperienze  tandeuti  a  vtah  ._-.  . 
potarti  elettromotore  Uei  aervi  di  raaa  disseccali.  Takii  ^àah, 
osaerTa  Àlbiai .  come  la  morte  del  nervo  non  si  TehficU  é 
momeuto ,  che  si  stacca  dal  corpo  ^  ma  dopo  un  r«rto 
Tariabile  a  secouda  deU*auìiiiule,  dello  stato  deU*anibieate« 
Esporimcntandu  sotto  rampane  con  aria  satura  di 
acqueo,  il  nerro  vive  piìi  a  lungo  che  all'aria  secca. 

Le  nuove  sperieuze ,  il  profesàore  Albiui  le  uà  fati* 
traendo  a  nervi  ricìsi  dalla  rana  ^  1*  ac<|UH  mediante  n 
evaporazione  col  porre  i  nervi  su  carta  bibula  all'arts:! 
nervi  cosi  disseccati  si  conservarono  iu  uu  bocceuiao  s 
smeriglialo,  dopo  otto  giorni  rimessi  neir  acqua  rtittiltafr 
fredda  riacquistarono  le  proprietà  fìsiche  dei  serri  fnadi 
e  messi  sui  cuscinetti  del  galvanometro,  davano  una  il  riiriig 
dell'ago,  piti  debole,  ma  nel  senso  come  i  freschi. 

Questo  potere  elettromotore  però  cob\  ristabilito  non  dorta 
che  da  6  ad  8  minuti  por  ispeguersì  per  sempre. 

Questi  spenmouti  furono  ripetuti   varie   volt«  aoprt 
dis8«rc&ti  anche  da  oltre  uu  mese  ,    a  sempre  col 
risultato.  Il  potere  eletti'omotore  dunque  dei    uerrì    di 
può  cessar  por  rapida  evaporazione ,  e  può  ristabilirai 
dopo  fiettimane  coll'aggiuuta  di  acqua. 

Questo  risveglio  é  biotico ,  ad  uso  dolla  risurrezione  dn 
rotiferi,  oppure  non  è  che  uu  fenomeno  del  nervo  cb^i  moiiN^ 
avendo  l'aggiunta  di  acqua  continuato  e  conapito  i  piliiwa 
chimici^  stati  arrestati  per  la  rapida  evaporaxtooe,  i  qajli*$ 
si  possono  interpretare  come  la  sorgente  deireletlncìtàf 

Lo  stesso  professore  Albini  narra  di  una  fisiola  ^ukne» 
in  un  cane,  coadotta  a  guarigione  a  furia  di  tener  TanisaW 
in  posizione  supina,  e  neuti*alizzando  racìditik  del  MLgQ*  t^ 
colava  per  la  fistola,  onde  renderlo  inattivo,  con  spol*<-ritzs 
zioui  locali  di  magnesia  usta. 

4.  Accrcscihiento  delle  ossa.  ^  Le  ussa  sono  atiortu<t'- 
«  vestite  da  una  membrana,  la  quale  siccome  é  r%\>-\o'if  * 
generare  dell' osso  per  so  stessa,  quando  se  ne  togli--  '>j 
lembo  e  lo  si  innesta  iu  un'altra  parte  dui  corpo,  per  e^-^mii" 
nella  carne  muscolare,  perciò  si  credette  per  alcuni,  ed  ancori 
si  crede  dalla  maggioranza  che  V  osso  cresca  «  si  untrifi^i 
per  beneficio  della  membrana  che  lo  attornia,  e  che  *»  chism» 
periostio:    i   capì  dell^  ossa  dovi-  formano    giuatuiu  e**'»i' 
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coperti  da  carlilnpine,  i^uesta  pot-iidosi  tra*foi-mare  in  osso, 
ce  segue  che  le  ossa  possono  crescere  u>3l  senso  della  lun- 
ghezza anche  a  cagione  delle  cartilagini  :  v'hanno  pur»  taluni 
che  animismi  >  concorrei'c  all'accrescimento  od  alla  conaerva- 
sione  dell'  osso  il  midollo  dell*  osfio.  Il  dottore  Mosso  uUì- 
|BAnìC:ntfi  a  Torino,  con  nuove  inda^iuit  u  cui  ebbi  il  piacere 
ifi  a«si»tere  iu  |>ai*te ,  ha  cercato  dì  dìraoslrare ,  che  1'  osto 
rresce  o  sì  ronserva  solo  a  Hpenc  del  midollo ,  cioè  delle 
ficcofó  cellula  cosi  dette  midollari.  Iti  quali  formano  ovunque 
vVeiroBso  rome  un'atmotifi^ra  generale,  iu  cui  etanuo  corno 
sepolta!  le  parti  osseo  •»  clie  servono  come  principah;  materiale 
di  loixj  fonnatione.  Anche  il  periostio  uou  geuererubbe  dol- 
ro8»o  se  non  in  quanto  alla  sua  faccia  profonda  contiene 
molte  giovani  cellule  midollari. 


&,  Gianduia  sanguigne  e  tessuti  erettili.  —  L'iuRtancabile 
profrKftore  Cortesu  con  altro  recente  ed  elaborato  suo  lavoro, 
dopo  d'aver  indagata  la  nlruttura  anatomìoA  della  milza,  la 
cui  funzione  la  rifurìsce  più  al  fare  cbo  al  disfare  nel  prò- 
CesKO  della  formazione  del  sauguo  :  alla  funzione  emopoietica 
d«Ua  milza,  esso  aggiunge  quella  dei  midollo  delle  ossa,  già 
da  lui  accennata  fino  dal  1852. 

L'Autore  dimostra  in  questo  lavoro,  analoghi  per  istrutturfl 
ftUo  glandulc  sanguigne,  i  corpi  erettili,  tranne  che  iu  questi 
DOQ  si  trovano  ì  corpuscoli  iiufoidi,  ptìr  cui  da  quelle  si  dif- 
ferenziano assai  in  ragione  ^eUa  funzione:  il  meccanismo  poi 
dell'  erezione  viene  riposto  tutto  affatto  in  un  afflusso  attivo 
kaoguigno  per  diretta  ìnflueoza  nervosa. 

il.  L'acido  dello  stomaco.  —  Benché  oggi  sia  quasi  g6n«- 
ralmeute  ammesso  che  l'acido  regolare  del  sugo  gastrico  sìa 
da  riferire  al  cloridrico,  non  sono  però  meno  preziose  le  oa- 
servazioui  che  a  questo  protwsito  fece  l' illustre  professore 
Bellini  di  Firenzn  :  esso  venne  nella  conclusione,  che  nel 
»Ugo  gastrico  vi  esiste  Cerio  dell'arido  cloridrico  libero  e 
esso  è  non  solo  un  prodotto  di  secrezione,  ma  che  de- 
anrhe  dalla  derompo*'iziouo  dei  cloruri  alcalini  che  ha 
»tto  nella  cavita  dello  stomaco  in  grazia  dell'aziono  su  di 
BUn  dispiegata  dall'acido  lattico,  e  da  altri  acidi  arrivati 
mello  stomaro:  il  profesHore  Bellini  crede  poi  che  l'acido 
eaìaU  tutto  ufTatto  libero,  «  con  luti*  le  aue  proprietà  di 
ftoido,  e  non  combinato  alla  pepsina,  come  crede  Schiff. 
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9.  ita  creatinina  neirorìna.  —  L'oriua  è  come  il  litrivif 
del   corpo  umano   o  tra    i    iiioUi    cuniponeuti    uoraiAli , 
secondo  le  ricorcho  di  Hofmann ,    bì  devo    nanoTerftre 
la  creatinina;    di  creatinina    in  inedia  uelte    24    ore  ci 
indiTÌduo  liti  espolle  la  quantità  dì  uu  grammo. 

La  creatinina  non  sì  rÌti*ova  nelle  orino  dei  latt&nli .  ea 
ntitreudobi  os^i  di  carne,  la  quale  appuuto  è  rjueUa  ch«  oo^ 
tiene  simil  sostanza,  che  passa  in  seguito  nelle   orine. 

PerA  anche  nelle  urine  di  quelli  che  si  assoggettitti  • 
prolung^ata  astinenza  ai  trova  piue  della  creatiiiiua  cho  illn 
pure  bisogna  derivare  dalle  carni  non  più  introdotte  da  Oiori 
come  atìraentOf  ma  dalle  «tesse  carni  d»ir  Individuo,  poitU 
si  sa  che  nel  digiuno  noi  ci  nutriamo  di  noi  stesai. 

La  quantità  della  creatinina  diminuisce  nelle  orìjM  ài 
soggetti  deboli,  clorotici ,  paralitici,  ecc.,  e  cresce  tùfttn 
Della  febbre,  in  cui  vi  sia  grande  reazione,  e  percid  graa6 
e  rapido  ricambio  del  materiale  del  corpo. 

8.  Aji'ofitr  del  curaro.  —  È  conosciuta  la  potenzi 
del  veleno  curaro  di  cui  ancora  si  servono  alcuni 
guerra,  aspergendone  le  punte  dello  loro  freccie  :  qVMti 
veleno,  le  esperienze  ce  lo  aveano  già  dimostrato  come  ttic^ 
diale  ai  nervi  che  servono  al  moto  ,  per  cui  un  animale  *^ 
velenato  con  questa  sostanza  diviene  immobile  ,  quajitutiu»' 
ancora  possegga  la  sensibilità.  Ultimameute  il  dott.  I: 

Copenaghen  iustituì,  sotto  la  direzione  delt*illastre  prot.  e-: 

Una  serie  di  sperienzo  sulle  tcd«,  da  cui  riaulLa  che  sebbcw 
il  Teleno  agisca  piU  presto  sui  nervi  che  servono  al  moto, 
offende  in  seguito  anche  i  nervi  che  servono  alla  sensjzioatt 
per  cui  non  si  potrebbe  oggimai  ammettere  che  col  fura/u 
sì  possono  del  lutto  isolare  i  nervi  motori  dai  seozìeuti,  poichl 
nemmeno  questi  non  restano  illesi  dal  veleno,  i^nantuaqM 
più  tardi  restino  offesi. 

Patologia  0  Terapia. 

•.  La  pompa  stomacaU.  —  U  dottor  Q.  Wìesioer  col 
mezzo  della  pompa  stomacale  ha  curato  con  ottimi  risaUsti 
molli  infermi  per  grave  ectasia  dello  stomaco,  oas&rrati  adb 
cUiiica  di  Niemeyer.  Noi  riferiremo  brevemente  La  storia  di 
uno  di  questi  malati  ,  comunicata  dairAutore  in  tutti  ì  awi 
particolari. 
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O.  Althammer  tlelP  otii  di  3i  auui ,  derivante  da  getiitofi 
•ani^  non  aveva  avuta  alcuna  infermUà  sino  al  1859.  In  questo 
tempo  cominciò  ad  uinniulare  con  dolore  di  stomaco  che  ai 
esacerbava  specialmeutti  dopo  il  pasto;  ordìaarìameute  l|4di 
or&  dopo  di  PASO  Hi  presentava  il  vomito^  a  cui  teneva  dietro 
un  visibile  aoUievo.  L' iufermo  dice  che  sul  fine  del  vomito 
emetteva  masso  nerastre  ,  non  mai  una  graado  quantità  di 
•angue.  Nell'ìavoruo  migliorò  senza  alcun  sussidio  medico^  ma 
ricadde  nella  primavera  seguente,  e  da  indi  ìu  poi,  quaudo 
piti  quaudo  meno,  fu  sempre  tormentato  dagli  incomodi  de- 
tcritti.  Nella  state  del  ld6C«  lo  stato  dell'infermo  si  era  fatto 
sempre  peggiore;  nel  vomitu  eravt  spesso  sangue,  le  de  fé  ca- 
SioQÌ  non  si  compievano  che  ogni  5  o  0  giorni,  e  l'infermo 
non  poteva  gustare  altro  cìie  latte  addolcito,  perché  l'ingestione 
di  qualunque  altro  cibo  provocava  vomiti  violenti.  La  aecre- 
xione  d-'U'orina  era  pure  diminuita,  o  finalmente  anche  l'in- 
^ofitione  del  latte  non  veniva  piti  (sopportata.  Allora  l'infermo 
ricercò  di  ossero  ammesso  nella  clinica,  dove  entrò  il  a  dì- 
^mbre  1867.  Nello  stato  presente  si  notò  la  faccia  di  uà 
colorito  giallo-terreo ,  la  fìj>oaumia  contratta  e  sofTerent^ ,  la 
CongìUDtivc  pallide,  la  lingua  intonacata,  dispnea  nella  gia- 
citura sul  lato  sinistro,  grande  sporgenza  dell'epigastrio,  onne 
aedimentOB<j  per  molti  fosfati  ;  il  malato  aveva  eruttazioni 
acide,  si  sentiva  lo  stomaco  pieno,  dopo  il  pasto  provava  do- 
lore e  quindi  nausea  e  vomito,  dietro  il  quale  il  dolore  cessAva. 
Le  materie  del  vomito  non  contenevano  sorcine ,  ed  erauo 
intensamente  acide.  La  diagnosi  fu  di  restringimento  pilorico 
per  cicatrice  (di  ulcera  perforante),  con  ectasia  dello  stomaco. 
11  pazjentu  fu  trattato  per  duo  giorni  colla  magnesia  usta, 
ehe  produsse  qualche  miglioramento ,  ma  ciò  non  ostante  i 
vomiti  si  ripetevano  ancora  due  volte  nella  giornata.  Nel  sette 
dicembro  allo  9  del  mattino,  fu  introdotta  per  la  prima  volta 
la  sonda  esofagL*a  munita  di  pompa  aspirante^  il  che  produsse 
Tornito  di  molto  liquido  acido;  colla  pompa  fu  eatnitta  un'altra 
qaautitìi  dì  liquido  dulia  stessa  natura,  dupo  di  che  il  pazieute 
si  senti  molto  sollevato,  ed  ingerì  il  solito  latte,  senza  pro- 
vame  alcun  disturbo.  Noi  giorno  segueuto  l*  intromìssioua 
della  sonda  non  produsse  vomito  ,  e  si  aspirò  con  essa  il 
solito  liquido;  fu  quindi  iniettata  nello  stomaco  per  ripetuta 
tolte,  ])rimH  nc(|ua,  poi  acqua  alcalina,  tornando  ad  esti*arla 
finch'ì  la  sua  reazione  non  olfrisst^  piii  traccia  di  acidità.  Nel 

Kuido  estratto  colla  pompa  furono  ijuj^ta  volta  trovati  molte 
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sareine.  tj'uspetto  del  malato  era  gik  diveutiCo  mìgUoiv.  He 
porai'rìggio  KÌ  ebbero  due    dvi«zioDi  alvine    itormali . 
seguito  tornarouo  ad  effettuarsi  rc^olarmeut'?.  ^Vncbc  : 
fi  fecero  per  quantità  uorinali.  Nel    ^4  dicembre,    eìa^u^yj 
da  qualche  pioruo  buspeso  il  ti*attatneuto    con  la  pomjti .  r~ 
tornarono  ì  dolori  che  erano  gilk  dìniiiiuìti   in  modo  l-cI-tm^ 
e  quindi  si  ritoruA  a    piaticare    giorunlment^a    l*  iiitro-l  i.:  . 
della  sonda  ninnila  di  aifone  aspirante.  Nel  29  tiicvn. 
non  si  trovava  più  alcuna  saroiua  nel  liquido.  Nel  2t>  . 
il  paziento  aveva  guadagauto  il  peso  di   19  libbre,  si  -  ;   'i 
forte  per  sostenere  ogni  fatica,  emetteva  le  fuc<?4e  e  lo  >.<.ìì» 
Dormalmbnte,  e  giudicandosi  coinpletaiueute  riatiibilìto,  volk  * 
uscire  deir  ospedale.    Quelito  stato    di    bcucsficro    durò  sa 
alla  Mate  ;    però  in  quel  tempo  cominciarono  a  Hprc'Mvtani 
gradatamente  i  inoliti  incomodi,  finché  avenilo  questi  rigfiSBH 
il  raasdìmo  grado  d' iuteui*itn,  custriuaero  il  malato  a  rìjt*- 
sentarsi  nella  cllnica  il  20  febbraio  1869.     Anchn   qn 
couda  volta  il  metodo  di  cura    prima    adoperato    chi 
brillante  successo^  ed  Ìl  molato  uscì  guarito  dalla  ■ 
£6  maggio  1809,  uè  »Ìno  ud  ora  pare  che    &i  &iauo  i 
Bcutati  gli  incomodi  antichi. 

L'Autore  dice,  che  la  Mondatura  deireso&go.  che  ócr^  rv 
petersì  tanto  »pesso  nel    metodo  di   cura  da    e^^ao  d 
non  è  poi   una  operazione    tanto  penosa    quanto    pair  . 
prima  vieta.  Nella  prima  volta  i    malati  veuguuo  pei    k>  ptl 
eccitati  al  vomito,  ma  in  seguito,  a  motivo  della  por-i  ■•''•'• 
bilìtà  della  laringe    e    delT  esofago,  propna    degù    i. 
HEBUefatti  a  vomiti  frLHjucnti    n   del  notevole    sollievu  cu-,  u.- 
ritraggono,  la  soiidatma  dell'eììofago,  viene  «oppoj'tiUa  b«lì#- 
aìmo,    ed  i  malati  piti  intt-lligcuti    apprendono    ud  «seguifii 
da  sd  stessi,  il  che  non  è  pìccolo  vantaggio,   tauto  per  )or9« 
quanto  pel  medico.  {Ga^i.  Mcd.  /tal.  Lotnb.^  agosto  1870). 

IO.  La  pellagra.  —  Questo   flagello,    che    cogli    • 
biadi  si  é  pui'  troppo  trovato  affliggere  assai  più  le  \> 
del  nostro  paese,  che  uuu  si    credesse,    venue    ultm 
assai  riaohiarato  nella  «uà  eziologia  per  le    ricerche 
ed    originali    del    profet^aore    Lombroso;    nello   Speri 
dell'aprile  del  1809,  il  dottor  P.-tri  in  una  lettera  ai 
Perusini,  i  risultati  del  professore  Lombroso  sono  cosi  riepi- 
logati:  l."  la  teurica  dell'iiuiUfficieuto  alimeutaziouc   plastitt 
quale  produttrice  delln  pellagra  è  contiadd^'ltu  dai  talli  diaia. 
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Ile  analìAÌ  dei  prìnripii  azotati  dei  vari  alimenti ,  2.*^  cogli 
srimeoti  fatti  con  zea  mais  attaccata  da  fuoghereUi  ai  gè- 
rano  avvelenamenti  perfettamente  confratelli  a  quelli  che 
tergono  cibandosi  di  funghi  grandi  velenosi,  e  da  ascriTersi 
ilost  luiuime  di  amanitina  ,  con  (queste  diflereuze  però  che 
gli  awelecaineiiti  da  fimghi  sì  ha  sulo  lìvAidevìo  di  bere 
non  idruraania.  la  p<:*Uugra  parte  dalle  iutei&tiua  per  andare 
a  pelle  e  non  viceversa,  la  pcllan;ra  non  risente  dall' uso 
gli  alcoolict  quei  benefici  che  ottengoosi  in  quei  venefìciì: 
9ttre  la  pellagra  riprende  solu  i|uaudo  il  soie  «calda  so- 
li U  13". 

U  dottore  Pori  però  il  legame  stabilito  da  Lombroso  ed 
vi  tra  le  nmccdineo  e  la  pellagra  lo  vuole  spiegato  non 
ri  fungberelli  del  mais  ammuffito,  ma  per  quelli  che  ve- 
tano  e  moltiplicano  a  mirìadi  entro  le  catapecchie  dei  vil- 
^gi,  entra  l'humus  invcAtiente  quelle  ombrose  pareti  e  che  di 
diluviano  semi  ì  quali  tosto  allignano  e  si  sviluppano  nelle 
quo,  sulle  minestre,  o  sulle  polente  ammanita  in  quelle 
fungaie;  non  è  1' amanitina  propria  dei  funghi  grandi  re- 
fici ,  ma  la  fungina,  propria  di  tutti  i  funghi ,  la  cagione 
Ita  pellagra. 

Ifl.  Cachet  sia  pvurp^rale.  —  lì  dottor  Emilio  Valsuani 
al  chiama  in  una  sua  dotta  memoria  la  tenta  degradazione 
gli  atti  nutritivi  che  deriva  dalla  discrasia  esistente  nallo 
Ito  puei*perale. 

II  Valsuani  fece  le  sue  osservazioni  in  118  ammalate,  quasi 
tte  contadine,  quasi  tutte  multipare  e  perfino  con  10  a  14 
^li:  in  queste  donne  esso  riscontrò  sempre  T  aglobolia , 
cloroeroia,  l'iperinosi.  e  l'abbondanza  dei  corpuscoli  bianchi. 
»lle   IIB  pazienti  ne  morirono  54. 

L*aborto  iu  queste  donne  è  asaai  frequente  ,  come  pure  il 
j^  di  feto  morto. 

Nel  sangue  di  queste  pazienti  si  trovano  abbondare  le  gra- 
Uazioni  adipose,  dalle  quali  paro  prodursi  la  cefalalgia, 
mfisemii  polmonare,  la  dÌ8pnf*a  .  ecc.  La  autopsie  {>oi  rìle- 
irono  nianrau/a  di  processi  tlo^i&tici ,  milza  voluminosa  ed 
I*  esterna  degenerazione  adiposa,  masiìime  del  cuore,  dei  reni, 
il  fegato,  ilc-i  muscoli,  e  la  prevalenza  ovunque  della  degeue- 
xiouc  adiposa.  Questa  steatosi  generale  poi  che  invado  la 
i2ieute  in  questa  malattia,  la  rende  pressoché  affatto  in- 
nabite. 
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t9.  Cilindri  dcH'uHna.  —  Il  dottoi-e  Rorida  da  emaà  nrìì 
«  ripetuti  Bili  oor|)ì  ciliutlrici ,  che  compaiozu»  nella  via*  il 
diverga?  circosUtuc  putologiclie  dui  reai.  uè  ki'juse  le  «egaaii 
conclufiionì: 

Da  tutte  le  proprietà  chimiche  dei  eUiiulri  deirui*in&«  rt*«ÌI» 
manifesta  la  necessità  di  di&iin^u&rli  prima  di   tutto  ia  treg»- 
neri:  l.*^  solubili  nell'acqua  distillata  p  uoH'acrjUA  di  c«ioc  ia 
12°  a  40°  di  temperatura*  o  Holubilt  ueUe  lìoluzioaì  d^i  aHit^ 
calioi  a  températuro  piii  alte  a  «(«i-conda  delle  coQcentraiìooi  ^ 
aagentì;  2.°  iualterabilì  per  l'acjua,  per   T  idi-ato  di  cale»» 
'per  le  boIuzìouì  dui  sali  alcalini  tanto  a  freddo  che  fino  a  lOQT; 
3."  inalterabili  pur  l'acqua,  ma  che  si  ragjrrìnrano  |iel 
—  Riconosciuti)  che  le  denominazioni  in  uso  di  ialini 
nosi,  gelatinosi  e  colloiiU  uoo  coni 6|K)n dono  alla  OACt.: 
mica  di  essi,  per  evitare  le  facili  coufuisioui ,   propoji 
raggruppare  quelli  del  primo  genere  sotto  il  uome  di 
incùtofi^  avuto  riguardo  al  carattere  fisico   più    sali^tiir  •i'^^ 
loro  stroma.  Essi  poi  potranno  dirsi  omogenei,  o  btrÌJUì,  fl^ 
nameute  o  fortcmouie  granulosi,  adiposi,  a  globuli  rusti,  a 
cellule  stìmoveutì,  od  anche  opitelichc  u  seconda  del  contemil; 
rfl  dell'  iutereeso  anatomico  e  cliaico  che   poasoao  preaet 
'queste  varietà. 

La  distinzione  di   omogenei    e   granulosi    potrebbu 
applicata  auclie  ai  ciliudri  doL  secondo  gouere  ,  che 
remo  giallicci ,    anch'  essi    dal    loro    carattere    fiatco  di 
pronta  ricognizione  (1). 

Resta  peri)  ancora  a  studiarsi  su  queste  gi*ada£Ìoui  di 
lare  ed  io  non  vorrai  negare  ohe  possa  esistei-u  un  pausj 
graduato  dai  cilindri  incolori  ai  gìailici  tauto  che  aìleuuì 
Cora  incolorì  abbiano  già  iu  parte  ac<)ui stato  la  resisi^aa 
|aU*acqua  od  uL  calore  degli  altri  ;  ti  hanno  aozi  esempi  di 
questo  Jatto  neirosserai  trovate  alcune  urìuc,  i  cilindri  inco- 
lori dello  f|uali  si  sciogliuvauo  totalmente  nell'acqua  sot(aa(4 
da  30**  40'\  mentre  altre  volto  la  soluzione  loro  si  coajàn 
a  temperutm^a  ordinaria  di  12'^;  e  tali  ciliiniri  erano  aacàc 
più  resistenti  all'urea  coucoutratn. 

(!)  K  difficile  diro  a  che  genere  dì  ciliudri  app-- 
cilindri  d^i  canalicoli  ansiformi  di  llenle,  perche- 
giallicci  e  molto  splendenti,  ma  riferendosi    a     i 
anche  che  i  cilindri  delT  urina  della  mnlntiin  di   I 
quale  i  piìi  comuni  sono  gli  incolori)    si    (lovauu    . 
reni  sani. 
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ciiindri  del  3.<^  genert^  ritengono   naiuralmonte   il  nonio 
ipiteliitN, 

«a  classiiicazioue  naturale,  baeuta  sui  caratU'rì  cliimicì  dei 
pi  in  didcor&o.  è  impossìbile^  finché  la  natura  loro  non  sìa 
osciuta  eitattameute^  meatro  per  ora  bisogna  accontentarsi 
saperti  che  ì  cilindri,  non  formati  solo  da  cellule  opiteliche, 
1  pofisoao  essere  uè  albumiue,  uà  albuminatj  ;  solo  è  molto 
ibabile  che  ap^iartengano  alle  sof^taiize  derivate  dalle  al- 
niue ,  quantunque  non  sia  dato  nò  pure  di  asaimilarU  a 
isuna  dì  queste  sostanze  conosciute. 


13.  SuU'in/iaminajióHa.  —  Due  scritti  presaochd  contempo- 
Iti  videro  Li  luce  in  questi  ultimi  tempi  su  questo  capitale 
^omento  della  patologi».  Uno  del  professore  Antonio  D'An- 
ft,  l'altro  del  professore  Giulio  Biz/.ozero,  ambedue  ricchi  di 
»nfa  e  di  sagace  osservazione.  Tornerebbo  ben  arduo  Tof- 
«  e  dell'  uno  e  dell*  altro  un'  idea  comprensiva  a'  nostri 
éOri,  Ci  basti  soltanto  averli  accennati  per  invogliarne  alta 
;Qra,  e  ciò  solo  troviamo  dubito  di  far  notare ,  che  tutti 
*ììi  ì  quali  con  animo  imparziale  hi  accingono  allo  studio 
tale  processo  patologico,  lungi  dallo  sciorinare  conclusioni 
ematiche  ed  aforisticho,  mettono  anzi  in  guardia  gli  studiosi 

ritenere  com*ì  indiscutibile  e  provato  cid  che  fu  insegnato 
'he  dai  più  ìIluKtri  luminari  della  scienza. 
I  D*Antoua  chiude  con  queste  parole  lo  sue  lezioni  :  <  nei 
Bf  o  Signori,  questo  studio  con  voi,  intesi  presentarvi,  nel 
do  che  seppi  migliore,  una  storia  completa  suU'iufiaiDfha- 
ne*  A  disegno  trascurai  cìta/.ìoai  a  nomi ,  per  fermare  la 
(tra  attenziouu  sulle  dottrine  più  nuove  e  controverse  »  le 
iU ,  se  pur  avete  trovato  ragione  di  rifiutare ,  avranno 
ito  ad  ogni  modo  l'iucontestabile  vantaggio  d'aver  motivato 
Toi  una  discussione  ed  un  dubbio  sopra  alcuni  punti  ,  cui 

forse ,   o   non  i>eusaste  mai ,  o  come  incoaeussi  sempre 
oneste  ». 

Mon  diversamente,  ma  più  diffusamente,  il  Bizzozoro  termina 
suo  studio  sull'argomento  colU  parole  seguenti: 
i  La  breve  rivista  cliu  abbiamo  fatta  dei  piU  importanti 
ori  che  vennero  in  questi  ultimi  tempi  pubblicati  sulla  iu- 
mmazìone  ci  conduco  alla  sconfortante  conclusione  che,  se 
Aio  si  ù  scopt;rto  sul  modo  con  cui  si  compiono  ì  momenti 
cui  il  processo  stesso  A  roslituito,  ben  molto  di  pili  ci  ri- 
A  scoprire;  ed,  oltre  a  ci»^,  che  uou  si  è  riuscito  a  nulla 
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di  certo*  non  solo  suUa  vera  patoj^enesl  d«i  eìugoU  muauuli. 
ma  altresì  sul    rapporto    causale    <*he  intercede  tra    i*  uno  t 
l'altro.  Nel  tipo  d' iufiammazioue  più  facile  a  stndiju-M.  ul* 
l'titfìammaziouo  traumatica,  sappiamo  che  all'app 
trauma  teugouo  dietro  disturbi  di  circolazione^  « 
dì  elomeati  amorfi  ed  orgauizzati ,    altt*razioiit    di   lj 
Am  tessuti,  ere;    ma    uon  sappìaioo  aiicora    cou    é.-- 
per  esempio:    per  t^uulv  iuilucuza    i    vasi  sì  allarifh:. 
quale  ragioue  eacauu  a  prefereuza  talora  eleiueuti  li"!.: 
«lira  elementi  cellulari  o  va  dicendo. 

«  Le  reeeuti  indagim  et  liauno  in  parte  ricoa<1r>ttr.  mIU; 
antiche  sulla  uatura  e  sol  decorso  del  proo.uaso  ; 
onta  di  cid  poaaiamo  rallegrarci  che  gli  etudii  ìu-^k^ 
anni  intermedii  ci  hanno  dato  buon  frutto ,  e  che  ora  eoo»- 
ariamo  assai  meglio  le  alterazioni  di  uu  orpnuo  iatiammA 
di  quello  che  si  conoscessero  vent'aimi  fa.  I  nuovi  metoò (fi 
ricerca ,  la  possibilità  iu  cui  siamo  ora  dì  pot«ro  t>^r  tadto 
ore  di  seguito  esaminare  al  microscopio  una  parte  iufi 
di  un  animale  vivo  ci  ponnisero  dì  tener  dietro  cou 
al  succedersi  delltì  alterazioni  circolatorie  ed  alU  bi 
migrazioni  di  quegli  elementi  embrionali  deirauìmalu  m 
che  sono  le  cellule  semoventi.  I  progressi,  poi,  dell'istmi 
normale  ci  hanno  foi-nìto  i  mf-zzi  por  cominciar  lo 
dblle  atteruzioui  proprie  dei  tessuti  ;  e  (juì  diciamo  e 
perchè  davvero  i|uello  che  no  sappiamo  ,  auche  coufroo 
questo  agli  altri  momenti  del  processo,  è  ben  piccola 
U  messe,  quasi  p«^r  intera,  è  riserbata  alK<  ind^i^ui  fa 

€  La  ultime  scoperto  ci  hanno  esse  dato    modo  di  ra 
rai'e  la  terapia  dell' iufìammaziouc  ?    Per  ora  non   si  può  n 
spoudere  afiei-mativamente. 

€  Quanto  si  A  trovato  di  nuovo  ai  rlferiscn  solo  alla 
logia  patologica  del  processo.  Perché  ciò  possa  venir 
cato  alla  terapia  bisogna  prima  che   la    terapia  spori 
lo  elabori  4  o  lo  trasporti  nel  campo  pratico.   Hi 
uuare  collo  stesso  iudùizzo  che  si  ù  preso  da  v  .  i- 

rono  nella  scienza  le    dottrine  lucalizzatricì    delin    &ouwU  di 
Virchow. 

<  La  conoscenza  piti    eet»ttii  ilella    parto    iiiijt.  : 
vasi  pigliano  nel  processo  flogistico  ha  l'alto  con 
il  nemico  da  combattere,  ha  dischiuso  un  vu^tu  campo  uii  At- 
tività degli  sperimentatori  ».  {Uotimcnto  ti  Mutffaffni^  lÉ^TO), 
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4.  L'oxsalato  di  cerio  introdotto  da  Sitnpson  coutro  il  vo- 
to delle  gravide ,    venne  auche    ultimameuto    sperimentato 
Boa  VAutnggio  contro  il  vomito  dispeptico. 

n  coppaie^,  già  Udato  da  Garrot  coutro  la  idropiiia  veiuie 
\teté  UHitto  con  profitto  ancho  dai  dottori  Duffin,  Thompsoti, 
B  L€ci'ninff. 

Il  cubebe  vemie  ultiniamento  con  ^raude  vautaggìo  usato 
dal  clìuico  £(;»'9C)-on«coutro  ladifterìte,  alla  dose  di  20  grammi 
ri  gii^ruo.  —  Il  dottoro  FUisckmann  curò  piU  di  300  can 
di  Taiiiolo  rolla  saracenia  purporea  ^  che  é  una  papaveracea 
ebe  cresce  nelle  paludi  americane  del  nord  e  che  viene  ri- 
guardata dagli  Indiani  come  uno  specifìco  coutro  il  vaiuolo: 
t  di  fatti  se  essa  non  pri^acrva,  nò  tronca  il  niale^  lo  accorcia, 
o  mitiga  e   uè    rende    l' ceito    più    favorevole  —  U    dottore 

Èuhct't   ricorre   con   succcbso    per   assorbire    gli   ussudati 
filici  uU' astiueuza  delle  bt^andt*.  —  Nei  casi  di  avvele- 
euto  pur  morlìna,    si  ricorse  ultimumenttì  con   vantaggio 
UriiùcKione  ipodermica  della  caffeina. 

15.  Mascheratorc  delle  sostarne  amare .  — È  noto  il  disguato 
talora  rìpuguaute  dulie  uoulauze  amare  :  il  farmaci&ta  Bouil- 
iùn  ha  trovato  modo  di  inaschoraro  ijucisto  gusto,  masticando 
un  pezzetto  dì  radici  di  Hquifiiia  subito  dopo  l'amaro  dei  sali 
di  chinina,  della  oolloquintida  dell'aloe,  della  genziana,  ecc.; 
né  \itire  ciò  si  d^bba  ad  alcuna  reazione  chimica;  succede 
come  per  te  mandorli!  amai-e  relativamente  al  muschio  e 
per  l'anici  ritìpetto  alla  valeriana,  le  quali  dostanze  ma- 
scherano l'odore  del  muschio  e  della  valeriana  senza  di- 
struggerlo. —  Da  alcuni  bperimeuti  fatti  da  Bini  a  Bonn  si 
deduce  che  gli  animali  ìutL-ttatl  dì  materia  settica  muoiono  ìu 
molto  liiiikor  numero  ss  tosto  curati  con  sali  dì  chinina  che 
uou  abbandonati  a  &ò  stesei. 

Il  chitiino  e  suoi  ei|UÌvalonti .  come  berhirina»  l'acido  pi- 
crico mostrano  azione  antifermentativa,  ari*stono  i  movimenti 
dei  corpu(^ooli  bianchi  del  sangue  ed  anche  la  loro  forma- 
zione ,  limitano  il  processo  di  ossidazione  del  sangue  e  la 
temperatura. 

pixit.     Viltebvud  come   trovò    utile  il    iodio  nelle   febbri 
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tifoidee,  lo  rincontrò  pure  buouo  Delle  iatermitteatt ,  «ookii» 
niatrando  5  goccio  ogni  2  ore  di  soluzioae  &tt«  eoa  t*Ct 
grammo  1:  io<luro  di  pota&siu  grammo  2:  acqua  10  —  ti 
dottore  Btiant  usò  con  profitto  il  latte- fos fato  di  e 
croup.  —  Il  prof.  Faj/i'er  riporta  più  di  20  osserr^u..™  . 
cui  TuM)  del  petrolio  come  antisettico  riuscì  assai  bett«  adi 
cura  delle  malattie  chirurgiche:  esso  usa  il  petrolio  poro  •! 
pani  uguali  con  olio  o  glicerina. 

10.  fi  bromuro  di  potassio.  — >  Il  dottore  Vieenttini  eoo  A^ 
Terse  osservazìooi  lo  dimostra  eccellente  nel  priapiaino, 
dato  nd  alta  dose.  —  il  dottore  Flint  l'usk  eoa  buon 
nel  diabete.  — l  buoni  efit-'tcidol  bromuro  di  potassio -^ 
malattie  nervose  dulie  donno*  dei  bimbi,  repilessia,  la  :.  . 
laringismo  sono  decantati  da  i^i'^s^'^  Rttfnolds  e  da  Kisttrcn, 
purch)^  si  usino  ad  alta  dose  e  per  lungo  tempo  (1  a  ^  gnauli 
al  giorno)  recando  direrisi  casi  clìaici  a  questo  modo  cioilì 
foHremeuto. 

Col  òì'omuyo  di  ammonio  alla  dose  di  circa  1  gramn 
ogui  tre  ore  il  dottore  Costa  di  Pensilvuuia  ai  ò  molte  Mito 
trovato  bene  nella  cura  del  reumatismo  acuto. 

Partendo  dui  princìpio  cbo  la  quieto  ed  il  sonno  aumenfent 
la  uutrìxioiie  di>ì  dimenìi ,  Ìl  dottore  Stark  direltore  di  uo 
asilo  di  pazzia  n  Keunenburg  ebbe  ad  ottenere  molti  raota^ 
nella  cura  dui  pazzi  dal  lurgu    uso  della  papaverina. 

Il  dottoro  Chat'rtfit  nella  cancrena  polmonare  curabile  ntè 
con  grande  vantaggio  il  piinnanganato  di  potassa  in  ntt- 
xione.  —  Lo  .ojmgnuolo  Jaccaris  e  con  lui  altri  medici  |:nan* 
rono  dei  singhiozzi  ribelli  con  l'infuso  fatto  con  uua  cucdliaiato 
di  caffé  di  senape  in  4  onde  di  actjua  bollente. 

11.  Lo  solfo.  —  Il  prof.  RatìicH  Bellini  dì  Firenie  Mg»* 
tando  l'accurata  sua  s^rie  di  api^rimentì  sullo  zoUb,  cèrei 
di  risolvere  il  (juuaiio  se  lo  zolfo  possa  e  df  Uba  ad  uso  tt* 
rapeutico  associarsi  ai  fcnugiuosi.  A  <|UestL>  quft<ito,  l'e- 
gregio sperimentatore  con  risultali  speriiueulali,  risjtoudtf  ti0 
non  solo  ìl  furro  ed  il  zolfo  si  possono  ma  si  devono  ;>•--» 
mescolati  per  avere  prouti  effetti  ricostituenti  «  ioa«? 
malati  torpidi,  mentre  gl'ìrrìtubili  talora  uoa  sopporcuuu  i  *- 
lione  eccitante  del  gas  solfìdrico  proveniente  dallo  tolfi>.  ti 
miscuglio  poi  di  ferro  e  zolfo  può  nei  casi  di  cloro-auemt  ■ 
grande  atonia  dolio  fuii/ioni  venir  sostituito  dal  solfiu-o  J: 
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io.  L'Autoru  ucUa  progÌAta  sua  niemuriu  Itti  pure  ti*fttutu 
ite»o  (l»!Ì  vari  U6Ì  dello  zolfo  imlla  mfdicinii,  doU'uao  dello 
IO  cunie  autidoto  chimico  in  alcuni  uvvcleiiumcMiti  acuti 
ttallici,  ne^L'imiuitianienti  e  nelle  cachessie  iiìetalliche,  ecc. 
li  dottore  Sarjana  raccomanda  lo  iolfo  coutro  le  febbri 
itteati  miasmatiche.  —  Il  dottoro  Purdon  si  loda  del- 
deir  acido  cromico  (ì  per  4  ad  S  d'  acrjua)  uella  cura 
condilomi,  dello  verruche,  della  tigna  circìuata,  ecc., 
te  pure  contro  l'eczema  cronico.  ^  Il  dottor»»  Contarti  ha 
tuneate  con  vantaggio  usata  la  mattina  (csoetanza  azotata 
)*orzo  germogliato)  in  tutte  sorta  di  dispepsìe^  ma  special- 
ite  in  quella ,  che  esso  chiama  salivare ,  od  amilacea  « 
»eudo  nello  stesso  tempo  V  alimentazione  nzotata  ai  suoi 
lati:  e  veramente  questa  maltiua  massime  nei  dissesti 
funzione  salivare  pud  benissimo  supplire  la  ptialiua  della 
iva:  esso  l'amministra  iu  forma  di  pasticche  alla  dose  dì 
'6  eentigrammi  da  prendersene  una  o  due  dopo  tutti  i  pasti. 
^-  Il  prof.  Baccelli  in  uua  lezione  clinica  eB]ione  come  esso 
iCOlpito  nella  pratica  da  numerosi  insuccessi  AAV arsfniato  di 
chinino  nella  cura  dello  febbri  da  malaria,  dubitando  che  U 
fi*equenza  def^l' insuccessi  potesse  riferirsi  alla  dose  troppo 
|>iecola  con  cui  si  raccomanda  dai  clinici  di  amministrarlo 
l|da  1  a  2  grammi  al  giorno)  tentò  assai  maggiori  dosi  del 
«Je  dapprima  sopra  animali  e  poscia  ali*  uomo.  —  Esso  ri- 
porta 20  casi  di  febbri  da  mal' aria  quasi  tutti  guaiitì  (3  ia* 
BUCccsBÌ)  con  amministrazione  dì  alte  dosi  di  sale,  cìoò  da  12 
Ano  a  42  grammi  in  un  giorno  ,  arrivando  anche  in  qualche 
cura  totale  alla  cifra  dì  57  grammi.  Le  17  febbri  vinte  ia 
{MU-te  lo  furono  istantaneamente,  ed  in  parto  al  2."  o  3.*^  accesso. 
—  Anche  con  simili  colossali  dosi  l'Autore  rassicura  che  non 
ebbe  mai  a  lameutoroe  effetto  alcuno  tossico  negli  aiiuna- 
lati  ad  eccezione  di  qualche  raro  vomito  o  diarrea. 

Per  la  nostra  terra,  ripit'iiu  di  mal' aria  e  della  feccia 
delle  risaie,  A  certamente  questa  quistioue  della  varia  dosa- 
tura di  un  sale  cosi  pauroso,  di  tale  importanza  che  ì  clinici 
non  dovrebbero  trascurar  veruna  occasione  per  verificarti  i 
trovati  deirilltiatre  clinico  dì  Homa,  anche  si  dovesse  andar 
piti  prudenti  nella  dose  a  cagione  della  varia  provenienza  del 
aale  antiffbbrifugo;  molta  importanza  è  però  levata  alla  qui- 
stioue dairaffermazione  dell'Autore  che  l'orsienato  stia  assai 
ftl  disotto  per  efficacia  antipiretica  al  solfato  di  chinino. 
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tft.  Cura  delie  sifitide.  —  1  aifìlografì  nou  eontcoti  di 
doro  cou  polenti  mezzi  preveutivì  1p  vin  de)U  diffueàOM  Ai 
mal  vtjneroo>  .hauno  troTato  aucha  pfìi*  la  citra  dì  qu«9t«  b 
aiuto  asBAÌ  potente  nella  iniezione  ipodonnirA  tlel  eubliiula. 
del  calomelauo  :  ma  alf'uue  aiflUUi  aperialraeuK  inT.vr*» 
mostrandosi,  refrettarie  anche  a  fiueMi  potanti  »u^ 
peutìci,  ii  dottore  Carlo  Lauri  asnifttentr  del  prof.  ì-.iumi 
tODtA  in  vari  casi  del  iodnro  dì  mercurio  e  di  aodio  g-lA  f» 
posto  nel  1869  dal  dottoro  Brìchetenu. 

Il  rimedio  teutato  iu  1 1  ca&l  di  ufìlidu  rrniTitnrirìfUll. 
ebbe  a  liuscìrc  in  tutti .  con  rarissima  mAiiife«tahbQBi  4 
salivazione.  1/  Autore  usa  il  sale  alla  doae  2  c^utipnoBi 
per  1  grammo  di  acqua  per  ogni  iniezione.  —  Il  doom 
Mitrehisoft  di  Londra  in  una  pregiata  monogi-afia  aoUe  •»■ 
lattìe  del  fegato,  in  queste  e  nuli'  ittt^rlzta  ai  loda  dvUt 
cura  dei  mercuriali ,  non  perché  questi  Aumentino .  om» 
ei  crede,  la  secrezione  della  bile,  poiché  anzi,  U  dioiBl» 
«cono:  os.si  giovano  ancora  perché  stimolano  il  duo^oo  i 
sbaraz/arfti  il  più  presto  della  bile  che  ivi  pu<)  eoggionuct. 
^-  lì  dottore  Gii'atd*^s  avendo  esperimentato  e  1*  acido  ftmt» 
ed  il  Umico  .  suo  omologo ,  nelle  raedicfuioui  locali ,  Xtvfé 
quest'  ultimo  nucora  superiore  net  suoi  vautaggio«i  «i«Ct 
terapeutici ,  per  frenare  la  uuppurazioue  ,  dìstxuf  gsn  I* 
monadi  ed  i  rìbrioni  :  la  fomiola  di  cui  si  ser^ì  è  quzalii 
acido  tìmico  grammi  2  ti  i 

alcool 100 

acqua POO 

Kuchenmeister  usa  come  diuretica  nella  roaUitia  del  Br^r^ 
l'acqua  di  calce  da3  aO  grammi  in  184  d'ac^iua  da  ^ 
iu  cucchiaiate  ni*!  latte:  iu  un'epidemia    di  scarUttn;  < 
la  quantitH  di  urina  elevarsi  da    1)20  grammi  il  primo  gi(W. 
a  1020  il  settimo  giorno,  con  diminuzione  dell'albuiniua. 

I  successi  di  quest'acqua  sono  cospicui  nell'auasslK*  < 
meno  nelle  idropisie  delle  cavità.  —  Il  dottore  OsMd*$i^ 
contro  ralbuminnria  raccomanda  Puso  della  cnnfom, 

•  •.  L'Metiricità  nella  terapia.  —  Da  mia  rivista  del  «lottM* 

Plinio  Schivardi  degli  Annali  universali  di  uìodiciua  lOflHWu 
le  seguenti  sei  sommarie  npplicneiom  deireletlrico: 

Chéron  con  correnti  costanti  guarì  i»aralÌ9Ì  ml  '^ 

pltre  dei  casi  dì  reumatismo  articolare  cronico,   '  .  ^ 
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mgorgo  ed  ii)ortrofia  della  prostaU.  —  Mandi  distruseo  un 
tumore  larlugeo  sotto  la  glottidi^  colla  fi:alvauorau3tioa.  ^ 
^~p€an  coli.!  galvauocaustioa  amputò  un  collo  uteriao  cance- 
roso aeuza  emorragia.  —  Onìmu,^  curò  dplle  coree  con  cor- 
renti coutìuuc  t  comn  pure  drillo  sincopi ,  e  degli  acrìdcntì 
prodotti  del  cloroformio.  —  Wcsemann  colle  «'oiceutì  con- 
ttAue  guari  un'ntroBamusooluro  progressiva  con  pnralitì  dello 
eatremità.  —  Tripitr  usò  In  farttdizKazioQ'*  uclhi  cura  dello 
coatU6ÌODÌ  e  delle  storte.  —  Afor^in  mediante  la  galvauocau- 
«tica  termica  tube  un  ^arcorele  eucefoloide.  —  Lace  impiegò 
la  correuto  elettrica  a  promuovere  le  coutrazioui  uterine. 


99.  //Wora/io.  —  L'entuaiaamo  terapeutico  che  ha  suscitato 
questo  nuovo  farmaco  sedativo -ipnotico,  uon  pare  voglia  es- 
sere cosi  passeggero .  come  pur  ti-oppo  si  ebbe  più  volte  a 
vedere  nella  storia  de*  rimedi,  che  creduti  astri  fìssi  e  brtl- 
ÌAoti  al  loi'o  primo  spuntare  sull'orizzonte  medico,  non  la- 
scisLTOiio  dietro  che  retaggio  dì  oscurità  e  di  amara  dittillu- 
aione,  sparendo  a  modo  di  fallaci  meteore.  Le  officine  chimiche 
fervono  di  lavoro  a  rispondere  alle  pressanti  domande  di 
cloralio  ^  che  ovunque  le  fanno  la  medicina  sperimentalo  e 
la  clinica  ufficiale  e  privata:  senza  parlare  dei  paesi  stranieri, 
i  cui  giornali  riboccano  di  risultati  sperimentali  e  clinici  in- 
torno al  nuovo  (armaco,  ci  piace  constatare  che  a  Torino  ha 
gii  fatta  ingresso  e  con  buona  prova  ne'  precipui  spedali 
non  solo  ma  anche  nella  clientela  privata:  Moleschott  che  f\L 
il  primo  a  farlo  venire  ed  usarlo  in  Torino^  conta  giti  tanti 
benefici ,  in  si  breve  tempo,  dal  cloi-alio,  che  a  suo  dire  noù 
vorrebbe  più  fare  il  medico  senza  cloralio.  A  Milano  i  dottori 
Verga  e  VaUu^ni  hanno  ora  mandalo  fuori  un  pregevolissimo 
opuscolo  sugli  usi  terapeutici  dt^l  cloralio ,  dove  anche  col- 
r  appoggio  di  ben  numerose  aperienze  cliniche  si  proclama 
l'utìLità  del  nuovo  amminicolo  terapeutico  ;  ecco  in  breve  i 
risultati  delle  loro  sperìenze  : 

1.**  Il  cloralio  a  piccole  e  ripotute  dosi  è  sedativo,  n  dohl 
elevate  ipnotico  :  il  suo  eilotto  ìu  generale  è  in  ragione  di- 
retta delTatfiovolimeuto  del  sistomu  nervof>o; 

2."  Ksso  ha  un'azione  un  pò*  incostante,  ma  non  produce 
nagii  organi  digestivi  alcuno  dei  cattivi  ofTclti.  che  sono  prò- 
priì  di  altri  nai'cotici  ; 

3.^  L'atrio  migliore  pel  rimedio  é  la  bocca  e  rìntestioo 
retto,  {H'estaudosì   male  la  pelle,  e  peggio  l' inalazione  o  la 
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polverizaazioue  :  gli  autori  ruEarouu  uichu  «otto  In  fumi»  di  ^ 
pomfttAi  latitpotii  vaginali,  <*  suppositori  ; 

4.**  Il  cloralio  pare  ngisra  aui  centri  nervosi  ioduc^ndoil 
paralisi  dei  nervi  vaso-motori,  e  depressione  perciò  neiraziOD« 
cardio-vascolare  ; 

5.<>  Il  rimedio  dato  in  dose  uà  po' eccedente  il  biiogMi 
produce  congoatioue  cerebrale ,  non  sempre  facile  a  dilfr  ' 
guarsi ,  per  cui  ó  prudenza ,  per  Ia  prima  volta ,  itmraìiii- 
fitrarlo  alla  dose  di  non  piii  dì  1  gramma  por  50  d'acqui: 
circa  2  gramina  iu  100  d*ac<]ua  per  clistere,  e  S  gromnia  a 
20  di  sugna  per  frizione.  Gli  autori  or*^dono  la  nuova  soaUutt 
indicata  si>ecìalmente  nelle  forme  isteriche  e  nelle  spasmodis 
nervose. 

Uno  de^li  ostacoli  maggiori  alla  diifustone  del  cloraUo  art 
il  suo  ulto  prezzo,  ma  ora  a  Milano  si  puA  aver  nu  sonno 
cloralico  eoa  00  centesimi  e   per  15  soli  a  Parigi. 

In  proposito  di  cloralio  aggiungeremo  altre  coniiderozioni 
del  dottoi'e  Boucliut. 

1.*^  L'idrato  di  cloralio  se  non  è  ben  puro  in  modo  eh« 
per  l'aggiunta  dylln  potassa  sviluppi  vapori  di  clorofonnie 
senza  che  il  liquido  si  colorì  in  bruno,  è  senza  azione  e  {Al 
riuscir  assai  dannoso; 

2.°  Le  preparazioni  di  cloralio  devouo  esser  fresche  :  il 
cloralio  ó  controindicato  nelle  malattie  organiche  del  cenrall* 
e  del  CUOI"©:  il  cloralio  raramente  produce  vomito  «  e  W» 
purga  mai: 

3.°  IL  cloralio  scema  la  temperatura  cutanea  e  la  ntf^ 
razione  ; 

4.*'  In  taluni  ammalati  si  nota  unV^bbrezza  che  somigli* 
qualche  poco  l'alcoolica; 

O.'*  Il  Bonno  indotto  è  riiuarcheTolo  per  anestesia  rti^ 
monte  sostituita  da  iperestesia  ; 

6.^  Si  pud  usar  con  successo  nei  violenti  dolori  della  gol% 
della  Colica  nefritica,  della  carie  dentaria,  delle  bruciatore . 
come  pure  neUV'Clampaia  e  nella  corea;  nel  rfe/iriHw  fr^wou. 
neiriiisonuia ,  nelle  nevralgie;  dui  dottore  Zani  ai  usO  cOO 
vantaggio  nelle  manie,  ecc.  ; 

7.'^  Il  cloralio  a  differenza  dell'oppio  non  riscalda*  MA 
toglie  l'appetito,  non  costipa,  fa  dormir  presto  o  per  molto 
tempo  senza  disturbi  consecutivi  nella  veglia.  ^  Dalle  »l>^• 
rienze  poi  di  Rauzoli  e  De  Giovanni  risulta  che  il  cloralio 
dispiega  dapprima  colia  «uà  a/ìoue  sugli  emisferi  cerebralii 
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icÌB  sul  midollo  spinale,  e  da  ultiino  ani  luiduUo  alluugato. 
Liebreich  Io  atesso  lilrovatore  del  cloralio,  pure  che  abbia 
trovato  nella  stricnioa  il  suo  autidoto. 

91.  DiUa  saliciìta.  ^  W  dottore  Feidiuando  Verardìni  in 

seguito  a  uotiziu  avuta  dal  professore  Ercolaui  sugli  ottimi 
multati  ottenuti  inercà  la  snliciua  coiitro  It;  tifoidi  che  ìa- 
llerificono  nel  bestiame  coiimto  o  cavallino  della  provincia  di 
Bologna .  ha  voluto  sperìmontare  qut^ato  mozzo  terapoatico 
anciiu  ufiU*  uomo .  ad  i  casi  ammontano  in  complesso  ad  un 
centinaio  o  nella  sua  memoria  uè  riferisce  i  più  iaterea- 
«Mti,  o  chiude  La  memoria  colle  seguenti  conclusioni  : 

l.^  Che  la  salicina  trovata  dal  nostro  chimico  il  Fontana^ 

b  quale  [>el  ^Hifeato  non  era  conosciuta  che  come  succedanea 

della  ciiiuina  ncUc  poriodichf)  e  serviva  ad  adulterare  rjuesto 

alcaloide,  ora  é  diveuuta  alla  stregua  di  un  gran  numero  di 

bttì ,  poti*ute  rimedio  a  vincerò  le  tifoidee  aia  negli  auimali 

Dell'uomo  massime  apprestata  nei  primordi  del  male  (dosa 

3  A  6  grammi  al  giorno)  ; 

2.^  Che  tentatasi    per  vìa  di    esperimento   La    cura  nelle 

tUbodee  dell'uomo  coU'acido  benzoico  e  pure   col  salicilico  (i 

^osli  hanno  maggior  virtii  della  salicina  ad  accoppiarsi  colla 

(Lco'.'oUa  .  che  ò  uno  dei  prodotti    regredienti  intermedi  piii 

abbondanti)  i  resultamenti  tornarono  ìufelici; 

3."  Che  avvelenali  gli  animali  colle  foglie  ossivei'o  col- 
l'tiiratto  acquoso  di  oleandro  comune  «  il  quale  adduce  una 
àatomutologia  analoga  che  medesimi  animali  addimostrano 
ìd  cafti  di  tifoidea  gravissima ,  la  salioiua  riuscì  siccome  ad 
«Otìdoio; 

4.^  Che  efiaininato  microscopicamente  il  sangue  degli  af- 
fetti da  tifoidea  vi  riconfermai  la  «coperta  del  Tigri,  cioè  dei 
lActeri  vivacissimi  massime  nell'acme  del  morbo; 

h.°  Che  inoculato  sangue  dei  malati  per  tifoidea^  in  uno 
V  tenne  la  morto,  e  malattia  in  un  alti'O  ; 

6.^  Che  la  facoltà  benefica  apiegata  dalla  salicina  nella 
tiroidea  sarebbe!  da  rìpet^^rsi  dalla  aua  aziono  anti^iniica,  e«- 
•?aào  la  tiloìde  un  morbo  da  infezione,  cauaata  probabilmeat« 
d>  uà  fermento  morbigeno  nel  eaugue. 


99.  Aitre  eure.-^W  dottore  Tyttr  Smith^  seguendo  nella 
lébbre  puerperale  la  pratica  del  dottor  Alfort  in  America  ptfr 
eembaitere    gli    effetti    del    veleno  del    serpente   a  sonaglio  » 
A^^TARlo  SriE>Tirico.  —  VII.  33 
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iniettò  nello  vene  del  braccio  di  una  donna  paxSenW  dì  Mìhrt 
puerpeiale,  cÌI'Ch  2  grammi  dì  unft  sohizioue  f«tta  con  una  porte 
ili  auiiiifmiuca  e  3  di  uctjUa:  la  guarigioni*  è  staU  complcU. 
—  I  dottori  Jim'ùo^ta,  Behcy^rìx  ed   Htttlcbi'nntl,  usaroao  cos 
vaaitoggìo  o^Uh  curn  d«Ua  difterite   la   JiiéufflAzioiw   ds*  &m 
di  solfo.  —  IL  dottoro  /)».•   Bcnufort    sì    loda    aasaì    d«U'  um 
degli   tiì'scnicaii   nulla    cura   duUii    tu1>Qi*colosi.  —  I)   Juttut 
Girard   ed  in  seguito  i   chirurf;hi   dcll'usp^rdAle   uiii 
Gaad  «  e  da  noi,  i  dottori  Primo  Feirorì,  Manzoni  «a  IV.. 
Cristufuli ,  OccUini ,  ad  il  profestrore  PeUizz&i'i    us&rtkuo  <aa 
uorprendfìuti    effutti    lo    lozioni   di    tiitrato    ci*  ut^^e^tto    b«U> 
cura  df;U'orcUide  bleimorragicA:  iu   \2  o.  24   ove    i    m«Ub  si 
pos&ouo  dire  i^iiarìti,  l'applicazione  si    fa  con  una  j.- 
bttvuta  noliu  soluzioue  ch>^  contenga  duU'uno  al  tre  ^ 
di    uitriito.  —  Il   dnttoro  Fiat'cr  usa   con  vantaggi  i    cuLin 
di  sali   chinotdfii  uni    catarri    rougioulivali ,   ad  imitanou*'  Ai 
Naegifl.  —  Il  duttorti  EchfvtsiTio  «ì  st'rve  della 
dcnnicttmtnUtì  nelle  piiralisi  dei  fanciulli.  ^  Il 
camici'  usi\  f  aitnnoni'tfit  uul  tlt.'Ìii'iHtn  tr^rt^tts  ^  c«Mix«drTaa* 
dolo  come  uu*  ub  Uria  e  eh  e  zza  prolungata. 

Nuovi  stromenti. 

<£3.  IL  prof.  Alberto  EvUnburg  proj)Obe  un  buovo  ci  ing«- 
guoBo  misuratore  doUa  soosiblliUi  cutanea  il  quaU*  pad  lonur 
utilt^  nella  si*meiotica  o  nella diaguofelica  di  di»'cr&i  «tali  di  iu>- 
Jattitt  dell'apparato  nervoso.  Lo  stroiueuto  cou£Ìfit(>  ec^snzial* 
nieut?  in  uua  spirale  socondo  la  cui  tuiiKÌono  più  o  mmo  fori* 
6Ì  esercita  una  pn;»aioutj  eo]ira  di  iiu  solido  piattino  di  rtot 
Bcbouc  ette  vi  ò  congiunto.    In  (jUt'&to    modo  In    tt^mp'^rltur> 
e  la  superficie  di  contatto  nei  diversi  gradi  dì  pi-eaei. 
affatto  immutali,  di  pili  La  preadiauu  si  può  esercitar*'  < 
luuque  diroziouo  e  luogo  della  cute. 

I^  sonstbìlitii  elio  ora  «i  niiimrava  per  mezxo  dsUi  dtiT'" 
renti  pi'essloni ,  facondo  agire  diversi  ptisì  hulla  cute  «  un 
p0t{.*a  esstir  csactaniunte  valutata,  stante  il  Tarìare  di  diftfte 
circOi»lauzci  nulla  speriiueuta/ioue,  cbo  noi  quoto  metodo  sow 
mantenuto  eguali. 

Il  dottore  Burdon  Saìiderson  preeeatò  all'aei^ociAzioaa  in- 
glese |>er  l'avanzamento  della  scieiua  un  nuovo  miMI*to^• 
dei    movimenti  respiratori   col  quale  si  raisura  la  ett4iiiiOQ« 


NUOVI  STRUMENTI 


48a 


e  la  durata  delle  variazioni  dì  diametro  del  torftce  rìstUtanti 
dairultcrua  eua  espansione  e  reptriziouo. 

Il  profeasore  Giuseppe  Corradi  coi  nuovo  suo  siringone  a 
dardo  reae  la  cistotomta  nell'uomo  \nh  facile  e  sicura  .  ser- 
vendo di  guida  0  nollo  stesso  tempo  a  fissare  la  prostata , 
il  collo  vescicaltì  e  lutti  gli  strati  perineali  nei  loi-o  rapporti 
normali. 

r»*OMr^  ha  fornito  un  nuovo  esploratore  elettrico  per  la 
rìceri'H  dei  proiettili,  il  quale  è  assai  più  sunsibite  e  perfetto 
dei  conosciuti;  esso  consta  di  tre  parti  della  pila,  del  rive- 
tatore  e  delle  sonde. 

Vincen3o  Serra  propose  un  nuovo  trapano  perforatore. 


Chirurgia. 


9é,  yfedicaUii'a  pastosa.  —  Il  dottor  Demarquay  da  lungo 
tempo  nella  cura  dello  diverso  lesioni  iuipiei^'u  una  medicatura 
che  ben  \)uò  d'ini  gassosa.  Essa  roncisto  a  piuzxart''  la  palio 
oi&lata  iu  un  bugno  di  gas  ;  il  gas  varia  secondo  lo  iudicA- 
noui.  —  In  certi  cisi  l'os&ìgeno  d&  de*  huoni  risultati  :  Tacido 
carbonico  é  tfualche  volta  preforibile.  Non  Uà  guari  il  chi- 
rurgo della  Casa  di  Salute  registrava  un  malato  affetto  da 
gangrena  senile ,  che  egli  sottomise  con  successo  a  questa 
specie  di  medicatura. 

Il  gas  impiegato  qui  ò  rossìgeno.  Un  ampio  manicotto  in 
eoautchouc  vuK-auìzzato  è  destinato  a  ricevere  il  membro  nia- 
1*to,  airintonio  del  rjuale  esso  ^  addossato  crniftìcamente.  Lo 
ci  riempie  d'  ossigeno  per  mezzo  di  un  tubo  cito  é  messo  a 
volontA  iu  comunicazione  con  un  gassometro.  Il  gas  è  rin- 
novato ogni  giorno.  Questo  m'itodo  non  Uh  p-'r  iacopo  d'  e- 
«ercitai*e  sulla  gangrena  un'azione  curativa,  esso  è  un  metodo 
pregevole  purcUd  diminuisce  e  quasi  annulla  gli  atroci  dolori 
di  questa  malattia.  Molte  cause  contribuiscono  a  proiiuini 
questo  risultato:  il  bagno  di  gas  subito  prende  la  tempera* 
tura  del  membro  malato,  e  djk  cos)  luogo  a  degli  effetti 
analoghi  a  quei  dui  bagno  d'aria  calda  raccomanduto  da  certi 
chirurgi.  Dippid  alla  superficie,  dell'ulcera  gangreuosa  sì  de- 
t«rmiua  un'  azione  chimica  ,  di  cui  l'  evoluzione  é  molto  piti 
attiva  nell'ossi  gfjno  che  nell'aria.  In  alti'i  casi,  e  specialmente 
nelle  ulceri  atoniche,  l'acido  caj-boaico,  afiVetta  di  molto,  la 
eicatrizzazìone.  ti  Demarqna^    dice   che    egli   area   ottenuto 
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per  l'uso  di  qnesto  gas  doUe  isole  epidermiche  ,  che  à 
uaavBuo  spoutaaeaiiieute  noi  mezzo  dello  alcert  in  ti 
cicatrìzzozìuuo.  (Unione  medicas  1870.) 

95.  Trattamento  dei  bubboni  coli* aspira skm  e  d4l  putì 
Neir  ospedale   dei    venerei   a   Vieua»,    Jotl*,  per    1"  eal 
iuironìbro  dei  inalati,  ei  vidt;ro  uttìm;urieuto  la  maggì<  ~ 
dei  bubboni  iu^uiualì  aperti,  colpiti  da  gangrena,    I 

la  spaccatura,  si  ricorse  con  grnodiaaimo  vantaggio 
rarnu  il  pus  con  una  bìriuga  mi  po'  piti  grossa  dì  (ju 
Pravatz  :  a  (juesf  uo[K>  è  necessario  in  generale  che  <jiuii 
tutto  il  bubbone  sia  f^so  in  inaturìa  purulenta  «  che  I^  file 
pareti  non  i4ÌnDo  nd  troppo  infìammatt.*,  né  troppo  sottili.  «luk 
possano  bene  addattarì<i  alla  cannula  impiantata  Del  tumore: 
talora  occorse  ripetere  lo  8vuotam**nto  2,  3  n  4  volt»;  »» 
Ingenerale,  impedito  Paccesso  dell'aria,  si  achìvò  la  gangrew. 
ogni  defoiine  oìcatrice,  e  ai  ebbe  rapida  la  guarigione. 

96.  Resezione  cndot'aU  del  mascellare  superiore,  — >  L'v* 
dito  operatore  Bottini  |y?r  evitare  gli  ìuconvertieuti  di  p*n- 
Uai  e  fistole  salivari  ohe  capitano  iiell»;  reiìeziuui  faiu-  «i'I 
mascellare  superiore  attraverso  le  parti  molli  de!  voltu  .  n 
corse  ultitnameute  in  una  danna  alla  resezione  endobo'.vUn 
del  maiirellare  sujierìore.  L'oj)ernzioue  fu  poco  dolorosa,  laoi 
breve  e  S'^nza  emorragìa  conservando  in  «ito  i  tiirbioati  *  U 
osaa  palatÌLie,  rìsparinìtuido  cosi  anche  la  bellona  dffl  lotto^ 
chu  pur  QO)t  ù  spregievolo  cosa  iu  una  dorma. 

37.  L'ant'stesia  gI<j  i;randi operazioni.  —  Il  dottor Sìmooui 
colta  statistica  alla  mano  ci  ha  fatto  conoscere  un  altro  rì- 
marcbevole  vantaggio  apportato  dall'uso  in  cliirurgìa  degtt 
Auestetlci  :  esso  ha  raffrontato  i  rieultati  ottenuti  nelle  gnié 
operaztoui  di  chirurgia  prima  e  dopo  l'uso  aue^tettro:  em> 
riporta  te  cifre  che  hi  riferiscono  a  34  anni  di  pnutcft  ac-lU 
3CU0ltt  di  Nancy. 

La  l.*  serie  delle  grandi  operazioui   fotte   sems   aaestesi* 
sale  dal  1835  al  1847,  e  comprende  107  operazioni:  U  5'  w 
estendù  dal   1847  al  18C9  e  comprende    i?ir9   operazioni    fatto 
con  auoeto&ia  dei  pazienti,  nella  1/  serie    lo    morti 
ragione  del  85  per  100  e  nella  2."  solo  del  50  per  I'" 
poi  il  benefìcio  deirane&tesìa  £>Ì  ò  fatto  sentire  mag-' 
é  nelle  ernie  strangolate:  la  mortalità  che    sema   Mié:i:r 
contò  36  per  \00  *,  toft\\  ML«%\%>i(À^  6à,%<!.«v&  al  10  per  100. 
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•^.  Lt  operai  tini  chii'uri/iche  sott'acqua.  —  Il  dottoro 
Gritti  GÌ  è  alzato  caldo  patrocinatoro  dalle  operazioni  chifur- 
gicbe  fatte  <:ol  m^-todo  subacqueo  per  ovitwe  il  nocivo  contatto 
dell'aria  sulle  superfìcie  cliiuae  o  cruentate  :  e»sn}  lo  raccomanda 
tpecìalnieute  ucUa  |>araceut6sì,  nell'estraziou'!  dei  corpi  atra- 
uierideU'artìcolazìonti  del  ginocchio,  nelle  artrocentesia  scopo 
«^agnostico  e  curativo  (raccolte  bìovosC'  ,  niai'cioso ,  ecc.), 
come  pure  nelle  t>^uotomie  e  miotouaie. 

99.  Co)\i  tnobili  articolm'i.  ^  L'egregio  prof.  Luigi  Ama- 
bile di  Napoli  oouiposL'  una  vera,  vetesa  e  completa  monografia 
copra  questi  corpi  mobili  artìoolari^  recando  in  me7.zo  accurato 
eà  interes-tantissime  osservazioni  cliniche  e  ricerolie  sulla  loro 
kU-atlma  osteo-cartìluginea,  sulla  loro  gunesi  ed  evolusiono, 
toccamlouc  iuolttu  ì  migliori  modi  di  cui'a. 

SO.  Causa  di  strosiattunio  di  ernia  ìnguituile.  —  Il  dottore 
Uirìo  PauÌ7,7.fl  poggiandosi  sulT  anatomia  inguinale  fatta  iu 
imlividui  robusti,  avrcbbo  trovato,  che  il  muaculo  piccolo  obli- 
i{Uo  fcjtóojalraeulo  ed  il  trasverso  dell'addome  collo  loro  fibre, 
iaferioi  i  scorrono  sopra  e  ^otto  il  cordono  spermatico  ,  co- 
n  ndo  un  varco  ulittìco  carnoso  u  massimo  diametro  tra- 
■Wiiiio  ditll'chtcrno  all'interno  un  po' dal  basso  iu  alto:  da 
^sto  anello  dipenderebbe  lo  sti'ozzameuto  iu  tutti  i  casi  noi 
spiali  un'ansa  intestinale  è  Istautanfìameatt)  sti*ozzata,  o  in 
<^  l'oppio,  la  belladonna,  il  salasso,  il  bagno  produca  tosto 
^  l'i&oliuiuue. 


ti.  Ristrinffii/itmti  uretrali.  —  Il  dott.  Giuseppe  CoiraiJi  ha 
fctlo  ffopru  nuest' argomento  un  importante  lavoro ,  che  ebbe 
>1  premio  Argenteuil  dell'Accademia  modica  di  Parigi. 

Premessa  un'esatta    descnziouo    dell'uretra,  l'Autura  con 
"  If  lififssioui  eziologiche,  patologiche  e  curative  ha  dimo- 
'■■i  >•  la  gl'onde  importanza  della  dilatazione  progressiva,  in 
Itti  ifuei   casi  in  cui  l'uretra    ha  perduta   buona  parto  dnlla 
dilatabilit^t  per  sclerosi,  ecc.  Con  istrumeuti  poi  nuovi  ed 
ingegnosi  esso  ha  fatto  scomparire  molti  inconvenienti 
ti  della  dilataziouo    medesima ,    eguali  la  lunga  cura ,  la 
icoltà,  e    r  in&uccesso  in  qualche  caso.    Senza  farsi  parti- 
assoluto  in  tutti  i  casi  di  aimilo  modo  dì  cura,  avendo 
»duto  per  propria  esperienza  ohe  su  100  rifitringimenti, 
pÒ830D0  curarsi  con  la  dilatazione,  eleva  questa  a  metodo 
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generalo,  rìserbiuidu   l'uruti-otoroia  e  gli  albi  meni   a  cui 

spettai  i. 

89.  Sulla pehi.  —  U  ilott.  OiovauDÌ  Art^enio  in  una  Memcri» 
di  studio  critico  edx>8t&trico  sul  hnciuo  osseo  della  doma, 
n  cut  studio  gcometrìcu  tauto  iniportu  uel  parto  (MpfodMÌ 
cb«  fiiiAlrneutd  il  parto  si  ridurt*  alla  soluzione  del  prohlau 
di  far  trascorrere  un  curpo  di  data  gi-oasezzft ,  il  feto,  tf- 
traverso  una  filiei'a  ossco-mt^-mbranOF»),  hn  ntroTji  > 
atnpiezzo  del  Imciuo  non  tiono  uguali  ni  duo  lati  BÌmni> 
bacino,  mn  cbc  il  lato  de^ttrut^  più  ampio  o  nicnojUto  del  Ilio 
ftiiiistro,  e  come  l'osgo  siicro  .  cho  tormìun  lo  coIodoa  tert»- 
bralo  iu  htkitso  e  cbo  «utiri  a  fnr  parte  *i>.'llo  pareti  osaee  6é 
baciuo,  iiou  abbia  iniluenza  rulla  sua  curvAtura  ch^  prestali 
in  arnuti  per  riguardo  alla  discesa  iu  bas^fo  del  feto  nel  porta 
viio  f(fCe  puro  vedere  che  quando  il  nw^Jico  si  trora  neUi 
necoBsita  jter  sapere  so  ^arìi  pui^sibile  il  parto,  di  eoaoattn 
l'ampifi'zza  del  cavo  intorno  oììbco  del  bacino,  non  potrai  sodi 
eaporai  u  cadere  iu  errori,  dedurre  la  suddetta  ampieuA  in- 
terna da  misure  praticato  alle  partì  esteme  che  compoa^oai 
il  bacino. 

Presso  a  poco  lostetiae  idee    fui-ouo  pwe    |^  palroctoali 
dal  prof.  Fabbri. 

SS.    Trasfusione  del  sangue.  ^  La  medicina  poasHMSs  u 

extremis  quef>ta  grande  risorsa  che  consiste  come  si  sa,  ad 
prt^ndere  il  sangue  dalle  vene  di  un  indivìduo  e  colle  oppor- 
tune cautt'le  cundurlo  nelle  vene  o  nelle  arlerii?  d'I  pa- 
ziente, quando  minaccia  di  perire  per  soverchia  emurrt|!ÌL 
Pur  troppo  non  sempre  neniineno  con  «(Uesto  potc-nt**  Oifoo 
si  riesco  neiriuteuto,  pL'r  cui  (ornano  tituto  piti  couforieroti 
i  casi  di  succefiso  che  si  pussono  rogibii-nre.  Il  dottore  Di 
Belina  di  Heidelberg  uttenue  appunto  favorevole  succeMO  ta 
due  casi  : 

Nel  1.^  caso  hi  trattava  di  gioviu  donna  fresca  di  ptftm 
ed  iu  preda  a  convuUiuni  eclunip&ichc  ;  Iu  trasftiaìoae  é 
Opvrò  con  sangue  del  medico  assistente  dell'ospedale  :  la  qoaa* 
tità  del  Asuguu  iniettato  è  stato  di  granmii  210:  ri&i^i«a< 
si  fece  ]>er  una  vena  del  braccio:  la  paziente  bea  presto 
a  rnig^liorare. 

11  2.^  caso   sì  riferisce    ad    un   neonato ,    la  eoi 
per  un  colpo  violento  rìce^iito  in  un  rngooe ,  partorì 
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i-aiiìdiuneutf,  jitM*  cui  il  (aio  resto  nsfittioo  o  quasi  esangue: 
Bi*lìna  li'Aoiido  jLirtìto  d^l  snngiic  th'Wn  »itefi.«ta  |tla(*(?nta, 
cou  i^j-aiiUc  profitto  del  uc'nnntoto  t*libo  iuìettnto  con  scbÌKzetto 
tii  retro  uelUi  vena  ombelUciUe  dello  kIosso  foto. 

•■I .  Le  incisioni  scnsa  dolore.  —  Il  dott.  B.  V.  Richardaon 
ili  Lonilra  tmvù  por  fiire  U»  incisioni  «uiìf^rfiriaH  un  coltello 
con  uua  Urna  clic  c;ira  cosi  rapidamente,  che  fa  25  ^ìvì  al  ]** 
e  chfì  perrirt  pernierty  molteplici  incisioni,  qxwsi  senza  arerò 
U  tempo  il  jwrcepire  i!  dolore  da  uua  all'altra  incisione. 

S^.  Let;atuì'a  dell*  arteria  itHnca  interna.  —  Il  profes- 
sore Carlo  OhHozzI  avt>ndo  avuto  a  giiariro  colla  legatura 
«ìeir  ai-tona  illiaca  interna  im  aneurisma  Hiffiiso  per  ferita 
dell'  arteria  glutea ,  trae  da  tjuesto  caso  lelice  le  seguenti 
]>rinctpali  conchiaiunì ,  che  la  leaiono  del  peritoneo  in  ((Ue- 
Jit'  operazione  si  puO  evitaiv? ,  tanto  più  »;>  a  itoUevare  it 
peritoneo  8i  adoiiera  invece  della  ninno  una  larga  spatola 
metallica,  scollando  1'  arieria  ,  il  meno  possibile  ,  e  «ituaudo 
il  laccio  nel  mezzo  dell'arteria  illiaca  stessa,  ovitaudo,  o  cu- 
nuido  eub'to  qualunque  minima  emorragìa  di  vasellini  :  s'io* 
tende  che  a  quest'  operazione  si  dovrii  solo  addivenire  nei 
casi  estremi ,  quaudo  non  si  possa  fare  T  allacciatura  del 
rnmo  pluteo  offesq. 

36.  Riunione  deile  ferite  ìniestinali,  —  Il  dott.  Bcrenger 
F<*raud  pro|>one  a  tal  uopo  il  setrui^nte  nuovo  proresao;  i  ma- 
teriali a  Piò  necessari  sono  8  a  IO  spilli  ordinari  lunglii  circa 
9  millìmetri,  due  tappi  di  suphero  ed  un  pezzetto  di  cera  di 
Spagna:  ciascun  tappo  *>  ta^'-liàto  in  forma  di  prisma  quadran- 
golare ,  della  luupliezza  della  ferita,  vi  tii  conficcano  4  o  5 
spilli  in  modo  che  lo  travereino:  le  teste,  che  devono  toccare 
il  foro  d' ingressa  si  ricoprono  dì  rera  dì  Spagna  e  si  hanno 
cosi  due  specie  di  piccoli  pettini  :  il  prisma  messo  in  con- 
tatto della  superficie  rauccosa ,  si  fa  travei-sare  la  parte  in- 
leitiuale  dalle  punte  a  uuo  o  due  millìmetri  dalle  labbra  della 
ferita;  in  seguito  si  girano  ì  due  prismi  in  modo  che  le  puntH 
é^gìi  spilli  si  corrieponduuo ,    ed  allora  esercitando  sopra  di 

li  attraverso  le  pareti  intt^stinali  una  leggiera  pressione  si 
frono  penetrare  gli  spilli  del  prisma  destro  nel  sinistro:  cosi 
si  abbandona  l'intestino  neiraddome:  compita  la  cicatrice 
iotestiuale ,  la  porzione    di  tessuto  traversato   dagli  spilli  si 
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—  Il  prufiinn 
intere  BfiUitìsaBA: 


>  '^^  ^j^pertmni  19  «/,  ne/  cervello. 

m9-  '5J^  dettagliata  questa  «toria 

^j^ii^/^^j]|^oTaue  avvocato  cho  io  uu  duello  alla  pifttoll^  ri< 

^ff*'^-^  «opra   l'orecchio  destro,  tracciando  la  pali*  s 

^^  „^i  verticale,  ma  obliquo  airiDdietro.  tletla  Inugtea 

^'^^if^ct^utìmetri,  attravei'&iiuilo  la  polpa  del  lobo  pottvrisn 

:  n-ffliisfovo  destro  ed  arrestandosi  alla  gran  falce  cenbnk: 

goa  wiasai,  e  ghiaccio  localmente  guarita    il   ferito,  dopo  IÌ 

^ot  e  mozzo  veniva  a  morte   per   altra  malattìa  e    prsaaÉl 

«U'autosdia  la  presenza  nel  cei'vello  della  palla,  e  di  quiab 

fcheggia  ossea. 

Il  foro  crauiaao  esseadosì  otturato  soltanto  eoa  aoctun 
fibrosa  dimostra  che  le  lesioui  t'oa  perdita  della  iniifMfl 
della  teca  craaìana  nou  ui  riparano  per  cullo  osseo.  sebbMl 
i  tki&rgini  del  furo  ai  sieno  uotevolmeuto  iugroaaatl;  dop« 
auuì  19  e  mezzo  essendo  ancora  purnieabile  nel  eei*T«llo  il 
canato  stato  percorso  dal  proitìttile ,  dimostrerebbe  che  li 
ferite  del  cervello  hauuo  poca  tendenza  a  ripararai  par  0* 
catrice. 

Durante  la  vita  del  ferito  gli  effetti  della  leaiooc  deOl 
polpa  midollare  del  lobo  posteriore  dell'emisfero  destro  •il»' 
mitarono  al  alterazioni  d'inuervazìone  motoria  e  sensibile  dt 
parti  posteriori  del  tronco  e  degli  arti  inferiori,  rappreMOttH 
da  correnti  dolorose  0  da  sensazioni  di  stiramenti  wà  mBiOOfi. 
Si  notiiS  poi  dì  singolare,  che  l'ammalato  aocusA  per  BOtto 
tempo  dolori  al  lato  sinistro  del  capo,  del  collo,  mentii  U 
palla  era  a  destra. 

Dolio  stesso  prof.  Cortese  dobbiamo  accennare  la  numAra 
sui  progressi  della  chirurgia  conservatìca  nelle  ferita  ^> 
colai**  per  arma  da  fuoco;  strenuo  difensore  della  chimpi 
cousei^ativa  riporta  10  osservazioni  di  ferita  articolari  see*- 
dute  nella  guerra  del  1866  con  guarigione  de'  pazienti.  U 
massima  del  conservare  il  più  possibile  ì  membri  feriti  ìa 
grazia  anrho  de*  lavori  del  Gritti ,  di  Heyfelder  «  e  dei  rimi- 
tati  ottenuti  dalla  Prussia  e  dall'America  nella  ultima 
ornai  si  può  dire  stabilita  su  basi  inconcusse  e 
in  assioma  chirurgico. 
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SH.  Resezioni:  ithio-tarsica.  —  Il  prof.  Albaiied'.'  ha  imma- 
gìaato  un  nuovo  proct'tso  por  questa  i'ost;zionu  ,  ovviando 
la  sezione  preventiva  del  perone  ,  e  :}eziouaudo  invece  i  le- 
^ameati  periferici  ed  ìuterosseo  che  uniscono  strettamente  le 
«atremità  articolari  della  tibia  e  del  perone. 
[  Lo  itesso  prof,  sotto  il  modesto  tìtolo  di  resoconto  della 
L  «Unica  chirurgica  di  Palermo  per  Tanno  1869  ci  fece  cono- 
importantissimi  fatti  clinici  relativamente  alla  cura  del 
mediante  le  iniezioni  abortive  col  metodo  di  Thiersch, 
•leanA  trasfusioni  di  sangue  col  metodo  di  Hueter  cioè  iniet- 
il  sangue  per  le  arteria  e  non  per  le  vene,  e  la  cura 
'elsfiuatiasi  colla  fasciatura  compressiva  irremovibile  insieme 
compressione  arteriosa. 

••.  Innesto  epidermico.  —  Ecco  una  nuova  conquista  della 
<3iÌrnrgtA,  proclamata  già  da  Reverdin  presso  la  Società  chirur- 
*0fea  di  Parigi,  ha  ricevuta  una  nuova  e  potente  conferma  nei 
risaltati  comunicati  dal  dottore  Fort  al  prof.  Coletti,  pubbli- 
asti  colla  Gai.  Med.  delle  provincie  venete. 

n  processo  operatorio  consiste  nel  prendere  un  frammento 
éi  epidermide  dallo  stesso  individuo  o  da  un  altro,  lungo  da 
jK  a  3  millimetri,  procurando  di  prendere  il  pib  che  si  possa 
del  corpo  muccoso  del  Malpìghi  e  collocandolo  appunto  da 
^[ttoata  feccia  sui  bottoni  carnosi  della  piaga  di  cui  si  vuole 
BoUaeitare  la  cicatrizzazione  e  mantenendolo  in  posto  con  li- 
rtorello  coDglotinative,  che  si  rimuovono  ogni  tre  o  quattro 
glonii. 

Dopo  otto  a  quindici  giorni,  alPintorno  dell*  innesto  si  for- 
mmtù  delle  giovani  cellule,  che  generano  una  sottile  pellicola 
tncante  che  rapidamante  si  estende  fìnchò  tocca  i  margini  dei 
prosBiiiu  innesti  (so  ve  n'  ha  Altri)  o  della  piaga. 

Spacialmente  negli  spedali  di  Londra  si  provarono  già  grandi 
banofiti  da  questi  innesti,  come  Tattestano  i  risultati  ottenuti 
da  Fort,  Lee,  Pollack,  ecc. 

Casi  rari. 

4#.  n  dottore  Qùtner  riferisce  un  caso  di  moccio  neiruomo, 
tarminato  colla  morte. 

n  professore  Hunter  Mac-Guire  di  Richmond  diede  la  storia 
di  un  aneurisma  dell*  arteria  ìlUaca  esterna  sinistra,  di  am- 
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alla    rliniea    umT*»reiwni  é 
.  ji  temporfttuni  iperpiretlioi 
.x'ilH   iiiuloLla  corvicaJe ,    morU 
iiira   43,4"*   C.  ;?.»  Compresnoae 
>i.udnto.  morie  con  13.6"  C.  3." 
ifiiiuyeii  e  cerebrale  con  41^,2*  C.  4* 
,  ,    icuto,  delirio,  morte  con  44,3®  C.  5.' 
.  ^>  ,.j[o,  morte  con  43"  C. 

^  ,...Tvn/,Ìuni  accennano  nd    xtnii    part«ci]>JtxtOftf  éA 

j-  ,>,>tìo  contrale  sulPorig-ine  dt-lla  febbre;    li   '|0>1* 

,,iii;iM  merita  oggi  tanto  più  d'  attcuzioiif*.   .<!'f-  nH i  l- 
«^^^  di  questi  ultimi  anni  posto  in  prin^a    11 
5^atf«  produttrici  d^lia  febbre,  le  sostauzt*    ~ 
fj  tiotiorc  Angiolo  Filip^rì  ^hb*t  ^A  osservare  in 
y^vtt  a  Fir»^nze  un  caso   di   strau^rolaniento    ii 
fffuo  por  toi'àìuue  sul  proprio  asse  del  S.  illÌAi-<*^    - 
J'autoasia  dui  cadavere  rivelass»;  aU-una  Mìftlailia  oi^;^—   ^ 
tubo  iritudtiualo  iropit^linto  nella  KtroK/Aturn. 

11  profeiiHure  Corto  Jìtu'ct  lu  un   lavoro   assai    importanti 
ha  data  la  storia  di  due  casi  di  rottura  spontaiie^a  dì  ^ut<ài_ 
calcoli  TCBcicali,  dipendento  secondo  l'Autore  ilallo  afo 
centrico  che  fa  il  nucleo  d«*  calcoli  st.*pra  la  parte  peri! 
mono  indurita  ;  l'egregio  professore  traccia  pure  in  ijuc^t^l 
voro  con  mano  mactitra  la  genesi  iu  generale  doi  calcoli 
Tescica. 

Un  altro  caso  vien  riportato  dal  dottore  Mazzoni  lU  n 
gazzo  di  cinque  anni. 

Il  dottoro  Malachia  De  -  Cristo  f or  is^  seguendo  il  melodo  iW 
dottore  Cinific^lli.  ha  curato  rolla  gnWano-puntura  tr»  eafli  ^ 
aneurisma  dell'aurtatorucic»,  uuocon  successo  ;  un  altro  CdB* 
similù  caso  voune  ]>ure  a  questo  modo  e  curato  con  baco  ri- 
sultato dui  medico  militare  Macchiarelli. 

Anche  il  professore  Baccelli  vanta  una  guarigione  con  %\xa\\* 
cura  ;  roinprese  le  cure  fatte  da  Bartoli  e  Oamborini.  Pialli 
o  Yanxelti,  Mazjucchelli  e  Porta ,  GiniseUi ,  ecc.,  Mir*bb«« 
consimili  ussenn/ioui  già  vcntitròdal  VèAù  alla  metà  del  \9f^ 
come  si  leggono  con  diligeute  cura  racc^jtte  dui  ilottor  cavalier 
Cimselli  negli  Annali  di  Milano. 

Il  professore  Marcarci   con  uua  pìnretta  a  ]ioUpo  estras^ 
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Uiiasta  per  Tenlitrtì  giorni  attaccata  all'interno 
\e  della  lariugc  del  paxieutc,  dove  cagionava 
di  soffocazione. 

isqualé  Landi    nella   clinica  chirurgica  di 
i'^uue  di  ovaiiotoinia  con  buon  successo. 
■  \>ct  ad   opaervare  tre    ernin    inguinali    sullo 
■Hcheocele  libero  sinistro,  bubbonocole 
rra  con  idrocele  della  vaginale  del  cor- 
ae  spermatico  e  dei  testicolo  :  l'eruìa  venne  ridotta  e  mau- 
finrata  con  opportuno  appai'occhiu. 
n  dottor  Cnt^alcn   riporta  un    caso   dì    imemia    minacciosa 
ypi^nic'oorragia,  con  pronto  migliorameuto  mediante  trasfuaioue 
lJoI  sangue  non  defìbrinato.  * 


.divi. 
j.  stroy 


» 


^  Igiene. 

4fl.  Offesa  degli  occhi  dal  petrolio.  —^  Il  largo  uso  che 
e^gi  da  noi  kì  fa  dulia  notte  «  cho  per  divenimento  o  per 
lATOro  venne  quasi  couvertìta  iii  giorno  e  quello  ancora  piti 
largo  che  per  molti  si  fa  del  petrolio  ha  giustamente  tra 
noi  chiamata  l'  attenzione  degli  oftalmologi  sopra  gli  effetti 
n  questa  nuova  luce  sugli  occhi  :  e  la  s{)erienzH  li  ha  dl- 
»o*tratÌ  non  troppo  felici  rome  con  osservazioni ,  dirao- 
ktrurotio  i  professori  Cesare  Paoli  e  Calderini  ;  la  vìva- 
ìAVk  del  color  giallo  e  rosso  che  predomina  nella  fiamma 
lei  petrolio  ò  spesso  cagione  di  soverchia  irritazione  della 
retina  :  tanto  piU  che  i  raggi  venuti  a  differenza  dei  so- 
lari da  fonte  luminosa  vicina  ritornano  p'^r  rillùssiono  e 
VauDo  a  riscaldar  rocchio.  Per  di  più  i!  petrolio  consumando 
di  ossigeno  vizia  presto  rambients  di  carbonico  ;  uel- 
del  petrolio  sarà  prudenza  toner  il  lume  il  pth  che  sì 
lontano,  ed  usar  vetri  di  lampada  tinti    lievemente  di 

lor  nioiuro,  che  ò  il  piii  amico  all'occhio. 

49.  it  pollini!.  —  Non  é  solo  il  regno  delle  crittogame  che 
può  infettare  l'aria  da  respirare  con  spore  od  altro  principio 
infeuf^o  .  ma  anche  lo  fanerogame  fiuamlo  sono  iu  piena  fio- 
■  rjtnra  possono  riempirò  l'ariA  dì  polline  e  di  princìpil  volatili 
inalati  possono  dar  luogo  ad  influssi  piii  o  meno  nocivi, 
eouda  delle  proprietà  medicinali  od  iuftmse  delle  piante 
Ctii  provengono  ;  cosi  in  un   campo  di  luppoli  e  dì   papa- 
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veri  ÌD  fiori,  di  utramonio,  tabacco,  caaap«>  di  coaìimi 
latnm,  di  euforbio«  del  rAu5  vcrnix^  ecc.«  sì  proTauoifiegutoM  ^ 
téDBAzioui,  dolori  di  capo,  nttuaoe,  ecc.,  che  Toriano  in  iM4%  jl 
sita  &  secouda  della  iin[>reasìouabilttà  della  persoos,  dih  j 
quantità  della  sostanza  inaLUn^  eco. 


4S.  Distvusìone  dei  miasmi.  —  IL  sig'DOr  WoeAtTn 
aU'Accadeinift  d^lle  HCÌeaze  dì  Parigi  uu  m*^/.7.o  per  dìs^tru^ri^ 
ì  miasmi  degli  spedali  ìmpedt'udo  aucho  i  danui  delUlorDtf 
fusione  allo  viriue  abitazioni  :  censiate  iu  una  specie  lii  ^ 
tugìa  infuocata  per  la  quale  si  doTrebl>e  costriagero  a 
1'  aria  che  coi  oiezzi  della  veutilazione  ai  entra*.*  dagU  cp(iiiÌL- 
abbruciaudu  pei*  tul  modo  ogni  geline   morboso, 

44.  Pubblico  annaffìamcnto  con  salì.  —  Sono  notf  ! 
e  gl'iucomodi    dell'attuale    modo  d' aauaffiare    le    ; 
vie:  e  già  a  Lioiiu  e  Parigi  s'erano  fatti    iLMitatiri    re.   s^' 
Tirsi  di  cloruri  deliquescenti  nell'acqua;  ora  in  Invilii 
pratica  già  da  tre  aimi   il   metodo  di  Cooper  ^    cUu    co 
aucUe  nella  soluzione  di  cloruri  iu  acqua:   l'ioniifiì 
questo  modo  oltre  risparmiare  tempo,  servizio  e  sp 
sommamente  igienico,  poiché  ([ue^ti  t'ali  in  g^razia 
azione  antisettica  disinfettano  le  vie   dngli    eflluvì    e   fii 
alla  superfìcie  del  tiuolo  il  polviscoto  piii  o  meno  'u%teu 
litante  noirarìa  :   sotto  il  solo  poi  TumiditA  svautsce   ma  jtf 
la  deliquescenza  ricompare  la  notte,  o  la  mattina    la   ^i»  • 
trova  corno  fosse  btata  innaffiata  di  &-escu  :  a  questo  maddv 
solo  innaffiamento  può  protrane  i  suoi  cflettì  por  diversi  giani- 

AB.  La  tacciaa:ione  animtiU.  —  Da  'un  lavoro  impurUiU 
ed  accurato  pubblicato  dal  dottore  Qrancìui  Degli  Aauall  osi' 
versali  dì  oiedicìua  di  Milano  togliamo  sull'argumento  U  ir 
gucnti  coQclusioui  : 

1.*^  11  vaccino  umanizzato  ha  rimesso  asì^Ai  della  sua  pcisu 
energia,  e  nella  sua  durata  preservativa  dui  vatuolu. 

2."  I  fatti  riferiti  dal  Marcolini,  dal  Oerioli,  dal  Fuabì. 
dal  Pacchiotti,  ecc.,  provano  ud  evidemsa  ei^ere  awesaticsii 
di  vaccino-sifilide. 

3.*^  A  giudicare  dell'ateccUimeuto  del  Taccino  non  bacia 
l'apparizione  delia  forma  specifica,  bisogu:i  che  cune-arra  iiacbl 
una  febbre,  piìi  o  meno  risentita  ed  un  certo  grado  di  r«a* 
zioae  locale  che  si  roauileata  coU'aloue  roseo  attorno  alla  pV' 
stola. 
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4.**  Ambedue  i  vaccini  sodo  altrettanto  potenti  a  pressr- 
dall'arabo  e^nat^iaa,  ma  l' iuucula^iouu  dui  vaccino  anì- 
Rle  esige  maggiori  precauzioni  perlabuoua  riuscita:  oltre 
por  la  brevitìi  della  spdrimentaziou»  non  si  pud  ancora 
l>Uìre  la  durata  della  proprietà  preaervatìva  del  vaccino 
kixuale. 


Notizie  diverse. 


Sfalattic  eptdemichtì  dominate  ncWanno,  —  la  Prussia  fti 
bbero  a  lamentare  alcun  casi  dì  tnchinosi, 
A    Londra  la  scariattina  fece  numeroso  vittime. 
Ti  choUra,  ad  onta  (feì  gi*audi  freddi  (28  gradi  eolto  lo  zero) 
estò  molto  ciltii  doUa  Uuitsia  e  della  Polonia  ;  per  fortuna 
nostra  Italia   nuu  ai   rinnovò  la   visita   di   ospito    cos\ 

Z^ft  fèbbre  (Italia  ebbe  a  dominare  nel  Braiiile,  nello  Antille, 
Messico  ed  alla  novella  Orleans. 

//  raiuolo  comparve  con  dìacreta  frequenza  in  Parigi,  nella 
CIA  ed  in  alcune  città  detrUalìa,  apecìalmente  nel  Gcno- 
to. 
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BiMìografia  italiana  pel  1870. 


alfytì'a  Pietro,  la  febbre  intermittente  miasmatica  Btudiata 

Roma. 

Sechi,  acqua  minerale  fem»  manganesìfera,  Firenze  1870. 

Seltifìi,  trattatello  di  tossicologia  domestica,  Pisa   1870. 

Betf  tèssi  Ci'sare^  dell'ascoltazione  nella  diagnosi  differenziale 
doli»  preseulazioui  del  feto,  Bologna. 

Bonfigl.,  caei  di  isterismo,  Bologna  1870. 

BruifnoH  Pi'of.  »  nuovo  os.se r\'a7.ioui  huU'  udo  terapeutico 
della  uoce  vomica  iu    neurosi  della  vita  organica,    Bologna. 

Suonamiei ,  acqua  terrao-mineraU  di  Monsummano ,  Fi- 
reiue   1870. 

Cacciarjit  rra,  sopra  l' assorbimento  dei  denti  di  latte , 
CaUuia  Ì870. 

Ciidet  SocratfS  professore,  il  sotfitro  nero  dì  mercurio  contro 
la  febbre  gialla  :  questo  rimudio,  già  sperimeutato  diill'Autore 
e  da  altri  come  eroico  nel    cholera ,   nel   tifo    itteroUe,  ecc. 


XF.  —  INDUSTRIE 
ED  APPLICAZIONI  SCIENTIFICHE 

PEL  PROF.   F.  GRISPIGM 


La  dmamiie. 

Un  altro  corpo  a  proprietà  esplosive  molto  notevoli 
viene  ad  accrescere  le  risorse  del  minatore.  È  la  di- 
namite inventata  dal  signor  A.  Nobel  ingegnere. 

La  dinamite  si  ottiene  imbevendo  di  uiti'oglicerina 
una  silice  porosissima.  Essa  ha  la  consistenza  di  una 
polvere  pastosa»  e  ricorda  1'  apparenza  del  zuccaro 
greggio.  La  s'impiega  in  massa  o  piii  comodamente 
in  cartucce  formale  di  carta  ravvolta.  1/ esplosione 
si  ottiene  mediante  una  capsula  fulminante  attaccata 
ad  una  miccia  da  ialina  ordinaria,  ovvero  a  due  fili 
metallici  destinati  a  fornire  una  scintilla  elettrica. 

La  dinamite  messa  sul  fuoco  si  consuma  sena 
esplosione.  Essa  sopporta  pure  urti  violentissimi  sena 
fare  esplosione;  tutt' al  più  può  prodursi  nel  punto 
stesso  della  pf»rcussione  una  detonazione  locale  che 
non  si  coramunica  alla  massa.  La  dinamite  non  f» 
esplosione  quando  è  in  contatto  con  delia  polvere  in 
combustione.  Non  si  può  produrre  l'esplosione  di  questa 
sostanza  clip  sviluppando  ad  un  tempo  una  pressioufl 
considerevole  ed  una  temperatura  olevata. 

La  dinamite  ha  una  forza  spezzante  straordinaria. 
che  si  valuta  essere  otto  volte  circa  quella  della  pol- 
vere da  mina  ordinaria.  La  sua  azione  è  rapidissima  e 
localerbasta  im debolissimo  stoppaccio  per  utili 
tutta  la  forza,  ed  anche  senza  stoppaccio  si  ott. 
effetti  intensissimi.  La   dinamite  può  essere  i' 
senza  inconveniente.  Essa  oonvienesjtecialmeii' 
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icqulfere  o  sommerse  ;  in  queste  applicazioni 
Tacnua  stessa  fa  da  stoppacciatiira.  La  dinumite  non 
produce  nei  lavori  sotterranei  fumi  nocevoli  o  troppo 
incoraodi. 

Questa  polvere  da  mina  è  impiegata  assolutamente 
in  grande  in  Prussia,  in  Austria  e  nel  resto  dell'A- 
lemagna,  in  Svizzera,  in  Belgio,  in  Svezia,  in  Dani- 
marca, in  Inghilterra,  in  Caiifornia.  Si  può  farsi  un'idea 
della  grande  utilità  di  questa  polvere  e  dell'  impor- 
rante consumo  die  se  ne  fa  in  Alemagna,  da  questo 
fatto  che,  in  Prussia,  malgrado  la  novità  di  questa 
sostanza  vi  sono  giA  quattro  [lolveriere  di  dinamite, 
cioè  :  due  a  Colonia,  una  virino  ad  Amburgo  ed  una 
a  Carlottemburgo.  Una  innovazione  non  si  difl'onde 
.cosi  rapidamente  se  non  quando  essa  presenta  grandi 
vantaggi. 

11  trasiiorto  di  questa  polvere  si  effettua  sopra  pa- 
recchie strade  ferrate;  non  produce  alcun  accidente, 
e  non  dà  luogo  ad  alcun  timore.  La  si  sottomette  pure 
a  tutti  \iìì  altri  modi  di  trasporto.  L*  impiego  usuale 
rli  questa  materia  nelle  miniere,  nelle  cave  di  pietra 
e  nei  lavori  pubblici  non  presenta  né  difficoltà,  né 
pericolo. 

l  risultati  industriali  realizzati  coli' aiuto  della  di- 
namite sono  vantaggiosissimi.  Kssa  produre  una  im- 
portante economia  nei  lavori  ordinari  e  permette  di 
eseguire  lavori  impossibili  al  |iunto  di  vista  econo- 
mico con  la  polvere  ordinaria.  L'espevìiMìze  fatte  per 
far  rilevare  TinnocuitìV  di  questo  prodotto  e  la  sua 
grande  potenza  hanno  sempre  soddisfatto  i  più  in- 
creduli (1). 


U. 

Fotografìa, 
ìdodo  per  oUeuere  i  fondi  con  paesaggi 


snza  far  uso  dolle  rurti^  ilipitite  e  senza  servirsi 
la  pietra,  che  è  la  risorsa  dei  fondi  artificiali .  ,il 
lor   Montagna   ha   comunicato  alla  società  di  fo- 


[]   Cosmos^  S8  maggio  1870. 
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tografìa  un  suo  nuovo  artifìcio  per  ottenere  fotogi^- 
flcamente  e  con  molta  facilità  il  fondo  alle  fot- 

Bisogna  avere  nel  gabinetto  di  po>ii  ,  uno 
libero  al  di  là  del  fondo  avanti  al  quale  posa  ìì  m\h 
dello.  Questo  fondo  deve  essere  disposto  in  modo  cbe 
si  possa  toglierlo  rapidamente.  Nello  stesso  tempo  che 
questo  si  toglie,  se  ne  scuopre  un  altro  formato  di 
carta  ben  tesa  sur  un  telaio.  Dietro  questo  fondo  e 
nello  spazio  riservato,  si  è  disposto  un  apparecciuo 
d'ingrandimento  illuminato  colla  luce  del  magnesio, 
colla  quale  si  proietta  sul  rovescio  del  telaio 
carta  una  immagine  ingrandita  del  paesaggio 
quale  deve  risaltare  il  modello.  Disposto  il  tutto 
modello  posa  alla  maniera  ordinaria;  poscia,  allorché, 
si  giudica  sufficiente  la  posa,  si  toglie  rapìdameDt«. 
il  primo  fondo,  si  scuopre  il  secondo  e  si  chiudooo 
tutte  le  tende  del  gabinetto,  in  modo  da  eliminare  il 
p;ù  possibile  la  luce  del  di  fuori.  L'immagine  ingran- 
dita del  paesaggio  viene  allora  a  stamparsi  con  pre- 
cisione sul  cristallo  collodionato,  all'infuori  del  posto 
che  occupa  il  modello  e  dove  questo  fa  da  schermo. 

III. 

Abbreviamento  (T esposizione  nella  camera  oscian. 

Il  signor  Bazin  fa  conoscere  un  modo  molto  s«nH 
plice,  ma  molto  ingegnoso,  per  abbreviare  la  durata  d'e- 
sposizione delle  lastre  nella  camera  oscura.  Questo 
processo  cojisiste  nell'aumentare  la  potenza  della  luca 
sulla  lastra  collodionata  coir  aggiunta  di  raggi  rossi, 
indipendenti  dalla  luce  che  passa  per  l'obbiettivo.  Que- 
sta luce  rossa  ò  ammessa  nella  camera  oscura  facenda 
nei  quattro  angoli  della  faccia  che  porta  l'obbiettivo^ 
delle  aperture  circolari  che  si  chuiduno  per  mezzo  di 
cristalli  colorati  in  rosso  col  carminio  disciolto  nel- 
raramoniaca.  Questi  vetri  inoltre  devono  essere  rico- 
perti con  un  altro  vetro  smerigliato,  in  modo  da  dif- 
fondere i  raggi  luminosi.  Mediante  questa  disposizione, 
la  luce  rossa  batte  sullo  strato  sensibile,  nello  stesso 
tempo  che  vi  si  dipinge  Timmagine  prodotta  dall'ob- 
biettivo. Sotto  rinfluenza  di  questa  luce  rossa  la  cui 
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Ita  deve  essere  regolata  secondo  l'apertura  del 
tmma  dell'obbiettivo,  e  dopo  una  posa  che  sarà 
terzo  minore  di  quello  che  è  necessario  per  ot- 
aria buona  prova  coi  processi   ordinari,  il  ri- 
►re  fa  comparire  perfettamente  le  parti   le   più 
uggiate   dell'  immagine ,  diminuisce  la  crudezza 
imi  forti,  e  dà  molta  armonia  al  disegno, 
stesso  effetto  si  ottiene  sottoponendo  ta  lastra 
►ile  alla  luce  rossa,  prima  o  dopo  la  posa,  mail 
tto  ft  meno  buono. 

altri  raggi  luminosi  sono  stati  sperimentati  an- 
li,  ma  il  raggio  rosso  è  il  solo  che  abbia   dato 
soddisfacenti. 


■V. 

Nuovo  processo  iV  incisione  fotografica. 

uncia  un  nuovo  pro-^esso  d'incisione  fotogra- 
e  dà  le  mezze  tinte,  che  sembra  dover  avere 
nde  avvenire,  e  p^l  quale  il  signor  Wooilbury, 
ben  cognito  nella  storia  dei  perfezionamenti  alla 
afìa  ha  da  poco  preso  il  brevetto  d'invenzione, 
ocesso  del  signor  Woodbury  si  basa  sul  metodo 
lievi  fotografici  già  sperimentati  dallo  stesso 
re.  Questo  metodo  serve  difatti  ad  ottenere  la 
d'impres'^ione,  come  nel  processo  che  l'Autore 
fatto  conoscere;  ma  il  processo  attuale  sì  di- 
dalTantico  per  qnnsto  clie  i  resultati  ne  sono 
nti ,  che  sono  ottenuti  per  mezzo  di  un  altro 
0,  e  con  un  inchiostro  differente. 

che  rosa  è  una  incisione  in  rame.  In  una  lastra 

e  s' incava  il  disegno  ;  e  questa  incisione  dif- 

perciò  essenzialmente  d.iUe  tavole  tipografiche, 

quali  il  disegno  si  presenta   in   rilievo.   Si    rì- 

rà  pure  che  il  signor  Woodbury  nel  suo  processo 

\  fotorfUevo  si  serve  per  la  stampa  di  una  tavola 

i  a  quella  delle  incisioni  in  rame.  Perchè,  dun- 

1  signor  Woodbury  non  impiega  direttamente  le 

ivole  come  le  incisioni  in  rame»  e  i»erchc  è  ne- 

■io  colare  negl'  incavi  un  inchiostro  gelatinoso 

Olare,  ed  operare  la  pressione  per  mezzo  di  un 


L 
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sistema  speciale?  Vi  sono  diverse  ragioni  perciò,  ma 
ove  ne  è  una  die  va  avanti  a  tutte  le  altre. 

Una  tavola  ottenuta  col  metodo   dei    ri  >- 

grafici  non  può  ritenere  rinchiostro  nelle  in  -i. 

In  un  soggetto  ordinario,  che  porta  per  conse^uean 
mezzetinte,  vi  sono  sempre  parti  più  o  meno  e>te** 
sulle  quali  si  diffondono  colorazioni  unilbrmi  sema 
discontinuità  ;  e  queste  parti  stampate  al  modo  delk 
incisioni  in  rame  non  potrebbero  ritenere  rincluostro 
die  vi  si  depone.  Bisogna  ricordarsi  difatti,  che  in 
questo  processo,  dopo  avere  incavato  la  tavola,  Usi 
asciuga  accuratamente,  in  modo  da  togliere  tutto  l'in- 
ehiostro  che  vi  è  di  troppo  che  non  si  trova  inter- 
nato negl'incavi  che  costituiscono  il  disegno  stesso; 
con  questa  operazione  l'inchiostro  vien  tolto  da  tutte 
le  parti  le  quali  non  hanno  che  una  piccola  profon- 
dità, se  in  queste  parti  non  v'ha  una  granituiM  impe- 
ciale, cioè  una  serie  di  piccoli  incavi,  capace  di  riti^ 
nerlo.  Ma  se  questa  granitura  v'  è,  V  inchiostro  pud 
trovarsi  ritenuto  negli  spazi  cellulari  che  costituiscono 
questa  granitura. 

Per  ottenere  nei  processi  d'incisione  fotografica  H 
risultato  accennato,  sono  stati  sperimentati,  con  mag- 
giore o  minor  successo,  diversi  metodi.  Quello  che  ha 
adottato  il  signor  Woodbury  è  analogo  a  qualcuno 
dei  metodi  già  proposti  e  per  quello  che  se  n«  6S 
sembra  il  più  efììcace  di  tutti. 

Come  molte  altre  scoperte,  il  processo  del  aìgaat 
Voodbury  è  almeno  in  parte ,  nato  dall'  azzardo.  U 
signor  Vooilbur>'  ha  l'abitudine  di  aggiungere  alla  ge- 
latina con  cui  forma  i  rilievi ,  una  piccola  quantità 
di  materia  colorante,  la  cui  presenza  gli  dà  a^ìo  dì 
seguire  i  progressi  dello  sviluppo.  Ora  qn. 
accadevache  la  materia  colorante,per  una  e. 
sconosciuta,  invece  di  diflbndersi  uniformemente  e 
mare  una  tinta  piatta,  si  graniva  e  dava  al  rili 
gelatinato  Tapparenza  di  un'acquaiìnta  finissima.  L 
servazione  di  questo  fatto  fece  nascere  T  idea  d*u" 
lizzarlo  per  un  processo  analogo  all'incisione  in  rame. 

Per  me/.zo  del  rilievo  granito^  si  prende  in  plorata. 
od  in  metallo  da  stamperia  un  incavo  col  torchio  idrau- 
lico. Ma,  siccome  il  metallo  molle   non    resisterebbe 
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stifTicìentemente  all' azione  tlolla  stampasse  ne  fanno 

galvanicamente  due  riproduzioni  successive,  una  po- 

_sitiva.  l'altra  ne^^ativa.  Quest'ultima  viene  linalmonta 

ittoposta  all'acciazione,  che  le  comunica  una  grande 

irata.  Non  si  può  per  ora  dire  ciò  che  darà  in  pra- 

Ica  questo  processo,  ma  da  tiualdie  prova  che  ne  è' 

'  ita  fatta,  esso  è-pieno  di  promes.ie  {!), 


Xuove  (Me  fotograflche 

Apprendiamo  dal  Brillsh  Journal,  un  nuovo  metodo 
per  ottenere  nuove  tinte  più  o  meno  nere  per  la  fo- 
tot^rafia.  È  noto  il  recente  metodo  di  avere  delle 
rovc  ibtografiche  per  mezzo  della  gelatina  che  con- 
nga  d'd  bicromato  di  potassM.  Queste  prove  però 
nno  una  debolissima  rolorazione  giallo-rossa. 
Se  si  mettono  in  un  bicchiere  da  esperienze  alcune 
eie  di  nitrato  neutro  o  di  cloruro-  di  cobalto,  e 
si  allunghino  con  un  po' d'acrpia  la  soluzione  sarà 
inza  colore,  o  di  un  rosa  pallidissimo.  Se  allora  vi 
aggiungo  una  soluzione  rhiara  di  cloruro  di  calce, 
otterrà  tosto  un  precipitato  nero  di  ossido  di  co- 
lo,—  Parimenti  una  soluzione  di  acetato  di  piombo, 
composta  da  ima  soluzione  di  cloruro  di  calce  » 
_  eia  formarsi  per  mezzo  del  calore  un  deposito  di 
perossido  di  piombo  d'un  bnuio  cupo.  —  Se  poi ,  sì 
satura  un  pezzo  di  carta  senza  colla,  con  una  solu- 
zione neutro  di  cloruro  di  manganese,  e  dopo  averlo 
^ciugato  vi  si  laa-'ia  cadci'  sopra  una  goccia  di  so- 
ione  di  cloniro  di  calce  vi  si  vede  venir  fuori  una 
acchia  di  perossido  di  manganese ,  dapprima  di  un 
"bruno  cupo  che  ben  presto  diventa  nero  affatto.  —  Di 
uùùi  se  si  decompone  una  soluzione  neutra  di  cloruro 
^H  manganese  con  del  carbonato  di  soda ,  se  sì  di- 
^^knde  sulla  carta  e  si  lascia  asciugare  il  precipitato 
^■an( 


pBai 


ico  di  carbonato  d'ossidulo  di  manganese,    si  ot- 
Tà  ancora  col  cloruro  di  calce,  una  macchia  nera 
od  almeno  d'un  bruno  cupo. 
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Su  questi  fatti  viene  descritto  il  processo  seguent 
Sì  mescola  del  carbonato  d'ossiJulo  di  mangaueae 
una  forte  soluzione  di  gelatina ,  cui  s'  aggi<«ig( 
grammi  0,014  di  cibromató  di  potassa  per  ogni  grami 
di  gelatìna.  Si  cuopre  con  questo  miscuglio  una  Unitt 
di  vetro  rivestita  di  collodione.  Quando  la  ìn^n  *■ 
asciutta,  la  si  espone  alla  luce  s(ftto  una  pro%a  rif^ 
gativa.  messa  in  contatto  <'ollo  strato  di  collodiooe. 
Dopo  alcuni  minuti  vi  si  vede  una  prova  leggeris^niA. 
Si  toglie  con  acqua  calda  la  gelatina  rimasta  solubile 
poscia  s'iimnerge  la  prova  in  una  soluzione  tiepidi, 
di  clorura  di  calce.  Si  vede  tosto  comparire  una  ~ 
magine  d'un  bruno  cupo  e  quasi  nero. 

VI. 

Utilizzazione  delle  vecchie  stoffe. 


Il  signor   Shervord  ha   immaginato    rec4?nt4 
un  nuovo  mezzo  di  separare  lo  tìbre  animali  dal 
fibre  yegtìtali  nelle  stoM'e  di  rifiuto.  Questo  pn 
che  non  altera  uè  la   struttiu'a  ,   né   il    colore   d< 
fibre  animali,  pp-rmette  oltracciò  dì  applicare  a 
tissimi  usi  il  cotone,  la  canape  ed  il  lino  separali, 
questo  modo.  Ksso  consiste  nel   far  passare  le  si 
ed  intagli  in  un'atmosfera  d'azoto  o  d'acido  carboi 
mescolato  con  vapori  acidi  che  sono  stati  prec-edenl 
mento  disseccati.   L'Autore  ha  scoperto  che    l'acii 
solforico,  fosforico,  cloridrico,  privi  d'acqua, disgrega 
le  fibre  vegetali,  lasciando  intatte,  colla  loro  fon 
la  loro  elasticità  ed  il  loro  colore,  le  fibre  d^orij 
animale. 

Il  signor  Shervord  produce  questa  atmosfera  e* 
d'ossigene  in  un  fornello  particolare,  per  mezzo  del 
combustione  di  sostanze  di  minimo  valore.  Gli  acidi 
sono  introdotti  a  parte  sotto  la  forma  di  vapori. 
—  Quando  que.-ite  stoffe  sono  state  trattate  da  questi 
.agenti,  le  fibre  sono  sottoposte  all'azione  di  cilindri 
'scanalati  sotto  una  corrente  d'  acqua.  La  lana  e  U 
seta  si  conservano  intatte  e  sono  raixolte  separata- 
mente ,  mentre  le  fibre  vegetali  si  ritrovano 
acque  dì  lavatura.  liC  sì  separano  da  queste  a 
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le  si  sottopongono  ad  una  lavatura  coir  iiwsolflto 
di  soda,  e  poscia  si  trattano  coir  acqua.  Ciò  fatto, 
possono  essei^e  vantaggiosamente  impiegati  nella  fab- 
bricazione della  carta  e  del  cartone.  La  lana  e  la 
seta  non  hanno  perduto  alcuna  proprietà,  e  conservano 
i  loro  colori  che  questo  trattamento  ha  per  conse- 
guenza di  ravvivare. 


r 


GaUeggiante  di  salvataggio  al  fosfuro  di  calcio. 


IL  signor  Ferdinando  Silas,  archivista  all'ambasciata 
di  Francia  in  Austria,  ha  avuto  la  felice  idea  di  an- 
nettere ai  galleggianti  di  salvamento  una  sostanza 
capace  di  produrre  una  fiamma  quando  venga  immersa 
nell'acqua,  e  di  rendere  cosi  piii  utile  anche  in  tempo 
di  notte  questo  sussidio  ai  naufraghi.  L'idea  proposta 
dal  signor  Silas  è  stata  con  buon  risultato  sperimen- 
tata a  Tolone.  La  sostanza  che  esso  impiega  per 
produrre  la  fiamma  ò  il  fosfuro  di  calcio,  il  quale 
messo  nell'acqua,  la  decomi>one  e  .se  ne  svolge  l'idro- 
geno fosforato  che  s'inllanima  a  contatto  dell'aria. 

Cadendo  in  mare,  il  nuovo  galleggiante  s'intinrama; 
e  più  è  bagnato  più  il  suo  splendore  si  fa  vivo  ;  questo 
fuoco  di  salvamento  dura  per  un'ora,  sempre  più  splen- 
dido: l'uomo  in  pericolo  dì  perdizione  ha  dunque  tutto 
il  tempo  necessario  per  attaccarsi  al  galleggiante,  ed 
i  salvatori  non  sono  più  esposti  a  perdersi  nelle  loro 
ricerche. 

Secondo  il  Toulonnais,  il  risultato  delle  esperienze 
è  stato  tale,  che  questo  prezioso  apparecchio  sta  per 
diventare  di  prescrizione  a  bordo  delle  navi  da  guerra 
francesi. 


vni. 

Nuove  tavole  per  stampare  i  tessuti. 

Il  signor  Eugenio  Lebée  fa  ricamare  ali*  uncinetto 
sopra  un  tessuto  sottile  i  disegni  da  riprodurre  col- 
rimpressione  ;  poscia  attacca  con  della  colla  questo 
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tessuto  rioamato  sopra  una  tavola  o  sopra  un  cilin  ir  >. 
TI  ricamo  risalta,  e<\  il  dlaegno  si  presenta  in  : 
Si  stampa  colla  tavola  o  col  cilindro  comò    s 
intagliato;  cioè  s'impregnano   le   parti    si 
materia  colorante.  Questo   processo    econ<  . 
viene  specialmente  |ier  la  ^^tanipa  dei  tesiiuti  OiU  ^ 
segni  di  ricami  o  di  festoni. 

Si  può  pure  cucire  sul  tessuto  sottile,  od  i'i 
direttamenle  sulla  tavola  della  fettiKxina  fst- 
o  del  cordonetto,  secondo  i  contorni  del  di»egoo  che 
si  vuol  riprodurre. 

!%• 

Colori  al  silicato  di  potassa. 

Secondo  il  signor  PuscUer  questi  colori  hanno  il 
vantaggio  di  potei'si  ap|ilicare  dirett^xmente  su^'h  in- 
tonachi di  calce ,  sui  legni ,  sul  ferro  di'""  ■'  -i>: 
cuoprono  bene,  seccano  rapidamente  e  non  \\  :■' 

alcuno.  Le  materie  coperte  di  questi  coloi  i  ui 
incombustibili  od  almeno  non  bruciano  più  con  : 
grazie  all'azione  del  silicato  di  potassa.  Natur.: 
col  silicato  di  potassa  non  si  possono  usare  aT 
terie  coloranti  se  non  quelle  che  non  sono  di 
dal  silicato  di  potassa,  come  l'oltremare,  il  \t , 
cromo,  le  ocre,  ecc. 

Per  le  carte  dipinte,  Puscher,  consiglia  di  a;r?itiTi- 
gere  della  glicerina  al  colore,  per  dargli  dell. 
bilitA.  dopo  l'essiccaziotie.  L'Autore  ha  pure  ini; 
col  silicato  di  potassa  dei  colori  di  catrame,  - 
corallina,  il  ponsò,  il  ciliegio  d'anilina,  la  vexir.  ...j..- 
Questi  colori  riuscirono  bene  per  la  carta,  i  flori  finn 
ed  i  legni  contenenti  poco  carmino  (1), 


Mastici  colorali. 

Il  signor  professor  Boettger  rac<:omanda  il  proce- 
dimento seguente  ;  s'introduce  poco  a  poco  una  ra^- 


(1)  PiscuER,  Giornale  PoliUcnico  di  Dinffler. 
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«olanza  ìntima  dì  creta  preparata  (lavata  e  ridotta 
I  polvere  tìnissima)  in  una  soluzione  di  silicato  di 
^a  (vetro  solubile)  che  segiìi  3.T  Boauiné;  aggiun- 
andovi,  secondo  la  gradazione  di  colore  che  si  vuole 
ttenere .  V  una  o  V  altra  delle  materie  qui  «otto 
idicatc.  Il  mastice  s'indurisce  assai  rapidamente, ge- 
eralmente  in  capo  a  (ì  od  8  ore  ;  è  molto  aderente 
resistente. 

t,"  Il  flolfuro  d'antìmoaio  iu  polvere  finissima  produce  uà 
C6  ^rig  io-nerastro  «  che  dopo  essersi  soUdifìcaio,  può  es- 
are  pulito  e  preudere  l'aspetto  metallico. 

2.^  La  limatura  di  ferro  o  di  rame  flaa  foroÌBCo  un  raa- 
tìCé  gi'igio-ntfrastio. 

3.°  La  polvere  dì  xiuco  (il  grìgio  di  zinco  del  commercio) 
bruisco  una  massa  grigia  dfillQ  pìii  resistenti,  olio  dopo  essersi 
Olìdifirata^  strofinata  con  un  rorpoduro  prende  rftsjwtta  bril- 
Uito  del  zinco  inetaUico.  —  Uu  tale  mastice  aorve  perfetta- 
B^oto  a  riparure  degli  ornamenti  e  dogli  oggetti  di  d&co  che 
ivassero  iu  cnttivo  stato. 

."  Carbonato  di  rome  .  .  .  mastice  verde  chiaro. 
."  Osslilo  di  ci'omo  ....  mastice  verdtj  scuro. 
."  Bleu  di  cobalto     ....    mastio^  hleu. 

.°  Minio mastice  aranciato. 

.**  Cinabro mastice  rosso. 

,**  Cannino mastice  rosso  violacAO. 

miscuglio  di  solfuro  d'antimonio  e  di  limatura 
li  ferro  in  parti  ejruali ,  fornisfe  i^ire ,  senza  creta, 
lol  vetro  fusibile  di  mastice  nero,  che  diviene  intie- 
■amente  duro. 

Partì  eguali  di  polvere  di  zittco  e  dì  limatui^a  di 
ferro  somministrano  egualnieiittì  col  vf^tro  fusibile  lUìa 
nas.sa  grigra-o.scura,  <Mie  dopo  qualche  tempo  diviene 
lura  come  La  pietra  (1). 

StaQuaiura  per  via  umMa. 

nor  Stolba  indica  il  seguente  metodo,  che  non 
alcun  apparecchio  speciale,  e  somministra  a 

(1)  Annali  d^l  Musco  Industriale  Italiano^  anno  i,faac.  VI. 
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freddo  una  stagnatura  brillante  e  molto  adesiva,  tti$* 
tochè  estremamente  sottile. 

l.*^  Gli  oggetti  sono  prevontivaraente    bea    forbiti. 
Cùu  mezzi  nioccaiiìci,  vuoi  con   mezzi    chimici    (palitnn 
l'intervoutu  di  acidi  deboli);  essendo    soprattitto    dell» 
sima  tniportauza  di  eliniìuare  ogui  (juaUiasi   mattariA 

;2.°  Si  procura  dello  ztaco  in  polvere,   vorsaodo  del. 
fuBO  in  un  mortaio  di   ferro  precedentemente  beo  rìi 
0  polverizzando  immudiutamente.  La  polvero   cosi  Oti 
setaccia  finamente  onde  aegrogare  le  particfUe  piti  g; 

3.°  Si  prepara  una  soluzione  acquosa  di  cale  di  ^u^^ 
cristallizzato  (protocloruro  di  atagnoj  conteoenta  5-10 '.•  i 
sale,  alla  quale  si  aggiunge  un'assai  pìccola  '^uautiU  di  tv- 
taro,   1-2 ''/o  del  peso  della  soluzione. 

Si  comincia  ad  umettare  una  pìccola  spugna  o4  la 
pannolino,  ben  puliti,  colla  soluzione  di  sale  dì  sta^04 
e  si  passa  sopra  l'oggetto  a  stagnare,  in  modo 
umettarlo  tutto  unilbrniemente.  Quindi  colla  spi 
0  col  pannolino  ancora  umidi ,  si   toglie    un   p 

polvere  di  zinco  distesa  sopra  un  piatto  di  porrell  

e  senza  perdere  tempo  si  frega  vigorosamente  ro(^ 
getto  a  stagnare,  che  di  botto  si  ricopre  di  un  sotti- 
lissimo strato  di  sta^rno  molto  brillante. 

Per  completare  V  operazione  non  si  ha  a  far  altrs 
che  umettare  alternativamente  la  spugna  o  il  pan- 
nolino colla  soluzione  di  stagno .  quindi  ripremlett 
un  poco  di  polvere  di  zinco  e  fregato  l'oggetto  sinriié 
sia  completamente  ricoperto  di  stagno. 

La  soluzione  di  stagno  viene  decomposta  dallo  zinco: 
si  forma  del  cloruro  di  zincx)  e  dello  stagno  metalliro. 
e  quest'ultimo  all'atto  in  cui  rimane  allo  stato  lìbera 
si  attacca  all'oggetto  ben  forbito. 

Cosi  preparati  gli  oggetti,  yì  sì  dà  un'ultima  manot 
pulendoli  con  creta  preparata ,  e  presentano  allora 
stagno  netto  molto  brillante,  da  simulare  lo  stesso 
argento. 

La  stagnatura  eseguita  in  questo  modo  premervi 
ancora  assai  bene  gli  oggetti  contro  le  ordinarie 
ossidazioni  (1). 

(1)  Annali  del  R.  Mitseo  Industriale  italiana.  —  Asao  1. 

asf.  VI. 
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Il  Museo  industriaie  italiano. 

Tna  delle  istituzioni  più  utiJi  che  sono  venute  pren- 
ciendo  vita  in  questi  ultimi  dieci  anni,  è  il  Museo  7n- 
€Ììcstriafe  Italiano,  Esso  è  cresciuto  fin  qui  senza 
«calpore  per  l'opera  assidua  di  un  bravo  valentuomo 
«  pel  buonvolere  del  Governo  del  Re;  ed  oggi  flnal- 
»o»?nte  è  salito  al  grado  di  una  istituzione  della  quale 
l'Italia  si  può  vantare  e  che  promette  grandissimi 
■vantaggi  alla  nostra  industria. 

Tutti    i  paesi    più   civili    si    sono    in   quest'ultimo 

secolo  atìrettati  ad  impiantare  grandi  coUe- 

ìoni  industriali,   nelle   quali    si  raccolgono    i  saggi 

<3elle  materie  prime,  gli  esemplari  dei  prodotti  delle 

industrie,  accanto  alla  storia  dello  loro  trasformazioni 

«il  ai  modelli  delle  macchine  che  servono  a  produrle. 

-A  questi  istituti  che  diventano    la  Borsa  ,  il  ritrovo 

<3ei:i  industriali,  degli  artefici,  degli  operai,  dove  (juesti 

Vengano  ad  imparare,  a  confrontare,  a  stimare  il  va- 

1   -*  .lei  diversi  sistemi,   a   tenersi   in  corrente   dei 

lonameuti  nei  loro  mestieri ,   i  governi   hanno 

-  _-  iato  corsi  speciali,  che  hanno  chiamato  a  dettare 

l-  [Il  distinte  celebrità  scientifiche. 

Musei  di  questo  genere,  specialmente  celebri 
■senta  l'Europa:  il  Conservatorio  d'Arti  e  Me- 
js  *; /•/  a  Parigi,  ed  il  Museo  di  South-Keiìsington  a 
l-oniJra. 

Il  Conservatorio  d'Arti  e  Mestieri  nasceva  hi  Francia 
«Ila  line  del  secolo  passato  con  modeste  proporzioni» 
tunque  portasse  con  s(^  brillanti    tradi^.ioni.   Un 
o  di  cuore,  un  privato,  Titlustre  Vaucanson.  apriva 
pubblico  in  una  propria  sala   la  prima   collezione 
macchine  e  modelli  che  morendo  legò  al  Governo, 
bile  amministrazione  del  celebre  Vandermonde,  il 
ino  amministratore  governativo  di  quel  museo  in- 
triaie,  ottenne  che  dal  1785  al  1702  si  arricchisse 
v^Mo  stabilimento  di  oltre  000  macchine  nuove.  Con 
•''O  della  Convenzione  nel  1704  gli  furono  riuniti 
in<jdelli  di  cose  industriali,  che  erano  depositati  al- 
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rantìca  Accademia  delle  scienze,  e  più  tardi,  ina 


stesso  anno  venne   convertito  in    Coììs 
Arti  e  Mesticrf,  avente  per  iscopo  fii  >' 
collezioni  aperte  af  pubblico,  i  modciU 
conoscere^  agV  industriati  i  te/ai  e  le  in 
pcrate  nelle  arti. 

Però  il  Conservatorio,  dotato  di  pochi  meni 
s'allargò  molto  Ano  al  181(>.  In  quest'anno.  : 
ziativu  illuminata  del  signor  C\\.  Dupin  veni. 
tuiti  presso  il  Conservatorio  i  cortìi    di    lue»: 
di  chimica  applicate  alle   arti,  e  quello  di  ecoi 
industriale,  con  professori  pareggiati  nel  trat! 
e  nel  grado  a  quelli  del  Collegio  di  Francia. 

Più  tardi .   Jiel  IS20.   fu  deferita  al    Conservatóf» 
l'atta  direzione  e  controllo  sulle  sulle  scuole  di 
e  mestieri,  che  tenne  fino  al  1840. 

Nel   1830  e  1830  gli   furono   a^^giunti    alti^ 
fra  i  quali  quelli  dì  moccanira,  cliirniira  e  co: 
agricola,  e  quello  di  geometria  descrittiva. 

Nel  1813  il   Conservatorio   veniva    assimiintrt  afl< 
altri  grandi  stabilimenti  scientifici,  e  nel  ISt 
data  la  sorveglianza  e  la  direzione  degli  sti' 
scienze  applicate,  e  ne  fu  fatto  il  gradò  supenafD^ 
questo  insegnamento. 

Vennero  aggiunti  altri  corsi,  vennero  regr>l 
classificate  e  ratalogate  le  collezioni  ;    e  uel 
stabilita  in  piena  attività  una  galleria  di  espeini 
tazione  e  di  macchine  in  attività,  la  quale,  r 
serve  ad  ostensione  di  macchine  in  moto,  m 
a  determinazioni  ed  esperienze,   dietro   diraiiii'}'<  «n 
Governo  e  dei  privati. 

Cosi  la  Francia  si  adoperava  per  sostenere  lardo* 
correnza  dell' industria  inglese,  cui  se  vincerà  ptf 
gusto  nella  parte  estetica  e  decorativa,  rimaneva 
tevolmente  inferiore  per  l'arte  di  trarre  il 
vantaggio  dalle  macchine. 

Ed  infatti,  se  i  prodotti  francesi  rimangono  tuttaii» 
dal  lato  meccanico  inferiori  agl'inglesi,  la  Franai 
deve  molto  all'  impulso  dato  alle  industrie  del  Cod- 
servatorio  di  arti  e  mestieri,  all'onda  di  oj>erai.  d'u)- 
gegneri  e  capifabbrica  che  da  Parigi  e  dal  Conserr*- 
torio,  diffonde  su  tutti  i  suoi  centri  industriali  aeb» 
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to  e  può  sostenere  la  concorrenza  dei  prodotti 
csi  e  fare  accettare  di  preferenza  per  alcuni  ri- 
UArdi  i  lavori  delle  proprie  officine. 
Il  Museo  di  Soutli-Kensinffton,  a  Londra,  ha  una 
igine  molto  più  recente  del  Conservatorio  di  arti 
mestieri.  Esso  non  rìsale  rlie  al  ISSfì;  e  fu  ispirato 
Li  sentimento  di  un  bisogno  delle  industrie  inglesi, 
tome  queste  ed  i  loro  prodotti  vincevano  i  francesi 
al  lato  raeccanico,  cosi  i  prodotti  francesi  vincevano 
r  inglesi  dal  lato  del  gusto;  e  come  in  Francia  il 
nservatorio  di  arti  e  mestieri  era  stato  indirizzato 
miglioramento  della  parto  meccanica  della  produ- 
one  .  cosi  il  Museo  di  Kensington  fu  fondato  per 
iwantaggiare  col  gusto  e  la  parte  decorativa  la 
eduzione  inglese.  Kensington  è  la  metropoli  dclTin- 
gnaiuento  del  disegno,  die  tiene  aftìliate  a  sé  più 
cento  scuole  di  disegno  nelle  contee  industriali. 
Air  insegnamento  del  disegno  si  aggiunsero  dei 
rsi  sui  principali  rami  delle  scienze  mati>matiche  e 
iche,  tanto  presso  lo  stabiliuìento  principale  come 
altre  CittA  ove  giù.  erano  scuole  di  disegno. 
La  Commissione  incaricata  della  parte  relativa  al- 
'insognamento,  assunse,  dopo  il  1859,  il  titolo  signi- 
"catiso  di  Scieyicc  and  ari  fìeparlmeiìt. 

Il  museo  di  Kensington  cominciato  nel  1856  fli 
perto  il  22  giugno  18o7.  Spaziose  gallerie  vi  accol- 
no  oggetti  acquistati  coi  fondi  dello  Stato,  o  donati 
i  privati,  non  che  innumerevoli  oggetti  d'ogni  sorta 
fiFerti  da  gallerie  pubbliche  o  i)rivate,  per  un  tempo 
lon  minore  di  sei  mesi.  Fu  un'  idea  feconda  quella 
li  far  sortire  dalle  ricche  collezioni  private  tanti 
aggetti  d'arte  che  ora  si  ammirano  nel  Museo  di 
kensington,  e  che  nortsi  sarebbero  potuti  raccogliere 
u  tal  copia,  di  lai  valore  ed  in  cosi  breve  tempo» 
nemmeno  colle  più  ingenti  spese. 

Il  museo  di  Kensington  venne  suddiviso  in  museo 
flelle  privative  —  museo  di  educazione»  biblioteca  d'arte 
t  sale  di  lettura  —  collezioni  di  materiali  e  eli  prodotti 
animali  e  vegetali  —  coUezìoni  relative  alle  diverse 
arti  e  spettanti  alle  varie  scuole  ed  alle  iliverse  epoche. 
Dapprima  il  museo  di  Kensington  non  fu  frequentato 
Bile  da  curiosi;  ma  in  breve  diventò  il  ritrovo  degli 
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studiosi  e  defili  operai:  e  la  sua  influenza sut  ikK'U 
rainento  delle  industrie  inglesi  si    è    reso   ri 
nelle  ultime  esposizioni  universali,  nelle  qua:; 
dotti  inglesi   sono   comparsi   molto    migliorali 
parte  del  gusto. 

Intanto  l'Italia  non  a\eva  nulla  di   aimile. 
tunque  essa  abbondi   dì  molte   materie   prime, 
folla  di  circostanze  impediva   il    suo    sviluppo 
striale.  Per  le  grandi  industrie,  per  quelle  eh- 
dono  un  gran  consumo  di  forza  e  di  calore  noi, 
competere  coll'indastria  straniera   per    la   n. 
del  combustibile  fossile.  La  piccola  indu:ftria 
chiede  gusto   e   destrezza ,   nelle    quali    l' It.; 
sostenere  la  concorrenza  straniera,  ha  d'uoi«^  o 
in  corrente  colle  scoperte   più  recenti ,   coi 
metodi  di  prodvizione,  gli  studii  tecnici  ed  inJL.: 
sono  indispensabili  ;  e  centri  e  quasi  motori  ne 
istituzioni  come   quelle   del    Conservatorio   d* 
mestieri  e  del  museo  di  Kensington. 

Ma  r  Italia,  come  si  trovava  prima  del    1859» 
poteva  sperare  di  avere  tali  istituzioni.  Da  una 
l' impianto  ed  il   mantenimento  di   tali    musei 
somme   cospicue,   alle  quali,  appena    con    ernvì- 
dilTlcoltA    avrebbe   potuto   sobbarcarsi    (y 
piccoli  Stati  in  cui  si  divideva  il  nostro  ^ 
se  questo  fosse  potuto  giungere  a  diventare  i.; 
d'istruzione  industriale  in  Italia,  il  profitto    :; 
andato  a  vantaggio  degli  altri  Stati  italiani  eh 
lora  non  avevano  né  solidarietà,  né  interp->i  r.ì 
—  Più  che  tutto  poi  vi  si  opponeva  la  |k)1 
il  fiorire  di  sifl'atte  istituzioni  deve  aver  ^v^.   ^.. 
l)ìù  ampia  difTusione  dell' istruzione  tecnica,  che 
ordinauifmtì  assoluti  e  sosiKittosi    di  quelli  Stati 
givano  allora  in  sommo  grado.* 

Per  cui,  non  ostante  le  nostre  risorse,  era  ìit 

bile ,  volendo,  impiantare  una  officina  per  m 
d'uomini  tecnici,  d'ingegneri  industriali,  di  « 
brica,  dì  abili  operai  ;  senza  tener  conto  de. 
ziouismo  che  opprimeva  l'industria. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  1850  e  de!  1861  qiwsto 
stiito  di  cose  cambiava  in  tutto,  e  si  rendeva  possi- 
bile colla  libertà,  colle  savie  disposizioni  di  economia 
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bltca,  colla  istruzione  tecnica  e  le  scuole  popolari 
use,  volgersi  seriamente  alle  industrie  ;  e  dìfatti 
»n.  ostante  una  grande  deficienza  di  personale  tecnico 
ndustria  italiana  ha  già  saputo  aft'rancarsi  di  pa- 
cchi irragionevoli  tributi  alla  iuflustria  straniera, 
si  ha  ragione  di  credere  ohe  fra  pochi  anni  noi 
(tremo  sostenere  su  vasta  scala  lo  scambio  dei 
'odotti  industriali. 

Nel  1862  un  valentuomo,  il  commendatore  Giuseppe 
avinnenzi,  al  quale  era  affidata  la  direzione  del  com- 
irtimento  italiano  alla  esposizione  di  Londra,  ebbe 
convincersi  quanto  poco  reggesse  al  confronto  colle 
tre  nazioni  l'industria  italiana,  non  ostante  i  molti 
ementi  di  ricchezza  posseduti  dalle  sue  diverse  re- 
oiii,  e  come  fra  le  cause  di  ciò  primeggiasse  il  difetto 
ordinamento  e  di  diffusione  dell'istruzione  tecnica. 
Fu  in  questo  concetto  che,  conoscendo  le  cure  che 
governo  per  sua  parte  poneva  alla  istituzione   ed 
riordinamento  della  istruzione  tecnica  nelle  diverse 
•ovincie  italiane ,   il    sullodato   senatore  Devincenzi 
ede  opera  a  raccogliere  collezioni  ìndustriaU ,  mo- 
bili, macchine,  attrezzi  appartenenti    ad  arti  e  ma- 
ifatture,  per  poter  fondare  in  Italia  un  primo  museo 
idustriale. 

Questo   concetto   del   commissario   Devincenzi   fu 
scolto  con  tale  favore  dagl'industriali   espositori  e 
»pratutto  dagr  Inglesi,  ed  il  nostro  Regio   commis- 
fcrio  si  adoperò  con  tanto  zelo,  che  potè  raccogliere 
ti   tal  Jiumero  d' importantissime  collezioni ,   donate 
a   espositori  che  avevano  conseguito  premi  per  Tec- 
^llenza  dei  prodotti,  che  questi  richiesero  non  meno 
700  casse  per  la  loro  spedizione  in  Italia. 
Il  Museo  industriale  fu  fondato  nel  ÌS02,  e  le  colle- 
oni cosi  ra(!Colte  furLino  prima  tenute  in  un  palazzo 
partenente  al  Municipio  di  Torino.  Non  fu  che  più 
rdi,  nel  180S,  che  gli  fu  destinato  il  palazzo  che  fu 
à  sede  del  Ministero  della  guerra  a  Torino. 
Rispetto  all'ordinamento  del  Museo,  sotto  il  punto 
vista  di  favorictì  V  istruzione  industriale,  era  stato 
abilito  che   ogni   istituzione,  la  quale  desse  opera 
l' insegnamento  industriale  potesse  essere  annessa 
Regio  Museo;  e  come  tale  eraglì  annesso  nei  1835 
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ristituto  tecnico  di  Torino  ed  erano  aggiunti  al  Mu»» 
dei  corsi  normali. 

In  seguito  ne  era   nuovamente    staccato  Tlstitirt» 
tecnico   e  veniva  riordinato  il  Museo    come   Istìtnt». 
d'insegnamento  tecnÌr,o  sui>eriore  e  com*^ 
male»   coli' intento  di  concorrere  colla   i. 
di  applicazione  in  Torino,  nell'istruzione  ■; 
categorie  d'ingegneri  e  di  formare  nel  y    ■  _ 

docenti  per  gì'  istituti  tecnici  e  direttori  dintrapP!* 
agrarie  ed  industriali. 

Finalmente  fu  nel  ISC'.ì,  durante  il  breve  tempo -b^ 
il  commendator  Minglietti  presiedè  al  Ministt*r  •  -Ti- 
gricoltura  e  Commercio  che  il  Museo  prese:: 

tuale  ordluamentOt  che  desumiamo  dal  decrei*. 

tobre  di  quell'anno: 

Art.  1.  Il  Regio  Museo  Industriale  Italiano  lia  sed«  ta  Tosi». 

E  una  espoBÌ7.ione  permauoute,  storica  e  progrescirs  dì  i|- 
getti  attinenti  alla  arti  ed  alle  iudnatrie. 

Sommiuìstra  al  Goveruo  ed  ai  prìvatìiaform»zLOBÌ,  r<uu)|6 
e  mezzi  di  studio  e  dì  ricerche  in  materia  d'induatrU. 

Porge  insegnamenti  con  speciale  applicazione  alle  ijitathr 
e  seguatameuto  alle  industrie  chimiche. 

Art.  2.  11  Museo  conserva  eri  amplia  le  colUzioui  di  prodoKi 
naturali  e  manufutti ,  ^  quelle  di  ap|i.arecchi  di  tnsftinu- 
zioue,  e  no  (a  pubblica  mostra  nelle  ore  det-^rminaU  dalli 
niri»zione,*nppena  che  ne  siano  compiuti  l'ordÌDaiueato  e  ÌIV 
lustrazione. 

Art.  3.  Sono  istituiti  presso  il  Museo  : 

a)  Un  laboratorio  di  clùmica  industriale. 

b)  Un  gabinetto  e  lalxiratorio  di  fisica  industriale. 
e)  Una  sala  per  ospeiienze  meccaniche, 

d)  Un  ufficio  dì  disegno. 

e)  Una  bibltotccti  ed  un  archìvio  iuduatrìale. 
Art.  4.  Nei    laboratori  dì  chimica  e  di    fisica    iadv 

nella  sala  dello  osporieuzft  meccaniche  e  uelI'uflS/ìo  di 
potranno  eseguirsi  per  conto  dei  privati  analisi  ,    dctflmuaà* 
zionì  e  copie  di  disegni. 

Art.  5.  or  iriaegnamenti  del  Museo  si  distinguono  is  orili- 
nari  a  Mraordiuari. 
I  primi,  dati  da  professori,  comprendono  : 
Fisica  industriale  ; 
Chimica  vnduaVviaXe  ; 
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Tecnologia  meccanica  ; 

M^allurgia  : 

Apjili<*azìoDc  della  gf)om«tria  descrittiva  ; 
Dis^g'no  orDamentale. 

secondi  aoiio  dnti  da  persone  appai-tenenti  ni   Musvooda 
libi'i'i  insejjnnntì,  per  inrarioo  del  Miuistero  o  per  offerta  «pou- 
I  ninea  accettata  dalla  Dii-cKÌono. 

Art.  6.  Sono  ainmcssì  gli  studiosi  a  far  corsi  di  escrcit»- 
SÌoiii  pratiche  nei  lalwratoi'ì  di  chimica,  di  fisica  industriale, 
0  uollu  f»ula  dcLltì  eHpt^rienze  meccaniche. 

Quasi  ('ontemi>oi'jirieamente,  Decreto  16  novembre 
18^)0,  veniva  unita  al  Museo  industriale  la  sezione  f\*i\ 
Ministero  d'Aj?ricoltura  e  ComnKTcJo  ri|,Miardante  il 
servizio  delle  privative  industriali. 

Distintissimi  scienziati  occupano  le  cattedre  del  Mu- 
seo, dirt^tto  dairillustre  prof,  ('odazzn. 

Le  colle/ioni  del  Museo  sono  oggi  distribuite  nelle 
seguenti  IO  categorie;  cìoh:  1.  Industrie  ILsjche.  2.  In- 
dustrie chimiche.;!  Industrie  meccaniche,  1.  Industrie 
luiuerurie.  5.  industrie  urnanientali.  0.  Indu-strie  agri- 
colo. 7.  Culle/iorip.  di  mezzi  didattici.  8.  Archivio  iii- 
fUwtriale.  0.  Biblioteca  industriale.  IO.  Collezione  dì 
disegni  per  rinsegnaniento  e  mezzi  d'insegnamento  di 
meccanica. 

Il  Museo  industriale  ha  comincialo  in  quest'anno 
una  pubblicazione  bimestrale:  Aìinafi  del  licgio  Musco 
Industriale  Uaiiano,  nella  quale 'si  propone  di  render 
conto  della  storia  progressiva  di  questa  istituzione  , 
la  descrizione  sommaria  delie  collezioni  e  dei  mezzi 
di  esperimentazione  che  pos<iiede  e  di  cui  andrà  pro- 
gi-essivamente  arricchendosi,  i  risultali  delle  espe- 
rienze fatte  mercè  questi,  i  titoli  delle  privative  in- 
dustriali rilasciate,  e  la  descrizione  di  alcune  delle 
più  importanti  fra  queste. 

Cosi  il  Mu.seo  industriale  italiano  è  oggi  diventato 
una  istituzione  che  sta  a  (>etto  delle  migliori  conge- 
neri all'estero.  Esso  avrà  fra  pochi  anni  una  grande 
e  benefica  influenza  nella  nostra  industria  manufat- 
turiera.  e  sorta  e  cresciuta  in  pochi  anni  sarà  bel 
vanto  dei  valentuomini  rlie  hanno  per  i  primi  pensato 
a  fondarla,  ed  hanno  cooperato  a  consolidarla 
KsviVkMO  SnENTiFiro.  —  VI!.  35 
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Brevetti  d' invenzione. 

Ecco  rdenco  UegU  atlostati  di  piivntÌTa  iiidiuti'Ude  tilt 
dalla  Dìi*ezÌQae  dui  Rej^io  Muaoo  Iadu«triale  lUlUoo 
Tanno  1870  (l). 

Abcni  G,  B,  per  la  Ditta  Aleni  ^  Bi*inetH  e  Guaryun  i 
Brescia.  —  Seniìnatoio  a  carrucole  eoa  cuU«.   Anuo  1. 

AbraU  prof.  T.  a  Toriuo.  —  .Serratura  italiana.  Ama 

Agudio  ing.  T.  a  Toriuo.  —  Locomoti-va  funiculareper 
forti   pendcuze,  mossa   dall' azìuuu    sitniiltanea  d' umbedi 
tratti    di    fune  (&nn\)    d'  una   fuii'i  senza  fine   disposta 
strada  ed  animata  di  grande  velocità.  Aouì  2, 

Albasini  F.    a  Cremona.  —  Lavorazione  dei  prodotti 
pianta  ileuomiuatH  Ascluplade  di  Siria.  Anni  8. 

Afìmondn  G.  fi.  alla  Spezia.  —  Sistema  Alimonda  per  I'k- 
conciatura  delle  pcOU.  Anni  10. 

Anffiolini  U.  a  Bologna.  —Comodo  inodoro  con  terra <^ 
rìirij^zata.  Anuo  1. 

Ansaldo  G.  per  In  Ditta  G.  Anmldo  (^  C,  a.  Sampienlàrt&A. 
—  Applicazione  di  un  nuovo  movimento  agli  arguoì  per  ttis- 
ueggiare  bastimenti  e  salpare  lo  à.Qcor?.  Auni  3. 

ATWfi/micav.  P.  a  Marciana  Marina  (Isola  dell'Elba).  —  Bslr»* 
xìone  dell'  alcool  dal  grnnonu  o  da  qualunque  altra  aiaci  M* 
ataoiea  farinacea,  senza  bisogno  di  veruna  molìtnr»,  04 
«Icuno  schiacciamonto  o  iufrangìmento.  Anni  3. 

Antontetli  G.  fumista  a  Intra.  —  Stufa  delta  Calorìfero 
etinalo  ad  abbruciare  carbone  coke.  Anni  3. 

Appiani  Gi'asiaito  domicilialo  a  Milano.  —  ModificuioBi 
ktle  vecchie  fornaci  da  mattoni,  intonte  ad  ntiliztaro  maggior 
mento  il  combustibile.  Anni  fi. 

Ardoino  D.  a  Genova.  —  Ritrovato  4i  porf<»rioDamento 
rìmbìanchitura  e  brillantaggio  del  riso.  Aunì  2, 

Asviiin  V.  a  Pinorolo.  —  Cantatore  meccanico  Asriaìo.  Aa.  l- 

AvcHti  conte  F.  a  Bologna.  —  Spogliatrice  .\T«nti.  Ai 


(1)  In  ^ueuto  elenco  sono  indicati  letteralmente  i  titoli  d«U« 
inveuziuui,  corno  veimero  defiìffoati  dagli  inventori  «tessi.  Sono 
«BcIuH  i  brevetti  fuori  d'Italia. 
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Babacci  G.  B.  a  Moldola.  —  Nuova  macchina  a  sega  o  a 
lama  tagliente  per  la  lavoi*azioue  dei  turaccioli.  Anui  3. 

Bacigalupo  Ècttrando  fu  Antonio  a  Geuova.  —  Nuova  tur- 
\ÀjìA.  combinata  ad  urto  ed  a  reazioue.  Anui  3. 

U  P.  di  Reggio  (Emilia)  dimorante  a  Firenze.  —  Nuova 
'accia  in  le^uo  di  un  solo  pe/zo   ad  uso  dei  militari,  dei 
viatori  e  dei  viandanti. 

Batterio  F.»  Busnclli  G.  e  Zesi  G,  a  Milano.  —  Fornace 
ta  cottura  della  calce,  laterizi  e  cementi  mediante  il  gas» 
iuveraiono  delta  corrente  d'uria  di  combustione,  tu  guisa 
.1ttUlz2aro  tutto  il  calore  sviluppato  nella  medesima.  Anui  3. 
:ci  G.  B.  a   Meldola.  —  Nuova   macchìua  a  sega   o 
Urna  tagliente  per  la  lavorazione  dei  turaccioli.  Anni  3. 
Barbavtira  Conte  F.  di  Gravellona.  —  Ruota  motrice  con 
Jereoza  —  legno  e  pietra  —  por  locomolivo.  Anui  3. 
Barbarava  L.  a  Torino.  —  Nouveaq  ayatème  de  Iransmis- 

des  sìguaux.  Anni  3. 
Barihe    G.  e  0.  fratelli    a    Genova.    —   Molino,    sistema^ 
the,  atto  a  ridurre  in  farina  ogni  sorta  di  legumi,  radict^^ 
ine  ,  simili  ;  ma  pai'ticolannente   ì  gambi  e  le  ^janaocclùe 

grano  turco. 
Battìmclli  G.  a  Napoli.  —  Metodo  d'ilIumiuaKione  pel  ser- 
io delle    ferrate  e  veicoli  in  generale,   sistema    Battimelli 

la  illnminazioue  a  petrolio), 
Baumann  C  R.  a  Milano.  —  Siatema   di  filatura  di  boz- 
zoli da    seta  coiregMccamento    della   seta  greggia  mediante 
Ventilatore   ad  aria   calda  ed   a  spinotti  di   speciale   costru- 
ciont*. 

Basetta  F.  a  Torino.  —  Perfectionneraents  dans  les  ap- 
pareila  deetinés  fi  renfermer  des  tirobros  de  posto  et  autrea 
Atìquettes  pour  administration  et  usage  eD  gt^nt^ral.  Anni  6. 
Betti  G.  a  Milano.  —  Calorìfero  e  camino  per  la  morte 
delle  crisalidi  a  contemporanea  stagionatura  dei  bozzoli,  me- 
diante asAorbimeuto  delle  parti  acquose,  e  per  riscaldamento 
di  locali  ed  esBiccamento  di  sostanze  di  ogni  genere. 

—  Mummificazione  dei  corpi  umani  e  di  qualunque  specie 
di  animali  ottenuta  col  calore  e  coli*  assorbimento  prodotto 
dalla  rarefazione  dell'aria.  Anni  3. 

—  Nuovo  calorifero  asciugante.  Anni  3. 

Bianchì  E.  a  Milano.  —  Apparecchio  vapore,  bagno-raarih, 
per  la  filatura  dei  bozioli  ii  focolaio  interno.  Anno  l. 

Biondi  F.  a  Milano.  —  Sistema  d'  ornamenti  cromo-auto- 
matici. Anni  ."i 


Biì'té  iop.  il.  a  Torino.  —  Per  à  càfts^s  à  gorget 

BUngio  G.  a  Gatrioo  —  MaA*a-<ìoItrt;  per  aratro. 

Bocciatone  C.  a   Cellio.  —  Vetri  ij^i^mci  lìnti  all' 
di  cobalto  per  lampade  e  upparec«^Ui  a  gus.  Anni  5. 

Bon  iUft.  C.  a  Ronui.  —  Appai^-il  perfectìonué  |Mrar 
fabrioatiun  du  gax  d  éclairage  au  inojeu  da  pétroU  Wut 
Af»  {iioduits  de  »a  distìUatìou.  Aoui  5. 

fìotuli  fratelli  E  *>  ij-  di  Livorno,  dimoranti  a  Pisa.  — 
jjLìcaziiiito  miisla  a  vaporo  e  fuoco  pur  filai'e   ì  bo££oU.  Auai 

Boni  dott.  B,  a  Capaunori  (Piaa).  —  Nuova  ferraton 
onvallì.  oudo  evìtaru  e  curare  varie  inulattie  o  d^fòmiiti 
bóccolo,  u  specialuieutu  preveoiru  qu«IU  conosciuta  col 
di  «  r|uni-to  falso  ».  Almi  5. 

Borcllo  S.  e  C.  fratelli ,    ad    A«U.  —  AppoLTeccluo 
IravaHumuuto  di  (|ualunquo  siasi  lìt^uido  (sistema  fratelli 
rello).  Anni  3. 

Bortjhi  A.  a.  Fireuzo.  —  Nuovo  proo^Éso  per  otteaer* 
niulianiniabiiitiL    dolte  sostanze    combustibili    vegetali  ed  ut- 
midi.  Almi  0. 

Bouffiii'  A.  u  Fiftiuze.  —  CoacentrazionQ  delle  mataria  É- 
culi,  oriue  V'  uc(xuf5  animoaiacall  dello  Usiiie  a  gas.   AanA  t. 

Bi'ìtno  E.  a  Pisa.  •—  Fueiltì  a  retrocarica.  ài>tcma  BrvB^ 
Atiui  5. 

Bi*ch\ccl  W.  nato  a  Loudra  e  dìmoroute  a  ^rauxe. — 
iglioraniouti  di  fornì  o  fornaci  che  sì  possono  appLìcarv 
asciugare,  bruciare,  cuocere  i  materiali  con  eeouomia.  Au> 

^  Miglioramenti  nella  maniera  di  fabbricare  niatvriaU  ^ 
costruzione  e  nel  modo  di  adoperarli.  Anui  3. 

Bn^ca  G.  a  nome  della  Ditta  Sot'elU  Busca  a  Milano.— 
Mitechiua  a  tagliare  la  stoffa  pei  guauti  (paletot).   .Vnni  % 
'     Ossane*   E.  a   Bordeaux.    —    Perfectiouiienieuts    Hìéiu  &• 
appnreìU  dits  $aBS<^ur9  mécaniquoiii  proprcd  mi  traitAmeul  4» 
toute  espéce  do  graiues,  fartuea,  sons,  otc. 

Cndetuiccio  fratelli  di  Borzoli,  domicUiati  a  Sestri-PoneuU. 
*-  Macchina  a  molinello  per  salpai-c  le  fincoro  a  borda  ifi 
bastimenti,  anche  per  uso  di  fon»*  diverse.  Anni  3. 

Catandra  aw.  C.  a  Torino.  —  Metodo  per  estrmrr»  «A 
utilizzare  al  livello  delle  sorgenti  ordiuai'ie  le  acque  decarraall 
nei  mvati  inferiori  del  terreno,  col  mv^zo  di  tubi  in  icTt^^ 
ferraccio  o  d'altra  materia. 

CaUltirini  dottore  G.  a  Torino.  —  Vetri  igienici  tìnlS  «^ 
r  azzurro  di  cobalto  (wr  lampade  e  appareccbi  a  gas.  Anni>  1 
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^Cratuer  G.  a  Tonno.  —  Torba  coke,  torta  fosaile, 
Miceiitratji.  Aniii  3.  * 

¥nno  P.  a  Sestri  Ponente.  —  Freno  stop  per  le  àn- 
bni  S. 

kcchìiia  per  salpare  le  àncore,  a  Molìuotlo.  Aqdì  3. 
ficini  E.  di  Milano.  —  Uso  ed  impiego  esclusivo  della 
i  riau  sola  o  mipta  a  f|ualuuque  proporzione  di  stracci, 
R  frumeuto,  di  segale,  sparto,  ginestra,  legna  o  (jua- 
corteccia  o  voffctalc  fibroso,  per  la  riduzlono  iu  pasta 
^bbricarioue  di  ogni  qualità  di  caria  bianca  e  colorata 
ta  con  processi  cbimici.  Anni  3. 
terni  E.  a  Gallarate.  —  Fabbricazione  dì  cai-ta  d'ogni 
•  colore,  mediante  patita  preparata  chimicamente  con 
ilia  di  riso.  Anni  3. 

B.  come  rappresentante  la  Ditta  B,    Cane    #    C  ad 
\,  —  Cannello  a  valvola  per  le  botti.  Anni  3. 
ksa  P.  a  Sampierdartìiifl.  —  Teloprafo  a  locomozioue 
Mo  alle  strade  ferrate.   Anno  1. 

)ktto  O.,    ufficiate   forestale    del  distretto    di   Campo- 
^  Svolgimento  del  tìlo  serico  dal  bozzolo  roggìnoio. 

f 

ta  C.  a  Milano.  -^  Nuovo  motore  idraulico.  Anno  1. 
►To  motore  Carrera.  Anno  1 . 
^ccJiina  aerostatica  a  zavorra    rarìabìle  ,  ottenuta  col 
ftnouto  doiraria.  Anno  1 . 

^ccUina  |>er  fare  la  punta  dell*  armatui^a   dei    pali  di 
in  Anni  I. 

ìe  E.  &  Bologna.  ^  ImpenaeabtUzzazioue   igienica  di 
led  abiti  fatti.  Auni  10. 

pi  G.  a.  Spatri  Ponente.  — Nuovi  ferri  da  timone.  A.  3. 
tfi  L.  a  Firenze.  —  Nuovo   conlatore    dei    giri   delle 

hoL.  a  Milano.  —  Nuovo  sistema  per  seminare.  Anni  3. 

^giotyanfìi  prof.   G.  a  Torino.  —  Pentola  pneumatica 

irsi  usi  nell'induNlria. 

lieo  doti.  -4.  u  Pavia.  —  Trebbiatoio  a  i-egiatro  oriz- 

fed  a  doppio  buttitoro  immediato.  Anni  9. 

[  O.  di  Gio.  B.  a    Genova.    —   Contatore -pesatore    a 

plancia.  Anno  I. 

tgati  L.,  Bimìchi  L.,  Pinoli  Tnn.  e  Sfii/ramora  A.  E. 

m>.  ^  Nuovo  concime  inodoro  «ecco,   di  massima  fer- 

pne,  a  base  e8Ci*eiBeMtale.  deuomiuatu  —  Concime  Ca- 

.Aiuu  3. 
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Curvano  L.  n  Casale  MoiiferrAto.  <—  Fornaci  p«r  nuiluriiU 
4a  costruzione  a  cottura  coutinua.  Aduì  G. 

Cérutti  P.  ad  Asigliauo  (Vercollì).  —  Foruace  ecoDomia 
ad  elisie  Cerutti.  .\iini  3. 

Getti  M.  e  Fumagalli  C,  a  Milano.  —  Sistema  di  grigli* 
tubulari  a  vapora,  per  maggiore  yrodozioue  di  rapore,  appi»- 
cabili  a  qualunque  caldaia.  Anno  1. 

Chalybaeiis  G.  A.  e  De  Giorgio  G.  a  Bari.  —•  Mac^hÌM 
a  vapore  a  doppio  ^^ìro  seiiza  trasmissìoui.  Auoi    15. 

Cìiai*ton  ìug.  E.  a  Napoli.  —  Fabricatìoa  et  poae  da  dalki 
ea  asphalto.  Auuì  6. 

Chiabotto  G.  a  Pozzo  Sti'ada  (Torino).    —    Maochioa  pv 
ridurre  la  farlua  in  pasta  da  pane,  senza  far  uao  delle 
nelle  sue  operazioni  d'impastamento  alla  torÌAeso,  alla 
tìua,  ecc.  Anni  3. 

Chiarini  B.  u  Torino.  ^  Nuoto  aistoma  di  riacaldameittf 
a  vapore  dell'acqua  nelle  bacine  per  la  iUatura  dei  booioL 
Anni  3. 

Chicca  fratiilli  F.  e  A.  a  Roma.  —  Calorìfero  ecouomifl» 
Chicca.  Anni  3. 

Chinaglia  ing.  G.  a  Torino.  —  Macchina  per  la  faiibrieè' 
zione  ilei  mattoni,  quadri,  tegole,  ttagome ,  ornati  e  mifliÉ 
e  Ibruelle  combustibili.  Anni  3. 

Chinaglia  Jlf.  a  Torino.  —  Forno  italiano,  aiatema  CUina^fei. 
Anni  3. 

Chissolini  ÌQg.  G.  di  Campitello  (Mantova)  e  Dtittchi  À. 
domiciliato  in  Milano.  —  Macchina  a  leva  per  battere  U  ■*• 
cine  da  molino.  Invon/ìone  John  ffinc.  Anni  5. 

Girla  A.  a  Monza.  —  Nuova  pila  da  riso.   Aauì  3. 

—  Bramino  a  mole  coniche  per  la  abucciattira  del  ria* 
Anni  3. 

Claudio  a  Torino.  —  Metodo  per  estrarre  ed  ntUlnan  il 
livello  delle  sorgenti  ordinarie  le  acque  decorrenti  nei  ausB 
inferiori  del  terreno ,  col  mozzo  di  tubi  in  ferro ,  forraccW  i 
d'altra  materia. 

Oohcicchi  R.  a  Firenze.  ^  Nuovo  calorifero  mriTwft* 
generatore  del  gas-luce. 

Colotnb  F.  B.  capitano  della  marina  inglese.  —  P«iAit 
tionneraeuts  daus  les  disposìtions  et  les  appareiU  povr  IÌM 
desaiguaux. 

Cortei  cav.  ing.  £,  a  Firenze.   —    Impalcatura    mec 
a  pODti  [nobili^  sistema  Conci.  Auaì  15. 
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A',  a  Roma.  —  Metodo  di  filare  Toro  verso,  ia  tutte 
U  sue  fonnu  e  diametri ,  applicabile  Ìii  tutti  gli  usi  sacri , 
miiitari  e  cìtìIì.  Anni  3. 

Il    Cósift  ìug.   G.  ft  Fir^nzp..  —  Torba  auìnializzata.  Aiini  10. 
I     Qroxt  0.  a  Vittorio  (Treviso).  —  Fabbricazione  di  matlo- 
I  velie  a  di»«jruo  o  tegole   piatt*^ ,    pressate    mediante    tòrchio 
idraulico  e  composta  dì  sabbia  ù  cemento  idraulico.   Anni  6. 
D'Àndrta  A.  M,  a  Terui.  —  Processo  per  il  ricupero  del- 
l'olio e  degli  acidi  grassi  del  sapone  contenuti   nelle  acque 
itila  vasche  dei  lanifìci.  Anno  1. 

\inos  J/.  e  Enriques  a  Livorno.  —  Nuovo  sistema  per 
Ione  di  motte  o   pauelle   combustibili ,    coi  residui    di 
cioè  sanse,  noocìuoli  e  buccette.  Anni  6. 
'Awn'a  Z..  a  Castellammare  dì  Stabia.  —  Melinelio  u'gano 
fa  ser^'izio  delle  àncore  sui  bastimenti. 

Harìd  S.  a  Torino.  —  Specifico  clàmieo  ant i-rugginoso  per 
<>ttcaore  dai  bozzoli  macchiati,  oogì  dotti  rugginosi,  maggior 
ititA  e  miglior  qualitii  dì  prodotto  serico  filato.   Anno  l. 
tbfrnardini  prof.  J/.  »  Genova.  Siringa  igienica  aspirante. 
5. 

'Caniòits  V.  a  Vigoue  (Piuerolo).  —  Manìpede.  Anno  I. 
V.  a  Vigono.  —  Fucile  a  retrocarica. 
inni  X.  a  Massa  Lombarda.  —   Macchina   per  Care 
poxzi  artesiani.  Anno  1. 

Dc-Uond  O.  a  Milano.  —  Quadro  per  Ta^sione  di  avvisi 
I  Permanenti,  movibile  e  fermautesi  sul  davanti.  Anno  l. 
De-Lauro  G.  a  Taranto.  —  Cerorometro  De-Lauro.  Anni  3. 
Del  Corona   V.  a  Firenze,  e  Di  Baviera  A.    a    Roma.  — 
Tela  e  carta  minerale.  Anni  6. 

DélUpiane  A.  a  Genova.  ^  Preservativo  it&lìano  per  la 
<*OQBervaziono  delle  careno  dei  bastimenti  iu  ferro  ed  in  legno. 
Anni  2. 

heirCh'to  G.  a  Monza.  —  Nuova  macchina  tipografica  a 
*^oppia  tìratui'a  con  piano  fisso.  Anni  3. 

De-Luca  M.  a  Napoli.  ^  Nuovo  sistema  dì  chiodo  in 
WoDXO  a.  aesione  cilindrica,  con  scanellatm^e  bpiralì.,  e  mac- 
china corrispondente  \^r  la  costruzione.  Anni  3. 
I .  Dg paoli  G.  <ii  Chivasao.  —  Processo  per  la  fabbricazione 
^B|p  concime  solido  di  facile  impiego  e  trasporto  utilizzands 
^^b«le  materie  eminentemente  fertilizzanti  solido  o  liquide, 
^^■||kdole  col  mezzo  del  gesso  e  della  calce.  Anni  3, 
^^^Kechur  ing.  G.  a  Bologna.  —  Nuovo  sistema  di  fornp 
^r  trattare  il  minerale  di  zolfo  per  raffinazione.  Ansi  15. 
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Diìvoto  G.  a  SampiwMiu*e!ia,  e  Sarthe  Gio.  e  O  frM  Tri, 
a  Genova.  —  Nuovo  sistema  di  cousoliilazìona  «Sei  fiaurhi  ■ 
membrature  dei  navigli  i\  in  costruzione  che  già  ÌA  iu* 
Auni  S. 

D' Heuratisc.  R.  a  Torino.  —  Porf^ftionnemenls  4aw  k' 
mode  de  fermentatiou  des  moAts,  «to. 

X)oro  »S.  a  Sarigliauo.  —  Nuovo  sistema  per  avere  in  irf^ 
r  istante  il  cafl'é  liquido  al  suo  vero  grado  di  calore  kob 
cìì*i  possa  svolgere  le  cattive  qualitin  che  svolgo  »eniprr  wA 
farlo  riscaldare  col  metodo  ordluarìo.  Anni  ^. 

Enrico  G.  figlio,  »  Torino.  —  Nuovo  8Ì«t«infli  Ai  fiétn 
per  i  kepi  dell'esercito  italiano.  Auai  3. 

Erba  F.  a  Canigate  (Milano).  —  Maocbina  per  Eiiaa|«« 
la  seta  iu  modo  da  readerta  atta  alla  straccaniuitura*  ertn* 
purgatura.  Anni  3. 

Euta  C.  e  tiglio  CV«.  a  Torino.  — >  Nuovo  ftist«m«  di  foAnt 
per  cappelli.  Anni  6. 

Fagioli  A.  a  Bergamo,  —  Apparecchio  elastico  per  V^- 
tacco  delle  tirelle    nelle    carrozze.  Auni  3. 

Ferrano  L.  a  Milaiio.  —  Nuova  applicazione  di  fi>m  Mt- 
trico  animale,  economica.  Anno  1. 

Ferrerò  G.  a  Torino,  —  Nuovo  sistema  dì  fbcU»  a  re*»»- 
carica. 

FcìTcro  V.  ,?.  a  Asti.  —  Procedimenti  atti  a  ridurr»  1» 
canapa  ed  altre  materie  filameatosc  alla  morbiderza  del  Liso 
e  del  cotone.  Auni  3. 

Ferru<'ci  G.  a  San  Vito  al  Tagliamento.  —  TelegrmÈ»  » 
compressione  d'aria.  Auno   1. 

Fileti  E,  a  Palermo.  —  Miglioramento  della  bussola.  Anni  ? 

FoUtet  C.  P.  ad  Amaace  (Francia).  —  Poudr»?  il^tmUul 
roìdìum  et  mode  de  «on  emploi.  Anni  6. 

Fontaine  I.  a  Marsiglia.  —  Boite  à  allumettes  cbim^io-* 
li  vue.i  pour  «tf^rt^oscopes,  ditos  boite  stéréoscopique. 

Fontaine  L  n  Parigi.  —  Petit  raoteur  h  vapeur, 
teur  domestique.  Auni  0. 

Foì'nari  G.  B.  a  Cuneo.  —  Pompa  d'ìuaffiameuto  ad  ini 
compressa.  Anni  3. 

Forni  A.  a  Bologna.  —  Conservatione  d«Ua  mortaddll 
iu  fette  nelle  scatole  di  latta.  Anni   10. 

QaHardo  e  Gttardìola  a  Roma.  —  Apparato  contatore.  A.  !• 

GhejtJÌ  R.  a  Firenxe.  —  Dragona  dì  cuoio  porta -fiamniftrt 
Anni  1. 
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Giadvesco  Gian  C.  di  Pula.  —  Motore  maj^uotico ,  ossia 
modo  dì  utilizzare  la  forza  alhaeutu  e  repòlUute  delle  oala- 
mite  a  produiTt!  uu  moto  coutinuo.  Anni  3. 

Giadrcsco  G.  B.  a  Pula.  —  Topografo.  Anni  S. 
Gianoli  G.  ft  Caniperlo^no  (Novara).  —  Macchina  a  doppia 
cornprt'«8ioue,  pella  fabbi-icay,iuuti  di  matériaU  da  costruzione, 
^.  socoado  uu  uuovo  sitsteina  d'impasto  di  cementi,  calce  e  roa- 
^  teric  idrauliche,  misti  a  sabbia,  edn  o  senza  ghiaia^  pietrisco, 
r    o  frantumi  di  marmi.  Anni   15. 

^^_  GiU  R.  a  Palermo.  —  Miglioramenti  nei  lambicobì  da  di- 
^^hUlAre  e  rettificare  gli  alcooli  di  ogni  aorta.  Anni  5. 
J^^  Girardi  G.  B.  domiciliato  in  Torino.  —  Macchina  per  io- 
[      «accare  i  salumi.  Anno  1. 

F,  Oiraud  G.  a  Torino.  —  Nuovo  Ristorna  per  far  soUerare 
P  i  corpi  liquidi  o  KemiU(|UÌdi,  ovvero:  Nuovo  genere  di  trombe. 
R  '    Anno  1. 

n  Girand  L.  nata  Ferrerò  a  Torino.  —  Caldauino  a  fiamma. 
l  I    Anni  2, 

Giretti  A.  a  BHcherasio  (Pinei*olo|.  — "  Porno   Giretti  per 

i/.ioue  dei  bozzoli.   Auui  'J. 
'       .'«/r  F.  a  Brescia.  —    Fucile,    n    retrocarica,    sistema 
(*ii»tf?riti.  Anni  6. 

Oori  F.  a  Firenze.  —  Coperchio  inodoro  per  vasi  da  notte. 
Anni  3. 

Graffigna  A.  a  Milano.  —  Nuovu  controllore  automobile 
del  macinato,  o  pesatore  nutomutico  del  gl'ano.  Anno  1. 

Grassi  Guasco  Gian  F.  a  Bologna.  —  Presse  o  copialettere, 
sistema  Oratisi.  Auui  3. 

Grimm  i?.  fabbricante  di  pianoforti   u    Milano.    —   Nuovo 
meccanismo  per  rendere  più  armonica  la  voce  nei  pianoforti 
P    verticali  negli  acuti. 

L  Guadagno  F.  a  Napoli.  —  Trobbiatrice ,  nuovo  siatenaa. 
j^kni  2. 

^^f  Gìdattari  A.  a  Castellammare  di  Stabia.  —  Telegrafo  s 
corrente  d'aria,  atto  a  trasmettere  segnali  a  discreta  distanza. 
Anni  3. 

Guibirt  A.  a  Seatri  Pououto.  —  Peinture  Ouìbert.  Anni  3. 
Headley  P.  E.  a  Roma.  —  Introduzione   del  processo  per 
ottenere  l'acido  acetico  pirolegnoso.  vVuni  fi. 

Senrion  L.  a  Sampierdarena.  —  Nouveati  lystéroe  d'  ex- 
paoaion  variable,  npplicable  à  tona  genros  de  macbinea  et 
p&rticuliòremeut  aux  machiuf^s  desfin^es  à  la  marche  d'avaot 
et  d'ai-riére.  .\uno   I. 
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Henry  I\  a  Savona.  ~-  Gaìudeau  (<tit  raouit&etl*) 
]ierffìOtiona(^  ii  pompe  (dit  ù  jonibou)  et  h  eagreu&ge  cmuUtD^ 
ou  t  jambon  soni  ou  biea  U  ongiv»»a(r^  «eul.   Aiim  15. 

Inaudx  M.  a  Manta  (Saluxzo).  —  Nuovo  sist^DUi  «E  ferMd 
a  fuoco  coutiuuo  per  cuocere  rauteriali  laterUà  ^  caleti.  on 
gramlc  economia  di  combustibile,  rispetto  alle  fornaci  aotìebk 
Anui  10. 

Isola  A.  alla  Spezia.  — 'Fabbricazìoue  dell' i(io-clohtft  4 
calce  (cloruro  di  c-alco).  Auui  3. 

Jocca  P.  B  Catania.  —  Apparecchio  d'illumiuAzioite  eUttda 
mediante  i  tubi  alla  Gesler  applicato  allu  «fera  dei  miflfli 
degli  orologi  trasparenti.  Anni   1. 

Landi  S.  a  Firen/t*.  —  Logalura  ineccauìi^  per  le  pana* 
e  per  altre  cumposìxiuuL  di  tipi  mobili.  Anui  £. 

Lasinio  architetto  F.  e  BeruUi  R.  a  Fiix*»ze.  —  N»W9 
sistema  dì  iin  ripparoccbio  per  illuminare  liale  e  teatri.  u«b 
abolire  te  lumiei-e  ed  ì  bracci  alle  pareti.   Anuì  3, 

Lattrcnsana  A*,  di  Vignola  (Basilicata).  —  Modo  di  «ti- 
liKzai'e  la  potonza  delle  onde  per  facilitare  V  erogftxknw  éà 
canali  o  fogne  che  sboccano  in  naare.  Auno  1. 

Lacaffììo  B.  del  vivente  F,  a  Casale  Monferrato.  —  Far- 
uace  sistema  Lavagne  -,  a  fuoco  pei-petuu  con  fumaittoU  ■•• 
vibile,  per  la  cottura  della  calce,  gesso,  matoriali  àm  euli^ 
2Ìone  e  laterizio  in  genere.  Anni  2. 

Leo  E.  a  Milano.  —  MaccUioe  per  unirò  lu  fiuta  sulla  calti 
colorata.  Anni   1. 

Ltfpi  G.  a  Firenze.  —  Nuovo  lucido  militare  itatiaao.  AMdS> 

Limonta  A.  e  <7.  a  Torino.  —  Carta  co-altai-izzata 
8ta«  per  preservare  ì  bachi  da  seta  dell'atrofia.  Aum  t. 

Lassa  ^.  a  Milano.  —  Nuova  pompa  ad    arU 
Anno  l. 

Lvé  iug.  A.  e  Holsmann-Lué  R.  a  Milano.  —  Noorv  •• 
stemu  di  ruote  ,  ruotaie  ed  accessori  |>er  armam«ntO  di  VM 
fciTovia  a  cavalli ,  a  vapore  od  a  <jualunqu«  altro  bmo»  S 
trazione  appliéabili  sulle  esistenti  strade  i*egie,  proriacàakt  • 
comunali.  Anni  2. 

MancffUa  F*  a  Napoli  —  Letto  meccanico  uiii?ersaì«.  Ami  3. 

Manefflia  F.  di  Masino  (Ivrea).  —  Cassettone  tJOUlaaMli 
letto  e  tavolo  meccanici.  Anni  3. 

Manzoni  E.  del  fu  G.  a  Berbeuno  (Bergamo).  —  Pond^ 
terra  cotta  refrattaria  a  cottura  continua  per  paiùfieaSMH 
economica.  Anni  15. 
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Marasi  G,  B.  a  Borgouovo  Pia^^eutino.  —  Metodo  ftpecìale 
per  rì<lurre  lu  scorda  uatui-ale  deiralbero  Uel  gelso  iu  buoua 
kBAteria  teefiìle  atta  alla  fabbricAzioac  di  telerie,  «toflé  e 
cordami.   Auni  3. 

Marosi  G.  B.  a  S.  Damiauo  al  Collo  (Vogheta).  ^  Metodo 

ciale  per  ridurrò  la  scorza  naturale  dell'  albero  del  gelso 

na  materia  atta  alla  fabbricazione   di  telerìe ,    stoiffe  e 

i. 

relli  S.  di  Casale  Monferrato.  —  Nuovo   foruo  a  fuoco 

uo  per  la  cottura  della   calce  a  due  camere   e   ad   un 

focolare.  Auui  3. 

resca  F.  a  Napoli.  —  Motore  derivante  dalla  forza  dei 
peni  agitati  da  uoa  luva.  Anno  1. 
artorelii  cav.  F.  a  Napoli.  —  Vagouo-Bufiet.   Anni  3. 

tata  £.  a  Casale  Monferrato,  —  .Sistema    di    travasa- 
to e  tra8{>orlo  inodori,  dui  concio  dei  pozzi  neri.  Anni  3. 
serano  P,  a  Biella.  —  Forno  Masserano  u  pane  continuo. 
jsa  À.  a  S.  Martino  dell'Argine  (Mantova).  —    Modifì* 
oni  al  contatore  meccanico  TUiabaud-Calzone.  Anni  1 . 
rolla  G.  e  F.  &  Napoli.  —  Nuovo  fucile  a  retrociu'ica  a 
ussione  centrale.  Sistema  MeroUa.  .\nm  2. 

rolla  G.  e  F,  fratelli  a  Napoli.  —    Lanterna    portatile 
Aicile  militare.   Anno   1. 

ttcaf  ìng.  F.  alla  Speida.  ^  Forno  metallurgico   per  la 
ne  del  minerale .  Anni  15. 

oatuith  (?.  N.  a  Trieslt*.  ^  Un  bateou  de  baiTage  pour 
nivellemeut  du   foud  et  la   roctific&tiou    des    borda    et   da 
coura   de»  rìviiìres  ou  autìes  cours  d'eau  aualoguei*. 

Motteni  A.  a  Milano.  —  Mnchine  dite  propre  &  laver,  soler 
•t  desaaler  Ics  bourreti.  Auni   15. 

Montagna  X,  &  Mari  guano  (Terra  di  Lavoro).  —  Nuovo 
trovato  per  utilizzare  i  resìdui  dei  cereali,  estraendone  l'olio, 
dopo  subita  la  estrazione  dell'alcool.   .Vnni  3. 

Montagna  N.  a  Marigliano  (TeiTR  di  Lavoro).  —  Nuovo 
metodo  per  trattare  le  forino  di  cereali  ed  aiti-e  materie 
jA^nacee  per  Testrazione  dell'alcool. 

^■Ifonh  ò,  B.  rappresentauto  la  Società  G.  B.  Monti  e  C, 
PMSeoBsori  Duca  A.  Lina  e  C.  iu  Torino.  —  Pentola  pueuma- 
tica  per  diversi  usi  nella  industria. 

Afora  G,  di  Venezia.  —  lufallibile  e  completo  ti*ovalo  mec- 
«adìco  contro  i  ladri.  Auni  5. 

Moreno  F.  ad  Alba,  e  Ferrerò  G.  u  Torino,  — *  Nouveau 
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lystéraa  de  fusti  so  chargeant  [tar  U  cii1aA«*«   ei  evUfoAm 
relativcB.  Anni  3.  ^  ♦ 

Moro  Q.  di  Vogogna  (Novara),  dimorante  a  Hocna.  «-?V»- 
ce&ito  per  la  solidiiìcaxione  delle  nroue.   Aani  3. 

Moro  G.  a  Roma.  —  Nuova  maccliina  a  tramoggia  «■!» 
motrice  per  tratiare  la  torba.  Autìi  3. 

MoHola  fratelli  P.  e  .V.  di  CeUo  Cilento  <Salv4^to>.  -^ 
Moliuo  animato  dalla  pi^eaaa  idraulica.   Anni  6. 

Muiìào  G,  il  Na[>oU.  —  Nuovo  metodo  appli«'AtMlealk•^ 
Itaci  di  calce*  sistemu  coutÌDUO,  col  ijuale  »i  ottiene  aufgv 
caloru  della  coinbu^tìnne  e  quindi  somma  &r:ouomta  iM  <i^ 
busiìUile  da  impiegarsi  per  detto  neo  ,  poteudu  aiicbe  imfh^• 
garsi  il  polverino  di  coke  come  combustibile.    Atjni  3. 

Nicofft  L.  di  Vignola  (Basilicata).  —  Nuovo  m^toikr  f 
Ì8p]*emere  i  liquidi  dalle  i<08tauzB  che  li  cunten^DO.  Ao»5. 

OlUaro  A.  a  PivdroQu  (Ivrea).  -~  Leva  a  nodo  «cccathflik 
Anni  3. 

Pagella  E,  a  Novi  Ligur«.  —  Nuovo  sistemn  dt  -"^''* 
per  coUiua  o  pianura.  Anai  3. 

Paglinno  L,  a  Milano.  •—  Nuovo  sistema  di    fonilo 
traiti  in  fotografia  a.i  imitazione  dei  ritratti  anticUl,  fo'.    . 
di  famiglia  e  collo  stemma  ed  auelie  geuxa. 

Palazsoli  E.  domiciliato  a  Milano.  —  Nao\*o  fii»t«ma  f* 
la  trasformazioue  economica  dei  cereali  lu  paue,  Ai.i 

Palmeri  P.  domiciliato  :i  Napoli.  *—  Processo    di 
ficazione  ulteriore  dei  residui  dello    di^tillLM'ìo  ,    mediA^l»  k 
cottura  e  il  matto  per  estrarue  la  spirito.  Auuo   I. 

Pastore  ing.  .S".  u  Napoli.  —  Asse  Pastore.  Anni  h. 

perpignnno  ing.  A,  ad  Iglcsias  (Sardegna).  -^  Niufto  é- 
st«ma  per  utilizzare  le  oalamine  acadaati  dì  un  tenore  an 
esportabile.  Auni  12. 

Perpipnano  ing.  A.  a  Igle^ìas.  —  Processo  per  rutOim- 
^ioue  delk'  calainine  di  povero  teuoi^  iu  niuco.  che  attnalBuadt 
ai  rifiutano  nelle  diucoriche,  o  non  ai  coltivano  nei  glsctatilì 
naturali.  Anuì  1^. 

Ptì.tcetto  N.  a  Firenze.  —  Ooneometrografo  divisore.  AumL 

Pietrobotì  A.  e  Ditta  Coloicho  e  MìcHefoni  a  Milana.  — 
Fucile,  retrocarica  a  ripetizione  mobile.  Anno   1. 

Pioni  L.  a  Spilamberto  (Modena).  —  Pilsndina  da  asta  * 
vapore  portatil-?.  Anni  3. 

Piotano  P.  e  Filippi  Af.  a  Cuneo.  —  MdcC4UiUaio  di  *■ 
curozza  per  rarrcsto  delle  vettiire. 
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PoffUani  C.  di  Borgonianero.  —  Preparsaioue  dol  caffè 
r  orzo  Uillìtu  detto  Mallz  uuglierese,  utile,  economico  e4 
[ienico.  Auui  3. 

PoJtvo  F,  di  P&leniio.  ^  Ciliudro  a  raovimtjnto  di  aodìri- 
fetti   p'T  gramolare  le  |)a8te.  Anno  2. 

S'optxaì'd  cav.  A.  a  Piombino.  <—  Nuovo  metodo  dì   tratta- 
Mmto  d^d  mÌDoi^e  di  ferro.  Anni  fì. 
^  l'Oliti  V.  Il  Venestia,  —  Anfoteroscopio. 
PùH^otìi-  frattillì   V".  e  A.  a  Savona,  Odas$o  G.  e  G.  A*  a. 
i^T  —  Frthhriraziono  di  acido,    n«itratto   dal    legno,  di 

I  '  >,  \ìcv  uso  di  tintoria,  col  mezzo  di  caldaie    a  vapore 

iiH:culuJiionW  porfezionatc.  Anni  12. 
Poi'cifuti  O.  a  Firenze.  -^  Prossa  idraulica   per   cappelli. 
uni  3. 

Pot'rinaì  G.  e  Biapioni  G.  a  Fireuze.  — Nuoto  contatore 

ll«ocaiiìco.  cOii  nuovo  sistema  d'applicazione  ni  mulini.  Anni  3. 

Premoii  Z.  e  figlio  C  di  Brescia.  —  Nuovo  metodo  di  fiib- 

ìcajìione  di  fucili  da  caccia  a  retrocarica,  e  di  ridu/ione  dei 

Beili  da  caccia  cou  bacchetta  in  fucili  a  retrocarica.  Anni  3. 

Puricelli  G.  B.  a  Milano.  Calzature  con  molle  d*  acciaio. 

imio  I. 

m   Rahallo  G.  a  Cuneo.  —  Nuova  macchioa  per  1'  estrazione 

jUairessenza  Rerganiotto.   Anni  15. 

j|    Kn/fa  uvv.  /,.  e  Wolf  E.  a  Firenze.  —  Contatore  meccanico 
■    Ratttf/i'.ò  F,  a  Pordenone.  —  Nuovo  .slatoma  dì  Aiciue  per 
iUaTori   ili  forre  ed  altri  metalli.  Anni  2. 
Q    RcytnoHd  C.  a  Torino.  —  Divers  appareil?   de  cUautlage , 
■VttC  nuclrju'uus  de  leur»  accesHoireit.  Anni  6. 

He!/fH07ifI  iiig.  C.  a  Torino.  —  Assaiuissemcnt  des  fìlatui*e« 
li^  soie  |;>our  permettre  do  fìlcr  6n  toute  saiaun,  et  utilisatiou 
la  rhalcur  perdue  par  la  fum«^e  des  jri^nérateurs,  par  l'eau 
le  TÌdange  des  hai<iiìne.<t ,  pai*  la  vapcur  dMcbappement  dee 
lotours  ìi  vapeur.  Anni  6. 

Hi4^ech  C'.  come  rappresentante    la  Ditta    Richtev    e    C.    a 

apoli.  —  Fotolitografia,  or8Ì»  alleanza  doUa  fotografia  colla 

tografia  per  la  riproduzione    e    moltiplicazione  »    col    mezzo 

«Ila  stampa  litografica,  di  opero  quaUiansi,  come  manoscritti, 

tampati,  disegni,  vedute,  quadri,  rìlralli^  ecc.  Anni  2. 

Rìjioii  L.  a  Bologna,  —  Fornace   ermetica   a    duplice  ri- 

■sione  attivata  a  hioco  non  interrotto  a  piccola  od  a  grande 

mma.  Amii  10. 

Romano  A.  di  Como.  —  Nuova,  bilancia  sferica   di    grave 
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e  leggera  pesaU«  da  pe&aro  nenxa  far  uso  dei  pen  nuttcrilft 
la  quale  oltre  V  utilo  preseota  un  sistema  ecientìitco  itll*» 
quilibrìo.  Anni  3. 

Rosso  £r.  L.  a  Palermo.  —  NouveaTi  erotèma  de  traìtewtf 
dee  mineraÌ8  de  Roufrc  natif. 

Rourjitr  M.  a  Palermo.    ^   Calwirone    a    lavora» 
per  la  fusione  dei  iniuerali  solfiferi.  Anno    I. 

Rosange.  G.  a  Fironze.  —  Mantice  idraulico.  Anui  3 

Russo  G.  a  Messina.  —  Nuoro  motore.   Anno  1 

—  Nuovo  turacciolo  economico.  Anno  I. 

ikibbatini  prof.  R.  a  Modena.  ^  ^[ate^ia  regeto-mliMnAi 
che  proviene  e  sana  la  malattia  criptogamics  ed  oidìea 
▼iti  0  del  prodotto  vinifico  dolio  medeBÌrae.   Anni   IO. 

Saitta  G.  a  Mettsina.  —  Nuovo  «acco  militare.  Anni  3 

Sala  G.  a  Milano.  —  Bastone  domatoro  pei  ctTalH 
sella.  Anni  3. 

SantocanaU  N.  a  Palermo.  —  Sisteraaxione  di  elicile  | 
pulsive  gemelle  per  i>a8timentì ,  ad  assi    raTTÌcinati.  Klsù  \ 

Sartono  L.  a  Milano.  —  Cartuccia  metallica  a  raoUa 
mpOTtelIo  ed  anche  con  calotta  per  fucile  da  CACOft  i 
truppa  a  retrocarica.  Auui  ?. 

Sartorio  L.  fu  G.  a  Milano.  —  Cartuccia  metallica  % 
con  sportello  ed  anche  con  calotta  per  fucile  da  caods 
ti'uppu  a  retrocare. 

^xer  F.  e  J^aina  ìng.  F.  a  Bergamo.  —  Nuoro   nlsvi 
tore  del  ^rauo  macinato  da  uuft  mola  qualunque.  .Vnnt  A. 

Scala  R.  a  Torino.  —  Tipimatrìce  per  la  stampa,  AbwI 

ScaccAt  G.  B.  a.  Menaggio,  —  Nuovo   telegrafo 
Anni  2. 

Schiatetto  A.  a  Vicensta.  —  Invenzione  di  nuovi  tgé 
carrozzo.  Auui  3. 

Semino  G.  B.  e    Ttììcsio  A.  a  Sampierdarena.  —  MM«ftóii 
per  brillare  il  riso.   Anno  I. 

Silcesln  ing.  G.  nella  sua  qualità  di  presidente  del  Coa 
siglìo  di  AmminiRtrazione  della  Società  prirife^ata  itaStm 
per  la  fusione  defili  solfi  a  Milano.  —  Extraction  du 
de  aes  mintìrals  au  moyen  d'un  appareil  &  h^lice. 

Siprìot  C.  a  Milano.  —  Publicitó  permauente  mobUe, 
canique,  diurne,  noctumo,  universeUe,  systdme  Sipriot.  Ansol 

Sosso  G.  B.  e  P.  fratelli,  a  Casale  Monferrato.  —  Sii 
perfezionato  di  fornaci  vertirnli    ad    azioue    coQtinaa   p*r 
cottura  della  ealce  e  del  ceni-.uto. 
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Sosgani  G.  dì  Vespolate,  dimorante  a  Qarlas<>0.    —    Mac- 
binft  per  scortiearo  e  brìLlant^e  il  rÌBO  «    ossia   Biaachitore 
riao.  Anno  1. 
SptMjani  cav.  A.  di  Sassuolo  (Modena}  domiciliato  iu  Man* 

—  Smaltitoio  inodoto  di  acquo  puttoscibìU.  Anni  3. 
Siasi  dott.   V.  Af.  a  Napoli.  —  Torchio  salentino  (in  soati- 
axioni*  del  torchio  idraulico)  upp^'^'^  aurora  a  vari  BÌstemi 
macchine  sia  per  partii  luQf^ho  o  minuttì,  sia  per  cilindra- 
di  stampe  tipografiche,  litografiche  «  eimiru  nonché  alla 
Bsiouo  delle  baile  nelle  fiabbnoUe  di  panni,  di  tabacco,  ecc. 
i  5. 

Tardy  e  Bi^neck  a  Savona.  —  Nuovo  sistema  di  cìlìndi'i 
pecialì  per  la  fabbricazione  dui  ferri  a  nodi  per  la  confezione 
eonomica  degli  arpioni  por  V  armamento  (sistema  Vignoie) 
Ielle  strade  t'errate.  Anni   15. 

Taccila  G.  e  Barbnglia  G.  B.  a  Milano.  —  Nuovo  veloci- 
i»de  a  bilanciei*e.  Anno  1. 
Tci'ii  E,  a  LeguRDO  (Busto  Arsizio.  —  Stufe  Terzi  per 
■  morire  i  bozzoli  nifidiante  il  vapore  con  pareti  rivestite 
t^l  raA'reddaniuiito  in  modo  che  con  altri  vantaggi  sì  ìmpe- 
ace  ai  bozzoli  la  nigt^iue  e  la    si    leva   se    già    sviluppata. 

3. 
Thomas  G.  a  Napoli.  —  Aacìugatoio  a  vapore  per  la  tan- 
tna.  Anno   I. 
Tùmmasì  l'\  dimorante  a  Parigi.  —  Systèmo  perfectionné 
ile  cable  hydroélectriquo  sous-mariu.  Anni   15. 

Toni  T.  domiciliato  n  Roma.  —  Fucile  Toni  a  due  colpi 
per  uso  di  caccia.  Anni  3. 

Trerco  Don  L.   a   Barge.    —   Solfometro   a   soflSetto    con 
Anni  3. 
4ces  D.  S.  a  Torino.  —  Miglioramenti  arrecati  ai  mulini 
'è,  furìDacei,  frutti  socchi,  sementi  oleaginose,  ecc.  A»nì3. 
Tr«cisnn  G.  a  Polc^^nigo  di  Sacilo.  —   Scalo   prismatiche 
CArta  per  la  salita  dei  bachi  al  bosco.  Anni  3. 
UsieUi  G,  a  Livorno.  —  Soffocazione  dei  bozzoli  dei  bachi 
da  seta. 

Vaila  ing.  G.  a  Novara.  —  Scatola  iilrofiammifuga.  Anni  0. 
Vnlpérga  P,  a  Firenze.  —   Bottone    elettro-meccanico   ad 
Ufto  delle  carceri.  Anni  3. 

Vtihft.^SQì'i  A.  a  Torino.  —  Bomba  Valvassori.  Anno  l. 
VaUttssoyH  cav.  il.  a  Torino.  —  Spolette  Valvassori,  ossia 
QUOTO  sistema  dì  spolette  da  applicarsi   alle   bombe   ogivali 
scoppianti  a  tempo  determJiiAto  per  compressioiLe  o  &&  ^t\cì. 
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Venturi  C.  a  Bologna.  —  Perfezioiiiiiiir-uiL  u  j;ii  cn'p.i-rei,*chil 
inecoiinici  ch»  serTOUO  alla  ripulitura  delle  grane  prvTeaicatì 
dalhi  mu(!Ìuu2Ìouti  e  biirnttazioatf 

Viada  M.  a  Buìuetta  (Cniii^o).  —  P«gUericcìo  Alpino.  Anni 5. 

ViV^t  P.  cav.  A.  a  Milauo,  come  Prtisidunte  del  Couaiglb 
di  Ainmiuìstrazioue  della  Società  Anonifna  d^i  Pt'i^peUttri 
di  ras^:  j>t'i'  lo  spurgo  ilei  possi  neri,  aveuto  »ede  in  Mil 
—  Appai'uW  uiuccauico  a  coniUiuaziooe  di  pompo  e  di  con- 
buistione,  per  rormare  il  vuoto  atmosferico  nelle  botti  d«*«&- 
uate  allo  spurgo  dui  poz/.i  neri  sul  luogo  il«fUo  spurgo.  Aiiiu3l 

Villa  1.  n  Firi'uze.  —  Nuovo  fermaglio  metallico,  moé 
iMgutura  cou  corda  senza  nodo. 

Viiwlli  F.  a  Torino.  —  Procedinieulo  epecinlc  per  render» 
lucenti  i  cartoni,  oartoucilii,  occ,  elte  nell"  tndufetrìn  senoiM 
air  apporecchìatura  dei  panni  ed  altri  toasutì  ,    hIU  tinUan   i 
doUe  stampe,  ecc.  Anni  (t 

Vinot/  P.  E.  G.  a  Parìgi.  —  Manipulateur  pour  >li(OTÌ 
Morso,  sjstóino  Ailhaud.  Anui  0.  ! 

Viia  F.  a  Torino.  —  Vuo  dtiUa  segatura  di  legno  ptf  tal 
pasta  da  uu'ta,  o  nuovo  sistema  per  fare  paatA  da  mrta  «■ 
Ktguo  ft\  altre  piante.  Anno  1. 

Vitta  G.  a  Milano,  —  P.iétn   atta   a   far    oari*  .  'l 

dallfì  matiTìe  fìltrosi^  ed  in  iìii>ccifi  dal    legno,  dui    .  i^ 

euuapii,  di  lino,  di  gran  turco  e  i  lai  lo  pagliette  del  cOs) 
rivio  di  lino.  Anno  1.  ■' 

\V,il<:nt  G.  ft  Firenze.  —  Mnorhina  affilatrice.  Addo  l 

yVcgfnann  F,  a  Napoli,  —  Perfeotiouuomeuta  apporté» 
lavagfì  et  nettoyago  des  graina  ot  anx  appAi-oìU  a'j 
tent.  Anui  6. 

Zecchici  G.  e  Ceraia  A.  a   Voueuia.    —    MeccAnisno  f^ti 
lucidare  le  perle  conosciute  sotto  il  noine  gea«rKO  di  eooMht- 
Anni*  2. 

Zoia  C  a   Greezago   (Milano).    —   Nuove    fornaci  ptf  h 
cottuin  dei  mattoni.  Anni  3.  i 
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—  INGEGNERIA  E  LAVORI  PUBBLICI 

DELL'INO.  LUIGI   TRETELLINl. 


Le  fen^ovie  iialimie  nel  1870. 

Costmizionù  —  I  lavori  per  il  compimento  della 
ra  rete  ferroviaria  proseguirono  alacremente  nel 

t. 

siralla  Italia  furono  aperti  all' esercizio  i  tre 
chi  qui  appresso  indicati,  oltre  il  tronco  di  7  chi- 
itri  da  Chiavari  a  Sestri,  nella  Liguria. 

rano  Milano  aperto  atr«sercizio  il  17  gennaio  Chil.  30 
^ortara  »  »  il    6  luglio        »        74 

Etagnole         »  »  il  13  luglio        »        20 

Chilometri  133 
ori  per  nuove  costruzioni  sul  fluire  delTaimo 

0  limitati  alla  linea  Savona-Torino  ed  alla  dira- 
pne  da  Cairo  ad  Acqui. 

1  Savoua-Brfc         Chilometri    94,319 
^^K     Cairo- Aeqni  >  47,97 1 

^P  Totale  chilometri  142,290 

i,  costruzione  di  queste  due  liuee  procede  per 
y  dello  Stato,  e  n*è  appaltatrice  Tirapresa  Gua- 
a  e  C. 

.  legge  del  28  agosto  1870  avendo  stabilito  che 
sdue  queste  lìnee  debbano  essere  completate  ed 
te  airesercizio  entro  tutto  Tanno  1873 ,  i  lavori 
10  a  tal  uopo  ripresi  in  parecchi  punti  e  saranno 
amente  proseguiti  appena  tornata  la  buona  sta- 
ì. 

UWUAWO  SciMtTITJCO,  —  VII.  * 
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È  da  notarsi  che  sulla  linea   principale  si  h 
non  meno  di  'Ì8  gallerie,  rhe  complessivamente 
surano  la  lunghezza  di  chilometri    IO    circa,  fra 
quali  la  maggiore  è  quella  detta  del    Beibo  di  metal 
-4212,85  già  compiuta. 

Sulla  diramazione  da  Cairo  ad  Acqui  il  num 
gallerie  ò.  di  S,  per  la  complcssivu  iungbezz;i  l..  _. 
1750  circa. 

La  ma<j;gior  parte  dei  lavori  troTasi  già  com{taU{ 
nei  primi  10  chilometri  a  partire  da  Savona,  aa  li< 
entitil  dì  itu<'lli  che  ancora  restano  da  eseguirsi  puM 
t'acHmeiit«^  arj;;omentare  dalla  spesa  cui  sono  \»luuti 
e  che  d:Ula  Convenzione  annessa  alla  legge  si 
risulta  di  i?l  milioni  ripartita  sul  Bilancio  del 
per  gli  anni  lS70-71-7;^-73. 

Anche  sulla  linea  Asciano  Grosseto,  compresa  n^lli 
rete  esercitata  dalla  Societii  delle   feiTovie    f" 
furono  in  seguito  alla  legge  2S  agosto  1S70  i 
lavori,  e  salvo  casi  di  forza  maggiore  verranuu  inu- 
mati nel  1871. 

È  a  tale  effetto  che  Tart.  21  di  quella    legge  uh 
torizza  sul  Hilancio  dello  Stato  la  siwisa  straor«'>n^^'^j 
di   lire    iìJ00,533   da    erogarsi    per   la    ulti:, 
dei  lavori  e  per  far  fronte  al  servizio  delle  o-^.n^-- 
zioni  emesse  per  la  costruzione  di  questa  linea. 

Maggiore  attività  troviamo  che   fu    svilupr  ' 
lavori  della  ferrovia  del  littorale  Ligure,  ove  t 
si  lavori"»  tanfo  da  esaurire  e  sorpassare    il 
di  novtì  milioni  ai'cordati  al  Governo  per  quest 

Sulla  lìnea  di  Levante  si    è  continuato  a  l;.--   :..i^ 
solamente  nella  traversata  di  Genova  e  nelle  g.iii': 
dì  Mesco  e  di  I^ìassa.  La  spesa  fatta  si  è  elevata  a 
circa  ;^,18(),(M>0  lire. 

-  Al  31  dicembre  1870  si  erano  forati  metri  ' 
in  piccola  sezione  della  galleria  per  la  traver 
Genova,  la  cui  lunghezza  totale  è  di  metri   Z^'a'* 
Durante  Tanno  1870  si  sono  forati  668  metri.  ^'^    '• 
a  quell'epoca  restavano  ad  aprirsi  soli  metri 
ed  è  quindi  sperabile  che  nel  corso  delTanno  i -. .  - 
traversata  possa  aprirsi  al  pubblico  servizio. 

La  galleria  del  Mesco,  lunga  metri  3011,4ó  al  31 
dicembre  era  perforata   a   piccola   sezióne   per  tUA 
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lunghezza  di  metri  i;l92,80  e  si  prevede  che  questa 
galleria  possa  compier!>i  al  principio  del  1873. 

Nella  galleria  di  Biassa  (mstn  3791.21)  restavano 
a  scavarsi  1586,49,  sicché,  secondo  ogni  probabilità, 
sarA  terminata  nella  seconda  metà  del  1873. 

Riassumiamo  nel  seguente  quadro  lo  stato  di  avan- 
zamento dei  lavori  relativi  a  queste  tre  gallerie. 

GALLERIE 

OBSOVA.       MESCO       BIA88A 

Lunghezifldi  galleria  da  psi'foi'ftrem.  2277,47  3011^45  3791^21 
Scavata  a  tutto  il  31  dicembre  1870  m.  1752,99  2192,80  2204J2 

Rimangono  a  fioavarsì  m.    524,48     818.65   1586,49 

Sulla  riviera  di  Ponente  i  lavori  sono  stati  spinti 
con  uguale  attività  su  tutta  la  linea. 

Le  gallerie  sono  quasi  terminate,  tutti  i  ponti  sono 
in  via  di  ftsecuziontì  senza  che  si  preveggano  diffi- 
coltà pravi,  può  quindi  ritenersi  che  prima  della  fine 
del  1871  la  linea  intera  sarà  aperta  all'esercizio. 

Quanto  alla  parte  comprerìa  fra  S.  Remo  e  la  fron- 
tiera francese,  i  lavori  sono  stati  un  poco  ritardati 
dai  negoziati  per  la  Stazione  internazionale  di  Ven- 
timiglia,  ma  ora  anche  su  quel  tratto  si  lavora  e 
l'accollatario  dei  lavori  ha  Tobbligo  di  terminarli  per 
il  prossimo  ottobre. 

Riassumendo;  al  31  dicembre  1870  erano  in  eser- 
cizio sulle  due  riviere  genovesi  chilometri  121,  ed  in 
costruzione  chilometri  161. 

Sulle  Ferrovie  Meridionali  il  maggior  lavoro  lo 
troviamo  eseguito  nella  linea  da  Foggia  a  Napoli. 

Sul  cadere  dell'anno  186D  il  percorso  dei  treni  su 
questa  importantis^ìima  ferr.>via  arrastavasi  nel  ver- 
sante Adriatico  alla  stazione  provvisoria  di  Starza  e 
nel  versante  Mediterraneo  alla  staziono  provvisoria 
di  S.  Spirito;  il  trasporto  dei  viaggiatori  e  delle  merci 
nel  tratto  intermedio  facevasi  con  carri  e  cavalli. 

L'interruzione  dipendeva  del  compimento  delle  due 
gallerie  Starza  e  Cristina,  contrariato  dalle  condizioni 
eccezionali  dei  terreni  In  cui  cadono  queste  due  grandi 
opere  d'arte.  —  I  lettori  dell'^nnuan'o  per  le  cose  dette 
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negli  anni  scorsi  conoscono  tutta  la  gravilA  di  qoesu 
coudizioni.  M  31  novembre  1809  restava  ancora  dj 
perforare  alla  gallerìa  Cristina  un  nucleo  di  85  metn 
ed  alla  galleria  Slarza  un  nucleo  di  70  metri  ;  peni, 
fatta  ragione  alle  circostanze  particolari  del  modo 
con  cui  procedevano  i  lavori  nelle  due  gallerie,  fin 
d'allora  poteva  prevedersi  che  se  prima  del  maggio 
poteva  compiersi  la  galleria  Starza,  non  cosi  la  Cri- 
stina ,  la  quale  avrebbe  richiesto  almeno  altri  otta 
mesi  di  lavoro. 

Fallite  lo  speranze  cbe  si  erano  concepite  colT»- 
pertura  di  nuovi  pozzi  in  queste  due  gallerie  •  per 
affrettare  la  congiunzione  dei  due  versanti  non  restai 
altro  partito  a  prendersi  che  quello  di  eostruire  no» 
lìnea  provvisoria  attorno  il  monte  della  Cristina  per 
surrogare  la  gallerìa  che  porta  lo  stesso  nomf* 

L*  espediente  ]hìvò  era  costoso .  e  conviene 
alla  Società  delle  Ferrovie  Meridionali  che  i 
rendere  il  dovuto  encomio. 

Compiuta  ed  aperta  al  pubblico  servizio  la  gallina 
Starza  nel  mese  di  maggio,  veniva  contempi 

mente  percorsa  dai  treni    la   deviazione    prov.-^-^ 

costruita,  come  abbiamo  detto,  attorno  il  monte  della 
Cristina. 

La  lunghezza  di  questo  tratto  di  ferrovia  è  di 
metri  2050;  esso  ha  pendenze  ripide  e  curve  molto 
ristrette. 

La  pendenza  massima  è  del  10  per  mille,  sti 
476;   la  curva   raitnma   ha  un  raggio  di   140  i. 
ma  non  cade  nel  tratto  in  cui  la  linea  ha  la  massjtiu 
pendenza. 

La  maggior  difficoltà  Incontrata   nella  costr- 
di    questa    deviazione   è   stata   quella   della   ti.:. 
aperta  nel  colle  della  Cristina  in  un  terreno  di  poca 
stabilità ,  e  che  perciò    si  è  dovuta  consolidare  con 
opera  provvisoria  atta  a  garantire  la  sicureiza  del- 
l'esercizio. 

Di  questa  opera  di  consolidamento  con  mori  il 
calce  ed  arco  rovescio,  presentiamo  uno  schìuo  colla 
fig.  17  (Vedi  pag.  533), 

Le  pendenze  eccezionali  di  questo  tratto  di  ferroria 
han  richiesto  V  impiego  di  macchine  speciali  che  U 
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Società  fece  appositamente  costruire  nelle  offlciae  di 
Flves  Lille  ;  esse  pesano  25  tonnellate  e  sono  a  sei 
ruote  accoppiate. 

La  spesa  di  costruzione  di  questi  2000  metri  di 
ferrovia  è  stata  L.  250,000  circa  ;  quella  di  manuten- 
zione ascese ,  nei  primi  sei  mesi  di  esercizio ,  a 
L.  21,338. 


Fig.  17.  Triucea  aperta  ut^l  colle  delia  Crìstioa. 


^^P31tre  i  lavori  con  tanto  impegno  e  coraggio  ese- 
guiti sulla  ferrovia  da  Foggia  a  >'apoli  »  la  Società 
delle  Meridionali  nel  corso  dell'anno  1S70  ha  costruito 
una  deviazione  stabile  per  congiungere  le  saline  di 
Barletta  alla  ferrovia  Foggia-Monopoli  ;  ha  compito 
il  tronco  di  rannodamento  fra  la  linea  di  Castella- 
mare  e  la  Stazione  centrale  di  Napoli,  i  cui  lavori  di 
compimento  furono  alacremente  proseguiti,  mentre  si 
è  pure  dato  principio  alla  costruzione  del  gran  fab- 
bricato dellnitivo  della  stazione  di  Foggia. 

La  diramazione  alle  salino  di  Barletta,  da  eserci- 
tarsi con  cavalli,  si  stacca  dalla  linea  adriatica  alla 
distanza  di  7  chilometri  circa  dalla  stazione  di  Tri- 
nJtapoli  e  fa  ca[K)  alle  Banchine  delle  saline  misu- 
rando la  lunghezza  complessiva  di  metri  5700,  dei 
quali  4230  in  lìnea  retta,  1470  in  curva  con  raggi 
di  lOOO  m.,  400  m.,  300  ra.,  275  m.,  con  pendenze  mai 
superiori  al  3  per  mille. 

TvC  poche  opere  d'  arte  di  questo  breve  tronco   di 
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ferrovia,  che  scorre  quasi  tutto  in  piauo.  sono  di  ]ioea 

importanza  e  costruite  tutte  in  legname. 

In  Sicilia  ed  in  Calabria  Tlinpresa  \1taH,  Charles 

Picard  e  C.  ha  proseguito  i  lavori  per  il  m ■    -• 

dei  010  chilometri,  chejn  forza  della  con- 
giugno  1808,  essa  s*ò  obbligata  a  costruir-^ 

Nel  1870  furono  aperti  all'esercizio  i  sej^uentl  ironchr 

Montemaggiorfi-Fiacoati,  il  16  febbraio  ChiloiB.   1 

Trebisaccie-Rossaao,  il  6  marzo       .... 
Bicocca-Catena  Nova,  il  15  maggio  ... 
Koasano-Cariati,  il  13  giugno      .... 
Catcua-nnova-Raddusa,  il  27  giugno 
Fiaccati-Roccapalumba,  il  3  luglio 
RaddueaLeooforte,  il  15  agosto       .     . 
Roccapalumba-Lei-oara,  il  1**  settembre     .     . 

Chitoni.    I'"' 

A!  31  dicembre  1870   di  questa   ret*    restavano  in 

costruzione  117  chilometri. 

Ma  il  lavoro  non  si  ó  arrestato  alla  sola  ret*»  àé 
640  chiiornetri  ;  furono  iniziati  gli  studi  per  il  -oin- 
pletaraento  della  intera  rete,  che  si  ritiene  in  \in  Oi 
approssimazione  della  seguente  lunghezza. 

Nelle  Calabrie Chilom.  43fl 

In  Sicilia »        221 

Totale  Chilom.  657 

Per  le  dette  nuove  linee,  a  compimento  della  rete, 
furono  già  fatti  gli  appalti  delle  Gallerie  di  Girgenti. 
di  Lercara,  di  Castrogiovanni  e  della  diramazione  il 
Porto  di  Palermo  in  Sicilia,  e  quelli  della  Galleria 
di  Stalleti  in  Calabria»  i  quali  lavori  si  valutano  4*1 
oltre  dieci  milioni  di  lire. 

Nuovi  ;ìp[mltì  si  attendono  in  breve  risultando  gii 
molto  avanzata  la  compilazione  dei  relativi  progetti 
per  taluni  dei  tronchi  tanto  della  rete  sicula  quanto 
di  quella  di  Calabria. 


».  Esercizio.  —  I  redditi  dell'esercizio  *-. 
ferrovie  nel  1870  hanno  proseguitola  quel, 
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cremento,  che  siamo  stati  lieti  di  riscontrare  ogni 
anno  allorché  ci  siamo  accinti  a  dar  conto  di  questo 
argomento  ai  lettori  éeW Aìmuario. 

Nel  prospetto  pubblicato  dall' amministrazione  dei 
avori  'pubblici,  troviamo  infatti  che  i  prodotti  lordi 
MV  intera  rete   delle   ferrovie   del   Regno  ascesero 

lire  U3,970,  IXO ,  con  un  aumento  di  oltre  quattro 
milioni  sui  redditi  del  1869. 

Questo  provento  va  ripartito  come  segue  fra  le  di- 
verse società  ferroviarie: 


I 


Alta  Italia 03,486,314 

Romane 13,913,007 


Meridionali 
Calabro-Sicule 
ToriflO-Cirió 
MoDcenisio  . 


13,648,738 

2,214,711 

241,472 

475,197 


Di  tutte  le  ferrovie  italiane  la  sola  linea  del  Mon- 
cenisio  ha,  nell'esercizio  del  1870,  presentato  una  di- 
oainuzione  di  prodotti  jwr  lire  71,884  da  attribuirsi 
n  gran  parte  all' incaglio  che  le  nostre  relazioni  com- 
nerciali  colla  Francia  Imn  subito  durante  Tanno  per 
•  infelice  guerra  che  ha  oppresso  quel  disgraziato 
)aese. 

Ciò  però  che  più  importa  di  osservare  è  il  reddito 
chilometrico  delle  diverse  reti:   esso  fu  il  seguente; 

Alt»  Italia 23,307 

Romano    .     .     • 11,810 

Meridiouali 10,455 

Calabro-Sicule 4,373 

Toriuo-Cirié 11,498 

Mouceniaio 17,599 

Questa  cifre  riflettono  fedelmente  il  diverso  grado 
di  movimento  commerciale  delle  Provincie  italiane,  e 
la  diversa  misura  colla  quale  le  nostre  popolazioni  si 
valgono  delle  ferrovie  ;  i*er  il  resto,  il  lettore  giudichi 
da  sé. 
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//  traforo  del  Moncenisto. 

Il  f?ìorno  di  Natale  del  1870.  25  dicembre,  compi- 
vasi  in  piccola  sezione  la  gran  gallerìa  del  Ceuisio. 

Fu  questo  un  giorno  memorabile  che  la  storia  della 
civiltà  registrerà  fra  i  più  grandi  avvenimenti  dei 
secolo,  fu  questo  un  giorno  di  trionfo  per  noi  Italiani 
che  primi,  se  non  soli ,  avemmo  fiducia  nella  gigan- 
tesca impresa. 


Pig.  18.  Sezione  della  gfilleria  dall'imbocco  >uil, 

1  risultati  di  questo  imponente  lavoro  non  pot-evajw 
essere  più  soddisfacenti.  Fin  dal  27  novembre  ultimo 
i  lavoranti  addetti  alla  perforazione  meccanica  dalU 
parte  di  Mortane  udirono  lo  scoppio  delle  mino  che 
in  quel  giorno  si  esplodevano  dal  lato  di  Bardomwcba; 
le  due  squadre  di  operai  erano  separate  da  uno  strato 
di  rorcia  che  si  calcolava  dello  spessore  di  metri  l^ 

Questa  scoperta  fu  il  primo  grido  della  vittoria, 
fattività  si  raddoppiò  da  ambedue  gli  attacchi,  e  quei 
bravi  operai  non  anelavano  ciie  il  momento  di  potersi 
stringerti  1»ì  mano  attraverso  il  foro  che  V  ultimo 
colpo  delle  iJcrforatrìci  avrebbe  aperto  in  quello  strato 
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di  roccia;  al  15  di  dicembre  più  non  rimanevano  a 
perforarsi  che  metri  ;^S.40  [ter  il  compimento  della 
totale  lunghezza  di  metri  12220  ;  si  prevedeva  quindi 
che  la  totale  apertura  della  galleria  in  piccola  sezione 
non  poteva  tardare  oltre  il  giorno  25,  ed  infatti  in 
quel  di  ima  sonda  lun^'a  4  metri  alle  ore  quattro  e 
mezzo  pomeridiane  traforò  interamente  lo  strato  di 
roccia  che  ancora  separava  i  due  attacchi. 

Questa  sonda  messa  in  moto  da  una  perforatrice 
nel  centro  della  sezione  dal  Iato  di  Bardonnéche ,  in 
direzione  dell'  asse  della  galleria  e  a  metri  1,20  sul 
piano  delle  rotaie  provvisorie,  sbucò  dall'altra  parte 
all'altezza  di  soli  20  centimentri  sul  piano  delle  rotaie. 

Questa  differenza  di  altezza  non  dipese  da  altro  , 
se  non  che  dall' aver  supposto,  argomentandolo  dal 
suono  dei  colpi  delle  perforatrici ,  che  il  piano  delle 
ruotale  dalla  parte  di  Modane  fosse  inferiore  a  quello 
dalla  parte  di  Bardonéche.  Fu  per  rimediare  a  questa 
supposta  differenza  di  livello,  che  si  diede  nell'ultimo 
tratto  al  piano  della  galleria,  all'imbocco  sud.  una  indi- 
nazione  del  15  per  milieu  ma  del  resto  questa  differenza 
di  livello  è  cosa  che  sparirà  neirallargamento  della  se- 
zione e  può  ritenersi  che  l'incontro  dei  due  tratti  ha 
avuto  luogo  regolannente  e  con  mirabile  esattezza. 

Senza  riandare  sulla  storia  di  questo  colossale  la- 
voro, ricorderemo  solo  come,  incominciata  nel  1857 
rescavazione  della  galleria,  nei  primi  quattro  anni  fu 
condotta  a  mano,  lino  a  i;ho  nel  18C0  dalla  parte  di 
Bardounèche  si  fece  la  prima  applicazione  delle  perfo- 
ratrici a  macchina,  le  quali  poi  nel  18(>j  furono  messe 
in  azione  anche  dal  lato  di  Modane ,  arrecando  un 
notevole  progresso  negli  avanzamenti  nei  due  imbocchi. 

Il  massimo  avanzamento  ottenuto  in  un  anno  a 
mano  fu  di  450  metri,  mentre  nel  187(>  l'avanzamento 
Al  di  metri  1035. 

Ne  con  minore  alacrità  sono  proceduti  ì  lavori  di 
allargamento  della  .sezione,  di  rivestimento,  di  co- 
struzione dell'acquedotto  e  dei  marciapiedi,  sicché  al 
31  dicembre  1870  restavano  poco  più  di  HXHJ  metri 
aperti  su  piccola  sezione,  mentre  per  quasi  12  mila 
metri  la  galleria  era  compiuta,  escluso  l'aquedotto 
«d  i  marciapiedi,  i  quali  però  trovavansi  già  costruiti 
per  una  lunghezza  di  circa  ObOO  metri. 
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La  sezione  della  gallerìa,  com*è  facile  il  prevedere, 
non  è  uniforme,  ma  varia  da  tratto  a  tratto  secondo 
la  natura  dei  terreni  incontrati.  La  figura  18  che  pre- 
sentìaiuo  a  pagina  537,  quantunque  riproduca  una 
sezione  della  galleria  a  metri  510  dall'imbocco  sud, 
pure  si  può  dire  che  rappresenti  le  dimensioni  medie 
della  galleria,  e  da  essa  può  rilevarsi  come  non 
ost-ante  la  consistenza  delle  roccie  si  sono  adottati 
robusti  rivestimenti. 

La  ùg,  19  i»oi  rappresenta  la  galleria  in  piccola  se- 
zione. 


AHdb 


Fig.   19.  Galleria  ìu  piccola  seziono. 


quanto  alle  pendenze,  faremo  osservare  che,  in- 
vece di  due  sole»  quali  si  erano  dapprima  progettate, 
ne  furono  adottate  diverse,  di  cui  la  massima  e  quella 
del  23  per  mille  sopra  una  lunghezza  di  metri  6273 
sul  versante  Nord. 

NelVanno  venturo  noi  ci  auguriamo  di  poter  dare 
maggiori  ragguagli  su  questo  lavoro  che  giustamente 
ha  riscosso  rammìrazione  dell'Europa  intera,  se,  come 
ci  vien  fatto  sperare,  nel  corso  del  1871  il  Ministero 
dei  lavori  puljblici  pubblicherà  una  completa  relazione 
dei  direttori  dei  lavori. 


III. 

//  canale  sussidiario  Cavour. 

Dopo  che  le  sorti  poco  liete  dell'impresa  del  canale 
Cavour  resero  necessario  ed  urgente  che  si  pensasse 
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4  ftccrescere  ed  utilizzare  tutte  le  risorse  cUerim- 
resa  stessa  poteva  oH'rire,  si  fece  ben  presto  palese 
^Aece-«sìtù  di  aumentare  con  opere  sussidiarie  la 
HpBa  delle  arque  portate  dal  gran  canale. 
^Destinato  infatti  questo  canale  alla  irrigazione  delle 
tstese  pianure  dell'  Agro  Novarese  e  Lomellino ,  era 
»rmai  provato  che  nelle  annate  di  grande  ^ÌL'cità  non 
Mutava  il  Po  a  soddisfare  i  prevedibili  bisogni  di 
|uelle  terre. 

A  questo  inconveniente  non  vi  poteva  essere  altro 
'iparo  tranne  quello  di  convogliare  nel  canale  Cavour 
>uona  parte  delle  acque  estive  della  Dora  Baltea, 
ihe  per  lo  scioglimento  delle  vicine  nevi  abbondano 
uppunto  quando  quelle  del  Po  trovansi  in  magra. 

Per  ottenere  questa  idea  si  presentavano  due  vie  ; 
aprire  un  diretto  ed  apposito  canate,  ovvero  servirsi 
li  qualche  canale  già  esistente  e  di  già  derivante  le 
acque  della  Dora  Baltea. 

Lo  studio  del  problema  fu  ailldato  al  signor  inge- 
iniere  Gabi'iele  Susinno  che  si  pronunciò  favorevole 
all'apertura  di  un  canale,  e  ne  compilò  ii  progetto 
%ì  esecuzione.  ^ 

L'egre^^io  ingegnere  Enrico  Benazzo,  che  coadiuvò 
il  Susinno  negli  studi  e  fu  (piiiìdi  direttore  locale  dei 
lavori  per  l'apertura  di  questo  nuovo  canale,  ha  pub- 
blicato una  interessantissima  relazione  su  questo  nuovo 
lavoro  idraulico  che  viene  a  completare  la  grande 
&pera  del  canale  Cavour  (1). 

Chi  conosce  le  molte  memorie  terniche  delle  quali 
b  autore  il  Benazzo.  non  si  raaraviglierà  nello  appren- 
Bere  come  questo  suo  nuovo  lavoro  sia  ricco  di  pre- 
gevoli cognizioni  e  scritto  con  quella  eleganza  e 
^hJarezza  che  solo  possiede  chi  è  proibmJo  conoscitore 
delle  materie  che  prende  a  trattare.  ICgli  comincia 
ìaì  discutere  in  separali  capitoli  i  diversi  progetti 
the  si  sarebbero  potuti  adottare,  quando  si  fosse  vo-»- 
luta  evitare  Tapertura  di  un  nuovo  canale  per  portare 
bel  canale  Cavour  durante  le  magre  estive  i  settanta 
toetri  cubi  di  acqua  che  vengono  a  mancargli. 


(I)  Il   C<xnafe  /iussidiario  C<tvoui%  per  l' ingegnere   Enrico 
ÌSHxZLOy  direttore  localtì  doì  lavori  —  1870  —  Torino,  Negro. 
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Questi  progetti  avevano  per  base  rampUameino, 
coirapertura  di  un  nuovo  tronco ,  del  canate  detto 
d'Ivrea,  o  di  quello  di  Cigliano,  o  analmente  di  qiMBi 
del  Rotto. 

Ragioni  tecniche  e  ragioni  economiche  fecer'^  -^ 
si  disse,  preferire  l'apertura  di  una  derivazion» 
e  questa  per  un  complesso  di  circostanze  fa 
lissime  venne  fissata  in  prossimità  del  ponte  s 
la  ferrovia  Torino-Milano  attraversa  la  Dora 
che  in  quel  punto  ha  una  iK>rtata  massima  <* 
cubi  3150,00  per  secondo,  e  mai  meno  di  100. 

Ora  l'opera  è  compiuta.  La  lunghezza  dell'iatow 
canale  è  di  metri  :j  15.3.00  ed  ha  una  pendenza  di  m»> 
tri  0,317  per  chilometro,  più  che  sufficiente  ad  «fi- 
tare  facili  interrimenti  ;  questa  lunghezza  può.  per  ri- 
guardo alla  profondità  delle  acque  che  vi  scorrono, 
dividersi  in  due  tratti  ben  distinti,  come  rilevasi  dil 
profilo  in  piccola  scala  (flg.  "20)  che  presentiamo  alii 
pagina  seguente. 

11  primo  tratto  è  quello  che  scorre  dall*  edifldo  4 
presa  fino  all'Ettometro  in  cui  s'incontra  im  salto,  ed 
il  secondo  comprende  la  Rimanente  parte  fra  questo 
salto  e  l'editlcio  di  sbocco  nel  canale  Cavour. 

Nel  primo  di  questi  due  tratti  la  profondità  onìi- 
naria  delle  acque  è  di  metri  1,80;  nel  tratto  sus*^ 
guente  di  metri  3. 

Fra  le  opere  a  cui  ha  dato  luogo  la  costruziaoe 
dì  questo  canale,  la  più  imi)ortante  è  stata  U  dig» 
attraversante  la  Dora  Baltea.  che  non  è  costata  meno 
di  L.  237,6>42.  Vengono  quindi  i  tre  editici ,  quello  ò 
presa  per  regolare  l'ingresso  delle  acque  nel  canato 
derivato,  quello  scaricatore  e  quello  di  immissione  delle 
acque  nel  canale  Cavour. 

Fu  poi  necessario  costruire  su  questo  canale  so^ 
sidiario  tre  ponti,  e  quattro  sifoni  i>er  i>ortare  dall'una 
all'altra  sponda  le  ai'que  delle  roggie  e  fassi  che  ii 
canale  attraversa. 

Cominciati  i  lavori  di  questo  nuovo  canale  nel 
marzo  del  1809,  il  5  luglio  1870  ebbe  in  esso  Uio^ 
r  immissione  delle  acque  senza  alcun  inconveniente 

L'importo  totale  di  questa  nuova   opera    idr 
ohe  viene  a  completare  quella  del  gran  canale  *  • 
è  stato  di  L.  \,\%^.OQift, 
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Noi  però  nella  brevità  di  questo    articolo  non 
tendiamo  di  aver  fatto  altro  che  additare  due  oa«j' 
l'importanza  del  canale  sussidiario  Cavour  e  la 
da  cui  possono  attingersi  tutte  le  particolarità 
sua  costruzione. 

IV. 

Un  71U0V0  Tunnel  sotto  il  Tamigi, 


11  rinomato  Tunnel  sotto  il  Tamigi  in  '  i* 

a  buon  diritto  per  molti   anni    destò    l';.  •!» 

degli  uomini  dell'arte  e  la  meraviglia   dei 
oggi    ha    un  rivale  nel  Tower   si4bicai/ ^   eh 
nuovo  tunnel  eostruito  per  unire  le  due  sponde  4tì 
Tamigi,  in  faccia  alla  Torre  di  Londra,  dovesar^òb^ 
stato  impossibile  gittare  un  ponte. 

Nella  costruzione  di  questa  galleria  il  signor  V-'" 
ha  fatto  uso  di  un  nuovo  sistema  di  rivestim 
oltre  ad  essere  il  più  acconcio  alla  natura   ù^i  u^*- 
reno  forato,   ha  pur  dato  ottimi  risultati  ris(»etti>*l 
costo  ed  alla  celerità  del  lavoro, 

È  cosa  ben  nota  come  il  gonilamento  a  cui  va  w 
getta  Tar-^illa  in  contatto  dell'aria,  sia  una  l 
serie  difficoltà  che  s*  incontrano  nel  rivestili*    > 
una  galleria  che  c^de  appunto  in  tt^rreni  argillosi, 
abbiamo  avuto  in  Italia  una  penosa  prova  uell 
tura  delle  tre  grandi  gallerie  di  Ariano,  Storse  i 
Cristina  sulla  linea  Foggia-Napoli. 

IL  rimedio  a  questo  inconveniente  non  pud  consi- 
stere che  neir adottare  un  rivestimento  di  rapidi 
costruzione,  che  prevenendo  gli  effetti  del  gondam 
distribuisca  le  pressioni,  che  ne  sono  la  ■ 
sopra  suparficie  abbastanza  estesa  per    {• 
stere,  come  appunto  ha  fatto  il  signor   Ji.ir. 
stendo   il    Tower   suìnray  con  S8<>   anelli    ^ 
fuso,  luiif^liì  cadauno  0'"457. 

Si  ha  accesso  a  questa  nuova  galleria  per  m«*w 
di  due  i)ozzi  di  3  m.  di  diametro,  e  di  20  m.  dipro- 
fondità ;  si  ò  dovuto  raggiungere  questa  profomiiù 
per  entrare  in  un  terreno  compatto  ed  evit.irc  la  mrf- 
ma  che  tanto  contrariò  la  costruzione  del  primo  tunorf 
sotto  U  T&xiÀg\. 
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La  galleria  proprìanieute  detta  ha  un  diametro  di 
2"032  ed  ò  lunga  .UV>'"33- 

La  piirticolaritA  dolla  costruzione,  consìste,  come 
abbiam  detto,  nel  ri  vt^^tijueiito  in  ghisa.  Oli  anelli  che 
lo  compongono»  sono  t'ormati  di  quattro  segmenti,  tre 
dei  (juali  sono  cadauno  gli  %:>  <l'iina  circonferenza,  e 
r ultimo,  cioè  la  chiave  del  volto,  è  Vj^  di  circonfe- 
renza. 

Ogni  !ìegmento  è  munito  di  nervature,  che  servono 
di  rinforzo  e  di  facile  mezzo  d'unione  con  viti. 

Il  peso  di  ciascun  segmento  maggiore  è  di  203  chi- 
logrammi circa  ed  il  peso  del  piccolo  segmento  è  di 
50  cliilogrammi;  il  peso  duuquedi  ogni  anelloedi  tìOO 
chilogrammi  circa  e  pf^rciù  gli  SSO  anelli  [iRsano  riu- 
niti 581  Tonnellate,  ciò  che  corrisponde  ad  un  peso  di 
1415  chilogrammi  di  ghisa  p^r  metro  corrente. 

Ad  ottenere  clie  il  lavoro  procedesse  rapido  s'im- 
piegarono tre  sijuadi-e  di  operai  che  si  davano  il  cambio 
ogni  otto  ore:  l'avanzamento  piii  rapido  periuise  ad 
Ogni  squadra  di  collocare  a  posto  (compreso  lo  scavo) 
due  anelli  in  otto  ore,  ciò  che  corrisponde  ad  un  avan- 
zamento giornaliero  di  2^1  i:ì. 

Lo  scavo  procedette  in  gran  sezione  ed  ecco  in  qual 
guisa. 

Uno  scudo  o  corazza,  formato  di  un  anello  di  ghisa 
e  d'un  fondo  di  lamiera  di  ferro  con  una  porta  ret- 
tangolare, del  peso  totale  dì  t?5t)0  chilogrammi  e  del 
diametro  esterno  di  2'"i^l0  copre  la  faccia  della  gal- 
leria. Kra  da  questa  porta  clienti  op^^rai  estraevano 
facilmente  la  terra  e  facevano  quindi  avanzare  lo 
scudo  di  IS  pollici. 

Appena  avanzato  Io  scudo,  lo  spazio  che  dietro  di 
eijso  restava  scop»M'to  era  immediatamente  rivestito 
di  ghisa,  collocando  prima  il  segmento  inferiore  poi 
ì  due  adiacenti. 

Fra  le  nervature  longitudinali  si  è  collocato  un  assi- 
cello  di  pino  bianco,  per  ripartire  la  pressione,  e  gli 
interstizi  fra  le  nervature  irregolari  sono  stati  riem- 
piti con  cemento. 

Siccome  il  diametro  esterno  dello  scudo  era  di  2^210, 
mentre  il  diametro  esterno  del  tubo  è  di  2,186-  a'  è 
multato  vn  vano  circolare  di  25  miilimetri,  il  quale 
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mentre  permetteva  la  collocazione  a  i>osto   dei  seg- 
menti è  stato  poi  riempito  di  calce  idraulica  liquida 
per  mezzo  di  una  pompa,  onde  impedire  l'ossidazione 
della  ghisa. 
Questo  tunnel  è  destinato  ad  un  sernzio  di  omnibus 


Fig.  £1.  Nuoto  tuonet  sotto  il  Tamigi  a  Londra. 
Veduta  generale. 

ì  quali  saranno  posti  in  moto  con  una  fune  mei 
da  una  macchina  a  vapore.   I   viaggiatori    disc* 
ranno  nei  pozzi  e  ne  usciranno  per  mezzo  di  ele^ 

Il  costo  totale  dell'opera,  dedotti  i  diritti 
per  ottenere  il  permaso  di  praticare  la   galleri»! 
il  prezzo  delle  vetture ,  degli  elevatoi  e  della 


CW  NUOVO  Tt'NNEL  SOTTO  ih  TAMIGI 


545 


ihina  a  vapore  è  di  lire  350,000,  ciò  che  dà  per  ogni 
Detro  di  galleria  e  dei  pozzi  lire  792  circa. 

Questo  costo  relativamente  tenue,  è  uno  dei  prin- 
ppali  pregi  di  questa  nuova  opera  d'arte  di  cui  fu  ar- 
ìcchita  la  città  di  Londra.  I/esempio  con  tanta  abi- 


Fig.  22.  Nuovo  tuuiiol  ^otto  ^  Tamigi  a  Luudra. 
Collucaineuto  d«^U  anelli  di  ghisa. 


(ita  dato  dal  signor  Barlow.  non  mancherà  di  ricUia- 

Kare  V  attenzione  degl'  ingegneri  che  si  troveranno 
casi  simili  a  lottare  colle  grandi  difficoltà  che 
[)frre  r  apertura  di  gallerie  in  terreni  argillosi  ed  i 
risultati  non  potranno  mancare  di  essere  egualmente 
iMioni. 

,  ÀKin'AItlQ  SWERTTFICO.    —    VH.  'Sì 


646 


TNOEONERU  E  [.AVORI   PUBBLICI 


Ponte  in  fen^o  sul  Danubio  presso  ViemuL 

Un  nuovo  ponte  in  ferro  è  stato  costruito  so]  Oli 
nubio,  nelle  vir.ìnanze  di  Vienna,  dalla  rinomata 
Cina  del  Creusot. 

Questo  ponttì  molto  ragionevolmente  è  staio  <li»i« 
per  rapporto  alla  costruzione  in  du«>  OisUnl^t  ititi 
una  cornspoudeute  al  letto  che  il  lìume  ncrufa  m 
tempi  d'inoudaziono. 

Siffatta  distinzione  ha  permesso  <li  realizAnri*  ut: 
notevole  economia,  (^d  a  persuader-sone  bas- 
terà che  la  larghezza  del  letto  del  I>anubio  _ 
dizioni  ordinarie  della  ^iua   portata    è    i 
più  ristretta  di  quello  che  le  sue  acque 
ranto  le  piene.  Aggiiuigasì  a  ciò  che  Tal^ 
acque  di  piena  è  relativamente   debole   tr^-.i-.r^-ia 
sopra  una  grande  superlicie. 

Non  era  dunque  il  caso  di  costruire  i*^     "    " 
conda  parte  del  letto  del  Danubio  un  pon- 
le  stesse  dimensioni  di  quello  che  trovasi  .suiuttóT. 
norraale  dello  stesso  letto. 

Il  iwnte  pertaiìto  propriamente  de-- 
di  cinque  grandi  travate  che  hanno 
di  portata  libera. 

Le  pile  alla  base  hanno  un  spessore  di  3*J80,  c^ 
che  dÀ  una  distanza  di  79'»,666  da  asse  ada^sse^ 
pile. 

11  ponte  d'inuondaziojie  al  contrario  è  fonoato  éi 
dieci  piccole  travate  di  SS^JOO  di  portata  lili*n- 
che  posano  su  pile  (\i  uno  spessore  di  2",522.  Lasai 
lunghezza  totale  è  di  SO'-J^.T^S. 

11  sistema  di  travi  adottato  è  quello  che  ì  Francesi 
chiamano  à  ireilfis  roniinus,  à  maillcs  > 

Onesto  sistema,  oltre  molti   altri  vant  ;  ,'i 

noi  <*aso  speciale  anche  quello  di  p' - 
locamento  a  posto  delle  travate  vai 
montate  dalle  sponde  al  mezzo  del  lìume. 

Una  nuova  ed  ingegnosa  disposizione,  rappresenuSJ 
nelle  due  anive^^e  ^%\xce  <,23  e  24^ .  è  stata  adotuti 
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'per  provveder  agli  effetti  della  dilatazione  in  sosti- 
tuzione del  sistema  ordinario  dei  rulli  intieri. 
Il  concetto  che  ha 


suggerito  questo  nuo^ 
vo  sistema  di  rulli 
oscillanti  è  abbastan- 
za pratico.  La  dilata- 
zione massima  che  si 
può  |>revedere  in  una 
travaU  non  supera 
ordinariamente  i  30 
o  4(J  centim. ,  quindi 
impiegando  negli  ap- 
parecchi dì  dilatazio- 
ne rulli  intieri  questi 
non  faranno  mai  una 
rotazione  completa , 
masisi>osterannosolo 
di  una  parte  delle  loro 
circonferenze. 

K  dunque  sembrato 
naturale  ridurre  le 
parti  deti^  porlantlm 
soli  settori  superio- 
re ed  inferiore,  cor- 
rtspondenti  alle  oscil- 
lazioni dei  rulli,  ciò 
clte  dà  dei  pezzi  raa- 
soniiglianti  a  grosse 
rotaie  a  doppio  fungo 
collocate  trasversal- 
mente sotto  ciascuna 
lastra  di  appoggio. 

Queste  rotaie  col- 
legate con  sbarre  per- 
mettono di  avvicina- 
re e  raoltipliar  i  punti 
di  appoggio ,  dando 
ottimi  risultati. 

Ecco  le  principali  cifre 
grandiosa  opera. 


t      1 

fA 

F  t  — 



i| 

ì 

' 

2 

.  1 

1 

U 

3   ->«      - 

1  i 

i 

i 

r3 

>  a 
o  o 

^  a. 

•a* 


.-  a* 
=:  > 
p  ^ 

*>a  ® 

« 

m 


particolari  di  questa 


548  WOEGNEBIA   E  LAVORI   PCBBUCI. 

La  lunghezza  Uelle  travi  da  ajsst»  ad  asse  delle   pil*   è  41 
m.  79.666. 

L'altezza  delle  trari  é  dì  m.  7,590, 

La  dÌ3tun7.:i  dui  inuntanti  verticali   ^  di   m.  6.00. 

Le   lastre   di   nppoggio    iiifprìorrt    e  superiore    dì 
trave  Iiaiiiio  0»ìK)0  di  Inrghezza  e  ^i   compongalo  nel 
di  ciascuna  lr.iv«  di  9  lainiae  di  OmOIO  di   8pt>*.vAt.-     'i.s 
forma  uno  ^pussore  totale  di  0«0ì»0,  ossia,  per  1- 

me.  Una  supvrftcio  toUlu  di  sezione  di  4  x.  900  >*  .  ^ ^J 

millimetri  quadrati^  cìA  che  in  ragione  di  Q  cUilagram^i 
presenta  una  ìtonima  dì  sforzi  di  1914000   chilopraBmi 
sole  quattro  la&tro  di  appoggio. 

I  ferri  a  T  semplice   che  compougt>an  il    rtjticoUco 
per  aeseione  «uccussivamente  jHU'teudo  dalla  pila. 

210  >t   127  s<  ift.  _  oir>  X    lif7  X   17 

—  2<>ft  X   115  -<   16,  —  ^M)  >.    105  X   II 

—  170  X     90  -V  15,  —  170  X     W  X   12 
e   150  X     HO  X  12. 

I  ferri  ad  angolo  «ecoodari  hanno  70x70  >c8efiOxfl* 
X  6  ovvero  anche  suUu  pile  90  >C  90  X    11. 

Infine  i  ferri  dei  ronirovcntt  ^uperturì,  iu  losanga* , 
gonalmente  hanno  IflO  x  50  -<  H. 

P£.^   TOTAIT.    E    PBCrZO   D*  IXSIBItB- 

1.^  U  peso  totale  dei  due  ponti  ìn&iema  è  di  Kìl.  SfOtt^flÉ 

2.**  Il  peso  del  ponte  propriamente  detto*  di     >  S,10(MJ> 

3.°  Peso  por  m»ìtro  corrente •  9^ 

4.**  n  peso  del  ponte  delle  inondatioui  *  di      »  itìO,O30 

5.**  11  suo  poso  pyr  metro •  Ì.*S 

6."  TI  pre/.w  di  |iX)  kil.  comprese  le  spese 

di  trasporto,  po^a  e  diritto  d'entrata 

in  Austrin C«.  87^ 

y.'*  Prezzo  totale  della  sopra»truttura  mv- 

taiuca »    2;ow.5aft,« 

8."  Prezzo  per  metro  corrente    del    ponte 

principale » 

9.°  Prezzo  del  ponte  delle  inondazioni      .     »  .,   .<■ 

IO.*»  Caj'ico  di  binario   di   prova   con   pwo 

morto  per  moti'o  corrente   ....  Kil.  4JW 

Per  i  due  binari »  l^OCO 

Per  una  inti*'ra  Irave »  fi37,&D 

n  coefficiente  di  calcolo  del  lavoro  masaimo  per  mtllim«trd 
quadrato  è  &Ut;o  àxl  cb\Vo^T .d^dn^U  vbUQlù  j^tr  la  ebiodatur» 
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meccanica  della  galleria  di  Ei^ge  Hill, 

■egregio  ingegnere   cavalier  Biglia  in   una  beila 

[azione,  pubblicata  nel  giornale  tiel  Genìn  Civile 
;icolo  di  giugno)  lia  reso  conto  di  una  nuova  ed 
(teressante  applicazione  fatta  in  una  galleria  pros- 
bì3.  alla  stazione  dei  viaggiatori  di  Lìvorpool,di  un 
eterna  di  ventilazione  meccanica. 

In  questa  stazione  ristretta  e  tutta  coperta,  non 
tiravano  per  il  pass:ito  le  locomotive,  che  si  arre- 
iavano  alla  prossima  staziono  di  Edge  Hill  e  fra 
keste  due  stazioni  separate  da  una  galleria  i  treni 
rano  condotti  col  sistema  funicolare  ordinario,  mosso 
t  una  macchina  (issa  situata  ad  Edge  Hill. 
I  Nella  stazione  poi  di  Liverpool  le  m.vno\Te  delle 
ttture  si  facevano  con  cavalli  per  evirare  it  fumo 
elle  locomotive»  che  a  motivo  della  scai'sa  ventila- 
jone  non  si  sarebbe  potuto  smaltire. 

Ed  invero  io  spazio  che  costituisce  questa  stazione 
tovasi  chiuso  ad  una  sua  estremità  dal  lubbricato 
laggiatori  ;  sul  lato  destro  da  altra  fabbrica;  sul 
Ito  sinistro  da  un  alto  muro  di  cinta,  mentre  dal- 
klltra  sua  estremità  termina  in  un  taglio  del  ter- 
|no  naturale  in  mezzo  al  quale  è  la  galleria ,  che 
ingiunge,  come  si  è  detto,  le  due  stazioni,  ed  è  lunga 
[rea  due  chilometri  colla  salita  media  di  1,60  per  "/o 
artendo  da  Liverpool. 

L'  esercizio  .su  questo  tratto  di  ferrovia  è  anima- 
issimo;  vi  passano  non  meno  di  02  treni  ogni  giorno 
d  il  solo  logorìo  della  fune  traente  i  convogli  rap- 
resentava  una  spesa  di  lire  :-'5.()(M)  all'anno. 

Per  il  passato  vi  erano  due  dilTlcoltà  per  far  ces- 
Bire  questo  servizio  imbarazzante  ed  al  tempo  stesso 
ostoso;  la  mancanza  di  ventilazione  e  quella  di  loco- 
lotive  atte  a  superare  la  salita  del  1,C6  per  "/o- 

I  progressi  fatti  nella  costruzione  delle  locomotive 
tvendo  eliminato  la  seconda  di  queste  dilIlcoUA.  si 
lensò  ad  abbandonare  il  sistema  funieolare  ,  e  lo  si 
itti  abbandonato  provvedendo  nel  modo  se%\xe\\Vfò 
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ad  una  ventilazione  artificiale  della  galloria  e  Mi 
stazione  dì  Liveri)Ool. 

Innanzi  tuito  essendosi  rìcostntìta  la  tettoia  iJelli 
stazione  oltreché  si  è  fatta  più  spaziosa  ed  aereab, 
si  è  lasciato  fra  essa  e  la  parte  naturale  di  terrms 
iu  cui  sta  la  bocca  della  galleria  uno  spazio  ap^r: 
di  30  a  30  metri  per  il  quale  l'aria   affluisce  lit>c> 


Fig,  25.  Apparecchio  di  rentilaxìone  nella  galleria  di  Edg*  t&l^ 


mente  in  galleria,  e  che  serve  anche  di  sfogo  al  ftin» 
che  si  svolge  sotto  la  tettoia. 

DalTunito  disegno  (tig.  25)  è  facile  ritrai, 
dell'apparecchio  di  ventilazione  messo  in  a^. 
gallerìa  che  separa  le  due  stazioni  di  Liverpoole  <i) 
Edge  Hill. 

A  è  la  gaWfena.  va  oai  %(twT<iti<i  i  treni*  B  um  g^ 
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la  trasversale  lunga  circa  15  metri,  e  di  larghezza 
:s<'eiìte  che  mette  quella  in  comunicazione  col 
ipozzi)  ventilatore  EE;  una  macchina  motrice  a  due 
cilindri  orizzontali  Ibrnita  di  vapore  dalle  due  caldaie 
poste  nella  casa  ini.  agisce  direttamente  sull'asse  6  &, 
a  cui  nel  compartimento  C  va  infilzato  il  ventilatore, 
il  quale,  girando  assorbe  l'aria  dalla  galleria  pei  con- 
dotti c'C"  e  la  immette  nel  pozzo  di  scarico,  nel  quale 
il  tiraggio  è  ancora  aumentato  dal  tubo  D  di  scarico 
del  vaporo. 

Il  pozzo  è  alt^  circa  50  m.;  il  suo  diametro  alla 
base  è  di  19  m.,  ed  in  cima  di  7  m.  ali"  interno  ;  il 
muro  è  grosso  circa  0",9()  alla  base  e  O'n.Só  alla 
sommitil  ;  esso  trovasi  circa  a  due  terzi  delia  lun- 
ghezza della  galleria  partendo  da  Liverpool ,  e  ciò 
nello  scopo  di  eguagliare  jjossibilmente  la  forza  di 
aspira/ione  alle  due  bocche,  le  quali  si  trovano  a  due 
altezze  diverse,  essendo  la  galleria  inclinata. 

La  macchina  agisce  continuamente,  però  quando 
nessun  treno  trovasi  in  galleria  lavora  a  pochissima 
velocitd,  e  quanto  basta  a  mantenere  nella  galleria 
una  leggiera  ventilazione. 

L' impianto  di  questo  sistema  di  ventilazione  costò 
lire  ;:^00,rx>u,  non  è  facile  dire  a  tutt'oggi  se  le  spese 
di  trazione  siano  aumentate  o  diminuite  in  paragone 
dell'antico  sistema  di  trazione  "funicolare. 

L'ingegnere  Biglia  crede  che  solo  fra  qualche  anno 
respt?ricnza  pronuncerà  la  sua  ultima  parola. 


VII. 

//  71UOV0  lionle  di  Blackfriars  a  Lorulra. 

Fra  le  grandi  opere  che  la  città  di  Londra  ha  ve- 
duto compiere  nell'anno  1870,  il  nuovo  ponte  di  Black- 
friars  sul  Tamigi  ha  meritamente  richiamato  su  di  tjè 
r  attenzione  degli  uomini  tecnici. 

Costruito  un  secolo  fa,  questo  ponte,  nel  1804,  per 
r  avvemito  scalzamento  di  alcune  sue  pile  minacciava 
di  cadere  e  sarebbe  andato  certamente  in  rovina,  se 
dopo  di  avere  ad  esso  sostituito  un  passaggio  prov- 
visorio in  legno  e  ferro  non  si  fosse  pensato  a  de- 
molirlo. 
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Fu  poi  in  quello  stesso  anno  che  sì  pose  niano  ali» 
sua  ricostruzione  adottando  un  progetto  fatto  dal  s». 
gnor  Cubitt,  che  consisteva  nel  rifare  questo  ponte  la 
cinque  arcate  di  ferro  con  spalle  e  pile  in  muraiua 

Oggi  il  nuovo  ponte  di  Blackfriars  è  compiuto. 
r  ampiezza  delle  sue  arcate  varia  «la  na.  473  i 
m.  56,84  ;  le  grossezze  delle  pile  sono  dì  m.  5l54  ÙJBi 
6,25.  5,54. 

La  costruzione  delle  spalle  si  é  fatta  con  ture  tàr^ 
mate  di  due  ordini  di  pali  distanti  l'uno  dall'altrodl 
lm.53  solidamente  cojlegatì. 

Ciò  perr»  che  ha  presentato  una  qualche  nuova  di- 
sposizione è  stata  la  costruzione  delle  pile,  oepuai 
delle  quali  pof^^gia  sopra  sei  cassoni  di  ferro  indipes- 
denti  i'uao  dalTaltro,  di  cui  quattro  sono  rettaiij^olari 
e  gli  altri  hanno  una  forma  curva  corrispondenie  i 
quella  dei  rostri. 

Non  occorre  il  dire  che  questi  cassoni  sono  di  la- 
miera e  sono  rinforzati  con  ferri  verticali  a  doppio! 
e  con  armature  orizzontali. 

I  sei  cassoni  costituenti  ciascuna  pila  l\irono  messÉ 
a  posto  lasciando  fra  loro  un  intervallo  di  9ì  cen- 
timetri. 

Le  spalle  sono  fondate  su  calcestru^o  al  disopr» 
del  quale  v'  ha  una  muratura  di  mattoni  di  91  r«iK 
timetri  e  sopra  a  questa  poggiano  i  massi  di  pr  ■  - 

Le  pile  sono  di  mattoni  con  paramento  di  gì  ^ 
il  purai>etto  sul  ponte  è  alto  1,14;  il    tavolato  è  so- 
stenuto da  travi  di  lamiera  in  numero  di  9  per  cia- 
scuna delle  travate. 

li  nuovo  ponte  di  Blackfriars  ha  una  lungbeua 
di  280ra.,41  e  la  larghezza  della  strada  che  tì  pogi^i 
sopra  è  di  13"" ,71  con  due  marciapiedi  di  4'"r57,  ciò 
che  forma  in  tutto  una  larghezza  di  22",85t 

La  spesa  di  costruzione  si  calcola  che  sia  <t8oeia  ft- 
dieci  milioni  di  lire  italiane. 
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Viti 

ito  ondoso  del  mare,  i  Porlocanaii  e  Poì'iosaido. 

lettura  di  un  nuovo  lavoro  pubblicato  in  Roma 
lignor  commendatore  A.  Cialdì  (1)  ci  ha  fatto  na- 
•e  l'idea  del  presente  articolo. 

Nella  nostra  rivista  abbiamo  più  volte  fatto  men- 
ISone  dei  pregevoli  lavori  pubblicati  dal  signor  Cialdì 
Ili  porlocanaii,  specialmente  sul  nuovo  porto  di  Saldo 
E  noto  che  i  porti  di  questa  specie,  per  trovarsi  ge- 
ieralracute  allo  sbocco  di  qualche  fiume  e  sempre 
b  ispiaggie  sottili,  vanno  soggetti  all'  interrimento 
lei  moli  e  alla  formazione,  della  barra  in  sull'entrata, 
i  che  perciò,  stante  l'inutilità  del  dragaggio  anche 
I  più  possente  a  mare  aperto,  presentano  il  gravissimo 
riconveniente  del  continuo  protendimento  dei  moli  ; 
fimedio  dispendioso,  dannoso  al  buon  regime  di  un 
Ido,  e  che  al  {X}stntt.o  non  la  se  non  allontanare  per 
►reve  tempo  quegl'  interrimenti  che  si  vorrebbero  ri- 
nossi. 

Oli  studi  del  signor  Cialdi  sopra  quest'  argomento 
kono  per  l'appunto  diretti  a  trovar  modo  onde  allon- 
tanare gli  elletti  di  cosilTatti  interrimenti  e  rirauo- 
rere  la  formazione  della  barra,  ed  egli  è  riescito  a 
presentare  il  progetto  di  un  esi>ediente  la  cui  appli- 
cazione nella  costruzione  dei  portocanali  permette- 
^bbe  di  considerare  questi,  per  cosi  dire,  quali  porti 
ftabili.  come  meglio  diremo  in  seguito.  Di  tale  pro- 
{etto  del  Cialdi  abbiamo  già  parlato  neir  anno  4."  di 
|uesta  nostra  rivista  alle  pagine  360-301,  dove  àb- 
ramo anche  riprodotto  il  disegno  della  disposizione 
la  lui  immaginata  per  ì  moli  di  PortosaTdo.  Nel  su9- 
leguente  anno  1868,  alle  pagine  084-689,  abbiamo  reso 
jonto  delia  polemica  insorta   fra  lui  e  il   compianto 


(1)  Lts  Poru-Chenaux et  Port-Saxd  parleComm.  A.  Cialdi 
IctioDuaire  de  la  Compacnìe  du  Canal  raaritime  de  Suez,  Rome, 
[mprimerie  Romaiae,  1870.  In-8  gi'aude  di  pag.  XLIII  e  118, 
son  due  tavole  in  rame.  Paris  Hiez  J.  Baudrj,  ecc.,  Roms 
^MO  P.  Merle,  ecc.,  via  del  Corso,  N.  210,  ^17. 
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professore  Paleocapa  a  proposito  della  teoria  d^' 
relativa  alla  natura  del    raoto   delle    acque, 
teorìa  sulla  quale  è  basata  l'idea  del  suo  r-M^- 
E  finaliuente  nell'anno  0."  (1809),  alle  pui^in^"" 
abbiamo  parlato  dì  un  altro  lavoro  del  * 
sull'insabbiamento  già  veritìcatosi  delle  d;. 
tosaldo,  la  cui  costina/.iono  vuol  darsi    per  tom^u 
mentre  la  loro  lunghezza  (per  non  dire  d'altro) 
masta  molto  indietro  di  quella  prescritta  dal  proj 
delìuitivo  approvato  dalla  commissione  iuternazit 
nel  1855. 

Come  si  vede,  tutte  queste  pubblicazioni  doi  ("inMi 
formano  una  serie  «xintinua  di  osservazioni  . 
du2ioni  della  massima  importanza,  e  siamo  quiùu. 
lieti  di  poter  ora  annunziare  ch'egli  ha  avuto  la  fa 
idea  di  raccoglierle  tutte  in  un  solo  corpo  d'  0| 
che  l'interesso  universale  del  l'argomento  e  la  neoeft- 
sita  di  dare  alle  sue  nuove  ed  utili  appi'  lawa^ 

giore  notorietà  possibile  gli  hanno  con  di^^ui- 

blicare  in  lingua  francese,  aumentandole  iiiaitro 
derevolmente  con  i  risultati  di  nuovi  studi  e  di 
centi  esperienze.  Ora  noi  riprendiamo  tanto  più 
lentieri  a  parlare  di  questo  lavoro  in  quanto  che 
ci  porge  l'occasione  di  dare  anche  un'idea  della 
opera  dello  stesso  Autore  intitolata  :ò>//;w^///i 
(fé t  mare  e  sulle  coì^^renii  di  esso,  ecc.,  coi 
un  desiderio  da  noi  espresso  finodal2."  auii  >  ■..  r.^is 
rivista  (1S05)  a  pagina  440 ,  dove  nel  r  annunzi  are  U 
prossima  pubblicazione  della  detta  opera,  nonjiotefflow 
fare  altro  che  darne  semplicemente  il  titolo  (l). 

Abbiamo  detto  come  il  signor  Cialdi  foudi  la  tau 

(l)  Due  bei  rapporti,  cho  il  signor  Ciftldi  riporta  «1  prin- 
cipio del  suo  uuovu  libro,  souo  stuti  fatti  suUa  siu  i^Tt»U 
opera  del  7rto?o  o?i(io«o,  all'accademia  dei  nuovi  Liueei  ' 
0  uir  Istituto  di  Francia;  del  primo  fu  i-elatore  1 
P.  A.  Seoclii,  del  secoudo  T  eaimio  iugo^uvi'e  D«  IciAda. 
Questi,  dopo  avere  approvato  nel  modo  più  coaipl?to  l'i»* 
sicme  del  lavoro  del  signor  Cialdi,  esprime  il  viro  tlasideTM 
di  vederlo  Uadotto  in  lingua  fraacese.  Possiamo  ora  auBB»- 
zìare  che  la  traduzione  dulia  detta  opera  si  sta  eaé^naaifi 
in  Roma  dal  signor  Gaetano  Barlocci  sotto  gli  occki  tLel* 
l'Autore. 
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proposta  della  nuova  disposizione  da  dai*sì  ai  moli 
dei  portocanali  sulla  teoria  da  lui  propugnata  circa 
la  natura  del  moto  delle  onde  marine.  Or  bene,  egli 
molto  opportunamente  esordisce  in  questo  suo  nuovo 
lavoro  con  nn  Sommario  delie  materie  trattate  nella 
saddetta  grande  opera  sul  moto  ondoso,  a  cui  fa  se- 
guito una  ronchi aione  dove  sono  esposte  le  deduzioni 
che  ne  derivano,  tanto  per  la  scienza  nautica  che  per 
Tidraulica.  Scopo  principale  deiroi>era  è  di  mettere 
sotto  il  loro  vero  punto  di  vista  i  fenomeni  delle  onde 
del  mare  per  trarne  la  spiegazione  di  molti  fatti  alcuni 
relativi  alla  navigazione,  altri  alla  costruzione  dei 
porti. 

Pertanto,  dopo  d'aver  premessa  una  lucida  storia 
e  presentato,  per  cosi  dire,  un  quadro  degli  studi  fatti 
nei  diversi  paesi  circa  la  costituzione  e  gli  eiFetti  delle 
onde  (dalla  quale  esposizione  si  desume  che  lo  stato 
della  scienza  su  questo  argomento  è  ancora  ben  lungi 
dal  potersi  dire  soddisrat!cnt.<^),  egli  passa  a  fare  delle 
ricerche  suU*  insieme  del  moto  ondoso  e  suoi  effetti, 
essendoché  ci  manchi  tuttavia  uiv  esperienza  sufficiente 
ed  una  teorìa  rorapleln  sul  uiovìmento  molecolare 
della  massa  ondeggiante.  Tali  ricerche  hanno  per 
oggetto  gli  efl'etti  del  vento  in  mare,  gli  urti  fra  cor- 
renti, fra  onde  e  onde,  1'  azione  del  vento  sulla  su- 
perfìcie del  mare  nelle  grandi  tempeste^  e  i  suoi  effetti 
contro  le  spiaggìe.  Dopo  di  che  si  fa  ad  esaminare 
quanto  dnora  ò  stato  osservato  ctrca  l'altezza,  la  Ixm- 
ghezza  e  la  veiocità  delle  onde,  raccogliendo  le  mi- 
sure trovate  dai  navigatori  e  da  lui  stesso,  fa  vedere 
i  vuoti  che  esistono  nello  osservazioni  fatte,  e  propone 
il  modo  di  provvedervi. 

Conosciuta  cosi  l'essenza  del  moto  ondoso  ,  viene 
l'Autore  a  trattare  dei  due  punti  più  importanti  per 
lo  scopo  principale  del  suo  lavoro,  che  sono:  1."  la 
profonditÀ  ove  giimge  l'azione  delle  onde  nel  mare  ; 
2.'*  il  movimento  di  trasporto  prodotto  dalle  onde  e 
dai  flutti,  ossia  la  storia  del  fìuUocorrenie.  Quanto 
al  primo,  egli  si  mostra  convinto  che  il  limite  estremo 
d'agitazione  nell'Oceano  può  giungere  lino  all'enorme 
profondità  di  300  metri,  e  di  150  nel  Mediterraneo. 
Fra  le  prove  dirette  di  questa  sua  asserzione  è  vtvte- 
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ressaiitissìina  la  relazione  delie  operazioni  per  il 
vataggio  degli  oggetti  provenienti  dalla  fregata  7*d 
naufragata  al  Capo  Frìo,  in  cui  le  casse  e  gli  a| 
recchi  si  trovarono  rotti   e   trasportati    dalle  oi 
dentro  un  breve  spazio  di  tempo  ;  in  una  profom 
al  di  là  di  22  metri  e  alla  distanza  di  circa  Ilo  nw 
dalla  costa. 

Per  le  profondità  maggiori  le  prove  sono  ìndi] 
e  si  desumono  principaimente  dal  modo  come  si 
portano  le  onde  quando  vengono  a  passare   sofra  t 
scogli  sottomarini,  o  a  bassifondi,  posti  in  profoadiil 
'd'acqua  Ano  a  circa  200  metri  neirOceano.  e  sii»  4 
50  e  più  nel  Mediterraneo:  tali  sono,  per  esempio, i 
banchi  di  Terranova  e  di  Kerkeni^sui  quali  le  ooÀi 
si  mostrano  frante  alla  superfìcie ,   ciò    che   sareMe 
inesplicabile  se  non  si  ammettesse  che    il   moto  oi* 
dulatorio  arrivi  ad  urtare  con  forza  sopra  un  fonde 
posto  ad  una  profondità  maggiore  di  lOo  metri  ^- 
' profondità   ancora  più  grandi  le  prove  si  deJ 
per  via  diretta  dalla  ilintribuzione  della   vita 
marina,  i  cui  avanzi  si  mostrano  nelle   ghirla: 
terreni  avventizi,  e  per  via  contraria  dalle  o:^-.-   i- 
zioni  fatte  circa  il  coloramento  dell'acqua  del  ni..:v. 
sul  (piai  proposito  ò    interessantissima    la    reUi.: jì- 
particolareggiata  stesa  dall'  illustre  P.  Secchi  &.     ■" 
esperienze  fatte  da  lui  in  comune  col  signor 
a  Civitavecchia  nell'anno  1865,  relazione  inseri' 
l'opera  del  Cialdi.  e  dalla  quale  si  deduce  eh- 
a  45  metri  di  profoìidità  gli  oggetti  acquistai^ 
mari  nostri  ii  cotore  delV acqua  del  mare,  e  ; 
sono  iìidiscerniòili.  Di  queste  esperienze  nt^'  ■ 
biamo  parlato  nell'anno  2.'^  di  questa  rivi 
a  pagina  139,  nell'articolo  intitolato,  ia  /nt^j^ 
dei  colore  del  ma7*e.  Quanto  al  secondo  punti 
al  moto  di  trasporto  delle  onde  marine,    è 
distinguere  il  movimento  di  trasporlo  apparente, 
è  la  velocità  colla  quale  si  propaga  l'oscillaxione 
massa  ondeggiante,  dal  trasporto  di  massa,  che  è 
velocità  colla  quale  si  spostano   le  molecole  liquii 

Il  primo  esiste  sempre  e  non  esercita  quasi  alci 
influenza  sulla  direzione  che  deve  tenere    un    basti- 
mento; Taltro  non  si  manifesta  in  alto  mare 
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uando  soffia  forte  vento  :  l'Autore  Io  chiama  flutto 
torrente  al  largo,  ed  è  la  causa  principale  dell'errore 
del  punto  di  ytima  in  alto  mare;  esiste  poi  anche  con 
^nto  debole  vicino  alla  riva,  ed  è  dovuto  alla  rea- 
zione del  l'ondo,  ossia  all'ostacolo  che  incontra  la 
;»arte  inferiore  della  massa  ondeggiante  quando  Tonda 
del  mare  profondo  s'avvicina  alla  spiaggia,  poiché 
allora  quella  quantità  di  forza  viva  che  non  si  ò  spenta 
Bi  communica  alla  superficie,  e  perciò  il  piccolo  moto 
orbitale  delle  mollecole  che  costit.uÌS(;ono  l'onda  si 
trasforma  allora  in  movimento  dì  ,tras[K)rto  di  massa. 
Questo  è  per  il  nostro  Autore  il  Iluttocorrente  aterra, 
causa  principale  che  ad  occhi  aperti  mena  i  bastimenti 
a  rovina  iw\  lido. 

Come  applicazione  pratica  e  di  somma  utilità   per 
la  navigazione  di  questa  sua  teoria  del  fluttocorrente 
l'Autore  consiglia  la  correzione  del  calcolo  del  punto 
di  stima,  introducendovi  il  nuovo  elemento  di  questa 
forza  linora  misteriosa,  ma  la  cui  esistenza  è   stata 
sempre  avvertita  dai  naviganti  e  senza  la  quale,  ag- 
giungeremo ancora,  certi  naufragi  di  bastimenti  sa- 
l'ebbero  tuttora  inesplicabili.  E  qui  cade  in  acconcio 
il  far  menzione  di  unii  interessantissima  memoria  pub- 
blicata dui  nostro  Autore  nel  18C9   sui  famoso  nau- 
fragio della  fregata  vnssa  Alexandre  Rf'tcski  \sl  notte 
del  2ò  settembre  1808  sulla  costa  delJutland. Quello 
scritto  di  poche  pagine  può  servire  molto  bene  come 
ima  esposizione  lucida  e  completa  di  tutto  ciò  che  è 
necessario  a  sapersi  sopra  l'importante  argomento  del 
fluttocorrente. 
L     Passando  ora  all' applicazione  della  teoria  del  Cialdi 
Uh  ciò  che  concerne  la  scienza  idrauUca»  come  sarebbe 
[il  protendimeiito  la  corrosione  delle  spiaggie,  gP  in- 
iterrimenti  dei  porti,  ecc..  vediamo  ancora  qui  alTo- 
I  pera  il  moto  delle  ondi?  sotto  le  sue  due  espressioni 
■di  movimento  oscillatorio  che  zappando  il  fondo  del 
mare  ne  sollevai  detriti,  e  di  fluttocorrente  che  serve 
1  loro  come  di  veicolo  per  trasportarli  a  seconda  del- 
l' impulso  e  della  direzione  del  vento  dominante.  Da 
.  ciò  ne  consegue  c\u*.  nella  costruzione  dei  portocanalì 
Ai  dovrebbe  colla  disposizione  dei  moli   difendere   di 
preferenza  il  porto  dall'azione  del  fluttocorrente  piut- 
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tostochè  da  quella  della  corrente   Httorale ,   i:ic 
hanno  finora  professato  di   credere    i    ^ 
teoria  del  Montanari.  Ed   invero    l'ossei  ... 
fatti  della  natura  ci  mostra  che  le    alluvìori! 
spongono  secondo  la  direziono  del  vento    d  ^ 
d'una  spiaggia,  e  non  secondo  quella  della 
corrente. 

Ma  quello  che  il  signor  Cialdì  domanda   atrapjU^ 
cazione  della  sua  teoria  non  è  soltanto  la  difesa  cooin 
gli  attacchi  del  fluttocorrente,  gli  ò  ancora  il  rimg4k 
ai  guasti  già  prodotti  dall'  azione  di  qti* 
nemico,  ('on  tale  intendimento  egli  .si  «tu 
l'opportuna  disposizione  dei  moli  relativ 
direzione  del  A'ento  dominante  della  spi.i 
zare  le  onde  ad  un  lavoro  sicuro  e  coir 
gaggio  onde  spazzar  via  le  materie  alli. 
denti  ad  ostruire  la  bocca  dei  porti,  realizzaiuior*! 
l'idea  espressa  da  J.  S.  Russel  lA  dove  egli  iUca  eh* 
con  un  accurato  studio  delle   leggi    e    dei    fenofflea 
delle  onde  ci  è  dato  di  convertire    questi   perioolw 
nemici  in  utili  e  poderosi  schiavi. 

Como  abbiamo  indicato  sul  principio,  nel  4.' 
della  nostra  rivista  noi  abbiamo  già  tenuto  prò 
di  questo  progetto  del  signor  Cialdi.  Ora  aggi  un, 
che  cosi  fatta  idea,  messa  fuori   per  la  prima 
dal  si^rnor  Cialdi,  è  andata  in  questo  frattempo 
diffondendosi  fragringegneri.  Cosi  vediamo  in  F 
il  signor  Regy  nei  suoi  studi  sui  lavori  del  porto 
Cette  nell'anno  1860   proclamare  che  la  più  elflc*c; 
difesa  d'un  porto  contro  l'invasione  delle  sabbie^  o«i 
come  lo  spurgo  continuo   della   sua    bocca ,   bi^og^ 
domandarla  al  mare   stesso  e    al   lavoro    incV-iiàaiiw 
delle  onde  e  delle  correnti,  sollecitate  e  dirette  lUlU 
conveniente  disposizione  dei  moli.  Più  recentenwci* 
poi,  cioè  nel  1870,  il  signor  Jongles  de  Ligne  ■>"'  •  " 
progetto  d'  una  diga  per  proteggere  la  rada  d 
ha  proposto  anch' egli  di  sostituire  agfi  osto 
poUiìti  0  pencotosl  della  mano  dell'uomo    i 
delia  natura,  disciplinandole  e  coordinandole  i 
cene  defflì  ausiliari 


per 


pii 


inglese  Nature  del  4  no'. ombre  IS69  trovasi  uflprv 
getto  proposto  dal  signor  T.  Longinper  ilPortosalda 


IL  MOTO  0.VD030  DEL  MARE 


550 


sato  sugli  stessi  principii  del  Cialdi,  progetto  che 
questi  riporta  per  intero  insieme  aMisegno  nella  sua 
recente  pubblicazione. 

Ma  sia  che  si  attribuisca  la  prevalenza  all'  a2Ùone 
del  moto  ondoso  o  a  quella  della  corrente  littorale 
(la  quale  peraltro  non  viene  punto  esclusa  dal  Cialdi), 
gli  effetti  per  il  l'ortosaulo  sono  sempre  gli  stessi, 
poHciacliè  su  quella  spiaggia  la  direzione  del  vento 
dominante  coincide  con  quella  della  corrente  lito- 
Tale,  ossia  va  da  sinistra  a  destra  per  chi  (guardi  il 
ioare.  Il  signor  Cialdi  con  grande  ragione  insiste  molto 
«u  questa  circostanza,  la  quale  può  facilmente  dar 
ragione  del  grande  interrimento  già  verificatosi  al  dì 

3 uà  e  al  di  là  del  molo  di  ponente.  Oltre  al  fatto 
ella  formazione  della  grande  banchina  di  sabbie  con- 
fessato la  prima  volta  nel  1808  dal  signor  Lavaltey 
alla  società  degringegiieri  civili  di  Parigi,  di  cui  ab- 
biamo già  tenuto  proposito  nell'anno  0."  di  questa  ri- 
vista, il  signor  Cialdi  in  questo  suo  ultimo  lavoro  ci 
parla  degl'  insabbiamenti  interni  verificati  nell'aprile 
ultimo  dal  capitano  di  vascello  signor  Mouchez.  Ma 
sopratutto  il  vero  stato  delPinsabbiamento  di  Porto- 
saldo  si  deduce  dalla  pianta  idrografica  unita  al  rap- 
porto redatto  dalla  commissione  inglese  sotto  la  di- 
rezione dei  signori  capitano  Richards  e  luogotenente 
colonnello  Charke  nel  mese  di  febbraio  1870;  pianta 
che  il  Cialdi  riproduce  nella  tavola  seconda  del  suo 
libro.  Dal  confronto  degli  scandagli  ivi  segnati  con 
quelli  delle  due  piante  che  si  vedono  pure  nella  stessa 
tavola,  e  che  sono  relativi  all'epoca  anteriore  al  prin- 
cipio dei  lavori  dei  moli  su  quella  spiaggia  e  al  loro 
stato  presente,  si  vede  a  colpo  d'occhio  quanto  straor- 
dinariamente rapida  sia  la  produzione  delT  insabbia- 
merito  sul  lido  si  Saldo,  e  quindi  se  ne  deduce  la  con- 
seguenza che  il  lavoro  di  protendimento  dei  moli , 
Sualora  si  continui  nella  loro  presente  disposizione , 
ovrebbe  essere  per  dir  cosi  permanente.  Posto  ciò . 
è  facile  il  credere  che  la  spesa  di  questo  incessante 
lavoro  porterebbe  la  totale  rovina  llnanziaria  della 
grande  intrapresa.  In  tale  stato  di  cose,  e  riflettendo 
che  il  molo  di  ponente  è  giunto  precisamente  a  quella 
lunghezza  dove  il  Cialdi  proporrebbe  di  lasciare  un' a- 
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pertura  di  400  metri,  per  poi  coDtlnuarlo  flnox; 

giungere  la  distanza  di  .'Ì5*X»  metri  dalla  sp — '' 
sata  dalla  commissione  internazionale,  com* 
dal  propugnare  V  applicazione  del  suo  espedient»  Ij 
quale  inoltre  introdurrebbe  risparmio  di  spesa 
costruzione  dei  moli,  e  non  riescendo ,  non  apporta 
rebbe  il  benché  mìnimo  ostacolo  e  nessuna  spàsap•^ 
duta  per  la  continuazione  delTattuale  si$tem.af  Ept 
l'appunto  in  cosifatta  opportunità  che  sì  deve  nno* 
noscereìl  motivo  principale  della  nuova  pubblicjnov 
fatta  dal  signor  CìaLdi  ;  ed  è  mestieri  convenire  eh 
il  suo  raKÌonamento  si  fonda  sopra  una  ba^e  abht* 
stanza  positiva,  essendoché  sarebbe  follia  il  lusiagsn 
di  poter  arrestare  la  costruzione  del  gran  mola  iÌU 
lunghezza  dei  2ò(K)  m.  che  ha  ora  raggiunti,  meotw 
già  si  vede  niente  meno  che  il  principio  d^Ua  for- 
mazione dell'  inevitabile  barra  al  difuori  d  ri- 
detto e  davanti  all' injrresso  del  porto,  com  a 
indicato  da  un'avvertenza  del  capitano  Nary  suìU 
stessa  pianta  della  commissione  inglese.  Pensino  qiElli 
sui  quali  gravita  la  responsabilità  della  conserv;iJEÌo& 
di  questa  grande  opera  ad  assicurarla  contro  la  tot- 
naccia  d' un  tale  disastro,  che  tale  certamente  SM«fc^ 
per  l'impresa  so  l' ingi'esso  del  Portosaido\cr  ^'^" 
un  tempo  relativamente  breve  giudicato  noii 
spondente  ai  bisogni  d'una  navigazione  grand*'.  «  u-* 
interrotta. 

Ci  rincresce  che  ì  ristretti  limiti  d'un  articolo  noi 
ci  consontanu  di  estenderci  più  particolarmente  80(n 
un  ar^^'oinento  di  tanta  importanza.   Conlìdiamo  |iecn 
che  quel  poco  che  abbiamo  hn  qui  esposto   vai?»  M 
invogliare  tutti  coloro  che  hanno    in    qualch*^ 
interesse  allo  sviluppo   della  itavigazione   e    a 
gresso  degli  studi  idraulici,  nonché  alla  buona  i 
della  mondiale  intrapresa  del  nuovo  bosforo  e^L  : 
a  leggere  accuratamente  questo  recente    lavoro  u 
signor   Cialdi.  Per  noi  italiani  (concbiudepem*^ 
una  bella  osservazione  dello  stesso  Autore)    i 
primi  fondatori  di   portocanali   in   ispiagge    ^ 
possessori  della  penisola  la  quale  ,  secondo  H 
espressione  del  Times,  forma  il  gran  molo  dei  Meu  - 
terraneo  su  cui  dalle  vicinanze  dei  principali  tmpo: 


1  TELKORAFI   ITALIANI   NEL   1860  501 

P.Europa  possiamo  tanto  favorevolmente  avanzarci 
irèrso  rimboccatura  del  canale,  è  dovere  quanto  in- 
téressa, l'occuparci  col  massimo  impegno  di  tutto  ciò 
gè. concerne  lo  stabilimento  di  Portoaa]fdo-;.e  quindi 
Ti  dobbiamo  stancarci  di  concorrere  con  tutte  le 
mostre  forze  allo  scopo  dì  ottenere  il  più  sollecito 
compimento  come  la  più  utile  conservazione  di  questa 
parte  priucìpalissima  della  grande  opei*a. 
■  »   ■  ■  ■ 

/  Telegrafi.  Italiani  nel  1869. 

r  :  Il  «ervizio  telegrafico  è  uno  di  quei  rami  della  nostra 
smministrazione  in  cui  il  progresso  è  più  che  in  altri 
evidente. 

(Le  relazioni  colie  quali  il  solerte  Direttore  generale 
dei  telegrafi  dello  Stato  rende  annualmente  conto  del- 
Faudamento  e  delio  sviluppo  di  questa  importantissima 
azienda,  provano  quanto  proficue  siano  le  cure  ch'eglr 
Spende  tiell'estendere  e  nel  migliorare  l  uso  di  questo 
rapidissiàio  e  meraviglioso  mezjEo  di  comunicazione. 

Ecco  in  brevi  parole  le  notizie  che  il  coramendator- 
1/ Amico  ci  ha  dato  sul  servìzio  telegrafico  nel  1860. 

•he  noctre  liuee  telegrafiche  misufavauo  alla  iìuu  del  1869 
una  -lunghezza  di  16398  chilometri,  cou  uà  sviluppo  di  48,52:^ 
chilometri  di  fili  ;  la  lunghezza  delle  liuee  s'  era  quindi  ao- 
òrescittta  su  quella  deli'auno  antecedente  di  '422  chilometri  ; 
nel  confroata  colla  telegrafia  degli  altri  Stati,  e  -pel  rapportò 
dellar  eateusione  dcUe  linee,  l'Italia  viene  sesta,  e  precede  la 
Spagna  e  la  Svizzera. 

L^estegstone  delle  liueo  sottomarine  di  proprietà  dello  Stato, 
raggiunse  178,130  chilometri;  furono  riparate  e  rimesse  in 
perfetta  attivazione  alcune  liuee  fra  Piombino  e  l'isola  d'Elba, 
fra  la  Sardegna  e  le  isole  della  Maddalena  e  di  San  Pietro, 
fra  il  continente  e  le  isole  di  Precida  o  d*  Ischia  ;  alla  ripa- 
razioue  della  linea  Sicula-Sarda  fu  forza  rinunziare. 

Anche  il  numero  degli  ufiìci  telegrafici  venne  aumentato  ; 
ne  fìirono  aperti  CI,  chiusi  10:  in  totale  si  contavano  nel  Re- 
gno 604  uffici. 

.Fra  i  pi*ov  ve  dimenti  piU  importanti  presi  nel  1869  vogliamo 

Specialmente  avvertire   quello  che  dal  1."  gennaio   1870  am- 

Annvabio  Scientifico.  —  VIT,  38 
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mise  la  spodizìoae  dei  telegrammi  jx^rposfa  dalUlo^litfc 
uou  esiate  ufficio  telegrafico,  nirufficio  piii  Ticino, 
lettem  raccomandata  gratuitamente  ae  il    plico  cODt«o«ni 
telegramma  rien  presentato  ap«rto  all'ufficio  postale, 
caso  diverso  mediaute  lettera  affrancata. 

Il  prodotto  dell'amministrazione  telegrafica  dello  Stalo 
1869  fu  complessivftmoDtc  di  4,718.420,47,    con    on 
prodotto  pel  1868  di  oltre  lire  1^5,000. 

I  t<^legrammi  gOTeruativi  e  in  franchigia  aono  rap 
dal  loro  >ralore  nella  somma  di  quasi  un  milione  e  maxzo. 
on  lieve  aumento  au  quello  dell'anno  precedente. 

Posto  in  confronto  la  media  del  prodotto  per  tele^ 
in  Italia,  con  quello  delle  nazioni  estere    seorgesl   ttMn 
prima  più  che  altrove  elevata,  in  grazia  della  tarìffla   eia 
in  Italia  più  alta. 

Le  spese  dell 'ummiuiatrazione  telegrafica  ascesero  a  3,MijQ(0 
lire:  nelle  quali  le  spese  del  personale  e  o  alano  per  poco  obf 
i  tre  milìoui  ripartiti  sopra  2534  impiegati.  La  relazione  aoU 
autal  proposito  come  la  media  individuale  degli  stipendi  Tvat 
accresciuta,  permettendo  a  Uu  tempo  air  ammixuatrazioa*  é 
fare  a  miglior  mercato  un  aervixio  migliore,  mag-giore  «  jUk 
produttivo. 

Però  la  condizione  degl'  impiegati  non  ebbe  per  rapptfll 
ai  pericoli  della  professione,  eguale  miglioramento. 

Nel  1869  Io  linee  e  gli  uffici  andarono    soggetti    alle  hù- 
minazioai,  presso  a  poco  nella  stessa  proporziono   dell* 
preredente. 

L'amministrazione  continud  a  preoccuparsi  con  sotleci 
del  problema  di  preservare  le  linee  e  gli  uffici  dai  danni  e 
pericoli  delle  scariche  elettriche  ;  perd«  fin  qui,  eenu  rìsali 
aoddi sfacenti,  tranne  rispetto  agli  uffici,  nei  quali  gli  a 
■caricatori  porgono  in  generale  la  tutela  ricercata. 

Noi  avremmo  desiderato  chiudere  questo  breve  c«mio 
suiraiidaraento  del  servìzio  telefiratìco  in  Italia  do- 
rante il  1869,  roirannunziare  che  almeno  collS70U 
tanto  desiderata  riduzione  della  tariffa  telegrafica  sì 
fosse  tradotta  in  atto,  ma  con  rincrescimento  dobbiamo 
dire  che  anche  un  altr'anno  ò  andato  perduto  ed  il 
paese  è  sempre  in  aspettativa  di  un  prowediioenlo 
cotanto  utile- 

É  questo  11  solo  punto  nero  della  nostra  anUDiai- 
strazione  dei  telegrafi  I 


XIII.  —  MECCANICA 

dell'ino.  P.  GUZZI   (1) 

Assistente  alla  Cattedra  dì  Hecoanica 
presso  il  Regio  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano 


I. 

Pesatore  automatico  dei  cereali, 

È  noto  che  il  contatore  dei  giri  dell'albero  di  una 
madna  destinata  alla  macinazione  dei  cereali,  anche 
facendo  astraziane  dalle  maggiori  o  minori  imperfe- 
zioni Inerenti  a  quei  meccanismi ,  non  soddisfa  che 
assai  imperfettamente  alle  condizioni  a  cui  dovrebbe 
soddisfare  un  congegno  che  permettesse  di  ottenere 
la  perequazione  deir  imposta  neir  applicazione  della 
tassa  sul  macinato.  Due  macine  identiche,  o  anche  la 
stessa  macina,  a  pari  velocità  e  pari  qualità  di  cereale 

(1)        «  Egregio  signor  TreteSt 

€  Avendo  alenai  lavori  pressanti  a  cui  attendere,  che  mi  oc- 
caperanno  per  molto  tempo ,  ho  il  dispiacere  di  non  potere 
oveit*  anno  coUaborare,  come  feci  sempre,  uelPAnnuarso  da 
Lei  pubblicato. 

<  Se  'Ella  lo  permette,  io  affiderei  quest'anno  la  redazione 
della  parte  che  mi  spetta  al  signor  ingegnere  P.  Guzzi,  mio 
assistente  presso  il  R.  Istituto  tecnico  supcriore.  Ella  lo  co- 
nosce già  troppo  favorevolmente  perché  sia  necessario  di  ag- 
giungere parole  che  lo  raccomandino. 

<  Vetot.  G.  Colombo  ». 

Dal  canto  suo,  Tcgrcgio  ingegnerò  Guzzi,  ci  prega  di  ag- 
giungere (jucsta  sua  modesta  dìchiarazioiio  : 

<  A  chi  scrive  rincresce  sommamente  che  per  la  brevità 
ilei  tempo  concessogli  non  abbia  potuto  completare  questa 
rìviata  scientifica.  È  questa  una  ragiono,  clic,  aggiunta  alraltra 
molto  più  importante  della  superiorità  del  suo  predecessore, 
renderà  questo  lavoro  molto  al  disotto  della  rivista  mecoa- 
niea  degù  scorsi  anni  », 
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e  di  tarina  ottenuta,  possono  dare  prodotti  molto  dj- 
versi  a  seconda  della  forza  applicata  al  moline  ■  -m  ■ 
che  nel  caso  in  cui  si  possa   disporre    di    un 
maggioro  basterii,  perchè  la    velocita    della 
sia  sempre  la  stessa,  aumentare  nella  giusta  ; 
zione  la  quantità  di  cereale   che  versasi    nel 
della  mola.  La  quantità  di  farina  ottenuta  per 
numero  di  piri  della  macina,  e  quindi  la  Xi 
dovrebbe    iuìi»orre   per   un   dato    palmento 
cento  giri  di  questa ,   sarà   adunque  tanto 
quanto  maggiore  sarà  la  l'orza  che  il  inugn^ 
disporre  per  la  macina.  Ora   la    principale    dii 
nell'applicazione  della  tassa  sul  macinato,  |)er 
dei  contatori  di  giri .  sta  appunto    nel    con* 
forza  che  potrà  ossere,  per  cosi  dire  ,    versai 
macina  in  ogni  epoca   dell'anno    od    anche  Ja 
media  annuale  disponibile.  Nel  più  dei  oasi  la 
di  un  corso  d'acqua  e  la  caduta  cli'esa^   forma 
animare  le  ruote  di  un  molino,  e  più  ancora  la  qoanl 
d*ac(jua  che  anima  i  diversi  palmenti,  sono  varia 
di  stagione  in  stagione   non  solo,  ma   di   giorfl^ 
giorno  ed  anche  d'ora  in  ora:  ciò  che  i'iescee\id< 
quando  si  pensi  che  alla  complicazione    d-  . 
secondo  cui  l'acqua  viene  distribuita  per  1  : 
e  a  cento  altre  cause,  si  aggiunge  anche  j1   div^ 
modo  col  quale  il  mugnaio  può  distribuire    «ni 
palmenti  Tacqua  disponibile,  versandr»  a  me" 
su  due  sole  ruote,  Tacqua  che,  ad  andanj^ni 
dovrebbe  bastare  per  tre. 

La  determinazione  della  forra  media  che  il  muirnair» 
può  versare  su  di  un  dato  palmento  non  si  po' 
adunque  fare  altrimenti  che  ripetendo  gli  esperii. 
sulla  macina  ad  inlervalli    abbastanza    brevi  e 
qualche  anno,  cerrando  però  sempre  di  fare  le  esj 
rienze  nelle  condizioni  normali   nelle   quali  funzi< 
il  palmento,   salvo  poi  a  ripeterli  quando,   per 
causa  qualunque,  si  verificasse  una  variazione 
sensibile  di  portata  od  una  variazione  nella  cadi 
disponìbile. 

Il  signor  E.  Omboni.  ora  ingegnere  provinciale 
la  Valtellina  per  Tappiicazìone  della  tassa  sul  lai 
nato,  ha  molto  felicemente  modificato  il  freno 
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moinetrlco  di  Prony  per  uio<lo  da  poterlo  farilinente 
applicare  ai  pali  delle  mucine.  1/  ideii  h  certauiente 
buona,  in<iuanto^hè.  il  treno  p;?nnetterA  di  nùsurare 
direttamente  la  forza  disponibile  suU'albsro  della 
macina,  senza  che  sia  necessario  di  misurare,  come 
si  fa  attualmente,  la  portata  della  bocca  che  alimenta 
la  ruota  motrice  e  di  valutare,  senza  un  criterio  esatta, 
quale  sìa  la  frazione  di  forza  motrice  utilizzata  dalla 
ruota,  operazioni  le  quali  non  possono  certamente 
condurre  a  rhultati  esatti;  ma  II  problema  di  rag- 
giungere la  parequazione  neirapplicazione  della  tassa 
non  potrà  risolverai,  anche  coir  aiuto  del  freno,  se 
non  per  via  di  numerose  esperieoze. 

L*  unico  mezzo  per  arrivare  a  un  tale  risultato  è 
quello  di  adottare  un  con^ejrno  che  permetta  di  pe- 
ti cereale  che  passa  fra  le  macine,  o  che  sia 
atto  per  modo  da  non  potersi  facilmente  gua- 
e  da  rendere  impossibile  al  mugnaio  qualsiasi 
Il  pcfiatorc  onfontafiro  dei  {jrmw  ideato  dal 
ic  A.  (irallii^'Ha  di  Milano,  sembra  soddisfare  ab- 
tiza  bene  a  queste  condizioni;  ciò  che  sarebbe 
jii'o^ato  dalla  relazione  del  Consi-^^lio  del  macinato 
incaricato  di  riferire  sulle  esperienze  fatte  con  questo 
i-  t;ore.  Ecco  le  parole  colle  quali  il  i"elatore  termina 
4iiinia  relazione:  *  Conchiuderido,  il  vostro  Relatore 
è  d*  avviso  essere  il  pesatore  automatico  del  signor 
Graffigna  degno  di  molta  considt'razione  tanto  pei  pregi 
che  esponemmo  più  sopra,  quanto  per  l'armonia  dei 
pyi/i  del  suo  meccanismo,  per  la  sicurezza  di  conte;4'-gio 
die  somministra,  ed  imine  per  la  fiducia  che  inspira 
riguardo  alla  sua  seiuplicità  e  durata  ». 

L'idea  dalla  quale  partiva  T  inventore  è  quella  di 
l'^^are  il  ;frano  mediante  una  specie  di  tazza  girevole 
'!!* 'i-no  ad  un  asse  orizzontale  e  munita  di  un  coti- 
.  'SO  che  la  mantiene  nella  i>osi/.Ìone  la  più  ele- 
t^uando  non  è  suflìcientemente  riempita  di  grano. 
11  cereale  da  una  tramoggia  si  versa  a  poco  a  poco 
nella  tazza,  tinche  questa .  pel  suo  peso  e  per  quello 
del  grano  in  essa  caduto,  vince  il  contrappeso.  In 
questo  movimento  si  thiudo  l'apertura  della  tramoggia, 
HI'  i.M'e  il  fondo  della  tazza  si  apre  e  permette  che 
il  j/iMuo  pa'^-ii  per  [lortarsi  poi  fra  le  ma**ine.  Il  nio- 
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viraento  della  tazza  viene  utilizzato  a    muoret^  V 
rologio  contatore  delle  oscilluzioni  della  tazza,  e  1" 
parfif-chio  destinato  a  distinguere  la  qualità  del  cet 
che  si  macina. 

Le  cose  sono  disposte  per  modo  che  per  m; 
runa  o  r  altra  qualità,  di  grano  bisogna    spostare^ 
tazza  nel  :jen3o  del  suo  asse  di  rotazione.  É  per  qu< 
movimento  laterale  che  riesce  possìbile  il  mei 
moto  l'uno  o  l'altro  dei  due  orologi-contatoi 
conda  che  si  macina  frumento  od  un*aUra  qaal 
cereale. 

Questo  ingefjnoso  apparecchio    sembra    - 
come  si  disse,  alle  condizioni  a  cui  devono 
gli  apparecchi  di  questo  genere.  È  solido  nel  suo 
sieme,  ed  il  meccanismo  intemo,  sebbene  un  po' 
■plicato,  non  essendo  mosso  che  dalla  debole  differei 
di  peso  fra  il  contrappeso  da  una  parte  e  la  taxu 
il  grano  in  essa  cxìntenuto  dall'altra,  non   dovwWf 
guastarsi  fricilmento.  Inoltre  i>er  esso   il    mugnaio  « 
troverebbe  nell*  impossibilità  di   tentare   con  frutti 
qualsiasi  frode;  se  non  che  In   sua   app1ica£i< 
irebbe  riescire  relativamente  costosa  nei  casi 
macina,  trovandosi  molto   vicina    alla    soffiti 
permettesse  di  applicarvi  il  posatore  e  la  ti 
senza  serii  inconvenienti.  In  ogni  modo  pertS  i] 
Graffigna  potrebbe  venire  adottato   per    coni 
in  certi  casi  speciali,  la  tassa  dedotta  dal  coi 
di  giri  e  dalla  quota  fìssa  stabilita  ;  ciò  che 
certamente  di  grande  utilità  pel  Governo. 


II. 


Ricerche  d(  Scheurer-Kesinet*  e  Meunkr 
sulla  combustione  del  carbone  minerale. 


Fra  i  più  importanti  lavori  attinenti  alla  • 

e  pubblicati  in  (piestì  ultimi    anni    è   ceri  t  i* 

^annoverarsi  la  relazione  degli  ingegneri  A. 

'fiestner  e  Meunier  di  Mulhouse  sulle   esj).  's 

noro  fatttì  sulla  combustione   del   carbone    mltiertue. 

'per  la  quale  gli  autori  vennero  onorati  dalla  Società 

industriale  di  Mulhouse  con  una  medaglia  «Toro,  fl 
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H^   Rie 

^kor  Soheurer-Kestner,  al  quale  più  tardi  si  associò 
^Kgegiiere  Meunier ,  intraprese  una  numerosa  serie 
B^esperienze  per  istudiare  sia  chimicamente  come 
TRicamente  la  combustione  dei  carbone,  per  determi- 
'e  cioè  la  corapo.sizione  dei  prodotti  della  combu- 
me  di  varie  qualità  di  carbone  fos:»ì  le  e  la  quantità 
Icalore  sviluppato  in  questa  combustione;  dai  quali 
Itati  sperimentali  egli  parti  per  stabilire  un  con- 
ito  fra  la  composizione  del  combustìbile  e  l'effetta 
[orifìco  ohe  con  esso  si  può  ottenere.  L'altra  serie 
esperienze ,  sui  risultati  delle  quali  intratterremo 
icipatmente  i  nostri  lettori ,  e  che  venne  fatta  in 
lune  col  signor  Meunier,  ebbe  per  iscopo  lo  studio 
riscaldamento  dei  generatori  di  vapore  e  la  de- 
>rminazioiie  della  perdita  di  calore  dovute  alle  va- 
rie cause. 

Kueste  ultime  esperienze  vennero  fatte  su  di  una 
[aia  a  tre  tubi  bollitori  collocati,  come  di  solito, 
di  sotto  alla  caldaia  e  sei  tubi  riscaldatori  disposti 
lateralmente  alla  caldaia  in  tre  condotti  separati,  in 
ciascuno  dei  quali  trovasi  una  coppia  di  tubi.  1  pro- 
dotti della  combustione  e  la  fiamma,  partendo  dalla 
griglia,  si  dirigono  verso  la  parte  posteriore  della 
caldaia  lambendo  i  bollitori ,  dopo  di  che  ritornano 
verso  il  focolaio  percorrendo  il  condotto  stabilito  di 
sotto  alla  caldaia;  giunti  sul  davanti  entrano  nel 
primo  dei  condotti  dei  riscaldatori  e  si  dirigono  verso 
la  parte  posteriore  della  caldaia  per  percorrere  poi 
nello  stesso  modo  il  secondo  o  il  terzo   condotto  dei 

Ki  riscaldatori  :  infine  passano  nel  camino. 
a  cura  e  la  perspicacia  colla  quale  queste  espe- 
rienze  vennero   condotte  ci   permettono   di  ritenere 
come   positivi   gr  importanti   risultati   ai  quali   esse 
condussero. 

Avuto  riguardo  alla  natura  del  libro  in  cui  scri- 
viamo, noi  crediamo  di  non  poter  far  meglio  cho  pre- 
sentare ai  lettori  le  conclusioni  alle  quali  arrivarono 
i  due  ingegneri  alsaziani.  Ecco  commessi  si  esprimono. 

L'esame  di  un  combustibile  può  essere  fatto  cou 
vantaggio  mediante  un  calorimetro.  I  risultati  otte- 
nuti con  esso  sono  più  esatti  che  non  quelli  ottenuti 
col  ri-icaldaro  un   generatore  di  vai»ore.   Mentre   nel 
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primo  raso  si  raggiunge  Tapprossiinazione  di  qualrlii 
miHesimo,  nel  secondo  si  ottengono  risultati 
feriscono  dal  '2  al  'i  per  100.  ì^e  nostre  esperi 
permisero  di  discoprire  i  difetti  del  sistema  dì] 
óaraento  di  cui  avevamo  fatto  uso  nell**  noK 
nenze;b:ist€ri\,  per  farle  conosce r«.  il  ricluamì 
e  come  hanno  Uiogo  Io  perdite  di  calore  : 

U  60  per  100  tlel  oalorit^o  diapouibile  nel  earbose  p^ 
nel  Vft;inri5. 

7  ealorie  por  100  sono  perdute  in  eaasa  dì  catlira  ca* 
bustìone. 

5  por  100  passano  nel  camino  coi  prodotti  gMaOtt  étSà 
ccvnibustioue. 

2  V«  por  100  Gaistouo  in  ({ueati  mtsdeaimì  |^  e  cntH* 
«poudouo  aUa  vaporìzzazioutì  dell' acfjiia  cUe  proviene  4lQi 
(<ombustioiii«  dell'idrogeno  del  carbone. 

25  *'<  \ìor  100  manriino  ncllG  nostri*  aildlrioni  «  dei 
«rrn  attribuite  nll'ìiTivUtuionf^  dello  pAreti     in    muntinv' 
rìroundi-viio  lii  cnldttiu. 


E&seìido  cosi  conosciute  le  |)erdite   reali    il 
delie  ricerche  trovasi  circoscritto;  é  casi  ' 
ricolo  di  perdere  il  tempo  in  studii  inutili  . 
dei  risultati  ai  quali    non    è    possibile*    arrivu 
numeri  (ini  esposti  si  conclude  immediatarae 
relativamente  a  questo  tipo  di  geaeratope,  dcvt^f 
nunciare  a  tentare  di  meglio  utilizzjire  il  combusti 
col  modificare  la  forma  della  caldaia   o  dei    bolM 
o  roir  adottare  certe  combinazioni  aventi  v^^  >- 
trasformazioni  nelle  disposixioni  della   gn.  -i 

tubi  riscaldatori.  Il   vizio  capitale    dei    g-  .i 

tre  bollitori  consiste  fieli' esistenza  della    _  'i- 

perflf'.ie  riscaldata  in  pui*a  perdita  dalla  liaiui;! 
prodotti  della  coniljnstione.  La  muratura,  è  v. 
cattiva  conduttrice  del  calore  :   ma  ìion  si  ile'. 
pirsi  di  vedere  chR  la  quarta  o  la  quinta    par 
calore  sviluppato  dal  combustibile   sia    irradi^; 
una  siiperlicie  che  qualche  volta  ragKÌunj/e  il  d-  .;! 
di  quella  della  caldaia. 

Per  diuiinuire    ima   perdita   di  calore    CX)M   forUf , 
osservano  gli  autori,  si  potrebbero  adottare  i  focolai 
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Interni  Oppure  perfezionare ,   rendendole  più  coibenti 
pel  calore,   le  pareti  che   circondano    la  caldaia,  o, 
meglio   ancora,  si   potrebbero  contemporaiieamentó' 
inti'odurrc   queste  fine  modilìcazioni.  fi  certo   che  itt 
qa<»st' ultimo   caso  si  otterrebbe  '  una  er-ononiia  con- 
siderevole di  combustibile.  Nelle  caldaie  a  focolare 
interno  pare  che  il  calore   [ìerduto    per    irradiazione 
sia  minore  che  non  imi  caso  di  generatori  a  focolare 
esterno  ;  raa  «piesto  fatto  ha  bisogno  di  essere  confer- 
mato da  una  serie  di  esperienze  accurate  come  quelle 
dei    signori   ScUeurer-Kestner   e   Meunier.    Secondo 
alcuni  calcoli  istituiti  da  questi  ingegneri   le  caldaie 
tubolari  darebbero  un  rendimento  del  74,5  per  100 , 
mentre  le    migliori  caldaie  a   focolare    esterno   non 
utifizzerebbero  più  del  05  per  UK)  del  calorico  totale- 
li  vaiitatrgio  che  si  (KMrebbe  ottenere   col    diminuire 
la  perdita  dì  calore  dovuta  all'irradiazione  e  al  raf- 
freddamento delle  pareti  della  caldaia  non  è  il  solo: 
ai  intrawcdp.  il  niexzo  di  ridurre  le  perdite  di  calore 
Hovute  ai  fatto  che  i  prodotti  della  combustione  al>- 
bindonano  la  caldaia  ad  una  temperatura  abbastanza 
♦•levata;  e  nllV.sist«ni'.a  ùc\  riLU'O  fumo   in  questi  gas. 
Ma  le  pnrlicf^ile  di  carbonio  sospese  nei  prodotti  della 
combustione  non  possono  essere  c.oiii|jletamente  bru- 
ciate senza  modificare   com[detaraente  il  sistema    di 
combustione.  Tutti  i  sistemi  fumivori   proposti  dimi- 
nuiscono certamente  le  perdite  prodotte  dall'esporta- 
zione di  questa    particelle   di    carbonio   incombusto; 
raa  d'altra  parte  ,  considerati  soltanto  dal    punto   di 
vista  economico,  hanno  generalmente  riuconvenìente 
di  portare  sul  combustibile  una  quantità  d'aria  troppo 
grandi?  o  di  diminuire,  [ler  c[)ii,spjj:a'Mi/a.  il  rendimento 
r^l    focolaio;   ciò   che   sarebbe    at^punto   |trovato    da 
*  esperJen;!e  istituite  anni  sono  a  Mulhouse   per  cura 
della  *  Sorfeff^  fl'etJf'oìf.ra{;nìU'nf  ^  dallo  quali  risultò 
die  U\  dove  il  fumo  usciva  più  nero  dal  camino  si  aveva, 
a  pariti  di  cii'costanze  nel  resto  ,  una  maggior  pro- 
duzione di  vaporò  per  un   dato  peso   di  combustibile 
bruciato  sul  focolaio.  Il  sistema  Thierry,   nel   quale 
1a  fiamma  colpita  da  molti  getti  di  vapore,  si  rime- 
scoìa  intimamente  coir  aria  che  alimenta  la  combu- 
stione, è  un  mezzo  abbastanza  etiicace  per   bruciare 
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il  f\imo;  ma  il  -vantaggio  che  in  linea  economica  s 
potrebbe  da  esso  sperare  è  certamente  dubbio  se  xm 
e  addirittura  negativo.  Esso  richiede  infatti  una  spot 
considerevole  di  vapore;  inoltre  è  molto  probaìiilB 
che  la  decomposizione  del  vapor  d*  acqua  causiti 
dall'alta  temperatura  che  regna  nel  focolaio  a  difli 
presenza  del  carbonio  sia  una  causa  di  perdita  i 
calore  che  non  venga  interamente  compensata  dil 
ricombinar^i  dell'idrogeno  ooH'ossigeno  delTaria. 

Del  resto  le  perdite  di  calore  dovute  alla  fornu- 
zione  del  nero  fumo  sono  cosi  poco  importanti,  rone 
vedesi  dai  numeri  riportati  più  sopra,  che  anche  ^ 
tendo  evitarle  completamente  non  si  otterrebbe  cbi 
un  vantaggio  poco  sensibile.  La  perdita  di  calore  li 
più  importante.  Io  ripetiamo,  è  quella  do>*uta  airir- 
radiazìone  e  al  raffreddamento  delle  pareti  della  mu- 
ratura che  circonda  la  caldaia:  noi  crediamo  cb<  si 
potrebbe  attenuarla  sensibilmente  costruendo  la  mu- 
ratura delle  caldaie  per  modo  da  lasciare  fra  dì  dssa 
una  camera  d*aria,  uno  spazio  abbastanza  stretto 
perchè  Tarla  non  vi  possa  circolare  tanto  liberaxoeata 
uel  qual  caso  il  calore  potrebbe  più  facilmente  attrv 
versare  le  pareti  della  muratura;  e  col  far  u^m)  (f mu 
doppia  camera  d'aria,  ove  sia  possibile,  all'intorM 
del  focolaio  e  dei  condotti  nei  quali  i  prodotti  détti 
combustione  hanno  ancora  una  temperatura 
elevata.  Sarà  bene  inoltre,  come  suggeriscono 
gli  autori  delle  esperienze  di  cui  si  parlò  più  sopra, 
disporre  le  cose  per  modo  che  la  superfìcie  di  mur*- 
tura  in  contatto  coi  prodotti  della  combustione  si 
ridotta  al  minimo  possibile .  la  quale  condizione  A 
soddisfatta  nelle  caldaie  a  focolare  intemo ,  intorno 
alle  quali  non  potremo  però  dir  nulla  dì  positivo 
Anche  su  di  esse  non  siensi  fatte  sufficienti  esperienze. 

ni. 

Un  motore  di  iHccola  rorztu 

lu  questi  ultimi  anni  specialmente,  si  tentò  da  vani 
inventori  ili  costruire  una  macchina  di  pìccola  for» 
la  quale  al  vantaggio  di  richiedere  poc^  cur;*  riuniser 
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«  quello  di  poter  lavorare  con  una  moderata  spesa.  Cosi 
2.  bì  proposero  varie  forme  di  macchine  elettro-ma- 
l  gnaticbe,  di  piccole  turbine  e  di  meccanismi  mossi 

-  da  molle  che  si  caricavano  a  certi  intervalli.  Più  re- 
l  centemente  il  signor  H.  Fontaine  fece  costruire  una 
'  j^ccola  macchina  a  vapore  destinata  a  muovere  le 
/  macchine  che  esìgono  poca  forza,  come  sarebbero,  per 
I,' esempio,  le  macchine  da  cucire. 

L^apparecchio  coasta  di  una  caldaia  verticale  alla  cui  som- 

^  toità  ò  disposta  uaa  piccola  macchina  a  vapore  di  costruzione 

;'  usai  semplice.  La  caldaia  di  uno   di   questi   apparecctù   co- 

"'  strutto  per  Vio  di  cavallo  di  forza ,  e  capace ,  per  citare  un 

-;  eoempio ,  di  mettere  in  moto  sei  macchine  da  cucire  ordina- 

^  rìa«  ha  U  diametro  di  24  centimetri  e  Taltezza  di  55.  Essa 

-  é  munita  d'una  disposizione  semplice  ed  ingegnosa  per  rego- 
'  Iato  la  quantità  di  gas  che  va  ai  becchi  di  Bunsen  coi  quali 
'  è  riscaldata  la  caldaia.  Questo  regolatore  consta  di  un  tubo 
t  Terticale  di  lamiera  la  cui  parete  interna  trovasi  a  contatto 
!-*  eoi  vapore  della  caldaia.  Quel  tubo,  dilatandosi  più  o  meno 
?  a  seconda  della  maggiore  o  minore  temperatura  del  vapore 
J  della  caldaia,  regola  l'apertura  annulare  dalla  quale  effluisce 
'-  U  gaa. 

'  La  pressione   uelLa   caldaia  ò  di   circa   sette   atmosfere   e 

•  mexza  :  essa  viene  alimentata  una  sol  volta  al  giorno.   11  ci- 

(  lindro  deUa  piccola  macchina  a  vapore  ha  il  diametro  di  circa 

'  SS  millimetri  e  la  corsa  dello  stantuffo,  il  quale  compie  300 

:  eolpi  doppi  al  minuto,  é  dì  circa  44  millimetri. 

■V. 

^  Sulla  stabilità  del  binario  delle  fen^ovie. 

In  questi  ultimi  tempi  venne  pubblicato  su  que- 
rt'  argomento  un  lavoro  di  tale  importanza  che  noi 
=  ci  crediamo  in  dovere  di  parlarne  ai  lettori.  Questo 
lavoro,  che  l'intitola  :  Die  Siabilitàt  des  Gefuges  des 
Eisenbahngleites  (La  stabilità  del  binario  delle  fer- 
rovie), è  del  barone  M.  M.  di  Weber ,  direttore  ge- 
nerale delle  ferrovie  Sassoni  (1). 

(1)  LMngegnere  L.  Loria  lesse  un  estratto  di  questo  lavoro 
all'adunanza  testé  tenuta  dal  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Ar- 
chitetti. È  appunto  dalla  sua  memoria  che  noi  togliamo  questi 
pochi  cenni. 


L 


L'Autore  lo  divide  in  due  parti,  nell. 
qimli  egli  traccui  la  storia  dei  perfe/i^r 
dotti   «ella   costruzione   ùcW  armaiii 
partendo  dairorigine  delie  strade  fen.i 
oonda  descrive  le  numerose  esperienze  •' 
prese  allo  scopo  di  studiare  le  molte  que>- 
alla  slabìlità  del  binario  e  ne  derliice  le  imi' 
consefenierize  sulle  quali, principalmente,  noi  iir 
d' intrattenerci. 

È  noto  che  quando  la  locomotiva  tre 
sul  binario,  in  essa  si  mauifeatano  diver- 
fra  i  quali  un  movimento  d'oscillazione  i 

senso  perpendicolare   alle  rotaie,    l'riii'  ^ 

causa  di  questo  movimento  le  guide  soi 
sforzi  trasversali  talmente  jrrandi  da    \u^   . 
esse  .smovimenti  laterali  abbastanza  sensibili  \ 
al  binario  una  forma  ondulata,  *'lie,  nri  |»unti  i  l- 
saggio  fra  i  tratti  rettilinei  ed  i  curvilinei.  pre-^^Tj 
talvolta  qualclie  piede  d' anipiesu^a.    Sebb    ; 
questione  fosse  statai  studiata  e  si  fossero 
rimedi  per  impedin^  questi  smovinitìiiti  .1 
pure  nessuno  prinìa  di  Weber  aveva  pen- 
rire  il  fenomeno  e  di  voriUcare  l*  intensili 
capaci  di  jii'odurre  tali  spostamenti.  I/A  i 
questiiiqjort;iijte  problema  studiando    sep.iriUJi 
!a  stabilita  del  complesso  del  binario  e  quella 
rotaie  sulle  traverse. 

Lo  studio  della  prima  parte  venne  dal  sii?n'ir  W^Wr 
diviso  in  quello  di  diversi  problemi,  la  ri  ^à 

quali  doveva  condurre  alla  coui»s<'enza  deli -  jb 

di  una  traversa  agli  scorrimenti  laterali  sai  »u** 
quando  essa  sia  ben  disposta  e  ballastata  ;  a  m---"  ■  '^**^% 
resistenza  d^l  binario  nel  suo  complesso  e  fj  ^n 

che  lia  la  natura  del  baliasf  e  del  torre: 
sisten/a  del  binario  e  dì  quella  che  ha  il  i 
delle  teste  delia  traversa  ;  ed  inllne  all:i 
della  misura  colla  quale  il  carico  sovraì>ta: 
la  resistenza  che  il  binario  e  le  rotait»  pò- 
allo  scorrimento  ed  a  (piella  dell' inìluen, 
chettJ  0  pilastrini  di  ritegno. 

ìéB  esperienze  colte  quali  Weber  intendeva  fi^lveiv 
qim$te  importanti  questioni  furono  eseguile  mi  di  • 


STABJMTA'   del  B1N.UII0  UELLE   KKRROVIK        573 

io  in  buon  stato  dì  manutenzione  ed  apparente- 
te  solido,  mediante  un   piccolo   torchio  idraulico 
"uato  preventivamente:  il  tordiio  veniva  appog- 
O  da  lina  parte  ad  un  ooriw  fisso ,   mentre   dal- 
a  la  testa   dello   stantuilo  premeva  quella  della 

ersa  o  il  fungo  della  rotaia. 

"Tla  queste  esperienze  l'Autore  deduce  clie  la  resi- 
ienza  che  i  Innari  hen  costrutti  e  non  caricati  of- 
ìrono  allo  .scorrimento  è  assai  debole:  basta  una  pres- 
ìone  orizzontale  di  1500  a  2000  chilogrammi  perchè 
a  traversa  .si  smuova:  mentre  una  locomotiva  ordi- 
larìa  percorrendo  una  curva  di  300  metri  di  raggio 
reità  certamente  sulle  rotaie  una  pressione  noto- 
oliaente  maggiore»  se  la  guida  esterna  ha  perduto 
a  sopraelevazìone. 

La  natura  del  suolo  sul  quale  riposano  le  traverse 
h  di  grande  influenza  sulla  resistenza  ch'esse  possono 
(>p})orrB  allo  scorrimento  ;  ed  il  b:illast<iggio  didle  leste 
è  di  lieve  importanza.  L'elasticità  dello  rotaie  nei 
binari  non  ballastati  è  abbastanza  ^l'ande  peiThè.  anche 
dopo  scorrimenti  <'on.siJerevoli,  al  cessare  della  |»res- 
siojK*  elle  li  produsse  riacquistino  la  primitiva  po- 
sizione. 

Di  grande  importanza  sulla  stabilità  di  un  binario 
è  il  peso  del  convoglio  che  lo  percorre  :  dalla  espe- 
rienza di  ^^'eber  risulta  che  le  pressioni  orizzontali 
necessarie  per  produrre  lo  smovimento  laterale  del 
binario  sono  proporzionuli  alla  pressione  che  su  dì  esso 
si  esercita. 

Quanto  ai  picchetti  e  pilastrini  di  ritegno  risultò 
che  la  loro  influenza  i^  molto  debole;  essi  possono 
però  essere  ai  qualche  vantaggio  se  sono  intìssi  in  un 
terreno  resistente  e  se  la  loro  lunghezza  non  è  mi- 
nore di  un  metro  e  mezzo. 

Ma  la  maggior  difllcoltà  che  pot«vasi  incontrare 
nello  studio  intrapreso  dal  signor  Weber  (tra  quella 
ri^^ii.irdante  i  fenomeni  molto  complessi  che  si  mar 
lltf'■^l;lJlo  fj-a  le  rotaie  t?  le  traverse. 

Kci'o  quali  sono  le  questioni  che  l'Autore  propo- 
iieva>i  per  studiare  la  stabilità  del  bipario  sulle 
rotaie  : 

.Vnzitutto  egli  esaminò  qual  fosse  la  compressione 
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delle  traverse  di  diversa  natura  sotto  il  carico  delle 
rotaie  nelT  esercizio  e  quale  la  forza  ner.essaria  per 
ingenerare  lo  scorrimento  della  rotaia  sulla  traversa; 
indi  cercò  di  determinare  la  resistenza  allo  strappa- 
mento dei  chiodi  che  collegano  la  guida  alla  traversi 
e  infine  la  resistenza  complessiva  del  chiodo  e  del- 
l' attrito  che  principalmente  in  causa  del  peso  dell* 
locomotiva  sviluppasi  fra  la  ruota  e  la  rotaia. 

Dalle  esperienze  istituite  da  Weber  risulta  che  le 
buone  traverse  di  pino  di  140  miilìraetri  e  sulle  quali 
le  rotaie  appoggiano  con  una  superficie  di  due  deci- 
metri quadrati,  si  comprimono  in  media  di  un  milli- 
metro per  un  carico  di  560  chilogrammi  per  decimetro 
quadrato,  quando  però  tale  pressione  non  sia  stata  più 
volte  esercitata  sulla  stessa  traversa;  nel  caso  opposto 
in  cui  la  rotaia  abbia  potuto  comprimere  per  lungo 
tempo  la  traversa  che  la  sorregge,  tale  compressione 
aumenta  ad  un  milliraGtro  per  un  carico  di  «oh  W 
chilogrammi  sul  decìmetro  quadrato  di  superficie  pre- 
muta. In  causa  di  questa  compressìbilitii  relatìva- 
mente  grande  delle  traverse,  le  azioni  orizzontali  che 
le  ruote  della  locomotiva  esercitano  sul  fungo  delle 
rotaie  ingenerano  una  rotazione  parziale  della  guid» 
ed  un  conseguente  allargamento  istantaneo  del  bi- 
nario. 

Le  esperienze  di  Weber  conducono  a  concludere  cb« 
anche  nel  caso  in  cui  il  binario  sia  percorso  dall* 
locomotiva  la  compressione  che  si  verifica  nella  tra- 
versa all'istante  in  cui  passa  il  carico  mobile  è  iden- 
tica a  quella  che  riscontrasi  per  un  carico  perma' 
nente. 

Se  una  traversa  è  ben  ballastata  essa  penetra  à\ 
pochissimo  nel  suolo  anche  sotto  1'  azione  di  carichi 
considerevoli.  Weber  trovò  che  le  traverse  d'abate 
di  4  a  6  anni  e  di  140  millimetri  di  spessore,  su  coi 
le  rotaie  appoggiavano  per  lina  superfìcie  di  220  c^n* 
timotri  quadrati,  era  in  media  di  un  solo  raillini^tro 
per  mi  carico  di  0500  chilogrammi. 

Relativamente  alla  rcsistiMiza  colla  quale  i  chW 
s'oppongono  allo  scorrimento  della  rotaia  sulla  tra- 
versa, l'Autore,  impiegando  un  torchio  idraulico  op- 
portunamente disposto  fra  le  rotaie  del  binario,  trof* 
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essa  è  assai  Jieve,  e  certamente  di  molto  infe- 
riore agli   sforzi   orizzontali  a  cui   essi   dovrebbero 
y  resistere. 

^  La  stabilità  della  rotaia  sulla  traversa  dipende  non 
|W>lo  dalla  resistenza  degli  arpioni  che  la  fissano  a 
questa,  ma  è  inoltre  in  relazione  colla  forma  del  suo 
profilo  e  principalmente  col  rapporto  fra  la  sua  base 
e  la  sua  altezza;  quanto  maggiore  è  un  tale  rapporto 
tanto  più  grande  riesce  la  stabilità  delle  rotaie  rispetto 
alia  traversa. 

Sono  pure  interessanti  le  esperienze  eseguite  da 
Weber  per  determinare  la  resistenza  che  gli  arpioni 
oppongono  alle  forze  che  tendono  a  strapparli  dalle 
traverse.  Da  esse  risulta  che  uno  sforzo  di  925  chi- 
logrammi, esercitato  orizzontalmente  contro  il  fungo 
della  rotaia,  è  sufficiente  a  strappare  1"  arpione  in- 
terno dalle  traverse  di  pino  ;  mentre  richiedesi  una 
jiressione  di  1500  chilogrammi  nel  caso  d'una  traversa 
di  quercia. 

Pressioni  orizzontali  anche  poco  considerevoli ,  di 
4000  chilogrammi  al  massimo,  bastano  ad  ingenerare 
nel  binario  allargamenti  abbastanza  sensibili,  ì  quali 
spariscono  quasi  completamente  al  cessare  della  causa 
che  li  produce  :  questi  allargamenti  temporanei  dimi- 
nuiscono sempre  la  resistenza  che  l'arpione  può  op- 
porre alio  strappamento»  e  possono  essere  causa  di 
gravi  disgrazie. 

L' attrito  considerevole  che  si  sviluppa  fra  le  ruote 
d'una  locomotiva  ed  il  fungo  delle  guide  tende  ad 
impedire  1*  allargamento  delle  rotaie  :  infatti  quanto 
maggiore  è  l'aderenza  fra  le  guide  e  le  due  ruote  di 
una  medesima  sala  tanto  più  difìicilmeute  le  rotaie 
potranno  scostarsi  l'una  dall'altra;  se  quest'attrito, 
per  passare  a  un  caso  limite,  fosse  grandissimo,  fatta 
astrazione  dalla  elasticità  della  materia  di  cui  si  com- 
pongono la  sala  e  le  ruote,  queste  formerebbero  un 
sistema  rigido  colle  rotaie  e  l'allargamento  del  bi- 
nario non  sarebbe  più  possibile  in  nessun  modo. 

Le  esperienze  eseguite  da  Weber  su  di  un  binario 
caricato  prima  con  una  carrozza  di  7'300  chiL,  poi  da 
lina  locomotiva  del  peso  dì  circa  30  tonnellate,  dimo- 
strano che  se  il  carico  d*un  punto  della  rotaia  supera 
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i  4000  cUilogramnki  la  resistenza  che  T attrito  oppo» 

allo  strisciamento  trasversale  è giè  superiore  » qnell» 
(ìej^li  arpioni. 

-  NeUu  ma>;tiior  i>arte  *loi  casi  la  soinm:i 
st«u»ti  iiroprie  del  binario  e  «li  queliu  do^ 
trito  è  sullicienttì  ad  iinpedirt»  die  per    < 
azioni  orizzontali  la  rotaia  abbia  a  scorr.., 
tare;  ma  tiuanUo,  in  causa  d'una  oscillazione  vcrtii 
della  locomotiva,  la  rotaia  rimane  completi-- 
ricala  o  quasi,  e  contemporaneamenle  a  -. 
meno  ha  luogo  una  oscillazione  orizzontale,  u  in: 
non  può  opporsi  a  quest'ultima  che  colla    r*swl 
degli  arpioni,  per  cui  si  verifica  roto 
mento.  K  appunto  in  base  a  que-ste  **n 
può  essere  spiegato  il  fatto  ili  sensil  .tiftiaU- 

zioni  che  si  manirestano,doi*o  molto  i-  .»r*viM 

senza  alcun  inconveniente,  in  bìnarii  j>o-*ti  u 
zioni  eorellenti,   il    che  verilicasi  principaliO'.': 
tronchi  reltilinei  dove  i  veicoli  molto    Jungla  a  u» 

sale  corrono  con  j^rande  velocità.    Quan»'-^  '• * 

bìnarii  una  traversa,  per  difetto  di  couv. 
lastaggio,  cede  al  passare  del  carico,  in  ì£li-ml. olt 
airoscillazione  verticale  si  maniTesta  una  oHciUaxioae 
orizzontale  e  il  binario  s'allarga. 

Per  completare  le  serie  delle  sue  esjjerieni*»  Wekff 
ne  istituì   altre  per  vedere  quali  mo^  " 
vansi  nella  rotaia  al  passaggio  dei  ^ 
terazioni  che  si  maiiiferatAnoinqi''-  .n 

come  si  disse,  tutte  e  quasi  comp; 
delle  azioni  che  le  produssero,  per  cu»  questi  ^s^ 
pimenti  dovevano  riuscire  di  molta  dirticoltà.  M*  rAn- 
tore,  approfittando  di  un  apparecchio  da  lui  tde^, 
pervenne  ai  seguenti  risultati  ai  quali  possiamo «irv^ 
stare  molta  fiducia  ; 


Nelle  cun'd  dì  uti  biuario  si  verificano  degli  scorrkimb  «l^ 
Aiugo  che  gluugouo  porfìuo  a  7  millìuietri  per  Ia  roUmniMn* 

0  8  per  ro£te>rna;  il  rht?  ron'i«pondo  nA  un  *U»r9iiiatt0l# M 
biuario  di  ir»  niìllimotri.  Ora  ac  »Ì  tieuo  eoa?     >   , 
$1  dà  al  biuario  una  larghezza  perfiuo  dì  -' 
gioro  duirorditiaria,  e  el  hn  lìgiianlo  allo  •'.  ■ 
in  alcuni  casi  pei  cerchioni  e  pel  loro  rilf 
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fia  Iti  lotaii;  Oli  i  ceichioiii  dello  ruote,  risulta  che  talvolta 
la  superfìcie  di  appoggio  fra  questi  o  le  guide  ha  un'altezza 
di  soli  18  millimetri,  la  quale  ai  riduce  ancor  di  più  per  la 
ftunna  arrotondata  del  fungo  e  dello  smusso  del  cerchione.  Se 

'  Vattrito  fra  le  ruote  e  le  rotaie  diminuisco  in  causa  di  neve, 
di  nebbia  od  altro,  il  binario  si  allarga  un   pò*  di  plU   ed  il 

-    convoglio  svia. 

^  Per  evitare  questo  pericolo  Weber  consiglia  di  non 
^  impiegare  in  nessun  caso  cerchioni  la  cui  larghezza 
r  sia  minore  da  125  millimetri. 

L'Autore,  concludendo,  dice  che  l'attrito  fra  le  ruote  e 
le  rotaie,  il  quale  è  il  prin<;ipale  elemento  della  sta- 
bilità delle  ferrovie,  può  mancare  assolutamente  al- 
r  istante  del  bisogno,  e  che  gli  elementi  della  costru- 
zione del  binario  in  legno  e  ferro  sono  giunti  al  limite 
della  loro  efficacia  e  che  non  si  può  rendere  la  linea 
abbastanza  solida  se  non  costruendola  con  due  travi 
continui,  poco  flessibili,  i  quali,  senza  elementi  Inter- 
medii,  riposino  direttamente  sul  terreno  conveniente- 
mente preparato. 

Come  appendice  a  questo  lavoro  sono  riferite  le 
esperienze  intraprese  dall'Autore  allo  scopo  di  deter- 
minare le  variazioni  delle  pressioni  che  la  locomotiva 
esercita  sulle  sue  sale.  Weber  giunse  a  trovare  con 
esattezza  i  minimi  ed  i  massimi  valori  di  queste  pres- 
sioni misurando  l'inflessione  delle  molle.  Questa  que- 
stione è  di  molta  importanza,  ìnquantochè  limassimo 
carico  è  quello  per  cui  devonsi  calcolare  le  dimensioni 
delle  rotaie ,  e  il  minimo  permette  di  determinare 
quar  è  l'attrito  minimo  sulle  rotaie  e  quindi  la  minima 
stabilità  del  binario. 

Queste  esperienze  vennero  eseguite  su  sei  diverse 
macchine,  cinque  delle  quali  erano  a  quattro  ruote 
accoppiate,  ed  una  ad  un  solo  asse  motore  :  da  esse 
risulta  che  le  locomotiveasei  ruote  oscillano,  mentre 
sono  in  marcia ,  intorno  ad  un  asse  intermedio ,  e 
parallelo  alle  sale,  e  compreso  fra  la  sala  motrice  e 
la  posteriore;  per  cui  il  carico  delle  molle  estreme  e 
la  pressione  che  le  ruote  esterne  esercitano  sulle  ro- 
taie varia  continuamente. 
Il  massimo  carico  per  le  molle  anteriori  risultò  del 
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103  per  100  (da  3500  a  8000  chilogrammi)  e  per  »! 
posteriori  del  74  per  100  (da  5750  a  10000  chfl> 
grammi). 

In  causa  di  queste  oscillazioni  della  locomotiTa  ii 
carico  delle  ruote  anteriori  diminuisce  spesso  fino  i 
zero,  e  quello  delle  posteriori  fino  al  26  per  100  dei 
carico  normale. 

Queste  oscillazioni  non  potranno  mai  essere  com- 
pletamente distrutte  nelle  carrozze  e  nelle  locom^itirp 
a  sei  ruote,  neppure  coli"  impiego  dei    bi!  !^ 

macchine  a  quattro  ruote  non  hanno  un  i  o- 

veniente,  per  cui,  per  questo  riguardo  almeno,  sono  (b 
preferirsi  a  quelle  a  sei. 


XIV.  —  GEOGRAFIA  E  VIAGGI 

DI  BARTOLOMEO  MALFATTI 

Prof,  nella  R.  Accademia  Scientifico-Lelteraria  di  Milano 


Raccoglierfi  in  poclie  pagine  gli  increrafinti  che  sono 
venuti  ai  sapere  geografico  durante  Tanno  scorso  testé, 
è  assunto  più  disagevole  che  forse  taluno  non  s'av- 
Tisa.  Non  suonò  intorno,  è  vero,  la  lama  di  grandi 
esplorazioni ,  di  fortunate  si'Operte ,  o  di  problemi 
risolti,  o  di  nuove  e  inoportanti  teorie.  Né  diremo 
certamente,  che  il  1870  abbia  superato  notabilmente 
gli  anni  che  il  precedettero  in  benemerenza  verso  la 
nostra  disciplina.  Tuttavia  egli  Tha  cresciuta  di  tali 
notìzie  e  di  tali  studi,  da  potersene  dire  arricchito  il 
patrimonio. 

Che  se  il  pubblico  vi  ha  posto  mente  anche  meno  che 
non  suole,  ciò  s'ha  da  attribuire  in  gran  parte  agli 
inattesi  e  gravi  avveniraanti  di  politica  e  di  guerra. 
che  occuparono  tutti  gli  animi.  Nello  strepito  dei  fatti 
che  si  succedevano  rapidamente,  a  non  molta  distanza 
da  noi,  chi  avrebbe  fermato  l'attenzione  sulle  esplo- 
razioni di  lontani  paesi ,  o  su  studi  di  fenomeni  tel- 
lurici ?  Ma  la  scienza  s*  è  ormai  fatta  cosi  adulta  e 
sicura,  e  cosi  generale  è  l'opera  pel  suo  incremento, 
da  non  farle  temere  le  commozioni ,  o  i  rovesci  che 
possono  travagliare  od  abbattere  questo  e  quell'altro 
paese. 

Potranno  le  vicende  politiche  segnarle  talvolta  par- 
ticolari indirizzi,  e  nuovi  cammini;  ma  arrestarla  non 
possono.  La  scienza  procede ,  essa  è  cosmopolita  nel 
senso  più  degno  della  parola  ;  ed  è  questo  un  argo- 
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mento  di  grande  conforto  per  la  società  premute:!» 
quale»  malgrado  le  mutazioni  e  gli  squilibri  l'Iie  pj*- 
sono  avvenire  nejjli  assetti  e  nelle  rolaziori"  '  • 
Stati,  e  in  onta  a  tutte  le  passioni  e  le  ire  -l 
tifi  contrari,  avrà  pur  sempre  nella  scieuza  ^vhht 
imparziale  un  elemento  che  corregge  gli  eiYe*«. 
che  mitiga  gli  antagonÌ!$mi.  conferma  e  tien  alto  l'i- 
dea di  un  ordine  razionale  dell'esistenza,  sarKii<« 
quindi  il  principio  della  legge,  e  cosi  assicura  la  xen 
libertà. 

Non  v'ha  scoperta  anche  nel  dominio  geografico. 
non  v'ha  nuova  cognizione  intorno  alle  terre,  ai  mari 
0  a  quali'he  parte  rielle  leggi  generali  tellur: 
cui  non  s'aiuti  il  viver  civile.  Quanto  piii  i 
impara  a  conoscere  la  terra  assegnatagli  a  dimori. 
e  tanto  più  chiaro  gli  apparisele  il  nesso  di  coonboa- 
zione  dell'esser  suo  colla  vita  universale.  Onde,  un- 
tando gli  scogli  op[K)sti  dei  metall>«icuMie  nebbioso  « 
del  crasso  positivismo,  può  accomodar  meglio  la  TÌt» 
individuale  e  sociale  al  raggiugnimento  di  quelU  «r- 
monia,  ch'è  il  bisogno  deir«sser  nostro  e  la  legge  del- 
l'esistenza. 

Di  quegli  acquisti^  come  abbiam  detto,  cs  ne  rooó 
anche  V  anno  1870.  Dol  resto ,  è  quasi  sup«rfla»  * 
avvertire  che,  parlando  dei  progressi  fatti  della  g«H 
grafia  in  quel  tasso  di  tempo,  più  ancora  cba  iM 
viaggi  e  delle  esplorazioni  fatte  nei  dodici  me^  segnati 
dal  calendario,  abbiamo  a  discorrere  dei  nuo\ì  risul- 
tamenti  che  ne  furono  fatti  conoscere  col  mezzo  dai 
libri  e  dei  giornali.  Mono  rarissimi  casi,  i  frutti  dei 
viaggi  e  delle  scoperte  non  diventano  patrimonio  co- 
mune, che  a  certa  distanza  dal  tempo  in  cui  furoo 
raccolti,  l^n  annuario  geografico  non  può  a  meno  di 
rifarsi  anche  sugli  anni  passati.  Nostro  principale  as- 
sunto sarà  dunque  di  chiamare  Tattenzion^  *  '  '  "or% 
sulle  ojjere  e  sugli  scritti  recenti  che  più  i  no 

la  nostra  disciplina;  ma  succintamente,  e  con  ra;>ida 
corsa.  Ne  alcun  discreto  lettore,  facendo  rag^ion«  dei 
limiti  comandati  da  questa  pubblicazione,  vorri  eri- 
gere qui  un  rendiconto  compiuto,  e  molto  meno  poi 
un  esame  critico  di  quanto,  s'ò  fatto.  Avremmo  addnj- 
piuto  conveaientemente  air  ufficio  di  Cronisti,  asse- 
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gnatoci  in  questo  AtmuariOt  se  riuscissimo  a  damo- 
tizia  di  quelle  scoperte  e  di  que;?li  studi,  che  segnano 
veramente  un  acquisto ,  o  che  servono  a  correggere 
quah'he  concetto  raen  giusto  accolto  sin  qui.  Il  bnon 
volere  non  ci  fa  difetto:  e  per  guadagnare  in  chia- 
rezza, ed  anche  a  maggior  comodo  de'  lettori  ci  fa- 
remo a  raccogliere  in  capi  distinti  i  principali  pro- 
greiisi  fatti  nella  conoscenza  de'  singoli  continenti. 

■• 

Speditimi  poìari  e  Oceanografia, 

Ma  prima  ne  si  consenta  di  gettare  uno  sguardo 
agli  studi  sulla  geografia  fisica  dei  mari  ;  sì  perchè 
l'argomento  è  il  più  ampio;  si  perchè  ad  esso  appunto 
si  sono  volte  oggidì  più  vive  l'attenzione  e  la  curio- 
siti\.  Le  spedizioni  polari,  e  le  esplorazioni  dell'Oceano 
arti'.'o  sono  difetti  le  imprese  geografiche  più  impor- 
tanti di  questi  ultimi  tempi. 

La  seconda  spedizione  tedesca,  promossa  dal  Pe- 
termann  e  comandata  dal  capitano  Koldewey,  non 
raggiunse  è  vero  la  riuscita  che  se  n'attendeva.  Come 
nel  1868.  cosi  nel  1870  i  ghiacci  opposero  una  bar- 
riera insuperabile  ai  tentativi  di  spignersi  verso  Ìl 
polo.  Dei  due  legni  della  spedizione  (il  piroscafo  la 
Geriìinnia,  ed  ìl  brigg  a  vele  (a  Hnnsa),  il  secondo, 
stretto  e  sconquas-tato  dai  massi  di  ghiaccio,  andò  a 
fondo.  È  intere<sante  a  leggerai  la  relazione  indiriz- 
zata dal  dottor  Laubs  al  professore  Hochstetter,  e 
pubblicata  dal  Bollettino  della  Sor^ietà  Geograflra  di 
Vienna,  in  cui  si  narrano  le  vicende  di  quell'equipaggio 
di  l'I  persone,  che  dopo  aver  salvato  i  viveri  e  le 
la.ncie.  ed  es.-;ersi  accasato  alla  meglio  su  d'un  b.mco 
di  ghiaccio,  vi  dimorò  200  giorni,  agitato  da  lìere  bur- 
rasche, sospeso  continuamente  fra  vita  e  morte;  per- 
correndo in  direzione  Sud-Ovest  un  tratto  di  mare 
di  oltre  a  30f.)  miglia  geografiche.  Finora  non  t;ì  son 
narrati  che  i  momenti  generali  di  questo  viaggio  av- 
venturoso; ma  quando  ce  ne  sieno  forniti  i  ragguagli, 
avremo  certo  una  pagina  delle  più  interessanti  ed 
istruttive  che  possano  ofli'irci  le  spedi/ioni  marittime. 
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Minori  travagli  ebbe  i*  sostenere  la 
mosso  ormai  fuor  di  dubbio  elle  ad  ai"-«' 
fra  i  ghiticci,  un  agile  b.itello  a  vapore 
di  quelli  a  vela);  tuttavia  non  le  fu  po^-i'^n-, '.• 
zarsi  a  latitudine  magiriore  di  77**  ;  restò  quiii 
gradi  sotto  a  quello  raggiunto  dal  Farry, 

Abbiam  già  detto  che  l'esito  non  r!si>ose  all'aspri- 
.tazìone  die  facevano  concepire  i  larghi  mezzi  eoo- 
fceduti  airiinpresa.  e  la  valentia  di  chi  u' era  a  capo; 
raa  sarebbe  ingiusto  chi  assegnasse  a  quella  spedi- 
zione mediocre  importanza.  Se  anche  lungo  la  i"o--ta 
groenlandese  non  si  trovò  mare  libero,  se  ne  i>otenKio 
pure  afferrare  ed  esaminare  alcuni  punti,  ti  iirimo 
ilenento  Parer  misurò  una  base,  e  potè  stend-ere-col 
'mezzo  del  Teodolite,  una  rete  trigonometrira  so  d'mu 

^tensione  dì  quasi  duemila  miglia  quadrate.  La  Groen- 
[landia  non  presentava  l'aspetto  di  un  deserto  aj 
ciato,  ma  bensì  quello  di  una  grandio-ia  regi 
,pestre,  attraversata  da  giogaie  di  monti,  con 
tacumiuati ,  uno  de*  quali  fu  misurato  di  14,000  pii 
dal  livello  di?l  mare.  Il  punto  più  alto  a  cui  saii 
Payer  su  que' monti,  fu  di  7000  piedi. 

Oltracciò,  sia  dall'equipaggio  della  Ocì^nurnSa, 
da  quello  della  Nansa,  mentre  gallegy;iaYa  sul  gh\i 
s'è  potuto  vedere  e  in  parte  esplorare  un  tratto 
costa  di  quasi  1000  miglia  marine  (17*),  fusandoee 
astronomicaìnente ,  e  in  alcuni  casi  rettificandone  U 
posizione.  Si  entrò  in  tlordi  profondissimi,  il  cui  t4 
mine  occidentale  non  fu  visto;  onde  non  ^ escliisal 
possibilità  di  giugnere  forse  per  alcuno  di  essi 
alla  baia  di  Baffln.  Fui'ono  raccolte  non  poche  noti] 
sulla  geognosia  delle  regioni  alpine  della  Or< 
dia;  e  delia  sua  fauna  e  Mora  fossile  fu  recai 
Germania  una  ricca  suppellettile.  Connettendo 
servazioni  magnetiche  a  quelle  celebri  fatte  dal  S 
bine  nel  18'»:),  si  poterono  constatare  le  mutazi^ 
avvenute  da  quel  tempo  in  poi.  Non  parleremo  delM 
osservazioni  copiose  e  importantissime  intomo  all^ 
maree,  alle  aurore  boreali,  e  ad  altri  renoineni_ 
teorologici  e  fisici  :  osservazioni  veramente  pi 
dappoiché  poterono  esser  fatte  da  uomini  verso-t 
singole  discipline,  e  con  egregi  istrumenti.  E  gifi 
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gli  frequentissimi  tra  il  75"  '/q  lat.  s.,  e  il  73,  re- 
carono non  poco  incremento  tanto  alla  fisica  tellurica 
quanto  alla  paleontolot^ia. 

Siam  certi  che  quando  sien  fatti  pubblici  ne' loro 
particolari  i  risultati  scientiiici  della  seconda  spedi- 
eione  polare  tedesca»  essa  sarà  pure  annoverata  tra 
le  più  benemerite  imprese  geograllche  dei  nostri  tempi. 
£  ad  ogni  modo  le  cure  e  i  dispendi  che  richiese,  non 
sarebbero  stati  gittati.  La  marina  tedesca  non  potrà 
a  meno  di  avvantaggiarsene  grandemente.  L'efficacia 
morale  di  siHatte  spedizióni  è  maggiore  che  non  si 
crede  corauneraente  ;  gli  Inglesi  il  sanno;  e  gli  Ame- 
ricani considerano  i  balenieri  siccome  il  semenzaio 
dei  loro  più  abili  marini.  È  facile  a  comprendersi 
come  il  navigare  in  quelle  acque  pericolose  domandi 
preparazioni  dì  studi,  fornisca  nuove  cognizioni  e  salda 
pratica,  e  inviirorisca  il  carattere;  ciocché  è  la  cosa 
che  più  importa.  E  qui  ne  si  permetta  una  domanda 
sommossa;  vogliam  dire  cioè  che  cosa  sia  stato  fatto 
ù'a  noi  per  educare  la  nostra  marina  a  cosi  buona 
scuola? 

Alla  spedizione  tedesca  era  stato  assegnato,  come 
principale  scopo,  di  avvicinarsi  quanto  più  era  possi- 
bile al  polo,  fondandosi  i  promotori  sulla  supposizione 
che  superati  una  volta  i  massi  galleggianti  di  ghiac- 
cio, si  troverebbe,  al  di  là  circa  dell  i?0°,  un  mare  aperto. 
Le  recenti  esplorazioni  di  quelle  acque  hanno  dimo- 
strato che  tra  la  Nuova  Zembla  e  la  Terra  di  Uiles, 
e  che  similmente  al  Nord  dello  Spitzbergen  sino  alla 
costa  orientale  groenlandese  si  trovano  due  bar- 
riere di  ghiaccio  insuperabili  a  chi  voglia  navigare 
verso  più  alte  latitudini.  Anzi  nemmeno  lungo  la 
costa  groenlandese  si  rinviene  un  canale  continuo 
d'acqua  navigabile.  Il  Nordenskiold,  che  fu  a  capo 
della  spedizione  svedese,  è  quindi  d'avviso  che  il  con- 
cetto di  un  mare  polare  aperto  sia  una  vacua  ipotesi, 
e  nulla  più.  Ciononpertanto  aicuni  uomini  di  mare 
autorevolissimi,  quali  il  capitano  Inglelield  e  l'ammi- 
raglio Beicher,  sostengono  ancora  irremovibilmente 
quella  opinione.  Forse  la  verità,  sta  anche  in  questo 
caso,  come  in  molti  altri,  nel  mezzo.  Non  dobbiamo 
immaginarci  al  polo  un  mare  navigabile:  ma   nera- 


sss 


.'jr.*' 


/fl."'  iJo  seco  grandi    nias^ìi   ti 

^^^^'         ,:.,j.  supijosizione.  Quella  cori 
■;ro  di  so  un  vuoto.  Onde  ravviso 
//;.    -,,.,;i>M  cìie  ìi  mezzo  più  sicuro  di  av 
^"•'li^  m  quello  in  islitta.  al  cominciare  delU 
''iCrfl.  rfopo  avere  svernato  nelle  Sette  Isole,  o 

^,(/i-Sund;  opinione  rifiutata  dal  Koldewey. 

*  jVdmmeno  le  ultime  spedizioni  adunque  sono  p 
$  risolvere  il  problema  importante  del  mare  a; 
jil  polo   artico.   Più   fortunate  riuscirono,   ni^rHr 
osservazioni  terraonietrirhe»  a  mettere   in  soJo  V 
fluenza  della  corrente  del  (ìolfo  sino    a    que 
latitudini.  È  uoto  che  il  Fiudlay  negò   la 
che  la  corrente,  la  quale  esce  pel  canale  della  Fli 
possa   spìgnersi   ai  mari   della   Groenlandia  e  4«llo 
SpìizÒL^rgen.  Calcolando  il  volume    e    la    rapidità  A 
quel  fiume  oceanico,  al   suo  dipartirsi  dal  Golfo 
Messico,  sosteneva  ch'esso  andava  a  finire  pressa 
banchi  di  Terra  Nuova,  elìsovi    in  certo  lu 
corrente  fredda  che  scende  dalla  baia  di  Bai 
condo  lui,  le  acque  tiepide  che    lambiscono  'r 
dell'Irlanda,  della  Norvegia  e  dello  Sp(tzV< 
parterrebbero  a  una  corrente  (drift)  atlanti--, 
ilalla  corrente  aerea  discendente   di    Sud-' 
già  le  osservazioni  fatte  dal  vas<'ello  esploraior 
net,  sotto  gli  ordini  del  commodoro  Chimmo,  a 
mostrato  che  molto  al  di  là  di  Terra  Nuova 
nuava  una  zona  di  acqua  a  temperatura    piO 
do!  mare  circostante.  Altri  studi  ed  altre  o- 
vennero  a  contraddire  l'asserzione  del  Fìj. 
invalidarla.  Recentemente  poi  il  Petermann.  nei 
scicoli  7  e  8  delle  Milthcilunge-n,  si  fece  ad  illust 
nuovamente  l'interessante  quesito. 

È  questo  certamente  uno  dei  più  importAnfe  se 
non  è  il  più  notevole  lavoro,  di  cui  siasi  arricc 
la  letteratura  geografica  dell'anno  testé  scorso-  ? 
"spetta  a  noi  di  darne  ragguaglio,  neppure  sarcin 
'jnente;  tuttavia  noteremo  come  {secondo  le  04*fi 

oni  raccolte  in  gran  copia  dal  Petermann)  la 
rente  del  Golfo  sarebbe  la  principale  forza  i 
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movimento  delle  acque  dell'Atlantico  in  direzione 
Siid-Ovest  verso  le  coste  occidentali  dell*  Europa, 
fe  L' azione  della  corrente  del  Golfo  si  fa  sentire   sino 
'-«  latitudini  molto  più  alte  che  non   si    riteneva  co- 
rmunemente  sin  qui  :  nelTinverno  sino  alKIrlanda,  nella 
listate  oltre  lo  SpitzberKen.  Sono  interessanti  ad  esa- 
I  minarsi  le  due  carte,  su  cui  il    Petermann  ha    rap- 
.  nr*^-:^Titate  lecondizioni  termiche  dell'Atlantico. Questa 
.  izione  delle  isotere  e  isochimone  mnrittirae   è 
t  li.i   .ci'o  progresHC)  nel  sapere  geopratìco  e  nella  car- 
f  tografla;  né  v'ha  dubbio  che  la  inonoiirafta   dell' il- 
i  lustre  g-eografo  dì  Gotha  sarà  dì  grande  impulso  ed 
I  Aluto  a  una  più  perfetta  conoscenza  del  sistema  ge- 
■Mrale  delle  correnti  marittime. 
BH>acchè  il  commodoro  Maurj*  vols*»  le  proprie  ricer- 
We,  e  chiamò  pur  quelli  di  molti  altri  studiosi  sulla 
Fisica  del  Mare,  si  può  dire  che  ogni  nuovo  anno  abbia 
recato  nuovo  aumento  dì  os.servazioni  e  di  notizie  al- 
!'oceano?rarta.  Il  lavoro  del  Petermann  ci  attesta  ap- 
punto i  progressi  notevoli  fatti  da  quel  ramo  di  dot- 
trina negli  ultimi  venti  anni.  E  qui  noteremo  come 
gli    scandagli    della    spedizione    svedese   sotto   Nor- 
nenskiold   abbiano   mostrato  che  il  mare,   ali* ovest 
dello  Spitzb^rgen .  è  profondo  2iX)0  tlli  e  più,  retti- 
ficando cosi  il  concetto  che  s'era  ormai    fatto   quasi 
generale  della  poca  profondità  dell'Oceano  polare  ar- 

^Hbuesti  scandagli  medesimi,  e  quelli  a  cui  si  attese 
fflell'Atlantico  e  in  altre  acque,  servirono  a  correggere 
un*  altra  erronea  apinione  ;  quella  cioè  sostenuta  dal 
'  Forbes,  che  alla  profondità  di  \(M)  Ali  la  vita  animale 
'  decresca  rapidamente,  per  cessare  affatto  sotto  ai  3(X). 
I  Saggi  di  organismi  viventi   si   sono   potuti   estrarre 
anctìe  da  profondità  molto  maggiori  ;  anzi  al  fango 
del  fondo  va  unita  quasi  sempre  una  sostanza  organica 
(Sarcode)   che  l' Huxley  vorrebbe   considerare  come 
una  sostanza  distinta,  a  cui  darebbe  il  nome  di  Ba- 
thybius.  Ma  altri  asseriscono  che  essa  non  provenga 
TeVaraente  che  dalle  spugne.  Checché  ne  sia   dell'o- 
rigine di  questa  materia,  certo  è  che  la  vita  è  diffusa 
nel  mare  molto  più  che  non  si  credesse   in  sino   ad 
ora:  come  è  lìior  di  dubbio  che  oggidì  ancora  si  forma 
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continuamente  in  fondo  all'  Atlantico  della  co.'ce; 
quale,  come  dimostrarono  ÌI  Carpenter  e  ilTbomm 
non  ò  imnto  diversa  da  quella  del  periodo  dell  i 
La  creta  dell'Inghilterra  e  della  Francia  ha  l 
caratteri  di  quella  che  si  estrae  dal  fondo  d*i 
renti  calde  sulle  coste  vicino  alla  Florida,  e  - 
della  Spagna,  delle  Filippine,  del  Giappone, 
Lofoden.  Non  occorre  di  certo  che  da  noi  .si  a\ 
lettore  deir  importanza   di  que:iti    dati.  Soin 
pochi,  è  vero,  ma  pure  di  gran  valore.  E  qi 
cognizione  del  fondo  oceanico  sia  meno  fram! 
e  imperfetta  che  non  è  tuttavia,  sia  rispetto 
conformazione,  sia  alla  sua  composizione,  la  - 
auch*es3a  sar-i  ampliata  di  molto,  e  potrà  m- 
sicura;  e  allora  soltanto  potremo  osare  indù 
salde  sul  modo  con  c,ui  s'è  venuta  facendo  la  i 
distribuzione  di  terre  e  di  acque;  allora  poli 
lineare  una  cronologia  dei  continenti.  Noi  conUMy 
che  gli  anni  prossfrai   saranno   per   recare  conWlJ 
incremento  a  quest'ordine  di  cognizioni,  e  che 
éeWAnnuarlo  vedranno  cosi  rivelarsi  loro  '1 
di  mano  in  mano  un  mondo  si  può  dir  quasi  . 
Il  rispetto  sempre  più  sincero  e  diffuso  che  si 
alla  scienza,  lo  sviluppo  contìnuo  della  navi 
e  la  maggior  cultura  degli  uomini  di  mare  w 
caparra.  Ma  noi  intanto,  salutando  co'  più  : 
gurii  nuovi  studi  che  apriranno  alla  nostra  *...-.- 
i   misteri  del  mare ,  volgiamoci  a  esaminare  rapito* 
mente  quelle  esplorazioni  e  que'  viaggi,  che  servirono 
a  farci  conoscere  meglio   qualche  parte  della  supefi 
flcie  dei  continenti. 


II. 

Asia. 


Cominceremo  dall'Asia.  Qui,  com'è  pur  natui 
l'opera  degli  studiosi  è  volta  principalmente    "^  ■^'' 
crescere  per  noi    la   conoscenza   di   quelle 
vjiste  e  importantissime,  che  finora  si  potevanr  «m 
chiuse  agli  Europei,  vogliam  dire  la  China  e  le  regio! 
contermini  del  ribet,  della  Mongolia  e  del  Tui 
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•azìe  ai  nuovi  accordi  tra  le  potenze  marittime  e 
Celeste  impero,  questo  è  Tatto  ormai  accessibile  in 
ni  sua  parte:  e  le  relazioni  degli  ultimi  esploratori 
mostrano  che  i  Chinesi  non  oppongono  troppo  gravi 
Bcoltd  ai  viaggiatori  stranieri,  È  inutile  soggiu- 
lere  qual  campo  esteso  e  fruttuoso  sia  quivi  aperto 
[a  no:*tra  disciplina:  e  l'impero  più  grande  dell'Asia, 
più  antico  di  quanti  esistono ,  e  il  più  popoloso. 
^u  una  superficie  che  supera  di  un  terzo  quella 
Il'Europa,  comprende  una  popolazione  di  oltre  a  400 
[Ifoni;  un  terzo  quasi  di  tutto  il  genere  umano.  E 

parte  più  grande  di  quell'imponente  complesso  ter- 
ioriale  e  politico  si  può  dire  ignorato  da  noi.  Doik) 
ìpoca  (}e'  missionari  cattolici ,  ben  poco  s' è  potuto 
re  per  una  più  giusta  conoscenza  dell'impero  Chi- 
se  ;  né  lo  studio  dei  tanti  volumi  che  costituiscono 
Oeografia  detV  Impero  ^  potrebbe  darci  un  vero 
Scetto  delle  sue  condizioni  naturali  e  sociali.  La 
ria  e  la  topoi?ralìa  potranno  sempre  attignervi 
Irnente;  ma  la  geografia  non  consiste  tutta  in  un 
ttlogo  di  città,  dì  fiumi,  di  monti,  e  via  dicendo, 

parte  viva,  durevole,  essenziale  del  sapere  geogra- 
i  potrebbe  giovarsi  ben  poco  di  que*  farraginosi 
nchi  chinesi.  Come  ottimo  saggio  di  quello  che 
a  a  fare,  e  delle  ricca  suppellettile  scientifica  che 
potrà  raccogliere ,  citiamo  ancora  la  spedizione 
incese  del  Mekhong:,  ch'ebbe  a  suo  capo  il  Lagrée. 
\SL  relazione  compiuta  intorno  ai  risultamenti  di 
Idi  viaggio  non  ci  sta  ancora  davanti  ;  ma  dai  lavori 
fcclali  pubblicati  in  varie  elTemeridi,  possiamo  rac- 
tgliere  ormai  che  quei  valenti  esploratori  attesero 
W  singolare  diligenza  a  lavori  topografici,  e  ipso- 
Btrici ,  a  regolari  osservazioni  meteorologiche ,  a 
Idi  linguistici  ;  per  non  dire  delle  collezioni  bota- 
the  e  geologiche  che  recarono  seco,  di  ritorno,  in 
Sui  copia. 

!>opo  quelli  della  spedizione  francese  i  lavori  più 
^voli  li  dobbiamo  al  barone  Richthofen ,  il  quale 
K^upato  già  da  quasi  tre  anni  nell'  esame  delle 
liriizioni  gcologinhe  del  grande  Impero.  In  due  viaggi 
fc-1l  il  lantie-kiang ,  navigò  sul  canale  imperiale, 
Lti!)  il  paese  montuoso  di  ScUantung ,  costeggi^^  !& 
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frontiera  della  Corea,  poi  quella  della  Mo 
la  gran  Muraglia   presso  a  Scliaii-hai-k 
venne  a  Pechino.  In  questi  viaggi ,    i»e' 
geologici  appunto,  dovette  quasi  da  per  tu 
sul  luogo  degli  schizzi  topografici.  Ora  egli  s'è 
a  un  terzo  viaggio,  per  terra»  da  Canton  a  P. 
S'aggiunga  che  a  lui  è  dovuta  la  istituzione  di 
stazioni  meteorologiche  sulla  co-ita,  e  in   l 
nell'interno,  e  si  dovrà  pur  dire  ohe  au  ^n 

di  un  solo  può  easere  largamente  feronda. 
alla  vigorìa  e  alla  risolutezza,  si  unisca  lo 
Fesperienza. 

Ora  ricorderemo  il  bel  lavoro  di  Elias  intonali 
corso  inferiore  dell'Hoang-ho ,  il  quale  comtf,  è  nota 
mutò  corso  e  foce ,  trasportando  questa  ptu  io  4K0 
di  4'  di  latitudine,  cioè  dal  3t*  al  38  ;  i^ni|«fi(b  fl 
canale  imperiale,  e  devastando,  in  modo  app-'^^  '"'^ 
dibile,  una  estensione  grandis:$ìnia  di  pae.^.  ' 
di  cui  l'Elias  accompagna  la  descrizione,  non 
dire  certamente  perfstta ,  ne  egli  epa  in  condì 
di  farla  tale  :  ad  ogni  modo  fu  stesa  sul  rondami 
scandagli  praticati  frequentemente  e  con  determltf* 
zìoni  di  latitudini  e  longitutiinì,  si<:clie  alla  naviiraxiow 
ed  al  commercio  può  servire  grand  ?in*»nt^.  It;'?**' 
servazioni  dell'Elias  risulta  che  a  por 
foce  il  tlume  giallo  è  sbarrato  dal  d  \ 
terie  trasportate,  in  modo  che  ivi  non  mi^iura 
5  o  7  piedi  di  acqua.  Ma  pìccoli  le;^ni  ,  che 
poco,  possono,  superata  quella  sbarra,  procedi 
oltre  a  250  miglia  inglesi,  ch'é  circa  un  tratto 
quello  navigabile  del  Po.  Certo  che  le  condizl< 
navigabilità  del  fiume  giallo  si  presentano 
questi  dati,  tutt'altro  che  favorevoli  ;  ma  non  lo 
di  più  quelle  dell'antico  suo  letto. 

Non  parleremo  qui    delle   minori    intraprestf 
per  le  esplorazioni  dell'impero  Chìn:*se,  qua!: 
bero  quelle  dell'  Alabaster  e   dell"  Oxenhara  . 
dalle  Mifiheiliifigen   del    Peterniann;    il    viaggia 
Markham  nella  provincia  di  Shan-Tung  ;  del  m 
francese  Kocliechouart  e  del  profi?s.sore   ' 
Pecliino  nella  Mongolia;  e  le  peregrinazi 
aionari  Wylie  e  lohn,  e  del  padi*e  David ,  fotte 
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[araente  a  scopo  scieiitirtco.  Oli  studiosi  dftlle  cose 
jeograiiche  potranno  trovare  nelle  eiremeridi .  dedi- 

fte   alla  nostra  di>5ciplìna,   i    ragguagli  dì   queste 
plorazìoni. 

Ricorderemo  invece  i  viaggi  coraggiosamente  in- 
ippesi  da  aiouni  Pìtndiii  (Indiani  addetti  all'utllcio 
lodetico  del  Governo  inglese)  mercè  dei  quali  co-- 
linciò  a  venir  qualche  luce  su  quelle  regioni  quasi 
>gnite  del  Tibet,  che  sono  soggette  all'alto  dominio 
ise.  Tra  gli  incrementi  notevoli  cbe  recarono  al 
•e  geografico  accenneremo  soltanto  la  esplorazione 
paese  alTest  del  monte  Everest,  per  un  tratto  di 
il90  miglia  inglesi;  e  la  scoperta  di  un  .secondo  ramo 
eirindo  (Singi-tschu),  oltre  a  quello  indicato  finora 
lille  carte,  che  scorre  presso  a  Gartok. 
!:  Non  meno  importanti  sono  gli  studi  e  i  lavori  fatti 
er  una  miglior  conoscenza  di  quelle  vaste  regioni 
pntrali  di  altipiani  e  di  monti,  che  comprendiamo  coi 
uni  di  Mongolia  e  Tarturìa.  Il  console  ru:^so  Schisch- 
trew  visitò  nel  18()S  la  città,  o  meglio,  la  fortezza 
Uliassutai,  distante  KM)  verste  da  Urga  ;  vicino 
la  quale  v*ha  un'im[>ortante  emporio  del  commercio 
,_  la  China  e  la  Mongolia.  Uliassutai  non  era  stata 
rima  visitata  da  alcun  europeo,  e  i  risultameutì  del 
[aggio  dello  Schischmarew  apparvero  cosi  importanti, 
je  la  Società  geogrutica  russa  deliberava  di  far  pro- 
•guire  nel  187Ó  quelle  es[)lorazìoni.  incaricandone  il 
avrlinoir,  il  quale  iloveva  particolarmente  esaminare 
parino  dell'Ubsa-nor,  finora  aflatto  sconosciuto. 
0er  opera  del  Governo  russo,  e  della  Società  geo- 
rafica  di  Pietroburgo  sì  aggiunsero  ancìie  recente- 
tenie  notizie  a  quelle  già  raccolte  nell'ultimo  decennio 
itorno  al  sistema  montuoso  del  Tian-Schan ,  tanto 
igg^Jii^f^evole  ed  im]iortante,  e  così  ìmperlettaraenttì 
>iiosciuto  in  addietro.  I  frutti  di  questi  lunglii  e 
Ei2ìenti  studi  saranno  resi  di  pubblica  ragione  fra 
(:eve  nella  carta  e  nelle  relazioni  scientifiche  dello 
jjewerzow:  e  sarà  certo  uno  degli  incrementi  più 
tezioaì  di  cui  abbia  avuto  a  lodarsi  la  geografia 
i  di  nostri.  Risulterà  fra  le  altre  cose,  come  la  po- 
izione  di  Kascligar  fo^se  indicata  erroneamente  e 
tai  gesuiti  T  e  dallo  Schlagìutweit.  Giusta  le  ultime 
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misure  si  troverebbe  a  39"  25  di    iatitudine   S. 
76    10'  longitudine  or.  di  Oreftnwicti.  Que^ste  dw 
zioni  furono  fornite  dair  inglese    Hayward ,  dA 
valente  ed  intrepido  viaggiatore,  a  cui  dobbiamo 
e  cosi  importanti   informazioni    su   quella    parte 
Turkestan,  che  s'  è  tolta  non  è  guarì  alla  domìn: 
chinese  i)er  formare  un  nuovo  stato,    sotto 
e  venturoso  lakub  Kusohbegì,    vero    succe: 
grandi  condottieri  mongoli  di  altri  tempi.  Di 
esaminata  la  vasta  regione  alpina ,  dove  si   vi 
a  incontrare  e  ad  imire  in   uno    stupendo  pjtni 
di  valli  selvagge,  di  cucuzzoli  e  di  ghiacciai  le  cai 
del  Mustagh,  del  Karakoriun. e  del  Ivuenlu-'^»  r.iìih 
qui  la  vetta  del  Oapsang .   di  28128  piedi 
più  alta  che  si  conosca  dopo  quella    dell  i." 
Hayward  si  condusse  a  Jarkand    capitale   dei 
Stato,  costruita  in  forma  di  rettangolo,  cinta  •. 
muro  bastionato,  con  circa  120»(Xmj  abitanti.  I 
kand  prosegui  il  viaggio  sino  a  Kaschgar ,   à 
ricondusse   a   Leh.   Incoraggiato    dal    buon  ^ 
questo  viaggio,  egli  s*accigneva  nel    setteml' 
ad  esplorare  Paltipiano  di  Pamir,  movendo  da 
gar  nel  Cascemir,  e  diretto  verso  Gilgit.  Qui  egìi  r.»i> 
colse  nuova  e  preziosa  messe  di  notizie  topograflcbt^ 
e  di  materiali  linguistici.  Ma  avventuratosi  nelle  mon- 
tagne che  dividono  il   Cachemir   dal   Turkestan,  v* 
restava  ucciso  miseramente   da  una    mano   di  qpà 
montanari  predoni;  per  avidità  dì  spogliarlo,  a  quanto 
sembra.  Cosi  l'esplorazione  di  quella  contrada  casto 
negli  ultimi  anni  le  due  vite  preziose  di  Adolfo  '-'-^^^ 
gintweit.  e  dell'Hayward.  E  di  certo  poche  p* 
poteva  toccare  oggidì  la  nostra  disciplina  piii  J   .  >: 
e  non  facilmente  riparabili, di  questa  dell'. *i;i.:i"    •' 
esperta  viaggiatore  inglese. 

A  voler  dare  un  quadro  abbastanza  perfetto  * 
progressi  recenti  che  ha  fatto  la  geografìa  ne 
ne  occorrerebbe  discorrere  di  parecchi  viaggi  t 
intrapresi  nella  Russia  asiatica  e  nei  mari  contenatw; 
quali  sarebbero  le  esplorazioni  del  Middendorf,  a  cai 
può  connettersi  il  viaggio  del  capitano  lohanoesea, 
onde  vennero  notevolmente  modificati  i  nostri  cooottOi 
sui  mari  artici,  e  sulla  Nuova  Zerabla  ;  poi  le  rinftfdn 
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tiet  del  barone  Maìdel  nel  paese  dei  Tschuktschi  ;  e 
esplorazioni  del  generale  Skolkow  neir  isola   Sa- 

tielin;  e  gli  studii  ornitologici  del  Przewalski  fra 
tt'XJssuri  e  il  mare  del  Giappone  ;  e  la  spedizione  et- 
i^iogratloa  sotto  r  archimandrita  Palladius ,  in  quelle 
^telrerae  contrade  orientali  dell'Asia.  Dinanzi  a  lauti 
laTori  e  a  tanti  studii  promossi  dal  Governo  russo , 
►lioi  non  comprendiamo  davvero  come  da  taluni  si  possa 
t'ancora  parlare  della  sua  barbarie.  Vi  ha  egli  mini- 
stra di  civiltà  più  efficace  della  scienza? 
I  Anche  la  Mandschuria  trovò  il  suo  studioso  nel 
fWilUamson,  corno  il  Giappone  nel  Du  Petit  Thouars 
IJB  nel  Willis  ;  e  V  isola  di  Formosa  nel  Guórin ,  nel 
l^rnard,  nel  Brooker  e  in  qualcun  altro.  Né  all'Oc- 
l^dente  asiatico  mancò  chi  seguitasse  a  consacrargli 
littenzione  e  ricerche.  Il  Warren  prosegui  gh  scavi 
l^a  Gerusalemme  ;  il  Taylor  scoprì  un  vulcano  attivo 
Ipresso  le  sorgenti  dell' [Eufrate;  alcuni  Inglesi  salirono 
rt'Elbrus  e  il  Kasbek;  l'HoUand,  il  Freshfìeld  e  il  Tu- 
(^er  percorsero  la  penisola  sinaitica  ;  V  Jlausknecht 
^accrebbe  le  nostre  cognizioni  sul  Kurdistan  e  la  Persia. 
UMa  di  queste  e  di  altre  spedizioni  di  meno  grande 
ItUoportanza,  a  noi  non  è  naturahnente  qui  consentito 
|0Bhe  di  dare  un  cemio  fugace. 


Ui. 

Australia  e  Polinesia, 


i    ■ 

^  Nella  cognizione  dell* Australia  il  1870  non  ha  se- 
pgnato  quei  progressi,  che  pur  ci  lascia  desiderare  un 
^(continente .  il  quale  per  buone  tre  quarte  parti  può 
Indirsi  incognito.  L' intrapresa  più  notevole  fu  quella 
l^del  Forrest,  incaricato  di  recarsi  nelle  regioni  occi- 
dentali .  a  raccogliervi  nuovi  ragguagli  intorno  alla 
Ésorte  dell' infelice  Leichhardt.  La  spedizione,  per  tale 
^rispetto,  fu  vana;  ma  essa  servi  a  confermarci  che  Ta- 
^spetto  del  paese,  anche  sotto  il  29'  paralello  e  al  122* 
«di  longìt.  or.,  presenta  una  triste  vicenda  di  paludi 
^'Balmastrose,  e  di  skrub.  senza  notevoli  elevazioni  di 
psuolo,  e  senza  corsi  di  acque.  E  già,  per  induzione,  non 
Ai  potrebbe  argomentare  diversa  la  fisonomia  di  quel 
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continente.  Cbi  consideri  la  sua   oro^rafta    laiigo 
costa  orientale ,  e  le  correnti  aeree 
predominano,  deve  necessariamenttì  V";  ii'ai 

cbe  ^li  spazii  a  steppa  superino  di  mollo  quelli  c^ 
paci  di  vera  vegetazione  arborea. 

Nuovi  ram^ua^li  intorno  al  territorio  oentnUtj 
laglti  australi  et  furon  forniti  dal  missionario  C«< 
Walder  e  dai  suoi  compagni;  i  quali    hanno 
retiiltcare  notevolmente  le  indicazioni,  ohe  ci  da^ 
sinora  le  carte  intorno  ai  bacini  deU'Eyre,  e  del 
Gregory  (Bianche)  e  al  corso  del  Barku. 

AnchV  il  fiume  Norman  tu  risalito  dal  capitano  llw: 
il  quale  ne  lo  de^ic^ive  come  il  più  bel  fi'  *- 

traversi  le  colonie  inRlesi  in  quelle  parti  .:- 

glia  nautiche,  in  su  dalla  foce,  lia  una  Iarguab2a& 
mezzo  miglio  e  una  proromlitù  dai  ^^0  ai  -lopwdi.Le 
une  rive  verdeggiano  di  eccellenti  pascoli. 

Mentre  il  May  ri^saliva  il  Norman,  il  I.and-^1 
esplorava  un  influente  di  ipiesto  ,    il  WUta 
cosi  un  pò*  di  più  luce  isul  confuso  sistema  della 
che  shoccano  nel  i^olfo  di  Carpentaria. 

Anche  la  fondazione  della  nuova   colonia   a 
Darwin,  nel  Northern-Territory    di    8ud-Austi 
servi  a  far  meglio  conoscere  un  tratto  di  rp: 
donde  gli  Scliulze,  padre  e  fi^^lio,  tornarci i' 
colle/ioni  di  oggetti  naturali. 

Sulla   oi'ogriifia  della   Nuova  Zelanda   fe*'«   wwTl 
studiì  rilaast,  il  quale,  al  sud  del  ghiai' 
cesco-(^tiu8epprt,  ne  scopri  un  altro,  da  l\ii 
cipe  Alfredo,  onde  scaturiscono  le  prime  \t 
Weheka.   H  ghiacciaio   scende  sino  a  7(h 
mare. 

Il  capitano  Cloete  visitò  in  compagnia  dei 
More  di  Sidney,  l'isola  Lord-IIowe,  che  Onora  si  !»• 
teva  dir  conosciuta  soltanto  di  nome. 

Né  taceremo  come  nelTìsola  di  Rapa  (Oparo)  si  steoo 
trovate  costruzioni  simili  a  quelle  clie  si  rinveni 
nell'isola  di  Pasqua;  ciocché  confermerebbe  La 
zìone  che  gli  abitatori  di  quest'ultima  sieno  t* 
da  Rapa.  Gli  isolani  di  Pasqua  sarebbero  dunque  P** 
liaesii,  non  Peruviani,  come  vollero  sostenere  taliai- 
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IV. 

Ainericei, 

La  doglianza  che  abbiaiBo  espressa  dianzi  intomo 
allo  scarso  aumento  delle  nostre  r.ognizioni  sulla 
■geografia  fleirAuatralia,  non  è  certo  il  caso  di  doverla 
ripetere  per  le  due  Araericlie.  Qui  anzi  gli  studii  e 
le  esplorazioni  si  seguono  in  tanta  copia  e  di  tale  im- 
portanza, da  rendere  dilflcile  al  cronista  di  esibirne 
•ttn  giusto  prospetto.  Ne  il  lettore  s'attenda  più  che 
mia  rapida  rivista  dei  fatti  e  de'  risultameuti  piti 
notevoli. 

Già  nel  volume  precedente  di  questo  Annuario  ab- 
biam  tenuto  discorso  del  viaggio  del  Whymper  nel 
territorio  di  Alaska.  Quel  nuovo  possedimento  degli 
Stati  Uniti  Cu  percorso  ed  esaminato  di  recente  dal 
capitano  Raymond;  il  quale,  mercè  di  osservazioni 
astronomiche»  potè  lìssar  meglio  il  corso  delTIukon, 
e  in  particolare  il  punto  di  confluente  del  Porcupine 
in  esso.  Dalla  carta  pubblicata  dal  Dali  risulterebbe 
tK)i  che  le  montagne  Rocciose,  lungi  dal  procedere  in 
linea  retta  verso  il  mar  Glaciale,  piegherebbero  sotto 
il  64*  L.  S.  verso  Ovest ,  formando  un  gomito,  divi- 
dendo in  due  parti  il  territorio  di  Alaska,  per  andar 
a  terminare  in  alcuni  gruppi  isolati  di  colline.  La 
carta  del  Dall  non  si  è  certamente  potuta  l'are  con 
tale  fondamento  di  osservazioni  da  ritenerla  scevra 
dì  ogni  errore.  Ad  ogni  modo  il  doppio  carattere 
della  Fauna  dWlaska,  l'uno  rnrrispondente  a  quello 
delle  coste  dell'America  occidentale,  l'altro  a!  boreale, 
sembrerebbe  recar  conferma  alia  rappresentazione  oro- 
grafica del  Dall. 

E  poiché  siamo  in  sul  discorrere  deUe  estreme  re- 
gioni boreali  delPAmerica,  non  tacere. ::o  che  al  Hall 
riuscì,  nel  1800,  di  toccare  il  territorio,  dove  peri  mi- 
seramente la  spedizione  di  Franklin.  Nella  baia  di 
Parry  egli  r*invenne  i  rimasugli  dì  un  attendamento, 
e  un  cumulo  di  pietre.  Col  mezzo  di  Esquimesi  gli 
fu  dato  inoltre  di  procurarsi  altri  avanzi,  sfuggiti 
alla  ricerca  di  Mac  Clintock;  e  di  raccogliere  nuovft 
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notizie.  Dalle  quali  sembra  ormai  accertato  che  ^ 
equipaggi  dei  due  legni  perissero  tutti  nell'anno  1848: 
o  al  più  tardi  nella  primavera  del  1849;  circa  il  qttu 
tempo,  secondo  gli  Esquimesi,  un  legno  con  5  uomiii 
a  bordo,  si  sarebbe  trovato  chiuso  tra  i  gbiaooi  pre« 
risola  O'Reyll,  al  sud  della  Terra  King  William,  l 
all'oriente  del  Capo  Vittoria,  della  Terra  di  re  Go- 
glieliuo,  dovrebbero  rinvenirsi  secondo  il  HalUooU^ 
gUo  secondo  voci  da  lui  attinte  presso  gli  ioaignO 
altri  oggetti,  e  forse  i  giornali  dei  due  legnL  B 
Hall  raccomanda  una  spedizione  destinata  esprma^ 
mente  alla  ricerca  di  que'  documenti,  certamente  pn- 
ziosi,  sebbene  più  come  reliquie,  che  come  fonti  4 
nuove  notizie,  dappoiché  le  vicende  dolorose,  e  il  tra- 
gico flne  di  quegli  audaci  esploratori  ci  son  conOflciaU 
pur  troppo  nei  loro  momenti  principali. 

Lasciando  quelle  inospitì  contrade ,  per  scendere  a 
quelle  del  Canadd  e  degli  Stati  Uniti,  noi  vediaiDfi 
in  queste  aiutata  notevolmente  la  geografa  (coioa»- 
que  in  modo  indiretto)  dagli  studii  preliminari  pir 
le  nuove  grandi  linee  ferroviarie ,  che  vi  si  ìnteoAt 
di  costruire.  Quella  che  dovrebbe  congiungere  la  C<h 
lombia  inglese  col  Canad:\  ha  dato  materia  ad  oas&^ 
va^.ioni  topografiche  e  geologiche  sul  sistema  dei  Mflad 
Rocciosi  in  quelle  parti,  e  sul  Lago  Nipigon,  il  quale 
secondo  il  professore  Bell,  non  avrebbe  superficie 
minore  di  3700  miglia  inglesi  quadrate  ;  uno  spaod^ 
d^acqua  dunque  pari  aironega,  oppure  quanuita  volto 
il  nostro  lago  di  Garda. 

Il  Bell  ha  fatto  anche  parte  della  spedizione  sotto 
il  generale  Palmer,  a  cui  era  comme-iso  di  studiare 
una  nuova  linea,  più  al  sud  di  quella  già  aperta  fin 
Omaha  e  San  Francisco.  Dalla  valle  del  Rio  GraaiW 
verso  Ovest,  furono  segnate  due  linee  ;  e  certo  in 
pochi  anni  noi  vedremo  la  locomotiva  percorrere  il 
continente  americano,  dal  Mississippi  al  Pacifico,  attr»- 
versando  le  Praterie  e  il  territorio  del  ColorA^OL 
Questo  territorio,  vasto  quanto  la  Francia,  si  preseaU 
secondo  il  Bell,  come  una  serie  di  altipiani  a  terrame; 
alcuni  dei  quali  raggiungono  l'altezza  di  SOO)  piedi. 
Sono  in  massima  sterili,  o  per  meglio  dire  veri  l«f 
reni  dì  steppa ,  senza  vegetazione  arborea ,  solo  qu 
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capaci    di   alcuni  mìseri  arbusti ,   in    ispecie   dì 
iraisia.  La  relazione  di'l  Bell,  nel  mentro  reca  pre- 
fola  aumento  a  quella   parte  tlella  (Isica    tellurica 
dà  ragione  della  distribuzions   dalle   steppe;  ne 
le  an-'he  a  far  conoscere  le  condizioni    principali 
si  doioamlano  per  quella  singolare  forrn,!  orogra- 
a  cui  gli  Amerirani  li;iniio  dato  II  nome  di  Caiìon. 
sui   canon    del   Colorado   no    furono    forniti   altri 
[guarii    dairives,  e  dal  colonnello    Power.   Dalle 
clorazioni   di   que^f  ultimo    ricaviamo  che   il   cosi 
:o  grande  Canon  misura  in  lunghezza   non   meno 
;238  miiflia  inglesi  ;   ed  è  liancheggiato    da   pareti 
ìne,  (juasi  a  picco,  che  si   elevano  dai  2.'500  sino 
4000  piedi.  E  molti  altri  di  tali  enormi  burroni  si 
incontrano  in  quel  territorio,  che  per  selvaggia  gran- 
BìQSità  non  ha  for^e  un  altro  che  lo  uguagli. 
^PLnche  nel  Mes:»ìco   ne  si  fa  incontro   il  Bell ,  che 
'JSrcorse  la  Provincia  di  Sonora  per  condursi  da  Ari- 
zona a  San  Francisco.  Ma  le  notizie  ch'egli  ne  forni- 
1  «ce  su  quel  paese  non  possono  avere  interesse  se  non 
|per  chi  brami  conoscere  le  misere  condizioni  politiche 
;aa  cui  è  travagliata  quella  contrada,  dove  della  ci- 
viltà non  s'incontrino,  percoli  djr..s che  le  apparenze 
D  ì  vizii.  Chi  brami  notizie  propriamente  scientiliche, 
ricorrjra  piuttosto  agli  Arrhiucs  de  la   Comniis&iim 
sricììJifiquc  du  Mexique,  che  ripresero   le  loro  pub- 
blicazioni; e  alla  grande  opera:  Mission   srieniifìque 
Qu  Mexico  et  (larvi  t'Amàì-ique  renira!e,  che  sp'iriamo 
non  abbia  a  rimanere   imperfetta.   Tra  i  lavori   più 
importanti  noteremo  quelli  linguistici  del  signor  Bras- 
seur  deBourbourg;  e  i  rilievi  topogratlci  fatti   dallo 
Stato  maggiore  francese. 

.  Per  l'America  centrali"^  non  possiamo  accennare  al- 
cuna esplorazione  dì  grande  importanza.  La  intrapresa 
più  notevole  che  si  sia  latta  per  la  conoscenza  di 
quelle  regioni .  quella  cioè  de^li  studii  preparatorii 
ai  taglio  dell'Istmo  di  Darien,  non  ha  pubblicati  an- 
cora i  suoi  rtsultumeuti.  E  tuttavia  l'anno  scorso 
venne  ad  arrichire  la  geografìa  dell'  America  media 
di  un  lavoro  pregevolissimo,  del  libro  di  Maurizio 
Wagner,  intorni  al  viaggio  eh*  egli  fece  in  quella 
fti,  con  sassidil  del  redi  Baviera  .Massimiliano  II. 
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Il  viatigio  data  dagli  anni  1857  al  V 
sua  relazione  non  e  meno  ricca  J'i.. 
qufisiti  scientitici  a  cui  tocca,  e  a  cui  : 
soluzione,  incremento  di  certo.  Lag^olo^i 
di  Panama,  e  del  paese  di  Chiriqui,  la  djsiri 
in  ispecie  dei  vulcani;  la  tìora  e  la  fauna,  coM 
tevolmente  diverse  sui  due  versanti,  trovano  nel  W«- 
ner  un  dotto  e  diligente  illustratore.  Il  Wagner» 
com'è  noto,  è  uno  dei  più  risoluti  e  ardenti  Darvi* 
niani.  Anche  in  quelito  volume  egli  reca  nuovi  ratte* 
rìali  alla  dottrina  della  variazione  delle  specie,  e  óeUi 
delimitazione  delle  loro  aree.  Non  i?ipetta  certamenti 
a  noi  di  esaminare  quanto  sostegno  possano  rectf» 
i  fatti  addotti  dal  Wagner  alle  teorie  che  egli  pro- 
pugna; ma  è  certo  che  il  suo  libro  riuscirà  ìm(MkrUAii 
al  naturalista  non  meno  che  al  geografo;  ed  è  questo 
che  gli  assicura  un  pregio  durevole. 

Su  alcune  parti  dell' America  raerifiionale.  e  te 
ispecie  della  centrale  lungo  il  Rupuniini  ,  VAnsUmà 
ci  ha  dato  interessanti  de^rizioni  delPAppun,  il  quiie 
pubblicò  testé  in  un  volume  quel  suo  viaggio. 

La  Colombia  e  T  Ecuador  trovarono  due  nuovi  IUth 
stratori  nello  Sttibel  e  nel  Reiss,  giA.  conosci-:^'    "^'• 
i  loro  lavori  sull'Isola  di  Santorino.  Ma    più 
tante  ancora  fu  in  quelle  regioni  la  spedizio; 
da  alcuni  scienziati,  per  commissione  della  5 
nian  hìsfitution,  e  della  quale  pubblicò  i  rag^uj^u 
rorton.  Essa  accrebbe   in   particolare    le    cogntRJrtni 
nostre  intorno  al  corso  dell'Amazonas,  al  suo  - 
generale,   al   suo   bacino.   E  dalla  scoperta   ^. 
strato  fossilifero   in  mezzo  all'argilla  così  caraitón- 
stica  di  quel  bacino.  l'Orton  è  condotto  a  negare  ri- 
solutamente ripotesi  deirAgassiz  di  un' epoca  glaci&le 
in  quelle  parti. 

Al  vasto  territorio  percorso  dal  gigante»  dei  flurai.« 
a'suoi  tanti  e  colossali  influenti,  s'è  volta  in  questi  ul- 
timi anni  particolare  curiosità,  e  a  buon  diritto.  Quella 
regione  è  destinata  a  diventare  per  l'America  del  Snd 
quello  che  sono  i  territori  dell*  Ovest  per  gli  Stati 
"Uniti,  cioè  un  campo  largo  e  importante  di  coloniz- 
zazione. Non  diremo  certamente  che  le  condiiiooi 
Siene  uguali  ;  anzi  siam  pronti  a  riconoscere  che  U 
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■Ògredìre  della  civiltà  troverà  ostacoli  molto  roag- 
iori  lungo  rAinazonas,  sia  per  cause  fisiche  e  geo- 
rafiche,  come  per  i  iiioiuenti  etnograth'i.  Mase  anche 
intamente,  Tinflaenza  della  nostra  i:ultura  verrà  pure 

fervisi  valere.  Non  possiam  quimli  a  meno  che  sa- 
ltare con  viva  soddisfazione  ogni  nuovo  stpdio  che 
kfva  a  farci  conoscer  meglio  l'orografia,  e  T  idro- 
rafia,  e  in  massima  le  condizioni  fisiche  di  un  ter- 
torio,  esteso,  a  dir  poco,  (juanto  due  terzi  delTEu- 
»pa.  E  agli  studi  di  cui  ne  ha  dato  notizia  TOrton, 
>ssìamo  aggiugnere  quest'afìno  ancfie  quelli  dolco- 
iDuello  Pereira,  a  cui  fu  compagno  l'ingegnere  Ny- 
ròm, e  del  Chandlew;  stufit  destinati  in  [jarticolaVe 
la  cognizione  meno  imperfetta  di  alcuni  importanti 
^uentj  dell' Amazonas ,  quali  il  CLaucharaaio  e  il 
ereiie,  il  Purus,  il  Maues,  il  Reni. 
Aireatremìtà  meridionale  del  continente  il  capitano 
arton  ha  fiitto  alcuni  pregevoli  rilievi  nello  stretto 

Magellano,  e  nelTArcipelago  sulla  costa  occidentale 
Illa  Patagonia.  E  non  vof.'liam  lasciare  il  continente 
nericano  senza  aver  ricordati?  due  recenti  pubblica- 
oni  forestiere,  che  servono  a  illustrare  la  storia  della 
La  scoperta:  vogliam  dire  la  Prliua  relazione  in- 
aia da  Colombo  a  Barcellona  nel  1493,  edita  nel  testo 
'iginale  spagnuolo.  con  annotazioni  critiche  ;  e  il 
rimo  viaggi»  di  Amerigo  Vespucci,  con  illustrazioni 
commentari,  Deiruno  e  dell'altro  lavoro  che  aiutano 
olto  quella  parte  di  storia,  e  servono  a  mettere  in 
usta  luce  i  due  grandi  italiani  (  il  Vespucci  in 
3eciel  andiamo  debitori  al  signor  Adolfo  di  Varnha- 
in,  già  prima  tanto  benemerito  siccome  cultore  di- 
luente e  munisco  di  quella  grande  epoca  de*  viaggi 
eanici. 


k 


V. 


Africa^ 


Kel  precedente  volume  dell'  AtmxKaHo ,  parlando 
ila  geografia  africana  abbiam  toccato  dei  timoi'i  che 
Devano  sospesi  gli  animi  intorno  alla  sorte  del  Li- 
Dgstone.  T^e  notizia  rli**  ne  «^no  giunte  in  seguito. 


50ft  OEOORAFIA   E  VIAGGI 


valsero  a  rincorare  gli  ammiratori,  che  sonoraolti-m:. 
fli  queirillustre  esploratore:  ma  de'  nuovi  > 
egli  potA  fare  per  la  conosrenxa  dell'Afri 
nulla  ci  fu  dato  di  conoscere,  oltre  a  quanto 
riferito  sulla  sua  ipotesi  die  il  Nilo  ave-ss^  ]< 
nella  regione  dei  jjirandi  laghi  di  Id  dell'i 

Né  a  queir  im]tortante  problema   dei    1   ;. 
ha  saputo  recar  linora  alcuna  luce  nemmeno  la  ^ 
spedizione  egiziana  posta  sotto  gli  ordini  del 

Non  siamo  tuttavia  privi  affatto  di  nuove  r 
intorno  a  quelle  parti;  e  le  djbbiamo  al  t"-  -  ^  ^ 
dottor  Schweinfurtli,  che  sussidiato  dalla  foudn/.iow 
Humboldt  di  Berlino,  dopo  aver  percor:>o  la  Nufra. 
si  fece  ad  esaminare  le  regioni  lungo  il  Bahr  elOb*- 
sal.  La  prima  carta  ch'egli  ha  disegnata  de'passi che 
percorse,  e  che  è  inserita  nel  Gtoi^ìafe  delia  Sortetó 
geografica  di  Berlino,  serve  a  rettificare  molte  por- 
zioni e  indicazioni  de' viaggiatori  che  Tavevano  fce- 
ceduto  colà  ;  e  ci  mostra  come,  per  massima,  ì  punti 
segnati  Onora  sulle  carte  sìeno  da  portarsi  di  nftltD 
verso  il  Nord;  cosi  l'estremo  punto  toccato  d*d  IV- 
therik,  ch'egli  poneva  quasi  sotto  l'Equatore,  e  •.-JkeU' 
SchwemfurTh  segna  a  6  V/  di  lat.  sett. 

Non  meno  arduo  e  benemerito  del  viaggio  deflr 
Schweinfurth  fu  quello  del  dottor  Narhtigal  al  pa«w 
di  Tibesti  nel  Sahara,  abitato  dai  Tibbu  Rarbada- 
Quel  paese  era  stato  toccato  in  adilietro  dal  IVti- 
ham  e  dal  Clapperton ,  e  recentemente  dal  RoWft; 
pure  le  notizie  ne  erano  scarse,  e  ìe  rappreàentaxiool 
che  ne  davano  le  carteJmperfettis^ime.  Il  Nachtij?»!. 
mise  a  partito  una  tregua  impoita  alla  sua  missione 
verso  il  regno  di  Bornu,  per  esaminar  meglio  quelli 
regione  di  Tibesti.  e  riempir  co-^i  una  notevole  lacuna 
nella  geografia  del  Sahara.  E  vi  riuscì;  ma  a  prais» 
di  gravissimi  travagli,  e  con  rìschio  della  vit.*  :  tn- 
vagii  e  pericoli  cagionati  dall'indole  rapace  t^ 
di  quella  tribù  dei  Tehbu.  I.e  osservazioni  e  i 
del  Nachtigal,  mentre  confermano  le  lìnee  j. 
segnate  dal  Rohlfs,  mudiflcano  notevolmentt»  le  .... 
mazioni  dei  due  primi  viaggiatori  inglesi  ;  in  Upede 
per  ciò  die  s[>etta  all'orografia.  1  monti  ;:-  ■■  -i*» 
fontana  'i'Ouimo  sulla  strada  di  fìornn.non 
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tserivano  il  Denham  e  il  Clapperton,  in  connessione 
coi  monti  di  Tibesti,  ma  formano  un  gruppo  isolato 
di  elevazioni  in  forma  di  trapezio.  Quelli  di  Tibesti 
costituiscono  un  sistema  proprio  con  una  catena  cen- 
trale, in  parte  dolomitica,  le  cui  vette  salgono  sino 
ad  8000  piedi.  Formano  numerose  valli,  fra  cui  quella 
di  Bardai,  eh' è  for^e  la  Berdoa  di  Leone  Africano. 

E  forse  qui  abbiamo  pure  a  ricercare  gli  Etiopi 
trogloditi  di  Erodoto.  Quei  Tibbu  almeno  vivono  pro- 
priamente in  ravernp,  oppure  in  miseri  tuguri  situati 
nei  fondo  delle  gole  più  selvagge  ,  o  addossati  alle 
rocce.  I  loro  costumi  di  predoni  perpetuano  questo 
modo  di  abitare;  veri  villaggi  non  s'incontrano  tra 
quel  popolo.  Popolo  del  resto  altrettanto  misero  che 
selvaggio.  Solo  il  fondo  delle  valli  produce  nell'au- 
tunno tardo  e  nell'inverno  (è  quella  la  stagione 
delle  piopgie)  un  po'd'  erba  da  alimentare  le  capre  e  i 
camelli.  Erbagjji,  (cereali,  datteri  non  si  coltivano  a  Ti- 
besti.  L'alimentazione  principale  dei  Tibbu  Rachada  è  il 
latte,  fresco  o  ridotto  a  formaggio,  che  vien  fornito 
dalle  numerose  mandre  di  capro.  Ma  spesso  la  quan- 
tità del  latt^  non  basta  al  sostentamento;  e  allora  a 
far  tacer  la  fame  non  s' ha  altro  alimento  che  la  dura 
noce  del  Dura.  Forse  fra  tutte  le  regioni  abitate  nel 
Sahara  è  quella  la  più  povera  e  selvaggia. 

Il  dottor  Nachtigal  potè  recentemente  compiere  la 
sua  missione  presso  il  sultano  di  Bornu,  al  quale  recò 
presenti  in  nome  del  re  dì  Prussia.  Ebbe  ottime  acco- 
glienze; e  il  Sheik  Omar  confermò  anche  questa  volta 
la  fama  del  principe  più  intelligente  ed  umano  che 
abbiano  avuto  da  un  pezzo  i  paesi  sudanici  ;  come  è 
fuor  di  dubbio  che  quello  di  Bornu  sovrasta  di  po- 
tenza e  ili  benessere  ad  ogni  altro  vicino. 

Oltre  allo  Schweinfurth  ed  al  Nachtigal,  sono  an- 
cora esploratori  tedeschi  quelli  a  cui  dobbiamo  gli 
aumenti  più  recenti  delle  nostre  cognizioni  su  altre 
contrade  africane.  Cosi  il  barone  di  Maltzan  ha  vi- 
sitato diligentemente,  e  ciba  descritto  con  vìvi  tratti 
i  paesi  barbareschi.  11  Mauch  visitò  la  repubblica  di 
Transvaal,  e  le  regioni  contermini ,  fra  cui  quella 
aurifera  lungo  il  Tati,  nella  parte  più  australe  del 
territorio  dei  Matebel**.  Edoardo  Molir  di  Brema,  fl.'ssò 
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astronomicamente  la  posizione  <lt  alcuni  punti  di  qurik 
regioni  sud-eàt  dell'Africa;  mentre  il  :p«^M 

HUbner  le  esaminava  geologicamente,  l  'in«>- 

bach  e  rìròger  di  Vienna  fecero  censi luj  li  ^luJj  ad 
paese  di  Natal  ;  e  di  là  intendevano  di  passar  t 
Madagascar,  i>er  unirsi  più  tardi  alla  spedizioDCt  tr- 
ganizzata  in  Amburgo  per  esplorare  lo  Zambesè,  k 
Madagascar  il  Grandidier  prDsegui  le  sue  escor- 
sioni. 

NeirAfrica  occidentale  fu  nuovamente  esaminato  il 
corso  superiore  del  Niger  dal  Reade,  che  si  condasae 
sino  alla  città  dì  Farabana,  e  al  paese  aurìfero  à 
Bure.  U  luogotenente  della  marina  francese  À>'m« 
fece  rilievi  sul  corso  del  fiiune  Ogowai ,  modiflckado 
notevolmente  le  designazioni  che  ne  davano  phiOB 
le  carte,  sia  rispetto  alla  sua  lunghezza,  minore  di 
quanto  si  credeva  in  addietro ,  sia  rispetto  al  soù 
estuario.  Alia  relazione  del  Aymes  aono  unite  aloans 
notizie  del  contrammiraglio  de  Langle  ,  intereaonli 
specialmente  per  ciò  che  accennano  a  informazktt 
raccolte  intorno  a  un  grande  lago  detto  Tem,  né 
paese  N'  Dua,  distante  cinque  mesi  (secondo  altri  i*!r^ 
sino  dieci  mcvsi)  dal  paese  di  Gabon.  Esiste  veranit^nu- 
questo  lago?  Oppure  le  informazioni  raccolte  dii  àà 
I.augle  non  si  riferiscono  che  a  qualcuno  dei  grandi 
specchi  d' acqua  già  scoperti  ?  0  non  sarebbe  esso  per 
avventura  il  cosi  detto  Lago  del  Piaggia?  —  Speriaioo 
che  gli  anni  prossimi  abbiano  di  mano  in  manoadi* 
luinuire  le  incertezze  che  tuttavia  si  distendono  «»1- 
l*idrogratia  dell'Africa  interna:  la  quale  r*  pur  div^ 
nuta  oggidì  uno  de' quesiti  più  importanti  per  la  nosxn 
disciplina;  né  solo  per  le  sue  relazioni  colla  srit^n» 
propriamente  detta,  ma  anche  iwr  le  ronseguentópr»- 
tiche  che  ne  potrebbero  derivare  alla  colonirzaxiooe 
e  ai  coMunerci.  Ad  ogni  mudo,  come  si  vede,  quel  visto 
di  mistero  che  toglieva  un  giorno  ai  nostri  occhi  li 
continente  africano,  s'è  attenuato  di  molto,  e  in  al- 
cune parti  dissipato  propriamente.  Con  quali  nuovi  rsk- 
ratteri,  e  con  che  diverso  aspetto  non  ci  si  <  ■•  --ita 
ormai  l'AIrica,  se  la  paragoniamo  a  quella  ri 

dalla  geografia,  e  raffigurata  dalle  carte  di  tj 
t'anni  ùx'i  Allara  \'a  immaginavamo  come    un 
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nido,  inoapite,  quasi  bruciato  dal  sole.  Le  notine 
Sahara,  difettosissima  anch'esse,  venivano  estese 
irto  modo  a  tutto  il  contenente.  L'audacia  e  la 
inza  di  molti  benemeriti  via^'y:iatori  hanno  in 
ti  ultimi  anni  moiiitìcato  nohibihriente  i  concetti 
.  scienza.  Ed  ogni  progresso  .scientifico  »  come 
ì,m  detto  già  prima,  è  fondamento  sicuro  al  pro« 
sociale. 

VI. 

Europa. 

Catti  importanti ,  e  ricchi  di  conseguenze  ha 
ato  il  1870  nella  geografìa  dell'  Europa  ;  il  cora- 
into  del  tunnel  attraverso  il  Cenisio,  e  la  nuova 
i.er-j^  N.  E,  delia  Francia. 

m  istaremo  qui  ad  indicare  l'importanza  tecnica  e 
neroiaie  di  quel  traforo,  che  può  mettersi  giusta- 
te  a  pari  delle  due  grandi  intraprese  di  cui  abbiam 
to  discorso  nel  volume  precedente  deìV Annuario: 
a  dire  la  ferrovia  dRlTAtlantico  al  Pacifico,  e  il 
,0  dell'Istmo  di  Suez.  Quel  passaggio  alpino  sarà 
>  il  monumento  più  durevole  e  degno  che  attesti 
wteh  l'altezza  e  V  audacia  singolare  d' ingegno 
sonte  Cavour;  e  il  modo  egregio  con  cui  fu  con- 
1  queir  opera,  fu  il  testimonio  più  sicuro  e  più 
olaote  (son  gli  Inglesi  che  il  dissero)  della  vita- 
:;he  dura  tuttavia  nel  genio  italiano.  Però  lasciando 
dtri  di  rilevare  i  molti  insegnamenti  che  ne  potè 
vare  l'arte  dell'ingegneria,  e  rutile  che  ne  potrà 
re  ai  commerci,  noi  indiclieremo  solo  che  anche 
eologia  e  la  fìsica  terrestre  ebbero  ad  avvantag- 
si  di  preziose  osservazioni  e  notizie.  11  professore 
:ed»uno  dei  più  valenti  geologi  inglesi,  le  ha  rac- 
ì  in  un  suo  scritto  [Geology  of  the  Mmit  Caiis 
net)  inserito  in  uno  dei  recenti  volumi  della  Pop^ 
nce  Review  ;  e  ad  esso  rimandiamo  gli  studiosi 
iffatti  argomenti.  A  noi  basti  di  aver  fatto  avver- 
,  siccome  un  fatto  abbastanza  notevole ,  che  nel 
so  non  si  rinvenne  granito,  come  si  arguiva  dap- 
,;  ma  rhe  ]e  rocxrie  perforate  erano  quasi  tutte 


OEOGHAFIA   B  VUOGI 


metamorfiche.  Non  vi  si  rinvennero  rossili,  né  in  ma^ 
sima  a\anz!  di  corpi  organici ,  tranne  alcuni  ffloa 
d'antracite.  L'interno  poteva  dirsi  quasi  intierameatc 
asciutto  ;  poche  le  vene  d'  acqua  e  presto  esaunt». 
La  temperatura  di  quelle  acque  variò  dei  12* '/.R, 
ai  20'  9.  La  temperatura  dell'aria  nel  centro"  dal 
Tunnel,  a  5000  piedi  sotto  alla  cresta  del  monte  er&é 
21  '//  R  —  27'  di  Celsius  =  80  '/^^  di  Fahrenheit 
Risultato  abbastanza  curioso;  mentre  non  daretò* 
che  1  grado  Fahrenheit  di  aumento,  dalla  temper*- 
tura  esterna»  per  ogni  100  piedi;  laddove  comune- 
mente si  nota  nelle  miniere  questo  stesso  auineoto 
per  ogni  CO  piedi.  Tuttavia  é  da  avvertire  che  leo»- 
servazioni  termoraetriche  non  si  son  potuta  fare  ifi 
tale  quantità,  e  con  cura  cosi  minuta,  da  poterle  dire 
incontestabili. 

Mentre  la  civiltà  celebrava  cosi  su  quel  pun* 
Alpi  tra  Italia  e  PYancia  uno  de'  suoi  maggion 
le  regioni  al  nord  lungo  la  frontiera  orientale  fran- 
cese erano  desolate  da  una  delle  gu*»rre  più  tì«r« 
e  più  sanguinose,  di  cui  sappia  raccontare  la  storii. 
E  conseguenza  di  questa  guerra  fu  la  cessione  fatta 
dalla  Francia  alla  Germania  dell* Alsazia,  raeno  Bel- 
fort,  e  di  una  parte  della  Lorena.  Non  < —  ~  j  * 
270  leghe  geografiche  quadrate  con  circa  !,•  'i- 

tanti;  un  quarantesimo  cioè  del  territorio  J:  tutu  la 
Francia,  e  una  ventesimaquinta  parte  della  sua  |h>- 
polazione.  Ma  le  cifra  in  questo  caso,  corno  in  tanti 
altri,  sono  ben  lontane  dall'espriraere  la  entità  del  fatto. 
Oli  Alsaziani  e  i  Lorenesì  (ter  istruzione  e  per  solerà* 
appartenevano  al  fiore  tiella  popolazione  francese,  I 
due  dipartimenti  lungo  il  Reno,  e  quello  della  Mo- 
sella  e  della  Meurthe .  erano  dei  più  ragguardevoli 
quanto  a  ricchezza  naturale,  a  produzione  agricola, 
e  ad  industrie.  Ne  basti  ricordare  le  saline  delia  valU 
delle  Selle ,  e  Mulhouse.  R  poi  la  Francia  viene  t 
perdere  d'un  tratto  tutti  gli  acquisti  che  costarono 
tanti  anni  di  lotte  e  travagli  a  Luigi  XIV.  La  Franca 
è  ridotta  quasi  alle  condizioni  di  dugent'anni  fa:  anzi 
a  condizioni  peggiori  per  la  maggior  potenza  d^l  n- 
cino,  in  mano  al  quale  stanno  i  due  baluardi  fonni- 
dabili  di  Strasburgo  e  di  Metz;  il  qual  ultimo  sì  pn-^ 
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ir  veramente  la  chiave 
mese  nella  valle  della 
tei  la  Senna. 


per  entrare  dairaltipiano  Io- 
Marna,  e  per  questa  in  qiielFa 


Potranno  i  Francesi  rassefrnarsi  alla  gravissima 
perdita?  La  guerra  testé  terminata  non  lascia  essa 
il  seme  di  nuove  e  terribili  contese?  Noi  vorremmo 
chiudere  questa  nostra  rassegna  coiVaugurio,  che  la 
"FraniMa  potesse  trovare  nel  proprio  senno  e  nella 
interna  operositt\  il  risaroiraento  a'  suoi  danni  ;  vor- 
remmo lontano  per  Io  manco  il  gionio.  in  cui  si  atieno 
nuovamente  di  fronte  quelle  due  nazioni,  che  tanto 
potrebbero  giovare  al  vero  progresso  umano ,  unite 
nel  culto  della  sfùonza  e  delle  arti  utili.  Ma  gli  animi 
da  arabo  le  parti  sono  pur  troppo  inacerbiti  e  divisi 
in  maniera,  da  non  lasciarne  guardar  all'avvenire 
colla  fiducia  che  sia  iier  avverarsi  l'augurio. 


XV.  —  APPENDICE  ALL'ASTRONOMIA 


SULLE   OSSERVAZIONI 

falle  in  occasions  dell' 

ECLISSE  SOLARE  TOTALE  DEL  22  DICEMBRE  187(. 

G.    V.  8CHIAPARKLLI 

Direttore  del  Regio  Osservatorio  Astronomico  dì 


Già  né\V Annuario  del  1868  è  stato  descritto  il  cortì 
di  questa  eclisse  solare:  nel  18C0  si  parlò  dei  pre|ia- 
rativi  fatti  onde  trarre  dalla  sua  osservazione  U 
maggior  frutto  possibile  a  vantaggio  della  scieozjL 
L'eclisse  ebUì  luogo  precisamente  nei  luoghi  e  nei 
tempi  calcolati;  a  chi  considera  il  grado  di  perfe- 
zione delle  presenti  Tavole  astronomiche,  tale  ac- 
cado non  può  esser  più  oggetto  di  alcuna  marari- 
glia.  Circa  le  osservazioni  fisiche,  non  iTi:inrnrono 
astronomi  italiani,  fpanc.esi.  inglesi,  ed  ai  .' 

loro  posto,  occupando  tutte  le  stazioni  più  h. 

per  questo  line;  ina  con  diversa,  e  in  generale  eoa 
poco  buona  fortuna.  Il  tempo  variabile,  la  poca  al- 
tezza del  «ole  suirorizzonte,  la  breve  durata  del  fe- 
nomeno, tutto  cospirò  a  render  più  difficile  il  com- 
pito già  cosi  arduo  degli  osservatori. 

Noi  cominciamo  dall'  esporre  i  risultati  ottenuti 
dalla  spedizione  italiana,  che  fU  tra  le  meno  sfortu- 
nate. Il  prof.  Cacciatore  che  la  <lirigeva,  ne  diedi 
conto  alla  società  delle  scienze  naturali  ed  economi- 
che di  Palermo  con  una  breve  Relazione,  della  qnAl* 
quanto  qui  segue  è  un  estratto. 
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Augusta,  sui  mar  Jonio,  e  Terranova,  sul  mare  afri- 
cano, erano  i  due  punti,  che  le  due  sezioni  della  spe- 
dizione italiana  doveano  occupare.  Alla  (ine  di  no- 
vembre il  Pleùlsrilo,  nave  da  guerra  messa  dal  Go- 
verno a  disposizione  degli  astronomi,  toccò  successi- 
vamente quei  liue  luoghi.  Da  quell'epoca  fino  al  22 
Dicembre,  gli  Astronoiùi  si  occuparono  dei  prepara- 
tivi e  della  collocazione  degli  apparati:  fu  determi- 
nata la  posizione  geografica,  e  furono  fatte  determi- 
nazioni meteorologiche  e  magnetiche. 

In  Augusta  il  cielo  apparve  ammantato  di  nubi, 
che  dirigevansi  in  varii  sensi,  i  venti  eran  piuttosto 
forti,  e  se  per  un  momento  avevasi  lusinga  che  i  voti 
degli  scienziati  fossero  stati  coronati  da  buon  suc- 
cesso, in  un  altro  lo  sconforto  veniva  a  dominare  i 
loro  spiriti.  Cosi  fra  l'ansia  e  la  speranza  ristante 
fatale  arrivò,  le  nubi  dileguaronsi  quasi  in  commi- 
serazione di  tanti  palpiti,  il  grand'iistro  apparve  bello 
di  tutto  il  suo  splendore,  e  il  primo  contatto  fu  stu- 
pendamente osservato.  C^osl  continuò  ad  osservarsi 
il  procedere  del  fenomeno  sino  alla  perfetta  totalità: 
allora  una  nube  importuna  a  riprese  occultava  il  sole 
e  fra  le  nubi  e  le  aKÌt;izioni  del  vento  si  ebbe  la  ven- 
tura di  poter  fare  delle  importanti  sperienze,  che  se 
non  riuscirono  a  seconda  dei  loro  voti,  non  reste- 
ranno certamente  inutili  alla  investigazione  della  co- 
stituzione del  sole. 

Il  prof.  Secchi  aveva  assunto  le  osservazioni  foto- 
grafiche, e  la  determinazione  spettroscopica  delle  pro- 
tuberanze prima  dell'eclisse,  onde  poterlo  confrontare 
con  quelle  che  si  sarebbero  vedute  durante  la  tota- 
lità. Egli  servivasi  del  cannoo^hiale  di  Couchoix  al 
quale  eransi  fatte  aggiunte  e  modilifiazionì  per  ad- 
trattarlo  allo  scopo.  La  posizione  e  la  form.i  delle 
protuberanze  furon  determinate  nel  mattino  del  giorno 
stesso,  prorìttando  d*un  bel  cielo  sereno.  Il  principio 
pure  dell'eclisse  fu  determinato  da  ini  al  cronometro 
coirassistenza  del  sìiznor  De  Lisa.  Furono  fatte  du- 
rante le  fasi  IO  fotografie  e  al  momento  della  tota- 
lità malgrado  l'ostacolo  d'una  nube,  furono  fatte  le 
/olografie  delle  protuberanze.  Nel  medesimo  tempo 
fUron  notate  le  loro   forme   dirette,  che  immediata- 
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mente  dopo  vennero  confrontate  colle  flg^ure  si»»'-itr'v 
scopiche.  Il  fotografo,  signor    Taglìarini.  di>  - 
con  molta  soddisfazione  la  parte  esecutiva  <; 
lavori.  Si  tìtuQiò  lo  spettro  delle  estrani 
della   fase   solare,  e   si  ripresero  le  foi  j_^ 
fasi  tino  alla  fine  deireclisse,  che  fu  notato 
principio. 

Il  signor  capitano  Pistoia,   membro    dell'  txMi 
Stato  Maggiore,  che  per  vaghezza  veniva  d.ille 
labrìe  in  Augusta  per  V  osservazione    del    fei 
descrìsse  le  app^urenze  generali  relative  al  coi^o 
l'ombra  visibile. 

Il  prof.  Donati  nel  tempo  della  totalità  a  m        ' 
suo  equatoriale  e  con  uno  spettroscopio  a  £■ 
ha  potuto  vedere  le  strie  lucide  di  una  protubai-.uiu 
già  studiata  avanti  Teclisse,  ha  viste  le  strie  4*irè- 
drogeno,  una  stria  nel  giallo  più  refratt  m 

del  sodio,  e  non  ha  visto  alcuna  stria  d-  L^ 

era  assistito  dal  prof.  Paolo  Cantoni. 

Il  prof.  Denza  h:i  fatto  osservazioni  spettn 
della  Corona:  vi  ha  scoperte   due    linee    lucida] 
presso  la  E,   T altra   ppjbabilmente    dell'  "' 
sieme  al  signor  De  Lisa  ba  osservato  e 
protuberanze.  Oltre  a  ciòf  avendo  egli   r 
corredo  di  strumenti  meteorologici  ebbe 
Presidenza   aiQdata   la   direzione    delle 
mignetiche   e    meteorjlo;riche   nelle  qui: 
grande  aiuto  i  distinti  utBztali  del  PlebiscUo  ^ìì 
Bonifacio  e  De  Blasis. 

11  prof.  Cacciatore  per  la  parte  puram 
noraica  a  lui  riserbata  potè  con  molta  > 
adempire  al  suo  computo.  A  mezzo  d'un  l 
montato  quasi  paralatticamente  egli  potè  u 
con  sufficiente  esattezza  gl'istanti  dei  contatti  si  (feV 
reclisse  parziale,  che  della  totale,  tempi  che  non  de- 
feriscono dai  calcoli  già  fatti.  Di  più  port>  egli  [tfM- 
dere  varie  misure  delle  distanze  dello  corna,  ed  aJin 
particolarità  che  sarebba  lungo  l'enuuierare.  Il  |»w- 
fessore  Agnello  che  avea  compilato  un  eccellente  U" 
voro  sull'andamento  dell'eclisse  e  il  sig.  Cacci;»tvjrf 
fratello  assistevano  il  prof.  Cacciatore. 

Il  prof.  Blaserna  esaminò  se  la  corpn^  solare 
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e  luce  paralizzata.  Servendosi  del  polariscopio  di 
■Savart  applicato  ad  un  cannocchiale  di  mediocre  in- 
grandimento egli  ha  potuto  esaminare  tre  punti  si- 
tuati a  45*  l'uno  dall'altro.  La  polarizzazione  fu  pro- 
nunziatis.^ima,  e  presso  a  poco  della  stessa  intensità 
pdi  quella   atm^.-iferìca»  vista   que^t' ultim:!    in  giorni 
I  chiari  e  a  circa  50    dal  sole.  Alla  distanza  d'un  dia- 
I  metro  e  mezzo  lunare   non    fu   vista   alcuna  traccia 
|l  di    pjlarizzazion3,  per  cui  la  influenza  delf  aria  nel 
fenomeno  osservato  rimane  eliminata.  Il  piano  di  pr>- 
larizzaziona  fu  trovato  in  tutti  i  punti  nel  senso  del 
raggio  0   della   tangente   al   lembf>  solare.  Rimane 
uindi  constatata  che  la  corona  è  pjlarizzata,  e  con- 
ene  quindi  luce  riflessa  inviatale  dalla  fotosfera.  Il 
prof.  Blaserna  era  assistito  dai  suoi  assistenti  signor 
Macaluso  e  Sai)orÌto. 

In  Terranova  oltre  di  essere  state  vedute  dal  pro- 
fessore Lorenzoni  molte  cose  allo  spettroscopio,  fu- 
rono fatte  anche  misure  esatte  di  diverse  righe  fra 
le  quali  la  brillante  della  corona,  la  cui  posizione 
per  una  circostanza  particolare  venne  fissata  per  ben 
Ire  volte,  di  m  miera  che  si  può  considerarla  deter- 
minata colla  miglior  esattezza  possibile  in  questo  ge- 
pere  di  osservazioni.  Come  lì  Lorenzoni  e  il  Tacchini 
lavoravano  assiema  alTequatoriale  di  Padova,  cosi  il 
signor  Nobile  unitamente  airulRiiale  Witt mg  osser- 
vava coirequatorìale  di  Napoli  determinando  la  p3- 
3Ìzione  di  quella  stessa  linea  della  corona,  in  modo 
che  i  due  risultamenti  potranno  anche  servire  di 
controllo  l'uno  all'altro:  cosi  che  questa  importante 
question*}  relativa  al  valore  di  qus^lla  riga  può  con- 
siderarsi completamente  risolta  alla  stazione  di  Ter- 
ranova. 

L'osservazione  dell'  eclisse  sull'Etna  fu  tentata  da 
Bignor  Almerico  da  Schio  di  Vicenza.  ^  Eravamo  all'al- 
tezza di  metri  incirca  2650.  Nettammo  il  suolo  dalla 
neve,  sfoderammo  i  nostri  strumenti,  e  a  non  inti- 
rizzire non  riniinevarao  quieti  un  momento.  Il  vento 
intanto  si  adoperava  a  camuffarci  a  suo  modo.  L'a- 
Jito  ci  si  condensava  intorno  ai  mustacchi  e  alla 
barba  in  dlacciuoli,  che  il  pulviscolo  nevoso  appicci- 
candosi trasformava  in  orride  e  grottesche  appendici, 
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e  così  per  le  ciglia,  per  le  cioc*!!©  dei  capelli  ^ 
•villosi  soprabiti.   Da   Fschimesi   ci  trasmuTaraind  ti 
orsi  bianchi.  Nul!o  però  era  il  disagio,  ap[ietjo 
soddisfazione  del  trovaivì  lassù,  e  d(i\  gram'" 
romeno  che  avremmo  presto    goduto   coirw» 
mai  in  alcun  tempo,  con  un  terxo    dell*  at rat 
di  sotto  dei  nostri  piedi.  E  qiii  mi  piovn  sriai 

....  Oh  degli  intanti  nmaai 
AiUiveder  bugiardo. 

Infatti  la  eclisse  in  questo  frattempo  a\  èva  coBUih 
ciato  e  la  nera  intaccatura  attraverso  i  nostri  ctt- 
nocchiali  appariva  già  grande.  Ma  come  essa  crcseetv 
c^si  si  avanzava  una  !itta  nebbia,  che  n  tratti  co|ir}t| 
11  sole,  e  poi  cominciò  a  cader  giù  neve  gelatài 
guisa  di  minuta  grandine,  e  tanto  questa  crebbe  ooo  U 
caligine  e  il  vento,  da  finire  ad  assalirci  conestrea» 
violenza.  Nulla  più  ci  vedemmo  intorno....  Le  tiridé 
ci  intimarono  di  scendere  immediatamente:  tWa^ 
appena  tempo  dì  riporre  i  nostri  .strumenti  in'*'''^!^'*: 
di  neve  pelata,  e  più  per  la  disperazione  : 
vedere  che  per  la  paura  messaci  dalle  gui 
viammo  giù  a  gran  passi....  >  li  da  Schio  eb 
pagni  di  sventura  in  questa  spedizione  iT 
Alvise  da  Schio,  il  signor  Ouardiano  Coli 
fessore  Silvestri  di  Catania,  gli  inglesi  KOacoe 
Harris  ed  il  tedesco  Vogel. 

A  Caltagìrone  invece  il  fenomeno  si  potè  reto» 
in  tutta  la  sua  pienezza  dai  profe?4sori  E.  TarMl* 
e  V.  Ingo,  osservatori  di  quella  stazione  meteor»- 
logica. 

Al  cominciare  della  totalità  essi  osservarono  U 
cosi  detta  roKona  di  Tinìììj ,  prodotta  dalle  promi- 
nenze della  Luna,  che  inteiTompono  la  falce  soUrt 
ridotta  all'ultima  sottigliezza  un  istante  prima  4d 
sno  definitivo  occultarsi.  Essi  videro  «  pure  prji*t- 
tarsi  sul  bianco  strisce  nere  a  mo'  di  fuli^ine,  <l 
forme  curvilìnee  e  parallele,  le  quali  avevano  du' 
movimenti,  uno  oscillatorio,  e  T altro  di  traslazioM 
da  ponente  a  levante  apparendo  (juasi  la  loro  con- 
vessità nella  stessa  direzione;  la  velocitA  poi  dell* 
bande  nere  che,  oscillando,  s'incalzavano  le  une  sali 
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altre  era  si  rapida,  da  Jion  potersi  piuito  calcolare, 
pi  spingevano  le  une-  verso  le  altre  come  le  onde 
^e  si  producono  gettando  una  pietra  nel  seno  delle 
icque  sta;?nanti....  Sembra  che  questo  fenomeno  aresse 
kTuto  una  correlazione  coi  granelli  luminosi  diBaiiy: 
K)ichè  essi  guardati  lisamente  producevano  nell*  oc- 
chio ancora  una  oscillazione  rapidissima  scintillante. 
Per  la  incalcolabile  rapidiu  delle  striscie  nere  non 
pi  potò  ossorvare,  se  mai  fossero  state  irridate....  È 
Sa  notar:?!  che  pria  di  veriOcarsi  i  suddetti  fenomeni 
laluce  che  spiccavasi  JallHiltima  falco  solare  dava  un 
^etto  bianco  pallido  jjiallognolo  a  tutti  gli  oggetti 

She  illuminava,  ed  i  sifoi  raggi  ricevuti  direttamente 
alFoccbio  *^rano  tajjlietiti  ed  accuminati  come  quegli 
Sprazzi  della  luce  elettrica  che  a  mo'  di  raggi  divisi 
isk  intervalli  oscuri  feriscono  la  nostra  retina. 

;    Ma  la  sua  intensità  era  tloca  e  debole Il  cielo 

perduto  il  suo  bell'azzurro,  s'infoscava  rapidamente, 
}  prendeva  la  tinta  di  plumbeo  trasparente;  e  primo 
fcìntillare  con  sorpresa  di  tutti  fu  il  pianeta  Mer- 
curio air  Kst,  indi  più  vicino  al  Sole  Veneri'  e  Talfii 
lell'Aquila  e  quella  della  Lira:  indi  appena  Saturno  ». 
Fu  pure  assai  fortunato  il  prof.  JSerpieri,  il  quale 
k^lse  a  luogo  d'osservazione  il  Capo  Spartivento, 
mir  ultime  falde  dell'Aspromonte.  «  Assistito  da  un 
capitano  di  Stato  Maggiore  e  da  alcuni  suoi  geometri 
5  topogrart  che  stanno  facendo  la  carta  di  quella 
?arte  della  Calabria,  e  coiraiuto  pure  di  altre  brave 
;>ersone,  ho  potuto  determinare  il  limite  della  zona 
li  totalità  in  quelle  parti.  Questo  limite  è  caduto  in 
3n  punto  che  dista  chilometri  7,25  dal  parallelo  di 
Reggio  ( Cattef Ira/e)  verso  sud,  alla  distanza  di  un 
chilometro  ad  Est  dal  meridiano  di  Reggio  (1).  A 
3apo  Spartivento  ko  veduto  cose  ben  singolari,  che 
aon  m'aspettava.  Principalmente  mi  sorprese  un'au- 
reola molto  lieve  e  sfumata  prima   che    apparissero 


(1)  QueutA  ouservazioDO  coLucìde  precisameutc  col  Umitu 
^tteuti'ioaalu  dolln  totalitfi  qtnle  si  trova  assegnato  nella 
Tarta  deU'  fclitìBe  pubbUcata  uelle  E/fetneridì  ajitronomichs 
U   Milano  del  1870. 
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i  peimarrtu,  allorché  portai  fuori  del  campo  d*M  rv^* 
nocchial^  rultìma  filo  di  sole  e  guardai  bene  dil  lit» 
opposto.  Ma  poi  quando  saltarono  fuori  con  <\xs*t 
folmiiiM)  qnei  mirabili   pennacchi ,    non   di*^  ^ 

raareola.  Essi  pennacchi  uscivano  in  alcune  ^ 

dirittura   dal  cerchio  nero,  e  solo  in  altre 
univano  fra  di  lor^>  alla  radice  al  di  sop-^  ^ 

ten;i  dfUp  protuberaaze  ed  avevano  lati  ^  ' 

ondulati,  ma  ben  spiccati  e  taglienti,  coni'  i  t  J 

all'esterno,  lanciando  ben  oscuri  gli   intervall  i 

mediì.  Insomma  la  corona  dei  disegni  co  ,' 

è  pre^ntata.  Singolaris^^ime  poi  sono  sta:  i  * 

oscnre  e  serpeggianti.  Uno  dei  nostri    o- 
ha  viste  venire  dalle  falde  dell'Etna,  e.  t  I' 

mare^  e   paf^sargli   dinanzi.  La    loro    fo:  j  \ 

verso   il   Sole,    la   loro  rapiditi\,  il  raom  ' 

apparvero,  t'ioe  al  compirsi  della  totale  occul  ' 

mi  hanno  condotto  a  sospettare,  che  siano  fr_.-        ,;] 
diffrazione   appartenenti  al  cono  ombroso  della  Lu- 
na...  »  Queste  osservazioni,  rongiunte  a  qn    '      ' 
professori  di  Caltagirone   sembrano    formare 
di  più  esatto  e  di  più  importante  si  sia  Ùnorn 
sul    fenomeno   delle    frange.  L' ajisenza    di    r>V'-  • 
pure  ima  cosa  assai  degna  di  nota. 

In  Sicilia  erano  pure  acquartierati  molti  osserrilori 
inglesi  ed  americani,  ivi  giimti  col  vapore  /Vy^V 
Il  naufragio  di  questo  battello  impedi  a  quegli  v- 
servatorì  d'Internarsi  nelle  stalloni  più  centrali  <Ié^ 
risola,  e  tutti  stettero  nei  d'intorni  di  Catania  e  è 
Siracusa.  In  Catania  il  Lockyer  fu  totalmente  sfor- 
tunato, non  avendo  potuto  vedere  la  corona  fra  k 
nubi  che  per  un  secondo  e  mezzo.  Gi:\  abbiamo  indi- 
cato l'esito  della  spedizione  dell* Etna,  composta  di 
inglesi  e  di  italiani. 

Watson,  a  Carlentini,  credette  di  poter  disUnguefi 
la  parte  solare  dalla  parte  atmosferica  nel  fenooMV 
della  corona  e  dei  pennacchi.  Secondo  lui  la  vera  co- 
rona non  è  alta  più  di  5'  intorno  al  solo,  il  resto  iowt 
effetti  di  l'ifles-sione  neirntniosfora.  I  raggi  erano  pifi 
sviluppati  111  rontiguitA  delle  protuberanze. 

Pei  ree  ,  alla  villa   di  San   Giuliano   (dn  ;  j 

settontrione  di  Catania),  vide  la  rorona  :n 
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►seo  niella  parte  attìgua  alle  protubBranze  :  osser- 
'azione  giA  fatta  nel  ÌS68  da  Oppolzer. 
A.  Siracusa  Brett  disegnò  il  proillo  della  coroua,  e 
tvò  i  pennacchi  più  sviluppati  sulle  protuberanze, 
:gI  medesimo  luogo  (JrìiTìtIis  trovò  che  la  luce  della 
t  ,  ,1  era  radiahnento  polarizzata;  ciò  che  fu  pure 
:mato  da  Ranyard  a  Villasmuudo.  Brothers  ot- 
htenat*'  pure  a  Siracusa,  <lurante  la  totalit:!,  alcune 
rfòtograne,  delie  quali  il  profilo  della  corona  e  alcuni 
^pennacchi  lunghi  lui  grado  si  trovano  nettamente  di- 
^soiziiati, 

J       i>i>.>gni   della   corona   furono   pure    fatti  in  molti 
Muo>;iii,  e  tutti   diversi   fra  loro.  Già  si  è  accennato 
Jcouie  il  signor  prof.  Serpierinon  vedesse  corona  prò- 
^prìarnente   detta;   alcuni    la  videro   alta  .T,   altri  8\ 
altri  20'.  I  pennac^'hi  offrono  discordanze  ancora  più 
strane;  certi  disegni  ne  danno  un  solo  lunghissimo, 
altri  quattro,  altri  otto;  un  disegno  futlo  dagli  Ita- 
liani   a   Terranova    ne   dà   Quo  a    dodiin   principali. 
Quindi  è  derivata   la   conclusione  del   Lockyer,  che 
questo  sia  un  fenomeno ,  se  non  subiettivo ,   almeno 
atmosferico.   Qualche   osservatore  disse  di  aver  ve- 
duto la  corona  ed  i  pennac^^hi  girare  intorno  al  disco 
della  Lima. 

Ad  Orano ,  in  Algeria ,  erano  stabilite  due  spedi- 
zioni, una  di  Inglesi,  fra  cui  .i  signori  Ifuggins,  No- 
ble,  Crookes»  Howlett»  Carpenter,  Ommanney  e  Tyn- 
dall.  Fu  veduto  il  Sole  8  a  9  minuti  prima  della  to- 
talità; dopo  di  che  fu  avviluppato  da  una  intensa 
massa  di  nubi,  che  impedì  ogni  osservazione.  Il  signor 
Janssen,  che  con  pericolo  della  vita  era  uscito  in  pal^ 
Ione  da  Parigi  stretta  d'assedio,  erasì  collocato  a  sette 
miglia  da  Orano  sopra  un  monte  ;  ma  non  fu  più  for- 
tunato degli  Inglesi. 

A  Xeres,  in  Ispagna,  una  brigata  d'Americani,  con- 
dotta dal  professore  Winlock,  potè  fare  osservazioni 
importanti.  Il  professore  Winlock  trovò  che  lo  spet- 
tro della  corona  era  continuo  con  linee  brillanti ,  di 
cui  la  più  cospicua  fu  1474  di  Kirchhoff,  visibile  in 
tutte  le  regioni  intorno  al  sole  fino  a  distanza  di  20* 
dal  lembo.  Altre  linee  furono  pure  misurate.  I  signori 
Young  e  Pie  videro  un  grandissimo  numero  di  liuee 
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brillanti  ;  secondo  questi  ossen^itori  ;  ognuna  deDs ^ 
linee  nere,  non  atmosferiche,  dello  spettro  solare  ur-' 
dinario,  si  trovava  nello  spettro  della  corona  conver»] 
tita  in  linea  luminosa.  Ln  parte  della  corona,  06se^ 
vata  da  questi  astronomi,  era  in  contatto  immediata 
col  globo  solare.  Questo  è  dimtjue  lo  spettro  ddÌO 
strato  infimo  brillante  dell'atmosfera  solare,  la  cw 
eMstenza  già  ben  constatata  nel  1868.  fu  <x)nferro&til 
anche  questa  volta  dal  professore  Secchi.  1!  sigiwl 
Pickering  ottenne  segni  certi  di  una  polare'""' '^"'^ 
della  porona:  ma  secondo  lui  i  medesimi 
manifestavano  nella  debole  luce  che  coprica  "-  "^«v 
della  Luna,  Il  signor  Laugley  conferma  la  prim»! 
parte,  ma  non  la  seconda  delle  osservazioni  di  Pickw 
ring.  Egli  descrive  il  profilo  della  corona  com*»  qua-^ 
drangolare  e  trova  nessuna  similitudine  fra  1' 
reminiscenze  e  la  fotografa  ottenuta  nel  a.  . 
luogo,  ed  i  disegni  ivi  fatti  dal  signor  fTordon.        i 

A  Cadice ,  il  signor  Browne  trovò  che  la  coronai 
era  perfettamente  libera  da  strie  o  raggi  ;  che  il  suo» 
profilo  era  assai  definito  e  di  forma  quasi  quadrili^j 
t-erale.  Il  signor  Ladd  notò  che  la  polarizzazione  dell* 
corona  era  più  forte  che  quella  del  disco  della  Lund 
o  del  cielo  circostante.  Il  signor  Maclear  vide  nelli 
corona  uno  spettro  continuo  con  Linee  luminose.  W 
quali  rimanevano  visibili  anche  a  8'  dal  lembo  co- 
lare, ed  anche  sul  di^co  nero  della  Luna,  sebbewj 
qui  fossero  meno  intense.  Le  osservazioni  in  questaj 
stazioni  furono  assai  disturbate  da  cirri.  A  qualM 
distanza  da  Cadice  lord  Lindsay  potè  ottenere  alcuiw 
fotografie  durante  la  totalità. 

A  Gibilterra  il  sole  non  fu  visibile  fra  le  nubichù 
per  pochi  istanti;  a  Siviglia  non  si  potè  fare  aicund 
osservazione. 

Tale  è  la  breve  narrazione  delle  principaii  o&se^ 
vazioni  fatte  suH'eclisse  totale  del  22  dicembre  WQ. 
Esse  non  mancheranno .  raccolte  e  comparate  fra  di: 
loro,  di  far  progredire  di  qualche  passo  le  nostre  oo-j 
zioid  sulla  natura  fisica  del  Sole  :  dobbiamo  i«rt 
confessare,  che  presentemente  se  ne  può  trarre  |»octó' 
risultati.  L' importanza  loro  sarà  maggiore  in  awfr^ 
nire,  quando  alFinterpretazione  di  tanti  fatti  enigia*':; 
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si  dd  in  apparenza  contradditorii ,  si  potrà  far  uso 
f:-  principii  più  saldamente  stabiliti.  Insomma,  se 
lÉilcbe  problema  fu  sciolto,  molti  altri  difficili  e  im- 
teveduti  si  presentarono,  ì  quali  dimostrano  che  noi 

ÈpiamOi  circa  alla  costituzione  fìsica  del  sole,  molto 
ao  ancora  di  quello  che  si  credeva.  Questo  spe- 
falzno  servirà  a  giustificarci,  se  ci  asteniamo  dal  pre- 
lotare  qui  un  riassunto  comparativo  dei  risultati 
Kenuti.  Ciò  che  era  stato  possibile  per  l'eclisse  del 
968,  non  lo  è  per  quello  del  1870.  Noi  dobbiamo  at- 
indere,  che  il  frutto  di  tante  e  si  faticose  osserva- 
lEiaii  sia  maturato  dal  tempo. 


XVI.  —  METEOROLOGIA   K  FISICA  DEL  GLOM 

DEL  PROFESSORE   DOTTOR    P.   DEXZA 

Iktr»tior«  4«ir0s5«nr&torio  dtl  R.  ColUgio  Culo  AKWr» 
in  ll«iiealìsrì 


I. 

Varkaiani  dei  magneUsmo  ierrestrt. 

La  utsteriosa  e  simpatica  potenza  del  globo  Ur> 
rastre  sogli  aghi  calami  tati  era  già  da  gl'ai!  tmp 
conosciuta,  e  da  molto  t^mpo  era  pur  i>oto  eh»  li 
direzione  costante  che  ^o^'lioao  prendere  i  ou|ii0ti 
mobili  in  un  piano  orizzontale  tutte  le  v  !'  -  « 
ammessi  all'azione  della  t4?rra,  non  coin-j 
meridiano  astronomico  del  luo^o  in  cui  a  Quanx. 

Come  i  nostri  lettori  sanno  assai  bene,  il  piano  n^ 
tìcale  che  pana  per  la  direzione  dell'ago  nugesti» 
dioesi  merldkmo  tnagmiif^o,  e  ran<>olo  che  etm  % 
col  meridiano  geograàfico  del  !  ^sservan 

statuisce  X^decHnazUmemagti  \\io^o 

la  quale  è  orientale  od  occideutaìe.  ^iecondochè  il  _ 
dell'ago  che  Kuai*da  il  Nord  trovasi  all'oriente  oC 
Toccidente  dei  meridiano  astronomico. 

Molti  vogliono  che  la  declinazione  ^l^ir^w.kralav- 
tato  sia  stata  scoperta  nel  149*2  da  Cr:  olomk» 

nel  suo  viaggio  in  America';  altri  a.-^  ì.^^i  .>  ij 
scoperta  a  tempi  più  remoti:  ma  non  possiamo  «)< 
trattenerci  su  queste  solite  dl^uisizioni  di  pn 
Certo  è  però  che,  se  già  da  lun;-'a  pezzi»  si  cono 
sia  questo  fatto,  come  il  cangiare  che  fa  la  d 
zione  magnetica  da  un  iuo^'o  ad  un  altro  :  non  fu  ck 
assai  più  tardi  che  si  venne  a  scoprire  la  graa^f 
TahabilitÀ  nella  posizione  dell*  ago  non  solo  ds  ut 
luogo  all'altro,  ma  nello  stesso  luogo  col  succederà 
delle  ore  del  giorno,  dei  mesi  dell'  anno,  e  coH'anv 
cendarsì  de^\i  axoù  ^xo^^v. 


M 
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Ofle^ti  ^postaiaenii  dell'a-^o  >i   so;:lìoiio  chiam;iiv 
rfaziotti  (Iella  derlinazione  iiifit,'uoti('a  ;  dellL^  quali 

sono  regolari,  altre  irregoUiri. 
Le  variazioni  regolari  sono  quelle  che  avvengono 
BConJo  determinate  legjri  ed  a  periodi  conosciuti,  e 
L  dicono  diurne  quelle  che  si  avverano  durante  il 
orso  di  ciascuna  giornata,  le  quali  non  oltrepassano 
nai  mezzo  grado;  annue  quelle  che  hanno  luogo  da  un 
timo  alFaltro;  e  secutari  le  altre  che  si  avvicendano 
lol  succedersi  di  molti  anni,  e  che  trascinano  i  poli 
all'ago  ora  da  un  lato  ora  dall'altro  del  meridiano 
stronoraico.  Cosi  a  Parigi  prima  del  1(>(33  la  decli- 
nazione era  orientale;  quindi,  dopo  essere  poco  per 
rolta  tliminuita,  nell'anno  suddetto  direnile  nulla,  ed 
n  seguito  si  cangiò  in  occidentale,  come  persiste 
»ttora  a  Parigi  ed  iu  tutta  Eui'opa. 

Le  variazioni  irro^^olari  od  accidentali,  dette  anche 
ìerturhazioni,  sono  quelle  che  arrivano  senza  alcuna 
egge  apparento,  iianno  una  ampiezza  molto  maggiore 
Selle  regolari,  e  derivano  dalle   cause   che   abbiamo 
accennato  nel  precedente  voluftio  neW Annuario. 
Secondo  alcuni,  il  primo  che  abbia   avuto  sentore 
Ha  variazione  diurna  dell'ago  magnetico  pare  che 
a  stato  il  P.  Guì  Tachart ,  missionario   nella  città 
i   Lowo  nel   regno   di   Siam,  il  quale   ebbe  occa- 
ione  di  osservare  per   più  giorni  consecutivi  alcuni 
9,ghi  magnetici  per  ordine  ricevuto  da   quel  Re;  ma 
ai  fatte  osservazioni  furono  incomplete  e  non  fecero 
rilevare  nulla  d'importante    intorno   alla    variazione 
diurna  dell'ago.  Sembra  più  probabile  cho  questa  sia 
astata  scoperta  realmente  per  la  prima  volta  nel  1722  a 
^i.ondra  dal  colebro   artista  inglese  Graham  ,  e  poco 
appresso  da  ('anton  nel  175(5,  ed  in  modo  assai  più  com- 
pleto dal  P.  Asclepi,  il  quale  nel  17(i*2  istituì  al  Collegio 
Komano  due  serie  di  osservazioni  fatte  per  molti  giorni 
di  seiiuito  presso  i  due  solstìzi  d'estate  e  d' inverno, 
'ed  inferi  molle  belle  consegueiue  dalle  suo  ricerche. 
Ma  i  primi  lavori  estesi  e  completi  che  vennero  fatti 
a  questo  riguardo,  si  furono  quelli  del  Cassini  all'Os- 
servatorio di  Parigi  in  sul  terminare  del  secolo  pas- 
^to.  Questo  scienziato  cotanto  illustre,  non  solo  rac- 
colse insieme  i  lavori  fatti  dai  1007  lino  al  17iH  per 
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opera  dei  suoi  ame»3sori  Picard,  de  la  Hire  V^-- 
Lemofuiier.  de  Fouchv,  eoe.,  ma  istituì  lina  se: 
interrotta  di  osservatiòni  sulla  declinaziorir   - 
che  Io  condusse  a  stabilire  tino  d'allora  ! 
damentali  che  anche  adesso  sono  in    vicorc    ir.:j.'U 
alle  Tariaxioni  dell'ago  magnetico.   Mettiamo  gui  W 
principali,  le  quali  per  sé  sole  valgono  a  far  wno- 
scere  al  lettore  quanto  flnora  la  scieiiza  abbia  Ji  fcu 
sicuro  su  questo  delicato  argomento. 

1.*  D  Cubìilì  *eoprt  U  TtrìMioDo  diurna  ^ 

per  <«i  Ta^  dofM  Q  leram  del  »ole  ai   m-  ^  f 

ìriderte,  «  nkggiuo^  il  ra&uimo  di  devìuiuo*  to 
«  la  3  potaeridiasie,  la  quale  ora  cambia  al<^iuaateiil 
OUBbìara  dello  stagioni.  Egli  perù  credette  che  durut*  b 
notte  r«fO  rìiiuui««s«  trauquìUo  u«i  t«mpì  ordinari,  vutof^ 
TBBIM  ùAXo  di  Kopnr«  il  miuìmo  della  sera,  verso  le  9  o  IO. 
a  r  altro  mattutino  nell'  tìstat«  ,  cìA  ohA  avc^Ta  ^U  Eatte  il 
P.  Aaelapi. 

£.*  Al  Cassini  si  Aere  eziandìo  l'arer  verificato  U  ti»' 

annua  dell'escursìoue  dt^irago  raag:iietico.  cb«  d«1I' i>- 

troTò  di  5  in  7  mianti,  nell'estate  di    14   In   15  miasiL 

3.*  L'esoursìone  diurna  nei  diversi  anni  canata  di  vsleNt 

am  auoi  cinque  anni  di  osservazione  trovò  : 

1784  variaiione  z=:  19'    3" 

1785  »  =:  16  59 

1786  »  =r  18  46 

1787  >  =  23  II 

1788  »  —23  1 

Perciò  che  riguarda  le  variazioni  straordinarie  ole 
perturbazioni  delPago,  egli  rinvenne  le  altre  leggi  che 
seguono  : 

1.*  Le  aurore  boreali  visibiU,  la  neve,  le  nebbie,  odaocke 
i  venti  di  levante,  sono  le  circostauiu  ch«  per  ordiaarìo  » 

gliouo  aadar  coogìuate  alle  pertorbaiioni  deU'ago- 

L'Arago  iu  seguito  osserró  che  l'ago  era  influenzato  aacbi 
dalle  aurore  polari  ìaTÌaibili,  cioè  avvenute  a  grande  dtstaaia; 
male  a  proposito  però  si  ascrive  al  dotto  h'auceae  la  scoparti 
assoluta  della  influenza  delle  aurore  polari  «ui  nu4p9cli«  cbe 
d'altronde  era  già  stata  sospettata  etiandio  da  <Msitts  •  ^ 
Hiorter. 
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2.*  Codeste  pcrturbazioui  producono  uno  ^posluinentot  il 
persiste  nell'ago  finché  uhr  perturbazione  in  aonso  con- 
io non  lo  distrugga  del  tutto. 

3.0  Nei  mesi  inverualì  lo  perturbazioni  sono  piti  frequenti 
mattina  e  la  aera,  in  quella  che  nelle   giornate   di   gran 
l'Ago  resta  talvolta  stazionario. 
4.^  Uà  grande  cangiamento  di  tempo  è  accompagnato  « 

atuiuniìato  da  tali  perturbazioni. 
o.'*  I  temporali  e  le  scariche  elettriche  dell'atmosfera  non 
^bbero  influenze  nell'ago.  Questa  leggo  però,   secondo   gli 
c«p«rimenti  del  Palmieri  e  dei  P.  Secchi,  non  ai  avvera  che 
'^D&udo  si    adoperano  aji^ht    di    graudi    dimensioni,  giacché  ì 

S)li  riaeutouo  nuche  codesti  momentanei  sconvolgimenti 
sferici . 
*.  Cassini  adunque,  come  ben  si  appone  il  P.  Secchi, 
pose  le  fondamenta  della  scienza  magnetica,  (s  notò 
quei  fatti  che  ancora  al  presente  formano  lo  scopo 
delle  ricerche  dei  dotti. 

I  hsultamenti  che  il  Cassini  ottenne  dalle  sue  pa- 
'  2ientì  osservazioni,  vennero  dappoi  in  sul  cominciare 
di  questo  secolo  ampiamente  conrermati  dalle  preziose 
osservazioni  di  Humboldt  e  di  Arapo;  i  quali  ne  rin- 
,  vennero  ancora  delle  altre.  Cosi  l'Humboldt  colle  sue 
'  osservazioni  fatte  nel  1800  e  1807  a  Berlino  di  giorno 
,  e  di  notte  presso  i  solstizi  e  gli  equinozi,  mise  fuori 
'  d'ogni  dubbio  l'esistenza  di  un  regolare  periodo  not- 
turno dell'ago,  e  la  frequenza  notevole  di  irregolari 
ed  ampissime  oscillazioni,  che  egli  chiamò  temporaH 
ìTuigneiiri.  Inoltre  egli  estese  le  sue  ricerche  altresì 
alle   variazioni   della  inclinazione   e   della   intensità 
magnetica  del  globo. 

Se  non  che  i  fatti  e  le  scoperte  finora  citate  non 
erano  che  il  principio,  la  prima  favilla  dei  grandi 
studi  che  più  tardi  sì  dovevano  fare  sul  magnetismo 
terrestre. 

Già  Cassini  aveva  preveduto  la  concordanza  dei 
movimenti  degli  aghi  posti  in  diversi  siti  ;  ma  Humboldt 
da  osservazioni  da  lui  fatte  simultaneamente  con  altre 
eseguite  nelle  regioni  più  orientali  di  Europa  a  Kasan 
presso  le  foci  del  Volga,  dove  Kuppfer  (che  fu  poi  di- 
rettore deli'  uffizio  centrale  meteorologico  di  Pietro- 
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burgo)  avevi!  stabilito  una  bussola  inaL^neVi-^ri.  ìtTr- 
fico  direttilmente  che  lo  grandi    perti- 
simultanee  sugli  aghi  posti  anche  a  ;-..i..-. 
stanze.  L*azione  delle  aurore  boreali  sugli  a^ 
gnatici    in    luoghi    lontani ,    e    poi    le    iacom; 
scoperto  fatto  in  questo  stesso  giro  di  anni  da  ' 
(1820).  Ampère,  Arago,  Faraday  sulle  azioni  re  ■ 
del  magnetismo  e  dell'elettricità,  non   che  q. 
Seebeck    (1821)   sull'azione    del    caler*?    sull' • .  :  : 
citA ,  tutto  fece  sospettare  che  i  fenomeni  osceni", 
nel  magnetismo  terrestre  fossero  cagionati  dal  tlii:. 
elettrico  che  d'ogni  parte  investe  e  circonda  il  ;;Uto' 
e  che  il  termo-elettricismo  dovesse   essere  baa'-i- '.^ 
per  dare  acconcia  spiegazione  delle  variazioni  (I»'ii.i^> 
magnetico,  le  quali  (In  d'allora  apparvero  agli  occhi 
dei  dotti  come  un  fenomeno  ben  più  vasto  di  <|a«lÌo 
si  era  fino  allora  pensato. 

Fu  perciò  che  in  me;^zo  a  t^mta  vitii  ed  a  si  grande 
movimento  scientifico,  le  occulte  e  Hno  allora  im^ 
cabili  variazioni  detrago  calamitato  cominciarono  s 
studiarsi  profondamente,  e  su  di  una  scala  ussaì  |itù 
vasta.  Mentre  da  un  lato  per  opera  dei  '  "  ii 
Francia,  di  Inghilterra  e  di  Russia  si  intr;:;  i-' 

dei  luntjhi  viaggi  i^er  terra  &  per  mare  airui  Ji  ófr- 
terminare  con  precisione  i  sistemi  delle  lin^»»  i)i  ugnalf 
declinazione,  inclinazione  ed  intensitA  u  nMU 

terra,  le  quali   vennero  dette    rispeti.  ^  Ubh 

isocliniehe.  isogoniche  ed  isodinamiche ,  dail*  altri  a 
continuarono  attentamente  gli  studi  sulle  variazioBi 
periodiche  dì  questi  stessi  elementi  del  ma^etisao 
terrestre,  e  si  estesero  dall'equatore  lino  alto  pà 
elevate  latitudini. 

Così  fatti  studi,  preseguiti  da  molti  dei  più  ìùiigsA 
scienziati  di  quel  tempo,  come  Hansteen ,  Duperr^i 
Sabine,  Foster,  Krman,  Kuppfer  e  tanti  altri,  feoer* 
rilevare  ad  evidenza  la  nect*ssiU\  di  instituire  un  t^ 
stema  di  osservazioni  magnetiche  pressoché  contiinv 
sopra  una  grande  estensione  di  terreno,  che  valeaM 
a  comprendere,  almeno  in  parte,  lo  s  iineas» 

in  cui  si  estendono  le  manifestazioni  «.  ..  ìmHìso» 

del  globo. 

Humboldt,  dopo  le  $ue  scoperte  ionaozi  citau. 


era  indotto  nel  1829  ad  eseguire  e  far  eseguire 
osservazioni  sulla  declinazione  magnetica  in  molte 
atazioui  [H^stc  a  considerevole  distanza,  e  costruite 
tutte  con  cassette  di  legno  senza  ferro.  Ed  alla  sua 
stazione  di  Berlino,  riusci  ad  unire  le  altre  di  Pie- 
troburgo. Posen.  Mosca,  Barnaoul,  KertscUinsk ,  Ni- 
colaiefl'  in  Crimea  ,  e  persino  quella  di  Pekino  nella 
Cina.  Altre  non  poche  furono  stabilite  da  privati 
cultori  della  fisica  del  Globo,  tra  i  quali  merita  di 
essere  citato  il  professore  Keich  che  osservò  nelle  mi- 
niere di  Sassonia  a  70  metri  di  [trofondità.  Alquanto 
più  tardi  r  infaticabile  e  dotto  fisico  prussiano  diede 
opera  jjerchè  si  formasse  in  Germania  come  una  so- 
cietà di  osservatori  del  magnetismo  terrestre  presie- 
duta dal  celebre  Oauss,  direttore  del T Osservatorio  di 
Gottinga,  e  dal  tisico  Weber,  i  quali  a  giorni  fìssati 
osservavano  l'ago  magnetico  di  5  in  5  minuti. 

I  risultati  delle  osservazioni  per  tal  modo  eseguite, 
pubblicati  sotto  forma  graOca  e  ridotti  tutti  allo  stesso 
tempo  di  Gottinga,  fecero  vedere  a  colpo  d'occhio 
che  le  curve  della  declinazione  magnetica  otTrono  un 
mirabile  accordo  e  parallelismo  in  tutte  le  loro  parti, 
comechè  appartenenti  a  siti  tra  laro  discosti  di  molti 
gradi  geografici,  come  la  Haya,  Gottinga,  Berlino, 
Breslavia,  Lipsia,  Marburgo,  Monaco.  Milano,  Sicilia. 

Però  dalla  discussione  di  queste  osservazioni  si  co- 
nobbe la  soverchia  intluenza  delle  circostanze  locali 
sulle  variazioni  deiraj^o,  e  quindi  la  necessiti!  grande 
di  ampliare  gli  studi  magnetici  sopra  un  tratto  di 
terreno  ben  più  vasto  di  quello  occupato  dalla  sola 
Europa.  Fu  allora  che  Humboldt,  valendosi  dell'  alta 
sua  preponderanza  acquistata  nel  mondo  scientinco , 
eccitò  hi  Società  Reale  di  Londra  a  raccomandare 
al  Governo  la  instituzione  di  un  l'erto  numero  di 
Osservatorii  magnetici  disseminati  su  tutti  i  vastissimi 
donùnii  dell'Impero  Brittanno,  il  solo  che  pot^,sse  al- 
lora in  modo  adeguato  rispondere  alle  ampie  esigenze 
della  scienza. 

I#o  spirito  intraprendente  della  insigne  Società  in- 
glese non  mancù  neanco  questa  volta  alla  sua  mis- 
sione; e  tosto  nominò  una  commissione  di  scienziati 
eietti  nel  suo  stesso  seno,  perchè  discutesse    la  que- 
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«tione  e  stabilisse  il  da  farsi.  PaceTaoo  parlf*  'II  uae^ti 
Commissione  i  più   celebri   dotti    che  ìu 

avesse  ringliilterra  come  Herschel,  NVheau  ; 

Sabine,  Wrottesly,  Babbage.  Loyd,  ecc. 

Per  buona  ventura  in  questo  stesso  tempo  i  oMtoè 
per  calcolare  ed  osservare  gli  e!*»naenti  magoettd 
vennero  grandemente  perfezionati.  Il  Gauss  fino  dil 
1833  aveva  esposta  la  sua  stupenda  teoria  per  deter- 
minare col  calcolo  e  coir  esperimento  la  in' 
assoluta  della  forza  magnetica  della  terra;  ed 
più  tardi  aveva  inventato  il  niagnetoinetro  biiiìare. 
istrumento  semplicissimo  per  J^terniinare  facìlmeoft 
le  variazioni  della  suddetta  intensità  secondo  la  «a 
componente  orizzontale  (Vedi  volume  precedente  «ki- 
Y Annuario);  ed  il  Kuppfer  aveva  escogitato  un  istnh 
mento  più  acconcio  per  osservare  le  varia7iani  4el- 
Tago  d'inclinazione,  istrumento  che  venne  poi  graade* 
mente  perfezionato  e  pressoché  inventato  interamentf 
dal  Loyd  di  Dublino.  La  proposta  di  Humboldt  oiw 
poteva  essere  fatta  in  tempo  più  opportuno. 

Pertanto   la   Commìsisione  nominata    dalla  Soci«U 
Reale  di  Londra,  valendosi  delle  citate  invenzioni  tWD 
che  dei  consigli  di  tutti  i  dotti  deirep(X*a,  p*»r\pnnei 
stabilire  in  modo  completo  ed  al  tutto  raii 
stema  di  osservazioni   che  di  presente    >: 
istudiare  il  magnetismo  terrestre  in  tutte  i  i», 

sia  della  determinazione  assoluta,  come  n  v 

zioni  di  tutti  i  suoi  elementi,  cioòdeclinii  li- 

nazione  e  forza  totale.  E  sorretta  dal  poton  vio 

del  Governo,  la  Commissione  mandò  ad  etfetto  la  im- 
presa invero  colossale  di  erigere  Osservatori!  magna- 
tici in  ambedue  gli  emisferi. 

Nelle  colonie  furono  ijtabiiiti  quattro  Osservatoni 
in  luoghi  sommamente  acconci  allo  scopo  che  si  pro- 
poneva la  Commissione.  11  prìiuo  fu  eretto  a  Toronto 
nel  Canada  presso  uno  dei  punti  della  massima  inteiK 
sitA  magnetica.  Il  secondo  fu  messo  in  .\astraUa  ad 
Hobart  Town  nella  Terra  di  Van  Dieinen:  esso  tro- 
vavasi  presso  il  polo  magnetico  australe,  ed  era  quasi 
air  antivedo  del  precedente,  epperò  molto  opportuno 
per  verilirare  l'opposizione  dei  movimenti  dell'ago  nelW 
stazioni  apposte  dei  due  emisferi.  Il  terzo  fu  collocato 
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Capo  di  Buona  Sparanza:  era  questo  un  luogo  assai 
acconcio  per  isludiare  le  non  lievi  variazioni  che  le 
line*^  iHiignetiche  isogonichr» ,  isocliniche  ed  is™lina- 
miche  soffrono  nell'entrare  nel  Continente  africano. 
Il  quarto  venne  stabilito  nell'isola  di  S.  Elena,  poco 
discosta  dalTEquatoro,  nell'intendimento  di  studiarvi 
le  variazioni  che  avvengono  in  un  punto  presso  all'e- 
quatore magnetico.  La  compagnia  delle  Indie  ne  sta- 
bili un  altro  a  Madras;  ed  altri  Osservatorii  furono 
pure  fondati  a  (ìreeuwich  in  Inghilterra,  a  Dublino 
in  Irlanda  ed  a  Malkerstoonn  in  Iscozìa,  nei  (inali  si 
doveva  osservare  simultaneamente  coi  primi. 

Da  principio  fu  stabilito  che  ad  ogni  due  ore  si 
osservassero  tutti  gli  islrumenti  magnetici  e  meteo- 
rologicit  in  seguito  le  osservazioni  si  fecero  ogni  ora. 
Gli  osservatori  erano  ufflziali  dell'  esercito  inglese 
airuopo  istruiti,  e  si  succedevano  senza  interruzione 
prestando  un  servizio  al  tutto  militare. 

Le  osservazioni,  incominciate  nei  1841,  terminarono 
nel  1845;  e,  dopo  essere  state  rWotte,  vennero  per 
intero  pubblicata  e  discusse  dal  generale  Sabine  in 
un  lavoro  gigantesco,  che  formerà  sotto  ogni  riguardo 
Tiimmirazione  di  tutti  i  secoli. 

Poniamo  qui  appresso  la  posizione  geografica  dei 
principali  Osservatorii,  che  entran>no  nella  discussione 
del  Sabine,  coi  valori  assoluti  dei  tre  elementi  ma- 
gnetici in  essi  determinati  nel  tempo  in  cui  operarono. 


1 

1 

Los^itoiins 

d»  Oiwniwink 

DstU&iiiuis 

IcdiUtlOBE 

hliotltà 

mia  UctMl 

1 

rotondo      '43"39'N. 

1 

79»2rE. 

l^g?'©. 

75«15N. 

13.91 

1 
BoUnTowD  42  52  S. 

1 

147  27  E. 

9  57  E, 

70  37  S. 

13.51 

1 

».  Ei€M    ii5  &6y. 

5  40  0. 

22  46  0. 

21  37  S. 

10.52 

M  spcruiM  ;  >^^  00  a. 

18  2^  E.    29    7  0. 

53  5d  S. 

7.61 

M.lk«ritoo«   55  34  N. 

2  30  0.    25  30  0. 

71  16  N. 

6.00 

tt2  >reTEOROLoau  e  fisica  del  rlobo 


Tante  fatiche  e  tanti  dispendi  non  poterono  a  me» 
di  non  produrre  l'effetto  cotanto  desiderare;  conci»- 
siarhè  fu  dalla  discussione  delle  numerosissime  osstt^ 
vazioni  esejruito  in  questa  circostanza  che  si  stahiltnn» 
in  modo  ineluttabile  tutte  le  leggi  del  mapnetiaoB 
terrestre. 

Il  P.  Secchi  (dai  cui  lavori  abbiamo  desunto  l»?  i». 
tizie  innanzi  riportate) ,  in  una  bella  Memoria  ihta 
alla  luce  nel  1855,  fece  anche  ogli  una  elaborati  fr 
scussione  delle  osservazioni  pubblicate  dai  ^iit.Mat 
riepilogò  in  bel  modo  le  legpi  che  da  esse  -  .u\ 

E  noi  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  leUuw.uj-:*- 
tandone  qui  appresso  le  più  rilevanti. 

LCOGI     DELLE     VARIAZIONI     DEL     MAGNETISMO     TERJUISTU-    — 

I.  —  Variaxiofii  della  declina  stona.—  Si  determlnuio  col  A»- 
clinometro  orilinan'o  (Vedi  Annuario  dall'anno  paesAlo). 

«)  Variaiioni  regolari.  —  leoge  1.*  —  Le  Tariazioni  àv» 
«  dell'ago  magnetico  seguono  nel  loro  corco  il  tempo  look: 

<  cioè  l'ago  nei  suoi  movimenti  segue  in  o^ni  Inogt)  U  cono 
€  del  solo  >. 

Legge  2*  —  «  Il  polo  dell'ago  eh?  età  alla  niinima  dì^tAsa 
«  dal  sole  (oiod  il  polo  che  guarda  il  Sud  nell'Emisfero  k^—- •'- 

<  «  quello  che  guarda  il  Nord  nell'Australe)    ha  un 

e  escursione  diurna  al  modo  seguente:  trovasi  ad  un  in  ,^-,  : 
«  dì  escursionp  occidentalfi  4  o  5  ore  prim*  che  il  so!-  :  i_" 
4  pel  meridiano  del  luogo;  ìndi  piega  a  leraote  con  célenli 
4  crescente  f  che  é  massima  quando  il  aole  passa  pel  nuri* 
4  diano  magnetico ,  e  giunge  al  suo  limite  di  eacomov 
«  orientale  \ma  o  due  ore  dopo  il  detto  passaggio.  Volgendo 
«  il  sole  al  tramonto,  Tago  ritoma  indietro  ,  e  mentre  «sio 

<  pas»a  al  meridiano  inferiore  si  ripeto  la  atessa  oscill&iioiM 
4  del  giorno  ma  più  ristretta.  Le  ore*  tra  lo  quali  sono  con- 
c  presi  questi    cambiamenti,  variano  ahjuauto  collo  stagioni^ 

<  e  generalmente  anticipano  in  estute  e  ritardazto  o«U*f>' 
«  verno.  Le  escursioni  poi  a  pari  circostaitze  sono  ìa  pt^ 
«  porzione  degli  archi  solari  diurni  e  uotturiii. 

Legge  3.*  —  «  L'escursione  diurna  dell'  ago  4  ta  aocana 
«  di  due  escursioni  sepaiate ,  la  prima  delle  quali  dipeodf 
«  solamente  dall'angolo  orario,  la  seconda  inoltra  dalla  (Wcfe* 
«  nazione  del  sole.  Queste  duj  oscillazioni  sovrappaoeodac 
«  variamente^  producono  eolie  loro  intcrferensa  TBtIS  t 
*  meni  deUft  vsLTVMÀotiv  òÀ>xrci»i  ft\  «ascafe  vs^^sa^Gr*.  % . 
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ò)  Variazioni  irregolari,  —  Leooe  oenehai^E.  —  *  Le  va- 
rìaziouj  irit^golari  o  p^rturbazioui  stràordiuario  s«)guoDo  lo 
stesso  antagonismo  delle  altre  variazioni  noi  due  cmiaferì  : 
le  mattutine  tendono  a  diminuire  l'escursione  orditiaria  del 
periodo  locaks  le  vespertine  ad  uumeatarlo.  Il  loro  perìodo 
pare  diurno  semplice,  e  sono  piìi  fretiuenti  di  notti-  che  di 
gfioruo  ». 

II. —  Varia Jtoni  dalla  coinponrnU  orizsofxtale.  —  Si  deter- 
jUnoao  col  roaguetometro  bifìlaru  collocato  norninlinante  al 
deridi  .ino  magnetico. 
Legge  1.'  —  «  Il  magnetometro  bifìlare  è  soggetto  ad  una 
Tariazione  oi-aria  di  doppio  periodo  diurno  e  semi-diurno 
{ciod  un  periodo  principale  durante  tutto  il  giorno,  ed  altri 
due  secondari  che  durano  ,  il  primo  nelle  ore  diurne  ,  il 
secondo  nelle  ore  nntturue)';  ma  il  perioda  Hamidiumo  di- 
pendo nella  ìtuu  intenaitii  dalla  latitudine  geografica^  ed  é 
nullo  all'eijuatore,  e  lo  sue  fu&Ì  dipendono  dall'angolo  che 
il  sole  fa  col  meridiano  magnetico  ». 

IjSG<vE  2.*  ^  «  La  variazione  annua  segue  una  rurva  per- 
fetta di  seui  che  accuropagua  la  declinazione  del  aule,  e  le 
•ne  fasi  sono  analoghe  dol  tutto  a  quelle  della  declina- 
zione magnetica  ». 

TU.  —  Variasioni  delia  romponente-  vertirale.  —  Si  conoscono 
por  nieZ20  del  magnetometro  n  bilancia  collocato  perpendico- 
larmente al  mf^idiano  magnetico. 

Legge  genebalc.  —  «  La  componente  verticale  ha  movi- 
menti decomponibili  iu  periodi  diurni  e  seraidiurni  dipendenti 
nelle  loro  oficursioni  dalla  posizione  del  Role  e  dalla  latitudine 
geografica  ;  i  quali  movimenti  sono  in  generale  comple- 
mentari di  quelli  della  roi7.a  orizzontale. 
l'V.—  Varia  sioni  dell' ittctiitajione  6  della  fona  totale.  —  Si 
Inferiscono  dalle  variazione  della  forza  orizzontale  e  verticale, 
conoscendo  l'angolo  assoluto  d'inclinazione  magnetica. 

a)  Inclina  itone.  —  Legge  generale.  ^  «  Le  fasi  della 
iaclinazionc  sono  analoghu  a  quelle  delta  declinazione,  nm 
spostate  di  tre  ore.  Consfìrvano  un  completo  antagonì.srao 
nei  due  emisferi  (nelPemisfero  Noi'd  il  polo  inclinato  sotto 
l'orizzonte  è  quello  che  guaiola  il  Nord,  nell'emiafero  Sud 
é  «quello  che  guarda  il  Sud).  Esse  sono  dipendenti ,  come 
nella  declina/iono,  dai  moti  del  aule  diurno  ed  annuo,  nou 
che  dalla  latitudine  geografio-a  >. 
h)  ForjQ  totale.  —  Per  causa  della  grand©  variabilità  degli 
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elementi  maguetìcl  nelle  diverse  stazioai,  non  ai  potè  dedurr* 
alcuna  legge  sicura  sulle  variazioni  della  forza  totale  rat- 
gaetictt.  —  Tutfavia  il  Sabine  conCrontando  insieme  le  oe««^ 
nazioni  dei  dae  emisfori,  dedusse  la  seguente  irapgrtAutissuni 
Leooe.  —  *  La  forza  totale  del  magnetiemo  terrestre  noa 
«  dipende  già  dalla  temperatura  delle  stagioni^  sibbeae  dàUi 

<  disianza  dtjl  sole  dalla  terra  o  in  ambedue  gU  emì&fcri 
«  essa  é  massima,  quando  que&ta  distanza  à  minima,  e  rìce- 
c  versa  ». 

Per  causa  delU  soverchia  scarscua  delle  determinuoai 
usoluttf  di  (juesto  cleiuentu ,  non  si  pud  paranco  iafimre  ■ 
il  suo  aumento  o  diminuzione  varia  in  ragione  inversa  dal 
quadrato  della  distanza  del  sole  od  altrimenti. 

V.  —  Causa  generale  delle  raWfltjioni  magneticht.  ^  Dfl 
tutte  le  esposta  luggi,  tanto  il  Sabine  guanto  ÌI  V.  Secchi  iai»- 
rìrono  la  seguente  legge  fondamentale  pel  magnetismo  t^ 
restro,  la  quale  assegna  una  voltu  per  sempre  la  vera  caost 
di  tutte  le  variazioni  che  sì  osservano  nei  diverbi  elementi 
del  medesimo. 

LnoctE  GENERALE.  —  <  Tutti  Ì  feuomeui  fìiiura  noti  deUr 
«  variazioni  regolari  maguetiche,  si  possono  spiegane  »up|K>> 

<  nendo  che  il  sole  agisca  sulla  tena  come  una  poteutissiai 
«  calamita  posta  a  grande  distanza  ». 

Come  ognuno  vede ,  le  osservazioni  iuglosì  furono 
fecondis>»ime  dei  più  importanti  risultati,  e  segnarono 
un'epoca  memorabile  nella  scienza,  per  tutto  rio  elle 
riguarda  il  magnetismo.  Più  tardi  gli  O^servatoni 
magnetici  si  moltiplicarono  in  tutto  il  globo;  ^i  per- 
fezionarono i  metodi  di  osservazione,  del  pari  cbe  gli 
istrumenti,  e  si  pervenne  persino  a  registrare  le  va- 
riazioni dei  diversi  elementi  magnetici  in  cì^tscuno 
istant*'  per  mezzo  della  fotografia.  Ma  le  leggi  Ton- 
damentaii  rimasero  sempre  quali  furono  rinvenuti^ 
nell'epoca  anzidetta,  e  solo  furono  confermate  e  sem- 
pre più  perfezionate. 

Abbiamo  voluto  inti'attenere  il  lettore  intorno  al'e 
cose  finora  esposte  per  istruirlo  alquanto  intorno  ad 
un  argomento  tra  noi  poco  conosciuto.  Ciò  premesào. 
tra  tutte  le  recenti  osservazioni  instituite  sulle  va- 
riazioni degli  elementi  magnetici,  meritano  percento 
speciale  menzione  quelle  Catte  neiranno  1870  per  im- 
pulso dell'ingegnere  Diami  Ila  Muller  di  Firenze- 
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uesto  energico  cultore  della  fìsica  del  globo,  dopo 
er  fatto  nel  1854  lo  spoglio  di  20  anni  di  continue 
servazioni  magnetiche  eseguite  da  Arago,  delie  quali 
ubiamo   fatto   menzione   innanzi ,   si    accorse  anche 
egli    che  le  variazioni  periodiche  dell'ago  magnetico 
^era.no  strettamente  unite  alla  posizione  del  sole   rì- 
^  spetto  alla  terra.   Volendo  quindi  verificare  ancora 
Hf  una  volta  su  dì  ampissima  scala  se  la  legge   di  op- 
posizione tra  le  variazioni   magnetiche   diurne  e  la 
,  declinazione  del  sole  fosse  realmente  un  fatto  gene- 
^  irale  e  cosmico,  ebbe  la  felice  idea  di  proporre,  Tanno 
^  passato,  l'osservazione  simultanea  dei  diversi  elementi 
magnetici  e  meteorologici  da  eseguirsi  per  24  ore  di 
^  seg\iito.  nel  29  e  30  agosto  1S70  in  tutti  gli  Osserva- 
tori» magnetici  del  Globo,  essendo  questo  il  mezzo  più 
acconcio  e  più  sollecito  per  confermare  il  fatto. 

Un  gran  numero  di  osservatori  corrisposero  all'in-* 
Vito  fatto  sia  dallo  stesso  Multar,  come  dal  Ministero 
Italiano  di  pubblica  istruzione  per  la  nostra  Penisola, 
a  per  l'estero  dalT  illustre  Le  Verrier  presidente 
deli*  Associazione  scientifica  di  Francia ,  sotto  i  cui 
auspici  fu  intrapreso  tutto  il  lavoro.  Quindi  un  copioso 
sistema  di  osservazioni  fu  eseguito  nel  tempo  stesso 
in  un  graji  numero  di  stazioni  dell'Italia,  della  Fran- 
cia.  del r  Inghilterra,  della  Russia,  del  Portogallo. 
dell'America,  dell'Africa  e  dell'Asia  lino  a  Pekino. 

Secondo  il  programma  stabilito  dal  MuUer  le  os- 
servazioni si  eseguirono  dappertutto ,  cominciando 
dalla  mezzanotte  del  20  agosto  Hno  a  quella  del  30 , 
calcolando  dappertutto  le  ore  in  tempo  medio  di  Parigi. 
Esse,  in  ciascuna  località,  vennero  distribuite  come 
segue  : 

Variazioui  diurne  della  declinazione:  di  10  iu   IO  minuti 
»                         »     inclinazione  :  »  » 

»  »      intensiU:  »  » 

Osservazioni  meteoriche  complete  :  di  ora  in  ora. 

La  raccolta  di  cosi  fatte  osservazioni  riusci  preziosa 
per  molti  riguardi.  R*^sa  però  non  è  stata  ancora 
resa  di  pubblica  ragione,  giacché  rAssiKiazione  scìen- 
titìca  di  Francia,  la  quale,  come  è  stato  detto,  si  as- 
sunse Tincarico  di  tutto,  ebbe  per  molto  tempo  impe- 
Annpario  SriRNTiPirn.  —  VII.  -12 
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dite  le  sue  comuaìcazioni  per  causa  delle  luti 
vicende  della  guerra.  Tuttavia  un  primo  ?*?fi 
tali  osservazioni  è  stato  pubblicato  ael  Botlé 
tnettwroìogiro  del  Rea)  Collegio  Carlo  Albert 
Moncalien.  Da  questa  prima  pubblicazione  risai 
modo  splt^ndidissimo  la  conferma  della  :-^n 

innanzi  riportata,  che  cioè  le  variazioni  \4 

magnetico  si   riproducono  successivamente  «i 
la  superficie  della  terra  a  seconda  dell'ora  det  U 
locale,  seguendo  perciò  le   differenze    di    lon^ti 
ed  il  moto  del  sole. 

Il  MuUer  ha  costruito  le  curve  di  tutt«  le  1 
osservazioni  magnetiche  che  gli  sono  pervenute 
ha  rilevato  che  queste  presentano  tutte  un  miri 
parallelismo  non  solo  nelV  andamento  gener 
variazioni  dell'ago,  ma  eziandio  nei  minimi  e 
tanei  spostamenti  del  medesimo.  E  questo 
si  osserva  altresì  nelle  stazioni  poste  a 
distanza.  Cosi,  ad  esempio,  confrontando  le  e 
variazioni  dell'ago  osservate  a  Toronto,  ed  a 
le  quali  stazioni  distano  tra  loro  di  12  ore  di 
tudine^  cioè  di  un  intero  emisfero,  e  con  quella  ifi 
stazione  intermedia,  per  esempio»  Roma,  si  scorf 
prima  vista  che  la  posizione  dell'  ago  magnetico 
servato  a  Barnoul  a  mezzanotte  del  29  agosto,  si  t 
prodotta  a  Roma  a  ISore,  tì  minuti,  54  secon 
Toronto  a  22  ore,  53  minuti.  48  secondi,  cioè 
che  dìstano  tra  loro  quasi  esattamente  della  dì 
di  longitudine  delle  coi-rispondenti  stazioni,  com« 
sulta  dal  quadro  posto  qui  appresso.  Di  guisa 
prendendo  nelle  tre  curve  anzidette  tre  posìi 
che  si  corrispondono,  rispetto  all'angolo  di  devìaa 
magnetica,  e  tirando  una  retta  per  questi  tre  p 
si  ha  con  grande  approssimazione  la  differ 
longitudine  fra  le  tre  stazioni. 

Non  si  poteva  perciò  avere  una  conferma 
della  legge  fondamentale   del   magnetismo    t 
già  innanzi  stabilita,  che  atferma  come  causa  di 
le  variazioni  periodiche  dell'ago,  l'influenza  del 
del  nostro  sistema  planetario. 

Crediamo  cosa  ben  fatta  por  termine  a  qo 
ticolo,  già  troppo  lungo,  col  riportare  qui  dici 
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un  quadro  (p.  627),  nel  quale  poniamo  le  posizioni  di 
tutte  le  stazioni  italiane  e  di  alcune  delle  estere  cbe 
corrisposero  all' invito  del  Muller,  atrgiungendovi  al- 
cuni dati  più  importanti  dedotti  dalle  osservazioni 
della  declinazione  magnetica  in  esse  eseguite. 


Deterìninazioìii  assolute  di  alcuni  vaìoH 
del  magnetismo  terrestre^ 

Secoudochè  si  è  visto  nel  precedente  volume  del- 
l' Aimunn'o,  gli  elementi  del  magnetismo  terrestre 
che  si  sogliono  determinare  negli  (isservatorii  dove 
si  fanno  osservazioni  regolari  su  questo  agente  co-iouco 
sono  :  la  declinazione  e  V  inclinazione  dell'  ago  ma- 
gnetico, non  che  la  componente  orizzontale  della  fora 
magnetica  del  globo.  Ora  codesti  elementi  vant 
di  continuo»  ed  è  cosa  ben  ditDcile  poterne  detei 
nare  con  esattezza  la  quantità  di  cui  ciascuno  ti 
ogni  anno. 

Egli  è  perciò  che  gli  istrumenti  destinati  per  le  os-^ 
servazioni  del  magnetismo  terrestre  sono  di  due  sorta.. 
Gli  uni  sono  destinati  a  misurare  le    variazioni 
ogni  giorno  avvengono  negli  anzidetti  elementi 
gnetici,  gli  altri  per  determinare  di  tratto  in  trai 
i  veri  valori .   o ,  come   suol   dirsi ,   i    valori 
luti  degli  elementi  medesimi.  Le  prime  det(^rininazi( 
valgono  a  far  rilevare  l'andamento  del    magnelisn»' 
durante  il  giorno,  il  mese,  le  stagioni,  l'anno,  i'^- 
conde   fanno  conoscere  con  precisione  i  cangi;n::eii-i 
che  avvengono  nei  valori  di  ciascun  elemento  col  suo* 
cedersi  degli  anni  e  dei  secoli. 

Molte  determinazioni  di  questo  genere  sono  s(»» 
già  fatte  in  Italia  e  ftiori;  e  sono  memorabili  a  fj^'^"'^" 
riguardo!  lavori  di  Kreile  Frisìani  a  Milano. *-^i 
del  r.  Secchi  a  Roma  nella  nostra  Italia  :  n^i  ' 
gli  altri  molto  più  colossali  e  numerosi  eseguiti  Oi-' 
Inglesi  nella  Gran  Brettagna  e  nelle  colonie .  ui  cu; 
innanzi  si  è  parlato;  quelli  che  si  sono  fatti  e  « 
fanno  tuttora  in  molte  stazioni  dell'  Impero  Russo: 
gli  altri  di  Gauss,   Lamont,   Quetelet ,  Arago,  eot 
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^  0e  non   che ,  come  si  è  fatto  rilevare  neir  articolo 
-precedente,  di  presente  i  metodi  e  gli  istruraenti  per 
*  w  osservazioni  magnetiche  si  sono  grandemente  per- 
=i-fezionati,  e  le  osservazioni  del  magnetismo  terrestre 
^anno  sempre  più  progredendo,  e,  soprattutto  le  mi- 
sure assolute  dei  valori  magnetici,  si  vanno  eseguendo 
in  molti  luoghi. 

In  occasione  dell'eclisse  totale  di  sole   del  22  di- 
dicembre si   determinò  in  Sicilia  il  valore  assoluto' 
della  declinazione  magnetica  dai   signori,  ingegnere 
Diamilla  Muller  e  capitano  Luciano  Serra  a  Ter- 
:  ranova,  dove  aveva  preso  stanza  una  sezione  della 
~   commissione  italiana  per  le  osservazioni  dell'eclisse; 
1  e  nella  fortezza  di  Augusta,  dove  risiedeva  Taltra  se- 
:    xione,  il  P.  Secchi  ed  il   P.  Denza  determinarono  i 
-    Talori  assoluti  della  declinazione  e  dell' inclinazione, 
:    non  che  quello  della  intensità  magnetica.  Le  stesse 
misure  furono  prese  dai  prof.  Secchi,  Braun,  Denza, 
:   e  dagli  astronomi  degli  Osservatorii  di  Palermo  e  di 
Napoli,  nelle  tre  città  di  Palermo,  Napoli  e  Roma  ;  altre 
86  ne  atanno  ora  prendendo  nel  Nord  d'Italia.  Ed  al  pre- 
sente dei  nuovi  istrumenti  si  stanno  costruendo  in  In- 
gtoilterra  per  poter  continuare  tra  noi  su  scala  più  va- 
sta, cosi  fatte  misure.  I  risultati  ottenuti  dalle  citate 
determinazioni  non  essendo  ancora  stati  dati  alla  luce, 
non  ci  è  lecito  renderli  qui  di  pubblica  ragione.  Ne 
terremo  parola  nel  volume  seguente. 

Intanto  non  vogliamo  privare  i  nostri  lettori  di 
alcune  importantissime  osservazioni  di  questo  genere 
fatte  nell'autunno  del  1868  nel  Nord-Ovest  della 
Francia,  e  pubblicati  nell'anno  1870  negli  atti  della 
Società  Reale  di  Londra  (1). 

I  padri  S.  Perry  e  W.  Sidgreaves ,  dell'  Osserva- 
toriodel  Collegio  di  Stonyhurst  (Kent)  in  Inghilterra, 
fecero,  nei  mesi  di  agosto  e  settembre  del  1868,  una 
'  escursione  scientifica  nel  Nord-Ovest  della  Francia 
sino  a  Parigi,  e  determinarono  in  molti  punti  i  tre  ele- 
menti magnetici,  di  cui  innanzi  si  è  detto.  I  risulta- 
menti  che  essi  ottennero  sono  di  grande  interesse , 

(1)  Magnetic  Survey  of  the  West  of  Fraace,  1868.  By  the 
Rev.  Stephen  1.  Perry  S.  J. 
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quelli  che  ne  fanno  conoscere  il  ver 
^^^ttf^  ^  nagnetisino  terrestre  in  queUe  • 
Sa  per  questa  ragione,  come  per  le  a  o 

noi  cTfidttino  &re  cosa  grata   ai    r:  <:n  p^j 

iobìd  qm  apfiresso  un  quadro  rìa^suai^vo^idL  MidéA 
rifftftt^'  aggiusendo  per  ciascuna  stazi ^n?  \^  b* 

e  looy^itudiiie  da  Parigi^  le  qua! 

dalla  mappa  geologica  di  Dufré:. 


HJOIBNTI  MAGNETICI 
•  Mttwin  1869  Dtl  SforMst  MU  fnm 


" 

kt^ìs^ 
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Eaw            4S    i   7 
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S023O,  66  »;  1    .-..  jo 

li  1^1          47  »  17 
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Btov^ 

43  2»  29 

15160    6:^30: 

K2^ 

43  17  44 
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45  11    4 
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P^^^^ 

4?    49 
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«63  43 

0  80    06  40^ 

1                 1 

18  18.*.' 

Da  questi  rìsuluti  si  deduce  che  tanto 
iit**^*n^  quanto  nella  declinaeione  cootinita  lik 
ngioai,  coms  altrove»  la  diminuzione  annua,  già  flC- 
tattuta  da  precedenti  os^^ervaxioni. 

In&lti  per  diminuzioDe  della  inelinaziODe,  seconAn 
dfeè  risalta  da  tuA  Memoria  del  &igiK>r  G.  Alme  sai 
l^rastre»  si  arano  ottenuti  per  Pìltì^  i 
Iti  Talori: 

ibJ  1671  *1  1754,  dimuivBOQe  momia  =  1*7 
dal  1754  al  1790,  >  »       =  1.0 

d«l  1780  «1  1806.  >  »        =  6.  0 
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Il  generale  Sabine  trovò  che  dal  1780  al    1830   la 

diminuzione  annua  della  inclinazione  magnetica  era 

divenuta  più  piccola  di  0\051.  E  dalle  osservazioni  fatte 

dal  1858  al  1868,  confrontate  colie  altre  eseguite  da 

^lArago»  Humboldt  e  Matbieu  dal  1825  al  1830  e  colle 

r.jldtre  fatte  in  seguito,  risulta  che  il  decrescere  che  fa 

I* 'libili  auno  il  valore  della  diminuzione  suddetta  sarebbe 

^ira  di  0'. 043.  Attualmente  la  diminuzione  annua  del- 

'^^Tinclinazione  sarebbe  a  Parigi  in  media  di  4' .22.  Il  La- 

mont,  direttore  dell'Osservatorio  di   Monaco  di  Ba- 

:  Ti^ra,  avrebbe  invece  trovato  2\7. 

Per  ciò  che  riguarda  la  declinazione ,  la  Memoria 
dfiirAlmé,  innanzi  citata,  dà  i  seguenti  valori  per  la 
ìrariazione  annua  di  questi  elementi  a  Parigi. 

DecUaaaoM  Variaiaone 

ano  uà 

Dal  1663  al  1767  da  0<»  0'  a  19«16^  +  IT.O 

»  1767  »  1785   »  19  16  >  82  0  +  9. 0 

»  1785  »  1805   »220>^5  +0. 2 

».    1805    >  1817      »   22    5    »    22  19  V     1.  1 

■      »    1817    >  1825      »    22  18    »    22  22  h-    0. 3 

pa  osserrazioui  più  recenti  ai  ottiene  : 

Dftl  1825  al  1858    da  22*22'  a    Id'Sd*  —   5\0 

»    1858    »  1868.7  »    19  36    >    17  53  —9.6 

Donde  emerge  ima  accelerazione  media  di  0*.22  nella 
^iiainuzlone  annuale  della  declinazione  magnetica  di 
Pangi.  Il  Lamont  avrebbe  trovato  per  questa  dimi- 
nozione  e  pel  1858  il  valore  7\6. 

Non  credo  fuoiù  di  proposito  riportare  qui  le  varia^- 
soni  della  inclinazione  e  della  declinazione  magnetica 
notata  a  Roma,  dove  le  osservazioni  sul  magnetismo 
terrestre  sono  state  studiate  più  che  in  qualunque  altra 
c<»itrada  d*  Italia: 


mcLmaziom 


Roma  1606 
1838 
1839 
1839 
1859 
lé70 


6P5T' 

Humboldt  e  Gay  Lnssac 

60  14 

Bache 

60    7 

Quetelet  ■ 

60  24 

D'Abadie 

^  12 

P.  Secchi 

58  49 

P.  Bntun 
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Pigliando  la  media  delle  tre  osserrartoni  del  ì( 
al  l^9«  si  hanao  le  s^aenti  differenze. 


DBOJMAtlOaCB 

TABXAZIOSK   ASSIA 

laoft 

«•57 

183S.7 

60  15 

—  3.ÌZ 

18S0.3 

50  12 

—  3.06 

1870.6 

56  49 

—  2.04 

Dunque  la  incUnazione  di  Roma  va  diminuendo 
1805  al  1870  di  2* .74  all'anno  in  media. 

Per  la  declinazioine  il  P.  Secchi  dà   i  Talorì  dki 
seguono. 


vakiahoms  AiniUA 

1811 

17»  3' 

1853 

U»  3.38 

—  4*.  28 

J 

1850 

13  43.40 

—  3.  38     ^ 

1870 

13    4.73 

—  3.  51 

Quindi  la  declinazione  dopo  il  1811 ,  che  fìi 
per  Roma  l'epoca   del   massimo   di    declinatone ,  0 
valor  medio  annuo  di  questo  elemento   andò  diffli- 
miendo  ogni  anno  dì  3* .72  in  media. 

Nelle  altre  regioni  italiane  cosi  fatte  variazioni  « 
non  sono  punto  note,  ovvero  lo  sono  imperfettameufe 
è  i)uindi  delia  più  grande  importanza  un  sistema  é 
[Osservazioni  magnetiche  assolute  almeno  nei  punti 
princif»li  della  P6nì:^>la. 

Crediamo  cosa  ben  fritta  terminare  questo  artii 
col  riprodurre  i  valori  deirinclinazione  magneti 
molti  punti  dell'Italia  settentrionale,  i  quali  ven 
determinati  dall'  illustre  meteorologista  Kamtz 
rettore  dell'Osservatorio  fisico  centrale  dìi  Pietrobu 
nell'autunno  del  1867,  cioè  pochi  mesi  prima  della  stu 
morte. 

Codesti  valori  furono  pubblicati  nel  1S7(>  dal  signor 
Rikalcheff,  addetto  all'Osservatorio  medesimo  (1) 

(I)  ìmtHmmtioMS  Sltssunff^H  futrh  dtrbesMerttr  MtiAodé 
€im4r  Rti»*  1*ACK  ItaUcwi  «otw  K&mU. 
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STAZIONI 

INCLINAZIONE 

OSSERVATA 

CORRETTA 

Agosto    2 

Venezia 

620  3*08 

62»  r6 

7 

Milano 

62  27  08 

62  25  5 

8 

Pavia 

62  10  97 

62    9  4 

9 

» 

62  12  50 

62  11  0 

n 

Modena 

61  28  52 

61  27  0 

14 

Bologna 

61  20  50 

61  19  0 

17 

Firenze 

60  39  16 

60  376 

23 

Livorno 

60  35  34 

60  33  8 

^ 

Spezia 

61  10  20 

61     8  6 

Settembre     1 

Torino 

62  26  73 

62  25  5 

3 

Como 

62  42  15 

62  40  9 

Questi  valori  però  hanno  bisogno  di  essere  veri- 
ficati. 

Poniamo  in  ultimo  alcuni  valori  assoluti  della  de- 
clinazione magnetica,  determinati  in  occasione  delle 
osservazioni  simultanee  del  29-30  agosto  1870,  delle 
quali  si  è  parlato  innanzi. 


DECLINAZIONI  MAaNETICHE  ASSOLUTE. 


OccideniaU 

OrUntali 

Pietroburgo    1<»  59\  7  N.O. 

Tifflia        00  13\0*' 

Pakiao 

2   25.    3 

Rarnaoni    7    52. 27 

Toronto 

2   43.    2 

Bnizelies 

17°  5r.48" 

Lisbona 

20   22.    0 

Kaw 

20   25.    0 

N.E. 


Questi  valori  hanno  servito  ai  signor  Muller  come 
primi  elementi  alla  costruzione  di  una  carta  magne- 
tica del  Globo  per  V  anno  1870  ;  la  quale  carta  tor- 
nerà a^sai  opportuna  pel  lavoro  che  dovrà  incomin- 
ciarsi tra  breve  sulla  determinazione  della  vera 
correzione  delle  bussole  della  Marina  Italiana. 


lU. 

Confronti  di  barometri,  —  Ipsontetria. 

1.*  Confronto,  di  barometri.  —  Non  v'ha  alcuno  che 
ora  non  conosca  il  grande  vantaggio  che  ridonda  alle 
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scienze  d'osservazione  dal  confronto  degli  tslrumisnti 
che  si  adoperano  per  le  stesse  ricerche.  Per  la  mete»)- 
rologia  poi  codesti  confronti  sono  non  solamente  utiii, 
ma  necessari,  massime  per  gli  istrumenii  fondamentaìi, 
come  il  barometro  ed  il  termometro.  Egli  è  perciò  c^ 
non  possiamo  a  meno  di  non  ritornare  sopra  UDa> 
gomento  già  altra  volta  da  noi  toccato. 

Nei  volume  quinto  di  questo  Annuario  noi  abt 
riportato  i  risultati  dei  confronti  fatti  dal  signori 
katchelT,  citato  nel  §  precedente  tra  ì  barometri 
più  importanti  stabilimenti  scientiflci  de!  Nord  e  >'ori- 
Est  dì  Europa^  per  mezzo  di  un  buon  barometro 
Browning,  il  cui  tubo  aveva  un  diametro  intemo  è 

Questo  stesso  barometro  fu  portato  dal  K&mti  sei 
suo  viaggio  in  Italia  nel  1867,  di  cui  si  è  fatto  wn 
parola  nel  §  precedente.  Esso  fu  dallo  ste»o  dske 
confrontato  col  barometro  dell'Osservatorio  astrono- 
mico di  Milano ,  e  la  dilTerenza  fra  questi  due  biro- 
metri  fu  trovata  di  0««».tìO;  cioè  il  barometro  di  Mi' 
lano  era  al  disotto  di  quello  di  Kamtz  di  0"*.<fO. 

Ora  neiraprile  del  1870  il  P.  Denza  fece  uno  scru- 
poloso confronto  del  barometro  campione  dell'Osser- 
vatorio di  Moncalieri,  coi  barometri  di  Milano,  Pa- 
via ,  Torino  ed  Alessandria  per  mezzo  di  un  ottimo 
barometro  Fortin  portatile.  Le  differenze  tra  il  ba- 
rometro campione  dì  Moncalieri  e  quelli  delle  citate 
stazioni  sì  trovarono  essere  le  segueati  : 


STAZIOIil 


OllTERENZA  DEI  aASOXKTBI 


fiori  ridotti  a  0*  ridofti  a  0» 

Milano  -+■  0»".56  -^•  0—.67 

Pavia  +  0.      17  4-  0.     Jl 

Toriuo  —  0,     05  » 

AlosaandrU       —  0.     05  +  0.     06 


Da  questo  prospetto  si  vede  cLe  la  differenza  ir» 
il  barometro  campione  di  Moncalieri  e  quello  di  Mi* 
lano  è  la  stessa,  a  meno  di  un  decimo  di  millimetro^ 
che  quella  trovata  da  Kamtz  col  barometro  Browning. 

Con  questi  dati  il  P.  Denza  ha  calcolato  le  diilì^- 
renze   tra  il   barometro  campione  di   Moncalieri  ad 
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i  barometri  del  Nord  e  Nord-Est  di  Europa  con- 
frontati da  Rikatchetf.  Siccome  lo  stesso  P.  Denza 
sta  ora  facendo  i  confronti  dei  suo  baronieti'o  con 
quelli  della  rimanente  Penisola,  cosi  sarà  importante 
pubblicare  qui  1p  ilifferenzo  suddette,  le  quali  potranno 
servire  di  norma  agli  altri  Osservatorji  i  cui  baro- 
metri furono  paragonati  dal  P.  Denza ,  ovvero  a 
tutti  quei  privati  cultori  delle  discipline  meteorolo- 
giche, che  confrontassero  in  seguito  i  loro  barometri 
con  qualcuno  di  quelli   gt:i    i»aragonati. 

Nei  quadro  seguente  diamo  la  diOerenza  tra  il  baro- 
metro di  Monralieri  e  quelli  degli  Osservatohi  esteri. 
Riproduciamo  di  nuove  an«:he  le  differenze  del  baro- 
metro Browning  che  abbiamo  dedotte  dal  lavoro  ori- 
ginale di  Rikatcheff;  giacché  queste  differiscono  al- 
quanto dalle  altre  che  pubblicammo  nel  Volume  quinto, 
le  quali  noi  desumenimo  da  una  t'omunìcazione  fatta 
dal  signor  Rayet, astronomo  dell'Osservatorio  di  Parigi, 
al  Presidente  deirAssociazione  scientitìca  di  Francia. 

Confronti  def  barometro  di  Rikatcheff  e  di  Monca- 
tleri  con  quelli  delle  principaH  stazioni  del  Nord 
yord-Esf  di  Europa. 


^©" 


—  0. 

23 

—  0. 

16 

+  0. 

26 

+  0. 

33 

—  0. 

54 

-  0. 

47 

—  0. 

35 

—  0. 

£8 

—  0. 

33 

-  0. 

26 

STAZIONI  DIFFERENZE    DEL  BAROMETRO 

Rikatcheff     Moncalieri 
tenwioh,  Ossen-atorio  Reale        .     +    0"".0?      +    0"".09 
Parigi,  Oeservatorio  aAtrODomicu 
BruxtillcB,  O^aervatorìo  Reale    .     . 
Ulreclit,  Osservatorio  meteorologico 
Monaco,  Osservatorio  Reale        .     . 
Berlino,  professor  Dorè      .... 
Pititroborgo ,    Oit«ervatono    fisico 

centrale     .     .     .     .     +    0.     13      -   0.    20 
^H        >  Osservatorio  liiipcria- 

^^^  le  di  Hulkova     ..    —  0.     36     —  0.    29 

^^^^^  Accadeinia  Imperiale 

^^^^"^  di  scieazt' .... 

Stockolma,  Accademia  R.  di  scienzo 
Upftala,  Osservatorio  d(iirUuiverait& 
Copenaghen,   Accademia   di    Agri- 
coltura .... 
Crittiaaiai  Osservatorio  aatronomico 


-  0. 

-  0. 
i-  0. 

18 
14 
02 

-  0. 

—  0. 

f  0. 

11 

07 
09 

—  0. 
■*-  0. 

45 
27 

—  0. 
+  0. 

38 
34 
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Abbiamo  detto  che  si  sta  ora  continuando  il  con- 
fronto coi  barometri  più  importanti  d^ltalia.  Ma  sic- 
come il  lavoro  non  è  paranco  terminato,  cosi  riser- 
biamo a  darne  contezza  ai  nostri  lettori  nel  seguente 
volume  deWAnìivarlo, 

Intanto  il  professore  Uagon^.  direttore  del  Reale 
Osservatorio  di  Modena,  dopo  aver  calcolato  di  re- 
cente le  riduzioni  al  livello  del  mare  delle  altexie 
barometriche  medie  del  quadriennio  1800-69  osservata? 
nelle  stazioni  meteorologiche  italiane,  da  Trento  a 
Reggio  di  Calabria,  si  è  servito  dei  risultati  ottenuti 
dal  P.  Denza ,  per  determinare  le  differenze  tra  il 
barometro  campione  di  Moncalieri  ed  i  barometri  M 
tutte  le  altre  stazioni  d' Italia.  Ecco  i  valori  dati  dal 
professor  Ragona: 


BTAWONI 

OrPFCRENZB 

STAZIONI 

DIFPttX>tR 

Trento 

4- 1«».05 

MondoTÌ 

+  0*-.OI 

Udixke 

+  0. 

24 

ForU 

-KO. 

t* 

Lug:ftuo 

—  0. 

19 

San  R«mo 

-t"l. 

07 

Pallaaza 

+  0. 

82 

Firenze 

+  0. 

a? 

Aosta 

—  0. 

09 

Urbino 

-0. 

49 

Biella 

0. 

00 

Ancona 

+  0. 

12 

Milano 

-t-0. 

63 

Livorno 

+  0. 

38 

PaTia 

+  0. 

18 

Jesi 

+  K 

t« 

Torino 

+  0. 

12 

Siena 

>0. 

12 

Guastalla 

+  0. 

85 

Perugia 

—  0. 

(W 

Alessaudrìa 

+  0. 

id 

Roma 

-»-o. 

10 

Ferrara 

+  0. 

37 

Napoli  S.  H. 

-0. 

11 

Reggio  Emilia  +  0. 

17 

Napoli  0.  N. 

—  0. 

19 

Modena 

+  0. 

31 

Palermo 

H-l. 

10 

BùlogQa 

-•0. 

36 

Reggio  Calab. 

•*-0. 

86 

GtìnovH 

0. 

30 

1  numeri  dati  in  questo  quadro  indicano  pure  la  corre- 
zione che  si  deve  fare  ai  barometro  di  ciascuna  stazione 
per  renderlo  comparabile  con  quello  di  Moncaliert. 
Essi  suppongono  die  siano  esattamente  conosciutele 
altezze  delle  singole  stazioni  sul  livello  medio  del 
mare.  Se  per  qualche  stazione  ciò  non  aves^te  luogo» 
le  correzioni  precedenti  conten'ebbero  anche  la  parte 
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[porre/ione  che  dipende  dalla  incertezza  dell'alti- 
ìue. 

'accordo  trovato  tra  i  valori   calcolati   dal   prò- 
sere  Ramona  ed  i'valori  dedotti  dalle  osservazioni 
■tìtte  del  P.  Denza,  fa  vedere  che  le  correzioni  con- 
tenute nel  preredente  specchietto,  sono  già  un   utile 
I  acquisto  per  la  Meteorologia  italiana,  e  si  possono  ado- 
perare con  vantapgo  per  rendere  tra  loro  comparabili 
le  altezze  barometriche  delle  stazioni  della  Penisola 
I  ridotte  coi  dati  attuali  al  livello  medio  del  mare.  Esse 
'possono  servire  anclie  perquf'i  privati  che  volessero 
1, conoscere  la  correzione  approssimata  del  loro  baro- 
^metro.  basta  perciò  che  lo'  confrontino  con  una  delle 
stazioni  più  vicine  contenute   nel    ([uadro   riportato. 
'Non  vuoisi  però  dissimulare  che  le  anzidette  corre- 
zioni barometriche  non  si  possono  riguardare   come 
assolute,  ed  abbisognano  di  essere  confermati  da  con- 
^nti  diretti  ed  accurati. 

la  tutto  ciò,  come  ben  si  appone  il  citato  prof.  Ra- 
sorge  nettissima  la  necessitai  di  moltiplicare 
le  comparazioni  barometriche  in  Italia,  se  si  vuole 
che  si  possano  convenientemente  trattare  importanti 
problemi  meteorologici  ;  comparazioni  che ,  coscien- 
ziosamente eseguite  e  accuralamcTitH  discusse,  pre- 
steranno poi  il  mezzo  di  determinare  sulle  atesse 
oaservaziani  le  altezze  delle  stazioni  sul  livello  medio 
del  mare.  E  riuscirebbe  anche  di  molto  vantaggio. 
che  ciascuno  degli  osservatori  d' Italia,  trasmetta  al 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  una 
particolareggiata  relazione  contenente  l'esatta  descri- 
zione del  proj>rio  barometro,  colle  più  miuute  notizie 
riguardanti  il  modo  con  cui  esso  si  adoi>era,  la  sua 
posizione,  le  correzioni  che  vi  si  applicano,  e  tutte  le 
altre  particolarità  storiche,  meccaniche  e  scientifiche, 
che  allo  strumento  si  rileriscono. 

2.''  Ipsomelria.  —  Non  vogliamo  terminare  questo 
articolo  senza  ricordarn  un  rilevante  lavoro  pubbli- 
cato quest'anno,  1870,  dal  direttore  del  Reale  Osser- 
Tatorio  dì  Torino,  il  professore  A.  Doma. 

E  ormai  fuor  di   dubbio  che  le  osservazioni   barch- 
metricbe,  tornano  molto  a  proposito  e  danno  risultati 
soddisfacenti  per  la  misura  delle  altezze  al  di- 


MBTE0B0I»0U  E  FISICA    DEI.  GLOBO 

sopra  del  livello  del  suolo  e  del  mare;  anùribadi 
per  le  laìsiire  ipsometriche  preferisce  la  livelliafl» 
kronietrica  mila  geodesica .  la  .  quale  otTre  sovvstp 
gravi  difficoUÀ.  e  non  riesce  ^iruari  precisa  per  ctas 
soprattutto  della  incertezza  che  nasce  dai  coeOlcicfltei 
rnaikne. 

Cene  è  noto,  per  determinare  1*  altitudine  di  • 
luogo  qualsiasi  fa  d'uopo  eseguire  osservazioni  b&r^ 
meMcbe  e  termometrìclie  sin'-'' — ^  nella  stazm 
41  coi  ai  Tttote  conoscere  l'alt  ed  in  un'altn 

pie  baasa,  di  cai  è  nota  raltituaine. 

On.  par^è  il  barometro  pos$a  adoperarsi  eoo  n»* 
per  la  ipsomatrìa  si  richiede  cba 

1.*  1  faarooMtri  che  ri  adoperano  sU»o  «Miti  •  in  lat 

iti. 
£.*  h»  tmmt  iiiioni  sieao  numerose,  ed  «seguite  aoaMt* 

•d  ia  eoadxxioni  atmosfèriche  l«iror«Toli. 
3.*  ÌM  ianttlU  che  ri  edoperaoo  per  le  rìdanoai  M  ft* 
«dio  maam  taoaa  •  eoouxie. 


D  lavoro  del  Doma  riguarda  Tultiina  di  questa  parti. 

La  formola.clié  di  presente  è  da  tutti  preferiti  per 
le  livellazioni  baromeiriche  si  è  quella  di  Laplace;  Q 
cui  uso  è  divenuto  della  più  grande  semplicìtik  dojpt 
le  belle  tavola  compilate  da  Del  eros  e  quelle  del  Ma- 
thìen,  che  vengono  pubblicate  tutti  gii  anni  nel  prv- 
idoso  voluraett)  deiVAimuaire  (in  Bureau  de*  toa- 
pitudes  di  Parigi.  Ora  il  profes^sore  Doma  tk  aoUrc 
che  m  Inghilterra  é  molto  pregiata  a  tal  uopo  exiaa* 
dio  la  fioraola  trovata  dal  conte  di  San  Roberta  che 
venne  esposta  dallo  stesso  suo  Autore  in  due  opo- 
acoli  in  firancese  ed  in  italiano,  e  poi  anche  in  ingle>« 
dal  celebre  alpinista  William  Mathews.  Ott^^f  *  r,ìr- 
mola,  secondochè  accenna  il  Doma,  divien  "- 

moda  e  facile  per  le  più  comuni  deternai.,... .-  .  ^  • 
dagli  Inglesi  fu  trovata  più  esatta  di  quella  di  La- 
place. Ed  a  Londra  è  stato  costruito  par  tal  formoU 
un  regolo  scorrevole,  detto  Ipsologista  dal  suo  iiivea 
tore,  il  quale  serve  a  risolvere  con  grande  speditaxu 
le  più  rilevanti  questioni  ipsometriche. 

Se  Don  che  la  formola  di  San  Robert,  supponendo 
implicitamente  che  le  due  stazioni  nelle  quali  &i  a» 
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va  siano  poco  discoste  in  latitudine ,  non  dà .  al 
dire  del  Doma,  valori  esatti  allorché  queste  sono 
molto  lontane  l'una  dall'altra,  e  soprattutto  se  sono 
poste  in  bacini  diversi.  Percin  11  nornu  ha  modificata 
la  formola  del  conte  di  San  Robert  e  l'ha  resa  più 
esatta  e  più  estesa,  potendosi  applicare  con  grande 
approssimazione  anche  alla  determinazione  delle  dif- 
ferenze di  livello  tra  due  stazioni  lontanissime  e  poste 
in  bacini  diversi. 

La  formola  del  Doma  dà  risultati  soddisfacenti  tanto 
per  grandi  altezze,  quanto  per  piccole  differenze  di 
livello.  In  essa  è  eliminata  la  temperatura  dell'aria 
nella  stazione  inferiore,  la  quale  è  soggetta  a  molte 
cause  d' errore ,  ciò  che ,  per  altro ,  avev^  già  fatto 
anche  il  conte  di  San  Robert. 

Da  ultimo  il  professore  Doma  ha  calcolato  una 
tavola  da  lui  chiamata  logipsomelrira ,  mediante  la 
quale ,  coir  aiuto  del  regolo  logaritmico  ordinario  o 
delle  tavole  logarìtmiche,  la  differenza  di  livello  tra 
due  stazioni  si  deduce  dalle  due  altezze  barometriche 
della  stazione  inferiore  e  superiore,  e  dalla  tempera- 
tura dell'aria  nella  sola  stazione  superiore  por  mezzo 
niente  altro  che  di  una  addizione  e  di  una  sottrazione, 
e,  senza  il  regolo  o  le  tavole  logaritmiche,  per  mezzo 
di  una  moltiplicazione  e  di  una  divisione.  Dilfatti  col- 
Taiuto  della  tavola  anzidetta  il  calcolo  della  formola 
ipsometrìca  del  Doma  riducesi  semplicemente  a  <mol- 
*  tiplicare  un  numero  della  tavola  logipsometrica  per 
«  la  tem|>eratura  assoluta  delKaria  alla  stazione  su- 
<  periore  ».  Il  prodotto  sarà  la  richiesta  differenza  di 
livello  tra  le  due  stazioni. 

I  limiti  e  la  natura  di  questo /^nnwaWo  non  ci  per- 
^  mettono  d*  intrattenerci  più  a  lungo  su  questo  argo- 
mento, per  cui  rimandiamo  il  lettore  alle  tre  note 
presentate  dal  Doma  nel  1870  air  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  non  che  ai  citati  opuscoli  del  conte 
di  San  Robert. 


tMO 
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IV. 

Pioggia  di  sabbia. 

^e\V Ayuutario  sricntiflro  dell'anao  scorso  &bbiuu 
Catto  notare  che  il  fenomeno  delle  pioggia  dì  sabbìft, 
creduto  un  tempo  al  tutto  singolare  e  misterioso,  é 
onaai  divenuto  un  avvenimento  di  tutti  gii  aimi.  ri 
uivo  dei  fatti  meteorologici  che  si  sogliono anno^^^rir- 
tra  ì  periodici.  <)r  quesila  nostra  asserzione  ìia  rìre^ictu 
otiova  conferma  nell'anno  1870. 

In  sul  terminare  della  prima  decade  di  febbraio  vft 
Córtissima  corrente  polare  attriiverì^ò  tutta  rEoran 
djùla  Sc-andiuavia  e  dall* Arcipelago  inglese.  Ano  w 
estreme  puute  della  Penisola  Iberica,  Italica  t  Sta- 
TO-greca,  arrecando  dovunque  freddo  e  neve  tepéosa. 

Còsi  fatta  ondata  atmo:àrerica,  secondo  il  coosattoi 
ne  richiama  dalie  regioni  equatoriali  un'  altra  sai 
meno  intensa,  la  quale  in  breve  tempo  innaixò  U 
temperatura  diappertutto  ed  in  modo  speciale  al  Sod 
ed  all'Ovest  del  Continente.  Essa  passò  sulla  ncstn 
Penisola  dal  12  ai  14.  ed  un  furioso  Sud-est  imper- 
versi» sulle  regioni  occidentali  della  mede^ --^^  "i*- 
sime  su  quelle  bagnate  dal  Mediterraneo,  v  -> 

al  suo  impelo,  come  molti  punti  della  Sini.a»  ^      ^- 
vecchia  e  pressoché  tuttala  Riviera  Ligure.  I^  j»- •_-; 
intanto   cadeva   più   o   meno   abbondaute    in  queste 
contrade^  convertendosi   in  neve  dopo   aver   valicato 
l'Appennino  settentrionale. 

Ora  in  diversi  luoghi  tanto  la  pioggia  quanto  la  nere 
andò  congiunta  a  caduta  di  sabbia  tir. 

Nel  Sud  la  sabbia  fu  osservata,  in  p.  ,_iantìUé 

dal  professore  Mìnà-Palumbo  a  Castelbuono,  n^lU 
Sicilia  seiteutrionule  press.»  r.^fiilù  pil  :.  R.^nji,  So- 
biaco,  Tivoli  e  Mondrago  !'.SKa  fti 

ravvisata  dall'aspetto  cai  e  ilal 

colore  giallo-rossiccio  deli  ed  In 

Sicilia  si  ebbe  nella  sera  un   i.v.  ^  mi  '  '  li 

nelle  stazioni  romane  intorno  alle  2  i 

Nel  Nord  la  |>olvere  cadde  in 
colla  pioggia,  a  Genova  ed  in  ^ 
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igure  nella  notte  del  13  al  11.  A  Genova  fu  raccolta 
1  professore  Boccanlo.  preside  di  quel  R.  Istituto 
nico,  ed  a  S,  Franres(^o  d'Albaro  presso  la  stessa 
ttà  dal  signor  L.  Gatta. 

Nel  Piemonte  la  stessa  sabbia  fu  raccolta  nella  sta- 
ne di  Moncalieri  ed  a  Mondovi:  essa  vi  fu  arrecata 
neve,  e  non  cadde  che  per  mezz'ora,  intorno  alle 
pomeridiane  del  13. 

L'atmosfera  aveva  in  quel  momento  un  colore  giaf^ 
lastre  che  si  rìfl*»ttcva  anche  supli  edìfìzii,  e  la  neve 
era  pure  dello  stesso  colore,  mentre  quella  caduta 
prima  e  l'altra  che  venne  dopo  era  del  solito  color 
bianco.  La  neve  caduta  a  Moncalieri  nel  13  e  14 
aveva  uno  spessore  totale  di  3  centimetri ,  e  quella 
caduta  a  Mondovi  era  alta  IO  centimetri  :  ma  lo  strato 
di  neve  gialla  interposto  tra  i  due  anzidetti  era  molto 
sottile. 

E  importante  il  notare  che  nel  giorno  13  l'apparato 
di  declinazione  persisteva  agitato  nelle  diverse  sta- 
zioni italiane  che  fanno  osservazioni  magnetiche  e 
l'elettrometro  dava  segni  di  forte  tensione  elettrica 
nell'atmosfera.  Kd  a  Mondovi  nel  tampo  stesso  che 
cadeva  la  neve  gialla,  il  professore  Bruno  ville  un 
lampo  e  sejiti  in  alto  un  tuono ,  cosa  al  certo  non 
ordinaria  in  questa  stagione. 

La  neve  gialla  raccolta  a  Moncalieri  ed  a  Mondovi, 
_  fissa  in  appositi  recipienti  e  liquefatta,  diede  un'ac- 
qua torbida,  la  quale  poco  per  volta  lasciava  depo- 
•sitare  della  polvere  rossìccia.  Quest'acqua,  dopo  una 
duplice  nitrazione,  divenne  affatto  limpida,  e  la  polvere 
risultante  fu  trovata  per  caratteri  esterni  del  tutto 
simile  a  quella  raccolta  nella  Liguria. 

La  polvere  raccolta  a  Genova,  fu  sottoposta  all'a- 
nalisi chimica  dal  dottor  Castellucci,  professore  di 
chimica  nsl  R.  Istituto  tecnico  di  quella  città,  e  fu 
trovata  composta  di  terriccio  e  di  sostanze  organiche 
animali. 

Più  accurate  ricerche  fatte  in  seguito  su  questa 
polvere  dai  professori  Boccardo  e  Castellucci,  diedero 
i  seguenti  risultati. 


•  Anntasio  SasNTiFioo.  —  vn. 
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Dairanalisi  quantitativa  si  ottenne: 

Acqua tì.490 

Materie  orgauiche  a/outu           6.611 

Sabbia  silicea  ed  arglila,   quust' ultima    m 

piccola  quantità    . 65.618 

Ossido  di  ferro 14.692 

Carboaato  di  calco 8.589 

Totale  100.000 

/analisi  microscopica  fece  rilevare  nella  polvere 
raccolta  la  presenza  di:  numerosi  globuli  sferici  0 
irregolarmente  ovoidali,  di  colore  azzurro  di  cobalto; 
corpuscoli  simili  a  dei  spori  dì  pezfze  o  di  permospom 
uno  spore  di  demaziacea  o  di  sfeiHacea  ;  un  ^ffl- 
mento  di  iovufacea  (?);  corpuscoli  di  uii  colore  di 
perla .  foggiati  a  zone  concentriche ,  probabilmente 
dei  pìccoli  grani  di  fecola  :  gonidictne  di  Hcfieni; 
frammenti  molto  rari  di  melosira,  dUitoìnacee,  spofi 
di  un  color  bruno  oliva;  frammenti  di  diaiomacee; 
rarissimi  frammenti  di  Hlamenti  di  osciUaria ,  di 
ulotì'ix ,  di  melosira  tarami s ,  un  fi-aramento  di  «u- 
nedrq;  un  pelo  cUpeiforrae  di  foglia  d'olivo. 

Nell'articolo  del  volume  precedente  di  quest'^rtniw- 
Yio,  innanzi  citate,  abbiamo  fatto  rilevare  che  il  fe- 
nomeno in  questione  è  ormai  entrato  nella  grande 
categoria  degli  avvenimenti  meteorici  imriodici.  il 
quale  per  ordinario  si  riproduce  ad  epoche  ed  in  con- 
dizioni atmosferiche  ben  determinate,  cioè  intorno 
air  epoca  delle  burrasche  equinoziali  della  prima- 
vera ;  ed  abbiamo  fatto  rilevare  qual  sìa  la  senteniA 
più  probabile  seguita  ora  dai  dotti  intorno  airorìgine 
di  codesta  meteora.  Ora  la  pioggia  innanzi  descrìtta 
ha  dato  luogo  a  nuovi  studii.  i  quali  hanno  posto  fìior 
di  dubbio  quanto  da  noi  si  asseriva. 

Ed  invero,  il  signor  Tari'y.  ispettore  delie  finanie 
francesi,  e  distìnto  cultore  delle  discipline  meteorolo- 
giche» il  quale  lia  più  volte  attraversato  le  inospiti 
regioni  africane,  trovandosi  in  Italia  (a  Roma)  ap- 
punto nei  giorni  in  cui  avvenne  la  pioggia  di  cai 
innanzi  si  è  parlato ,  potè  confrontaro  la  polvefa 
colà  caduta  con  quella  da  luì  raccolta  nei  deserti  afti- 
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ini  e  la  rinvenne  del  tutto  ideniìca,  per  modo  da  non 

>ter  sorgere  alcun  dubbio   sulla  provenienza   della 

ledesimu.  Inoltre  ,  ciò  che  è  anche  più  concludente, 

rli  confrontò  accuratamente  tutte  le  vicende  meteo- 

ilojriche  che  andarono  conjjriunte  alle  due  piogpie  di 

ibbia  del  marzo  1860  e  del  febbraio  IRTO,  ed  anche 

esse   rinvenne  una  completa  rassomiglianza.  Non 

sappiamo  fare  di  meglio  che  riprodurre  le  stesse  pa- 

'ole  del  Tarry ,  estratte  da   una  comunicazione  che 

li  fece  al  signor  Le  Verrier,  presidente  dell'Associa- 

lone  scientirtca  di  Francia. 


^lel 


Dal  27  febbraio  ni  3  marzo  1869,  cos\  si  esprime  il  Tarry, 

i&  fortÌBsima  deprcssiono  barometiicn,  dio  si  cm  maaiféstata 

Itto  ftd  an  tratto  al  Nord  della  Norvegia,  è  discesa  rapida- 

l«ttle  ed  umformeraottte  nell'Europa,  attraTorsando  succesai- 

leate  la  Russia,  PAlemagna.  la  Franrìn,  l'Italia,  la  Sicilia, 

dirigendosi  verso    l'Africa:    le    lìnee    di    uguale    pressione 

baj'ometricft  si  eateudevano  dall'  Est  all'  Ovest ,    ed  il  ceutro 

^elln  depressione  procedeva  dal  Nord  al  Sud.  Codesto   movi- 

teato  atmosferico  precedeva  di  veutiquattr*orc  una  spaventosa 

tn'Hsca ,  che  nel  primo  à\    di    inarzo  attaccò    la  Fraucia  al 

Nord-oTGst,  cà  annunziò  il  suo  passaggio  con  numerose  disgra- 

te  e  rovine,  non  solo  neUe  coste  della  Manica  ma  su  tutto 

itdro  il  paese.  Il  3^  marzo  la  tempesta  investiva  le  coste  delia 

*rovenza .  il  mattino  del  3  passava  su    Roma ,    e    lo    stesso 

^oroo  3  marzo,  ad  11  ori*  del  matti  oo ,  sempre  sospinta  da 

un  veuto  impetuoso  di  Nord-ovest,  essa  raggiungeva  in  coste 

dell'Algeria,  aentn  aver  punto  torcala  la  Spagna.  Noi  siamo 

stati    testimoui ,    soggiunge  il  Tarry ,  dei    disastri    che    cosi 

fatta    burraacH    cagionò  a  PhìlippevìLIe   ed   a    Stora ,   i  quali 

^■Aironn  cos)    considerevoli  ,  che    si  dovettero    farti    dell*?    pub- 

^H>lìche  sottoscrizioni  iu  tutta  la  provincia  di  Costantinopoli  per 

^^kccorrere  le  vittime  dell'uragano. 

^V    n  ^  marzo  la  tempesta  si  ora  gifi  estesa  sul  Teli  algerino,  ed 

tmperveriava  nel  Sahara.  lu  due  luoghi  diversi,  al  di  qua  ed 

al  dì  là  di  Bi.skra,  e&sa  incoutrò  due  colonne  di  milìzie  francese, 

cku  uiige,  per  diverse  ore,  nell'assoluta  ìupossibìlità  di  potersi 

^^^'anzarc.  Io  seguito  paesd  sopra  Tougourt,  e  coutinud  il  suo 

^Bftmmino  verso  il  centro  dell' Afììca.  Giiuita  colà  non  le  rimaneva 

^Hftì  nulla  a  disti^nggere,  ma  essa  mige  a  soqquadro  le  dune  e 

^HpUevò  tnrbini  dì  enormi  quantità  di  &abbìa  che  resero  Paria 
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pressoché  irrespii-abile.  lo  ho  ricevuto  in  quatta  oeeaii< 
lettere  da  Hiskra,  e  da  Tougourt,  che  aveva  Uaciato  alctwe 
settimane  prima,  e  da  altri  puiitì  del  Sahara;  e  tutte  codesU 
te&tiii)OniaD/c<  convcng^ono  nell'asserire  che  la  bufèra  di  sabbia 
era  durata  molti  ^iorui  dì  seguito  uel  deserto. 

Il  vento  di  Nord-ovest  non  ccósò  di  soffiare  ;  alcuni  gì 
Ikppresso  esso  voltò  improvvifiamente  al  Sud>eftt,   e  la  sab^ 
dtil  Sahara,  che  era  stata  sollevala  a  graade  altezza,  dov 
essere  certamente  epiuta  suir  Italia  da  questa  nuova  cor 
atmosferica. 

E  difatti  al  10  marzo  essa  arrivò  iu  questo  paese, 
r  influsso  dello  scirocco,  la  temperatura,  cb'j  a  Roma  qod 
aveva  oltrepassato  il  massimo  di  10  gradi  noi  sette  giorni. 
preoedeiili,  si  iuuaUò  rapidamente  fino  a  16  gradi,  malgrado 
l'imperversare  di  un  vcuto  furioso.  Nel  tempo  stesso  uà  nuovo 
centro  di  depressioue  ni  produce  sull'  Italia  ed  al  Sud-orefl 
della  Francia.  IL  barometro,  che  da  pochi  giorni  aveva  oo- 
mlnciato  ad  innalzarsi,  cade  come  ìu  un  istante  sino  a  7^  mal' 
limetri  a  Bajoua.  739  a  Montaubau ,  741  a  Perpignaao:  * 
Homa  in  24  on-  discende  dì  pili  di  2^  miltimctri.  In  DM 
parola,  l'Africa  rimandava  all'Europa  la  burrasca  cbs  ena 
aveva  ricevuto  lu  settimana  precedente;  e  l'il  mano  Tan* 
gauo  scoppiava  sull'.Alemagna  dopo  avere  potentemente  sood* 
volto  per  due  giorni  il  Mediterraneo.  Da  ultimo,  l' indoaissi 
IS,  il  centro  di  depressione  barometrica,  che  aveva  ancora  prò- 
gredito  verso  il  Nord,  si  trovava  sulla  Danimarca. 

Ora  lu  appunto  uel  giorno  10  marzo,  quando  cioò  lo  scirocco 
partito  dall' Africa  attraversava  l'Italia,  che  la  pioggia  dJ 
sabbÌH  cadde  in  diversi  luoghi  della  medesima  (Tedi  Volftiae 
procedente) ,  prima  a  Napoli  verso  le  3  pomeridiane ,  poi  * 
Roma  e  nei  dintorni  verso  le  4  pomeridiane. 

Movimenti  atmosferici  del  tutto  analoghi  ai  precedenti  A 
riprodussero  pochi  giorni  dopo,  cioè  uel  20  marzo  1869. 

Difattì,  uel  mattino  del  ^  di  questo  mese  un  centro  di  depres- 
sione bai'omtìtrica  assai  ìuteiiso  si  manifestò  come  all'improvviso 
sul  passo  di  Calai s  ;  il  barometro  ìndica  743  millimetri  a  Boa- 
logou',  744  a  Calaise  le  curve  barometriche  sono  concentrìcbe 
a  questa  regioue.  11  giorno  21  il  centro  di  depressione  é  gii 
difuso  sull'Italia  e  la  Spagna,  in  quella  che  il  barometro  & 
rialzava  al  Nord  della  Francia  ;  esso  si  abbassa  a  746  millìi 
metri  a  Roma  ed  a  748  a  Napoli.  Nel  tempo  stotso  che  qUeit* 
depresaione  si  manifesta ,    una   yiolentissiiua   bufèra   acofp^ 
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bUlla  Mauìca,  una  pioggia  di  rotti  ssi  ina  cade  D«Ua  notte  dal 
19  al  20,  e  coaverte  in  un  lago  la  valle  d'Auge.  Un  gran 
numero  di  siiustri  accidenti  affliggono  lo  coste  fi^Ancosì  ;  a 
Port-en-RpRuin,  a  Cherbourg,  all'Havre,  a  Oraudville,  un  gran 
numero tii  battelli  é  infranto  nel  porto;  ecc.  ecc.  Il  21  La  ìi*m' 
pesta  infìuriiiCf!  unì  Miìditerranoo  ,  ed  uu  vtsulo  di  Sud  soflìa 
coti  persÌHttiu/a  a  Rotuo  ;  la  Spagna  d  me«Ha  soitsopra  ;  due 
gomene  tetegraftche  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  sono  rotte. 

Nei  giorni  ^  e  '^'^  la  calma  m  rÌHtabilÌBce  ed  il  barometro 
rimonta;  la  tempesta  è  suirAfrica.  Un  pò*  pili  tardi,  il  24, 
un  nuovo  centro  di  depressione  ai  pi-oduce  sulla  Sicilia  ed  il 
Sud  d'Italia;  il  barometro  ìndica  741  millimetro  a  Palermo, 
743  a  Napoli,  744  a  Roma.  L'indomani  il  centro  di  depres- 
«iooe  ha  progredito  Terso  il  Nord,  e  trovasi  alla  latitudine 
della  Scozia;  la  linea  seguita  dalla  burrasca  nel  primo  e  nel 
secondo  suo  cammino  avvicina  la  Spagna.  A  Roma  questa 
dura  per  due  giorni  di  seguito.  11  v.^nto  aofha  dal  Nord,  e 
raggiunge  una  velocità  di  040  miglia,  la  più  grande  di  tutto 
r  anno.  * 

Nello  steaao  tempo  ,  nel  24  ,  cade  pioggia  mieta  a  sabbia , 
la  (juale  viene  raccolta  a  Subiaco  dal  signor  Alvarez.  ed  il  2ó 
A  Lesina  suH'Adriatlc^,  come  ai  è  visto  nel  precedente  Volume. 

Or  dopo  una  successione  di  fatti    cosi  bene    confermati    da 
numerosi  testimoni .   riesce  molto    diflicile    il    poter    dubitare 
'auU'origine  dei  medeaitni. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  quali  furono  le  vicende  meteo- 
rologicUo  che  andarono  congiunte  alla  pioggia  di  sabbia  del 
febbraio  1870. 

Al  mattino  del  7  febbraio  una  intensa  depressione  barome- 
trica appariva  neil'  Inghilterra,  ed  il  bai-ometro  indicava  745 
millimetri  a  Penzance.  L^iudomani,  8,  il  centro  di  depressione 
«iixceae  nel  Golfo  dì  Lioue«  ed  il  minimo  di  pressione  si  tro- 
vava a  Tolone  e  Cette;Ì13  arrivò  euU'ltalia  cunLinenlale,  ed 
il  10  sulla  Sicilia,  dove  il  barometro  sì  abbassò  di  più  che  a 
Roma. 

Cosi  fatto  ubbussumeuto  barometrico  fu  il  precursore  dì  una 
violenta  burrasca  spinta  da  un  vento  impetuoso  di  Nord,  che 
persiste  nell**  conti'adu  italiane  piT  tre  giorni  consecutivi 
18  il  9 e  il  10  febbraio;  la  temperatura  aì  abbassa  notevolmente 
Autto  que&to  influsso  glaciale;  uu  freildo  terribile  regua  in 
frauda,  è  la  neve  cade  in  molti  punti  dell'Italia. 
■     Nei  giumi  11  e  12  la  stagiono  si  calma,    ed  il  barometro 
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hi  rialza ,  U  bun*a«cA  devia  cgsere  giuut«  in,  Africa.    M»  bn 
presto  uo  soppraggiuuse  uu'altra  cbo  investe  l' Europa  da]  lai» 
Sud.  Il  13  febbraio  uu  profoudo  coatro  di  depr^sftiooe  |i  (uriit 
sui  Pirenei,  il  barometro  indica  745  nùUimelrì  a  B«jo«u.  70 
milUnietri  »  Pcrpigaftuo  ;  noi  giotai  14  e    15  le    ciirv«    Uim 
metriche  rimonlauo  vereo  il  Nord  ;  co»)  u  Bordeaux,  per  ecmpiik 
si  OHservauo  718  rnillimelri  il  13,  753iiU   14    e  760  il   15.  k 
Uoina  il  baiom^tro  uel  13  A  disceso  Hùo  a  749  millÙDvtri  Mito 
l'iufluenzu  di  questa  secuud»  burrasca    proveoienta  tUl  Sttl: 
I.'  uello  «tesso  tempo,  in  quella  che  il  calore    ai 
guÌBa  da  superare  dì  10  gradi  quello   dei    giorni    . 
uo  vento  furioso  di  Sud-est  comincia  a  soffiare   a«l   1:^  s'u  1 1 
talia;  nel  13  e  14  di^ieue  al  tutto' tempestoao,  od  il  M^iiiUrf- 
raneo  è  terrìbile. 

Da  ciò  rìs»lt«i  evidente  che  questa  volta,  come  n 
altre  due  innanzi  riportate,  l'Africa  riman'I-'   ^^"'^ 
ropa  la  fort«  de|ii  essione  barometrica  che  li 
alcuni  giorni  innanzi,  congiilnta  ad  una    ì- 
ha  dovuto  al  certo  sollevare  gran  quantità 
bia  del   Sahara.    Quindi    non   deve    arrecar   n•'>^u^a 
maraviglia  che  la  pioggia  caduta  in  Italia  dal  1:^  al 
H  nel  più   forte   della   tt^inposta   abl)ia    nv  li 

questa  sabbia,  come  nelle  due  burra.sche  dr.  A 

anche  questa  volta  la  sabbia  cadde  prima   ai    Sud  e 
poi  al  Nord,   giacché  alle  2   pomeridiane   del    13  si 
ebbe  nei  dintorni  di  Roma,  nella  notte  del   13 
cadde  nella  Liguria ,   e  alle  3  pomeridiane  del 
Piemonte. 

Adunque  in  tutte    tre    le   pioggia  di    sabbia 
studiate,  che  sono  le  più  recenti,  hanno  avuto  i 
le  stesse  circostanze  atmosferiche,  le  quali  sono  ij  l  . 
stesse  che  vanno  congiunte  a  tutte  cosi  fatte  pio^r^M? 
e  non  lasciano  più  alcun  dubbio  sulla  vera  proveuieiu^ 
delle  medesime. 


al  14 
13  in 


La  dimostraziono  che  abbiamo  dat» .  soggiunge  il  Tarrj  • 
ci  sembra  al  tutto  completa;  ma  coloro  ohe  uou  bauno  Tiag^ 
giato  nel  Sahara  a  stento  forse  a'  iudui'ranao  a  credere  e-ho 
i  venti  possano  sollevare  iu  Africa  delie  quantità  di  sabbia 
tHittu  con^ideruToli  por  guisa  che  possono  giuug!»ra  s'iou  iu 
.italia.  Ma  s\  (aVla  u«\Klei\ii:&  c«M^\n«sA.at\A*ìate  alla  sola  ritt» 
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All'Est  ed  al  Sud  di  Tougoarl,  paese  che  ho  percorso  per 
1      più  settimanr  neirinverno  ultimo  *  il  suolo  è  composto  tiQìcit- 
I      mente  dì  ìmroooAe  montagne  dì  sabbia    mobile.    Al    meaomo 
^•oAo  del  Tonto,  si  vedo  la  cresta  di  queste  dune  afisottìgliarsi 
^^hl  niut  leggiera  zona  che  abbaudona  la  duua  per    andare  ad 
pKccrescere  ìl  volume  dulia  segueute  ,  0  cosi  di    ae>^aito.  Ap- 
pena il  vento  divieuf!    uu  po'  fort'i    codesto    nappo    sottili  «i 
QOnvertouo  in  vf;ri  turbini  che  ofl\i8cano  intìerameoto  l'atmo- 
sfera e  rendono  al   tutto   imposbibile  il  potersi   avanxare  tra 
esse,  donde  si  comprende  di  leggieri  come  una   armata  sor- 
presa da  una  di  coM  fatte  burrasche  in  quelle  ioosptti  regioni, 
possa  essere  interamente  inghiottita  dalle  sabbie,  secondochd 
é  spcèso  avvenuto  nei  tempi  antichi. 

Tale  è  il  paese  nel  quale,  salvo  qualche  colonua  di  spedi- 
rono, non  vi  sono  penetrati,  forse,  venti  europei.  Ora,  per  lo 
spazio  di  centinaia  di  leghe  verso  il  Sud  le  rooutague  di 
sabbia  si  succedono  le  une  alle  altre,  cangiando  ugni  giorno 
<li  forma,  secondo  la  direziono  del  vento.  E  ve  ne  ha  abba- 
stanza per  poter  impolverare  l'Europa  intera  per  migliaia  dì 
secoli,  trasportatasi  dalle  burrasche  future  che  ci  arrechorft 
lo  scirocco. 

Che  se  si  oppone  ta  pre6<*nza  delle  materie  organiche  e 
dell'ammoniaca  c^^natatata  nella  pioggia  di  Genova  ,  noi  rì- 
apond^remo  che  codebta  non  è  che  una  circo!)tan/tt  del  tutto 
.  secaudarisL,  di  cui  si  può  facilmente  renderò  ragione.  In  vero, 
nella  stagione,  come  è  quulla  dellu  pioggie  dì  snbbìn,  in  cui 
gli  alberi  sono  iu  fìorìtum,  i  fiori  svelti,  entranti  e  dissec- 
cati da  una  bufèra  violenta  e  mescolati  in  seguito,  negli 
strati  elevati  dell'  atmosfera  con  dei  grani  di  sabbia  il  cui 
continuo  attrito  li  riduce  in  polvere,  non  possono  a  meno  di 
non  produrre  residui  organici  i  quali  vengono  poi  trascinati 
daliu  pioggie  ;  di  ammoniaca  poi  ve  ne  ha  sempre  delln 
traccie  nell'atmosfera,  in  cui  si  rinviene  ancora  dell'acido 
axotico,  massime  durante  le  pìoggìe  temporatesclie. 


Fin  qui  il  Tarry.  Intanto  dalla  esposizione  prece- 
dente si  puu  con  tutta  sicurezza  inferire  ciò  cbe  in- 
nanzi da  noi  si  asseriva,  che  cioè  le  pioggie  di  sabbia 
si  riproducono  periodicamente  e  nelle  stesse  circostanze 
nimosforiche.  Inoltre  rimangono  ben  chiaramente  sta- 
bilite queste  circostanze ,  le  rtnali  in  tutti  i  cast  si 
riducono  alle  seguenti. 
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Un  centro  di  depressione  comincia    a   formatti 
>'ord  di  Europa,  il  quale  discende  re^^olurmente 
il  Sud,  accompagnato  da  vento  impetuoso  :  esso 
pifi^a  in  questo  viaggio  diversi  gioriù.  ed  attra 
il  Mediterraneo.  Immediatamente  dopo    si  genera 
movimento  barometrico   in   senso    inverso,   il  % 
deriva  dall'avanzarsì  di  un  .secondo  centro  di  depi 
sione,  che  si  propaga  dal  Sud  al   Nord  ,    ìmpiei 
anche  esso  diversi  giorni  nel  suo  camiuiiio,  ed 
pannato  da  venti  furiosi   diretti    in    senso    co; 
dei  primi.  Questi  venti  arrecheranno  seco  raag 
minor  quantità  dì  sabbia,  che  cadrA  soprattu 
regioni  meridionali  dell'  Europa.   Questo  dupli 
vimento  dell'atmosfera  è  cosi  netto  e  cosi  re 
che  tenendovi  dietro  con  attenzione,  una    pioggia  di 
sabbia  si  potrebbe  predire  un  giorno  prima. 

Da  ciò  il  lettore  potrà  facilmente  comprendere  q 
vantaggi  va  poco  per  volta   arrecando    alla    scie 
meteorologica,  lo  studio  accurato  del  cammino  de! 
grandi  burrasche  che  infestano  i  nostri  mari.  In  vi 
delle  nuove  investigazioni  sui  movimenti    atmosfe 
molti    fatti  che  sinora  si  credevano  al  tutto  singolan 
e  misteriosi,  sono  ora  entrati  interamente  nel  dominio 
della  scienza,  se  ne  conoscono  nettamente  le  caase, 
se  ne  può  con  grande  probabilità  predire  l'avveramen 


Aurore  poiaìH. 


La  maggiore  f)*equenza  delle  aurore  polari .   uk 
minciata  nell'anno  1869,   ha  continuato  ancora 
tutto  il  1870.  In  quest'  anno  .sebbene  le  aurore  siai 
state  forse  meno  numerose ,   alcune  tuttavia  ft 
assai  più  splendide  e  si  estesero  a  latitudini  molto  ba 

Cosi  fatte  meteore  si  succedettero  nel  1870  pre-* 
a  poco  collo  stesso  ordine   che   nel    1869.   cioè  « 
furono  molto  frequenti  nei    primi  mesi  dell'  anno  , 
seguito  ci  fu  tregua,  e  più  tardi,  nell'autunno,  si  rw 
produssero  meno  frequenti,  ma  con  insolita  bellezza^ 

Non  ò  nostro  intendimento  intrattenere  qui  il  lei 
tore  intorno  a  tutte   le  aurore  apparse  nel  1870. 


AURORE  POLARI 


649 


limiteremo  a  quelle  sole ,  le  quali  tra  tutte  le  altre 
furono  le  più  estese  e  più  brillanti.  E  siccome  non 
sono  al  certo  codesti  fenomeni  troppo  frequenti  per 
le  nostre  contrade,  e  d'altronde  costituiscono  Tavve- 
niraeiito  meteorico  più  importante  dell'anno  1870; 
cosi  crediamo  pregio  dell'opera  dare  una  breve  descri- 
zione di  ciascuna,  accennando  ancora  ai  fenomeni  più 
rilevanti  che  alle  medesime  andarono  congiunti. 

I.   AVROER  BOREALI    DEL  MESE    DI    GENNAIO.  —   Nel 

mese  di  gennaio  le  aurore  polari  si  succedettero  con 
grande  frequenza.  Uniamo  qai  appresso  l'elenco  di 
quelle  pervenute  a  nostra  notizia,  col  rispettivo  luogo 
in  cui  furono  osservate. 


AlRORE   APPAilbE   NEL    GCNNjUO    1870. 


Date 

Luogo  di  osìtervajìone 

mai 

j      3 

Francia  ed  Italia 

6 

Mùiister 

20 

MÙQtìter 

S2 

HernOHand 

23 

Stucolma 

28 

Nairn 

30 

Stocolm»,  Hernosaud,  MÙDfit«r 

Tra  queste  due  meritano  speciale  menzione,  cosi 
Ila  del  3  e  r  altra  del  30  gennaio ,  delle  quali 
ecco  un  bceve  cenno. 

Aurora  del  3  oennaio.  —  Questa  meteora  fu  vista 
nella  sera  del  3  gennaio  tra  le  ore  7  e  le  9  in  diversi 
punti  del  Nord-ovest  della  Francia,  come  a  Nantes, 
a  Saint-Lo  ed  Auvers  (Manica),  a  Fontenay-Uì-Pesnel 
e  Pont  TEvéque  (Calvados),  ad  Albert  (Somme),  ecc. 

La  stessa  aurora  fu  osservata  presso  a  poco  alla 
medesima  ora ,  ed  in  modo  anche  più  splendido  in 
Piemonte  a  Voipeglino  presso  Tortona ,  dove  un  at- 
tento osservatore,  il  H.  D.  Pietro  Maggi,  non  lascia 
giammai  sfuggire  alcun  fenomeno  che  per  avventura 
manifesti  il  cielo,  il  quale  egli  esplora  con  ammira- 
bile persistenza  tutte  le  sere  non  impedite  dalle  nu- 
■'ole  B  dalla  luna,  massime  per  te  osservazioni  delle 
leteore  luminose.  Per  non  essere  troppo  lunghi  diamo 
ai  la  sola  descrizione  che  fa  del  fenomeno  il  suddetto 


650 


METEOROLOGIA  E  KlSICà  DEL 


signor  Maggi,  omettendo  le  altre  pern-iS- 

stero,  le  quali  sono  di  minore  i- 
convengono  nelle  [)arti  sostanziali  i 

Ieri  wn  3  gennaio   (eo«\  il  Maggi   5< 
SODO  Ptalo  s{)(>tt.itore  di  uun  bélli^ftima 
potuto  (OUtcmpUiv  il  fMuomecio  iu  tutta  to 
apio  fino  alJn  fiuo.  Erano  le  7  e  30  miai 
in  ({U«sU<  sere  d'inverno  soglio  <Ur  iiriocii 
razioul  «alle  ettille  cadenti),  ed  &1  primo 
al  Kord  della  vdlU  celeste  aA«&i    } 
mi  accorsi  che  fjuella  plaga   era    : 
luce  ptT  un  tratto  di  40  gradi  vcr^^o   hsi  « 
Ovest,  quanti  appunto  se  ce  ,coiu[u^iidano 
Maggiore  ed  a  della  Lira  (V^«ga}. 

La  Iure  era  di  uà  rosso  molto  clii&r«, 
che  precede  li   nascere  della  lana  piena 
eereno;  e  bì   «levava  circA  30^   aopra  1' 
mvzio  di  questa    zona  luminosa  r>r<(eTmai 
di  un  rosso  più  vivo,  che  ne  sorpa»»^ 
di  l»0D  5  gradi. 

Verso  Je  or«  8.  il  fenomeno  &cm\ 
mìjie  t  nf  ni  t^ccvtiuu  una  tìnta  alqtii 
«  oaserv^va  in  quella  regioni*  ■'■-l  ■"  • 
roitiuiì  circa»  erco  «olicTartJ,  .. 

,n  20"  di  ' ''■•*•••'  -  *''"^"  di  hlivv,^, 

no#e  di  n  '■  igneo;  e, 

l'Taativ»,    té  4|i 
vento    inji 

ti 


j3 
'eo. 


per 
al- 
ce, 
tr»    , 
tra 
i^aU 
.  A 
che 
aio 
di 
antl 

.   al 
■>rBO 

ire  tj 

,aa  (orto» 
*  fino  ad  « 
vbole,   finché 


^iaibUe 
t.  Altre 
.  tempo. 

ù. 

per- 

—   Nel 


MARZO.  ,. 

iieno  frequenti, 
.     secondocUè 
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I  consueti  fenomeni  cosmici  andarono  congiunti  % 
codeste  meteore,  cioè  burrasche  atmosfericbe  e  per» 
turnazioni  mag:n6tLche>  non  che  una  insolita  freqaenu 
di  macchie  solari. 

La  più  splendida  di  tutte  si  fu  quella  del  1  febbraio, 
di  cui  una  accuratissima  relazione  fu  dettata  dal  ci- 
tato dottore  Heis  ,  la  quale  noi  riportiamo  qui  a|^ 
presso. 

Aurora  del  1  febbraio.  —  Due  giorni  dopo  rapparinioi» 
boreftle  del  30  gtiunaio*  un*HUi'tt  aurora  si  manifestò  AMài- 
ftter  uelU  aera  del  l  febtraìo  di  baoa'ora.  U  feuoroeao  (H 
OBiiLTTato  exiauiliu  u  Stocolma,  Pietroburgo.  Koalin.  Koaiibergs 
ed  ÌD  lugliìltorra. 

Nel  pomeriggio  d<9l  gioruo  aazidetto  il  cielo  i»i  riechiarò* 
rimanendo  però  iu  parte  ricoperto  da  rirri.  A  7  oi-e  15  micniH 
si  vedeva  già  l'aui'ora  boreale.  Inionio  a  7  ore  45  luiuatì  U 
meteora  era  giti  interanieuie  forniata.  Vt*r6o  il  Nord  ed  Q 
Noi*d-oTe6t  una  languida  luc^  sì  proiettava  su  di  no  fonde 
oscuro  ia  forma  di  uu  segineato,  simile  aUa  luce  del  ereptt- 
Bcolo  obo  la  luua  pieua  spande  in  cielo  ou  pò*  prima  del  ratf 
uascere.  Al  disopra  dì  questo  segraeuto  un  arco  superbo  « 
brillantissiuiu  si  esteudeva  tra  i  due  puuti  celesti  che  liaaM 
per  coordinate 

Asc.  rotta  r=  310**,   Deolìaazìono  zr  -*•  37» 
Asc.  retta  z^  310,     Declinazione  :=  -*■  45 

passando  per  vi  e  ^  del  DragoSe. 

Al  disopra  di  codesto  arco  se  uè  osservava  uu  altro  di  eft- 
lore  bìanro-cbiaro,  simile  »  delle  auvole  ,  il  quale  era  c«ia* 
preso  tra  i  due  puuti  del  cielo 

Abc.  retta  =z  185";  Deciinazioue.  =  +  59* 
Asc.  retta  z=.  310;    DecUuazione  =:  +  Ì5 

attiarersando  ^  e  y  dell'Orsa  minore.  Si  vedeva  ancora  verso 
Ovest  uu  lai-go  fascio  di  raggi ,  il  (juale  attraversando  ;S  di 
Pegaso  riepleadeva  di  intensa  luce,  pari  a  quella  di  un  la- 
ceodio.  Esso  camminava  lentamente  dal  Nord  aU'Ovest  la 
posizione  obliqua  all'  orii/oute ,  iu  ijueUa  cbe  il  euo  lembo 
più  distiuto,  cbe  trovavasi  a  sinistra,  percorreva  visibilmeDt« 
le  stelle  di  Pegaso. 
Dopo  tre  minuti  i  raggi  dell*  orco  maggiore   dittinuiroue . 
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a  7  ore  50  miuuti  ai  iafiammaroDo  di  uuovo  in  modo  anche 
riti  intonso.  Allora  si  fern  ved(?re  un  secondo  raggio,  la  cui 
titremitA  si  eKtdnd(?Ta  sino  alla  costellazionu  della  Lucer- 
tola. L.'  arco  brillante  si  innalza  parellelamente  a  sA  stosso , 
»4asa  tra  f  e  5  dell'Orsa  maggiore,  al  disopra  di  «  del  Dra- 
gone, ed  al  disotto  di  ,6  e  7  dell'Orsa  minore,  di  a  di  Cefeo, 

a  del  Cigno,  fino  a  11  di  Pegaso. 

A  7  ore  57  minuti  il  gran  fascio  di  raggi  che  passa  per 
'eg&so  scompare,  rauntrti  i  raggi  dell'arco  maggiore  ai  al- 
lungano sempre  di  più  0  convergono  verso  il  polo  magnetico. 
Si  fatto  arco,  formato  da  nubi  di  aurora  boreale  ai  concentra 
ft  continuo  ed  assume  una  forma  ovale  .  ostendendosi  tra 
'Orsa  minore  e  Cffif^o;  «  nel  teni[x)  stesso  le  nubi  aurorali 
m  iunalzaau  sino  alla  st^llu  polare  ed  2  e  ^S  di  Cassiopea.  A 
7  ore  59  minuti  l'arco  ai  affievolisce  di  uuovo,  in  quella  che 
ttn  nuovo  raggio  si  dirige ,  come  gli  altri ,  per  Pegaao 
ir«rso  Ovest.  Ma  tre  minuti  dopo,  1'  arco  ai  accende  di 
nuovo  nella  stessa  posizione  di  prima:  alle  8  ore  5  minuti 
i  suoi  raggi  si  assomigliano  a  code  cometarie  e  per  la  forma 
«  per  la  luce.  A  8  ore  0  6  minuti  la  nube  si  concentra  al 
disotto  di  Cassiopea ,  e  continuando  il  suo  cammino  verso 
rOvest,  attraversa  a  del  Dragone,  j3  e  7  dell'Orsa  minore, 
ae^dt  Cefeo  ed  et  di  Pegaso.  Allo  8  ore  0  9  minuti  la  stessa 
fiube  sì  muove  ancora  all'Ovest  di  Pegaso,  pei-de  la  sua  forma 
errala  e  prende  quella  di  una  piramide  rovesciata  iìno  ad  « 
di  Pegaao;  intanto  essa  addiviene  sempre  piU  debole,  iinché 
1  8  ore  19  minuti  si  impallidisce  interamente,  mentre  l'arco 
^  raggi  ai  estìngue  ancU'ettso  del  tutto. 

Dopo  questo  teiii[>o  V  aurora  polare  rimano  ancora  visibile 
per  una  debole  illuminazione  dell 'orizzonte  Nord-ovest.  Altre 
duo  volte  nuovi  raggi  luminosi  si  innalzano  per  breve  tempo. 
A  9  ore  10  minuti  uu  largo  fascio  di  raggi  riapparisce  al- 
l'Ovest di  X  del  Cigno,  od  uu  altro  passa  pel  /i  di  Pegaso;  a 
9  ore  11   minuti  ambedue  si  ostiuguonu  dopo  sette  minuti. 

In  seguito  la  nebbia  che  si  innalza  dall'orizzonte  non  per- 
mette più  di  tener  dietro  alla  meteora. 

111.  Aurore  boreali  del  mese  ih  marzo.  —  Nel 
I  mese  di  marzo  le  aurore  polsiri  furouo  meno  frequenti, 
e  nessuna  si  estese   a  latitudini    basse  ,   secondochè 
risulta  dal  seguente  specchietto. 
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Al-RORK   JIPPAR8B  NEL  MESE   01    S4A1U0                     | 

Data 

Lìwgo  d'osstrvoHont 

Mai-zo  19 

Stocolma^  HernosauiU  Orflancaatle 

»      Zi 

Htìrnoaand,  Stocolma 

»      26 

Heratwand,  Stocolma 

»      2tì 

Herno3andf  Stocolma,  Aparaada,  PietrobitrgÉ 

>     ;^ 

Pietroburgo 

»      30 

Stocolma,  Valenza  (Irlanda) 

IV.  Aurore  boreali  del  mese  di  aprile.  —  kor 
Cora  più  rare  si  furono  le  manifestazioni  aaror&ii 
nel  mese  di  aprile;  difatti  non  si  ebbero  cbe  le  seguenti: 

Albore  apparse  ncl  mese  di  aprile 


Data 

Luogo  d'ùsserifatiimé 

Aprile    3 

Stocolma 

»         5 

Svena,  Russia,  Inghilterra,  O^miaiib 

Francia,  Italia 

.       18 

Stocolma 

>       £0 

Paiigi 

»      21 

Naìrn  (Scozia) 

Tra  queste ,  due  sì  videro  a  latitudini  non  molto 
elevate ,  cioè  le  aurore  del  5  e  del  20.  Quest*  altiini 
non  fu  che  un  semplice  fenomeno  di  luce  aurorali 
osservato  a  Parigi  dal  signor  Sonrel  addetto  a  quel- 
V  Osservatorio.  Per  contrario  la  prima  del  5 .  fi  U 
più  estesa  e  la  più  bella  tra  tutte  quelle  osservata 
nei  mesi  precedenti.  Di  essa  quindi  diremo  alcuna  cosa. 

Aurora  del  5  aprile.  —  (Questa  splendida  meteora, 
come  risulta  dal  precedente  elenco ,  fu  osservata  sa 
di  una  gran  parte  d'  Europa.  Essa  si  manifestò  nel 
Nord  d'Italia,  nella  più  gran  parte  della  Francia, 
suiringhilterra.  sull'Alemagna,  nel  Sud  della  Sveatia 
e  al  Nord-ovest  della  Russia. 

Più  di  cinquanta  relazioni  furono  trasmesse  all'Os- 
servatorio di  Parigi  intorno  a  codesta  apparìiioae, 
ed  una  Jiccurata  discussione  fu  fatta  delle  medesinw 
dal  signor  Sonrel  innanzi  citato.  Per  disavventura 
il  chiarore  della  luna  fu  di  grave  ostacolo  alle  os- 
servazioni, ed  il  fenomeno  era  già  verso  il  suo  tec^ 
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ine,  quando  la  notte  permise   dì   vederlo.  Tuttavia 

maggior  parte  degli  osservatori  poterono  registrare 
costellazioni  sulle  quali  si  proiettarono  successi- 
ramente  le  diverse  parti  dell'aurora ,  per  modo  che 
l'aspetto  del  fenomeno  rimase  ben  determinato. 

A  Parigi,  intorno  alle  8  ore  di  sera,  una  grande 
tona  ros3a  occupava  la  parte  Nord  del  cielo;  e  da 
essa  si  innalzavano  due  raggi  verticali»  il  primo  dei 
quali  coincideva  col  Nord,  in  quella  che  l'altro  attra- 
versava Cassiopea,  posta  allora  un  po'  airOvest  della 
Polare.  Il  primo  raggio  fu  più  splendido  e  più  per- 
sistente del  secondo.  A  8  ore  35  minuti,  raggiunse 
la  massima  intensità.  Le  striscio  di  luce  aurorale 
sembravano  animate  da  un  movimento  di  traslazione 
verso  l'Ovest,  dove  esse  poi  si  perdevano  nell'at- 
mosfera troppo  rischiarata  dalla  presenza  della  luna. 
Pochi  istanti  dopo  le  9  ore  tutto  era  scomparso. 

Tutte  le  altre  relazioni  estere  vanno  d' accordo 
nel  fissare  il  massimo  d'intensità  dell'aurora  verso  le 
8  ore  e  mezzo  in  tempo  medio  di  Parigi,  non  che 
nelle  indicazioni  delle  circostanze  principali  del  fe- 
nomeno, esse  però  diiferiscono  alquanto ,  perciò  che 
riguarda  sia  la  posizione  della  luce  aurorale  rispetto 
al  cielo,  come  il  posto  ed  il  numero  dei  raggi  luminosi. 

Né  le  circostanze  della  meteora  furono  gran  fatto 
diverse  altrove.  In  Italia  essa  fu  vista  a  Thiene 
(provincia  di  Vicenza),  Lodi,  Volpeglino  presso  Tor- 
tona e  Piacenza.  Riportiamo  qui  appresso  la  relazione 
del  signor  D.  Giovanni  Manzi  professone  di  fisica  del 
collegio  Alberoni,  che  è  una  delle  più  complete  che 
furono  inviate  all'Osservatorio  di  Moncalieri, 


N«Ua  «era  del  5  apriltì  alle  8  oro  fu  veduta  a  Piacenza 
aaa  splendida  aurora  polare.  Il  suo  aspetto  era  allora  cjuello 
di  una  beUa  luce  di  color  sanf^nigno  ,  la  quale  si  «^steudevn 
circa  30  gnidi  all'Ovest  e  15  gradi  al:"  E»t ,  e  la  ma»ima 
altezzA  da  eaaa  raggiunta  non  «ra  mìuoro  di  30  gradi. 

Le  principali  circostanze  da  cui  fu  accompaguata  la  meteora 
forono  le  seguenti  : 

pTtma  fase.^  AlUore  8  e  me7.zo  «ì  notarono  due  colouue 
pl4  luminose  «  il  ctii  colore  biancastro  luceva  tale  un  con- 
tnjto  col  fondo  sanguigoo  dell*  aurora  cho  le  faceva  nitida- 
mente distinguere. 
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La  prima  di  questo  du«  colonne^  che    oppanva  della 
ghezra  di  un  mezzo  prado .    mnslruva    la    su*   ba&e    poc 
disopra  doli 'orizzonto,   o  1'  e3tr*»mo  dr*lla    sua    linea 
trOTavafli  procisatnente  nella  posizione  : 

A  R  =:  21%  Deci  =:  4-  4^0, 

Essa  poi  s'innalzava  tra  PersAo  e  Cassiopea,  e 
termiuare  nel  punto  celosto  che  ha  per  coordioate 
A  R  =  30°,  Deci  =  +■  57°, 

L'altra  colonna,  larga  circa  un  grado,  era  inclinala  ti 
rìfzoatc  dal  Nord  airÉtit.  Il  principio  e  la  fine  della 
centrale  si  erano 

Principio:  A  R  =  SS:?^.     Deci  =z  ^  48"; 
Fine  :  A  R  ::;  275,      Deci  =  •+•  68. 

E  qui  faccio  liutaru  che.  sebbene  la  posisiont* 
condo  punto  di  questa  colonna  oltrepa»iiaKse  i  IBgi 
l'Est,  nondimeno  nella  parto  infenoi'e  uou  appariv. 
alcuno  di  aurora  oltre  il  limito  che  ho  indirAto  sul  priaa| 

Le  due  colonne  o  strisce  di  luce  do[»o   IO  minuti 
Tero,  e  l'aurora  restò  iu  una  seconda  fase,  lo  cui 
fiirono  : 

Seconda  fase.  —  Allo  8  ore   45  minuti   la   luCé 
apparve  piU  vivace  all'Ovest,  e  sembrava  che  abl 
V  Est    per  portarsi  più  oltre  verso    l'Ovest,    hi   brei 
codesta  luce,    che    persist<3Tn  di   rolor    sanguigno 
Cassiopea ,    in   modo    che    In    stelle    di    minor    grani 
questa  costollozione  a  stunto  sì  potevano  scorgeiv,  e 
mente  le  s.  >.  <t.  p^  che  io  C'>rc.-tva  qua^i  invano. 

Né  In  meteora  si  arrestrt  (|uivi  por  multo  tempo  :  coocJouw 
la  vivezza  del  suo  splendore  fo«fe  giìi  diminuita  ilelkij 
circo,  puro  il  solo  moto  verso  l'Ovest  e  lasuii  preaeoJ*'* 
qui^sta  plaga  no»  era  meno  sensibile.  Come  per  iucafltt 
costeltaxione  di  Perseo  »i  «ra  immersa  nella  luce 
e  le  sue  stello  diminuivano  essr;  pura  notabilmente 
dorè;  il  che  fu  notato  czìaudio  da  uou  pochi  dei  miei 
osservatori. 

lutanto  il  chiarore  dell'aurora  aiidava  sempre  piti  di 
ìu  Perseo  o  nelle  adiaceuite,  di  guisa  che  allu  9  oTcr  1^ 
nou  86  ne  scorgeva  quasi  più  tiacria  iu  questa  regiOMj 
Notai  purd  die  una  certa    luce  uuiforme    e    diffuiia 
rossaaU-u  dominava  tuttora  nel  lato  più  st?tteiitnOD»i' 
sime  dopo  che  Perseo  ne  era  rimasto  libero. 
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"  Un*altima  circostanza  mi  sembra  degna  di  essere  ricordata, 
d  è  che  durante  il  massimo  d'intensità  mi  é  sembrato  veder 

~*liUrameate  nella  parte  più  settentrionale  e  contigua  air  o> 
Inonte  un  segmento  più  oscuro  dalla  limanente  {ùirte  deiro- 

~  ixionte  stesso  posta  verso  Est.  Si  latto  segmento    aveva  un 

^tipetto  cosi  fosco  e  caliginoso,  che  non  saprei  tanto  facilmente 
lijljure;  eppure  ìl  cielo  era  sempre  stato  ed  era  serenissimo. 

V.  Aurore  boreali  del  mese  di  maggio  e  giugno. 
— •  Dopo  il  mese  di  aprile  la  frequenza  delle  aurore 
àolari,  come  suole  per  ordinario  avvenire,  andò  gran- 
demente diminuendo.  Di  aurore  avvenute  ad  alte 
latitudini  non  si  è  avuta  notizia  nel  mese  di  maggio 
e  giugno;  solamente  due  fenomeni  aurorali  si  avve- 
rarono il  20  ed  il  28  di  questo  mese,  uno  a  Parigi , 
Taitro  in  Italia  a  Perugia;  ed  un  terzo  venne  osser- 
-%ato  a  Volpeglino  il  25  giugno. 

Ecco  in  breve  ciò  che  il  signor  Chapelas-Coulvier 
Ctaayier,  direttore  deirosservatorio  del  Lussemburgo, 
Tifema  all^Àccademia  di  Francia  intorno  al  primo. 

LuC9E  AURORALE  DEL  30  MAOGio.  -^  Nella  sera  del  20  maggio 
Q  délo  di  Parigi  era  interrotto  da  strìsce  di  cirro-strati  assai 
spesai,  le  quali  si  estendevano  dall*  Ovest  ali*  Est  pel  Nord  ; 
i^puàndo  a  10  ore  della  sera  il  cielo  offriva  già  al  Nord-ovest 
M  al  Nord-nord-ovest  una  tinta  biancastra  al  tutto  speciale, 
die  persistette  fino  aUe  1 1  ore  ed  un  quarto.  A  quest'  ora 
Uh  vdlta  celeste  venne  rischiarata  da  un  chiarore  reso  anche 
mah  brillante  per  Tiipparìzionc  di  nubi  oscure.  Non  fecero  di- 
lètto i  soliti  raggi  di  luce,  ma  questi  erano  assai  diffusi,  ed 
incontravano  evidentemente  nel  loro  sviluppo  verticale  la  re- 
nitenza assai  intensa  deUe  correnti  di  Sud.  Nel  suo  massimo 
d'intonsità  la  meteora  occupava  uno  spazio  compreso  tra  la 
costeUazioae  dei  GemelU  e  quella  di  Cassiopea ,  la  cui  am- 
pieua  era  di  circa  65^:  la  sua  piti  grande  altezza  nou  oltre- 
psMATa  i  35<>. 

^  Quosto  avanzo  di  aurora  boreale,  dice  il  Coulvìer-Gravìer, 
•e  non  oflHva  nulla  di  rimarchevole  per  cid  che  riguarda 
rintenaità  laminosa  dei  raggi,  esso  era  tuttavia  di  non  lieve 
iotarease  pel  suol  movimenti  assai  distinti  dall'Ovest  aU*Est, 
•  dal  Sud  al  Nord. 

AmnrAKio  SctximFico.  -*  VII.  44 
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Luce  auuorale  del  28  maggio.   —   Il   pr 
liellucci   assistente  airosservatorio  di  Perugi -^ , 
descriveva  il  fenomeno  aurorale  visto  in  quella  ritti 
uella  sera  del  *^  maggio. 

Un^inftoUtft  lucfi  biancastra  videsi  <|UÌ  n  Perugia  m  jrài 
sera  del  26  maggio  1870  illumÌDare  quella  regione  di  ejt^ 
tlie  sovrasta  al  nostro  orizxontft  e  che  da  Nord  si  ertoér 
(iuo  H  N.E.  Sembrava  che  quella  plaga  di  cielo  fotM«  i^ 
pnrtft  ila  un  velo  lumiuoso  ,  il  qunlo  toccjuso  laterBlnuaS»  i 
due  punti  suddetti  «  e<l  ares^e  sua  h&so  al  dì  Mprn  AaO» 
nubbitf  log-gere  olio  velavano  roiizzoutt'  e  che  lo  ssMnTttft 
per  Q  Ci  7  grfttli,  mciitr»  raggiungeva  rirca  40*^  di  aJtctti. 

Dalle  on*   10  di  sera,  ora  in  cui  fu  tncominctAto  ad  arrar* 
tirai  (liìflìutamenLe    il   feoom^uo ,    la   luctf    guiula^A  f^^uin 
iiolla  sua  inteu8Ìt& ,  tncoando  il  mandimo  tra  \a    oti 
inìuuti  e  te  Isf  di  uotte  ,    in  questo  t4>ni[to  la  luce    - 
RI  presentava  come  uu  intenso  cbìaroi'e  citìposcoUi^ 
occupava  una  regione  flel  cielo    più  Oetesa  di  <{ucll . 
denti?nitinto  descritta,  toccando  lateralmente  il  N.K.O  . 
ed  tìvtmcìo  circa  00°  di  altezza.  Anco  il    colon**   »i    tir-    iol* 
mento  cuinbiatu,  b  nel  teuijto  della  uiai^Mima   ioteu^iitA  di  la» 
esso  presLTitava  una  tinta   giallastra,  mentre    le    o^-' 
velavauo  l'orizzoute  e  clie  per  lo  inuauzi  crftiio  aff^ 
tei  erano  colorale  di  uu  rosso  cupo  per  tutta  quella 
doU'orizzoute  che  corrispondeva  alla  base  della  luce 
11  rampo  luminoso  non  si  vide  però  solcato  uè  da  &tnsc«iyt«>- 
dide,  né  da  strisce  oscm'e,  ma  sì  presentò  sempre  ooo  aiptt 
uniforme.  Dopo  le  ore  12  dì  uotto  l'intensità  della  Iuo?  uxlf 
diminuendo;  alle  ore   12  45  min.  questa  era  «ucom  risibUe.  m 
alcìine  nubi  ricuoprirono  allora  quella  rt- gioue  del  cioEo  e  pa 
permisero  un'ulteriore  osit-rvazione.  Duraut*»  l'appari?'"  '^•'♦"' 
luce  suddetta,  le  stelle  di  5*  e  6"  grandezza   di  qUf. 
lazioni  che  sì  trovavano  prossime  al  limiti  dd  campw 
non  ernuo  visibili;  nel  tempo  poi  della  massima   lutei 
luce  ,   le  stella  di  2^  grandezza  apparteuti    allo    rodtel 
che  si  trovavano  noi  campo  suddetto,    fVa  le    4aah  quelh 
Cftftfiiopea,  non  ai  distinguevano  che  eoo  moUft  discolia. 

LrCE  AtROUALE  DEL  25  GIVONO.  —    Ali 

pora.  del  25  giugno,  il  signor  R.    D.    Ma„- 
VolpftgUno  la  regione  Nord-ovest  della   vòlta 
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tinta  dì  una  insolita  luce  rosso-giallognola-biancastra, 
èhe  si  estendeva  da  Regolo  alia  Capra ,  cioè  da  50° 
irérso  Ovest  a  3P^  verso  Est,  ed  innalzavasi  fin  quasi 
mila  polare,  che  in  quell'ora  si  trovava  a  70*  al  di- 
sopra deir  orizzonte.  Il  fenomeno  durò  fino  a  circa 
mezzanotte. 

VI.  Aurore  boreali  del  mese  di  settembre  ed  ot- 
tobre. —  Come  neir  anno  passato ,  cosi  in  questo  , 
fino  al  mese  dì  settembre  non  si  ebbero  più  notizie 
di  aurore  polari,  salvo  qualche  raro  fenomeno  di  luce 
aurorale  visto  qua  e  là,  e  tra  questi  uno  se  ne  osservò 
fn  Italia  a  Volpeglino  nella  sera  del  24  di  agosto. 

Ma  nel  mese  di  settembre  e  di  ottobre  codeste  me- 
teore ricominciarono  a  manifestarsi,  se  non  con  eguale 
flrequenza,  certo  con  uguale  ed  anzi  maggiore  bellezza. 
Le  interrotte  comunicazioni  telegrafiche  coir  estero 
non  ci  hanno  permesso  di  tener  dietro  alle  appari- 
zioni aurorali  che  per  avventura  sono  forse  avvenute 
al  Nord  del  Continente;  ma  tre  di  essi  si  estesero  fino 
alle,  nostre  latitudini ,  succedendosi  nei  due  mesi  di 
■ettembre  ed  ottobre  a  brevi  intervalli  le  une  dalle 
altre.  E,  tra  tutte,  quelle  del  24  e  25  ottobre  furono 
delle  più  splendide  e  più  sorprendenti  che  sì  siano 
Tiste  finora. 

Aurora  del  24  e  25  settembre.  »  Quest*aurora,  più 
q[»lendida  di  tutte  le  altre  che  la  precedettero  in 
quest'anno,  fu  osservata  in  una  gran  parte  d'Europa. 
Nella  Norvegia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia ed  in  Italia,  nella  notte  del  24  al  25  settembre  > 
e  dappertutto  apparve  assai  brillante.  Essa  continuò 
per  tutto  il  giorno  25^  e  la  sera  del  giorno  medesimo 
ni  riveduta  in  diversi  punti.  Ed  anzi  a  Londra  il  fe- 
nomeno aurorale  continuò  ad  ammirarsi  nella  sera 
del  27. 

Nella  nostra  Italia  la  meteora  apparve  su  di  un 
gran  tratto  di  terreno,  da  Aosta  e  Padova  sino  a  Roma. 

Accuratissime  relazioni  vennero  fatte  dell*  aurora 
del  25  settembre  dal  signor  Abetti  assistente  deirOs- 
aervatorio  di  Padova,  dal  signor  Garibaldi,  direttore 
deirosservatorio  di  Genova,  dal  più  volte  citato  D.  Pie- 
tro Maggi. 

Le  principali  circostanze  che  andarono  congiunte 
al  fenomeno  in  Italia  furono  le  seguenti. 
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L'apparizione  cominc-iA  Terso  le  ore  IO  e  20  miontì 
«era  à&\  ^-t;  nia  non  veiin*  o»5«rvAta  regolannent«  cht 
un'oi'A  autiiuericLiuua  del  25.  Ad  un'  oru  e  20  miaaù  U 
aiiroralfi  aì  f^st'udevn  dall' Orsa  maggiore  fiato  ali*  ariaxoiii. 
Molte  colonue  di  luce  bianca  s'innalzarono  in  ftegttito  aUXl 
od  all'Ovest  fino  a  4^)  gradi  euU'orizzoate  meUesirno;  digva 
che  vfirso  le  oro  2  la  regiontì  fteleato  posta  al  "Scura  «niv 
scliiaiata  da  vivissiuia  Inctì  che  occupaTa  113  gra^i  iu  h^ 
ghezza ,  tra  Voga  o  1'  x  dell'Orsa  maggiore  ,  e  40  gn4ì  a 
altezza.  Le  colonne  liiininoee  dìapirivano  «  riappArÌTiao  il 
intervalli,  ad  ei*auo  dotate  di  moto  QQdulatorio,  dìHgi^adiMÌ  fft 
verso  Est,  ora  vergo  Oveat. 

PeiN)  il  pìU  bello  del  fenomeno  arveaae  dopo  l«  3  àaióm^ 
nella  quale  ora  la  Inor  aurorale  vvix  cosi  vivu  ,  cìì»  amel 
meraviglia  a  molti^  spavento  ud  alcuni  cUa  la  rr^oVt»ro  In» 
di  incendio  lontano  o  di  qualche  insolito  fatto*  Lo  coloaa*  41 
luco  divennero  ancora  più  numerose  e  piti  brillanti;  ed  vk 
tra  te  altre,  a  3  oi*e  20  mìuiiti  &' innalzò  fino  a  57  gjvdì  al 
4i  HOpra  delToriz/onte;  esse  apparivano  tiute  di  vn\ 

iplici  colori,  i  i|uali  variavano  tra  il  ro&so-i(;Deo^ 
etro  il  giallognolo  e  il  ciueriuo.    11    loro    splendor*' 
cosi  inli'nso,  che  continuarono  a  vederfii  anclu»    all' 
dei  crepuflcjli  mattutini ,  perdendofli    poi    nella    Iac« 
crescente  del  «ole  presso  al  suo  nascere. 

Ciò  addimostra,  come  innanzi  abbiamo  detto,  che  l'aerar» 
dovette   continuare    con    intensità    Anche    maggiore    li 
'giorno  25;   e  diffatti  n«lla  sera  di  questo  sto&ao  giorno, 
[pena  svaniti  i  crApuscoIi,  la  luce  aurorale  «  le  oolouac  U 
COiìu    continuarono  a  vedersi   a  Volpegliao  ,  a  Mùo^tcr 
Londra;   ed    il  cielo  non  riprose  il  «no  aspetto  normal*^ 
Verao  lo  ore  IO  e  mezzo  pom. 


Presso  a  poco  le  stesse  circostanze  accompagnaroao 
la  meteora  oltr'Alpi.  Però  questa  non  si  ritte  coU 
che  prima  della  mezzanotte. 

Ad  8  ore  e.  50  niimiti  della  sera  del  24,  cosil  scri- 
veva il  signor  Marie  Dàvy  nel  Dollettiuó  intenuxio- 

ile  dell*  Osservatorio  di  Parigi,    una   nebbia  molto 

>e88a  si  estendeva  a  4  o  5  gradi  suU*  orizzonte  4i 
Tours  verso  l'Ovest.  Tra  il  Nord-ovest  ed  il  .Nord 
codesta  nebbia  divenne  più  rada»  ed  al  disopra  «^ 
essa  apparve  una  luce  biancastra  che  da  prin^pio  =ì 
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gliava  a  luce  zodiacale.  Ma  ben  presto  questo 
Chiarore  si  colori3ce  in  roseo,  ed  un  raggio  luminoso 
s'innalza  dall'estremità  occidentale  dell'arco,  e  diviene 
sempre  più  alto,  avanzandosi  di  continuo  da  Est  verso 
Ovest,  Anch'  esso  poco  per  volta  prende  una  tinta 
rosea,  e  l'aspetto  generale  del  fenomeno  indica  la  pre- 
senza di  una  aurora  boreale.  L'apparizione  dura  una 
mezz'ora  circa,  assumendo  qua  e  là  un  colore  ver- 
dastro. Alle  9  e  mezzo  non  si  vedeva  più  che  qualche 
zona  aurorale. 

Aurora  del  14  ottobre,  —  Questa  aurora  fu  vista 
tanto  in  Italia,  quanto  nell'America  del  Nord.  Senza 
fallo  essa  deve  essere  stata  osservata  in  altri  punti 
d'Europa,  ma  per  la  interruzione  delle  corrispondenze 
non  abbiamo  avuto  finora  contezza. 

Nelle  nostre  contrade  fu  osservata  a  Volpeglino, 
<!al  R.  D.  P.  Maggi. 

La  meteora    ebbe   cominciamento   alle  7  ore  pom. 

precise  (tempo  medio  locale),  ed  ofl'ri  da  principio  Ta- 

Bpetto  di  un  ammasso  di  luce  rossa,  il  quale  mentre 

Innalzavasi  a  30'  sopra  l'orizzonte,  occupava  in  lar- 

Khezza  lo  spazio  compreso  tra  «  dell'  Orsa  maggiore 

5  0  della  medesima  costellazione.  Alle  7  ore  e  50  minuti 

a  Iure  divenne  di  color  biancastro,  che  perdurò  fino 

lUe  9  ore  e  20  minuti,  alla  quale  ora  si  estinse  com- 

jletaracnte.   Ma   alle  9  ore  e  40  minuti    la   meteora 

ijiparve  di   nuovo  più   bella.   Moltissime   colonne  di 

color  rosso  igneo ,   frammezzate    da   altre   rossastre 

comparvero  ora  verso  Est  ed  ora  verso  Ovest,  esten- 

Jendosi  tra  p  di  Boote  e  X  dell'Orsa  maggiore.  Alle 

lo  ore  e  45  minuti ,  queste  colonne   svanirono  poco 

>er  volta,  e  non  rimase  che  lo   stesso  ammasso   di 

uce  bianca,  con  cui  aveva  cominciato  1'  apparizione. 

5e  i  colori  della  descritta   meteora  non  furono   cosi 

intensi  e  svariati  come  quelli  dell'aurora  del  24  e  25 

tettembre ,   ciò  devesi   sopratutto  al  chiarore   della 

una  che  li  ecclissò  in  gran  parte. 

Aurore  del  24  e  25  ottobre.  —  Queste  due  au- 
rore ,  che  in  realtà  non  ne  formarono  che  una  sola 
Iella  durata  di  più  di  un  giorno,  posero  come  il  sug- 
gello a  tutte  le  altre  non  poche  che  si  succedettero 
n  modo  al  tutto  insolito  nel  1870.  E  la  immensa  serie 
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di  aurore  i:'  ^^rìtte  non  poteva  p^r  fermo  a^ir 

pÌQ  bello  e  i-  u  :-:m'-ìvJMo  roinpimento,  e — -^  ■> 
le  aurore  dui  ^-l  e  25  ottobre,    non  solu  ':ì 

tutte  le  precedenti  te  più  brillanti,  ma  €^>e  mroQO 
deHe  più  insigni  di  cui  sì  abbia  memoria  almeno  la 
qoeste  nontre  contrade. 

Co^\  fitti  ni»ter»pa  apparve  su   tutta    Enr<>pì  Ano 
al]  -  *?  Sicilia;    si    vide    j  ^ 

tu-'  N'ord  e  sìm>    in    An-  *' 

ecr 

a  I  tìze. 

l _..-    -      --:.;l^  (ti   relazioni    ci  è  p?rs»*:iiit) 

4*01111  fao^  d'Italia,  e  da  mnUi  punii    ddt: 
(pi»^>  f. ...  ..M  hreve  articolo  di  rir»-*^ 

jrv*  i  grc»sso  voìurae  sare> 

cbe  rif'  >    vipne  pubbUato  a 

«foesto  HiTiaruo  i  u  i*.  ^e  iiu  nt?l  lìuil^fthio  meifo- 
roèo^ico  del  Collegio  romano  (Voi.  X.  Naro.  UVdott 
egli  d&  eontezsa  non  solo  di  qu;>-  ^  » 

R<Nn,  aa  esiandìo  rìassume  le  ;  -m 

Botate  altrov<?   in  Italia,   le  quali  ìk>,-4.>  *o0 

dalle  altra  viste  aire^ero.  Ecco  dunque  ì'Oi 

il  P,  SeccW: 

La  ««r»  4el  U  otUJbtt  fìi  TìsìbiU  x  Roma  un  «anm  W- 
r«al«  di  bcU«2B  stnordÌBaria  pei  u»ìrì  dimi.  Aft^  '-^  '  * 
80  Hiaati  pocair.  iua  (^naAf  pertmrtMuiooe  ms^ 
«(«orto  «AO  d«fU  utroi»«BiÌ  <rbe  «^lulchv  cosa  U»^>. 
)«o^  di  ^«Mte  g«4Mr»;  e  in  ftUi ,  nul^rado  SI  crepi 
aanar  «ito,  n  tfaigeta  vaa  litioe  rosau  asAsi  f6rt«  da 
U  lato  ilei  freitealriooe ,  a  in  partifolare  «teoiacra 
dì  color  rom  tìto  al  N.O.  cfaa  aaliva  fia 
datlX)na  Bìaore.  Dopa  rart«  Ikai  di 
«  ia  cni  getti  pie  bciUaati  aorgwaae  &l 
da  V£.  e  ila  N.0.«  alle  ore  6  e  laacxa  era  qaàfe 
tatto  daittf.  Ma  alle  or»  8  e  tra  quarti  rioIbraA  di  entriti 
a  tallo  il  cielo  «lai  lato  del  aettaatnoaa ,  da  levaate  *  p^ 
aaote,  fiao  aU'  altezza  dai  polo,  era  teenattte  UlvauBato  A 
▼iva  Ivce  parparaa  dìtTusa,  lalocm  eoa  gatti  •  €olaa^  fi  1^ 
tra  Uc«  1^  M'«%  ^Ml&««k\ft  «1  ^wHo. 
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P  Questa  luce  coronava  un  fosco  segmauto  di  uubì  oscuro  , 
k  che  veuivaao  alzandosi  lentameutn  sopra  rot-izzoule  da  quelia 
B    parte.  Nel  seno  dì  queste  aubi  erano  frequenti  lampi  e  baleni 

I  asAai  vivi  :  si  intese  anche  rumoi*eggiare    piti    di    una    volta 

II  il  tuono. 

k  Coutiiiud  cosi  il  fenomeno  più  o  meno  inteueo  fìuo  alle  ore9 
e  mezzo;  dopo  il  qual  tempo  diminuì  rapidamente,  e  alle  IO 
e  un  quarto  era  tutto  finito.  Le  perturbazioni  magnetiche 
seguitarono  sempre  assai  forti,  e  le  maasime  digressioni  degli 
strumenti  magnetici  coincidevano  coi  getti  di  luce. 

Que:)ta  apparizione,  se  uon  ha  raggiunto  le  bellezze  delle 
aurore  de'  climi  più  boreali,  ò  «tata  però  l'ara  per  noi,  e  asaoi 
iatruttìvfi  dal  lato  teorico  del  fenomeno  (K;r  lo  clrco&tauzo  che 
rhiuiii'J  Hcooiiipugnuta. 

TutU)  il  giorno  ìimauzi  aveva  reguato  un  forte  vento  di 
Sud;  il  cielo  era  rimasto  coperto,  cou  gocce  ad  intervalli. 
N«Ua  Nera  il  vento  ai  voltò  a  ponente,  ma  ei'a  fresco  e  mu- 
Ufito.  Tuttavia  il  ciclo  sì  schiarì  al  tramonto  del  Sole,  e  ai 
vide  poco  dopo  1'  aurora.  Ver^o  niezzauotte  il  vento  ora  gi- 
ralo u  tramontana ,  e  tj*a  V  umi  u  le  due  antimeridiunu  si  t« 
avuta  pioggia.  I  tuoni  e  ì  lumpì  chi?  &i  ebbero  durante  l'au- 
rora erano  dunque  dovuti  al  temporale  nncura  lontano  du  noi, 
ed  ò  perciò  aasui  singolare  la  coincidenza  delle  due  roanife- 
stazioni  elettriche  simultanee,  cioè  l'auivrale,  e  la  terapora- 
leiica.  Questo  forma  una  prova  di  più .  tra  le  tante  che  già 
81  hanno,  della  conneàsioue  tjii  lo  tiurore  polaii  e  lo  varia- 
zioni rauteorologiche. 

Il  barometro,  che  era  calato  rapidamente  fino  alle  4  poni., 
comincila  a  salire  allo  A  e  mezzo,  e  quìudi  montare  con  altrettauta 
rApidit£i  durante  il  fenomeno.  1/ elettricità  atmoi^ferica  fu  varia, 
ma  porlo  più  mediocre.  La  perturbazione  maguetica  lm'u  molto 
dimu^uito  il  2b ,  e  il  barometro  seguitava  a  salire:  U  cielo 
«ra  chiaro  con  vento  Nord  debole. 

Alla  isera  dt*l  Vó  »\  rinnovò  il  bel  fenomeno,  e  fu  in  generate 
molto  più  splendido.  Da  noi  cominciò  ad  osservarsi  alle  ore  6  e 
45  minuti,  e  durò  iiuo  alle  ore  7  e  40  minuti.  Uuj  dei  mo- 
menti più  b-^lU  avvenne  alle  ore  6  e  53  minuti,  iu  cui  il  cielo 
«ra  di  un  fondo  rosso  vivo  dal  N.N.E.  pel  Nord  fino  ad  O.N.O. 
solcato  da  un  magnifico  ventaglio  di  raggi  ùi  color  gialletto. 
il  tutto  interrotto  qua  e  là  da  piccole  nuvoletta*  oscure.  Questo 
lormava  uno  spettacolo  sommamente  pittoresco  esorprendeutu. 
AUeoroTe^minuti  una  colonna  rossa  viva  ergovatti  all'O.N.O., 
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od  altri  getti  sì  iuuaLzavatio  ora  da  no  labo,  ora  d&Ll*  altru. 
(jliìvftndogi  talora  fìno  allo  zooit.  Udo  «trato  di  oacmrc  nubi 
formava  ta  ba^c  deirorìzzonte. 

Il  campo  rosato  ai  estondera  uaito  fiao  a  circa  IO*  iO{>n 
il  polo  aliti  ore  7  e  20  miuutì«  ed  era  solcato  auoTaneati 
da  un  altro  magnifico  ventaglio.  Da  quest'ora  io  poi  dinuAid 
la  lucv  a  ponente,  restando  però  più  viva  &  levaut«  ,  tiucbA 
«paadoudoBi  sempre  più  le  nubi  ^  tutto  rìmase  coporto  vano 
le  oi'e  otto,  l  ^otti  pivi  vfvi  erano  p<?rd^fnpre  dì  breve  durata. 

Per  ciò  elio  riguarda  gli  altri  moltissimi  luogliiin 
cui  apparve  la  meteora,  cosi  il  P.  Secclii  ir^  ri:rv-<umt> 
le  precipue  circostanze  : 

l.*^  L'apparenza  generale  del  fenomeno,  la  variabilità  dei 
getti,  il  decrescere  e  tornare  a  riaccendersi  la  lu^e  .  é  tAt^ 
dovunque  ugualmeul*.^  veduto  ;  e  molto  pro^sìmameute  ilio 
iU'sao  tempo;  per  esempio,  la  sera  del  2t  la  nuuiaìma  iutiia- 
sità  fu  veduta  verso  le  ore  8  e  30  mimiti  a  Mo'ieua,  alle  ore 
8  e  50  minuti  e  verso  le  9  ore  a  Firenze.  Perugia,  Vurnllo» 
Alessandria ,  Palenuo ,  Roma  ;  la  aera  del  25  poi  verco  la 
7  a  Roma,  verso  le  ore  0  e  45  minuti  a  Genova  «  ad  .U«l- 
aandria  tra  le  6  ore  o  30  minuti ,  alle  8  ore  e  30  minuti.  • 
Torino  alle  8 ,  a  Palermo  alle  7  ore  e  20  minuti  circa  :  'i 
sono  però  delle  variazioni  abbastanza  sensibili ,  le  quali  00* 
strano  le  fasi  tutte  locali  del  fanomeno. 

2.'*  Quanto  la  latitudine  dell'osservatore  era  nuggion. 
tanto  maggiore  era  e  Paltezza  e  l'ampiezza  dell*  aurora,  e  tanto 
pib  se  ne  scorgevano  distintamente  le  diverse  fasi:  per  cunlrsHo 
alle  minori  latitudini  erauo  meno  distinte  le  diverse  partìcoU* 
rit&f  più  busso  e  risti'etto  lo  spazio  del  cielo  occupato  dalla  luce 
am'orale.  É  cosa  degna  che  casa  fu  visibile  in  tutta  Sicilia,  il 
che  n  memoria  d'uomo  non  si  ricorda  (1),  scendendo  cto^  ^ 
circa  36**  di  latitudine.  A  Catania  fu  creduta  un*  eruzioite 
dell'Etna. 

3.**  L'apparizione  dell'aurora  è  stata  preceduta  da  uitt 
bnrrasca  atmosferica  molto  estesa  indicata  dai  veutl  anitnOt 


(l)  Qui  facciamo  notare  che  in  Sicilia,  nel  Museo  Bìsctri 
di  Catania ,  si  conserva  un  quadro  grossolano  che  rappf^ 
senta  una  bella  aurora  boreale  vista  coU  nel  1870. 
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*ftndc  abbaastunento  d«t  barometro,  da  tempo   pìovoio   e 

fenomeni  temporaleschi. 

4.'^  DurftDte  l'aurora  in  molti  luoghi  fil  sono  veduti  ca- 
bolidì  lumiDOsissimì ,   e    dappertutto    sì    sono   osservati 

li  temporaleschi,  o  nubi  ia  vari»  parli  duirorìzzoute. 

5.*  L'ampiezza  delTaurora  ei  estendeva  pib  verso  l'Orest 

Terso  l'Est,  augueodo  il  verso  della declinazioue  dell'ago 

letico  iu  queste  parti  d'Europa.  LUuteoaità  della  luce 
la  pei  luoglii  più  oocìdeatali ,  come  Genova   e  Toui*a, 

maggiore  Terso  Et<t  che  vorao  Ovest.  Si  osservò  a  Perugia 
the  tuttala  meteora  aveva  un  lento  movimento  da  Ovest  verso 
N.N.E.  ma  iu  altri  luoghi  furono  coostatati  movimenti  lenti 
al ,  ma  piuttosto  obcillaturt  ora  da  Ovett  verso  Est ,  ora  ila 

verso  Ovest. 

6.^  La  tensione  deirelettricìtà  atmosferica,  dorè  ò  stata 
»rvata,  si  mostrò  debole  e  {pressoché  nulla  (Alesaaodria e 

!Da):  e  a  Roma  fu  tale  nella  prima  sera,  ma  fu  più  forte 
li  nella  f<ecuuda. 

7.'  Dappertutto  si  é  veduto   il   velo  lomìaoso  termioato 

tralmente  da  due  graudi  zone  rosse ,  le  quali   contenevano 

l'arcu  aurorale  verso  il   mezzo  suU'  orizzonte  :  il  quale    ureo 

I  non  fu  distintamente  osservato  se  non  a  Torino  e  a  Tours;  i 

j  getti  luminosi  che  partivano  da  questo  arco  e  le  striscio  più 

o   meno  lucida  che  si  formavano,  avevano  l'apparenza  di  una 

raggiera  divergente,  e  si  estendevano  anche  fuori    delle   co- 

looue  sanguigne,   le  quali  circoscrìvevano  il  velo  di  luce  che 

fiarma  il  fondo.  K  da  notarsi   che  nei  paesi  piii  settentrionali, 

come  Alessaodi-ia,  Torino,  Genova,  Toui-s  le  zone  rosae  laterali 

«igeiti  luminosi  andavano  a  ricongiungersi  verso  lo  zenit, o 

lanche  oltre  lo  zenit  verso  il  punto  di  cielo  a  cui    si   rivolge 

l*Ago  di  declinazione  :  mentre  uei  paesi  più  meridionali  tutta 

la  meteora  aveva  all' ìntoruo    l'aspetto   piuttosto  di  un   arco 

ellittico ,   e   i   getti   divergevano  poco   o  molto   a   guisa   di 

raggiera,  ma  senza  andarsi  a  ricougiimgere  iu  un  punto  del 

^H  8."  Non  vi  é  gi-an  conformità  nelle  relazioni  che  abbiamo 
^Stt' occhio  circa  le  liuto  osservate  nella  j)arte  più  basaa  del- 
l'aurora  sull'orizzonte  e  generalmente  sul  fìnire  del  fenomeno 
quando  già  la  luce  s'indeboliva  di  molto.  Molto  certamente 
influì  il  contrasto  nella  stima  di  tali  tinte.  Cosi,  per  esempio, 
in  Roma  la  parte  inferiore,  partiva  verdiccia,  certamente  per 
coutranto  col  rouo  superiormente  più  elevato. 
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A  queste  osservazioni  possiamo  aggiungere  che  fafK 
parizione  di  rosi  splendide  aurore  fu  seguita  da  lUtt 
grande  burrasca  atmosferica  che  durava  ancora  nel 
15  novembre. 

In  tutta  r  America  del  Nord,  coma  ìn  Australia,  clo^ 
neil  emisfero  occidentale  e  nell'australe  l'aurore  polari 
del  24  e  25  ottobre  furono  egualmente  brillanti. 

Da  Smirne,  nelTAsia  minore.  V  avv.  Enrico  <?liÌcco 
segretario  di  quel  consolato  it^iliano  scriveva,  che  an- 
che colà  lo  spettacolo  fu  imponentissimo  nelle  due 
sere  anzidette.  Esso  incomincio  verso  le  ore  7  e  meao, 
e  terminò  intorno  la  mezzanotte,  raggiungendo  il  m^- 
simo  splendore  vèrso  le  9  e  mezzo. 

Da  quanto  abbiamo  finora  esposto  risulta  evideoù 
cbe  il  massimo  decennale  delle  aurore  polari  ni  è  questa 
volta  riprodotto  in  modo  veramente  insolito  e  forse 
non  mai  udito.  Per  altro  noi  crediamo  che  la  mag- 
giore frequenza  di  cosifatte  meteore  osservate  quesu 
volta  più  r:be  altre,  devesì  anche  ripetere  in  gran 
parte  della  più  grande  sorveglianza  con  cui  il  cielo 
viene  al  jiresente  osservato. 


VE. 

Osserr^azioni  spettroscopiche  sulla  hice  aurorale. 

Abbiamo  giA  altra  volta  accennato  che  ìl  signor 
Angstrom  di  Upsala  nella  Svezia  ha  trovato  pel  pnmo 
che  la  luce  dell'aurora  boreale  analizzata  collo  spet- 
troscopio non  diì  che  una  sola  lìnea  verde  nello  spettro. 
LoStruve  nel  180^  aveva  confermata  a  Pulkova,  l'e- 
sattezza di  questa  osservazione  secondochè  pure  si  è 
detto  neW Annuario  dell'anno  passato. 

Più  lardi  Winlock  avrebbe  osservato  cinque  rigbe 
lucide  nello  spettro  della  luce  aurorale;  cioè  una  nel- 
l'azzurro tra  la  G  e  la  F,  una  nel  verde  tra  la  F  e 
la  K,  ed  altre  tre  tra  la  E  e  la  D  .  due  nel  verde  e 
l'altra  nel  giallo,  quella  stessa  osservata  da  Angstróio- 

Ora  le  splendidissime  aurore  del  21  e  25  ottobre 
hanno  offerto  il  destro  a  diversi  astronomi  di  studiare 
con  maggior  agio  lo  spettro  della  luce  doiraurora.Efi 
invero,  lo  Zoilner  a  Lipsia,  osservando  la  nioieora 
del  2-1  ottobre  con  un  cielo  magnifico ,  »>  riuscito  a 
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scoprire,  oltre  la  linea  verde  innanzi  accennato,  anche 
una  riga  assai  distinta  nel  rosso.   Browning  in  In- 

ghilterra  ha  fatto  la  stessa  osservazione  sulla  luce 
elle  aurore  del  24  e  25  ottobre.  Dirigendo  lo  spet- 
troscopio solo  sulla  parte  la  più  brillante  della  me- 
teora, che  era  di  un  bel  colore  bianco  d'argento, 
egli  non  ha  scoperto  che  una  sola  linea  lucida  ;  ma 
curip^endo  il  suo  istrumento  sulla  zona  rossa,  egli  vi 
ha  inoltre  rinvenuto  una  riga  lucida  molto  distinta. 
Oltre  queste  due  righe  principali,  al  Browning  è  sem- 
brato vederne  delle  altre,  una  nella  zona  rossa,  l'al- 
tra nella  zona  azzurra.  Egli  aggiunge  a  questo  pro- 
posito, che  la  luce  dell'aurora,  che  era  sparsa  nella 
maggior  parte  del  cielo,  rassomigliava  interamente  a 
quella  della  scarica  di  un  rocchetto  d*  induzione  at- 
traverso l'aria  atmosferica  rarefatta. 

Importanti  sono  ancora  le  osservazioni  del  P.  Sec- 
chi, il  quale,  osservando  collo  spettroscopio  l'anzi- 
detta aurora  nei  momenti  più  belli  dell'apparizione, 
oltre  la  zona  gialla  di  Angstrom,  distinse  altre  due 
belle  zone,  una  nel  rosso,  l'altra  nel  verde;  ma  per 
la  debolezza  della  luce  e  per  l' incostanza  dei  getti 
luminosi,  gli  fu  impossibile  fissarne  bene  la  posizione. 
Il  P.  Secchi  credette  ancora  di  vedere  presso  alla 
zona  viva  del  giallo  formarsi  uno  strascico  di  luce 
continua. 

Queste  belle  e  rilevantissime  osservazioni  spettro- 
scopiche rendono  ancor  più  complicata  la  spiegazione 
della  vera  natura  della  luce  aurorale.  Per  molto  tempo 
si  è  creduto,  e  si  crede  anche  al  presente  da  molti, 
che  la  luce  dell'aurora  polare  non  sia  che  una  luce 
di  natura  interamente  elettrica,  cagionata  dalla  com- 
binazione delle  due  elettricità  contrarie  svolta  dalla 
circolazione  del  vapore  acqueo  negli  strati  superiori 
dell'atmosfera,  i  quali  perciò  sono  molto  rarefatti.  In- 
somma la  luce  aurorale,  secondo  una  tale  sentenza, 
non  sarebbe  diversa  da  quella  che  si  produce  nei  cosi 
detti  tubi  di  Geissler  allorché,  riempiuti  di  aria  molto 
rarefatta,  vi  si  fa  passare  una  scarica  elettrica. 

Lo  ZÒliner  sarebbe  invece  piuttosto  propenso  ad 
attribuire  questa  divergenza  alla  differenza  di  tempe- 
ratura che  esiste  tra  la  luce  delle  aurore  e  quella  dei 
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gas  incandescenti  dei  tubi  di  Oeissler^  EgH  rr»*lftiybK« 

probabile  che  <  se  lo  spettro  dell' aur 

«  corrisponde  a  nessuno  degli  spettri  coi. 

«  contenuti    nella   nostra  atmosfera,  ciò  deriv  : 

«  camente  da  ciò  che  lo  spettro  dato  dall'alni      ^ 

«  appartiene  ad  un  altro  ordine  cba  non   si  può  ri- 

«  produrre  artiflcialraente  ». 

Or  se  ciò  fosse  vero,  lo  spettro  della    luce  i 
dovrebbe  essere  continuo  come  quello  della  '^ 
trica  suddetta,  mentre  invece  esso  consta 
di  una  o  più  righe  lucide.  Inoltre  Questa  n^.. 
coincidono  con  nessuna  di  quelle  prodotte   da   - 
vapori  conosciuti  allo  stato  d' incandescenza    <^u  ìì  . 
non  sarebbe  improbabile  che  cosi  fatta  luce  sia  ììt:- 
dotta  da  qualche  gas  non  ancora  conosciuto,  il 
sia  disi»erso  netilisirati  più  elevati  dell' atinoa 
venga  re'^o  luminoso  da  scariclie  elettriche.  Ma 
è  ancora  molto  incerta  ;  e  si  richieggono  peranc 
osserva/.ioni  per  determinare  con  precisione  U  fee^ 
xione  esatta  delle  righe   dello   spettro    aurorale,  le 
quali  assai  di  leggieri  sfuggono  per  la  soverchia  tur 
gacità  del  fenomeno. 

Ciò  che  merita  dì  essere  notato  si  è ,  che  akuw 
delle  righe  osservate  nell'aurore  boreali ,  pare  ohe 
coincidano  con  quelle  da  altri  distinte  nella  luce  zo- 
diacale, e  colle  altre  scoperte  nella  corona  che  cir- 
conda il  sole  nelle  eclissi  totali.  Difatti  le  tre  rig!i« 
viste  «la  Young  nella  corona  solare  durante  T  eclLPW 
totale  del  180©  in  Vmerica ,  e  le  due  osservate  dal 
P.  Denza  nell'eclisse  totale  del  1870  in  Sicilia,  «oo 
sembrano  diverse  da  quelle  viste  da  M'inlock  nella 
luce  aurorale  tra  la  E  e  la  D. 

Quali  analogie  vi  potranno  essere  tra  codeste  tr6 
luci  che  sembrano  cosi  disparati,  cioè  tra  la  luca  d«l- 
Tuurora  boreale,  della  luce  zodiacale,  e  della  corona 
solare  ?  È  questa  una  questione  assai  ardua  ed  incerta, 
che  non  può  certo  essere  risolta  neW AnfittwHo. 


sia  ììt:- 
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^enofyienf  tneieorologici  congiunti  afte  atirore 
pofttìH  del  1870. 

n  tutte  le  più  belle  aurore  itolari  descritte  innanzi, 
ed  anche  in  non  pache  delle  minori,  si  ebbero  a  no- 
tare i   consueti   fenomeni   atmosferici  e  co^^tmici  che 
sogliono  andar  congiunti  a  cosi  fatte  meteore.  Il  breve 
spazio  connesso  a  questa  nostra  rubrica  non  ci  per- 
mette d' intrattenerci    troppo  a  lungo  su  questo  ar- 
gomento; diremo  solo  qualrlie  breve  parola. 
L^U  BtRRASCirE.  —  Scoiivoli?imenti  atmosferici   più 
^Keno  intensi  avvennero  nei  giorni  in  cui  apparvero 
H^murore  polari,  e  soprattutto  le    pifi  brillanti.  Essi 
si  estesero  su  tutta  quanta  Kuropa,  arrecando  in  tutti 
1  luoghi  di  loro  passaggio,  pioggie,  nevi  e  temporali, 
a.  seconda  della  stagione.  E  la  grande  aurora  del  24 
le  25  ottobre,  che  tenne  dietro  ad  una  insolita  siccità 
delTatmo^fera  e  ad  una  bellissima  stagione  nel   set- 
tembre, fu  foriera  di  un  radicale  cambiamento  di  tempo. 
©  segnò  il  romiiiriamento  delle  forti  e  non  interrotte 
burrasciie  che  si  succedettero  dappoi  per  tutto  l'm- 
verno,  cagionando  non  lievi  disastri  nei  mari.  Tanto 
in  qti**sta  aurora^  quanto  in  riuetla  del  H  gennaio  ed 
in  altre  più  splendide,  si  i^  notato  un  forte  ed  istan- 
|ta.neo  cangiamento  nelle  correnti   atmosferiche,   per 
cui  le  fredde  correnti  settentrionali  si  sono  riversate 
ipiù  o  meno  furiosamente  sulle   nostre  contrade    ab- 
bassando la  temperatura,  e  generando  quelle  maestose 
apparenze  elettriche  proprie  delle  elevate  latitudini, 
Ed  il  fatto  è  cosi  costante,  che  ormai  non  è  più  lecito 
dubitare  del  nesso  tra  le  burrasche  atmosferiche  e  le 
apparizioni  aurorali. 

bj  Fenomeni  magnetici  ed  elettrici.  —  Le  per- 
turbazioni avvenute  in  tutti  gli  istrumenti  magnetici 
nei  giorni  delle  aurore  polari,  furono  per  ordinario 
assai  intense,  esse  si  esteserosu  tutta  quanta  Europa, 
e  sovente  anche  in  America,  come  nelle  aurore  del  14 
e  24-25  ottobre.  Non  dapeitutto  però  esse  si  mani- 
festarono con  uguale  energia;  e  ciò  soprattutto  perche 
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gli  aghi  non  sono  dovunque  della  stessa  sensibilità. 
Il  massimo  della  perturbazione  avvenne  quasi  sempre 
nel  tempo  stesso  dell'  apparizione  y  od  almeno  prima. 
Gli  spostamenti  jììu  forti  dell'ago  si  ebbero  nelle  au- 
rore del  24  e  25  ottobre  ;  in  molte  stazioni  gli  aghi 
magnetici  uscirono  persino  dalle  loro  scale.  Ed  a  Fi- 
renze neir interrompersi  e  nel  finire  l'aurora  si  eb- 
bero due  forti  spinte  verso  Est  nell*  ago  di  declina- 
zione, ed  a  Roma  il  verticale  oscillava  assai  fortemente. 

Come  altre  volte,  cosi  anche  adesso,  le  perturba- 
zioni magnetiche  andarono  congiunti;  a  sconvolgimenti 
nelle  correnti  elettriche  della  terra,  massime  neUe 
aurore  più  rilevanti. 

Mfalti  nella  bella  aurora  del  5  aprile  forti  correnti 
atmosferiche  attraversarono  le  linee  francesi  dì  (unga 
portata^  ed  in  ispecial  modo  quelle  che  comunicano 
con  Monaco  di  Baviera.  Brest^  Bordeaux,  Tolosa,  Mzza 
Marsiglia  e  Firenze.  Queste  correnti  si  estesero  an- 
che nelle  linee  ottomane,  e  nelle  nostre  linee  italiane 
fino  a  Torino  ed  a  Genova.  Ksse  ac(iuistaroiio  la  mas- 
sima intensità  tra  le  2  e  le  3  pomeridiane  tanto  sulle 
linee  italinne,  quanto  sulle  lin«e  della  Francia  e  della 
Turchia,  e  furono  nel  temix)  medesimo  avvertite  ezian- 
dìo a  Modena  nell'  apparato  stabilito  in  queir  Osse^ 
vatorio  per  esplorare  le  correnti  telluriche. 

Egualmente  intense  si  furono  le  alterazioni  dei  fili 
telegraflci  nelle  aurore  del  2-1  e  25  ottobre;  non  però 
tanto  quanto  avrebbe  richiesto  la  grande  intensità 
ed  ampiezza  dell'aurora;  il  che  addimostra  che  que-su^ 
è  stata  probabilmente  molto  alta.  In  alcuni  luoghi  le 
correnti  atmosferiche  furono  violenti  e  raoltepHrJ,  al- 
ternandosi in  direzioni  contrarie.  In  Italia,  tra  Genova 
e  Torino,  ed  in  diversi  punti  della  Francia  la  corri- 
spondenza telegrafica  rimase  interrotta  od  almeu» 
perturbata.  Altrove  furono  meno  impetuose,  ma  Je! 
pari  intense  e  variabili  ;  ed  in  alcune  altre  regioni 
esso  furono  nulle  o  debolissime.  In  generale  nella 
nostra  Penisola  furono  molte  intense  nelle  linee  di- 
rette da  Nord  a  Sud,  ovvero  da  Sud  a  Nord,  coiiit' 
tra  Alessandria  e  Genova,  tra  Genova  e  Torino,  Ge- 
nova e  Milano,  tra  Per'.  !a  e  Fano,  tra  Modena  e 
Cento  ;  per  contrario  furono  nulle  o  quasi  nulle  nel> 
ramiflcazìom  daL  ^^t  ^d  Ovest. 
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c)  Fenomeni  ottici.  —  Le  apparizioni  aurorali  del 
1870  non  andarono  disgiunte  dai  consueti  fenomeni 
ottici. 

Invero,  nello  stesso  giorno  3  gennaio,  nel  quale  ebbe 
luogo  la  prima  aurora  polare  innanzi  descritta,  uno 
splendidissimo  alone  solare  con  parelii  fu  visto  a  poca 
distanza  da  Yolpeglino,  a  Loano  presso  Albenga,  la  cui 
posizione  geograflca  si  è  : 

Lattitudine  boreale,  44^"  —  7*30";  Long.  0^2"'18'  Est 
da  Torino. 

Ad  un*  ora  e  cinque  minuti  pomeridiane  (tempo 
medio  di  Torino) ,  mentre  gruppi  di  vapore  diffusi 
velavano  il  cielo  a  mezzodì  ed  a  levante ,  '  alcuni  di 
essi  poco  per  volta  divennero  più  luminosi ,  ed  ap- 
parve un  bel  parelio,  il  quale  si  univa  col  sole  per 
mezzo  di  un  raggio  di  luce  orizzontale.  Il  parelio  era 
a  contomi  sfumati,  di  luce  iridescente  e  pari  in  in- 
tensità a  quella  della  luce  piena:  da  esso  partiva 
Tarco  deiralone  il  quale  però  era  incompleto  e  non 
giungeva  sino  allo  zenit. 

Il  più  bello  deirapparizione  si  fu  un  magnifico  arco 
dai  colori  deir  iride ,  il  quale  apparve  subito  dopo 
presso  lo  zenit  colla  convessità  rivolta  verso  il  sole. 
n  suo  raggio  era  di  circa  23  gradi,  e  si  estendeva 
d'ogni  intorno  per  circa  30  gradi  ;  il  color  violetto 
trovavasi  nella  parte  concava,  il  rosso  verso  la  parte 
convessa.  Poco  appresso,  più  vicino  al  sole,  apparve 
un  secondo  arco  più  sbiadito  e  disposto  come  il  primo, 
ma  coi  colori  in  senso  inverso.  La  sua  distanza  dal- 
l'astro centrale  era  uguale  a  quella  del  parelio,  di 
guisa  che  esso  sarebbe  rimasto  tangente  alla  corona 
dell'alone,  se  questo  si  fosse  prolungato  fino  a  quel 
punto.  Il  massimo  d'intensità  avvenne  alle  ore  una 
e  11  minuti.  Ad  un*ora  e  17  minuti  cominciò  a  spa- 
rire l'iride  secondaria;  ad  un*ora  e  24  minuti  la  prin- 
cipale ;  e  ad  un*  ora  e  26  minuti  il  parelio ,  il  quale 
durò  per  circa  22  minuti.  Mentre  la  meteora  svaniva, 
si:  dissipavano  ancora  le  nebulosità  che  ingombravano 
il  cielo  nel  luogo  deirapparizione. 

Presso  a  poco  alla  stessa  ora,  cioè  un* ora  pomeri- 
diana (tempo  medio  di  Torino) ,  a  Moncalieri ,  che 
trovasi  al  Nord-Ovest  di  Loano  il  cielo  si   mostrò 
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coperto  in  gran  parte  da  sotti  li.ssimc  e  candide  uubi 
filiformi,  le  quali  si  innalzavano  oltre  lo  zenit,  par- 
tendo come  altrettanti  raggi  da  un  arco  avente  circa 
15*  di  corda  e  collocato  al  Sud-Kst,  quasi  nella  po- 
sizione a  cui  corrisponde  la  città  di  Albenga. 

Tutti  questi  fatti  sono  di  grande  interesse  per  la 
scienza;  perochò  confermano  le  nuove  viste  teoriche 
intorno  alla  natura  di  cosi  fatte  meteore.  Esse  infatti 
addimostrano  che  l'aurora  polare,  osservata  la  sera 
in  queste  regioni,  si  e  prodotta  nelle  stesse  circostan» 
in  cui  si  formarono  e  l'alone  di  Loano  ,  ed  i  nume- 
rosi cirri  di  Moncalìeri  :  e  che  per  conseguenza  essa 
dovette  derivare  dalla  stessa  causa,  cioè  dalla  pre- 
senza dei  ghiacciuoli  che  in  gran  copia  dovevano 
trovarsi  in  quel  giorno  nella  nostra  atmosfera.  Ciò 
resta  confermato  dall'osservare  che  precisamente  nel- 
l'ora in  mi  cominciavano  r  descritti  fenomeni,  cioè 
tra  mezzodì  e  le  3  pomeridiane .  il  vento  superiore, 
che  fino  a  quel  momento  era  stato  di  Sud.  cambiò  di- 
rezione ,  e  si  diresse  al  Nord.  Il  raffreddamento  ca- 
gionato da  questa  corrente  polare  dovette  senza  meno 
congelare  una  gran  quantità  dei  vapori  che  avevano 
arrecato  i  venti  umidi  dì  Sud. 

Frequenti  furono  gli  aloni  solari  lunari  osservati 
nel  mese  di  aprile,  sia  nel  Nord  d'Italia,  come  in  altre 
regioni  d'Kuropa. 

Dalle  stazioni  della  nostra  penisola  ci  sono  perv»- 
nut«  le  seguenti  notizie. 

Ad  Aosta  si  osservarono  quattro  aloni  solari,  uno 
dalle  ore  11  e  30  minuti  antimeridiane  alle  ore  \'2 
e  30  minuti  pomeridiane  del  :^,  un  altro  il  giorno  20: 
e  gli  altri  due  apparvero  uel  21  ,  il  primo  dalle  ore 
2  e  45  minuti  alle  ore  3  e  30  minuti  pomeridiane, 
il  secondo  dalle  ore  5  e  45  minuti  alle  ore  6  e  30 
minuti  [«meridiane.  Quest'ultimo  fu  il  più  belìo  e  più 
compiuto  di  tutti,  ed  era  fregiato  dì  parelio.  Il  cerchio 
dell'alone  aveva  un  diametro  di  circa  23*. 

Nella  stessa  stazione  il  giorno  9  alle  ore  8  e  30 
minuti  pomeridiane  fu  pure  visto  un  alone  lunare. 

A  Parma  nel  pomeriggio  del  26  apparve  un  ma- 
gnifico alone  solare  con  due  parelii  ;  assai  distinti  « 
con  tutti  i  colori  dell'iride.  L'alone  era  attraversato 


da  due  belle  striHca  di  luce  bianca  che  fonnavano  come 
una  croce. 

A  Perugia  si  osservò  al  mezzodì  dell*  8  aprile  un 
alone  solare  e  nella  sera  del  10  un  alone  lunare. 

Tre  aloni  solari  furono  visti  ad  Aosta  nel  mese  di 
maggio  dal  P.  Volante,  professore  in  quol  Liceo. 

Il  primo  si  osservò  il  Ì3  dalle  ore  7  alle  ore  8  e  15 
minuti  antimeridiane. 

Il  secondo  fu  visto  il  14  dello  stesso  mese  da  mez- 
zodì a  0  ore  e  15  minuti  pomeridiane.  Nessuno  dei 
due  era  fregiato  di  parelio. 

Il  terzo  alone  assai  più  bello  dei  due  precedenti 
apparve  nella  stazione  stessa  dalle  ore  2  e  30  minuti 
alle  ore  H  e  15  minuti  pomeridiane  ilei  jziorno  15.  Esso 
era  formato  da  un  cerrliio  jiiMucipale  iridescente  col 
rosso  nella  parte  interna,  e  da  un  arco  secondario 
molto  più  ani]MO  tangente  al  medesimo  e  colla  con- 
vessità rivolta  dalla  stessa  parte.  Verso  la  sinistra 
di  quest'arco  trovavasi  un  fjarelio  formato  da  un 
globo  luminoso  che  terminava  con  leggiera  sfuma- 
tura a  forma  di  cono  col  vertice  rivolto  esternamente 
all'arco  medesimo. 

Pertanto  la  frequenza  di  cosi  fatte  meteore  conferma 
una  volta  di  più  l'analotria  ):Ue  deve  esistere  tra  la 
loro  origine  e  quella  delle  aurore  polari. 

vin. 

Fenomeni  rosmiri  emigittnU  aile  aurore  potavi. 


Nei  precedenti  Volumi  deHMnnva/w  abbiamo  fatto 
più  volte  rilevare  come  le  più  belle  aurore  polari 
vanno  congiunte  ad  altri  fenomeni  che  oltrepassano  i 
limiti  della  nostra  atmosf(?ra,  tra  i  quali  meritano  per 
certo  il  primo  luogo  gli  insoliti  sconvolgimenti  della 
fotosfera  incandescente  che  investe  il  centro  del  no- 
stro sistema,  il  Sole. 

Or  codesta  coincidenza  non  ha  fatto  punto  difetto 
neanche  questa  volta. 

Ed  infatti  il  numero  e  la  grandezza  delle  macchie 
solari  furoìio  nei  due  mesi  di  marzo  e^  aprile  assai 
considerevoli;  ma  dopo  il  25  piar zo  e  per  tutta  la 
Anntabio  Scibntifico.  —  Vn,  45 
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decade  di  aprile  si  notò  un  alimento  ottremodd 
latenso  nei  cangunenti  e  nella  ai^ìtazion'  r.>. 

t09fara  «otara,  WMaaàmQ  poi  nei  giorni  prò-      ,        ^^ 
rora  polare 

qui  apiresdo  le  osservazioni  fatte  5nBe 
del  Sole  a  Roma»  Palermo  e  Moni  "J^ 

al  10  aprile  nei  giorni   non   distm  <iii 

cattrra  slagiooe. 


MACCHIE  SOLARI 
dsl  Ì5  mtttri^  mi  IO  aprila   1870 
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A  Roma  il  Sole  sì  osserra  sopra  un  cìrcolo  di  prò* 

lezione  che  ha  2l"*.5  di  raggio.  In  luogo  del  nuasr» 
delle  macchie  sì  determina  la  estensione  npprossi- 
mativa  in  millimetri  quadrati  df?lla   sr  oeco- 

pata  dalle  raacohie  e  dalle  penembre,    ^  zio  ili 

un  retìcolo  tracciato  ne!  talco  trasparente,  ed  appli- 
cato il  più  esattamente  che  si  può  sopra  ciascaoa 
macelli  a. 

A  Palermo,  dove  il  professore  Ta^rchìni  gii  da  qual- 
che tprapì  prosejrne  con  grande,  energia   que^e  ri- 


cerche  sul  Sole,  si  notano  separatamente  le  macchia 
ed  i  fori,  cioè  1*3  aperture  della  .supepflne  solare  che 
offirono  tutti  i  noti  caratteri  delle  macoUie  e  le  altre 
tutte  di  qualiinquo  sorta  che  si  possono  ben  distin- 
guere sopra  un  circolo  di  proiezione  posto  a  50  cen- 
timetri dall'oculare,  il  quale  ingrandisce  140  volte. 

A  Moncalieri  si  registrarono  i  gruppi  egli  ammassi 
più  o  meno  numerosi  di  macchie  o  fori  raccolti  in- 
sieme, e  poi  si  contano  questi  ultimi.  La  prima  osser- 
vaxione  si  fa  sopra  un  cerchio  di  proiezione  avente  un 
diametro  di  lOS™".;)  posto  a  225  millimetri  dalFociilare 
che  ingrandisce  54  volte:  la  seconda  osservazione  si 
fa  con  un  ingrandimento  di  120  volte  lasciando  la  su- 
iwrficie  di  proiezione  alla  stessa  distanza  dall'oculare. 

Sebbene  la  cattiva  stagione  abbia  reso  fosi  fatte 
osservazioni  molto  incomplete,  tuttavia  dal  loro  com- 
plesso si  scorge  assai  chiaraiueiite  faumeuto  notevole 
avvenuto  nelle  macchia  solari  nei  giorni  prossimi  alle 
aurore  polari. 

La  enerjria  di  codesti  sconvoli^imenti  nell'atmosfera 
solare  era  in  questi  f?iorni  cosi  grande,  che  il  citato 
professore  Tacchini  di  Palermo  dalia  sola  loro  ispe- 
zione non  dubitò  di  inferire  Papparizione  probabile  di 
aurore  [)olari,  e  Tavveniraento  di  intense  perturba- 
zioni magnetiche;  ciò  che  il  fatto  verificò  poi  iutera- 
mente. 

La  superficie  totale  occupata  dalle  macchie  solari 
nel  ffiorno  6,  secondo  lo  stesso  Tacchini,  era  di  2*3.92 
mÌDUti  quadrati,  cìop  circa  la  trentesima  parte  del 
di.sco  solare. 

Nella  seconda  metà  di  ^'■iuji:no ,  quando  videsi  In 
luce  aurorale  a  Volpet;lino,  la  superllcie  dal  sole  addi- 
mostro una  grande  attività,  che,secondo  le  osservazioni 
di  Palermo,  persistette  fino  al  2  di  luglio.  A  Palermo 
si  contarono  280  fori  nel  23. 279  nel  24,  e  272  nel  27. 
A  Moncalieri  si  numerarono  nel  22  non  meno  di  327 
fori,  tra  grandi  e  piccoli,  nel  26  se  ne  distinsero  293, 
e  236  nel  27. 

Durante  l'aurora  del  24  settembre ,  tanto  a  Mon- 
calieri quanto  a  Volpeji:Iìno  si  osservò  pure  il  sole  ri- 
coperto da  numerose  macchie,  le  quali  cangiavano  d>* 
Bptto  con  grande  rapidità. 
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Nel  mese  di  ottobre  il  sole  continuò  a  mostrarsi 
ricoi>erto  da  molte  macchie ,  meno  però  cUe  nel 
mesa  precedente.  Nel  15,  cioè  dopo  T  aurora  innanzi 
de.scritta,  sì  contarono  a  Moncalieri  1?1  foro  sulla  sua 
superficie,  e  nel  giorno  se^ruente  V  atmosfera  di  >o- 
verdiio  abitata  non  permise  di  <:ontarne  c!ie  105, 

Nei  triornì  seguenti,  per  testimonianza  del  P.  Sec- 
chi, continuò  vui  periodo  assai  ricco  dì  maccliie  solari. 
Sebbene  però  il  loro  numero  non  sembrassse  pro- 
porzionato alla  ina^rnilK^nza  delle  aurore  del  24  e  25, 
Tuttavia  le  numerose  lacu le  e  granulazioni  manifesta- 
tesi in  questi  ultimi  giorni  nella  sua  lotosfei'a,  addi- 
mostrarono la  immensa  a;:ita/.ione  in  cui  questa  al- 
lora sì  trovava.  (;iò  che  venne  eziandio  confermato 
dalle  molte  eruzioni  osservate  sul  suo  lembo  dal 
professore  RespiLrhi  direttore  dell'  t>sservaTorio  del 
Campidoglio,  le  quali  si  estendevano  fin  verso  i  poli. 
cosa  non  ordinaria  ad  avvenire. 

Quanto  si  è  detto  lìnora  serve  mirabilmente  a  con- 
fermare una  volta  di  più  la  coincidenza  tra  questi 
tre  fatti  in  apparenza  molto  disparati,  cioè  le  macchie 
solari,  le  perturbazioni  magnetiche  e  le  aurore  polari. 
Non  è  impossiltile,  soggi\mge  a  questo  proposito  il 
P.  Secchi ,  che  lo  stato  climaterico  del  nostro  globo 
sia  collegato  con  quello  del  sole,  e  che  l'atLivìtà  in 
questo  addimostratasi  per  mezzo  delle  molte  su* 
macchie,  sia  riflessa  sino  a  noi  nelle  aurore  polari 
per  una  aziono  certamente  indiretta ,  ma  non  meno 
efBcace  ;  e  forse  anche  in  parie  diretta  per  rinduzion^ 
elettrica  che  quest'astro  può  esercitare  sul  nostro 
pianeta. 


XVII.  —  ARTE  MILITARE 

PER  A.  CLAVARINO      ' 

Luogotenente  d' artiglieria 


La  odierne  artiglierìe  da  costa. 


Uno  dei  punti  di  capitale  importanza  per  la  sicu- 
rezza del  nostro  paese ,  si  è  quello  risguardante  la 
difesa  del  suo  lungo  circuito  di  coste.  A  fornire  questa 
difesa  (1)  concorrono  dairun  lato  le  potenti  artiglierie 
di  cui  sono  armate  le  fortificazioni  marittime ,  dal- 
l'altro le  mine  subacquee  o  torpedini  che  dir  si 
vogliano 

La  Conunissione  permanente  di  difesa  dello  Stato 
deve  .avere,  nelle  sue  ultime  sedute,  formulato  un 
progetto  di  fortificazioni  da  erigersi  nei  diff*erenti 
punti  del  litorale  ;  d'altra  parte  stannosi  facendo  dalla 
nostra  artiglieria  studi  ed  esperimenti  per  riuscire 
ad  un  buon  sistema  d' artiglierie  da  costa ,  ed  una 
Commissione  di  ufficiali  di  marina  instituìta  a  Venezia 
lavora  alacremente  attorno  alle  torpedini. 

Nel  mentre  si  attende  il  risultato  di  questi  studi , 
non  sarà  discaro  ai  lettori  ùeWAnmtario  che  si  de- 
stinino poche  pagine  di  esso  per  trattare  brevemente 
e  nel  modo  più  semplice  che  ci  sarà  possibile ,  del- 
Tuno  dei  fattori  che  alla  difesa  del  litorale  marit- 
timo più  contribuiscono,  vo'  dire,  delle  artiglierie  da 
costa. 

(1)  Fatta  aatrazioue  dalla  marliia  da  guerra  che  è  l'elemento 
attivo  della  difesa. 
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MUg  haUerie  da  costa  altorchè  le  mi 

-^    Corazzatura   delle  lurrt  — 

di  gran   potenza.  — >  Sisiem 

^  t  tWtmm  cantumdenie,  —  Sono  dapé- 

/kr^rtt  Ir  arUyMgrfa  di  st^iema  perfòratUe. 


éMHJvsbXe  %  ctmtrobattere  le  nari  da  fOMn. 
Q)tv» alTosere Kfmprd  proN^e^lut^  ài ^oiaosx 
i  laa^  clke  oppongono  alupen»- 
Iti  noita  resistenza,  mt **'■'*  «ti 
fai  <te  ai  nftmmò  ooa  tobnste  piastre  oeumdK. 
li  ailjcliarw  da  eosta  debbono  esser  quella  <ii  massinia 
fatassa  fi  cai  ano  Stato  può  disporre. 

Nm  Itt  Molti  aaM  cbo  le  batteria  da  rosta  ^nm 
anMtacoalfroBsìohìd  ^cannoiiì-obii^ìi  «H.'i  p.ìJxì)*^ 
aTCttti  aa  calibro  rartabsle  <ra  i  2u  e^: 
a  far  proietti  dsUa  grasse  granate  s>*c4>-  ..-  ,^~s^ 
iai  90  ai  a»  e  pia  cUiocraflUttL  raitamexite  aH  e^ 
pastavaasi  ia  battofìa  dm  caalkTr*  ~^-  ranuaesto 
awaacaMItfosapmaffv  aì:^cient!  iUa  pesasll 

90  cMsfnwal),  e  dai  Bortai  di  c^ioro  variabil«  to 
i  S7  ad  1  as  oeatiaetrì  (bombe  pesanti  dai  SO  ai  «> 


4alM  ClMv  randke  Sa  essi  adoperste .    e 

pCMM  ntt»  U  fbn»  ^  coi  ^  caHB 
t>  al  iWMttD.    n  tiro,    ^*  wbl 

r i.  4  a  lÌM  4i~ 

la  pie  Arti  «irteba. 
i  k  «ttielìeffie,  le  tpaik 

-^  «pw«ti  «d 
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Aveano  le  batterie  da  costa  una  decisa  superiorità 
sulle  navi  in  legno  che  s'usavano  allora.  Lo  dimo- 
strarono ad  evidenza  l'assedio  di  Sebastopoli .  in  cui 
le  due  flotte  alleate  non  potarono  contribuire  per 
•nulla  alTattacco  diretto  delle  fortificazioni,  e  più  re- 
centemente l'assedio  di  Oaeta,  dove,  se  la  nostra 
squadra  tentò  una  volta  di  agire  contro  le  batterie 
di  mare ,  dovette  di  subito  abbandonare  l' impresa 
per  le  gravi  avarie  soflerte ,  senza  aver  d*  altra 
parte  arrecati  danni  di  importanza  alle  opere  della 
piazza. 

L'applicazione  della  rigatura  valse  a  fornire  bocche 
da  fuoco  più  potenti  dei  cannoni-obici,  per  la  maggior 
forza  di  iwjnetrazione  dei  loro  proietti ,  per  le  più 
estese  gittate ,  come  eziandio  per  la  maggiore  esat- 
tezza del  loro  tiro.  Ma  la  costruzione  delle  navi  non 
rimase  stazionaria.  A  proteggerle  più  efficacemente 
dai  tiri  delle  artiglierie  si  ideò  la  corazzatura.  I 
llanchi  dello  navi  da  guerra  trovansi  oggidì  rivestiti 
di  piastre  in  ferro ,  la  grossezza  e  robustezza  delle 
quali  vaimo  crescendo  ogni  giorno;  né  si  può  in  ve- 
rità prevedere  fino  a  qual  punto  potranno  l'arte  del 
(Costruttore  navale  ed  i  progres.si  della  metallurgia 
migliorare  la  corazzatura  delle  navi,  ('osi,  nel  mentre 
che  le  prime  batterie  galleggianti  corazzate,  impiegate 
dai  Francesi  nella  guerra  di  Crimea  contro  le  difese 
.russe  di  Kinburn,  aveano  piastre  di  un  decìmetro  di 


fSitttero  il  oaricamento  a  mano.  Più  tardi  si  allangai'Ouo 
per  renderli  pui-e  idonei  al  tiro  di  lancio,  rrima  che  l'idea 
della  rìgatma  delle  artiglierie  ronisse  attuata  ,  noi  mentre 
rhe  i  catinoni  lauriavauo  quasi  eschisivameute  palio  piene  , 
gli  obici  spai*avaiio  inveca  delle  paliti  cave  o  GTanntc.  Il  loro 
calibro  KUptirava  d'ordinai*io  i}Uollo  dui  oauuoai,  inafisiine  do- 
poché il  Faixbana  ebbe  suggerito  uuate  mczxo  atto  a  com- 
battere etlicacenitiute  le  navi,  allora  in  ie^uo.  quello  dì  lauciai'e 
coatra  ì  fianchi  di  oaee  de'  proietti  cavi,  pesanti  molto,  ed  i 
quali  passando  atti*avei'so  la   murata    andassero   a    scoppiare 

fio  alterno. 
■*er  ultimo  i  mortai  sodo  artiglierie  impiegate  imicamente 
tiri  molto    omvi,  con  cariche  piccole  assai  e  proietti  CAvi. 
naDuo  piccoliìisima  luugheK/a   ed    una    forma    appropriata  al 
iu'O  elle  debbono  ette^uìie. 
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gtw^if*.  le  corazze  attualmente  in  uso  raggiimgCBi 
talune  volte  i  30  centimetri  (1). 

Fu  dunf^ae  giuocofari^a  Humentare  la  efflcads  detti 
arti^ttarie  da  costa.  Da  qui  ebbero     -  iv 

■il  otieroi  cannoni  rigati  di  gran  pò:  v 

Ubcì  coaprssi  fra  i  20  ed   i  3ò  n,  ^^ixati 

dalle  8  aUe  dO  toanellate,  e  che  ,  i  }  ron  graaA 

velociti  proietti  pesami  dagli  K^i  ai  25o  chilogmnai, 
i  quali  riescoro  a  forare  le  piastre  di  coranatun 
alla  ordinar  e  di  combattimento. 

Gli  artigli:  .  :  iioani,  nell'ultima  guerra  di*wv 
easskme.  s'attennero,  per  la  difesa  delle  costevidoB 
slstena  di  »rf'^»i''*ri-  ''1  -uiìiiia  liscia  dì  •  'i-iiri  ^o- 
Mriori  a  qi  !.  Si  hauno  ic 

■a  Raoc-:*  '•  .  .>^  e  01  centimetri  Ui  'n.uuriio, 

pesanti  uè  15,  22  e  52  tonnellate,  e  \« 

quali  laociaurj  «i^iie  ^«alle  di  125, 200  e  45(.i  chilogranuiu. 
Questi  proietti ,  di  \^so  veramente  enorme .  ascenu 
«kU'aauBa  con  telooiU  relaiivantente  piccole,  ha&no 
per  iaeopo  di  seoetinassare  i  dant-lii  dei  bastiniasù 
OOOteo  cui  Tanno  ad  urtare.  K  un  principio  al 
dlflbrenCe  da  quello  setmito  in  Euro^ka.  dove  le 
gUnie  da  costa  rigate  lanciano  proietti  allungai 
p«90  oinore  (2)  ma  con  forti  nrìche,  in  mAo 
poter  forAr^le  piastre  e  !..  ite  murata  in 

Le  artiglierìe  di  qu^st  -istema,  detto 

i-na/c-,  of^fuio  degli  i  ti  vantaggi  su  quelle: 

sistema  americano, cu;  .^  ^u.j  il  nome  di  contumh 
esono: 

1.*  Maggior  aggiustatezza  di  tiro  e  traiettoria  pA 
radente^  provenienti  dalla  rigatura  e  dalla  più  graàt 
velocità  del  proietta 

2.*  Peso  dì  bocca  da  fuoco  minore  ;  coo^segueate^ 
mente  maggior  Cacilità  di  mano^Ta ,  tiro  più  rapide. 

(1)  L«  ultiaie  uAvì  i^l«si  ài  KatUfclia   Tkmmd. 
rtniitii  kaaao  uà  concsaitt«ftU>  di  12  |h>Uhù  {mt\ 

(2)  U  pftM  iIbì  proietti  p«irìònàotì   f|iiaataM|ae 
di  quvUo  ild  proietti   coatBttdeaci  àee  donni' 
— niprt    aMBÌ  grand»;   difibtti  la  fana  di 
prgtattQ  dqMttle  «  aalk  raloeslà  •  dalla  muaa.  Ora, 
la  T«ioQita  non  pud  nmenra  lu  dato  luaitv.  ■#  ^immB  di 

l'iittiutfuto  Delis  niaaia. 


pi!»  pi 
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V  interno  della  nave   è   danneggiato   ad   ogni 

Ipo  dì  proietto  che  vi  penetra  ;  nel  mentre  che  col 

sistema  contundente,  necessitasi,  adlue  di  ciò  ottenere, 

che  i  fianchi  siano  stati  sguerniti  di  piastre   per  ef- 

I fatto  dei  colpi  precedenti. 

■La  dilHcolUl  che  presenta  il  sistema  [lerforante  è 
HbIIo  di  esigere  bacche  da  fuoco  più  resistenti,  dif- 
Acoltà  che  si  è  riusciti  a  superare   abbastanza   bene 

É,in  differenti  modi  presso  le?  varie  potenze. 


ir. 


no  sui  varii  melodi  di  recente   introdotti  netta 
fabbricazione  delle    ariiglieiHe   di   gran  potenza. 

f-  Cannoni  a  tubi  di  ferro  fucinato  detf  Armstrong 
del  Fra.ser ,  a  tubi  di  arriaio  del  Whitwortli. 
-  Cannoni  cerchiati.  —  Cannoni  d'  acciaio  fuso 
battuto  del  Krupp.  —  Come  gli  americani  Siena 
unti  a  dare  grande  resistenza,  alle  loro  artifjlierie 
ghisa.  —  Metodo  di  fondita  Rodman, 
metalli  adoperati  nella  fabbricazione  delle  arti- 
glierie si  rìducevano,  non  ha  ancora  dieci  anni,  al 
bronzo  ed  alla  ghisa.  La  bocca  da  fuoco ,  ottenuta 
per  il  getto  del  metallo  entro  apposite  forme,  riusciva 
sempre  costituita  da  un  sol  pezzo  di  metallo  omogeneo. 
Volendo  aumentare  la  resistenza  dell'artiglieria,  altro 
non  poteasi  fare  che  ingrossarne  le  pareti. 

Questo  modo  di  costruzione,  semplice  e  poco  costoso, 
non  è.  però  il  più  conveniente,  almeno  |>er  le  artl- 
g-lierie  di  grosso  calibro  sottoposte  a  pressioni  interne 
considerevoli.  Ciò  perchè  la  resistenza  in  un  cannone 
non  cresce  proporzionalmente  all'aumento  di  grossezza 
delle  sue  pareti.  La  regola  pratica  della  resistenza 
proporzionale  all'  area  di  rottura ,  se  può  ritenersi 
suflìcientemente  sicura  per  tubi  di  piccole  pareti  e 
che  debbono  sopportare  basse  pressioni,  non  lo  è  più 
quando  le  condizioni  cangiano,  e  si  tratta  di  resistere 
a  fortissime  pressioni,  quali  sono  quelle  che  si  pro- 
ducono nello  interno  delle  più  grosse  artiglierie. 

È  stato  chiaramente  dimostrato  che,  aumentando 
la  grossezza  delle  pareti  di  un  cannone  al  di  Id  dì  un 


4RTE  MILITARE 


certo  Umile,  il  quale  varia  col  nielallo,  se  no  aumeot^ 
«ti  pochissimo  la  resistenza.  La  ragione  • 
OB  cannone  omof^eneo,  la  pressione  &gì^ 
mente  sugli  strati  interni  che  sugli  esterm;  vue  x 
dire  che  lo  sforzo  sostenuto  dalle  rtbre  interne  émp- 
giore  di  quello  sostenuto  dalle  libre  esteme:  perni 
pQÒ  succ^lere  che  nello  istante  dello  sparo  \e  parti 
iuterne  sì  distendano  tanto  da  scoppiare,  nel  ami'> 
le  esterne  appena  se  ne  risentano  (1). 

È  fàcile  il  rendersi  ragione  di  un  tal  Tatto.  «  :ft 
«  immagini  un  cilindro  cavo  sottomesso  ad  unapefr- 
«  sione  interna  P.  Il  primo  degli  strati  di  coi  foì> 
«  ritenersi  formato  il  cilindro ,  si  distenderà  JOtk> 
«  razione  della  P,  ma,  in  virtù  della  sua  eUstidU, 
«  esso  tenterà  a  riprendere  le  sue  prime  diaaastoÉi, 
«  fari  dunque  equilibrio  ad  una  certa  parte  jk  delU 
«  pressione  totale  P,  Il  secondo  strato  non  nCtfVicA 
«  quindi  che  unti  [>ression6  P-pj  ;  sarà,  in  consefiMBa 
«  di  ciò ,  meno  dilatato  del  primo.  Esso  pare 
«  equilibrio  ad  una  certa  parte  p.  della 
«  più  piccola  di  p,.  Il  terzo  strato  non  nceverà 
«  una  pressione  P-p,-P;:  ^arà  cioè  ancor  meno 
«  steso  del  secondo,  e  farà  equilibrio  ad  una 
«  m  di  P,  più  pìccola  di  pj  ;  e  cosi  via  via.  È 
«  il  primo  strato ,  lo  interno ,  quello  che 
«  più  pran  parte  nella  resistenza  del  cilindro.  SI 
«  menterebbe  di  molto  questa  resistenza,  se  si 
«  sere  obbligare  gli  strati  esterni  a  prendere 
«  porxione  maggiore  sulla  resistenza  totale  ». 

Una  tal  cosa  si  ottiene,  facendo  in  modo  che  U  ci- 
li&dro ,  quando  è  fuori  d'  a2ìone ,  abbia  la  sua  peirti 
interna  in  uno  stato  di  compressione  e  la  estero&ii 
uno  stato  di  tensione,  dì  guisa  che  la  cotnpretriOt 
interna  diminuisca  progredendo  verso  Testemo»  e  U 
tensione  esterna  diminuisc-a  verso  l' interno  sino  ai 
una  zona  di  neutralitn  intermedia,  la  quale  non  riesca 
né  compressa,  né  distesa. 


(1)  Gli  sforzi  prodotti  da  uaa  pressione  intenta. 
dal  Utfutro  al  fuori  secondo  uiu»  lo^ge  che  qou  è  pr^ciauDcfiS* 
oouOeoiota.  Talani  vogliouu  che  questi  sfiarxi  si^ao  in  n^ii» 
ÌnT«rs«  (lei  i-»(rgi.  altri  in  una  ragion  ifuii£glar«  della  invanì 
dei  ratfgi. 
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può   soddisfare  a  tale   condizione  formando   il 
cilindro  di  successivi  tubi  forzati  gli  uni   sugli  altri. 
L«  Infatti  i  tubi,  essendo  in   uno   stato   di  tensione, 
^Kcomprimono    gli    strati    interni    anche   prima    che 
^Kgisca  la  pressione  P;   e  quando  questa  forza  co- 
^Hliìncia  ad  agire,  essa  dee  vincere  da  prima  la  coro- 
P^ressìone  degli  strati  interni ,    e   non  è  che  dopo 
'  «  vinta  una  tal  compressione  che  essi   cominciano  a 
«  distendersi.   In   quest^  istante   hanno  però    ancora 
*  «  tutta  la  loro  resistenza,  nel  mentre  che  una  parte 
t  della  P  è  già  vinta.  In  quanto  ai  tubi  dilatati  prima 
I  V  dell'azione  della  forza  P,  essi  continueranno  a  di- 
L«  latarsi ,  la  loro  dilatazione  finale  sarà  dunque  più 
f*  grande  di  (|uella  del  cilindro   in   un   sol   pezzo,  e 
*  prenderanno  j^erciò  una  parte  maggiore  nella  resi- 
ci stenza  totale  »•. 

Il  perfezionamento  teorico  richiederebbe  che  il  can- 
none fosse  com[tosto  col  maggior  numero  possibile  di 
tubi.  In  pratii'a  questo  numero  non  può  essere  cer- 
tamente che  limitato ,  per  la  difficoltà  di  regolare  il 
jforzamento  conveniente  di  ciasc.uno,  e  perchè  quanto 
^più  è  grande  il  numero  dei  pezzi  forzati  e  tanto  più 
^riesce  probabile  che  in  qualche  punto  della  massa 
i-trovisi  qualche  parte  sottoposta  a  tensione  non  con- 
veniente. 

È  su  questi  principia  che  riposa  la  costruzione  delle 
.  artiglierìe  a  tubi. 

Chi  pel  primo  attuò  su  vasta  scala  questo  modo  di 
fabbricazione  delle  artiglierie,  fu  l'Armstrong  in  In- 
ghilterra. Però  anche  in  questo  fatto,  come  in  molti 
altri .  la  pratica  pi-ecodette  la  teoria.  1/ Armstrong 
ùx  condotto  ad  impiegare  tubi  forzantisi  gli  uni  sugli 
altri,  non  tanto  per  applicare  l'idea  teorica  della  di- 
stribuzione delle  tensioni,  la  quale  fu  emessa  solo  più 
tardi,  quanto  per  poter  produrre  artiglierie  di  ferro. 
metallo  il  quale  non  si  presta  ad  essere  fucinato  in 
grosse  masse. 

Il  metodo  col  quale  l'abile  ingegnere  inglese  lavora 
ì  suoi  cannoni,  merita  di  essere  conosciuto  anche  un 
po'  ne'  suoi  dettagli.  Ecco  perciò  la  descrizione  di  un 
cannono  Ai^nstrong.  quello  di  S»  pollici  (23  centimetri) 
di  calibro  (lig.  2C). 
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Si  conii>one  di  un  tubo  iuterno  di  acciaio  chiuso  ad 
una  estremità»  di  una  culatta,  di  un  bottone  di  culatta, 
di  un  cerdiio  con  orecchioni ,  e  di  altri  otto  cerclù 
tutti  in  ferro.  Il  tubo  delfaniina  è  fatto  mediante  un 
cilindro  solido  d'acciaio  fu^o  e  fucinato,  che  vien  fo- 
rato, temprato  all'olio  (l)  e  poi, tornito  esternamente 
in  modo  da  corrispondere  al  vuoto  interno  della  cu- 
latta. Questa  ò  fabbricata  con  una  serie  di  sbarre  (li 
ferro  saldate  insieme  con  le  fibre  disposto  nella  di- 
rezione dell'asse.  Il  ferro  trovasi  cosi  impiegato  nel 
modo  il  più  atto  a  resistere  allo  sforzo  longitudinale 
cui  è  sottoposto.  La  culatta  è  poi  forata.    Essa  non 


Pig.  S6.  Cauuoue  Armstroug  di  S3  ceatiioetri, 

può  investirsi  a  freddo  sul  tubo  dell'anima:  la  diffe- 
renza che  Y*ha  fra  il- suo  diametro  interno  e  l'esterno 
del  tubo  costituisce  appunto  il  forzamento.  Per  con 
sequenza  la  culatta  deve  essere  riscaldata  per  dila 
tarla  di  tanto  che  possa  sovrapporsi  al  tubo  deiranìma, 
sul  quale  si    lascia  poi  raffreddare    e  restrin.  - 

pratica  quindi  nella  parte  posteriore  della  ci. 
foro  a  vite  pel  bottone»  e  poi  la  si  tornisce  esienu 
mente.  Dopo  ciò  vengono  sulla  culatta  e  sul  tubo 
applicati  sempre  a  forzamento  gli  altri  cerchi  i  quab 
sono  costrutti  a  spirale,  avvolgendo  cioè  ed  «*lica  una 
sbarra  di  ferro  e  fucinandola  sotto  V  azione  di  tm 
maglio.  Si  riesce  cosi,  anche  nella  fabbricazione* 4 
questi  cei*chì.  a  disporre  le  fibre  del  metallo  nel  senM 
della  loro  maggior  resistenza  allo  sforzo  trasve 
della  carica. 
Il  metodo  di  fabbricazione  ArmstroDg  è  runico 


{!)  L'tiH'eiio  tluUa  tunipra  uell'otìo  è  di  accreseeré  l'elitff 
oità  e  Id  r^siflleuza  alla  traxiou^. 
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spgiiilo  dalla  artiijlieria  inglese  dopo  h\  intro- 
dazione  delle  bocche  da  fuoco  rigat4».  I  cannoni  rie- 
scono ili  vero  molto  resistenti,  ma  il  loro  costo  elevato 
assai,  a  motivo  che  la  ^ostruzione  ne  è  lenta,  com- 
ìplicata.  dimoile. 

Si  è  per  tal  motivo  che  all'arsenale  di  Woolwich 
oercossi  ultimamente  di  sostituire  a  quello  deirArras- 

Bg  im  metodo  più  semplice  e  meno  costoso,  seguendo 
roposte  dnir  ingegnere  Fra.*ier. 
metodo  Kraser  fliflerisce  essen//i  al  niente  da  quelli 
istrong  in  ciòcche  il  cannone  è  formato  con  iiochi 
e  imighi  cerchi  a  spirale  doppìì   o   tripli   (1)    invece 
dì  parecchi  cerctii  a  spirale  semplici,  e  della  culatta, 
ad  esempio,  oltre  al  tubo  dell'anima  d'acciaio, 
il  bottone  di  culatta,  un  cannone  di  0  pollici  Fraaer 
27)  non  ha  che  due  parti  separate,  cioè  il  cer- 


Fig.  27.  Cannone  Fraswr  da  27  centùn«trì. 

io  di  culatta  Rd  il  tubo  di  volata  (volgarmente 
olllamati  la  giacchetta  ed  i  pantalnml). 

Queste  modilìche  apportate  al  primitivo  8isti»ma  , 
ed  Intese,  come  giA  s'è  detto .  ad  ottenere  economie 
di  fabbricaCTone,  non  furono  coronate  da  quel  successo 
che  si  sperava.  Apptjsiti  esi>erimenti  provarono  che 
se  ]X>ttìvansi  introdurre  nella  costruzione  de'  piccoli 
calibri,  erano  invece  ne' grandi  causa  diana  signifi- 
cante diminuzione  nella  resistenza  della  bocca  da 
fuoco;  per  cui  il  ("»ovprno  inglese  s'è  deciso  di  ritor- 
nare pelle  artiglierie  dì  più  grosso  calibro  al  sistema 
dei  molti  cerchi  sovrapposti. 

(1)  Ciascun  cerchio  consta  cio^  di  <è06  o  tre  sbarra  awolt4 
%  spirale  e  fucinate  a&KÌeme. 
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Il  perchè  della  non  riuscita  del  metodo  Frasér 
nei  cannoni  di  forte  calibro  sta  evidentemeate  nel- 
l'essersi  meno  giustamente  applicato  il  principio  teo- 
rico dei  cerchi  a  forzamento,  coir  impiegare,  come 
s'è  fatto,  tubi  di  maggior  grossezza. 

Anche  il  Whitworth,  famoso  competitore  deir,\rms- 
trong.  costruisce  le  sue  artiglierìe  a  tubi  for^E&tL 
Se  non  che  egli  impiega  l'acciaio  fuso  e  compresso  (l| 
a  vece  del  ferro  ;  inoltre  non  colloca  i  tubi  V  uno 
sull'altro  a  caldo,  ma,  fìicendo  le  loro  superfìcie  leg- 
germente coniche  (colla  inclinazione  dell  '/j^^  circa 
verso  la  bocca),  li  forza  l'uno  sull'altro  a  freddo,  per 
mezzo  di  una  grande  jiressione  ottenuta  con  uno 
strettoio  idraulico. 

La  fig.  ?H  rappresenta  un  cannone  da  7  i»olIicÌ 
Whitworth.  Il  tubo  delTanima  è  in  acciaio  fuso,  fu- 


y:.  -2i^.  Cuuiioiie  Whitwwth  d»   18  ctiutimtftri. 


cinato  pieno  e  |>oi  forato.  I  cerchi,  che  si  ottengono 
già  cavi  col  getto,  sono  battuti  su  di  un  mandrino, 
trapanati  quindi  p  torniti. 

Il  tubo  cpntrale  è  chiuso  con  un  tapix)  di  culatta 
a  vite;  però  è  collocato  contro  al  fondo  dell' anima 
un  fondello  otturatore  di  rame,  che  ha  per  oggetto 
di  preservare  la  faccia  anteriore  delia  vite  di  culatta 
dall'azione  diretta  dei  gas  della  polvere,  e  di  impedir 
loro  di  infiltrare  nelle  fessure  d'unione  del  tappo  con 
il  tubo. 


(1)  L'acciaio  ftiso  é  VArsato  entro  a  forme  sufficieiiiemeatt 
resieteuti  per  Hopportaro  delle  enormi  pressioui  clw  «i  oU«a- 
gouo  con  un  premitoio  idraulico.  Questa  opei-ozione  ha  per 
iscopo  di  liberare  la  materia  dalie  scorie  e  dai  gas  iacauda- 
acenti  ch'essa  contiene,  ed  il  metallo  ac(]ui9ta  cosi  in  omo- 
geneità e  resiatenz». 
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je  artiglierie  cerchiate  non  sono  che  un*  applica- 
ae  più  ristretta,  e  perciò  meno  iierfetta,  liol  prin- 
io  che  regge  la  costruzione  delle  artiglierie  a  tubi, 
esse  i  cerchi  sono  collocati  solo  Là  dove  hanno 
go  le  maggiori  firessioni,  ^'ale  a  dire  attorno  alla 
'te  della  bocca  da  fuoco  che  trovasi  posteriormente 
i  orecchioni.  La  grossezza  di  rnelallo  che  rimane 
to  ai  cerchi  è  sempre  ragguardevole. 
^B.  cerchiatura  è  impiegata  ordinariamente  [wr 
forzare  artiglierie  di  gìiiaa.  1  rerchi  sono  d'acciaio 
•  lo  più  (1),  di  piccola  lunghezza  e  messi  l'uno 
ccanto  alTalti'o  nel  modo  indicato  dalla  flg.  29. 
Velie  artiglierie  di  più  grosso  calibro  si  impiegano 
;lie  due  ordini  di  cerchi  disposti  l'uno  sull'altro. 


g.  29.  Cannone  da  centimetri  16  dì  ghiaa  cerchiato. 


[n  Francia  le  artiglierie  da  costa  e  di  marina  sono 
ghisa  cerchiate.  Questo  motlo  di  costruzione  sera- 
L  debba  essere  adottato  eziandio  da  noi.  E  metodo 
tno  complicato  e  più  economico  di  quello  delle  ar- 
liarie  a  tubi,  ma  i»er  certo  le  bocche  da  fuoco  rie- 
mo  anche  meno  resistenti. 

Jn  metallo  il  quale,  come  la  ghisa  ed  il  bronzo,  per- 
ite di  costrurre  le  artiglierie  in  un  pezzo  solo  per 
ione,  ma  che  ha  su  questi  due  il  vantaggio  di  dare 
a  bocca  da  fuoco  maggior  re^iistenza  e  maggior 
rata,  è  l'acciaio.  In  Prussia,  in  Russia,  uel  Belgio, 
artiglierie  destinate  alla  difesa  delle  coste  sono 
itrutte  con  acciaio  fuso. 

Un  grave  difetto  di  questa  sostanza  consiste  nella 
rosit-à  che  la  sua  massa  presenta  dopo  la  colata. 
le  porosità  infievolisce  dì  mólto  la  sua   resistenza 


1)  Il  Parrol  costruttore  americano  u»a  o#rchiare  artiglierìe 
fhìsa  ^«n  nn  iinieo  cerchio  in  ferro. 
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o  bontà.  Per  eliminarla  conviene ,  tolto  d 
l»e7.zo  dalla  forma,  procedere  nuova:: 
liscaldo  Ano  al  color  ciliegio,  e  pos. 
battitura,  colla  quale  si  riescano    a    n  ;: 
libre  del  pezzo  sino  al  cuore.  Questa  oppi 
che  essere  sommamente   pericolosa  ,    ri- 
molto  costosa,   poiché  necessita    T  impj*>^ 
allo   impianto  dei    quali    richieggonsi    imm 
sorse. 

A  difterenxa  della  ghisa  e  del  bronzo,  l'ac 
si  può  fondere  in  grandi  masse  entro  a  forn 
entro  a  crogiuoli  di  piccola  capacità  e  dei 
ne  richieggono  varie  centinaia  per  il  n 
gri>sse  artiglierie.  1/ operazione  della  foudìi 
colata  del  metallo  nella  forma  non  può 
meno  di  esigere  anch'essa  gravi  difflcottà. 

La   si>ecie   dei  minerali  impiegati    ìnflui 
sonuno  grado  sulla  bontà  del  getto  ;    non 
paesi  è  fattibile  procurarsi  quelli  di  maggi 
nieiaa,  né  tutti  i   fonditori   sanno    farne 
scelta  e  mescolarli  in  modo  da  ottenerne  n 
delle  volute  qualità. 

Vedesi  quindi   c^me  debba   riuscir    assai 
costoso  rirapiepo  deiracciaio,  massime  per 
cazione  delle  artiglierie  di  gran  |>eso  ;    e 
sono  in  vero  gli  industriali  che,  usando  de 
cessi  ed  accorgimenti,  vi  si  applicarono   fé 

La  Prussia  possiede  Tofìlcina    la  i»iù    gr 
di  maggior  importanza   pella  fabbricazione 
tiglicrie  d'acciaio  fuso.  K  lo  stabilimento  di 
Krupp  ad  Essttij,  dove  s'«^  già  riusciti  a  get 
d'afxiaio  del  |»eso  di  iO  toimellate,  e  per  la 
delle  quali  fu  necessaria  1'  erezione  di  un  DOJ 
5()  toiMioìIate,  colla  s^iesa  di  2,800.000  lire, 
stabilimento  escono  in  massima  parte  i    e 
gran  potenza  d'acciaio  oggidì  impiegati.  Da 
Krupi»  formava  la  bocca  da  fuoco  in  un  unì 
In  questi  ultimi  anni ,   vista   la    somma   di 
ottenere  la  voluta   uniformità  di  struttura 
di  resistenza,  accettò  egli  pure  Tuso  dei  ce 
meno  per  le  artiglierie  di  più  grosso  calibro.  ' 
e  quella  di  un  cannone  da  9  pollici    (23  e 
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xìaio  fuso  e  battuto,  con  cerchi  d'acciaio 
ardine. 


{\A  accennato 
di  bocche  da 
la  grande  re- 
Linericana  a- 
ar  la  difesa 
.  Stante  l'im- 
;ariche  meno 
tivamente    al 

proietto ,  la 
ei  gas  riesce 
irtiglierie  mi- 
bì  cannoni  ri- 
istema  i)erfo* 
3rò  da  notarsi 
,ndosi  di  boc- 
H:odi  un  cali- 
inde,  lo  sforzo 

assoggettate 
>  deve  cionul- 
ssere  assai  in- 
per  cui  V*  ha 
1  di  dare  an- 
i  una  rilevante 

iglierì  degli 
,  piuttosto  che 
re  il  vecchio 
fabbricazione 
:lierie ,  |X)sero 
)  nel  perfezio- 
oro  bocche  da 
t  di  ghisa  ed 
[)ezzo  (flg.  .'^1); 
sa  è  dotata  di 
le    raramente 

uella  delle  fonderie  del  continente,  ed  uno 
todo  di  fondita  dovxito  al  maggiore  Rodman, 


.  pìccoli  cannoni  la  superficie  aasorbonte  che  cir- 
carica ,  presenta  per  rapporto  alla  masKa  òoWsl 
ilo  SrreSTiFiro.  —  VU.  ^C* 
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concorre,  unitamente  alle  buone  qualìU  d#I 

a  rendere  le  boccile  da  fuoco  molto  rwi^teiti. 

La  scoverta  delle  proprietà   di    rni  l-i  jrtù*» 
andare  fornita  per  possedere  la    not(t\.iit 
che  effettivamente  si  rimarca   in  quella  > 
glierie  americane,  fu  il  ri&ultulo  di  stodi 
e  profondi  da  parte  di  quegli  ufìtziuli,  pdi 
ed  accurate  esperienze  sulla  densità,  saìla 
meccanica  e  sulla  chimioa  roraposizione  d?! 
che  aveano  servito  al   getto   delle  bocche 
costrutte  in  paese  durante  un  lungo  perioJojM 

Riguardo  poi  al   metodo   di   fondita  del 
esso   devesi   risguardare   quale   un' applicai 
principio  teorico,  su  sviluppato,  secondo  cni, 
ad  un  cilindro  la  massima  resistenza  conuo  ai 
pressione  interna,  è  necessario  che  gli  straùpi 
simi  alla  superficie  interna  si  trovino  in  uno 
di  comiiressione,  e  di  distensione  gli  estemi.  Wll 
todo  ordinario  di  fondita  delle   artiglierie  li 
liquidasi  solidilìca  per  strati  concentrici  inooroi 
dallo  strato  esterno,  da  quello  cioè  che  è  a 
colla  forma;  questo  strato  allorché  è  divenutoi 
continua  a  raffreddarsi,  e  gli  altri  sì  soliditìci 
cessivamente  a  misura  che  il  calorico  si  sviltii 
traverso  gli  strati  già  induriti.  Ne  risulta  che 
•trato ,  nel  divenir  solido ,  si  imisce  e  direi  q< 


<  poWere,  un'area  maggioro  che  nei  grandi,  la 
«  lo  «caldameato  del  eaonone  d  duoquo  anche    retati 
«  più  consìderevold,  «  ì  gas  in  essi  non  raggiungono  t 

<  e  la  pressione  che  posseggono   nelle   boc^e   da 
e  forte  calibro. 

€  D'altra  p&rte  il  calore  maggiore  che  si  ottiene  n^^i 
«  cauiiooi  s' aggiunge    alla    pressione    non  solo  diret 

<  dilatando  ì  gas,  ma  pure  indirettamente  accoleranAo  la 
«  bustione  della  polvere.  Si  può  considerare  la  carica 
«  uu  combustibile  acceso  in    una    fornace  ;    più    tjues 
€  calda,  più    rapidamente    brucierà    il    corabustibd*. 
»  adunque,  che ,  prescindendo    da    qualunque    censi* 
«  sui  proietti,  voi  aumentate  la  pressione  doi  giis  d«lU 
«  vero  per  unità  di  superficie,  aumentando  il  calibro  d«ir"' 

Da  un  discorso  dell  Armatrong  aUa  confereoaa  aoMal 
iagegneri  meccanici  di  Newcastle   (Vedi  Riv,  mariv.. 
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i  lo  strato   e^itt^rno  già   Imldo .   rimanendo 
10  stato  di  tensione. 

oaprender  bene  la  natura  di  queste  tensioni, 
ini  di  avere  una  serie  di  cilindri  cavi  a  pa- 
li e  di  diametro  successivamente  decrescente, 
che  gli  uni  possano  liberamente  penetrare 
'i ,  e  di  costrurre  con  questi  tubi  cilìndrici 
ne  nel  modo  seguente.  Nel  cilindro  di  dia- 
Lggiore  introducasi  quello  che  vien  dietro 
)zza ,  dopo  averlo  dilatato  a  caldo  in  modo 
oro  (Va  i  due  cilindri  sparisca  completamente; 
.  a  contatto,  siano  i  due  cilindri  uniti  indis- 
nté  l'uno  alfaltro  in  guisa  da  non  formarne 
:>lo.  Il  cilindro  interno,  nel  raffreddarsi  non 
rendere  le  sue  primitive  dimensioni  senza 
i  rinserrare  il  cilindro  esterno ,  ma  questo 
Jerchè  già  solido,  i)er  cui  quello  interno  non 
trarsi  completamente  come  se  fosse  liberete  le 
cole  rimarranno  in  uno  stato  permanente  di 
Se  ora  nel  secondo  cilindro  se  ne  introduce 
,  nelle  circostanze  del  secondo  rispetto  al 
jì  un  quarto,  e  così  di  seguito...»  ciascuno  di 
indri  si  troverà  in  uno  stato  di  distensione. 
)sse  grande  la  resistenza  del  cannone ,  si 
ebbe  invece  che  essi  rimanessero  compressi. 
l  Rodman,  col  suo  metodo  di  fondita  ha  ot- 
te gli  strati  interni  fossero  appunto  compressi 
srni.  Ecco  in  che  modo.  Egli  cola  i  cannoni 
hd  un  nocciuolo  cavo  attraversato  da  una 
d*acqua  fredda ,  nel  mentre  che  l' esterno 
na  è  riscaldato  da  un  fuoco  acceso  al  fondo 
a.  Con  questo  procedimento  il  raffreddamento 
per  lo  strato  interno .  e  gli  strati  estemi 
ultimi  a  solidiAcarsì,  Egli  è  chiaro  che  a 
irato,  divenuto  solido,  se  ne  unisce  un'altro 
re  che  è  caldo  ancora;  ciò  che  produce  un 
entico  a  quello  che  si  otterrebbe  forzando 
m  strato  interno  uno  strato  esterno  stato 
amente  riscaldato  (I). 


atodo  dì  fondita  Rodman  è  oggid)  adoperato  euaii' 
di  noi  ed  in  Francia  p«r  il  getto  delle  grouc 
di  ghisa  cUe  debbono  esaere  cerchiate. 
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Il  tracciato  tutt'affatto  speciale  che  hanno  esterna- 
mente i  grossi  cannoni  americani  (tlg.  31),  nel  meotre 
dà  alla  lx)cca  da  fuoco  ne'  varii  suoi  punti  grossezze 
(li  metallo  in  relazione  colla  pressione   massima  cbe 
essi  sopportano,  permette  di  economizzare  il  più  che 
possibile  nel  peso  dell'artiglieria  stessa.  La  curva  pro- 
filo del  cannone  è  della  natura  di  quelle  che  servono 
a  segnare  raffusatura  delle  colonne,  è,  vale  a  dire, 
una  concoide,  di  cui  la  direttrice  è  la  generatrice  oft 
dell'anima  ,  ed  il  polo  .r  trovasi  sulla  retta  .rrf  nor- 
male all'asse  e  passante  i)er  il  punto  e  di    tangem» 
fra  la  curva  del  fondo  e  le  pareti  cilindriche  dell'ai 
nima.  Di  modo  che  le  ed,  r'rf",  c*'d",...  prese  su  ro^g 
vettori  debbono  essere  fra  di  loro  eguali. 


r  4       ./- 


/■' 


rf"' 


tr;.. 


y^^ 


Pig.  31.  Gannoae  di  ghisa  modello  Rodm&n  da  38  eentiafOi] 

È  anche  il  Rodman  che  suggerì  questo  profilo,  bf^| 
sandosi  su  di  una  lunga  serie  di  esperienze  fatt«sf' 
resistenza  de' cilindri  cavi  e  sulla  pressione   dei 
nell'anima  delle  bocche  da  fuoco. 


m. 

Modo  prefo-ibiie  di  Hgatiira  e  di  caricamento 
le  aragliene  da  costa, 

Fr&  le  artiglierie  da  costainuso  ve  ne  ha  dìqi 
a  caricamento  dalla  bocca,  ed  altre  a  retroc;in<:a 

Il  primo  modo  di  caricamento  può    forse  ritecei*! 
il  migliore  per  le  artiglierie  ad  aniiua    liscia 
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nerìcane  ;  ma  la  stessa  cosa  non  può  dirsi  a  ri- 
^o  delle  artiglierie  rigate  del  sistema  perforante, 
le  quali  sembra  oramai  cosa  certa  doversi  pre- 
"e  il  modo  di  caricamento  dalla  culatta.  Le  se- 
lli poche  osservazioni  varranno ,  credasi ,  a  di- 
alarlo. 

d'uopo  il  premettere  che  i  molteplici  sistemi  di 
tura  delle  artiglierie  possono  essere  claasillcati 
uè  categorie.  Nelle  artiglierie  rigate  della  prima 
gorìa  il  proietto  non  tocca  Tanima  che  mediante 
genxe  od  alette,  le  quali  penetrano  nelle  righe: 
ine  perciò  fra  la  superticie  esterna  del  proietto  e 
itema  della  bocca  da  fuoco  un  certo  spazio  vuoto, 
3  veìiio.  Nelle  artiglierie  rigate  della  seconda 
goria,  le  quali  debbono  essere  di  necessità  a  re- 
arica,  il  proietto  è  avvolto  da  un'incamiciatura 
«tallo  cedevole,  la  quale,  avendo  diametro  esterno 
cun  che  superiore  a  quello  delT  anima  ^  trovasi 
igata  all'atto  dello  sparo  a  modellarsi  nelle  righe, 
uisa  che  il  vento  rimane  soppresso, 
assono  dirsi  sisieììiì  di  rigatura  a  vento  quelli 
I  prima  categoria,  sistemi  a  soppressione  di  vento 
litri. 

al  lato  della  precisione  del  tiro ,  che  è  certo  il 
importante  dei  vantaggi  che  colla  rigatura  si 
aro  ottenere,  puossi  accertare,  quasi  senza  tema 
illii'e,  che  i  sistemi  a  soppressione  di  vento  s'av- 
a&no  più  alla  perfezione  che  non  gli  altri.  Il  pro- 
)  trovandosi  difatti  forzato  nell'anima,  deve  per- 
irla con  moto  più  regolare ,  ed  uscirne  nella 
zione  dell'asse;  cosa  che  è  raro  avvenga  nelle 
:he  da  fuoco  degli  altri  sistemi. 
ì  non  che  le  artiglierie  rigate  a  soppressione  di 
;o  davendo  essere  a  n^trocarica,  Ut  questione  della 
tura    rimane   eziandio   collegata   con   quella  del 

0  preferibile  di  caricamento. 

5r  le  armi  portatili  la  superiorità  del  cnricam^nto 

1  culatta  è  da  tutti  ammessa  per  moltissime  buone 
oni,  che  non  è  ora  il  caso  V  indi(-are.  Ma  per  le 
^lierie  la  questione  del  caricamento  non  è  cosi 
amente  precisata  come  per  le  armi  itortatili.  Vi 
no  finora  dei  partigiani  dell'una  e  dell'altra  ma- 
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niera  di  caricamento.  Oli  uni 
le    artiglierìe   a   caricamento 
in  esse: 
1/  Maggior  semplicità  di  coetruzlone, 
2.''  Maggior  sicurezza  nello,  s^iaro, 
3.'  Minori  cure  di  conservazione. 
A  questi  vantaggi,  coloro  che  propendono  pè 
camento  dalla  culatta,  ne  contrappongono 
non  meno  importanti. 

1/  Questo  modo  di  caricamento,  eaai  di< 
possibile  di  annullare  interamente  il  veni 
r  impiego  di  un  proietto  che  si  modelli  nei 
La  soppressione  del  vento  non  reca  solo  il  raol 
della  maggior  esattezza  di  tiro»  ma  per  e^sa  U 
da  fuoco  si  conserva  più  a  lungo.  S'ebbe  difetti  i 
di  osservare»  massime  nelle  artiglierie  di  graa  pd 
ove  U  pressione  interna  è  molto  elevata,  essei 
sistenza  del  vento  causa  di  forti  danni  alla  boi 
fuoco  ;  poiché  i  gas ,  sfuggendo  per  e^so  con  a 
violenza,  producono  sgranamenti  e  co 

reti  dell'anima,  per  modo  che  non  ta i^ 

diirsi  in  essa  ona  strmnbatura  nella  posizione^ 
inizialmente  dal  proietto .  strombatura  la  ^È 
slargandosi  ad  ogni  colpo  e  che ,  oltre  ad  Inde 
la  bócca  da  fuoco,  non  può  a  meno  di  reni 
cessivamente  più  grandi  e  la  sfuggita  dei 
irregolarità  nel  moto  del  proietto,  e  i 
ftTTSDgono  nell'anima  a  motivo  degli  sbai 
proietto. 

2.  '  Permette  di  mantener  ferme  in  batteria- 
da  fuoco  impedendo  loro  di  rinculare.  E  qi 
taggio  è  molto  importante  per  i  pezjd  sitoati  I 
sematte,  nelle  batterìe  blindate  e  corazutei 
torri  girevoli,  a  bordo  delle  navi  ecc.;  itn| 
può  in  tal  caso  economizzare  assai  nello  s| 
batteria. 

a"  Protegge  i  serventi  dal  fuoco  diretto 
cannoniere. 
-1."  Dà  maggior  comodità  di  carìcamenta 
5.''  Aumenta  eziandio  la  prontezza  del  Ui 
Duiranalisi  e  confronto  dei  vantaggi,  die 
maniere  di  caricamento  si  attribuisaKiOt 
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Che  per  le  artiglierie  da  campo,  ove  la  sfuggita 
dei  gas  i>er  il  vento  non  può  recar  gravi  (Ianni  stante 
la  loro  minor  tensione,  e  per  le  quali,  d'altra  parte, 
i  vantaggi  della  soppressione  del  rinculo,  del  riparare 
i  serventi  e  della  maggior  comodità  di  caricamento 
e  rapidiià  di  tiro,  o  non  sono  realizzabiti,  oppure  sono 
di  poca  entità  (I),  può  essere  miglior  consiglio  Tat- 
tenersi  al  modo  di  caricamento  dalla  bocca; 

Che,  invece,  per  le  artiglierie  da  muro  in  genere, 
e  più  specialmente  per  quelle  di  grosso  calibro,  det^e 
assai  più  convenire  il  caricamento  dalla  culatta,  ove 
esso  sia,  ben  inteso,  accompagnato  da  un  sistema  di 
rigatura  a  soppressione  di  vento  (2). 

I  grossi  cannoai  d'acciaio  costrutti  dal  Krupp  per 
conta  di  alcuni  governi,  che  già  si  indicarono,  cnricansi 

punto  dalla  culatta,  e  lanciano  proietti  ad  incami- 

atura  di  piombo. 


IV. 

QuaUià  speciali  6(  poìvere  che  s*adopei^ano  nella 
preparazione  delle  cariche  delle  artiglierie  di  orari 
potenza.  —  Polvere  a  grossa  grani  od  a  noccioli, 

—  Polvere  a  grani  prismatici  russa  e  prussiana, 

—  Polveri  inglesi  pellet  6*  pebble. 

Suyli  efletti  prodotti  dalla  polvere  nello  interno  delle 
armi  da  fuoco  hanno  iniìuenza,  e  il  dosamento,  vale 
a  dire  la  proporzione  in  cai  ì  tre  ingredienti,  nitro, 
carbone  e  zolfo,  entrano  a  formarla ,  ed  i   caratteri 


(1)  D»  eAperitìDze  di  coQfi*oiito  sulla  rapiditA  di  tiro,  fatt« 
cou  ì  caunoDi  da  campo  frauoese  ,  austriaco  o  prussiauo ,  ì 
printi  due  a  caricamunto  dulia  bocca  e  l'ultimo  della  culatta, 
riauUò  essero  bensì  il  tiro  di  quest'ultimo  più  celere,  ma  di 
quautit&  trascurabile. 

(2)  L'adottare  il  modo  di  caricameuto  dalla  culatta  con  uno 
dei  sistemi  di  rigatura  a  veuto  (esempio  :  rartiglierìa  di  ma- 
rìuu  francese),  A  uu  voler  riuuQziare.  isuiixa  compvuso  aluuuu. 
al  piii  iinportftute  dui  vautaggi  olltìrU  da  tal  modo  di  carica- 
meli lo. 
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fisici,  quali  sarebbero:  la  forma  dei  suoi  grani  (1^  la 
grossezza,  la  densità,  ecc. 

Il  dosamento  rimane  costante,  o  quasi,  nelle  diverse 
sipecie  di  polvere;  non  così  dei  caratteri  llsici,  i  quali 
variano  a  seconda  delle  armi  in  cui  la  jKjlvcre  s'im- 
piega ;  dovendo  essi  regolarsi  in  modo  da  ottenere 
che  la  polvere,  pur  fornendo  sempre  la  necessaria 
latenza,  sviluppi  questa  sua  potenza  più  o  meno  presto, 
a  seconda  della  natura  delle  armi  in  cui  adoperata. 

K  por  vero,  se  sì  volesse  sparare  la  pallottola  di  un 
lucile  con  una  polvere  di  lenta  combustione,  siccome, 
stante  la  leggerezza  del  proietto,  esso  cede  al  menomo 
sviluppo  di  forza  motrice,  ne  fivverrebbe  che  il  me- 
desimo sarebbe  di  già  uscito  dell'arma,  prima  che  la 
carica  avesse  avuto  tempo  di  abbruciar  tutta,  od  al- 
meno di  comunicare  alla  pallottola  tutta  la  voluta 
accelerazione  di  movimento. 

Anche  nelle  artiglierìe  ad  anima  molto  corta  non 
convengono  le  polveri  di  lenta  combustione,  a  motivo 
della  breve  lunghezza  d'anima,  la  [juale  fa  si  che  ìl 
proietto  rimane  poco  tempo  sotto  all'azione  dei  gas. 

Nelle  armi  portatili,  nei  mortai  o  altre  artiglierie 
consimili»  le  polveri  vogliono  dunque  essere  di  rapida 
C/Ombustione.  tanto  più  rapida  quanto  più  il  proietto 
è  leggero  e  l'anima  corta. 

Ma  se  le  polveri  convenienti  per  queste  tali  artì- 

(1)  Tutti  sanno  che  la  polvere  é  granita. 

Perché  il  miscuglio  dei  tre  ingredienti  della  polvere  risulti 
U  più  intimo  possibile,  è  necessiuno  che  essi  «iann  ridolli 
da  prima  in  [>olveriuo  e  poi  mescolati.  .Se  In  polvere  ii  U- 
scia68cin  questo  etitto  incoerente,  essa  avrebbe  debole  Azione, 
avvegnaché  lenta  ed  imperfetta  riuscirebbe  la  combu^Uou<*. 
Volendosi  niaggiormeute  utilizzare  la  forza  di  cui  I»  polviT* 
è  capace,  é  duopo  ridurla  in  grani;  poiché  nliora.  per  i  vuoti 
che  rimangono  tra,  gruuo  u  grano,  passano  i  gas  che  pruni 
si  pi'oducono,  e  la  carica  s'accendo  più  presto,  ed  auobe  pi4 
presto  e  piti  completamente  abbraccia. 

Ben  è  vero  che  !  a  polvere  fu  ne' primi  tempi  impÌPL'  *'  "' 
btalo  di  polveriao  o  ai  pofvtr»\  di  cui  couslU'vò  il  n» 
si  dovette,  dopo  non  molto,  rìnuurlari"  a  oue.^lo  nio-ì..  a  ,..  . 
bricazione,  stante  la  searsità  e  la  iiTPgolarita  dej^U  etfetti  rhf 
se  ne  ottenevano,  e  lu  grande  quautitik  di  feccic  che  rimane- 
vano nelle  armi. 
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glierie,  si  volessero  impiegare  in  bocche  da  fuoco  ad 
anima  lunga  e  di  proietto  molto  pesante ,  sarebbero 
di  troppo  dannosft  alle  armi  stesse,  non  solo,  ma  po- 
trebbe eziandio  succedere  che  la  velocità  del  proietto 
alla  bocca  dell'  arma  risultasse  minore  che  coir  im- 
piego di  una  stessa  quantità  di  polvere  più  lenta. 
Imperocché  se  una  polvere  abbrucia  troppo  presto 
i  gas  non  possono  esercitare  griidatamente  la  loro 
azione  propulsiva;  fanno  effetto  d'una  molla  che  urta 
bruscamente  e  indi  s'arresta;  per  cui  una  parte  del- 
Tanima  diventa  inutile,  anzi  dannosa,  che  il  proietto 
perde  della  sua  forza  per  le  resistenze  che  incontra 
in  essa. 

È  col  variare  a  proposito!  caratteri  fisici  della  pol- 
vere, che  si  ottiene  di  regolarne  la  rapidità  della  com- 
bustione in  modo  che  la  successiva  formazione  dei  gas 
sia  in  relazione  copli  spostamenti  del  proietto,  onde 
si  abbia  in  ciascun'  arma  la  voluta  potenza  di  tiro 
(potenza  badsUca  in  lini^uag:gio  tecnico),  ma  poca  po- 
tenza distriiggitrlce  (potenza  (lilanialrire\. 

La  grossezza  dei  grani  è  uno  dei  caratteri  che  più 
influiscono  sulla  vivacità  della  combustione.  In  gene- 
rale la  polvere  abbrucia  tanto  più  presto  quanto  più 
piccoli  sono  i  grani ,  senza  tuttavia  impicciolirU  di 
tanto  da  cadere  negl'  inconvenienti  del  polverino. 

Egli  è  pendio  che  per  le  armi  portatili  si  ha  pol- 
vere a  piccola  granitura  (detta  da  fucileria) ,  con 
grani  di  cui  la  grossezza  non  è  generalmente  supe- 
periore  ad  un  millimetro. 

Prima  della  introduzione  delle  artiglierie  di  gran 
potenza,  destinate  a  forare  le  piastre  di  corazzatura, 
eravi,  quasi  ovunque,  una  sola  qualità  di  polvere  per 
artiglierie  (detta  ria  cannane).  Aveva  grani  più  grossi 
di  quelli  della  polvere  da  fucileria,  ma  che  non  su- 
peravano mai  i  tre  millimetri.  Serviva  tanto  nei  mortai 
che  nelle  artigUerie  ad  anima  lunga  di  qualsiasi  ca- 
libro. Questo  disparato  suo  uso  era  in  contrapposto  a 
quanto  l'esperienza  quotidianamente  dimostra  relati- 
vamente alla  grossezza  dei  grani.  11  modo  di  azione 
di  una  tal  polvere  nelle  differenti  bocche  da  fuoco 
in  cui  impiegata,  non  [>oteva  essere  in  tutte  il  più 
conveniente.  E  dìffatti  nei   vecchi  cannoni  lisci   da 


muro,  e  più  tardi  in  quelli  rigati,  essa  si  rico- 
nobbe di  troppo  rapida  combustione.  Ciò  nulla  di  meno 
il  vantaggio  di  non  aver  che  una  sola  specie  di  pol- 
vere pel  servizio  delire  artiglierie,  vantaggio  impor- 
tantissimo chi  bene  riguardi,  fece  da  pertutto  ritar- 
dare la  introduzione  di  una  nuova  polvere  di  più  lenta 
rx)rabustione. 

Ma  allorachè,  per  aver  tiri  efficaci  contro  i  flanchì 
delle  navi  carazzate,  si  dovette  a'itlivenire  alla  co- 
struzione di  grosse  artiglierie,  lancianti  pesantissimi 
proietti,  con  forti  cariche,  riuscendo  insudiciente  la 
maggior  resistenza  di  cui  tali  artiglierie  poteron^i 
dotare,  fu  assolutamente  di  mestieri  il  ricercare  una 
polvere  che  fos^^e  meno  dilaniatrice  di  quella  stata 
fin  allora  adoperata. 

11  mezzo  che  primo  si  tentò,  come  il  più  razionale, 
fu  quello  di  aumentare  la  grossezza  dei  grani ,  ren- 
dendoli nello  stesso  tempo  più  densi.  Esperienze  ese- 
guitesi per  la  prima  volta  agli  Stati  Uniti  d'America, 
e  ripetute  poscia  in  altri  paesi,  non  tardarono  a  di- 
mostrare potersi  in  tal  modo  diminuire  di  molto  la 
potenza  dilaniatrice  delle  polveri  da  adoperarsi  nelle 
grosse  artiglierie.  E  per  vero  si  affaccia  alla  mente 
come  da  sé  che,  formando  le  polveri  a  granitura  molto 
grossa,  si  diminuisce  considerevolmente  la  supertlcie 
la  quale  rimane  infiammata  nella  accensione  della  car 
rica,  per  cui  deve  diminuire  la  quantità  dei  gas  che 
si  formano  da  principio,  ed  avvenire  la  slessa  cosa 
nella  tensione  corrispondente.  Inoltre,  per  la  maggior 
densità,  rendendosi  la  combustione  più  lenta,  il  pro- 
ietto avrà  tem^>odì  percorrere  spazi  maggiori,  prima 
che  la  quantità  dei  gas  sviluppati  si  sia  fatta  censi* . 
derevole. 

Quali  esempi  di  polvere  a  grossi  grani  ;• 
tarsi  :  la  polvere  americana  mammoth  a  p:  _ 
fra  i  15  ed  i  22  millimetri,  la  polvere  ingle:>e  (iat-gc 
grain  ri/le  poicder)  a  grani  grossi  fra  i  4  ed  i  7  luil- 
liraetri,  la  polvere  a  grossi  grani,  detta  polvere  a  noc' 
doti  in  esperimento  presso  di  noi ,  ove  le  groàse7.ze 
(lei  grani  variano  fra  i  17  ed  i  18  millimetri. 

Se  i  risultati,  che  si  ottengono   con   le   polveri  a 
gro!3si  grani»  valgono  u  dituostrarne  la  c<onvenie(izA 
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sulle  antiche  polveri  da  cannone  a  piccola  granitura, 
essi  non  sono  però  tali  du  inspirare  uiiaiiiena  fiducia 
allorché  le  dette  polveri  ai  adoperano  nelle  artiglierie 
di  più  gran  calibro.  Ne  per  renderle  più  innocuo  è 
appropriato  espediente,  come  potrebbe  parerlo,  quello 
di  aumentare  viemaggiorraente  i!  diametro  dei  grani  ; 
poiché  per  portare  il  massimo  della  tensione  entro 
limiti  convenienti,  si  richiederebbe  nei  grani  un  ac- 
crescimento di  diametro  tale  da  impedire  la  loro  com- 
pleta combustione;  per  cui  una  porzione  di  ciascun 
grano  sarebbe  proiettata  accesa  fuori  dell' anima,  e 
non  tutta  la  forza  della  carica  sarebbe  comunicata  al 
proietto. 

La  causa  per  la  quale  le  polveri  a  grossi  grani  non 
possono  più  convenire  quando  il  lavoro  da  eseguirsi 
dalla  carica  sul  proietto  sorpassa  certi  limiti ,   trae 
la  sua  origine  da  ciò:  che,  col  i)rogredÌre  della  com- 
bustione dei  grani,  diminuisce,  a  vece  di  crescere,  la 
superficie  in  igni/.ione;  di  guisa  che  i  gas  sono  svi- 
luppati in  modo  inverso  a  quello  che  sarebbe  più  con- 
veniente ;  im|>erocchè  lo  sviluppo  è  maggiore  quando 
la  velocità  del  proietto  è  più  piccola,  e  minore  quando 
maggiore  la  velocità.  Per  porvi  riparo  bisognerebbe 
mentre  stesso  che  si  rende  piccola  molto  la  su- 
srficie  infiammata  inizialmente ,  fare   in   modo   che 
[uesta  superlìcie  andas.se  progressivamente  crescendo. 
Si  raggiunge,  in  parte  almeno,  un  tale  intento  col- 
impiego  delle  polveri  a  grani   forati.   Sono   queste 
ilveri  composte  di  grani  aventi  la  forma  di  prismi 
itti,  attraversati  da  un  certo  numero  di  fori  ciliii- 
•ici.  É  alla  superficie  interna  di  questi    fori  che   il 
loco  dee  inizialmente  appiccarsi,  poiché  in  tal  caso , 
»1  progredire  della  <'ombustione,  il  diametro  di  questi 
>ri  allargandosi,  andera  man  mano  crescendo  la  su- 
srllcie  in  ignizione ,  e  quindi  anche  la  quantità  dei 

che  si  formano. 
Ma  la  liamina,  oltre  che  alla  superficie  interna  dei 
»ri ,  si  porterà  anche    ad    accendere    la    superficie 
iterna  dei  grani  ;  ed  un  tal  fatto  riuscirà   certo   a 
diminuire  il  favorevole  effetto  che  coi  fori  vuoisi  ot- 
tenere. 
Tale  inconveniente  anderebbe  invero  scomparendo 
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coir  accresce  re  le  dimensioni  dei  grani  ;  ma  una  di 
tìcoltà  3i  oppone  a  che  queste  dimensioni   sorpassi 
un  certo  limite  non  troppo  grande.   Perchè    i    gr 
abbrucino   realmente  nel  modo  indicato,   fa  d' uo 
che  in  essi  il  fuoco  si  propaghi  lentamente   e   rego- 
larmente per  strati  concentrici,  e  che  non  si  frani 
mino   se  non   negli   ultimi   ista 
dtììla  loro  combustione.  Richied 
I»erciò  densità  uniforme  in  tutta 
massa  del  grano  e  grande  com; 
tezza  ;  qualità  che  i  mezzi   att 
di  fabbricazione  non  possono  fo 
nire   se  tropiM)   grande  è  la  gr 
sezzadel  grano. 

Si  può  rendere  meno  pronta  la  in^ 
fìaminazioue  della  suiierflcie  este 
na  dei  grani  collo  scegliere  fra 
forme  prismatiche  quelle  taU  che 
permettono  di  adattare  fra  loro  i 
grani  in  modo  che  gli  interstizi 
scorapaianp.  Godono  di  tale  pr 
prietà  ì  prismi  aventi  una  sezao 
triangolare  equilatera,  quadrata  od  esagona.  I  gra 
esagonali  harnio  pero  avuta  la  preferenza .  forse 
motivo  degli  spigoli  meno  acuti»  e  della  minor  sape 
llcie  esterna  che  ad  egual  volume  e 
presentano. 
L'artiglieria  russa  e  la  prussiana  han^ 
jv^^^^i  no  già  adottato  per  le  loro  bocche 
L^  i  fuoco  di  grosso  calibro  una  polvere 
^^^H  grani  pri.smatici  forati,  di  cui  la  forma  e 
Hi^H  le  dimensioni  sono  date  dalla  figura  l^> 
In  Inghilterra  si  adottava»  pochi  an 
or  sono,  una  polvere  a  lenta  comb 
stione  per  la  formazione  delle  carie 
pesanti  più  di  veutidue  chilogrammi, 
grani  di  questa  polvere ,  quantunque 
abbiano  forma  differente  da  quella  pri- 
smatica, sono  pur  tuttavia  costrutti  sullo  stesso  prin- 
cipio. Il  grano  è  cilindrico  allo  esterno;  ha  interna- 
mente una  cavità  troncoconica,  che  ta  assumere  ad 


m 


38  milL 

Fig.  32.  Grauo  di 
poWere  prismaticA. 


19  aiU. 

Fig.  33. 

Grauo  di  poi- 
Te  re  pebbie, 
inglese. 


esso  la  forma  di  un  cappelletto  (fig.  33).  La  polvere 
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srciò  detta  in  Inghilterra  pellet poicdrr  (\).  Sembra 
le  questa  polvere  non  abbia  dati  egualmente  buoni 
isuUati  io  tutte  le  grosse  bocche  da  fuoco  inglesi. 
E  già  la  fabbricazione  di  esba  è  sospesia,  dicesi,  ed 
una  commissione  lavora  ad  esperimentare  nuove  qua- 
■lità  di  polvere.  Finora  quella  che  ha  prodotto  effetti 
migliori,  I»  una  polvere  a  grani  grossi  irregolari,  ma 
aventi  densità  superiore  alle  fin  qui  ottenutesi  pei 
grani  delle  altre  polveri.  È  detta  polvere  pebble  (a 
ciottoli).  I  suoi  fifrani  hanno  grossezze  comprese  nei 
limiti  estrerai  di' Ili  a  10  millimetri  e  densità  di  1|80 
rispetto  air  acqua. 

Riassumendo  :  le  polveri  da  adoperarsi  negli  attuali 
cannoni  da  costa  debbono  essere  a  granì  grossi  e 
molto  densi.  Ai  grani  si  puù  lasciar  forma  irregolare, 
ma  meglio  è  dar  toro  forma  regolare  e  forarli. 


P>*oietti  perforanti  le  piastre  di  corazzatura,  —  Me^ 
talli  di  cui  sono  rostrutti.  —  Protetti  rf*  acciaio. 
—  Proietti  (ti  ghisa  indurita  Pai  User ,  Gruson, 
Bozza,  De-Fomnri.  —  Fo7^ma  esterma  ptii  allatta 
alla  penetrazione,  —  Pt^oietti  ìnassicci  e  proietti 
cavi  scoppiane. 

Il  metallo  adoperato  generalmente  nella  costruzione 
dei  proietti  delle  artiglierie  è  la  ghisa.  Durezza,  te- 
nacità succiente  nella  maggior  parte  dei  casi,  facile 
fabbricazione,  e  poco  costo  :  sono  le  qualità  su  cui  è 
basata  la  preferenza  che  sì  dà  a  questo  metallo. 

Per  i  proietti  perfwanfi,  per  qiiplli  cioè  che  si  do- 
ùnano  al  tiro  contro  le  piastre  di  corazzatura,  la 
[hisa  ordinaria  più  non  conviene;  che,  urtando  contro 
La  piastra,  il  proietto  si  rompe  prima   di  penetrare, 

la  sua  forza  viva  rimane  tutta  sciupata  nel  produr 
»»chegge  (2). 

(1)  La  più  rapida  combustione  di  queata  polvere  rispetto  a 
Quella  russa  e  prussiana  a  grani  prisniatici.  è  forse  richiesta 
aallamiuor  lunghezza  d'anima  delle  .irtiglierio  da  rosta  inglttai. 

{2\  Ll*  palle  lanciate  dalle  grosse  artiglierìe  americane  sono 
di  ghisa  ;  ma  ai  ricordi  che  minore  é  la  velocità  d'  urto  di 
questi  proietti,  e  la  ghisa  dì  ottima  qu&lità. 
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Si  pensò  quindi  di  sostituire  alla  ghisa  l'accìaio.j 
quale  alla  durezza  riunisce  anche  molta  tenacità.  Ni 
pochi  sono  i  costruttori  che  riuscirono  a  fabbric; 
proietti  di  acciaio  atti  a  forare  le  piastre  di  copì 
zatura.  Per  quanto  eccellenti  sieno  questi  proiettigli 
loro  costo  elevato  ha  |>erù  fatto  studiare  a  ricercarne 
altri  di  più  modico  prezzo. 

Dei  tentativi  si  fecero  per  vedere  se  la  ghisa,  trat- 
tata in  particolar  modo,  non  si  sarebbe  prestata  a 
dare  al  proietto  la  voluta  resistenza;  e  si  riusci  real- 
mente nello  intento,  eoi  formare  un  getto  di  varie 
quaUtd  di  ghisa  assieme  mescolate,  cui  si  unisce  tal- 
volta ferro  oU  acciaio  in  piccola  proporaione,  coll'a- 
dottare  uno  speciale  procedimento  di  fusione,  e  col 
venire  in  aiuto  alla  poca  tenacità  del  metallo  con 
una  particolar  forma  della  parte  anteriore  del  pro- 
ietto. 

Il  modo  col  quale  sono  regolate  le  miscele  di  gliisa. 
che  lìiitrano  nel  getto,  varia  nelle  diverse  officine^  e 
non  sempre  lo  si  rende  di  pubblica  ragione. 

Il  metodo  di  fondita  è  basato  su  di  un  principia 
identico  a  quello  del  Rodman  per  le  artiglierie  ;  ^e 
non  chò,  essendo  il  proietto  assoggettato  a  sforzi  este- 
riori, cosi  la  parte  del  getto,  la  quale  si  raffredda  con 
una  corrente  d'  acqua  è  V  esterna  ;  inoltre  la  forma 
entro  cui  si  versa  il  metallo  non  è  in  sabbia .  cotae 
per  gli  altri  proietti,  bensì  metallica  di  acciaio,  di 
ferro  o  di  buona  ghisa,  e  la  si  ingrassa  internamente 
prima  della  colata. 

Anteriormente  si  terminano  questi  proietti  a  punta 
ogivale  (flg.  36),  o  a  punta  ogivo-conica  (flg.  37Ì.  Con 
altra  forma  essi  romperebbonsi  all'urto  contro  la 
corazza.  La  rottura  avviene  eziandio,  quantunque  non 
cosi  facilmente,  sempre  quando  essi  non  colpiscono 
direttamente  di  punta.  Ciò  dipende  dalla  natura  stessa 
di  questi  proietti,  i  quali  presentano  una  grande  re- 
sistenza secondo  il  loro  asse,  e  poca  resistenza  ob- 
bliqua. 

Il  primo  che  riusciva  a  produrre  di  tali  proietti, 
che  rapfKìllatiyo  di  proietti  di  ghisa  inrfurr'fa  servi» 
a  distinguere  dagli  altri,  fu  il  capitano  Palliser  iu 
Inghilterra;  ed  i  proietti,  costrutti  secondo  le  indi- 
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cazioni  da  lui  date,  sono  adoperati  nelle  artiglierìe 
inglesi  di  gran  potenza.  Hanno  dopo  acquistato  una 
meritata  rinomanza  i  proietti  di  ghisa  indurita  del 
signor  Gruson  in  Prussia;  e  presso  di  noi  quelli  del 
signor  Jacopo  Bozza,  e  quelli  della  fonderia  gover- 
nativa di  Genova,  detti  proietti  De  Pomari»  dal  co- 
lonnello^  direttore  dolio  stabiLiinento,  cbe  li  proponeva. 

Un  difetto  dei  proietti  d'acciaio  è  la  facilità  che 
essi  hanno  di  schiacciarsi  nell'urto,  a  svantaggio  evi- 
dente della  penetrazione.  SI  nota  invece  nei  proietti 
di  ghisa  indurita  una  tendenza  a  rompersi  neir  at- 
traversare la  corazza  ;  ed  è  causa  anche  questa  di 
minor  penetrazione.  Quale  sia  la  differenza  che  esiste 
fra  la  quantità  di  potenza  di  penetrazione  perduta 
per  causa  della  rottura,  e  quella  perduta  per  causa 
dello  schiacciamento,  difflcil  cosa  sarebbe  l'investigare. 
Si  trascrìve  qui  di  seguito  il  parere  a  tal  riguardo 
emesso  da  xm  giudice  abbastanza  competente,  T Arms- 
trong. 

«  Un  proietto  che  si  schiaccia  è  sempre  molto  scal- 
«  dato  dall'urto;  i  pezzi  di  un  proietto  che  si  rompe 
«  restano  invero  iVeddi  ;  dunque  lo  schiacciamento 
«  toglie  al  proietto  più  forza  che  non  la  rottura,  giac- 
«  che  il  calore  sviluppato  in  un  proietto  al  momento 
«  dell'  urto  contro  una  cx)razza  è  la  vera  espressione 
<  della  somma  delle  forze  che  si  applicano  al  pro- 
«  ietto  e  non  alla  lastra.  Se  ne  ritrae  quindi  la  con- 
«  clusione  che  un  proietto  Palliser  il  quale  si  rompe 
«  air  urto  penetrerà  più  facilmente  che  un  proietto 

t*n  acciaio  il  quale  resta  intero  ma  si  ammacca  »  (1). 
l'esperienza  sembra  venire  in  appoggio  di  tale 
ria. 

'Son  perciò  devesi  ai  proietti  di  ghisa  accordar 
sempre  la  preferenza  su  quelli  di  acciaio;  che  la  forma 
acuminata  della  lor  parte  anteriore,  forma  dalla  quale 
dipende  la  buona  riuscita  della  ghisa,  non  prestasi  in 

•tti  i  casi  a  dare  facilità  di  penetrazione  nella  piastra. 
per  vero  non  v'ha  finora  un  perfetto  accordo  sulla 
Fma  da  riarsi  esternamente   ai    proietti   perforanti. 
Chi  pretende  che  ta  forma  più  conveniente  sia  la  ci- 


)  V«dl  la  Rictsia  Marittima,  1870. 


TOC 


AjcTK  Starr  A.&E 


A  tesu  piana*  o  leggermente  cori  > 
e  3&);  chi  Moatìtae  invece  sia  da  preferìràii  «^w^ 
fcnU  ognìUe.  od  ogivo-oooica    (flg.  3G  e  Sny  & 
'^  i  Rsoltatì  di  e^erienze  eseguite  in  wi  pM 


(Fif .  34.  e  35.   PrOMtti  cilÌBiIria  %  t^u^ 


•i  aacte  moentaBente,  presso  dj  noi.  penattM 
** in  iropesHo.  ^^ 


P%.  35.  e  37.  ProicCti  a 


0gìTml«  od 
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Deresi  porre  oranai  fiior  di  dubbio  cbe. 
■fi^oec^fiisce  BoriBaLlmeBte  tuia  piastra  dì  cunu. 
Ja  tema  da  prererirsi  è  qoeUa  a  punta  agttoa,  « 
la  ogìrale  o  meglia  aocora  oome  la  Q^iro~oaBÌeM 
servando  dìfatti  ìji  che  modo  arrea^  la  "  "'" 
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0  nel  Tultro  caso,  s'ebbe  a  scorgerò  che  i  prò- 
«tA  piatta,  dopo  jieiietraia  la  corazza,  spìnK'onbì 
arata,  trasportando  seco  sul  dinanzi  la  parte 
ra  colpita  e  staccata:  mentre  che  i  proietti  di 
ruminata  tagliano  la  piastra,  e,  ricacciando 
Lente  i  pezzi  del  metallo,  procedono  in  avanti 
rament^,  incontrando  resistenze  molto  minori, 
j  il  proietto  colpisce  la  piastra   in   direzione 

le  cose  cangiano.  In  tal  raso  gli  esperimenti 
»no  che  i  proietti  a  testa  ogivale,  od  ogivo- 
nel  battere  contro  la 
si  rialzano,  scivolando 
IMI,  a  vece  di  penetra- 
ientre  che  quelli  a  te- 
lattita,  avendo  maggior 
Mitro  la  piastra,  vi  pe- 

a  facoltà  che  i  proietti 
t*ultima  forma  hanno  di 
re  tanto  nelle  piastre 
che  in  quelle  disposte 
nenie  alla  direzione  del 
iviraento,  parrebbe  na- 

1  farli  entrare  da  soli 
izionamento  delle  arti- 
ca costa.  Notisi  j>erò 
rebbonsi  allora  abhan- 
iffatto  i  proietti  di  ghisa 

„  i  quali,  se  piatti  an-        ^'g-  ^-  l'ioietto 
ente,  volano  in  frantumi  perfoiaut*-. 

contro  la  piastra;  nò  potrebbesi  d'altra  parte 
re  per  nulla  il  vantaggio  che  i  proietti  a  punta 
ono  allorché  colpiscono  normalmente  la  pia- 
ri  dunque  bene  avere  in  pronto  proietti  dell'una 
.Itra  forma:  facendo  di  ghisa  indurita  quelli 
iti,  di  buon  acciaio  gli  altri  a  testa  piatta. 
Q  talvolta  i  proietti  perforanti  una  cavità  in- 
ostinata  a  contenere  una  carica  di  scoppio 
.  Questa  cavità  o  camera  interna  ha  però 


constatò  che  lo  stesso  fatto  avviene  ael  ^ossur*  cb« 
letto  attraverso  rac<iua,  le  tórre,  le  sabbie. 
cahio  SciENTirico.  —  VII  47 
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sempre  difflensìonì  poco  rilevanti,  affine  di  non  pri- 
vare il  proietto  della  robustezza  e  del  peso  che  sono 
adesso  necessari.  Nei  proietti  di  ghisa  indurita  serve 
eziandio  a  facilitare  il  getto. 

A  differenza  di  quanto  praticasi  per  le  granate  or- 
dinarie e  nello  scopo  di  la-sciar  intatta  la  resistenza  del 
proietto  nella  parte  per  cui  esso  va  ad  urtare  la  pia- 
stra, l'apertura  (bocchirìo)  che  sei've  alla  introdu- 
zione della  carica  nella  camera  è  pratirata  nella  parete 
posteriore  anziché  alla  punta  ;  ed  è  chiusa  da  un  tappo 
a  vite  di  bronzo.  Inoltre  il  proietto  non  trovasi  prov- 
veduto dì  spoletta  o  di  altro  qualsiasi  innesco,  essen- 
dosi riconosciuto  che  raccensione  della  carica  intema 
proflucesi  da  per  sé  nella  violenta  |»eiTossa  del  pro- 
ietto contro  il  bersaglio. 

Questo  fatto ,  osservato  per  la  prima  volta  dal 
Whitworth,  non  ha  però  ricevuto  finora  una  soddi- 
sfacente spiegazione.  Relativamente  ad  esso  sono 
state  emesse  le  seguenti  tre  diverse  opinioni  ; 

1."  ('he  sia  il  calore,  sviluppato  nell'urto  e  nel 
fregamento  del  proietto  contro  la  pi;ustra,  quello  che 
comunica  alla  i>olvere  una  temperatura  abbastanza 
elevata  perchè  essa  s'  accenda. 

2."  Che  tale  accensione  sia  causata  dairelettricitA 
che  deve  prodursi  unitamente  al  calorico. 

3.**  Che  la  carica  di  scoppio  fortemente  compressa, 
per  legge  d' inerzia,  contro  al  fondo  della  camera  al 
principio  del  movimento,  sia.  all'atto  dell' urto.  spinU 
violentemente  contro  le  pareti  anteriori  della  caviu 
ed  in  tal  modo  si  accenda. 

Quale  delle  tre  sia  la  vera  e  reale  causa  non  s'ebb» 
ancora  modo  di  provare  con  sufficiente  sicurezza. 

Questa  incertezza  in  cui  si  è  sulla  causa  produ(* 
t.rice  deir  accensione  della  polvere,  impedisce  che  i 
possa  regolare  ristante  dello  scoppio  in  modo  da  ot- 
tenere sempre  da  e^iso  i  maggiori  ell'etti  possibili. Ed 
i  risultati,  che  dair  impiego  dei  proietti  cavi  scop- 
pianti  finora  si  ottennero,  lasciano  realmente  molto  a 
desiderare. 

V'hanno  del  resto  altre  due  cause  le  quali  concor- 
rono con  quella  accennata  a  diminuire  d'assai  Teffl- 
cacia  di  que?;ti  proietti  ;  sono: 
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1.^  La  facilità  somma  di  rottura   ali*  atto   della 
penetrazione  ;  almeno  per  quelli  dì  ghisa  indurita. 

2."  La  piccolezza  della  carica  di  scoppio,  prove- 
niente dalla  ristretta  capacità  della  camera. 

Si  riuscirà  ad  assicurare  una  maggior  potenza  dì- 
Btruggitrice  a  questi  proietti,  col  sostituire  alla  polvere 
da  cannone,  di  cui  è  formata  la  carica  esplodente , 
usa  delle  tante  polveri  fulminanti  di  recente  inven- 
zione. Ma  la  poca  sicurezza  di  impiego  di  queste  pol- 
Teri,  e  la  loro  sensibilità  ad  ogni  menoma  scossa  del 
I«H>ietto,  hanno  finora  impedito  che  gli  esperimenti. 

.ti  fatti  in  proposito,  sortissero  buon  esito. 

VI. 

Dati  sulle  nriiglierlc  da  costa  cutottole  dalle  princi- 
paii  potenze  inaritiime. 

A  compire  le  nozioni  generiche  che  si  vennero  svol- 
gendo sulle  artiglierie,  polveri  e  proietti,  varranno  i 
seguenti  cenni  circa  l'armamento  adottato  oggidì,  a 
difesa  delle  coste,  dalle  priiicipaU  potenze  marittime 
d' Europa. 

Ingìiiitcrra.  —  Servono,  per  lo  armamento  delle 
navi  e  per  la  difesa  delle  coste,  i  cannoni  da  7,  8,9, 
10  e  12  pollici  (da  18,  20.  22.  95  e  »)  centimetri  di 
calibro),  rigati  e  caricantisi  dalla  bocca,  costrutti  a 
tabi  secondo  i  metodi  dell'  Armstrong  e  del  Fraser 
Isepra  descritti.  Essi  pesano  rispettivamente  7,9, 12,  18 
e  24  tonnellate.  I  proletti  perforanti  (1)  sono  cilindro- 
ogivali,  massicci,  di  gliisa  Palliser;  pesano  5^),  80.  HO, 
180 e  270  chilogrammi;  sono  sparati  con  cariche  pe- 

iti  il  sesto  circa  del  peso  del  proietto. 


pani 


Frant^fa.  —  1  cannoni  da  costa,  i  quali  si  impiegano 
esiandio  sulle  navi  da  guerra,  sono  di  ghisa  e  cer- 
fahiat).  Caricansì  dalla  culatta;  ma  però  il  sistema  di 

!  (  1  )  I  cannoni  da  costa  in  generate,  oltre  ai  proietti  per- 
■Nuiti  ;  laucumo  eziandio  dello  granate  ordinane,  d^llo  gra- 
Mte  a  pallottoU'  e  talvolta  dolln  scatole  di  mitraglia. 
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rigatura  non  è  a  soppr^^ssion»*  di  vento  (vedi  la  nota 
2  a  pag,  606).  Hanno  quattro  calibri  diffenmti,  che  sano 
quelli  di  16,  19,  24  e  27  centimetri.  Pesano  5,  8,  14 
e  22  tonnellate  (1). 
Di  proietti  perforanti  ve  ne  ha  di  tre  sorta: 


massicci  e  d' acciaio 


cilindrici 

cilindro  ogivali 

cilindro  ogivali  a  punta  di  ghisa  indurita. 


Il  peso  è  lo  stesso  per  i  tre  proietti  di  ciascuna  bocca 
da  fuoco;  e  questo  peso  è  quello  di  45,  75.  144  e  21tì 
chilogrammi.  Le  cariche  sono  al  peso  del  proietto  nei 
rapporto  dell'  '/g. 

Russia.  —  È  il  signor  Krupp  che  foniisce  alla  Russia 
i  cannoni  di  grosso  calibro  per  la  difesa  delie  coste. 
Sono*d'acciaio  fuso  e  cerchiati  (2).  1  calibri  adottati 
sono  quelli  di  8.  9  ed  11  pollici  (20,  23  e  28  centi- 
metri). I  tre  cannoni  pesano  rispettivamente  9,  U 
e  26  toimellate.  Il  sistema  di  rigatura  è  a  soppres- 
sione di  vento.  I  cannoni  sono  perciò  a  r.  -a. 
I  proietta  di  ghisa  indurita  o  d'acciaio,  Ji,  !i3 
cilindro  ogivale,  e  pesano  80,  125  e  225  eh 
Le  cariche  sono  anche  qui  dell' Vd  "lei  pe=>o  ^^' 

Pt'ussia,  —  Non  si  hanno  notizie  precise  circa  alle 
artiglierìe  da  costa  dì  questa  nazione.  Si  sa  che  sono 
d'acciaio  fuso  del  Krupp,  e  a  retrocarica. 

Austria.  —  Stannosi  facendo  esperienze  su  cannoni 
d' acciaio  Krupp  e  su  cannoni  di  ferro  a  tubi  del- 
TArmstrong.  Intanto  si  comperò  un  certo  numero  di 
cannoni  Krupp  di  8  pollici  (20  centimetri). 

Spcigna.  —  Si  è  colà  adottato  un  sistema  di  boccba 
da  fuoco  di  ghisa  cerchiate  d'acciaio.  I  cannoni  hanno 
i  calibri  di  10,  24  e  28  centimetri.  Questo  ultimo  è  ad 


(1)  Molte  di  questo  borche  da  fuoco  debbono  trer  flgorftto 
alla  dUflBa  dì  Parigi,  »*>r\ite  da  marinai. 

(S)  Di  Cftuuoui  di  8  pollici  re  no  ha  di  queUì  in  un  p«2io 
solo  non  oeroUiati. 
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ima  lìscia  e  lancia  palle  d'acciaio;  gli  altri  due 
rati ,  il  primo  a  caricamento  dalla  bocca  ed  il  se- 
pondo  a  retrocarica. 

^Italia,  —  Si  Ila  di  già  per  la  difesa  delle  coste  un 
cannone  del  calibro  di  10  ceatiinetri  adottato  da  pa- 
recchi anni,  di  ghisa,  cerchiato  d'acciaio,  rigato  e 
caricantesi  dalla  boc^a.  l  suoi  proietti,  pesanti  50  chi- 
logrammi, di  acciaio  e  cilindro  ot^ìvali  a  punta,  non 
hanno  effetto  che  contro  corazze  di  pie-cola  grossezza 
ed  a  piccole  distanze.  Si  stanno  ora  facendo  esperi- 
menti su  di  un  cannone  da  24  centimetri  di  ghisa, 
cerchiato,  caricantesi  dalla  culatta  ed  a  rigatura  a 
soppressione  di  vento.  Lancia  un  proietto  del  peso  dì 
145  chilogrammi  circa. 

La  nostra  Marina  da  guerra  si  è  decisa  pel  sistema 
di  artiglierie  a  tubi  di  ferro,  con  anima  d'acciaio, 
che  compera  dairArmstron^r.  I  calibri  prescelti  sono 
'quelli  di  20  e  25  cfìntìmetri.  I  proietti  pesano  70  e 
130  chilogrammi.  Le  cariche  delT  V©  circa.  Figura 
eziandio  nell' armamento  delle  navi  un  cannone  da 
centimetri  16  di  ghisa  rigata,  cerchiato,  identico  a 
quello  dell'artiglieria  di  terra.  Tutti  e  tre  questi  can- 
3ono  a  caricamento  dalla  bocca. 


XVni.  —  MARINA 
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SO  PROGRESSI  DEL  MATERIALE  NAVALE. 


Il  Cure  UBA  r&ssegna  annuale  delle  innovazioni  f 
miglioramenti  introdotti  nel  materiale  navale  sarebbe 
jtata  altra  volta  cosa  impossibile  per  difetto  di  matcrìA. 

Basterà  ricordarsi  che  te  rifonne  effettuate  m 
tu  irti  mentì  a  vela  dal  principio  del  secolo  fino  a  cfae 
ta  marina  a  vela  fu  detronizzata  da  quella  a 
cioè  in  ciiMiaantannì  circa  ^i  riducono  alla  sost. 
delle  poi>[ie  rotonde  a  (juelle  quadre,  alla  diminujaoae 
e  quasi  abolizione  della  rientrata  dei  fianclii  delle 
Mtrì,  aU*aiuB«ito  dell'altezza  di  batteria,  alla  sorti- 
timone  delle  catene  alle  gomene  in  cavo.  alVadoziauÉ 
degli  argani  a  iiupronte  e  ad  alcuni  altri  migliora- 
menti nei  sistemi  di  costruzione  dello  scafo  dei  ba- 
stimentL 

Dopo  r  introduzione  del  vapore  tutto   il   mn»-»-'''''^ 
navale  entrò  in  un  periodo  dì  una  completa 
m&zione  che  si  va  di  giorno  in  giorno  accentuaiKj*'  >" 
più  e  diventa  sempre  più  radicale  e  più  rapida. 

1/ introduzione  dei    bastimenti   a   vapore  a   rtiotr 
nelle  principali  marine  militari  fu  fatta  verso  il  Itevi 
Quindici  anni  dopo,  appariscono  i  primi  b;^ 
elica.  Nel  18.V)  abbiamo  il  primo  vas^^ellc'    . 
grand*?  velocità,  il  Sopoft^uyi,  ed  esso  dà  il  segnale  ìL 
una  profonda  rivcluzione  neirarchitettura  navale. 

Il  materiale  di  tutte  le  marine  militari  subì  alien 
la  prima  grande  trasformazione,  il  bastimento  a  vela. 
il  bastimento  a  macchina  ausiliare,  dovette  scomparire 
dalle  marine  militari,  e  si  entró  nel  periodo  dei  va- 
scelli e  fregate  in  legno  a  grande  velociti^, 
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!n  pochi  anni  questa  trasformazione  fu  eaet^ita , 
ma  3i  ebbe  appena  il  tempo  di  costrurre  questo  nuovo 
materiale  che  desso  dovette  alla  sua  volta  essere 
abbandonato.  Nel  1855.  cioè  cinque  anni  dopo  il  varo 
del  yapolèofì,  le  batterie  corazzate  dimostrano  la  loro 
efficacia  a  Kinburn  ,  nel  185fl  è  varata  la  Ofoire,  la 
prima  fregata  corazzata  che  inaugurò  il  nuovo  i>eriodo 
di  tra.s formazione  del  materiale  navale  a  cui  a.ssisliamo. 

Si  vede  adunque  come  avessimo  ragione  di  dire 
che  tale  movimento  di  trasformazione  è  diventata  di 
giorno  in  j^iorno  più  rapido,  ('i  vollero  20  anni  per 
passare  dal  bastimento  a  vela  a  quello  ad  elica  a 
grande  velociti,  cioè  quasi  il  periodo  di  durata  di  un 
bastimento ,  ma  bastarono  0  anni  per  detronizzare 
definitivamente  il  bastimento  ad  elica  a  grande  velo- 
cità e  venire  al  bastimento  corazzato.  Ed  i  primi  tipi 
di  bastimenti  corazzati,  come  la  Gioire  e  il  ìVarrior, 
sono  alla  loro  volta  diventati  come  i  vascelli  ad  elica 
macchine  da  guerra  che  non  rispondono  più  alle 
esigenze  dell'arte  militare  moderna.  K  difatti  tutti 
gli  elementi  ciie  contribuiscono  a  formare  un  basti- 
mento da  guerra,  cioè  artiglieria  (offesa),  corazza  (di- 
isa),  macchina  a  vapore  (velocità),  sono  di  giorno  in 

^^no  perfezionati;  ciascun  perfezionamento  introdotto 

uno  di  questi  rami  reagisce  sugli  altri  per  cui  ne 
conseguono  cambiamenti  radicali  nelle  forme,  dimen- 
sioni, ed  installazioni  dei  bastimenti  da  guerra  che 
rendono  in  breve  volgere  di  tempo  antiquati  i  tipi 
di  bastimenti  che  all'epoca  in  cui  furono  ideati  do- 
Tevano  considerarsi  come  perfetti. 


i 


lE 


Prfmi  bastimenti  corazzati. 


.a  se  i  bastimenti  come  la  Gioire,  banche  datino 
da  una  diecina  d'anni  appena,  appartengono  già  al 
passato,  e  nissuno  penserà  di  rtprodurlÌ»purc  importa 
di  avere  una  idea  precisa  di  questo  tipo  di  navi , 
poiché  partendo  da  esso  sariV  più  facile  di  farsi  un 
criterio  esatto  dello  scopo  che  sì  ebbe  in  mii-a  di 
raggiungere  colle  successive  trasformazioni  state 
jlttuate. 
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Ridotta  ai  suoi  tratti  principali   la   Gioire  è  una 

fregata  a  scafo  di  legno  co(>erta  da  una  corazza  di 
ferro  di  12  centimetri  circa  di  siiessore  dalla  coperta 
superiore  fino  a  due  metri  sotto  il  galleggiamento, 
cioè  in  tutta  la  superficie  vulnenibile  delle  aruglierie. 
Nella  batteria  di  questa  fregata  erano  collocati  SR 
cannoni. 

La  protezione  ottenuta  con  questa  corazza  di  12 
centimetri  era  a  queir  epoca  assolutamente  efllcace. 
Basterà.  liflettere  che  per  provare  le  piastre  di  co- 
razzatura si  tiravano  contro  dì  esse  parecchi  colpi 
col  cannone  di  20  centimetri  a  anima  liscia  che  alJara 
era  la  bocca  da  fuoco  più  potente,  e  che  si  rifiutavano 
le  piastre  che  non  subissero  con  successo  tali  prove. 

In  quel  primitivo  periodo  dei  bastimenti   coraszat' 
le  condizioni  cheli  caratterizzavano  erano  dunque: 
1."  Invulnerabilità   {|uasi    assoluta   risi>etto  ali 
più  potenti  artiglierie  e  superiorità  decisiva  della  di- 
fesa sulla  offesa. 

2."  Per  ottenere  questa  invulnerabilità bastavauo' 
piastre  di  corazzatura  di  spessore  e  peso  tale  che  al 
poteva  corazzare  la  superficie  iutiera  vulnerabile» 
delle  navi. 

3."  I  cannoni  di  cui  si  dovevano  armare  quei  hhr. 
stàmenti  erano  relativamente  leggeri,  e  se  ne  doveva] 
portare  mi  gran  numero, 

E  queste  condizioni  fecero  si  che  il  tipo  più  ragione-j 
vole  di  bastimenti  corazzati  di  quell'epoca  fu  lineilo 
corazzatura  completa  su  tutta  la  lunghezza  della  na^ 

E  difatti  vediamo  questo  Iìim)  di  bastimento  adot 
in  allora  da  quasi  tutte  le  marine  militari,  e  Tingi 
terra  vi  arrivò,  dopo  aver  cominciato   dalTadoI 
bastimenti  parzialmente  corazzati  come   il   War 

I  perfezionamenti  deirartiglieria  portarono  per 
seguenza  mutamenti  essenziali  nei  bastimenti 
razzati. 

Ma  rartiglierla  si  accinse  alla  risoluzione  del 
blema  di  creare  dei  cannoni  capaci   di   peiietraro] 
piastre  di  corazzatura,  e  non  tardò  guari  ad  otteiu 
un  pieno  successo  contro  le  piastre   allora  in  usoi 
l*^  centimetri.    Bastò   per  ciò   il   cannone    rigato 
7  tonnellate. 


E,  Tr»T*i. 
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Si  sperò  prima  che  queste  piìistre  fossero  una  pro- 
lezione efficace  almeno  contivD  i  proietti  scoppianti, 
se  non  contro  i  proietti  pieni,  ciò  che  sarebbe  stato 
già  un  immenso  vantaggio.  Ma  anclie  questa  speranza 
si  dovette  abbandonare,  e  fu  giocoforza  arrivare  alle 
corazze  di  un  maggiore  spessore  per  proteggerai 
Contro  questi  nuovi  cannoni. 

Aumentando  le  dimensioni  dei  bastimenti  si  poterono 
portare  corazze  più  pesanti,  ma  T  artiglieria  entrata 
Illa  sua  volta  in  un  i»erÌado  di  ince.ssante  progresso 
>rodusse  il  cannone  rigato  da  12  tonnellate,  poi  (luello 
la  Ift  tonnellate,  e  vi  si  dovettero  contrapporre  delle 
5orazze  di  una  grossezza  tale  che  sarebbe  stato  im- 
>ossibile  corazzare  tutta  la  su[)er(ìcif^  vulnerabile  di 
ma  nave  senza  fare  questa  di  grandezza  esagerata. 
V  misura  che  aumentava  la  potenza  delle  artiglierie 
5d  il  loro  peso,  veniva  ad  essere  ridotto  proporzional- 
nente  il  numero  dei  cannoni  che  doveva  portare  una 
aavtì  corazzata. 

Da  una  parte  adunque  il  maggiore  spessore  delle 
piastre  che  si  dovette  adottare  portò  la  necessità  dì 
ridurre  la  superfìcie  da  corazzarsi  onde  non  avere  un 
Bccessivo  peso  di  corazzatura .  e  dalF  altra  dovendo 
portare  un  piccolo  numero  di  cannoni  questi  venivano 
ftd  oc^:upa^e  una  parte  solo  della  lunghezza  del  ba- 
stimento. 


HI. 

Bastinieyiti  parzialmente  corazzatt  od  a  ridotti. 

Queste  nuove  condizioni  diedero  origine  al  basti- 
mento parzialmente  corazzato  od  a  ridotto  centrale , 
ai  quale  tipo  appartengono  la  più  parte  dei  moderni 
bastimenti  corazzati  a  batteria  delle  principali  marino 
militari. 

Si  difese  adunque  il  bastimento  con  una  potente 
cintura  di  corazza  che  regna  su  tutta  la  sua  lunghezza 
nelle  regioni  vicine  al  galleggiamento.  In  tale  modo 
si  evitò  il  pericolo  dell'  affondamento  della  nave  per 
mezzo  di  colpi  di  cannone,  e  si  protessero  le  parti  più 
vitali,  cioè  macchine,  caldaie,  depositi  delle  polveri. 

Nelle  parti  superiori  invece ,  la  protezione  della 
Ankvabio  Scientifico.  —  ^'H.  4R 
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corazza  fa  Limitata  solo  alla  parte  occupata  dalle  u- 
tigiìorie.  ver  coi  sì  costrusse  un  ridotto  ceninlf 
completamente  cor^izzato  tutto  in  giro,  nel  quale  moo 
ooUocatì  i  pochi  e  potenti  canuoni  che  ora  arm&iki 
le  navi  corazzate. 

Ài  di  U  dì  questo  ridotto  le  murale  del  bastìiwi 
non  hanno  più  corazza,  ma  sono  costrutte  legrgerm^: 
con  lamiera  di  ferro  onde  evitare  il  •  deiri£- 

oendio,  l'imico  contro  il  quale  sia  nt^  premix- 

airsi,  poiché  in  combatiìmento  queste  piarci  oonsow 
abitate»  non  contenendo  artiglierìe. 

Con  n  '  di  navi  a  ridotto  centrale,  sé  ride? 

in  modo    j     _  i^e  la   superfìcie   da   corazzarsi     - 
(loterono  cosi  adottare  per  le  corazze    spessri 
più  considerevoli  senza  dare  alle  navi    delle  ...... 

sìiMii  esagerate. 

Come  già  sì  disse  a  questo  tipo   dì    bastir^  -*   - 
ridotto  centrale  più  o  meno  modificato  appar 
la  più  gran  parte  dei  bastimenti  corazzati  delio  {•rii*- 
cipali  marine  militari. 

La  figura."^ (nel la  tavola  unita)  rappresenta  la  (rt-i 
gata  corazzata  Hrrruiesche  ola  più  potente  e  l&^ 
prMta  nave  corazzata  a  ridotto  centra'  m: 

■^eae.  Dalla  semplice  ispt^zione  di    '.  ^'U] 

Y«M  quale  sensibile  economia  sulla  '^  -  da 

razzarsi  si  sia  ottenuta  con  questo    > 
toneodo  conto  che  il  ridotto  è  chiuso  a  prora  e 
COD  un  paratia  trasversale  corazzata. 

Una  delle  modirìcaziom  più  importanti  porraif'  . 
primitivo  Tipo  di  bastimenti  corazzati  a  ridotto  cenin* 
è  quello  che  si  rì.v:outra  in  sei  fregate  inglesi  àeìk 
classe  del   Vanffuat^, 

In  queste  navi  il  ridotto  centrale  di  batteria  é  toh 
montato  da  un  secondo  ridotto  corazzato  che  "~ 
In  coperta.  Questa  secondo  ridotto  è  di    fonn 
gooate»  e  sporge  alquanto  dai  Qanchi  della  nave  ìjs^, 
tando  ì  tamburi  dei  piroscafi  a  ruote. 

Tale  forma  del  ridotto  superiore  ha  per  i  scopo  é 
permettere  che  dei  quattro  cannoni  che  aitano  questi  | 
ridotto  due  possono  tirare  nella  direzione  della  caiglli 
in  caccia  e  due  in  ritira'  i. 

Questi  quattro  cannoni  del  ridotto  superiore  possono  | 
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nche  tirare  lateralmente^  e  siccome  sono  situati  a 
onsiderevole  altezza  sull'acqua,  così  è  j)ossibiIe  di 
doperarli  anche  con  mare  grosso,  qiuuido  già  si  sa- 
ebbe  obbligati  a  cbiadere  i  portelli  liella  batteria 
assa.  La  figura  -12  che  rappresenta  uno  dì  questi  ba- 
timenti  visto  di  prora  può  dare  un'  idea  del  modo 
on  cui  è  costrutto  sifatto  ridotto. 

Un  instailazioue  consimile  fu  adottata  nelle  ultime 
lavi  corazzate  francesi  del  tijK)  Marengo.  Anche 
ueste  sono  a  ridotto  centrale.  Ai  quattro  angoli  di 
uesto  ridotto  sono  costrutti  in  coperta  dei  ridotti 
ircolari  corazzati,  i  quali  sporgono  leggermente  dai 
anchi  della  nave.  Ciascuno  di  questi  ridotti  porta 
.n  potente  cannone  collocato  sopra  una  piattaforma 
•irevole.  Questi  cannoni  tirano  in  barbetta  cioè  al 
isopra  della  murata  corazzata  dei  ridotti  circolari 
n  guisa  che  la  superficie  a  corazzarsi  di  questi  ridotti 
on  è  considerevole. 

I  cannoni  della  marina  francese  si  caricano  dalla 
ulatta  e  ciò  attenua  senza  annullare  completamente 
inconveniente  di  avere  questi   cannoni  in  barbetta. 

La  flg.  40  (nella  tavola)  rappresenta  le  fregate  di 
uesto  tipo. 


^^1 


IV. 

Bastimenti  a  torri. 


n  altro  tiiK)  ben  caratterizzato  e  tutto  speciale  di 
lastimenti  corazzati  è  quello  a  torri. 

I  monitors  americani  appartengono  a  questa  classe, 
i  sono  tanto  conosciuti  che  sarebbe  fuor  dì  luogo  di 
lame  qui  una  descrizione,  ma  converrà  di  riassumerne 

tratti  principali  onde  farsi  un  concetto  chiaro  delle 
lifTerenze  cln;  si  risrontrano  fra  essi  ed  i  bastimenti 
i  torri  che  furono  costrutti  in  Inghilterra. 

Nel  monitor  americano  la  coperta  si  trova  a  po- 
:bls3ima  altezza  sopra  il  livello  del  mare  in  guisa 
he  in  mare  agitato  essa  è  costantemente  invasa  dal 
Dare.  Da  qui  la  necessità  dì  non  avere  alcuna  aper- 
ura  sopra  questa  coperta ,  e  dì  ricorrere  ad  una 
'entilazione  artificiale.  L'aria  è  aspirata  da  un  t\xho 
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cUe  si  innalza  a  tre  metri  circa  sul  livello  del  mare 
e  si  fa  circolare  neirìnlerno  della  nave  con  ventilatori 
mossi  da  macchine  a  vapore. 

Sopra  il  piano  delia  coperta  sono  installate   a  se- 
conda della  grandezza  della  nave  una    o   due   torri 


corazzate ,  e  ciascuna  torre  porla  due  cannoni.  1 
mo)iUors  sojio  sprovvisti  completamente  di  alberatura. 
Nei  monilors  abbiamo  adunque  una  supei^ilcie  da  co- 
razzarsi ridotta  alle  minime  proporzioni .  un  campo 
completamente  libero  por  il  tiro  dei  cannoni  che 
dominano  tutto  l'orizzonte. 


BASTIMENTI   A   TORRI 


71' 


r  contro  il  soggiorno  a  bordo  di  questi  bastimenti 
lavigano  letteralmente  sott'acqua  malgrado  tutti 
iegbi  adottati  di  una  ventilazione  artificiale  è 
ubre,  e  quindi  ìnionitors  indipendentemente  dal 
che  non  portando  alberatura  devono  sempre 
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rsi  della  macchina,  non  furono  ammessi  come 
imenti  adatti  per  le  lunghe  navigazioni. 
Inghilterra  si  cercò  di  fare  dei  bastimenti  a 
i  che  portassero  un  alberatura  e  le  cui  installa- 
i  fossero  tali  da  rendere  il  loro  soggiorno  abba- 
za  comodo  e  salubre  come  sui  bastimeuti  ordinari. 
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Bcuiiimetiio  a  toj^  tipo  Monarch. 

Una  delle  soluzioni  a  questo  problema  fu  ottenuta 
col  Monarci}  disegnato  dal  Read. 

Si  supponga  un  bastimento  corazzato  a  ridotto  cen- 
trale. Sopra  questo  ridotto  in  coperta  vi  sono  due 
torri  girevoli  t  ciascuDa  armata  di  due  cannoni  d& 
25  tonnellate. 

Le  murate  corazzate  del  ridotto  centrale  invece 
che  servire  a  proteggere  dei  cannoni ,  proteggono  il 
piede  delle  torri  le  quali  quindi  sono  corazzate  solo 
per  la  parte  sporgente  della  coperta. 

Queste  torri  sono  quindi  in  tale  modo  collocate  ad 
una  grande  altezza  sull'acqua. 

Si  ha  cosi  un  bastimento  che  come  navigabiliii 
bOddisCa  a  tutte  le  condizioni  dì  un  bastimento  ordi- 
nario e  quindi  potè  essere  munito  di  una  potenw 
alberatura. 

Ma  ì  caratteri  principali  che  distinguono  i  monitort, 
e  quindi  alcuni  dei  suoi  principali  vantaggi  scompaia 
vero  in  questo  tipo  di  bastimenti  a  torri. 

Le  torri  invece  di  dominare  tutto  l'orizzonte  hanno 
un  campo  di  tiro  molto  meno  esteso,  imbarazrato 
come  è  dagli  alberi  e  da  tutte  le  installazioni  di 
coperta. 

La  superficie  da  corazzarsi  e  cosi  pure  la  superficie 
vulnerabile  è  egualmente  estesa  come  in  un  basti- 
mento a  ridotto  centrale. 

VI. 

Bastimento  a  tutori  tipo  Captain. 

Il  capitano  Cole.s  che  fu  in  Inghilterra  il  più  per- 
severante ed  intelligente  propugnatore  dei  basti- 
menti a  torre  protestò  contro  T  altezza  di  murati 
adottata  nel  Monarrh.  Nel  1868  ottenne  finalmente 
il  permesso  di  costrurre  un  bastimento  secondo  < 
suoi  disegni,  si  fece  il  bastimento  a  torri  gennir^*- 
cioè  a  murata  bassa,  cioè  il  Captain,  bastimento  or- 
mai famoso  nella  storia  dell'architettura  navale. 
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Le  due  torri  invece  di  essere  collocate  come  ne] 
Monarch  ad  un'  altezza  di  l  metri  circa,  lo  furono 
sopra  una  coperta  alta  soli  2'»40  suU*  acqua  (il  ba- 
stimento per  errori  di  calcolo  dei  pesi  che  doveva 
portare ,  si  affondò  più  di  quel  che  si  voleva ,  per 
^  cui  tal  copeita  realmente  si  trovava  a  soli  2  metri 
;      circa  sul  livello  del  mare). 

^  Onde  dare  al  Captain  maggiori  qualità  di  gal  leta- 
li giamento  e  renderlo  più  abitabile,  si  costrusse  a 
I  prora  lui  vasto  castello  non  corazzato,  ed  altro  si- 
mile a  poppa.  Si  rinunciò  così  al  primo  e  supremo 
i  vantaggio  delle  navi  a  torri,  quello  di  avere  fuochi 
f  tutrattórno  in  ogni  direzione,  e  più  specialmente  in 
I    caccia. 

lutine   volendosi   avere  un  bastimento    adatto  alle 
(    lunghe   navigazioni    (sea-going   ship)  il    Capinin   fu 
munito  di  una  potente  alberatura. 

Il  carattere  adunque  distintivo  del  Capiaiìi,  con- 
sisteva neir  essere  un  bastimento  a  torri  a  basso 
bordo  e  di  portare  una  grande  velatura. 

La  gramìe  alberatura  lo  rendeva  atto  alle  lunght? 
navigazioni,  il  basso  bordo  lo  sottraeva  praticamente 
al  fuoco  del  nemico,  ma  l'avere  voluto  riunire  que- 
sti due  vantaggi  fu  causa  della  sua  perdita:  ciò  che 
^  doveva  essere  la  sua  salvezza  nel  combattimento, 
^,  cagionò  la  sua  ro\ina  nella  navigazione. 
^.  Il  Captain  ultimato  nel  1870,  fu  inviato  a  fare 
parte  della  squadra  del  canale  onde  essere  esperi- 
^  montato  unitamente  ad  altri  bastimenti  fra  i  quali 
p^  si  trovava  pure  il  Monarch, 

li  capitano  Coles  s*  imbarcò  sul  Captain  per  assì- 
'      stare  alle  esperienze.  I  risultati  che  si  ottennero,  fu- 
rono favorevolissimi,  il  rapporto  del  vice-ammiragUo 
j     Sir  Thomas  Symonds,  presentato  al  Parlamento,  di- 
j    chiarava  che  il  Captain  era  il  più  formidabile  basti- 

Il  inento  che  conoscesse. 
Le  sue  qualità  alla  vela  furono  riconosciute  ottime, 
I  ^  mai,  osservò  il  Times,  un  altro  inventore   ha  ot- 
I  -«  tenuto  come   il  capitano   Coles  »   durante   la   sua 
E-^f  vita,  un  cosi  grande,  completo  e  giusto  compenso  ». 
li  signor  Reed  che  si  era  opposto  alla  costruzione 
»*3i  bastimenti  a  basso  bordo   che  portassero  albera- 
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tura,  e  che  ne  aveva  segnalato  i  pericoli,  fu  canzo* 
uatOfedil  T^n^é*^  si  rallegrava  «^  che  alla  fine  il  signor 
*  Reed  che  non  è  marinaro,  l'osse  impedito  di  pub- 
<  bucare  opere  che  difendano  le  sue  costruzioni  ron- 
«  tro  gli  attart'hi  di  giudici  competenti  *. 


Saurvagio  dei  Captain. 


4 


Ciò  succedeva  nell'agosto  18(W).  Questo  trionfo  era 
rrudelmerte  smentito.  Il  7  settembn»  1S70,  T Ammi- 
ragliato inglese  riceveva  dalT  ummiraglio  Mi  Ine  la 
notizia  teìegrartra  della  perdita  del  Captain, 

Nella  notte  del  0  al  7  settembre  1S70,  il  Caplahì 
navigava  di  conserva  con  altri  11  bastimenti,  com- 
ponenti la  squadra  deirammiraglio  Milne.  Ksso  fu 
sorpreso  da  un  forte  colpo  di  vento  verso  le  due  del 
mattino  e  sotto  lo  sforzo  delle  poche  vele  che  por- 
tava (le  tre  gabbie  con  tutti  i  terzaroli  presi  e  la 
trinchettina)  sì  inchnò  sotto  vento  sino  a  18  gradi. 
Il  comandante  ordinò  dì  mollare  le  scotte  della  gab- 
bia e  ilei  parrochetto;  non  si  ebbe  tempo  ad  es»^«j:uir^ 
l'ordine;  il  hastìraenlo  continuò  a  sbandarsi,  ed  in  tre 
minuti  colò  a  fondo. 

Pochi  uomini  saltarono  neiracqua,  e  si  sono  stK 
vati  nelle  lance  che  essi  trovarono  galleggianti  presso 
al  -^ito  del  disastro,  il  resto  delP  equipaggio,  e  fra 
esso  il  comandante  del  bastimento  ed  il  capitano  Co- 
les,  colò  a  fondo  col  bastimento  e  miseramente  peri. 

Questa  catastrofe  è  ella  dovuta  alla  speciale  c<h 
struKÌone  del  Capfahi? 

Oramai  non  vi  può  essere  dubbio  che  si. 

Ksso  era  il  solo  dei  bastimenti  della  squadra  <l' 
questo  tipo  a  basso  bordo,  ed  esso  solo  si  affondò  ir 
una  burrasca  di  non  estrema  Violenza  da  cui  tutti 
gli  altri  11  bastimenti  uscirono  sani  e  salvi. 

Risulta  dalle  deposizioni  dei  superstiti  che,  quanJ'* 
il  comandante  del  Captahì  ordinò  di  mollarL'  1< 
scotte,  il  bastimento  era  inclinalo  di  18  gradì,  cio^, 
aveva  già  l'orlo  della  coperta  in  mare  (la  tolda  co- 
minciava ad  immergersi  con  14  gradi  d'inclinazione) 
la  nave  continuò  a  sbandarsi  ;  la  sua  stabilità,  ossi) 
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lo  sforzo  che  tendeva  a  rialzarla,  cominciò  allora  a 
diminuire,  Io  sbandamento  prosegui»  e  finalmente  la 
nave  capovolse. 

stabilità  sotto  vela  dei  baslimenii  a  murata  bassa. 

Siffatta  questione  della  stabilità  sotto  vela  dei  ba- 
I  stimenii  a  basso  bordo,  era  già  stata  discussa  molto 
;  prima  del  disastro  del  Captain,  e  formò  oggetto  di 
juna  memoria  letta  dal  sif^nor  Reed  alla  Società  degli 
I  Ingegneri  navali  di  Londra  il  4  aprile  1868. 
'  In  questa  memoria  si  veniva  alla  conclusione  che 
ì  bastimenti  a  basso  bordo  non  potevano  reggere  lo 
■sforzo  di  una  velatura  senza  il  pericolo  imminente  di 
capovolgersi.  Il  Captafn  venne  disgraziatamente  a 
■  confermare  queste  previsioni  teoriche. 

Nelle  condizioni  attuali  deirarchitettura  navale  la 
'^questione  della  stabilità  dei  bastimenti  a  basso  bordo 
f*  di  tanta  imiK)rtanza,  essa  diede  e  dà  ancora  luogo 
!«,  tante  discussioni,  specialmente  in  Inghilterra,  fra 
!«iuanti  si  occupano  di  marina,  che  non  sarà  forse  di- 
fscaro  ai  nostri  lettori  di  conoscerne  i  precisi  termini. 
Le  condizioni  di  equilibrio  di  una  nave  in  mare 
ranquillo,  sono  quelle  di  un  galleggiante  qualunque, 
ioè  che  la  s^iinta  dell'acqua,  ossia  il  peso  del  vo- 
urne  d'acqua  spostato  dalla  nave,  sia  eguale  al  ih3so 
ella  nave  stessa,  e  che  il  centro  di  volume  di  que- 
t'acqua  spostata  ed  il  centro  di  gravità  della  nave, 
i  trovino  sulla  stessa  verticale. 

E  siccome    la    nave   è  simmetrica  rispetto  al  suo 
iano  longitudinale,  cosi  il  suddetto  centro  di  volume 
i  troverà  in  questo  piano  ed  in  esso  dovrà  trovarsi 
ure  il  centro  di  gravità. 
Sia  a  br  (fìg.  43)  una  sezione  trasversale  di  una  nave, 
d  la  projezione  verticale  del  suo   piano  longitudi- 
aale.   Nella   {K)sizione  di  equilibrio  questa  retta  e  d 
ara  verticale.  Sia  e  f\A  projf»zÌon«  o  tracria  del  piano 
rixzontale   che   segna  il  livello  del  mare.  Tutta  la 
Darte   ebf  sarà  la  parte  immersa  della  nave,  ossìa 
ella   che  con   termine   tecnico   si   chiama  carena 
Ha  nave. 
Annuario  Scuntifico.  —  VII.  49 
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Sia  P  il  peso  della  nave.  Sia  O  il  centro  del  vo 
lume  immerso,  osììia  il  centro  di  carena  della  nave, 
O  il  centro  di  gravità   dei    pesi    che  coraiwngono  Is 
nave  (scafo,  macchine,  artiglierie,  ecc.). 


Fig.  43. 

Perchè  vi  sia  equilibrio,  basterà  che  il  volume  delii 
carena  e  b  f  sì&  tale  che  il  peso  di  un  volume  d'ac- 
qua di  mare  eguale  al  volume  di  carena,  sia  P.  • 
che  i  punti  G  e  0  sieno  sulla  stessa  verticale. 

Ma  perchè  un  bastimento  possa  navigare,  occom 
che  sia  in  condizioni  tali,  da  ritornare  incessane' 
mente  nella  sua  posizione  verticale  malgrado  le  '» 
clinazioni  che  le  onde  ed  il  vento  gli  fanno  prei" 
dere.  Questa  proprietà  è  quella  della  stabilità. 

Le  inclinazioni  che  conviene  specialmente  considp 
rare  sono  quelle  nel  senso  trasversale,  cioè  atton» 
ad  un  asse  orizzontale  collocato  ne)  piano  longitodi- 
naie  della  nave,  poiché  si  è  in  questo  senso  che  li 
stabilità   di    una  nave  è  minore,  per  cui    se  que* 
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-stabilità  è  sufficiente,  la  nave  sarà  a  forziori  stabile 
1  ({uanflo  prenilc  altre  inclinazioni. 
t       Consideriamo  a(!unque  un  bastimento,  il  cui  piano 
(  longitudinale  s'vd  inclinato  di  un  angolo  a  (flg.  44)  ri- 


Kig.  44. 

petto  alla  verticale. Sia  eb  f  una  sezione  trasversale 
^i  questa  nave,  e*  f  \\  livello  del  mare.  Vediamo  quali 
sieno  le  forze  che  tendono  a  fare  ritornare  il  basti- 
mento nella  sua  posizione  verticale.  Siccome  il  peso 
del  bastimento  non  ha  variato  (se  supponiamo  che 
V  inclinazione  sia  prodotta  da  una  forza  orizzontale/ 
il  volume  della  parte  immersa  e' ì)  T  dovrà  essere 
La  quello  della  carena  quando  il  bastimento  è  verti- 
cale. Sia  ef  la  traccia  dell'antico  piano  di  gallegia- 
>7nento;  avremo  adunque  che  il  volume  e*  h  f  dovrà 
'essere  eguale  al  volume  e  b  f, 
■  Ora  il  volume  e'hfT  è  eguale  al  volume  ebf,  au- 
inientato  del  volume  del  menisco  /^  Z?/' diminuito  del 
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volume  del  menisco  ehe';ì  volumi  di  questi  menischi 
debbono  quindi  essere  eguali. 

Sia  77  il  peso  d*  acqua  di  mare  corris|.»ondente  al 
volume  di  uno  di  questi  menischi ,  Q  e  g*  \  centri  di 
volume  di  ciascuno  di  questi  menischi.  Il  centro  del 
volume  e  b  f  sarà  Tantico  centro  di  carena  O  che  si 
trova  suirasse  b  d  del  bastimento. 

La  spinta  esercitata  dall'  acqua  sul  bastimento  in 
questa  nuova  posizione  si  potrà  adunque  scomporre 
in  una  forza  verticale  P  eguale  al  peso  del  basti- 
mento che  agisce  dal  basso  all'  alto,  ed  applicata  al 
punto  O,  più  in  una  forza  verticale  ^  applicata  in  g 
ed  agente  dal  basso  alUalto,  più  in  una  forza  verti- 
cale TT  applicata  in  g'  agente  dair  alto  al  basso.  Fi- 
nalmente agirà  sul  bastimento  il  suo  peso  P  appli- 
cato al  suo  centro  di  gravità  G,  cioè  una  forza  ver- 
ticale P,  agente  dall'alto  al  basso. 

Come  si  vede,  queste  quattro  forze  sono  tutte  pa- 
rallele ed  eguali  due  a  due,  ma  rivolte  in  senso 
contrario,  e  perciò  formano  due  coppie,  cioè  una  eh? 
ha  per  forza  «•  e  braccio  di  leva  m  m',  e  l'altra  eh? 
ha  per  forza  P  e  braccio  di  leva  Gù=Go  Sina.  U 
prima  coppia  tende  a  fare  riprendere  al  bastiraentc 
la  sua  posizione  verticale  e  quindi  è  quella  che  pro- 
duce la  stabilità  del  bastimento,  la  seconda  tende  *i 
allontanare  sempre  più  la  nave  dalla  verticale,  < 
quindi  è  contraria  alla  stabilità  del  bastimento.  (S< 
il  centro  di  gravità  G  invece  di  essere  più  alto  del 
centro  di  carena  0,  fosse  più  basso,  allora  il  sen» 
di  rotazione  di  questa  seconda  coppia  cambierebbe^ 
tenderebbe  a  raddrizzare  la  nave,  ma  questo  caso 
non  si  presenta  nei  bastimenti  che  in  circostaDU 
straordinario,  e  quindi  non  occorre  qui  di  conf** 
derarlo). 

11  momento  finale  adunque,  che  tende  a  raddrizzaf 
il  bastimento  ha  per  misura 

n-mm'  — PG6=:Tmm' — PGoSina. 
e  questo  momento  è  quelfo  che  in  architettura  ni- 
vale si  chiama  tnomento  di  stabiiità.  Perchè  vi  sii 
stabilità,  occorre  che  il  momento  Trxwm'  sia  nup- 
giore  del  momento  P>cGOxSina;  ove  i  due  mt^ 
menti  fossero  eguali  si  avrebbe  equilibrio  indifferente 
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ove  il  secondo  sii|)eri  il  primo,  si  avrà  equilibrio  in- 
stabile, ed  il  bastimento  si  cajìovolgerà.  Il  momento 
negativo  P .  GOxSina  cresce  a  misura  che  cresce 
l'inclinazione,  cioè  a  misura  che  cresce  Sina.  Perchè 
adunque,  il  bastimento  non  raggiunga  una  posizione 
di  equilibrio  instabile,  occorre  che  cresca  in  una 
proporzione  maggiore  il  momento  rr  mm'  dell'altra 
copia  che  tende  a  raddrizzare  il  bastimento. 

Analizziamo  i  due  termini  il  cui  prodotto  dà  il 
momento  di  questa  coppia  favorevole   alla  stabilità. 

Il  braccio  di  leva  7mn'  è  la  projezione  orizzontale 
della  distanza  gg'  fra  i  centri  di  volume  dei  due  me- 
nischi di  emersione  ed  immersione  e /ie?',/"/i/".  Quando 
gli  angoli  di  inclinazione  non  sieno  molto  considere- 
■voli  si  può  ritenere  che  questa  lunghezza  intn"  si 
mantiene  costante. 

Quanto  al  termine  n  desso  è  il  peso  di  una  quantità 
d'acqua  di  mare,  il  cui  volume  sia  quello  di  ognuno 
di  questi  menischi,  esso  adunque  è  direttamente  pro- 
porzionale al  volume  fììf- 

Perchè  adunque  questa  coppia  "■  mm"  cresca  col 
crescere  deirinclinazione  del  bastimento,  è  necessario 
che  questo  volume  /"/; /"aumenti  a  misura  che  il  ba- 
stimento si  sbanda  maggiormente.  Ed  è  ciò  che  si 
verifica  nelle  navi  con  bordo  alto,  a  misura  che  uno 
dei  fianchi  si  immerge  e  1*  altro  emerge ,  il  valore 
del  volume  f'h  f  e  quindi  di  f^  aumenta ,  e  perciò  il 
momento  -k  mm'  supera  il  momento  della  coppia 
P  X  00  Sina ,  che  tende  a  rovesciare  il  bastimento , 
ed  il  bastimento  tende  a  raddrizzarsi. 

Consideriamo  invece  ciò  che  succede  in  un  bastimento 
a  basso  bordo.  Siap&/'(fig.  Ao)  la  sezione  trasversale 
di  un  tale  bastimento.  OipfX^  sua  coperta  superiore. 

Supponiamo  che  il  bastimento  s*  inclini  in  modo 
che  e'r>  c'T'  sieno  successivamente  i  nuovi  piani  di 
galleggiamento.  Finché  questa  inclinazione  è  tale  che 
Tacqua  non  viene  a  raggiungere  la  coperta  in  /",  il 
volume  del  menisco /'///'e  quindi  la  coppia  n-w//;"  La 
lo  stesso  valore  come  in  un  bastimento  d'alto  bordo, 
ma  quando  T  inclinazione  diventa  maggiore  e  che, 
per  esempio,  nme*'  diventa  il  piano  di  galleggiamento, 
allora  si  vede  che  la  spinta  la  quale  tende  a  ritornar 
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il  bastimento  alla  sua  primitiva  posizione  è  dovuta 
al  volume  nmfh'n,  mentre  che  se  le  murate  fossero 
come  in  un  bastimento  ordinario  prolungate  secondo 
la  linea  tratteggiata /"/"',  si  avrebbe  in  più  la  spinta 
dovuta  al  volume  del  menisco  r'nf 

Si  vede  adunque,  che  in  un  bastimento  con  bordo 
basso  per  le  piccole  inclinazioni  il  momento  di  resi- 


Fig.  45. 

stenza  è  eguale  come  in  un  bastimento  di  forme  o> 
dinane;ma  quando  le  inclinazioni  diventano  maggiori 
e  la  coperta  comincia  ad  immergersi,  allora  il  mo» 
mento  di  stabilità  comincia  ad  essere  minore  in  un 
bastimento  a  basso  bordo,  rispetto  a  quella  di  un 
bastimento  di  forme  ordinarie;  e  questa  diminu2ioD« 
diventa  sempre  più  sensibile,  a  misura  che  Tinclina^ 
zione  cn^sce. 

Il  signor  Reed  ha  calcolato  il  momento  di  stabiliti 
finale  -mui' — PClO  Sina  per  inclinazioni  crescenti  per 
un  bastimento  a  forme  ordinarie,  e  lo  stesso  momento 
di  stabilit;^,  quando  quel  bastimento  venisse  raso  od 
un  metro  a  0*^75  ed  a  O'^'OO ,  sopra  l'acqua.  Onde 
meglio  rendere  sensibile  la  difierenza  di  stabilità  che 
ai  ha  in  questo  vari  casi,  il  signor  Reed  ha  tracdatn 
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per  cias4!un  dì  essi  una  curva  prendendo  per  ascisse 
gli  angoli  di  sbandamento  e  per  ordinate  i  momenti 
corrispondenti  di  stabilità.  Questa  curve  sono  rap- 
presentate nella  figura  46. 

La  curva  AG  mostra  in  quale  modo  il  momento  di 
stabilità  varia  quando  il  bastimento  ha  le  forme  delle 
navi  ordinarie,  cioè  con  murate  alte. 

Le  curve  XaB,Xd\),A€E  mostrano  quali  momenti 
di  stabilità  si  abbiano  colle  varie  inclinazioni  quando 
Valtezza  dell'opera  morta  venisse  ridotta  rispettiva- 
mente ad  1"',  O^'Tó»  e  Ù^m. 

Come  si  vede  nella  nave  a  forme  ordinarie  il  mo- 
mento dì  stabilità  cresce  sempre  a  misura  che  lo 
sbandimento  diventa  più  forte. 

Nel  bastimento  con  un'  altezza  di  opera  morta  di 
un  metro  fino  a  T^'dl  inclinazione  il  momento  di  sta- 
bilità cresce  presso  a  poco  come  nel  bastimento  a 
forme  ordinarie;  la  coperta  comincia  allora  a  som- 
mergersi, il  momento  di  stabilità  cresce  perciò  meno 
di  prima,  raggiunge  il  suo  massimo  coir  inclinazione 
dì  10 V2  gradi;  oltrepassata  questa  inclinazione,  la 
stabilita  comincia  a  diminuire  a  misura  che  l'incli- 
nazione cresce;  quando  questa  raggiunge  i  25"  la 
stabilità  è  nulla,  il  bastimento  raggiunge  una  posi* 
zione  di  equilibrio  instabile,  e  si  capovolge. 

Questi  effetti  diventano  naturalmente  più  sensibili 
quando  l'altezza  della  murata  viene  ancora  ad  essere 
diminuita,  e  le  curve  A  ri  D,  A  e;  E  lo  dimostrano 
chiaramente. 

Si  vede  adunque,  come  in  un  bastimento  a  basso 
bordo  quando  la  coperta  e'  s*  immerge,  la  resistenza 
del  bastimento  airinclinuzione,  ossia  la  sua  stabilità, 
è  minore  comparativamente  a  quella  dì  un  bastimento 
a  murate  alte,  e  come  un  simile  bastimento  possa 
facilmente  raggiungere  inclinazioni  nelle  quali  non 
può  reggere  alcun  sforzo  di  vele  senza  imminente 
pericolo  di  capovolgersi. 

Era  adunque  prevedibile,  che  il  Captain,  il  quale 
accoppiava  una  [ùccola  altezza  di  murata,  ad  una 
grande  suiierfìcie  di  vele,  e  che  a  M**  cominciava  a 
mettere  la  coperta  in  mare,  non  era  un  bastimento 
«curo,  ed  andava  incontro  ad  un  probabile  disastro. 
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come  sgraziatamente  si  verificò,  ed  il  signor  Reed 
che  fin  dal  18fj8  in  una  memoria  letta  davanti  alla 
Società  degl'  injregneri  navali  di  Londra,  aveva  trat- 
tato siffatta  questione,  e  dimostrato  come  la  stabilità 
dei  uionitors  non  i>ermettesse  di  dare  loro  una  forte 
alberatura,  osservò  giustamente  come  rialla  perdita 
del  Cnpfain  si  potesse  trarre  l'insegnamento;  «  che 
-  ogni  uomo,  sia  desso  ministro,  ammiraglio,  coraan- 

*  dant»^,  (|uando  si  tratta  di  questioni  scientifiche,  non 
•€  può  ne  devo  compiacersi  in  vani  sogni  ed  illusioni, 

*  ma  è  forza  invece  che  egli  inchini  l'orgoglioso  capo 
<  innanzi  all'altare  del  sapere-,  e  tributi  alla  scienza 
•f  il  dovuto  amaggio  ». 

La  perdita  del  Caftfain  allarmò  grandemente  T  o- 
piuione  pubblica  in  Inghilterra ,  e  si  temette  quasi 
per  un  momento  che  i  bastimenti  corazzati  difettassero 
di  stabilità. 

Ma,  come  si  è  vt^duto  ,  il  difetto  di  stabilità  del 
CopUfiìì  non  proveniva  dall'essere  corazzato,  e  nelle 
piccole  iiicriu;iZÌ4)iii  la  sua  .stiibilità  era  suflflcieiite  ;  il 
difetto  di  stabilità  cominciava  a  prodursi  qujindo  il 
bastimento  inclinava  in  modo  da  mettere  in  acqua  la 
sua  tolda  e  quindi  provtMiiva  dall'avere  una  murata 
tropfx>  bassa. 

Olà  abbiamo  parlato  del  Monarch  che  è  pure  un 
bastimento  a  torri  corazzato  anche  esso,  ma  a  mu- 
rate alte.  Paragonando  questi  due  bastimenti  si  hanno 
i  seguenti  risultati  che  dimostrane  in  modo  inconcusso 
rinfliienza  delle  murate  alte  e  basse  sulla  stabilità 
di  queste  navi  quando  per  ima  causa  qualunque  ven- 
gono ad  essere  inclinate. 

MONARCH      CAPTA.IK 

Ajif.^oIu  al  quale  lu  toUla  comiucia  ad  im- 
mergerai                28'»  U° 

Momento  della  forza  che  tonde  a  ritornare 
la  nave  ucUa  sua  posizione  verticale  in 
tonnellate-metri 38:^5         1738 

Angolo  pel  quale  la  Btabilit&   é    massima        40"  dl° 

Massimo  momeuio  di    stabilitÀ  in  touuel- 

late-rnetri •     ,     .    4758        2165 

Angolo  al  quale  il  momento  per  ritornare 

il  bastimento  alla  sua  posizione  verticale 

L.     diventa  nullo 69«'/,     S**"^ 
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Non  è  quindi  a  stupirsi  che  il  Morìorch  abbia  jk^- 
tuto  compiere  il  suo  viaggio  attraverso  1'  Atlantico 
con  perfetta  sicurezza  e  clie  il  Captahi  si  sia  pwduto 
ìiT  una  burrasca  di  non  estrema  violenza. 


1%. 

Basiimenii  corazzati  del  tipo  Monitor  a  parapetto» 

Disrorrendo  dei  bastimenti  parzialmente  corazzarti 
od  a  ridotto  centrale»  si  è  visto  come  con  tale  si- 
stema essendosi  diminuita  la  superfìcie  a  corairani 
rispetto  a  quella  che  si  lia  nei  bastimenti  completa- 
menU^  corazzati,  si  erano  potuto  raggiungere  maggiori 
spessori  di  corazza  onde  resistere  alle  più  potenti 
artiglierie  state  introdotte  nelle  varie  marine. 

Snir/Ttvrwto*  che  rappresenta  il  tipo  più  perielio 
di  bastimento  corazzato  a  ridotto  centrale  della  Marina 
Inglese  si  itoterono  adottare  piastre  23  di  rentimctri  al 
galleggiamento,  e  ciò  con  uno  spostamento  di  1»00(> 
tonnellate  circa. 

Ma  si  trattava  di  fare  ancora  un  [«isso  in  avanti 
Si  volle  avere  un  bastimento  che  riunisse  una  pia 
grande  potenza  difensiva  ed  offensiva  che  qualunque 
altro  dei  bastimenti  già  esistenti. 

r.a  forza  <lifensiva,  ossia  la  protezione  che  si  voli? 
avere  dalla  corazza  fu  ragguagliata  a  quella  aecessaria 
per  rendere  il  bastimento  praticamente  invulnerabik 
a  tutti  !  cannoni  esistenti. 

J*er  soddisfare  alla  condizione  impestasi  riguarb 
alla  forza  olTensiva,  il  bastimento  doveva  portare  i  pia 
potenti  cannoni  capaci  di  forare  le  più  torti  coraa 
dei  bastimenti  esistenti,  e  si  dovevano  collocare  quaso 
cannoni  in  modo  da  dare  loro  un  campo  libero  intatte 
le  direzioni  e  da  potere  essere  manovrati  con  sicureifl 
in  tutte  le  circostanze  dì  tempo,  salvo  quelle  di  mart 
molto  grosso. 

Posti  questi  termini  del  problema,  ecco  come  si  cercò 
di  risolverlo. 

Cna  corazza  di  23  centimetri  come  quella  doU/fifr- 
cutcs  non  sarebbe  una  protezione  sufflc lente  contro  r 
ramionJ  già  esistenti. 


TIPO  MONITOR  A  PARAPETTO 


731 


t 


Si  stabili  adunque  a  30  centimetri  lo  spessore  a 
darsi  alla  corazza  al  galleggiamento. 

Riguardo  all'artiglieria  si  stabili  di  adottare  i  can- 
noni di  30  tonnellate,  riservandosi  di  cambiarli  con 
cannoni  da  40  ed  anche  50  tonnellate  quando  cannoni 
di  tale  potenza  fossero  prodotti  con  risultati  sod- 
disfacenti. 

Per  potere  raaiiovrarR  facilmente  questi  pesanti 
cannoni  si  decise  di  metterli  in  torri  girevoli  le  quali 
danno  ancora  il  vantaggio  di  avere  portelli  molto 
più  piccoli  rispetto  a  quf^lli  del  bastimenti  a  batteria. 

AUine  di  assicurare  razione  di  questi  cannoni  con 
cattivo  tempo  si  stabilì  di  installarli  ad  un'  altezza 
di  4  metri  sul  livello  del  mare. 

Ove  si  avesse  voluto  corazzare  su  tutta  la  lunghezza 
un  bastimento  die  adempiesse  alle  suddette  condizioni 
ciò  avrebbe  condotto  a  dovere  portare  un  peso  enorme 
di  corazza  e  quindi  le  dimensioni  del  bastimento  avreb- 
bero dovuto  essere  anche  esse  enormi. 

Si  dovette  quindi  adottare  una  coperta  alta  sull'a- 
cqua soli  l'*»',40.  Se  le  torri  si  fossero  collocate  sopra 
questa  coperta,  coli' altezza  di  4  metri  sull'acqua  a  cui 
dovevano  essere  collm\iii  i  cannoni,  si  avrebbero  avute 
torri  molto  alte  e  quindi  pesantissime  e  difficili  quindi 
a  manovrare.  Si  protesse  quindi  il  piede  di  queste 
torri  con  un  ridotto  corazzato  (armoured  breast  work) 
che  occupa  circa  la  metà  della  lunghezza  della  nave, 
il  quale  ha  anche  il  vantaggio  di  proteggere  i  fuma- 
iuoli e  permette  di  avere  una  coperta  sui>eriore  alta 
4  metri  sull'acqua  nellaqualfì  sono  aperti  dei  boccaporti 
per  la  ventilazione  del  bastimento. 

Adottata  cosi  la  murata  bassa  ne  venne  per  con-» 
seguenza  di  sacrificare  l'alberatura,  con  che  si  ha  il 
vantaggio  essenzialissimo  sotto  l'aspetto  militare  di 
permettere  ai  cannoni  che  sono  nelle  torri  un  tiro  li- 
beft)  in  tutti  i  sensi. 

L'abbandono  deir  alberatura  consigliò  l'adozione 
delie  due  eliche  con  macchine  indipendenti,  in  guisa 
che  in  caso  di  avaria  in  una  delle  macchine  od  in 
una  delle  eliche»  il  bastimento  può  manovrare  col- 
raltra  macchina.  Oltre  a  ciò  si  diede  a  questi  basti- 
menti una  pro^^ista  enorme  di  carbone  (1700  ton- 


^ 


732 


MARINA 


neìlat^)  e  que>t4i  provvista  basta  per  canunìnan  U 
giorni  e  percorrere  3tX^j  miglia  a  tutta  velocità,*»  perii 
giorni  e  pprrorrere  50fX)  miglia  ossia  '*/%  «leltarir- 
conferenxa  della  terra  colla  velocità  di  6  a7  Hùglii 

La  loro  prora  e  muriita  di  un   potente  sptrow  « 
cosi  possono  aprire  anche  come  arieti. 

Tale  è  il  tif»o  delle  più  potenti  navi  rorawat»sf^ 
cialmente   denfinate    pel   conihn'  ^    rbe  fttPOK» 

ideate  in  Inj:tiilterra, e  adesso  ai'i  -ono  il  T^ith 

dei^er  e  la  Devostadon. 

La  flg.  41  (nella  tavola  inserita  fra  le  i>agg.7I2e7]|| 
dà  un'idea  della  forma  di  questi  bastimenti. 

Come  si  vede  questo  tipo  si  avvicina  qaasi  ooal|4^ 
taraente  al  tipo  monitor. 

Si  adottarono  quasi  tutte  le  in:«tallaxìoni  ciie  o 
ratterìzzano  i  monitor s  e  così  si  potè  ridurre  in 
proporzione  molto  considerevole  la  superficie  da 
/arsi  ed  arrivare  a  spessori  di  corazza  irapossà 
raggiungersi  con  bastimenti  a  murate  alle.  La 
modiflcazione  essenziale  ain^i^rtata  al  tipo  m-»»?*'' 
è  quella  del  parapetto  corazzato  r he  prot' 
inferiore  delle  due  torri,  inoditìca/ione  rt- 
dall'altezza  alla  quale  si  volle  portare    la   linea 
fuochi,  e  che  dà  il  vantaggio  di  rendere  più  abi 
questi  bastimenti.  E  chiaro  che  questo  para(>eTta 
rende  cosi  sensibile  la  riduzione  deP  >  ^nt.-rikie 
razzata  come  nel  tipo  prettamente  ìm  rta 

qui,  come  in  tutte  le  questioni  di arvlà-.-ii..ra  n 
è  impossibile  ottenere  un  vantaggio  senza  im 
flcio  corrispondente. 

Ad  ogni  modo  questo  tipo  di  bastimenti  che 
il  nome  di  wc/>if/or5  a  parapetto  |»ermise  di  ar 
la  potenza  difensiva  dei  ba>tin»enti  cornxxati  in 
proporzione  notevole  e  di  adottare  sp 
tali  da  lottare  ancora  contro  i  progi 
tiglieria,  mentre  che  coi  ba:;tiraenti  a  murate 
andava  incontro  inevitabilmente  al  risultato  di 
limitarsi  a  proteggere  solo  il  bastimento  dalle 
glierie  nelle  sue  parti  vitali  cioè    al  galleggi 
onde  evìtai'e  il  pericolo  dello  affondamento  e  dife 
le  macchine,  caldaie,  polveriere,  ecc.,  ma  la^-iare 
difesa  la  batteria. 
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Progressi  falli  nelle  corazzature. 

Da  quanto  siamo  Tenuti  esponendo  si  vede  come 
la  forza  difensiva  data  dalla  corazza  che  all'  intro- 
duzione di  questa  aveva  una  superiorità  decisa  sulla 
forza  offensiva,  dovette  essere  successivamente  au- 
mentata per  poter  resistere  alle  nuove  artiglierie. 

E  i  progressi  fatti  nell'  aumento  della  protezione 
data  dalla  corazzatura  snno  notevolissimi. 

Le  prime  corazze  avevano  uno  spessore  di  llcenti- 
ibetri;  si  passò  successivamente  allo  spessorcdi  12.  di  16, 
di  23  centimetri;  e  rìnalmente  nej^li  ultimi  bastimenti 
ntonitors  a  parapei.ti,  come  la  Devastafion,  allo  spes- 
sore di  30  (■«ntimetri. 

E  sì  noti  che  la  resistenza  delle  piastre  di  coraz- 
3:a.tura  colla  penetrazione  dei  proietti  cresce  come  i 
quadrati  dei  loro  spessori  per  cui  queste  resistenze 
stanno  nei  seguer»ti  rapporti  : 

Corttz/.ii  dì  11  cGiitim.  ResisteuKu  1.00 

»  12  »           1.19 

»  IO  »          2A2 

»  23  »          4.:ì7 

»  30  .          7.44 

*Si  vede  adunque  clie  si  arrivò  a   fare    portare   ai 
bastimenti  delle  corazze  che  loro  assicurano  una  pro- 
tezione contro  le  artiglierie  sette  volte    più  efficace 
di  quella  ottenuta  colle  corazze  dei  primi    bastimenti 
corazzati. 


e 


ILI. 

P-rogressf  corrispondenti  nelle  arliglietie. 


Ma  Tartiglieria  ha  (atto  alla  sua  volta  dei  progressi 
non  meno  rapidi. 
k      Dal  cannone  liscio  di  ghisa  si  passò  ai  cannoni  di 
p  ferraccio  rigati  e  rinforzati  con  cerchi  di  acciaio,  ai 
ir  cannoni  rigati  di  acciaio  come  qvielli   di    Krupp.   ai 
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cannoni  rigati  con  anima  di  acciaio  e  cerchiati  con 
cerchi  di  ferro  come  tjueUi  di  Armstrong. 

Dal  cannone  dì  5  tonnellate  di  pesD  che  costituiva 
rarrnanientu  delle  prime  navi  corazzate,  si  passò  a 
quelli  (li  7,  di  12,  di  1»,  di  25,  di  30  tonnellate.  Tutte 
queste  bocche  a  fuoco  trovansi  già  su  bastimenti  co- 
razzati. Nella  tavola  qui  unita  (figure  47  a  51)  sono 
tracciate  alla  stessa  scala  parecchie  di  queste  bocche 
da  fuot'o  ;  un  semplice  sguardo  gettato  su  di  essa 
basta  a  dare  un'idea  indie  enormi  proporzioni  sieno 
cresciute  le  attuali  artiglierie  in  poclii  anni. 

Il  cannone  rigato  ha  una  grandissima  supericrriti 
su  quello  liscio»  per  offendere  le  murate  corazzate. 

I  proietti  allungati  che  si  sparano  coi  cannoni  ri- 
gati hanno  un  grandissimo  vantaggio  su  quelli  sfe- 
rici per  penetrare  le  corazze.  La  loro  forma  è  più 
favorevole  alla  penetrazione,  essi  hanno  una  sezione 
minore  proporzionalmente  al  loro  peso,  e  quindi  in- 
contrano minore  resistenza  sia  dall'aria,  sia  per  pe» 
netrare  una  corazza,  infine  nell'urto  soffrono  minori 
deformazioni,  e  quindi  anche  per  questa  causa  pos- 
sono più  lacilmente  attraversare  le  corazze. 

L'adozione  adunt|ue  dei  cannoni  rigati  segnò  già  per 
sé  stessa  un  grando  progresso  per  l'artiglieria  onde 
attaccare  i  bastimenti  corazzati. 

I  sistemi  poi  di  costruzione  adottati  per  questi  nuoti 
cannoni  perinisero  di  ottenere  una  resistenza  tale  <la 
perméttere  un  anniento  considerevole  nel  loro  calibro 
e  quindi  la  loro  ellicacia  contro  le  cora/ze  e  fu  \k'Vcìu 
necessario  di  aumentare  successivamente  lo  spessore 
di  queste  nelle  proporzioni  considerevoli  che  abbiaiuo 
già  accennato. 

Importanti  perfezionamenti  si  introdussero  pure  nelU 
costruzione  dei  proietti  sia  come  forma  che  come 
quahtà. 

I  primi  proietti  oblunghi  destinati  al  tiro  centra 
corazze  avevano  la  loro  testa  piatta,  si  cercò  cosi  di 
imitare  la  forma  dei  ponzoni  che  servono  a  forare  le 
lamiere  di  ferro. 

Questi  proiettili  per  penetrare  una  murata  corazzata, 
erano  obbligati  a  staccare  un  pezzo  di  corazza  e  questo 
doveva  essere  spinto  imianzi  onde  attraversare  la  mu- 
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rata,  ciò  che  u':;cresceva  d*assai  la  resistenza  cbe  il 
proietto  doveva  vincere  per  passare  attraverso  una 
murata  corazzata. 

Vennero  sostituiti  a  queliti  proietti  altri  con  testa 
a  punta  accuminata  o  ad  ogiva  generata  dalla  ro- 
tazione di  un  arco  r]ì  circolo  che  ha  per  raggio  una 
volta  e  rae^za  il  diametro  del  proietto. 

Questi  proietti  a  punta  invece  di   agire   come   un 

onzone  die  esporta  un  pezzo  della  corazza,  lacerano 

nvece  la  corazza  la  quale  si  piega   verso   l'interno 

delia  murata  e  lascia  così  penetrare  il  proiettile  dentro 

la  murata. 

I  proietti  di  ghisa  ordinaria  furono  riconosciuti 
inefficaci  contro  le  corazze,  essi  si  rompono  neirurto  e 
non  arrivano  a  penetrarle. 

Con  proietti  di  tale  metallo  runico  modo  di  ofìen- 
dere  le  murate  corazzate  è  quello  di  usure  proietti 
di  grandissimo  peso  onde  sconquassare  ì  fianchi  delle 
navi,  ma  non  si  arriva  a  penetrarli.  Si  impiegarono 
quindi  proietti  d'acciaio.  Questi  nell'urto  contro  co- 
razze si  st'hiacciano  alquanto  ma  non  si  rompono  e 
perciò  sono  molto  più  efficaci  che  i  precedenti  per  fo- 
rare le  corazze. 

Infine  si  introdusse  Puso  dei  proiettili  di  ghisa  in- 
durita col  ratlreddaraento  rapido  alla  superficie  nell'atto 
Ideila  fusione.  Dagli  esperimenti  questi  jjroiettili  per 
la  loro  forza  di  penetrazione  risultarono  not^ìvolmente 
superiori  a  quelli  di  acciaio.  Questi  nell'urto  contro 
una  corazza  si  schiacciano  alquanto,  il  loro  diametro 
quindi  aumenta,  ciò  che  accresce  la  resistenza  che  in- 
contrano a  penetrare, 
Quelli  di  ghisa  indurita  si  rompono  alFurto  contro 
corazze  ma  le  penetrarono  più  facilmente  che  i  pro- 
ietti di  acciaio,  che-,  restano  intieri  ma  si  schiacciano. 
Un  fatto  da  noiarsi  si  è  che  i  proietti  d'acciaio  dopo 
l'urto  sono  molto  caldi,  mentre  che  i  pezzi  di  un  pro- 
ietto che  si  rompe  restano  invece  freddi,  e  ciò  spiejia 
la  maggior  potenza  di  penetrazione  dei  proietti  di 
ghisa  indurita,  poiché  il  calore  acquistato  dal  pro- 
ietto nell'urto  rappresenta  il  lavoro  accuminato  nel 
proietto  stesso  e  non  impiegato  per  penetrare  la  mu- 
rata contro  cui  urtò. 
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Oltre  a  ciò  il  proiettile  Hi  glìFsa  indurita  dopo  avere 
attraversato  la  murata,  spezzandosi  in  numerose  scheg- 
gie,  agisce  come  mitraglia  i^er  cui  un  proiettile  mas- 
siccio fa  Teffetto  di  una  granata  scoppiante,  ed  è  cosi 
molto  più  formidabile  che  un  proietto  di  acciaio. 

Infine  si  ha  il  vantaggio  che  questi  proiettili  di 
ghisa  indurita  sono  molto  meno  costosi  dì  quelli  d'ac- 
ciaio. 

Questo  genere  di  proletto  fu  quindi  adottato  da  tutte 
le  marine. 

Però  in  questi  ultimi  tempi  si  verillcarono  nume- 
rosi casi  di  rottura  di  tali  protetti  nell'anima  dei 
cannoni  che  ne  furono  grandemente  danneggiati,  per 
cui  sorse  qualche  dubbio  sulla  convenienza  circa  al 
loro  impiego. 


Artiglierie  di  gran  potenza  delie  principali  fruir 
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Tre  sono  i  principali  sistemi  di  artiglierie  stati 
adottali  dulie  Mariru*  Militari  d' Europa ,  quello  di 
Armstrong  adottato  dalla  Marina  Inglese  come  pure 
dalla  Marina  Italiana,  quello  dì  Krupp  adottato  dalle 
Marine  Russa  o  Prussiana  ,  e  quello  della  Marina 
Francese. 

I  cannoni  Armstrong  sono  formati  da  un  tubo  in- 
terno di  acciaio  rinforzato  da  una  serie  di  cerchi  di 
ferro  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  in  numero  propor- 
zionato alla  gi'andezza  del  cannone. 

Quelli  di  Krupp  sono  invece  completamente  di  ac- 
ciaio. I  primi  cannoni  erano   tutti  di  un  pezzo  ,    ora 
per  i  grossi  calibri  il  Krupp  si  avvicinò  al  sistema 
Armstrong  adottando  anche  i  cerchi  i)er  rinforzare  U 
culatta  dei  suoi  cannorrL 

I  cannoni  della  Marina  Francese  sono  composti 
un  anima  di  ghisa  rinforzata  con  cerclii  dì  acciaio. 

Per  descrivere  il  modo  di  costruzione  di  queste  p( 
tenti  artiglierie  e  i  loro  sistemi  di  rigatura  bisogne* 
rebbe  entrare  in  lunghi  e  minuti  dettagli  che  sarebbero] 
qui  fuori  di  luogo.  Ci  basterà  di  dare  le  opportune  in- 
dicazioni per  poter  farsi  un'idea  della  loro  potenza  e 
loro  merito  relativo. 
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La  tabella  che  segue  (a  pagg.  740  e  741)  contiene 
i  fiati  principali  relativi  alle  artijjlierie  delle  varie 
"Marine  militari   succitate. 

Esaniinanilo  questa  tabella  è   facile    farsi   un'  idea 

bell'enorme  progresso  che  si  è  fatto  in  15  anni  nelle 

-artiglierie  onde  potere  oHendere  i  ba^tiineati  corazzati. 

Dai  proietti  di  31  chilogrammi  del   cannone  liscio 

a  20  centimetri  lanciato  da  una   carica  di   polvere 

^i  7dnlograinrai  si  arrivò  a  «)u«llo  di  181  chilogrammi 

lanciato  con  carica  di  27  chilogrammi,  ed  al  cannone 

^a  18   tonnellate   che    già   forma    lo   armamento    di 

anolte  navi  inglesi  come  pure  delie  più  recenti  nostre 

iiavi  corazzate  come  la   ì'iruczia.  Kd  il  proiettile  del 

■«^annone  di  48  tonnellate    pesa  370   tonnellate    ed    è 

lanciato  da  una  carica  di  (55  chiloirrammi. 

K  facile  immaginarsi  quanto  gli  elletti  di  cosi  enormi 
proietti  lanciali  da  cariche  cosi  forte  debbano  essere 
^uori  d'ogni  proporzione  più  formidabili ,  rispetto  a 
Quelli  ottenuti  con  gli  antichi  cannoni. 

La  colonna  sesta  della  suddetta  tabella  ci  dà  la 
«Quantità  di  forza  viva  od  il  lavoro  disponibile  che 
hn.  i^on  sé  un  proiettile  lanciato  da  questi  vari  can- 
tioni ,  lavoro  che  ci  rappresenta  quello  che  tali  pro- 
ttili  possono  impiegare  per  demolire  un  ostacolo, 
si  vede  che  sotto  quest'  aspetto  un  cannone  di  48 
tonnellate  rappresenta  in  efficacia  10  circa  dei  can- 
noni da  20  centimetri.  E  questa  cifra  non  rappresenta 
ft-Ticora  tutta  la  superiorità  di  questo  calinone  poiché 
asseudo  esso  rigato  e  lanciando  un  proietto  allungato, 
lo.  velocità  dì  questo  è  ridotta  molto  meno  per  la 
t*«sistenKa  dell'aria,  per  cui  alle  grandi  distanze  la 
^'tiperiorità  del  cannone  rigato  su  quello  liscio  è  molto 
tfciaggìore. 

Tutte  queste  potenti  artiglierie  furono ,  come  già 
*à  è  detto,  immaginate  nello  scopo  di  battere  le  navi 
Corazzate,  e  penetrarne  le  murate. 
^^  Le  esperienze  eseguite  in  Inghilterra  nel  tiro  contro 
f**"  Qaurate  corazzate  hanno  dimostrato  che  l' efficacia 
^'  3ei  proiettili  di  eguale  forma  e  diametro  era  eguale 
^'  Quando  eguale  fosse  la  loro  forza  viva  (ossia  fosse 
K"  aguale  il  prodotto  del  loro  peso  per  il  quadrato  della 
f^  toro  velocità  al  momento  dell'urto)   per   cui   si   può 
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ottenere  lo  stesso  effetto  sia  con  un  piH>ietto  pescato 
c^e  abbia  minore  velocità  che  con  un  proietto  pie 
leggero  ohe  abbia  maggiore  velocità. 

Le  suddette  esperienze  dimostrarono  pure  comeU 
forza  viva  che  occorreva  dare  ad  un  proietto  per 
penetrare  una  data  corazza  doveva  essere  proporzio- 
nale alla  circonferenza  del  proietto  stesso.  Risalta 
quindi  che  refQ>::acìa  perforatrice  di  un  proietto  omtrQ 
corazze  e  misurata  dal  rapporto  della  sua  fora  ma 
alla  sua  circonferenza. 

Per  c»JLÌ  chiamando  P  il  peso  di  un  proiettile  in 
chilogrammi,  r  il  suo  raggio  in  centimetri,  r  la  sui 
velocità  in  metri  al  momento  dell'urto,  -  il  rapporto 
della  cin:onferenza  al  diametro,  ff  V  intensità  della 
gravità,  Tefflcacia  perforatrice  di  un  proiettile  ossia 
la  sua  penetrazione  in   una   coraz?:a    sarà    misunta 


da 


i#rc- 


Oli  artiglieri  Rus^si  e  Prussiani  ammettono  inte» 
che  Tefflcacia  perforatrice  dei  proietti  contro  le  co- 
razze sia  proporzionale  al  rapporto  delta  forza  Tiri 
del  proietto  alla  sua  area  traversale,  per  cui  sar^bk 

misurata  da  — — 

La  formola  tngle^  parrebbe  che  corrisponda  oi^ 
gtio  anche  a  quanto  indicherebbe  la  teoria,  poichl 
paragonando  l'azione  di  ud  proietto  che  deve  foruf 
una  piastra  di  ferro  a  quella  di  un  ponzone,  è  chiaro 
che  questo  quando  deve  forare  ima  piastra,  il  lavoro 
che  deve  eseguire  consiste  nello  staccare  un  disco 
che  ha  per  base  la  sezione  del  proietto.  Ora  questa 
dislacco  facendosi  tutto  in  giro  alla  circonferenza  ^ 
questo  disco ,  il  lavoro  da  eseguirsi  è  proporzioxnls 
alla  sua  circonferenza  e  non  alTai'ea  della  sua  sezioa^ 

Ad  c^rni  modo  nella  tabella  succitata  si  sono  la- 
dicate  le  efficacie  perforatrici  calcolate  nelle  àat 
ipotesi. 

Esaminando  tale  tabella  si  vede  come  le  artiglierie 
delle  marine  In^'lesi ,  Italiana  e  Prussiana  abbUflV 
tina  decida  superiorità  su  quelle  della  marina  PrancKSa 

Si  vede  pure  come  V  Hlcacia  perforatrice  degÈ 
attuali  cannoni  sia  molto  più   grande   di   quella  éA 
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cannone  liscio  da  20  centimetri.  Questo  cannone,  come 
già  si  è  detto,  era  irapotento  contro  le  corazze  di 
12  centimetri,  ebbene  quello  di  7  tonnellate  le  fora 
a  500  metri,  (luello  di  12  tonnellate  a  1000  metri,  e 
quello  di  25  tonnellate  arriva  a  forare  corazze  di  15 
centimetri  a  iOOO  metri. 

Questi  risultati  possono  dare  un'idea  degli  immensi 
progressi  che  lia  l'atto  T  artiglieria  nella  lotta  che 
dura  da  15  anni  tra  r  offesa  e  la  difesa,  cioè  tra  il 
cannone  o  la  corazza. 

Naturalmente  questo  enorme  aumento  di  potenza 
delle  moderne  artiglierie  non  potè  essere  raggiunto 
senza  un  corrispondente  aumento  di  spesa. 

Il  più  potente  cannone  di  15  anni  fa.  quello  da  20 
centimetri,  costava  5000  lire.  Ora  il  più  potente  can- 
none già  prodotto  da  Krupp  pesa  58  tonnellate,  il 
costo  del  cannone  è  di  lire  257,000,  quello  deiraffusto 
è  di  lire  SO.OOo ,  ogni  proietto  d' acciaio  per  questo 
cannone  costa  ÌÌW  lire. 

Volendo  avere  un  app^ovvigi,^ment.o  di  .^tOO  colpi , 
l'acquisto  di  una  sola  di  queste  bacche  a  fuoco  im- 
porta lire  seltercìiiodofiicimifa. 

Ciò  può  dare  un'idea  a  quali  prezzi  favolosi  sieno 
arrivati  questi  perfezionati  mezzi  di  offesa .  ed  a 
quali  sacrifìci  delibano  rawsegnarsi  le  nazioni  che  vo- 
gliono tenere  il  loro  armamento  all'altez/.a  di  quello 
degli  altri  Stati. 

unì. 

P>*ogf'€SSi  fatti  nelle  macchine   a  vapore  marine. 

Se  noi  passiamo  ad  esaminare  ora  i  motori  delle 
navi  troviamo  anch^  qui  che  si  sono  effettuati  prò- 
gressi  considerevolissimi. 

Dopo  la  sostituzione  delle  caldaie  tubolari  alle 
caldaie  a  gallerie  che  segnò  una  delle  grandi  inno- 
vazioni effettuate  nelle  macchine  marine,  queste  erano 
generalmente  macchine  a  dm»  cilindri,  con  condensa- 
tori ad  iniezione  a  getto,  e  la  pressione  (pressione 
sulle  valvole  al  disopra  di  quella  atmosferica)  impie- 
gata nelle  caldaie  era  di  atmosfera  1  '/;,  a  due  (15 
a  20  libbre  per  pollice  quadrato). 
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Si  continuò  in  tale  modo  per  molti  anni  e  la  grande 
generalità  delle  marchine  marine  sotto  quest'aspetto 
si  rassomigliavano. 

Ma  da  qualche  tempo  perfezionamenti  importantis- 
simi vennero  introdotti  nelle  macelline  marine,  si 
adottarono!  condensatori  a  .superfìcie,  i  soprariscal- 
datorì  del  vapore  ,  ì  cilindri  attorno  ai  quali  circola 
il  vapore ,  e  finalmente  pressioni  molto   più   elevate. 

Tutte  queste  innovazioni  hanno  perroer^so  di  rea- 
lizzare delle  considerevoli  economie  nel  consumo  di 
combustibile. 

Il  vantaggio  di  impiegare  il  vapore  a  tensioni  ele- 
vate per  avere  macchine  a  vapore  economiche  era 
stato  da  lungo  tempo  riconosciuto.  Ma  nelle  macchine 
marine  si  trovò  un  grande  ostacolo  proveniente  dalb 
necessità  di  alimentare  le  caldaie  coll'acqua  di  mari 
mescolata  c«n  una  piccolissima  pro|Kjrzione  di  acqiu 
dolce  proveniente  dalla  coudensazione  del  vapore. 

A  misura  che  le  caldaie  producono  vapore,  l'acqua 
che  contengono  diventa  sempre  più  satura  di  sale  i 
di  sostanze  calcari. 

.\  prevenire  quindi  i  depositi  che  si  farebbero  sulle 
pareti  interne  dello  caldaie  quando  la  quantità  di  sale 
in  dissoluzione  arrivasse  al  punto  di  saturazione ,  si 
rendo  necessario  di   fare    di    terajK)   in   tempo   dèli* 
estrazioni ,  vale  a  dire  scaricare  una  certa  quantità 
d'acqua  dalle  caldaie  per  rimpiazzarla  con  una  quan- 
tità d'  acqua   meno  carir-a  di  sale.  Quando    si    iralt* 
dì  caldaie  nelle  quali  la  pressione  del    vapore  nnn  - 
troppo  elevata,  con  queste  estrazioni  si    impei. 
i  depositi  Ji  sale  e  materie  calcari  troppo  abboii^i....: 
e  non  si  ha  altro  inconveniente  che  quello  della  per- 
dita di  calore  e  quindi    del  corrispondente    cov---—- 
di  combustibile  i-he  si  ha  per   il    latto   di    se 
dell'acqua  ad  una  temperatura  elevata. 

Ma  quando  le  pressioni  del  vapore  e  quindi  le  lenn 
perature  deir  acqua  nelle  caldaie  sono  più  *■ 
siccome  la  solubilità  del  solfato  di  calce,  coi 
nell'acqua  di  mare  diminuisce  rapidamente  coi  cre- 
scere della  temperatura  dell'acqua,  cosi  le  estrazion 
diventano  meno  «lltcaci ,  ed  alla  temperatura  com- 
spondente  alia  pressione  di  cinque  atnwjsfere  le  estn* 
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I  non  nanno  più  alcuna 
possibile  di   impedire   con   tale   mezzo  i   depositi    di 
materia  calcare  sulle  pareti  delle  caldaie. 

EVoiftndo  adunque  impiegare  alte  pressioni  nelle 
macchine  marine,  si  rende  indispensabile  di  alimentare 
I  le  caldaie  con  acqua  dolce,  ed  il  solo  mezzo  di  risol- 
vere il  problema,  è  quello  di  produrre  la  condensa- 
zione del  vaporo  in  un  vaso  chiuso  le  cui  pareti 
esterne  sono  in  contatto  con  una  corrente  d'  acqua 
fredda. 

Si  può  allora  impiegare  tutta  Tacqua  dolce  rica- 
vata dalla  condensazione  del  vapore,  e  rinviarla  alle 
caldaie. 

Tale  è  il  princìpio  dei  coudensatori  a  superfìcie 
che  si  è  cercato  da  molto  tempo  di  applicare  alle 
macchine  nmrìne. 

Fin  dal  1830  il  signor  Hall  costrusse  delle  macchine 
marine  con  rondeiiiiatori  a  superticìe,  ma  le  pressioni 
allora  in  uso  non  erano  cosi  elevate,  e  quindi  il 
vantagy:io  di  rjuesto  sistema  di  condensatori  era  meno 
sensibile.  Oltre  a  ciò  la  loro  costruzione  non  era 
abbastanza  perfetta  per  cui  il  loro  impiego  diede 
luogo  ad  inconvenienti  ,  e  furono  quindi  abbandonati. 

Ma  in  questi  ultimi  anni  il:  problema  l'u  risolto,  ed 
attualmente  i  condensatori  a  superfìcie  sono  general- 
menti*  adottati  nelle  moderne  macchine  marine. 

Dalla  semplice  applicazione  di  questi  condensatori 
alle  macchine  marine  si  realizza  un'economia  di  com- 
bustibile del  7  al  10  per  cento  perche  si  risparmiano 
le  perdite  di  calore  dovute  alle  estrazioni. 

Ma  oltre  a  ciò  siccome  le  caldaie  sono  alimentate 
con  acqua  dolce  cosi  si  evitano  le  incrostazioni  delle 
loro  pareti  interne  e  quindi  si  ottiene  una  molto 
migliore  trasmissione  di  calore;  i>er  cui  l'economia 
Anale  di  combustibile  sotto  questo  rispetto  è  del  IO 
al  15  per  c«nto  ;  e  cosi  la  consumazione  di  combu- 
stibile che  nelle  buone  macchine  a  condensazione 
ordinaria  è  di  chilogrammi  1,70  per  cavallo  indicato 
ai  cilindri  viene  ad  essere  ridotta  a  chilogrammi 
1,50  circa. 

Ma  il  vantaggio  decisivo  dì  questi   condensatori  a 
superfìcie  per  le  macchine  marine  si  è  quello  di  per- 
Anm'ario  Scientifico.  —  VII.  51 
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mettere  l'impiego  delle  ulte  pressioni,  e  quindi  forti 
espansioni  dei  vapore. 

Nelle  macchine  con  condensazione  ordinuria  il  li- 
mite della  pressione  è  di  25  libbre  circa  per  pollice 
quadrato.  Con  60  libbre  di  pressione  ed  un  alto  grado 
(il  espansione»  nelle  attuali  macelline  marine  il  con* 
siimo  di  carbone  è  ridotto  a  chilogrammi  0,90  ed 
anche  meno  per  cavallo  indicalo. 

Nelle  macchine  costrette  da  Rennìe  per  la  corvetta 
BiHion  il  consumo  di  combustibile  quando  si  andava 
a  metà  forza  fu  di  soli  chilogrammi  0,60  per  cavallo 
indicato ,  per  cui  questo  bastimento  che  porta  240 
tonnellate  di  carbone  può  andare  a  vapore  colla  sua 
provvista  di  carbone  per  *^tì  giorni  colla  velocità  dì 
10  miglia  all'ora,  e  percorrere  cosi  6240  miglia  sena 
rinnovare  la  sua  provvista  di  combustibile. 

Nelle  antiche  corvette  a  ruote  di  KK)  cavalli  cb« 
avevano  a  tutta  forza  una  velocità  di  10  miglia,  il 
consumo  di  combustibile  era  di  chilogrammi  2,30  per 
cavallo  eHettivo  e  colla  provvista  dì  2(>0  tonnellate 
di  carbone  che  portavano  non  potevano  percorrer* 
a  macchina  che  una  distanza  di  18-10  miglia. 

Si  vede  adunque  che  i  perfezionamenti  introdotti 
nelle  macchine  a  vaiK)re  marine  hanno  cambialo  ra- 
dicalmente le  condizioni  della  navigazione  a   vapons. 

Questi  progressi,  come  già  si  è  accennato,  sono  p«f 
la  massima  parte  dovuti  all' impiego  di  pressioni  sem- 
pre più  elevate  con  un  corrispondente  aumenta)  nel 
grado  di  espansione  del  vapore. 

Nelle  macchine  marine  di  Watt  la  pressione  effet- 
tiva nelle  caldaie  era  di  '/,  di  atmosfera  (3  libbre 
ciix'a  per  pollice  ipiadrato  sulle  valvole)  e  l'introdo- 
zione  del  vapore  nei  cilindri  si  foceva  pei  ^/^  della  coi-sa- 

Le  caldaie  allora  impiegate  erano  quelle  a  gallerìe 
le  cui  pareti  piane  non  permettevano  di  andare  i 
pressioni  elevate. 

L'introduzione  delle  caldaie  tubulari  rese  possibile 
r  iinpit^^-o  di  pressioni  più  elevate  e  sì  arrivò  aP* 
pressioni  di  1  atmosfera  e  un'atmosfera  e  '/^  (15 i 
20  libbre  per  pollice  quadrato)  e  T  introduzióne  dd 
vapore  nei  cilindri  si  tagliò  a  met-à  corsa  dell'- 
stantuffo. 
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L'ìntrmluzione  dei  condensatori  a  superficie,  per- 
mette ora  di  impiegare  nelle  raacolùne  marine  pres- 
sioni molto  più  elevate,  e  xidsi  hanno  molte  macchine 
marine  nelle  quali  sì  impiega  il  vapore  a  4  e  5  at- 
mosfere, ed  è  probabile  che  si  arrivi  ad  adottare  la 
pressione  di  7  ad  8  atmoafere  che  si  impiega  nelle 
locomotive. 

Con  una  tale  pressione  e  con  un*  espansione  del 
vapore  a  venticinque  volte  il  suo  volume  primitivo 
si  ridurrebbe  probabilmente  il  consumo  del  combusti- 
bile a  7?  chilogramma  per  cavallo  efFettivo  ossia  ad 
Vs  circa'  del  consumo  che  si  aveva  nelle  prime  mac- 
chine marine. 

E  questo  pare  che  sia  il  limite  al  di  là  del  quale  non 
EU  potrà  guari  giungere  nello  stato  attuale  delle  mac- 
chine a  vapore.  L'economia  che  si  potrebbe  ottenere 
aumentando  ancora  la  pressione  e  Tespansione  del  va- 
pore sarebbe  piccolissima,  e  per  contro  si  avrebbero 
gravissime  difficoltà  a  fare  delle  caldaie  abbastanza 
resistenti  per  sostenere  queste  maggiori  pressioni ,  e 
per  impedire  che  il  vapora  si  raft'reddasse  e  si  depo- 
sitasse neil'  interno  dei  cilindri  sotto  forma  di  rugiada 
quando  si  avessero  espansioni  più  considerevoli. 

E  difatti  nelle  antiche  macchine  marine  T  espan- 
sione del  vapore  non  dava  i  vantaggi  economici  in- 
dicati dalla  teoria. 

Ciò  proveniva  da  che  con  forti  espansioni  i  cilindri 
si  raffreddavano  per  cui  una  parte  del  vapore  che 
entrava  nei  cilindri  si  condensava  e  si  depositava 
nelle  sue  pareti  interne. 

A  prevenire  ciò,  è  necessario  che  il  vapore  si  man- 
tenga perfettamente  secco,  ossia  non  misto  ad  acqua, 
durante  tutta  la  corsa  dello  stantuffo ,  cioè  fino  alla 
flne  dell'espansione. 

Perciò  perchè  le  forti  espansioni  sieno  utili  e  si 
possa  ottenere  con  esse  un'economia  di  combustibile, 
si  sono  adottati  i  soprariscaldatori  nelle  caldaie  e 
gli  inviluppi  esterni  ai  cilindri  nei  quali  sì  fa  circolare 
del  vapore  caldo. 

I  soprariscaldatori  del  vapore  sono  degli  apparecchi 
contenenti  molti  piccoli  tubi  nei  quali  si  fa  circolare 
il  vapore  che  esce  dalie  caldaie. 
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Attorno  ai  tubi  cìi*colano  I  gas  prodotti  dalla  com- 
bustione del  carbone  e  che  sono  ad  una  temperatura 
assai  più  elevata  di  quella  del  vapore  prodotto  dalle 
caldaie. 

In  tale  modo  il  vapore  acquista  una  temperatuni 
maggiore  di  quella  corrìsi>ondente  alla  sua  saturazione. 
ossia  si  soprariscalda ,  1'  acqua  che  poteva  contenere 
mista  al  vapore  si  vaporizza,  ed  il  vapore  entra  nei 
cilindri  perfettamente  secco,  e  può  subire  una  espan- 
sione senza  che  si  producano  condensazioni. 

Quando  però  V  espansione  è  molto  forre  allora  é 
.necessario  che  attorno  ai  cilindri  si  abbia  uno  spazio 
vuoto,  o  quello  che  si  chiama  una  camicia  (jacketl 
entro  alla  quale  circola  il  va|>ore  caldo.  In  Tale  modo 
Je  pareti  del  cilindro  sono  tenute  sempre  ad  una 
temperatura  alta  che  imi^disce  la  condensazione  del 
vapore. 

I  caratteri  pertanto  che  distinguono  le  attuali  mac- 
chine marine,  colle  quali  si  ottennero  economìe  C0!*i 
considerevoli  nel  consumo  del  combustibile  sono;  U 
condensazione  a  secco,  i  soprariscaldatori ,  e  le  ca- 
micie dei  cilindri,  unitamente  ali* espansione  del  Te- 
pore portata  al  massimo  grado. 

Quest'espansione  è  generalmente  ottenuta  adottando 
la  disposizione  delle  macchine  Wolf,  cioè  impiegando 
due  cìlimlri^uno  piccolo  nei  quale  s'introduce  il  va- 
pore ad  alta  pressione,  l'altro  più  grande  nel  quali- 
si  fa  l'espansione.  Perciò  gli  Inglesi  chiamano  questa 
macchine,  macchine  composte  (compound  engines^»  nu 
questa  disposizione  non  è  essenziale-,  la  grande  econo- 
mia è  dovuta  alla  forte  espansione,  combinata  colla  con- 
densazione a  secco,  coi  soprariscaldatori  e  colle  . 
dei  cilindri,  e  si  può  ottenere  anche  con  mac'ui 
due  od  a  tre  ciUndri  del  sistema  ordinario. 


XIV. 

Naviglio  corazzato  della  marina  Italiana, 

Dopo  aver  esposto  i  principali  miglioramenti  inin»- 
dotti  In  questi  ultimi  tempi  nel  materiale  delle  mariu* 
militari,  non  sarà  forse  discaro   al   lettore  di   aver? 
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un*i<iea  generale  del  materiale  che  compone  il  naviglio 
corazzato  della  nostra  Marina. 

Il  naviglio  corazzato  della  nostra  marinarsi  com- 
pone di  22  navi  di  vario  rango  e  tipo. 

Due  sone  le  fregate  completamente  corazzate  ed  a 
scafo,  il  Re  di  Portogallo  e  la  Roma ,  la  prima  co- 
strutta in  America  e  la  seconda  nei  nostri  cantieri. 

Le  due  fregate  Principe  di  Carignano  e  Messina 
sono  due  fregate  a  ridotto  centrale  e  a  scafo  in  le- 
gno. Queste  due  navi  erano  originariamente  due 
l5fegate  ad  elica.  Mentre  che  si  trovavano  in  corso 
di  costruzione  apparirono  i  primi  bastimenti  corazzati, 
e  si  decise  di  trasformare  queste  fregate  in  navi 
corazzate,  e  vista  la  loro  limitata  grandezza  si  adottò 
il  sistema  del  ridotto  centrale. 

Cosi  si  utilizzarono  come  navi  da  guerra  due  ba- 
stimenti che  altrimenti  sarebbero  riesciti  inutili  pel 
combattimento. 

Il  progetto  di  tale  trasformazione  rimonta  al  1862, 
per  cui  la  nostra  Marina  fu  delle  prime  a  introdurre 
i  bastimenti  corazzati  a  ridotto  centrale  che  ora  co- 
stituisce il  tipo  dei  più  gran  numero  dei  bastimenti 
corazzati  di  tutte  le  marine  militari. 

La  fregata  Conte  Verde  è  pure  una  nave  a  scafo 
dì  legno  a  ridotto  centrale.  Progettata  fin  dal  1862 
la  sua  ultimazione  fu  ritardata  per  le  condizioni 
speciali  in  cui  si  trovava  il  cantiere  di  Livorno,  il 
suo  tipo  perciò  è  alquanto  antiquato  e  non  corrisponde 
più  ai  progressi  fatti  nell'arte  navale  da  quell'epoca 
m  poi. 

Le  fregate  Maria  Pia,  S.  Mariino,  Castelfldardo 
ed  Ancona  sono  eguali  fra  di  loro,  a  scafo  di  ferro 
ed  a  ridotto  centrale.  Queste  fregate  sono  notevoli 
per  la  loro  velocità  che  supera  le  13  miglia  ali*  ora 
ììi  calma. 

La  fregata  Venezia^  eguale  alla  Roma  come  gran- 
dezza, si  distingue  da  essa  per  ciò  che  riflette  il  suo 
corazzaraento  ed  il  suo  armamento.  La  Venezia  è  a 
ridotto  centrale.  Il  suo  scafo  è  di  legno,  ma  tutta  la 
parte  non  corazzata  dell'  opera  morta  è  costrutta  in 
ferro  onde  evitare  il  pericolo  che  sia  incendiata  quando 
fosse  penetrata  da  granate.  Nel  ridotto  centrale   di 
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batteria  vi  sono  quattro    portelli  d'  angolo  rli* 
mettono  di  tirare  a  un  angolo  di  15  - 
glia  sia-  in  caccia  eh**  ritirata.  Sulla  co,  .-r.ditì 

si  h.1  a  prora  un  ridotto   corazzato    nel   f[ual 
collocati   due  cannoni   cbe    possono    tirare 
chiglia.  Un  cannone  arma   la    poppa    in   coperta 
fuochi  di  ritirata. 

Con  tali  disposizioni  si  hanno  dei    fuochi   in  Tutta 
le  direzioni. 

L'armamento  di    questa   fregata   è    composto  di  § 
cannoni  di  18  tonnellate,  ed  uno  di  12  tonnellaw;  " 
piastre   al   galleggiamento   hanno    16    centitnetri 
spes>ore. 

I  cannoni  dì  18  tonnellate  sono  ì  più   potenti 
armino  al  giorno  d'o^rgi  bastimenti  corazzati  a 
teria,  e  la  più  formidabile  nave  corazzata  inglese  _ 
ridotto  centrale,  VHer'rnfes,  è  una  delle  poche  di  quctti 
Marina  che  porti  cannoni  cosi  i>otenti. 

La  fregata   Venezia  per  la  potenza  del  suo  arma» 
mento  può  tìgurare  con  onore  fra  le  più  efficaci 
da  guerra  moderne. 

Le  ft^gate  Palestro  e  Principe  Amedeo,  che  h 
iir  incirca  la  grandezza  della  TVnes/o  e  che  tro' 
tuttora  in  costruzione,  saranno  notevoli  per  lo 

tre  della  corazza  che   le   difende  (22  centimetri 
'igalleggiamento)  e  perchè  oltre  ai  cannoni  di  18 
nellate  che  armano  la  loro  batteria ,   porteranno  u» 
cannone  da  25  tonnellate  come  cannone  cacciatora  li 
joperta. 

Anche  in  queste  fregate  tutta  la  parte  dell'opera  wty 
stra  che  non  ò  protetta  da  corazze  è  costrutta  in  ferro. 
La  corvetta  corazzata  Varese  è  a  scafo  di  ferro. 
essa  pure  è  ridotto  centrale,  ed  ha  due  eliche.  Questi 
corvetta  fu  ideata  nel  1864,  ed  è  uno  dei  primi  bt- 
stimenti  corazzati  a  due  eliche. 

V Affùìidatoj^e  è  il  solo  bastimento  a  torri  che  pò»* 
seda  la  nostra  marina. 

Questo  bastimento  è  corazzato  da  due  metri  «otte 
il  livello  delTac^ua  fino  al  primo  ponte  che  IrorM 
a  poca  altezza  dal  mare  60  centimetri  circa.  Da  questi 
ponte  fino  alla  coperta  la  murata  non  è  corazzata  " 
costrutta  con  leggera  lamiera  di  ferro. 
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Sulla  coperta  superiore  vi  sono  due  torri  girevoli 
ciascuna  delle  quali  contiene  un  cannone  da  12  ton- 
nellate. Queste  torri  girevoli  riposano  sulla  coperta 
del  ponte  inferiore  e  sono  corazzate  solo  per  tutta 
la  parte  che  sporge  dalla  coperta  superiore  ;  in  tal 
modo  sono  molto  più  leggere  che  se  fossero  corazzate 
in  tutta  la  loro  altezza. 

La  parte  non  corazzata  di  queste  torri  è  protetta 
da  una  murata  circolare  fissa  che  attornia  il  piede 
delle  torri  e  che  occupa  l'altezza  che  si  ha  fra  le  due 
coperta. 

Con  tale  sistema  si  ha  un  bastimento  a  torri  molto 
più  adatto  alla  navigazione  che  non  i  bastimenti  del 
tipo  Monitor. 

Le  due  corvette  Te^Tibile  e  Formidabile  sono  i 
primi  bastimenti  corazzati  della  Marina  Italiana,  sono 
piuttosto  batterie  rapide  che  corvette.  Sono  a  scafo  in 
ferro  e  pure  esse  a  ridotto  centrale. 

Le  due  batterie  Guerriera  e  Voragine  sono  basti- 
menti corazzati  destinati  alla  difesa  delle  nostre  coste. 
Esse  hanno  un  ridotto  centrale  che  sorge  sulla  co- 
perta in  modo  che  i  cannoni  possono  battere  tutto 
Torizzonte.  Esse  hanno  una  piccola  pescagione  e  sono 
a  due  eliche. 

Le  cannoniere  Faa  di  Bruno,  Cappellini,  Audace, 
Risoluta  sono  bastimenti  corazzati  di  piccolissime  di- 
mensioni e  pescano  solo  due  metri.  Hanno  due  eliche, 
sono  a  scafo  di  ferro,  e  portano  un  potente  camione 
di  12  tonnellate. 

Sono  bastimenti  destinati  alla  difesa  dei  porti  e 
specialmente  della  laguna  veneta,  e  per  la  loro  pic- 
cola pescaggione  ed  il  potente  cannone  che  portano 
sono  utilissimi  per  tale  scopo. 

Tale  è  il  naviglio  corazzato  che  possiede   1*  Italia. 

Esso  si  distingue  per  la  potenza  del  suo  armamanto, 
e  sotto  questo  aspetto  può  refjgere  a  paragone  con 
le  più  potenti  navi  corazzate  delle  altre  marine. 

Solo  pochissimi  bastimenti  della  Marina  Inglese  dei 
più  recenti  tipi  e  di  dimensioni  molto  più  grandi  di 
nostri  e  molto  più  costosi,  portano  cannoni  di  30  ton- 
nellate, mentre  che  da  noi  la  più  potente  bocca  da 
fuoco  delle  nostre  ultime  fregate  è  di  25  tonnellate. 
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Kel  giullicare  II  nostro  naviglio  corazzato  convid 
non  dimenticare  che  per  la  massima  parte  fu  costrutto 
prima  del  1863,  che  le  più  recenti  fra  le  nostre  naì 
corazzate  furono  tracciate  nel  1864. 

Dopo  allora  fu  abbautlonata  ogni  nuova  co3tru«i< 
per  la  nostra  Marina,  mentre  che  nelle  altre  marine 
sì'contiuuó  a  costrurre  bastimenti  corazzati  di  più  in 
più  {«rfezionati. 

Non  è  a  stupirsi  adunque  che  fra  il  nostro  mate- 
riale navale  non  figurino  bastimenti  che  per  potenza 
difensiva  ed  oflensiva  srieno  a  pari  di  alcuni  basti- 
menti costrutti  od  ideati  in  Inghilterra  d&l  ISOS  in 
poi.  cioè  che  portino,  per  esempio,  cannoni  di  30  ton- 
nellate, che  nel  18C4  non  esistevano  ancora,  e  sieno 
difesi  da  corazze  capaci  di  resistere  a  tali  camionì. 

Arsenafe  deffa  Spezia. 

Il  grandioso  Arsenale  della  Spezia»  se  non  può  dirM 
completamente  ultimato  in  tutte  le  sue  partile  >fe  di- 
fetta ancora  di  parecchi  fabbricati  destinati  ad  otHcmo, 
caserme,  ospedali,  ecc.,  è  i)erò  tiltimato  per  ciò  che  ri- 
guarda le  opere  i<lrauliche  che  sono  di  granlungal*' 
più  diIBcili  ed  importanti. 

Questo  arrenale,  per  la  sua  vastità,  per  ' 
e  profondità  delle  sue  darsene,  per  le  din. 
suoi  bacini  di  carenaggio,  i>  uno  dei  più  perfeili  *tabi- 
Umenti  di  tale  genere.  f 

Costrutta)  recentemente,  fu  studiato  in  modo -ì 
rispondere  alle  esigenze   delle  moderne  costm 
mentre  che  (juasi  tutti  gli  arsenali  delle  altre  n 
chtì  datano  da  epoclie  nelle  quali  erano  ben   d.  .^.  : 
le  condizioni  del  materiale  navale  ed  i  sistemi  di  co- 
struzione, benché  ampliali  e  riformati  successivamente, 
hanno  generalmente  degli  inconvenienti  inerenti  ali* 
loro  primitiva  costruzione. 

L'Arsenale  di  Spezia  comunica  col  mare  del  Golfo 
mediante  una  prima  darsena  lunga  SOC»  metri  larga 
150  metri  e  profonda  10  metri  in  tutta  la  sua  esien* 
sione.  Questa  darsena  ha  tutte  le  sue  sponde  murate, 
e  a  queste  possono  accostarsi  le  più  grandi  navi 
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Da  questa  prima  darsena  col  mezzo  di  un  canale 
sì  comunica  con  una  seconda  lunga  360  metri  larga 
180  metri  e  profonda  10  metri,  con  sponde  murate 
lungo  a  tre  dei  suoi  lati.  Il  terzo  lato  di  questa  dar- 
sena non  ha  sponde  murate  onde  potere  prolungarla 
nell'avvenire  quando  si  riconoscesse  utile  di  ampliare 
questo  arsenale. 

In  questa  seconda  darsena  immettono  i  4  bacini 
di  carenaggio  dei  quali  due  hanno  la  lunghezza  di 
110  metri  e  due  quelle  di  130  metri. 

L' altezza  d'acqua  sulla  soglia  di  questi  bacini  è 
di  9  metri  nei  due  primi  e  di  9™  50  negli  altri  due. 

Come  si  vede  questi  bacini  sono  capaci  di  ricevere 
le  più  grandi  navi  da  guerra  di  qualunque  marina. 

Attorno  alle  calate  di  queste  darsene  e  neirìmmensa 
area  di  questo  arsenale  sorgono  i  fabbricati  destinati 
a  magazzeni,  officine,  parchi  per  artiglierie,  depositi 
di  carbone,  viveri,  ecc.,  e  nelle  vicinanze  le  caserme 
e  l'ospedale. 

Sulla  fronte  verso  il  golfo  si  hanno  9  scali  di  co- 
struzione sui  quali  si  potranno  impostare  le  più  grandi 
navi. 

Vi  sono  due  grandiose  fosse  per  T  immersione  dei 
legnami,  piani  inclinati  per  mettere  in  mare  e  tirare 
a  terra  le  imbarcazioni  e  gli  alberi,  mancina  per  al- 
berare, insomma  tutto  quanto  di  più  perfetto  fu  im- 
maginato per  rendere  comodo  ed  economino  1*  eser- 
cizio di  un  moderno  arsenale  marittimo. 

La  creazione  di  un  arsenale  alla  Spezia  fu  decre- 
tata dal  Governo  Subalpino  con  legge  4  luglio  1857, 
essendo  ministro  di  marina  il  conte  Cavour.  Si  trat- 
tava allora  di  erigere  un  modesto  arsenale  nel  seno 
del  Varignano  e  la  relativa  spesa  era  stata  valutata 
a  dieci  milioni  di  lire. 

Nel  1858  si  iniziarono  i  lavori  per  la  costruzione 
di  quest'arsenale;  nel  1859,  a  cagione  della  guerra, 
i  lavori  vennero  sospesi. 

Dopo  la  pace  di  Villafranca,  trattandosi  di  ripren- 
dere i  lavori,  si  riconobbe  la  necessità  di  modificare 
il  primitivo  progetto  di  quest'arsenale  onde  porlo  in 
grado  di  rispondere  ai  nuovi  e  cresciuti  bisogni  della 
Marina. 
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La  questione  fu  studiata  da  apposita  ComiaissioDe. 
Alcuni  membri  di  questa  segnalarono  ^\\  svantaggi 
che  la  località  del  Varignano  pre:ientava,  per  lo  im- 
pianto di  un  arsenale  marittima,  ed  espressero  il  voti) 
che  si  studiasse  se  non  fosse  più  conveniente  di 
erigere  l' arsenale  nei  terreni  situati  in  fondo  al 
golfo. 

Il  fonte  di  Cavour,  commetteva  a  Domenico  Chiodo, 
ufficiale  del  Genio,  lo  studio  di  un  progetto  di  uii 
piano  per  la  costruzione  di  un  arsenale  nella  lo<-alitA 
dove  ora  si  trova  sulla  destra  di  Spezia,  Tra  quella 
città  e  la  borgata  di  S.  Vito. 

Il  conte  di  Cavour ,  recavasi  personalmente  a  vi- 
sitare il  golfo  di  Spezia,  ordinava  la  sospensione  de) 
lavori  intrapresi  nel  seno  dei  Varìgnano,  e  incaricava 
il  predetto  ul!iciale  del  genio,  dello  studio  del  progetto 
detìnitìvo  per  l'erezione  di  quell'arsenale  nella  duot» 
località  prescelta. 

Il  generale  Menabrea,  che  dopo  la  morte  del  conte 
di  Cavour,  assunse  il  portafogli  della  marina,  pre- 
sentò e  fer.e  approvare  dal  Parlamento  la  legge  28 
luglio  1800,  colla  quale  si  decretò  l'erezione  di  questo 
nuovo  arsenale  molto  più  vasto  e  grandioso  di  quello 
che  si  voleva  in  prima  costrurrc. 

Fu  stanziata  a  tale  scopo  la  somma  di  quaranta 
raiiJoni  di  lire. 

Il  generale  Chiodo,  autore  del  progetto  di  questo 
arsenale,  venne  preposto  alla  direzione  dei  lavori. 

Lo  studio  dei  progetti  di  dettaglio,  il  temiK)  ne- 
cessario per  deliberare  le  imprese,  fecero  si  che  i 
lavori  non  poterono  essere  seriamente  intrapresi  clw 
verso  la  metà  del  1864. 

Il  28  agosto  18tt9,  essendo  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  il  generale  Menabi'ea,  che  aveva  avuto 
la  gloria  di  fare  approvare  nel  1861  dal  Parlamento 
la  erezione  di  questo  arsenale,  e  ministro  di  mariu» 
l'ammiraglio  Riboty,  s'inaugurò  l'arsenale  della  Spozia. 
La  seconda  darsena  ed  i  quattro  bacini  di  carenaggio, 
erano  stati  sravati  all'asciutto  nella  pianiu'a  adiacente 
alla  Spezia.  In  quel  giorno  si  tagliò  la  diga  clic  se- 
parava queir  immonso  bacino  dal  mare,  e  le  acque 
del  golfo  irrupero  e  presero  definitivo  possesso  ddla 
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seconda  darsena,  e  del  quattro  bacini,  e  la  marina 
italiana  acquistò  in  quel  giorno  questo  magnifico  ar- 
senale, che  visitato  dairararairagiio  Ferragut,  questi 
non  esitava  a  dichiarare  che  quando  ultimato,  sarebbe 
stato  il  primo  arsenale  del  mondo. 

A  questa  stupenda  opera  è  legato  il  nome  impe- 
rituro del  generale  Chiodo,  il  quale  propugnò  l'ere- 
zione delVarsenale,  nel  fondo  del  golfo  di  Spezia,  ne 
studiò  il  progetto,  ne  diresse  i  lavori,  e  portò  a 
compimento  tutte  le  opere  idrauliche,  cioè  le  opere 
più  importanti  e  difficili. 

Esso  mori  il  19  marzo  1870  :  la  memoria  del  suo 
nome  illustre,  è  affidata  ad  un  monumento  quale  gli 
nomini  più  illustri  possono  invidiare. 

Brin. 


XIX.  —  ESPOSIZIONI 
CONGRESSI   E   CONCORSI 


Esposizioni  [(aitane. 

Le  esposìzìoui  agrarie  iudustriaii  tenute  in  Italia  duranti) 
ranno  1870  furono  molta,  ma  noi  ci  couteuteremo  di  accea- 
nare  quelle  soltanto  dio  nveateudo  un  carattere  nazionale,  il 
solo  che  oggi  possa  dare  tia  vero  interesse  a  questo  geaer« 
di  pubblici  concorsi,  fissarono  maggiormeate  l'attenzione  di 
coloro  che  studiano  rìncremento  della  pubblica  prosperità. 

Alta  Italia. 

Pallansa.  —  Tu  questa  esposizione  aperta  dal  15  agosto 
al  15  settembre,  furono  raccolti  i  prodotti  agrari  ed  iudn- 
strìali  dei  versanti  del  Verbano,  e  sotto  questo  punto  dì  vista 
nazionale  riuscì  importantissima. 

Lodi.  —  Dal  20  al  28  settembre  esposizione  agraria  Uids- 
striale  ìuterprovincìalo,  con  industrie  manifatturiere  specie 
dei  circondari  di  Lodi  e  di  Crema. 

Milano.  —  Nel  settembre,  esposizioue  apistica  nazionale. 

Casale  Monferrato.  —  Esposizione  nazionale  di  vini  e  mA^ 
chine  agrarie. 

Italia  Centrale. 

Pistoja.  '—  Esposizione  nazionale  dei  prodotti  agrari  ed  i»- 
dustrialì  della  Toscana  ;  riuscì  spleudidìsfilraa  la  sezioai 
frutta;  questa,  e  quella  dei  vini  furono  uolla  parte  agrari* 
le  più  interessanti. 

Porto  ferrajo.  —  Esposizione -fiera  del  bestiame  dell'Isoli- 
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Italia  Meridionale. 

ti'  esposiuone  nazionale  Abruzzese  che  ebbe  luogo  in  Te» 
ramo^  ralse  a  provare  il  crescente  e  continuo  miglioramcato 
a  cui  sì  uniforma  l'agricoltore  in  questa  intercsttaute  regione, 
e  la  tites&a  co&a  deve  dirsi  circa  ì  risultati  della  espoaiziona 
agraria  industriale  calabrese  tenuta  in  Cosenza. 


Esposizione  Operaia  di  Londra. 

Un  Comitato  inglese  sotto  la  presidenza  onoraria  dell*  iUa- 
■tre  ministro  Gladstone,  fin  dall'anno  1869  deliberava  di  aprire 
in  Londra  nel  maggio  1870,  uu*  esposizione  del  lavoro  degli 
operai. 

Era  una  specie  di  riparazione  che  volevasì  darò  a  questa 
numerosa  classe  sociale,  la  cui  opera  era  stata  troppo  di- 
menticata nelle  grandi  Esposizioni  mondiali,  od  era  al  tempo 
iatesso  un  utile  ed  onorata  palestra  che  volevasi  aprire  al 
genio  individuale  del  lavoratore. 

L'idea  ebbe  ovunque  lieta  accoglienza,  ed  in  tutti  i  paeai 
si  stabilirono  comitati  per  raccogliere  oggetti  ed  eccitare  gli 
operai    a  concorrerò  a  questa  nuova  festa  del  lavoro. 

In  Italia,  Municìpi,  Camere  di  commercio  e  privati  sì  dettero 
premura  di  raccogliere  ì  foudi  uecessarì  per  la  spedizione  degli 
oggetti,  ed  il  governo  incoraggiava  l'impresa  coU'accordare 
un  battello  della  Regia  marina  per  il  trasporto  degli  oggetti 
dai  porti  d'Italia  a  Londra. 

11  Plebiscito  che  fu  la  nave  destinata  ad  eseguire  questo 
trasporto  entrava  nei  docka  di  Loudra  il  20  giugno  del  1870 
con  372  casso  rapprosontantì  olti-o  500  esponenti  di  tutte  le 
parti  d'Italia  ed  altro  20  casso  furono  inviate  per  la  via  dì 
terra. 

L'esposizione  ha  avuto  luogo  ncW A^rtcultural  Sall^  e  fd 
inaugurata  il  giorno  16  luglio  dal  Principe  di  Galles. 

Nella  sezione  italiana  si  notavano  in  particolar  modo  i  belli 
mosaici  e  pietre  dure  di  Firenze;  alcune*  cornici  dovute  ad  in- 
tagliatori uapoletanì  ;  uno  specchio  stupendo  di  Venezia;  le 
merletterie  di  Sorrento,  i  lavori  del  Castellani;  un  fucile  a 
retrocarica  del  Chiaro  Laura  di  Napoli  ;  uu  nuovo  appa- 
reccliio  dì  becchi  a  gas  del  signor  Dolor  di  Venezia,  ecc. 
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Molti  oggetti  delia  «ezloDe  italiana  ftirooo  Teoduti  la  dWMi 
in  coi  resposlzione   sì  apri. 
cbe  oltre  l*laghilt«rra  haa  &tt<^  mtflior  fi^ttn 
ia  q»MU  MpoMAOM  operaia  furono  TOlmada ,  la   Bsi^a  « 
Ift  DajHBarca;  U  Francia  tnandd  poco. 

L'Italia  prioMggid  oollc  arti  belle  «d  omativn,*  laKH^ 
tagleae  fa  uoauoM  Bel  rMiderd  questo  omaggio»  «k^è  ptr 
>ÌHDo  dire  che  aoche  qnesta  «Fpoaizìono  noa  nuooft  di  |» 
fsre  al  progreaao  del  aostro  paese. 


lU. 

Esposfxione  di  Cordova  (Amerira). 

I  cm^  aTT«aiiD«Bti  ^lUiei  chfl  hanno  «OtiCiu^atoi'SMfl 
oalI'^ttlliiBa  nwlà  dell'aiiao  d^oorao  baano  inpecfito  eM  lHiIft 

parte  alla  E^iosixioim  intemaxìooaU  «la  II 
Argeatiba  ha  franto  in  Cordova. 

II  Motro  poeoe  ÌAdobiUtameat**  avrebbe  potalo  trarrv  piaA 
wataggi  da  qveata  mostra  per  lo  sviluppo  tUtl  iiuhiiimué 
dio  gH<oWwaToo  coi  vaato  territorio  di  qaelta  r^pttbblica,  ilè> 
tata  da  200  mila  italiaoi,  padroai  di  molti  tmlBchi  a 
di  alriag«re  nnovi  legami  coaunerciali  «rolla  loro  madn 


IV. 

Congresso  dei  cA/m^-f  e  fìsioioffi  tedt^ckt 

U  16  agosto  1809  «otto  la  preaideoza  dol  dottor  TtliMiM, 
dirattora  della  ataxioue  agraria  di  Halle  ^SaaaoaiA)  tsaa^ 
ravaai  il  aeato  coagreaao  dai  otùraici  a^rooami  dàlia  Guai 
mia  eoa  un  hrera  diacorso,  ne\  quale  il  Preaideiito  a  gta 
lìA««  tratteggiò  il  passato  e  lo  stato  presc&te  della 
da  Ini  dirvttA,  e  che  ora  C£rtamenta  é  una  delle  piti 
tanti  che  ai  coqosca. 

Preaeatati  alcaoi  omaggi  vennero  coraonicata  le  UttM^  m 
le  <]uali  i  proff.  Henncberg,  Krocker,  Lohnaiia,  Alectt^N 
Mùllcr,  Stockardt  «  Grandeau  ai  scuaaTaoo  di  non  poter  iatar 
Teaire  al  concorso,  furono  trattati  dìreraà  argomr^ì,  alcss 
relativi  alla  scienza,  altri  alle  appUcazioai  pnaticbe. 

In  primo  luogo  £i  prese  a  discorrere  dì  91M3/Ì  modù&MJuoi 
MveMr  cuHceni.-titc  il  pfOt'cs$o  per  U  amatisi  ddlU  t^rr^t 
adottato  nell'anno  1864  nella  rinoiono  dì  Gottinga  dai 
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tori  i\h\h'  Stazioni  a^M'a^ie  Germaniche,  e  la  dìsousBÌone  a  dò 
relativa  si  divisa  iiaIIa  tn:  i4hgiionti  parti  : 

1."  Circa  alla  couveuìenza  (li  modificare  i  metodi  prima 
«dottati  per  l'analÌBi  mccranica  dello  terre  coltivabili;  ma 
questa  parte  dui  problema  vouuo  rimandata  al  futuro  COD* 
(presso.  pt?rché  un  nunvo  apparecchio  proposto  da  ScUone  per 
la  ]e%-igazioae  invece  di  quello  dt  Nòbel,  sebbene  al  profus- 
sore  Kicbiiorn  desse  resultamuuti  soddisfacenti,  pure  contro 
dì  esso  si  pronunziarono  molti  dei  chimici    presenti. 

2.*^  Circa  alle  modificazioni  da  introdursi  nei  solventi  da 
adoperarsi  nell'analisi  chimica  delle  terre,  sì  voleva  da  alcuni 
Adottare  una  distinzione  fra  le  analisi  fatte  per  Ì8ropotJCÌ(.*ntìiìco 
e  quelle  istituite  per  iecopi  pratici,  cercando  di  semplificare 
qtieflt/;  ultime  ;  ma  tale  distinzione  non  fu  accettata,  perché 
metodi  analitici  che  sono  insufficienti  per  ricerche  scientifiche, 
non  possono  soddisfare  alla  pratica  (t)ottor  Kdnigsborn).  Sq 
per  conto  degli  agricoltori  si  può  limitare  l'analisi  alla  4e- 
tertnìnazìono  soltanto  degli  clementi  più  importanti,  tali  la- 
vori analitici  si  debbono  «rseguii'e  «emprc  con  tutta  quella 
maggiore  precisione  che  é  possibile  nello  stato  presente  della 
nostra  scienKa.  Non  si  ammise  neppure  la  proposta  di  Bcrner, 
ch«  avrebbe  voluto  sostituire  all'acido  cloridrico  l'acido  acetiro 
p«r  l'analisi  delle  terre.  Quindi  si  convenne  di  non  recare 
nessuna  variazione  ai  metodi  gi&  in  uso  nella  detemiinaziont* 
4«lle  sostanze  solubili  dello  terre  coltivate. 

3.B  Intorno  alla  convenienza  di  5n&tituirt'  nuovi  metodi  a 
quelli  finora  usati  per  la  determinazione  quantitativa  dei  sin- 
goli componenti  delle  terre  ;  non  sì  stabili   nulla  di  nuovo. 

Un  altro  argomento  di  molta  ìm|»ortfuua  trattato  in  questo 
congresso  fu  quello  relativo  all^i  Ricfrche  istUviU  allo  scopo 
ex  détt:nninarc  il  raiore  nutritivo  diri  di/ferenti  foraggi.  Il 
dottor  Maercker  (Stazione  di  Wuende)  riferiva  una  serie  di 
ricerche  da  lui  istituite,  dalle  quali  é  risultato  che  l'aggiunta 
di  sostanze  alUumiuoidi  ad  nna  razione  ricca  di  sostanze  ami- 
dacee produce  la  completa  digr>stioue  doll'amido,  mentre  l'ag- 
giunta di  amido  ad  una  razione  ricca  di  sostanze  atbumiuoidi 
diroinuiace  di  molto  la  proporziono  delle  ^ostBnzealbualìnoìdi 
medesime  digerite. 

li  professore  Wolff  (Stazione  Agraria  di  Hohenbeim)  co- 
municò alla  dotta  a.4stimblea  una  serie  di  esperienze  i&li- 
luite  su  una  razza  di  pecore  derivanti  dall'incrociamento  della 
razza  Merinoa  con  quella  del  Vùrtemberg,  dirette  allo  scopo 
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di  stabilire  un  confronto  tra  il  diverso  poter»  nutritivo  dsl 
fieno  di  trifoglio  rosso  e  delle  radici  dì  bnrbAbì«tole.  Ecco  le 
reaultanze  aporlnieataii  del  professore  WolC 
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Il  professore  Wolff  ha  anche  costatato,  che  il  poter  dh- 
tritÌTO  del  trifoglio  non  si  mantiene  uguale  nei  diversi  p«rìoò 
del  suo  sviluppo;  infatti,  mentre  gli  animali  dijc^eriAoono  J 
70  per  100  del  trifoglio  giovane,  ne  assimilano  appena  0  9 
per  100  quando  questo  foraggio  ò  giunto  allo  etadio  di  cov 
pietà  fioritura. 

Altro  ricercJie,  ma  di  maggiore  importanza  pei*  te  imo*- 
diate  applicazioni  che  se  ne  possono  fai'c,  sono  quoUc  deiilo- 
tore  Kuhn  (Staziono  Agraria  dì  Móckern)  istituite  su  titufia 
vacche  lattifere.  Gli  agronomi  credono  quasi  tutti  che,  «> 
riandò  il  mangiare,  si  possa  variari>  la  prctporzìone  r«Uti*; 
tra  i  vari  componenti  organici  del  latte  ;  kì  crede  d» 
che  sia  possibile  aumentare  la  quantità  delle  materie 
rispetto  a  quella  dello  zucchero  e  delle  sostanze  atbu 
Invece  il  dottore  Kuhn  ha  trovato  chi'  la  comiK>sizione 
tiva  del  latte,  astrazione  fatta  dalla  qu:ititita  di  acqua  pq 
dal  suo  diverso  grado  di  concenti-azione,  dipende  dalla 
da  particularì  idio&incraeie,  non  mai  dal  diverso    gen 
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aUroentazìoue.  Quando  nel  latte,  in  aegoito  ad  una  alimoa- 
taziOQd  più  nutriente,  viene  aumentata  la  quantità  asaoluta 
di  uno  dtìi  componenti,  si  trova  pure  aumentata  nello  stesso 
rapporto  la  dose  degli  altri  principi)  costitutivi  del  latte;  di 
tDaniera  che  in  tale  caso  si  verifica  solamente  un  aumento 
nel  grado  di  concentrazione  del  latte,  o,  ciò  che  vale  lo  stesso, 
una  diminuzione  di  acqua.  Tali  resultanze  concordano  colle 
moderne  vedute  della  scienza  circa  la  produzione  del  latte, 
secondo  le  quali  il  latte  non  ó  gi^  un  prodotto  di  filtrazione, 
ma  sibbene  è  prodotto  da  un  processo  plastico  nelle  glandolo 
mammane. 

Oltre  siffatti  argomenti  ne  vennero  pure  posti  in  discus- 
sione ;  tra  gli  altri  si  trattd  dei  metodi  piìi  convenienti  per 
la  purificazione  e  la  determinazione  f|uantitativa  delta  cellu- 
losa, io  ispecìedi  quello  di  F.  R.  Schulzo,  che  consiate  nel  ma- 
cerare con  acido  azotico  e  clorato  potassico  lo  sostanze  in 
esame  ;  si  trattò  della  determinazione  delP acido  fosforico  nei 
concimi,  e  di  altri  vari  soggetti,  pei  quali  siamo  costretti  a 
rimandare  il  lettore  al  resoconto  del  Congresso,  che  è  stato 
per  intiero  pubblicato  nel  Giornale  tedesco  delle  stazioni  Agra- 
rie {Die  landxoirtlvschafitichnn  Verstichs-StaUone:t ,  Cbem- 
aitz  1570). 


Premi  aggiudicati  nel  1870. 

L*Istiti:to  lombaiido  conferì  all'ingegnere  Luigi  Longoni 
direttore  del  Tocnomasìo  italiano,  la  medaglia  triennale  in- 
dustriale dL'U'aiino  1870.  Non  conferì  a  nessuno  il  premio 
triennale  d'agricoltura,  ma  concesse  al  signor  Francesco  Or- 
landi una  menzione  onorevole  perii  suo  apparato  destinato  al- 
rincubazioue  delle  uova  del  buco  da  seta.  Cosi  pure  non  trovò 
di  conferire  il  premio  Gagnola  per  la  cura  della  pellagra,  ma 
assegnò  al  dottore  Cesare  Lombroso,  professore  di  psichiatria 
a  Pavia,  la  somma  di  lire  1000,  a  titolo  d'incoraggiamento 
per  una  sua  dotta  Memoria.  Lifìne  quanto  al  premio  Bram- 
billa di  lins  ^IIXX),  oltr»j  ad  una  medaglia  d'argento  per  l'atti- 
vazione di  una  manifattura  di  fosfati  ad  uso  agricolo,  esso  fu 
conferito  alla  ditta  Angelo  Curlelti  di  Treviglio.  Fu  pure  con- 
cessa una  niunzioue  onorevole  al  dottore  Carlo  Tosi  che  iniziò 
a  Busto  Araizio  una  fabbrica  di  coucirai  artificiali,  nei  quali 
entra  una  notabile  quantità  di  fosfato  di  calce. 
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PREMI    E  CONCORSI 


Il  Rsoto  IsTiTiTo  Vkneto  cODferl  «1  professore  Alberto 
Eireni  il  promìo  é\i\  quesito  proftosto  sull'iutluAiriii  miinifit- 
inritìra  nelltì  pi'ovinc*  wiieiir.  I/npi^PA  ilell'EiTtiTa  fu  ^t&mpiU 
in  un  b^l  volurae  di  800  pHfriuti  cou  un  atlante  di  200  foglu 
ed  incontrò  presso  t«lti  i  dotti  d'Europa  la  conferma  d(ir«'logìrt 
di  cui  gli  era  «tato  giustamente  l:irgo  l'Utituto  Veneto. 

L'Accademia  ih  Pariui  in  Beguito  al  rapporto  di'l  Broc* 
«ni  lavori  prfìsentSkti  al  roncorso  Arji^enteuil  relativo  aUs 
malattia  delU-  vie  orinariy ,  ha  accordato  una  rieompenM  4 
L.    6000   al  professori'  dottor  Giuseppe  Corradi. 


VI. 

Conrorsi  aperii. 

R.  IsTiTiTO  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Temi  sai 
quali  é  aperto  concorso,  proclamati  o  ricordati  nella  solermi 
adunanza  del  17  uovc-mbre  1870.  Classe  di  lettk;  \/k 

MORALI  E  POLITICHE.  Tema  per  Tanno    1875.  «   !•  ti 

coniugalo  considerata  secondo  lo  nuove  leggi  dt  I 
condo  i  costumi,  la  religione,  gl'iiiteresai  pubbli  li. 

—  Vi  attengono  le  quistioni  dei  tìgli  naturali,  dvUu  iWle. 
della  separazione,  degli  alimenti,  della  legìttima,  ecc.  ^Esa- 
minare le  conaeguenzo  dt-Ue  eondiziouì  presenti  e  con  quali 
partiti  0  consigli  migliorai*le  ».  Tempo  utile  tutto  febbraio 
1872.  Premio  di  L.  1200.  L'autore  couserva  la  propnelk  d^lU 
Memoria  premiata:  ma  l'Istituto  si  riserva  il  diritto  di  pub- 
blicarla nelle  sue  coUozinni  accailemiche. 

Medaglie  O'iennali  del f* Istituto.  — 11  R.  Istituto  Lombanlo. 
giuìtta  Tart.  25  del  suo  Regolamento  organico  «  Agffiudin 
Ogni  triennio  due  medaglie  d'oro  di  L.  1000  ciascuna  ,  p*f 
promuovere  le  industrie  agrìrolu  o  manifattui'iera;  una  dell* 
^uali  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  ronrorso 
a  far  progredire  l'agricoltura  lombarda  col  mozzo  di  scop^'rU* 
o  di  metoili  non  ancora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiaao 
fatlo  migliorare  notevolmL-nte.  od  introdotta  con  buoua  riuscita 
una  data  industria  manifattrlce  in  Lombardia  >.  Chi  cr^lf^i-ff 
di  poter  concorrere  a  queste  medaglie,  ò  invitato  a  presG.itxn 
la  SUA  istanza,  accompagnata  dagli  opjKirtuni  documeutt.  alla 
Segreteria  dell'lntitutu  .  nel  palazzo  di  Brera  in  Milauo,  oon 
piti  tardi  del   l.°  maggio  1873. 

Premi  Ofàinari   di   (ondasioné    Gagnola,    —    Tema    pur 
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Panno  1872^  modificandosi  quello  già  proposto  nel  1867.  Si 
domanda:  «  Una  Memoria  nella  quale,  col  corredo  delle  ne- 
cesaarie  prove  di  fatto,  eia  dimostrata  o  confutata  la  effif^acia 
curativa  o  profilattica  dei  solfiti  e  degli  iposolfiti  alcalini  e 
terrosi  nelle  febbri  iutermitteuti  da  malaria ,  comparatÌTB- 
m^nto  ad  altri  mezzi  e  rimedii  già  conosciuti  ».  Tempo  utile^ 
tutto  febbraio  1872.  Il  premio  consiste  in  L.  1500,  ed  in  una 
medaf^liu  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

—  Tema  per  l' anno  1873.  «  La  ipsometria  dei  divem 
quartieri  delta  città  dì  Milano  e  del  suo  circondario  fin  oltre 
ai  cimiteri,  e  nella  quale  si  trovìuo  determinati:  1.°  il  livello 
piano,  tanto  dei  Tari  quartieri  della  città  e  dei  sobborf^hi , 
quanto  dello  sorgenti  che  in  essi  si  trovano  ,  tenendo  conto 
delle  o.^cilUzioQÌ  di  livello  di  queste  ultime  ne*  tempi  di  grandi 
inogge  e  siccità,  e  nelle  varie  stagioni  dell'anno:  2.^  i  ca- 
ratteri fisici,  microscopici  e  chimici  delle  dìver&e  acque  nelle 
distinte  epoche  e  circostanze  di  loro  raccolta,  e  con  ispeciale 
riguardo  alla  routenutaTÌ  quantità  di  materia  organica ,  di 
ammoniaca  o  dì  nitrati:  3.*^  i  gradi  di  ultern/ìone  possibile 
in  alcune  dì  dette  acque,  le  cause  di  essa,  ed  i  mc/zi  per  ri- 
pararvi *.  —  Il  hivoro  dovrà  essere  prodotto  entro  il  febbraio 
del  1873  alla  Segreterìa  del  R.  Istituto,  e  nella  specialità  del 
caso  lo  poti-à  essere  anche  da  concorrenti  non  anonimi  II 
premio  assegnato  è  di  ital.  L.  3000,  e  di  ima  medaglia  d'oro 
del  valore  di  L.  500;  ma  il  Corpo  Accademico,  prima  di  con  ■ 
ferirlo ,  si  riserva  di  verificai'e  i  risultati  delle  contemplate 
osservazioni  e  ricerche  ipsomeh'ichc. 

Le  Memorie  premiate  nei  concorsi  ordinarli  di  fondazione 
Gagnola  restano  proprietà  degli  autori;  ma  essi  dovranno 
pubblicarle  entro  un  anno,  prendendo  i  concerti  colla  Segre- 
teria deirUtituto  pF.'r  il  sesto  ed  i  caratteri,  e  consegnandone 
alla  medesima  cinquanta  esemplari  :  dopo  di  che  soltanto  pò* 
traimo  conseguir*,-  il  denaro.  Tanto  l' Istituto  quanto  la  Rap- 
presentanza della  Fondazione  Gagnola  si  riservano  il  diritto 
di  farne  tirare  a  loro  spose  quel  maggior  numero  dì  copie 
di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della  scienza. 

Pi'emi  di  fondazione  Secco- Comncno.  —  Tema  per  il  1872. 
«  Determinare,  in  base  alle  cognizioni  chimiche  e  con  oppor- 
tunì  esperimenti,  quali  siano  i  migliori  mezzi  antifermentativi 
ed  antisettici,  quali  i  migliori  disinfettanti  e  deodoranti,  sia 
semplici,  sia  composti;  indicandone  Io  preparazioni  per  gli 
usi  occorrenti  diversi ,  e  il  costo    relativo  ;    facendosi   carico 
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Bermont  Enrico,  iageguere  svizzero,  morto  il  19  giugno 
a  MontpcLUer,  direttore  dol  famoso  prosciugatnecLto   del  lago 
di  Fuciao  presso  Avezzano.  Nacque  presso  Losanna  nel  1823. 
BoLXET  A.  P.  professore   eminente  di   Tecnologia    chimica 
nell'Istituto  Politecnico  della  città,  di  Zurìgo.  Mori  ìn  questa 
stessa  città  neir  età  di  58  auoi   il  3  agosto.    Quando   il  Go- 
Terno  Federale  Svizzero  ai  decise  di  istituire  a  Zurigo  un  isti- 
tuto Politecnico  si  volse  a  Bolley    per  averne   il  programma 
generale,  e  ne  lo  nominò  quindi  direttore.  Fu  luì  che  ordinò 
ì  materiali  ed  incominciò  il  gran  Manttalc  di  chimica  tecnO' 
logica  alla  cui  pubblicazione  lavorarono  anco  altri  eletti  sciea- 
zjati.  In  questo  manuale,  VAcqua.le  Materie  illuminatiti^    le 
Fibre   vegetali   ed  animali ,  i  Colori ,   la    Profumeri-' ,    ecc. 
SODO  pE^agrafi  scrìtti  dal  Boi) ey.  Pubblicò  ancora  il  3finni«a^« 
d*assaggi  e  ricerche  chimiche  che  ebbe  a'  nostri  giorni  un'e- 
aattissima  versione  francese.  Belle  memorie  scientifiche  di  lui 
e    sempre  relative  al  progresso  dalla  chimica   tecnologica   si 
leggono  nel  giornale  Schvei^erische  polytechnische  Zeitschrift, 
Botta  Paolo  Emilio,  eminente  archeologo  e  naturalista  figlio 
del  celebre  storico  Botta  Carlo,  mor\  nel  mese  di  aprile  ad  Aehà- 
res,  presso  Parigi,  in  età  di  08  anni.  Fu  dapprincipio  Console 
generale  di  Francia  a  Tripoli,  e  quindi  «bbc  dal  Governo  Fran- 
cese il  delicato  e  difficile  incarico  di  fondare  un  nuovo  stabi- 
limento consolare  a  Massul.  Si  fu  in  questa  occasione  favore- 
volissima cho  il  figlio  doU'illustre  scrittore  della  Storia  d'Italia 
ebbe  l'imperitura  gloria  di  scoprire  le  storiche  rovine  di  Ninive. 
Dopo  aver  diretti  siffatti  importanti  scavi  ritornò  in  Francia; 
fu  fatto  ufficiale  della  Legion    d' ODOre  (IS45);    e    pubblicò  a 
spese  del  Governo  la  sua  celeberrima  opera  T  monumenti  di 
AVntDf  ìn  5  grandi  volumi  con  tavole,  che  produsse  una  subì* 
taaea  rivoluzione  negli  studt  delle  autichità  assire.  Da  giovane 
£Bce  un  viaggio  di  circumnavigazione,  e  nel  1850  al  1853  fu 
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medico  di  Mebemet-AU.  Oltre  la  detta  opera  pubblica  aocon 
la  Relazione  di  un  vinfjgio  nef  Yemen:  ed  uu  volume  d' /• 
tcrisioni  scoperte  a  Khorasbad. 

BoL'LLAY  I.,  obimìco,  morto  nel  dicembre  1866  a  Pftrìgi; 
autore  dì  bellissime  memorie  sulla  Picrotoxinaf  scoperta  da 
lui»  sull'etere  Tosforico  e  suirallumìua^  foadatore  del  BulUt- 
tino  farmacologico. 

Brick,  astronomo  belga. 

Cabarbl's  dottore,  morto  a  Parigi  il  17  maggio  in  età  dì 
69  anni,  celebre  medioo  onicopAtico,  piti  ceUbre  come  uomo 
di  mondo  e  come  figlio  di  Madame  Tallien.  Al  pari  di  tatti  gli 
omeopatici,  la  sua  clientela  si  componeva  deiralta  società  e 
dei  cantanti.  Egli  era  considerato  comd  una  proTTìil«azft  per 
le  laringi  sjnmalfltc*. 

Caheron  Di-^CAN  Cablo,  la  coi  prigionia  per  opera  ddf» 
Teodora  f\x  occasione  della  spedizione  inglese  in  Abìssiuiafiel- 
Tanuo  IBÓT*^,  Tnor\  il  30  maggio  in  Oiaevra.  DoposTerpar^ 
tecipato  alle  guen-u  coulroi  Caffri  negli  anni  1846-47  e  1852-53, 
ed  alln  guorra  di  Crimea,  do|K>  aver  coperto  il  consolalo  di 
Hedut-Kuleli,  egli  venne  in  KOgaito  alla  morto  di  Pltrrdea 
nel  lft(K)  deutinato  console  a  Massaua  e  iu  Abissinìa:  giuiiM 
nel  primo  di  questi  paetiì  in  febbraio  186^;  poco  appresso 
accompagutV  il  duca  di  Coburgo  noi  paesi  dei  Bogos  ,  e  ti 
recò  poi,  passando  pf  r  Gondar,  a  Debra  Mai  nel  Metaria  pro- 
viocia  deirAbìasinìo,  dove  egli  ebb«  il  suo  primo  abbocca- 
mento con  re  Teodoro  il  7  ottobre  1862,  Incaricato  da  questo 
re  di  portare  una  sua  lettera  alla  reginn  d'Inghilterra,  ^ 
trasmise  per  la  posta;  viaggid  qualche  tempo  nella  regioo* 
limitrofa  dell'Egitto,  e  ritornò  nel  giugno  1863,  Don  recaadfl 
veruna  risposta.  Iiiitato  per  questo  come  anche  per  i  po»t»- 
riorl  avvenimenti,  re  Teodoro  fu"  mi^ttere  io  cateue  1'  amhs- 
iciatore  inglese  ,  e  lo  tenne  prigioniero  insieme  cou  alai 
EuroptM  dal  gennaio  1864  al  fubbraio  1866  e  di  nuovo 
tardi  dairaprilo  di  quost'auno  sino  allo  stesso  meao  del  II 
la  piti  parte  del  tempo  nella  forteRta  di  Magdala.  Toi 
libero  colla  presa  di  Magdala,  so  ne  venne,  roviaato  di 
a  Oinevra  in  luglio  1868. 

Campisi,  chimico,  morto  il  3U  agosto  a  MiUtelU  di  Aoni  97. 
noto  per  i  suoi  studi  sull'acido  citrico. 

Cantìi  Oian  Lorknzo,  illustre  chimico,  senatore,  capo  dalli 
B&nitti  militare,  primo  medico  di  S.  M.  Nacque  nel  1789  a  0«^ 
magnola,  morto  il  19  novembre  a  Torino,  Allievo  del  oelcta* 
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Giobert,  gli  succedette  poi  nella  catt&dra  di  chimica  geae- 
rale  all' Uoivorsitfi.  Fra  i  huol  numerosi  e  dotti  lavuri .  ai 
deve  menzionare  la  scopinLa  dell'iodio  iu  tutte  le  acque  soU 
forosu  «  comtj  pure  nel  tubero  delle  patate  (1815)  ;  lo  studio 
sui  solfuri  da  adoperare  ucUe  malattie  sililitiche;  e  un  trat- 
tato (flemeotaru  di  chimica  generale. 

Caruxl  Giorgio,  cauonicodi  Aosta,  naturalista  od  alpinista. 
Nacque  nel  1800  a  Vultournancho,  su  quel  di  Aosta.  Sin  dalla 
prima  giovinezza  manifestò  singolare  predilezione  pel  monti. 
Durante  il  suo  corso  di  studi,  occupava  i  giorui  di  vacanza 
ìd  escursioni  sui  moutl ,  da  cui  tornava  carico  di  fiorì,  di 
pietre,  e  di  questioni.  Appena  ebbe  uaa  posizione  indipendente 
la  metereotogìa,  la  geologia,  la  tniuuralogìa  e  la  botanica 
formarono  lo  sue  delizie.  Egli  fere  uno  studio  speciale  del 
barometro  per  la  misura  delle  altitudini  dei  nostri  monti,  che 
aveva  quasi  tutti  ripetutamente  esplorati  ;  e  serbava  una  seria 
non  interrotta  di  osservazioni  meteorologiche  fatta  dal  ano 
osservatorio,  per  un  periodo  di  oltre  treut*auni.  Notevole  so- 
vratutto  nel  Caruel,  ramerò  ardente  ed  inalterabile  nel  suo 
pae:«e.  Desolato  di  vederlo  tanto  ignorato,  egli  seppe  porsi  io 
relaziono  coi  dotti  piii  eminenti  che  occupavausi  ìu  qualche 
modo  degli  studi  del  monti,  allo  scopo  di  poter  far  conoscerà 
ii  suo  paese  ed  attirarvi  i  dotti  e  i  'oiiriVrdf.  Nel  1842  stava 
a  Courmayeur  col  professore  Forbes,  che  l'onorava  della  sua 
amicizia  e  che  ^inizi(^  allo  studio  del  movimento  dei  ghiacciai; 
dm-ante  l'inverno  dui  1845-40,  egli  se  ne  stette  sul  ghiacciaio 
della  BreuTu,  ove  si  dìo  tutto  ai  suoi  studi,  che  prosegui  poi 
altrove.  Egli  seppe  scegliete  un  bell'osservatorio  sulle  Alpi, 
aiccbO  se  non  ci  fossero  inconveuieuti  nel  cangiare  ad  ogni 
poco  i  nomi  dei  pìcchi,  era  proprio  il  caso  di  sottoscriverà 
alla  proposta  d'uno  de'guoi  illustri  amici  ^  il  dottor  Cerìsa  « 
che  voleva  chiamare  la  Becca  dì  Nona  il  Piero  CarueL  Tutti 
eonos^'ono  i  due  magnifici  panorami  dello  Alpi  P<*imiìne  e  delle 
Alpi  Graie,  ch'egli  prese  dalla  Becca  di  Nona,  Il  signor  Gio- 
vanni Ball  li  riprodusse  nel  suo  magnifico  WasUrn  Aips , 
Opera  a  cui  conli-ibul  molto  il  Caruel,  come  Tautore  riconosce 
nella  prefazione.  Por  invogliare  all'asceaBiono  di  un  belvedere 
qual'é  la  Becca  di  Nona,  da  cui  basta  uno  aguardo  per  farai 
un'idea  dell'intera  valle  di  Aosta  ,  egli  fece  costruire  uno 
chalt't  di  rifugio  a  Conitoé,  e  sì  metteva  a  dìeposizìone  dei 
touristes  con  'juetla  schietta  cordialità  di  montanaro,  rhe  gli 
avvince   il   cuore   di  quanti   V  avviciuavano.    Hochi  touriiUt 
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putftvauo  per  Aosta  86zi£*andar<^  a  largii  uoa  visita  ed  a  eoo- 
sutUrlo  per  le  iudicazioDÌ  dei  moati;  laoude  a  giusto  titolo 
lo  si  uoinava  l'amico  àegl'  intjlesi.  Le  t«>rrìbUi  innoadaiiom 
del  1860,  ì  tentativi  e  la  riuscita  doU'ascenftione  del  mont» 
Cervino^  la  scoperta  dalle  Busaeraillei,  l' osflerratorio  Dolfof 
Ausset  sul  Colle  Saa  Teodulo,  richiamarono  il  Carnei  a  Val- 
tournanche,  sua  patria,  a  cui  d'allora  in  poi  consacrò  tatt'i 
suoi  momonti  d'ozio.  Di  l&,  egli  accompagnd  il  proCsatOTB 
Tjadall  nella  sua  aaceusiooe  al  monte  Cervino  ;  volle  unir* 
e  formare  le  guido  in  SocictH;  spendeva  le  sne  coreallans 
Grotta  di  l'ifugio  al  Cervino  ;  lavorava  sovratutto  a  potAr  do- 
tare la  sua  patria  d'una  buona  strada  alnteuo  mulattiera,  a 
la  sua  ultima  pubblicazione  è  una  Memoria  su  talo  stradi, 
di  cui  ó  evidentissima  l'urgenza,  e  che  la  morte  del  Cam«I 
pare  abbia  rimandata  alle  caleude  greche.  Il  Caruel  sciì- 
vevA  assai  di  sovente  nel  Bullettino  del  Club  Alpino.  Tra  1 
diversi  suoi  scritti ,  menzioneremo  la  sua  Introdttdiùn  à 
la  Flore  Valdostaine  ,  i  suoi  Elementi  da  mineralogie ,  Lt 
gouffre  da  Busserailles,  Le  col  Soint-Th^oduU,  La  valUt 
de  Valtournanche  en  1867 ,  o  specialmente  il  suo  Pane- 
rama  de  la  Bieca  de  Nona.  Da  qualche  anno  in  qua,  pei 
far  meglio  conoscere  i  nostri  monti,  il  Caruel  ai  era  de- 
dicato alla  fotografia ,  onde  rilevare  delle  vedute  stereo* 
scopicbe  dei  più  bei  siti.  Il  Caruel  era  dì  una  costitu- 
zione robustissima,  e  la  morte  pareva  doverlo  rispettare  an- 
cora per  lungo  tempo,  allorché  una  maltittìa,  effetto  de'EOOi 
lavori  e  fors'anco  delle  emanazioni  di  tante  sostanze  cUimicKt 
che  teneva  troppo  facilmente  nel  suo  gabinetto  da  lavoro,  lo 
rapi  nel  dicembre  1870.  {Da  una  necrologia  dell'abate  Garrflf 
nel  Bollettino  del  Club  Alpino  torinese), 

CaioDo  DoucNico.  L'esercito  e  V  ingegneria  perdevano  tal 
general  Chiodo  un  distinto  ed  operoso  ufficialo.  Il  nome  M 
general  Chiodo  è  collegato  con  quello  di  una  delle  più 
imprese  che  la  vasta  mente  del  conte  di  Cavour  seppe 
pire  :  l'Arsenale  di  Spezia.  Nato  in  Genova  il  30  ottobre  1' 
Domenico  Chiodo  fu  alunno  dì  quel  Collegio  di  Marina  e  et 
usci  nel  1838  col  grado  di  guardia  marina,  Nel  G  dicembiv 
1840  eutrd  sottotenente  nel  corpo  del  Genio  Navale;  nel  IS4* 
fu  promosso  luogotenente  e  nel  1853  fu  inviato  dal  GoveTO» 
subalpino  in  Inghilterra  affinché  aiutasse  il  signor  Reodf 
negli  studi  eh 0  era  incaricato  di  fare  dairislesso  governo  \^ 
rimpianto  di  un  arsenale  mai-ittimo  nel  golfo  di  Spezia.  Dupt 
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gli  avvenimtìnti  M  1859  fu  credula  opportuna  una  modifi- 
cazione agli  antichi  dUegai  di  r|Uu«to  Arrenale,  etl  il  gene* 
ral  Chiodo  ft-co  parto  della  Cominissìooo  nominata  dal  Go- 
verno di  Torino  per  la  detta  modificazione;  uell'agosto  1861 
fu  fatto  Direttore  dei  lavori  dtill'arsenale  stesso.  I  lavori  da 
lui  diretti  erano  tanto  stimati  ali*  estero  ,  che  il  Governo 
Prussiano  avendo  stabilito  di  costruire  a  Kiel  un  arsenale 
marittiiuu  militare  ,  mandò  una  commissiono  di  ingegneri  a. 
visitare  l'arsenale  di  Spezia,  e  questa  commissione  fu  tal- 
mente soddisfatta  dell'ordìiiaiuento  di  questo^  che  deliberò  di 
adottarlo  come  tipo  did]e  coHtruzkmì  da  farsi  a  Kiel.  (V.  |ui- 
gina  753  di  questo  volume).  U  generale  Chiodo  mori  il  19 
marzo  alla  Spezia  ;  l'intera  città  ai  associò  al  dolore  provato 
dai  numerosi  amici  del  generale  e  deliberò  che  uu  monumento 
uè  conservasse  U  momoria. 

CcppARi  I^iETHo ,  illu.stre  agrouoino  .siciliano.  Il  Cuppai-i 
può  a  buon  diritto  considerarsi  quale  uno  dei  primi  e  piii 
acdeuti  promotori  dei  progressi  agrìcoli  fatti  in  questi  ultimi 
anni  ned  noitUo  paese.  Professore  neirUuiversità  di  Pisa  e  di- 
rettore dtfir  Istituto  di  quella  città,  egli  seppe  estendere  la 
SUA  influenza  su  tutta  Italia  colla  pubblicar.iooe  di  opere  che 
ebbero  una  rara  diffusione.  Le  sue  Lesioni  di  A grxc ottura  ^ 
quelle  di  Pastóri z in  ,  il  Saggio  di  ordinamento  dell'Agenda 
rurale  ,  il  Ca/>.'ndayio  del  coltivatore,  ed  il  Manuale  Attl'A- 
ffHcoltore  che  usci  a  Firenze  coi  tipi  del  Barbera  pochi  giorni 
prima  della  sua  morte,  basterebbero  a  costituire  la  rinomanza 
del  Cuppari  5e  altri  lavori  pubblicati  nei  piti  pregievoU  pe- 
riodici italiani  (^  V  autorità  del  suo  ìnEeguamento  pratico  uon 
avessero  appalesato  la  vastiLù  del  suo  ingegno.  I  suoi  dotti 
lavori  suìì' Addomfstica'nento  delU  piante^  sui  terreni  fl  sui 
climi  d' Italia  furono  tradotti  e  ristampati  all'  estero.  Nato 
nel  11^16^  Pietro  Cupparì  mor\  il  7  febbraio  a  Pisa  nella  ro- 
busta etk  di  54  anni,  vittima  di  brevo  malattia  ^  cui  uessuua 
medica  cura  valso  u  combattere  ed  a  vincere.  Oltru  i  molti 
lavori  ed  i  molti  scolari,  egli  lasciò  di  sé  una  bella  memo- 
ria nei  pregevole  orto  agrario  che  era  il  campo  doi  suoi  pre- 
diletti studi  in  Pisa. 

DcvAL  Giulio,  economista  e  geografo  di  Rodez  (Francia), 
fini  ì  suoi  giorni  il  20  settembre  iu  seguito  ad  uno  scontro. 
di  due  treni  ferroviari  presso  Plessis  nelle  vicinanze  di  Tours. 
Oltru  aiVEconOitiista  francese^  da  lui  fondato  uel^l862,  aciiese 
variti  coso  iatorno  allu  Società  cooperative  e  dì  consumo,  alla 
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colonia  sanitaria  di  OheeU  e  l'cccellHot»  esposizioDe  «cciaomica 
dolla  FraiK-ia  cnl  titolo  Xotft'.  pnj/s,  (Paripri  1867).  Però  iu 
fieguito  a>l  ìui  lungo  soggiorno  in  Algi^ria,  dove  «git  all'ttà 
di  <50  ftiuii  divenn'?  membro  dei  cou6Ìglìo  generale  dì  CosUa* 
tÌQtL,  V  dove  era  redattore  do]  Centro  algttrino^  la  sua  atlAft- 
eiont*  fu  rivolta  speciaLmento  a  questo  pae»te,  come  pttrè  ftlU 
rolouì/zaziom*  e  cou  ciò  agli  studii  geografici,  sìcrM  *»i  dì- 
venut!  uno  dei  membri  piU  zelanti  e  ben  presto  anche  tìcc- 
preaidf^nitì  dellii  Società  geografica  di  Parigi ,  e  propugu-^ 
€011  zelo  nuu  miuore  dc^'suoi  taU-ntì  il  ne»Ho  dolla  gcogratta 
coiroix>uomìa  nazionale.  Spettano  all'Algeria  la  più  parte  de^i 
tiuoi  gcritti. 

FERHAniT  OlaW'ol  Davide.  Nato  nel  1779  prosHO  KaoxTilk 
(TenL'.sjìef,  Stnti  Uniti),  sali  In  fama  del  piU  g^raude  ammira- 
glio dei  nostri  giorni  nella  di^^nstrot^a  e  gigantesca  guerra 
combattuta  fra  gli  Stati  Toniti  dei  Nord  e  fjnelli  dvl  f?iiri 
Comandante  della  fiotta  del  Nord  col  »uo  genio  ,  nii*1  mnrtfl 
I8»ì;3  ingaggiata  battaglia  colla  squadra  del  Snd  «ul  M 
U  di:«trnssti  cutiipletaniunte ,  ed  in  cotal  guisa  cputi. 
acc(>reìai*o  quttlla  gueiTa  civile  ohe  pur  Ai  causa  deUa  6iu 
gran  rinomanza. 

OmiiEU.iNr  Francesco,  pi-ofessore  .-il  Ginnablo  di  Rrescin. 
geugrafo  rinomato  iu  Italia,  autore  di  uu  trattato  col  titolo 
ÈUmctiti  di  ffcografia  moderna  (I85l}t  mori  a  Brescia  1*9 
ottohi'o   18fi9.' 

Grake  Enrico,  celebro  oculìstn  e  quasi  creatore  deiroca- 
listica  moderna,  morto  il  92  luglio  a  Berlino.  Grande  tanto 
come  diagnostico  tjuauto  come  operatore ,  arerà  raggianh^ 
Fiziandio  quale  maestro,  una  posizinn*^  eminente.  Egli  atc^i 
42  anni  ;  era  nato  in  Berlino  neiranim  1828.  Suo  padre,  U 
medico  di  stato  maggioro  GriVfc,  fu  «sso  pure  rinomato  chi- 
rurgo ed  operatore;  il  figlio  però  lo  aveva  superato.  Il  gio- 
vano GrSfe  studi(^  iu  Berlino,  ei  perfezionò  in  Praga,  Vieiia* 
r  Parigi,  d'ìdicandotti  particolarm'^nte  alla  cura  delle  walMti' 
d'occhi,  e  ritornato  a  Berlino  vi  fondo  una  clinica  »•  ■  i 
che  godeva  di  alta  rinomanza  in  tntto  il  mondo.  Nel  1-' 
nominato  professore  d'oculistica  in  Berlino,  ma  la  sua  pc (ii>t 
quale  consulente'  era  europea.  Grlfe  lasciò  una  v^dn^i  -:  ^v 
figli,  nota  contessa  dimese. 

Greco  Enrico,  chimico  e  naturalista  di  Lecce. 

Haywar  Giorgio  V.,  rinomato  viaggiatore  o  8copritoT»,fti 
assassinato  sul  prin'^ipìo  d'agostn  dsgli  abitanti  d*!  pA*9«  4 
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Jasain,  al  noni  di  Cai^peniir.  Aveji,  coiau  inviato  dulia  SooìeU 

geogi-afica  di  Lomii-a,  negli   unui    1W58-69    fatto    il    brillanto 

'Viaggio  (liiUe  ludio^  tz'uvereo  THimalaya  t*  KueulutJii,  al  Tur- 

Ofitan  onontaU'«  ro^no  attuale,  di  Jakub  Kusbogì  ;  detcrminata 

a  situazione  dì  Jarkand  o  Kashgar  ;  rìpoi-tato  pregovoUssime 

ozioui  ffopru  la  natura  del  duolo,  la  vegetazione  «  la  popò- 

lazìouo  di  ([Ue*paec<if  Bovratutto  intorno  alta  inaustoiia  catena 

di  monti  di  Kizil-Jai't  ad  al  mart^lu*'   orientale  dall'  altopiano 

di  Pamir.  Oiidu  porfozionarB  quello  aplyndido  ancct'sao    colla 

«coperta  dello  alte   steppe  di  Pamìr,   intraprtiso  nel    1869  un 

iaggio,  movendo  da  Cascuiuir  r-oll'intf  azione  di  hipiuger»i  oltrt» 

Gilgit.  Gli  riuscì  pur  vero  di  emilorare  unn  parte  coneidf.revol-? 

delpaeso  di  {iili^'it;  ma  nella  vicina  regione  di  Jassìu,  cadde, 

come  dicemmo,   vitti[Ud  della  scienza. 

IKefebstein  W.,  celebre  prufehaore  di  anatomia  e  zoologia 
comparata  ntdl'UniversitU  di  Gottinga. 
LAroRDAlHE  1.,  distìnto   prores»uru  di  anatomia  comparata, 
Rateilo  del  celebre  padre  Laconlaire,    inoi'to   a    Liegi.  Della 
sua  Slùì'ia  tUgli  Itxsetti  fu  pubb'ìcAto  nel    1868  l'8."    e    noa 
Ultimo  volume. 
Lamé.  L'Accad<*mÌa  delle  scienze  di  Parigi,  nel   giorno  2 
dì  maggio  perdeva  colla  morte   del  Lamé    imo    dei    ^uoi  più 
1        eminenti  matematici,  II  Bertrand  nella  sua  rommemoraziono  ne 
disse:  «  Il  Lunit?   ha  creato  dei  metodi  clanaici  nelle  mutema- 
"        ti  che  ;  aveva    uu    grande  slancio  nei  concetti  arditi;   era   un 
L        ostinato    investigatore  dei  secreti  della  natura,  ed   eccellente 
^K^el   dare    forma    elegante   e  concisa    ali*  espressioni    cifristi* 
^Htehe  le  piti  ribelli.  Se  iuvestiva  una  questione,  la    sua    soLu- 
^Bxione  conteneva  sempre  maravìgUosi  sviluppi  analitici...  Egli 
j^Pai  era  proposto  nientemeno  che  di  far  dipendere  tutte  le  leggi 
fisiche  da  un  principio  unico  inconcusso   quello   celeberrimo 
^^di  Newton.  T^a  moHiplicitÀ,  e  l'eminente  natura  dei  suoi   La- 
^■vori  non  attenuavano  punto  la  sua  modestia  ».  A  queste  pa- 
^'role  il  signor  Camhe.H  aggiunse:  <  Il  Lamt!  A  stato  un  unii- 
[        Dente  geometra,  ed  uno  dei  piii    grandi    scrittori  del  nostro 
I        tempo.  Il  suo  nome  appartiene  tanto  alla   storia  delle  male" 
maticbe  pure  che  a  quella  dii^lle    scienze  applicate  >.  La  più 
'        diffusa  deiropere  di  Lamó  à  la  sua  celebre  Théarie  de  l'Èia- 
I        sticité. 

Lanoyz  (di)  FEnDi:«ANi>o,  scrittore  di  geografia,  rinomato 
j  po' suoi  lavori  sopra  l'India,  il  Niger,  la  Siberia,  le  regioni 
f  polari,  ecc.,  segnatamente  per  la  sua  col  Ubo  razione  noi  Giro 
M  biondo.  Mori  in  aprile. 
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Lavagna  Giovanni  Maaia,  professore  di  mecrsolca  ni 
6  di  aRtrouomÌA  nell'Università  di  Piisa. 

Maoni  s  O. ,  celeberrimo  scieu/iato  toorto  a  Bertìuo  U  4 
aprile.  InnumereToli  soao  le  queatioai  fisictie  ehu  egli  {éet> 
oggotto  delle  sue  ric»?rche.  Ricorderemo  dottatilo  riuelle  sul- 
1*  iiifìainmabilità  del  Tetro,  del  uickel,  e  del  cobalto  :  rulla  c( 
posizione  chimica  dei  dÌTorsì  minerali;  sulTazione  dissolvei 
duU'acido  solforico,  sulle  vaiietà  allotropiche  dolio  zolfo  \  si 
acidi  elionic! ,  ed  isotiaaici  ;  sulla  quantità  di  gad  conteni 
nel  sangfue;  sulla  quautìtÀ  dell'ossìgeno  assorbita  dal  san^ 
sull'elettrolisi,  sul  maguetismo;  sulla  terapertitura  sotleirai 
sugli  offiftii  della  fusione  nella  densità  dei  metalli  ;  sulla 
lataziooe  dei  gas  \  sul  punto  di  ebollizione  delle  aolusi< 
saline;  sulla  polarizzazione  ed  assorbimento  del  calore 
diversi  mezzi  gassosi  e  liquidi,  ecc.,  ecc.  Nacque  nel  l'i*Oj;;i 
cominciò  le  sue  pubblicaxioui  nel  1K25.  Nul  18?7  fu  fatto  do^ 
tore;  nrd  1831  divenne  np'tilore  ;  nel  1834  pro&ssore  stra- 
ordinario ;  o  nel  1845  professore  ordiuaiio  di  Fiiioa  e  Tecno- 
logia neirUuiveraita  di  Berlino.  Fu  membro  dell'  Accademia 
delle  scien/c  di  Berlino ,  e  vicepresidente  della  Società 
mica  dell'AlemugUB. 

NrKi»rK  DE  Saint  Victor.  Uuo  dei  primi  nomi  che  regi 
la  storia  delta  fotografia  è  quello  di  Niepcu  d«  Salnt-Vict 
morto  A  Paingi  il  5  aprile.  Egli  ebbe  la  fortuna    di    scopi 
a  di  praticare  per  il  primo  le  immagini  fotografiche  «ut  ve| 
alburainato,  niu  da  questa  eua  scoperta  non  seppe  cavar 
fitto  ed  à  morto  nella  piii  mode^ts  fortuna. 

Obi  di  Toscana,  laurt-'uto  in  medicina  all'Università  di  PtfiSi 
ai  mise  dapprima,  al   servizio  della  Tui^hia,  quindi  a  quaUo 
dell'Egitto,  t*  sostituì  il  dottor  Pcneij  nella  cnrica  di  medioo 
capo  iit'l  Sndiui  u|fÌ2Ìuno:  di  piii  rivuetl  Tufficìo  di  vìcv-'* 
italiano  in  Cliartum.  Fu  uno  Xfilunte  indagatore;  comp 
viaggi,   so  guato  me  ut  e  quello  a  Talclca,  e  spedi  a  Tori  > 
collezioni  d'auìmali  viventi  ;  oltre  di  ciò  acriase  alcuue  u. 
sulle  malattie  dtd  Sudaji.  Ritornato  dopo  sette  auui  in   l'   n 
(ld€6)  s'imbarcò  uua  secoudu  volta  pel  Sudan,    ma  ^u  .i.n 
bettu  airiuclemenza  di  quel  clima,  il  14  novembre    \siy.i   a 
Abu  Hara2. 

Orsini  Antonio^  illustre  naturalista,  senatore   dol  i.-^-m' 
mori  il   IO    giugno    in    Ascoli    Piceuo    sua  patri».  Doi«Uu  <i. 
munte    calma ,    ma   attiva    e   robusta  ebbe   tempra   la  tutti 
la  Bua  lunga  vita  sulficientf^  forra  e  capacita  meatatle  di  stit- 


tutu*  e*  [iroruudunumtt*  le  niolteptioi  partì  cU'Ue  iicieuzo 
[naturali  cometa  (ìoolo^^ia,  lu  Hiileouttìlu^ia ,  la  Botauica,  U 
«oologìa,  eco.  La  grnndij  rateti»  dogli  Apoiiiiiiii  fu  uno  dei 
^^andi  oggetti  ai  quali  si  rivolsero  i  suoi  coutinui  ed  inde- 
fessi gtudii.  Nuu  solamente  fu  un  profundu  ed  esatto  cono- 
scitore dei  fenomeni  lino  ad  ora  conosciuti  della  natura  ;  ma 
ne  arricchì  il  vasto  patrimonio  con  molte  e  mirabili  scopei'te. 

Pasinj  Lodovico  ,  illustre  geologo  «  senatore  ,  ox  ministro 
dei  lavori  pubblici,  mori  il  22  maggio  a  Schio  (provìncia  di 
Viceu7.a)  dove  era  nato  nel  1804.  Fratello  del  celebre  Valen- 
tino, che  lo  precedette  di  jioclki  anni  nella  tomba.  Se  sono 
da  deplorarsi  sempre  le  perdite  degli  uomini  illastri .  aaaal 
maggiormente  dobbiamo  farlo  quando  l'opera  loro,  utilieeiroa 
flexnpre,  é  divenuta  necessaria.  Ed  é  appunto  per  questa  ra- 
gione che  perdita  piti  grave  non  poteva  patire  la  scienza  geo- 
logica in  ^juesto  momento ,  che,  per  gli  incominciati  lavori 
per  la  grande  carta  Geologica  del  Regno,  reclamava  il  potente 
aiuto  di  Lodovico  Pasini!  Conoscitore  profondo  delle  ecionze 
geologicbp,  avendo  fatti  studi  in  Ttalia  e  specialmente  nelle 
Provincie  Venete,  da  cui  trasse  i  natali,  ed  ebsendosi  per 
lungo  soggiorno  a  Vienna  ispirato  ai  concetti  di  quel  paese, 
fu  sempre  uno  dei  piii  caldi  propugnatori  di  una  gi'an  carta. 
Geologica  della  Penisola,  al  qual  uopo,  fino  dal  primo  con- 
gresso degli  scienziati  Italiani .  contribuì  alla  deliberazione 
presa  di  fondare  in  Firenze  una  collezione  centrale  di  geolo- 
gia italiana:  alla  formazione  dell*  attuale  Comitato  geologico 
contribuì  potent^mentu  coll'autorità  del  nome  e  del  consiglio; 
ai  lavori  del  Comitato  prese  parte  attivissima ,  anche  quando 
gravi  cure  politiche  lo  tenevano  altrimenti  oocupafo.  —I  molti 
ed  importanti  lavori  scientifici  cui  diede  mano  fìuo  dal  suoi 
anni  giovanili  sono  quasi  per  intero  racrolti  negli  Annali 
deil'htitttto  Vencfo  cui  quindi  rirni^udiamo  il  lettore;  il  quale 
iuoltre  per  la  maggiore  conoscenza  dei  fatti  potrà  legger» 
l'elogio  che  ne  leggeva airistituto  Veneto  il  suo  chiarissimo 
collega  commendatore  Piroun. 

Pecchioli  Vittorio  naturalista^  morto  il  3  novembre  in  Set- 
tignano,  presso  Firenze,  nella  tarda  et&  di  82  anni.  Preferì 
gli  studi  di  entomologia  e  coucbigUologia  e  seppe  radunare 
presso  di  né  delle  belle  collezioni  di  insetti  e  concUiglie.  Pub- 
blicò a  varie  riprese  alcuni  lavori,  fra  ì  quali  inerita  menzione 
speciale  la  descrizione  di  alcune  nuove  conchiglie  fossili  della 
Toscftua,  la  cui  determioa/ione  fu  per  la  maggior  parte  ac* 
cettata  dai  naturalisti. 
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RcsinxiM  LoitENKo,  medico .  professare  di  anatomia 
rCuiveiKÌt^  di  Toriuo.  Nato  aU  Intra,  mori  il  22  aprile  ft 
l'ino  di  A2  muli. 

RuPHKCHT  F.  G..  botauico,  membro  dell'accademia  ìmpwìl 
di  R«3sifl,  inori  il  4  agosto  in  PÌetroburg*o ,   nell*  oli   di 
anni.  I  »Uoi  Utopì  botanici  furono  principalmeuto    rivolti 
l'impero  rusBO,  t?  divGuuero  p«r  lui  occasione  di  vari  ri&gf 
Tra    le    wie    opere    di  nia^rpior  mole  devono   annoverarti   la_ 
Flùm  Iiigricn,  i  suoi  lavori  sulla  ve^jota/ione    del    Caticai 
del  Tundra  Samoìedo  e  dell'Ural  sctleutrionalo,  sulla  pn 
^azione  delle  crittogame  in  Russia ,  sulle  pianto   manne 
mare  di  Ochotsk.  ecc.  Ebbe  parte  ragguardevolÌBsima   ce 
collezioni  vegetali  di  altri  viaggiatori,  per  esempio,  iu  <\ut 
delle  pianto   delPAmur   dei  botaoicì   Maack.   Maxiraowil 
ed  altri. 

Sar»  F.  naturalista  e  viaggiatore  norvegese  che  deootd 
il  primo  il  curioso  fatto  delU  generazione  alternante ,  *« 
nei  muri  di  Norvegia  rinvenuta  alcuno  specie  di  animali 
si  credevano  perdute.  MoH  a  Pai*igi  il  30  gennaio,  f  mori 
povero  che  i  ^iuoi  colleghi  apnrouo  una  »otto»crizione 
mantenere  i  suoi  nove  fìgli. 

Sl^MON'itA  Et  nKNUn  di  Torino,  puleonlologo  distintissimo 
iiifaticubile  ,  moti  a  Toriuo  il  )?4  aprile.  NaCf|Ue  il  $9  aprile 
1815  a  Corueliuno  d'Alba.  Fratello  dfl  professore  .^Vngelo 
Sismonda^  segnalato  geologo,  col  rjual*;  ebb'*  comuni  gli 
studi,  si  dedicA  spucialniente  hUu  paU'outologia.  K  in  que- 
sta scienza  cbbo  pochi  eguali  tra  noi.  Qnnutuuquc  rapilo 
da  fiero  morbo  in  uucor  giovane  et:^ .  tutta*  ia  le  opere 
che  ci  Iia  lahCÌatu  e  ehe  formeranno  al  num*?  suo  lui  monv- 
luento  imperituro,  sono  molte.  — Per  dare  un'idea  della  na- 
tura ed  importanza  dei  ^uoi  lavori  e  didla  vastìtfk  delle*  sua 
conoscenze ,  basta  rieoinlare  ia  Sinopsis  metodica  Anima- 
lium  ere,  la  (jualf  resta  tuttora  com^  il  catalogo  più  com- 
pleto della  disiiìbuzione  dei  Molluschi  nei  teiTenì  terziari 
supi^iiori  dell'Alta  Italia;  la  Descriiion*.*  dei  pesci  e  erosUtcn 
fossiii  àel  Piemonte  coli'  appendice  stampata  parecchi  anni 
dopo;  il  Prvdromf  de  ta  ftot'c  tertiaire  du  Piumoni;  senn 
contare  altre  molle  consimili  suo  pubblicazioni  che  »]  tro- 
vano flpecialmeute  raccolte  nello  Memorie  dell'Accademia  d«Ue 
scieuzu  di  Toriuo,  di  cui  era  segretario. 

TiscHi.ER  FEDKBiro.  astronouio  di  Kfiuigsborg,  morto  il  M 
agosto  iu  battaglia  uvauLi  Metz.  (V.  pag.  58  di  questo  vùlame). 
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Unoer  FRANCEsrOf  botanico  e  paUoutolog-o,  professore  al- 
rUuivorsilìi  «li  Vi«Qua,  mori  il  13  febbraio  a  GraU.  Nacque 
nella  Stiria  1'  auuo  1800,  Sue  oporo  principali  sono  gli  Eie' 
tnenli  <Ji  Botanica  (Vieuua  1843).  /  tratti  fondamentali  del" 
V Anatomia  e  della  Fisiologia  delle  pianh  (Vieiiua  1840);  i 
rinomati  Quadri  della  vegetazione  nei  dìcefui  periodi  geo- 
logici; Il  mondo  primordiale  nei  dicerst  periodi  della  sìm 
formazione  (Monaco  1851);  il  Saggio  d'una  storia  del  tnondo 
delle  piante  (Vienna  1852),  gli  Schizzi  di  Botanica  in  re- 
lazione alla  storia  della  ticiftà  (1857  «  eeg.)  ,  le  Lettere 
Botaniche  (1H51^),  ed  i  riitultati  tl«i  suoi  viaggi  nella  Crocia 
ed  a  Cipi-o,  inti'uproai  nel  1860  e  ptji  nel  1862  con  Kotachy. 
VivENOT,  profdssorti  di  climatulogia  uell'UniverBÌtàdi  Vienna, 
morto  in  magf^io  a  Vienna.  L'Italia  gli  é  girata  per  un  aureo 
P  Toluino:  Falermo  e  sua  importanza  t'ome  luogo  di  cura  rti- 
I  tìuitira  (1858)  che  accrebbe  <ii  molto  il  uuoioro  iWi  visitatori 
J  della  Sicilia.  Va  nuovo  Atmometro  (miàurator^  della  cvaiiora- 
r  xione)  fu  un'ntilH  e  pregievolt*  inveiuioue  fatta  Ìu  quel  torno 
f  rial  Vivenot.  Nogli  atti  dell' Accademia  delle  scienze  di  Vienna 
•  (anno  18C3)  può  leggersi  la  degcrizioiit)  di  questo  appai'ecchio, 
del  quale  si  fnrnirona  iii  breve  i  principali  Osseivatori  di 
Euroi>a.  Eés<i  fu  poi  modtfìcato  dal  no.stro  professore  Ragona, 
direttore  delTOsservatoriu  di  Modena.  La  meteorologia  deve 
al  Vivcnut  un  forte  inipuUo  agli  studi  sulla  evaporazione, 
ehe  erano  quasi  completamente  abbandonati  e  negletti.  Dopo 
La  sua  ioven/ionu  ^ì  moltiplicarono  in  Germania  ed  Italia  le 
osservazioni  sulla  evaporazione,  si  ricUiamò  V  attenzione  del 
meteorologisti  hu  queste  importanti  ricerche,  si  escogitarono 
'Varie  modificazioni  al  suo  primitivo  apparecchio,  ed  altri  atmo- 
metrì,  fondati  sopra  diverso  principio,  si  costruirono. 

WRASfiELL  (De)  barone  Ferdinando,  ammiraglio  russo, 
eminente  ucieu/iato,  e  viaggiatore  celebenimo,  mori  il  C  giu- 
gno a  Dorpnt  in  RuHsia.  Nact^ue  a  P.«»kow,  Estonia,  il  29  di- 
cembre 179G;  fu  alliiivo  della  scuola  dei  cadetti  di  Pietro- 
biwgo;  sì  deve  a  lui  la  famosa  esplorazione  nel  1825 del  mare 
dì  Behring,  e  la  determinazione  della  posizione  geografica  del 
capo  Sclielagin  Dal  1825  al  1827  fece  un  viaggio  di  circum- 
navigazione a  boi'do  del  Krotho\\  o  sono  importantissime  le 
scoperte,  «  le  utili  cognizioni  che  la  scienza  ritrasse  da  que- 
sto suo  viaggio.  Nel  suo  ritorno  a  Pietroburgo  fu  nominato 
governatore  delle  Colonie  Russe  di  America ,  e  deveai  a  lui 
rintroduzione  in  queste  della  coltivazione  delle  patate.  Pub- 
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hlicò  st  in  russo  L*1ir>  in  t'adesca  un  volume  ìutUolaio  Osstr- 
iasioni  fisiche  :  ed  iuoltre  inulta  utilisfiiine  rclajtìoui  ■'«LjttiTe 
ai  Ruoi  molti  e  pericolosi  vUggt  le  quali  sarauno  sempre  letttf 
eoa  interesse. 

Zazuni  Don  Luca  ,  professore  di  matematica  e  foadatore  del 
gabinetto  di  fìsica  io  Ancona,  morì  il  14  marzo  ad  Ancona. 

Zecchini  G.  B.,  morto  sui  primi  d'Aprile  a  S.  Vito  del  TaglU- 
mento,  fu  valentissimo  agronomo,  uouchA  patriota  coraggioso. 
Pubblicò  per  parecchi  anni,  insieme  al  eonte  Gherardo  Fresclii, 
l'Amico  del  Contadino.  Fra  i  suoi  lavori  merita  pure  spedii 
menzione  una  JUìa itone  sulle  ai' ti  e  le  industrie  venete,  letXO 
a  Venezia  nel  IS48,  che  fu  riprodotta  per  tutta  ritalisL 

Zkuoli.  asti-onomo  (vedi  pag.  77  di  questo  Tolume). 
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